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LETTORI 


Allorché'  io  ftefi  la  Prefazione  al  Tomo  I. 
delle  mie  antichità  Italiane  y  flampato  in 
Milano  neir  Anno  1738.  accennai  il  bifo- 
gno  5  che  avea  la  Storia  d' Italia  d'  eflere 
compilata  da  q^ualche  perfona  ben  conofcente  delle 
antiche  memorie ,  ed  amante  della  verità .  Giacché 
l'avanzata  mia  età  ,  e  varie  mie  occupazioni  non 
permettevano  a  me  d'imprendere  allora  tal  fatica, 
animai  alla  fteiTa  gì'  Ingegni  Italiani ,  dopo  averne 
loro  agevolata  la  via  colla  gran  Raccolta  de  gli  i'cnV- 
tovi  delle  cofe  d'Italia  ,  e  colle  fuddette  ^Antichità  Ita-' 
liane.  Pure  tanto  di  vita  ,  e  di  forze  a  me  ha  la- 
fciato  la  divina  Provvidenza  5  che  accintomi  io  /lef- 
fo  alla  medefima  imprefa,  ho  potuto ,  fé  non  con 
perfezione ,  certo  con  buona  volontà ,  trarla  a  fine . 
Parlo  io  c[ui  non  già  della  Storia  che  riguarda  gli 
avvenimenti  della  Chiefa  di  Dio ,  perchè  di  quefta 
ci  ha  forniti  per  tempo  la  penna  immortale  del  Car- 
dinal Baronio  colla  principal  parte  d'efsa,  accrefciu- 
ta  poi  ^  e  migliorata  dal  P.  Antonio  Pagi  feniore , 
continuata  dallo  Spondano,  dal  Bzovio  ^  e  dal  Rinal- 

a  di* 
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il .  Abbiamo  anche  illuftrati  non  poco  i  primi  Se- 
coli del  Criftianefimo  dall'  accuratiffimo  Tillemont , 
€  r  intera  Storia  di  eflfa  Chiela  felicemente  maneg- 
giata dal  Fleury  :  talché  per  quefto  conto  al  comu- 
ne bifogno  pare  fufficientemente  provveduto  ^  fé  non 
che  la  Lingua  Italiana  può  tuttavia  dirjQ  priva  di 
quefto  ornamento  ,  non  baflando  certamente  V  aver 
noi  qualche  compendio  degli  Annali  del  Baronio  in 
volgare . 

La  fola  Storia  Civile  d'Italia  quella  è^  che  di- 
manda ,  e  può  ricevere  aiuto  ed  accrefcimento  da  i 
giorni  noflri.  Certamente  obbligo  grande  abbiamo 
a  Carlo  Sigonio ,  infigne  Scrittor  Modenefe ,  per  aver 
egli  affunta  quefla  fatica ,  e  trattata  la  Storia  fuddet- 
ta  ne' fuoi  Libri  de  Occidentali  Imperio  ^  &  de  Regno  Ita- 
lia 5  che  tuttavia  fono  in  onore  ,  e  meritano  bene 
d' eflerlo .  Ma  oltre  all'  aver  egli  folamente  comin- 
ciata la  fua  carriera  dall'Imperio  di  Diocleziano  e 
Mailimiano  ^  e  terminatala  nell'  Imperio  di  Ridolfo  I. 
Auftriaco  :  tali  e  tante  notizie  fi  fon  diffotterrate 
dipoi  per  cura  di  molti  valentuomini  ^  tanto  dell' 
Italia  5  che  d'altri  paefi  glorioil  per  avere  aumenta- 
to l'erario  della  Repubblica  Letteraria,  che  oggidì 
fi  può  ampiamente  fupplire  ciò ,  che  mancò  al  Se- 
colo del  Sigonio  5  e  rendere  più  copiofa  e  corretta 
la  Storia  Italiana .  Aggiungafi ,  avere  il  Sigonio  tef- 
futo  le  Storie  fue  fenza  allegare  di  mano  in  mano 
gli  Scrittori ,  onde  prendeva  i  fatti  :  filenzio  prati- 
cato da  altri  fuoi  pari ,  ma  o  mal  veduto ,  o  bia- 
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innato  oggidì  da  chi  efige  di  fapere  i  fondamenti ,, 
su  cui  i  moderni  fabbricano  i  racconti  delle  cofe 
antiche  .  Tralafcio  di  rammentare  qualche  altro  Scrit- 
tore della  Storia  univerfale  d' Italia  y  perchè  niuno 
ne  conofco  ,  che  fla  da  paragonar  col  Sigonio  ,  e 
niun  certamente  v'  ha ,  che  abbia  foddisfatto  al  bi- 
fogno.  A'  noflri  tempi  poi  prefe  il  Sig.  di  Tille- 
mont  a  compilar  le  Vite  de  gì'  Imperadori  Roma- 
ni j  cominciando  dal  principio  dell'  Era  Crifliana 
con  tale  efattezza  ^  che  fé  egli  avefse  potuto  con- 
tinuare il  viaggio  5  dalle  mani  fue  farebbe  a  noi  ve- 


nuta una  compiuta  Storia  ^  ed  avrebbe  forfè  ril 
niiato  a  tutt  altri  il  penfiero  di  tentar  da  qui  in- 
nanzi una  tal  navigazione..  Ma  egli  pafsò  poco  più 
oltre  all'Imperio  di  Teodolio  Minore ,  e  di  Valen- 
tiniano  IIL  Augufti  ,  con  efporre  gli  avvenimenti 
d'Italia  per  foli  quattro  Secoli  e  mezzo ,  lafciando 
i  Lettori  colla  fete  del  rimanente.  Pertanto  ho  io 
prefo  a,  trattar  la  Storia  Civile ,  o  fia  gli  annali  d'Ita- 
lia dal  medefmio  principio  dell'  Era  di  Crifto ,  con- 
ducendoli fino  all'  Anno  1500.  nel  quale  ho  deporta 
la  penna  5  perchè  da  li  innanzi  potrà  facilmente  il 
Lettore  confultar  gli  Storici  contemporanei ,  che  non 
mancano  ,  anzi  fon  molti  ,  fé  pure  non  verrà  vo- 
glia ad  alcuno  di  profeguire  la  medefima  mia  im- 
prefa  fmo  a  i  di  noftri .  E  chi  sa,  che  nonnafca, 
o  non  fia  nato  alcun  altro  ,  che  prenda  anche  a 
trattar  la  Storia  dell'Italia  dal  principio  del  Mon- 
do fmo  a  queir  Anno,  dove  io  comincio  la  mia  ?. 

a    2.  Quan- 
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Quanto  a  me  tanto  più  ho  creduto  di  dovere  far 
punto  fermo  nel  fuddetto  Anno  1500.  perchè  nella 
Parte  IL  delle  mie  antichità  EJìenfi  avendo  io  ftef- 
fo  in  qualche  guifa  abbozzate  le  avventure  univer- 
fali  d'Italia  fino  all'Anno  1738.  mi  farebbe  incre- 
fciuto  di  aver  da  ridire  lo  flefTo . 

Ma  prima  di  mettere  in  viaggio  i  Lettori  ^  mi 
convien  qui  iflruire  i  men  periti  di  quel  che  deb- 
bono prometterli  della  mia  fatica  .  Che  non  fi.  ha 
già  alcun  d'effi  da  afpettare  y  che  la  Storia  d'Italia 
proceda  per  tanti  Secoli  fempre  con  bella  chiarezza, 
e  con  baflevol  cognizione  de  gli  avvenimenti ,  e  del- 
le azioni  de'  Principi ,  e  de'  Popoli ,  che  fucceffiva- 
mente  comparvero  nel  teatro  del  Mondo  y  e  colla 
tafla  de  i  tempi  precifi  ^  ne'  quali  fuccederono  i  fat- 
ti a  noi  confervati  dagli  Storici  delle  palfate  età  . 
Un  così  beli'  apparato  di  cofe  fi  può  ben  defidera- 
re  y  ma  non  già  fperare  .  Pur  troppo  fi  fcorgerà  y 
non  effere  più  felice  la  Storia  d'Italia  di  quel  che 
fia  quella  dell'  altre  Nazioni .  Di  alTaiffime  antiche 
Storie  ci  ha  privati  l' ingiuria  de'  tempi ,  la  frequen- 
za delle  guerre  5  e  la  ferie  d'altri  non  pochi  pubbli- 
ci y  e  privati  difaflri  .  Nello  fleffo  Secolo  Terzo 
dell'  Era  Crifliana  ancorché  le  Lettere  tuttavia  fi 
manteneffero  in  gran  credito  y  pure  fi  comincia  a 
provare  gran  penuria  di  luce  per  apprendere  le  av- 
venture d'allora  ,  e  per  ben  regolare  la  Cronologia 
di  que'  tempi .  Pur  quefto  è  un  nulla  rifpetto  al  Se- 
f  olo  Quinto  ^  e  incomparabilmente  più  ne'  feguenti  y 

cioè 
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cioè  da  che  le  Nazioni  barbare  impoireflatefi  dell' 
Italia  5  fra  gli  altri  graviffimi  mali  v'  introduffero 
una  fomma  e  deplorabile  ignoranza  .  Non  folamen- 
te  fon  venute  meno  le  Storie  di  que'  tempi ,  ma  pof- 
llamo  anche  fofpettare ,  fé  non  credere ,  che  pochif- 
fmie  ne  foffero  allora  compofle  ,  e  fé  la  noftra  buo- 
na fortuna  non  ci  aveffe  falvata  la  Storia  Longo- 
bardica di  Paolo  Diacono  ,  fino  alf  Anno  744.  re- 
fìerebbe  in  un  gran  buio  allora  la  Storia  d'Italia. 
Continua  nuUadimeno  la  medefima  ad  eflere  anche 
da  lì  innanzi  sì  povera  di  lumi  fin  dopo  il  Mille , 
che  qualora  foffe  perita  la  Cronica  di  Liutprando^ 
e  non  ci  recaffero  aiuto  quelle  de'  Franchi  ,  e  de  i 
Tedefchi  ,  noi  ci  troveremmo  ora  ^  per  così  dire  , 
in  un  deferto  per  conto  di  quafi  tre  Secoli  dopo  il 
fuddetto  Paolo .  Oltre  poi  all'  efferfi  perduta  la  me- 
moria di  moltiflimi  avvenimenti  d'  allora  ^  q^^g^ì 
ancora ,  che  reftano  ,  sì  mal  difpofti  bene  fi^^effo  et 
£  prefentano  davanti  ,  che  di  poterne  aiTegnar  gli 
anni  via  non  refta  .  flante  la  negligenza  o  difcor- 
dia  de  gli  Scrittori  ^  ed  è  forzata  non  di  rado  la 
Cronologia  a  camminare  a  tentoni .  A  quefti  malan- 
ni fi  vuol  a^giupnerne  un  altro  ,  comune  alla  Sto- 
ria  di  tutti  i  tempi  ,  cioè  la  difficulrà  ,  meglio  è 
dire  rimpoffibilità  di  raggiugnere  la  verità  di  mol* 
te  cofe  5  che  a  noi  fomminifira  la  Storia.  Lo  fpi- 
rito  della  parzialità  o  dell'  avverfione-  troppo  foven- 
te  guida  la  mano  de  gli  Storici .  Quello  che  offer- 
viamo  nella  dipintura  delle  battaglie  accadute  a'  tem- 
pi 
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pi  noftri ,  fatta  da  differenti  pennelli ,  con  accrefce- 
re  o  fminuire  il  numero  de'  morti  e  prigioni ,  e  tal- 
volta con  attribuirfi  ognuna  delle  parti  la  vittoria  : 
Io  fteflo  H  praticava  negli  antichi  tempi .  E  lecon- 
dochè  r  adulazione  o  l'odio  prevalevano  nella  pen- 
na desìi  Scrittori ,  il  medellmo  perfonag^io  veniva 
inalzato  o  deprefso.  C  è  di  più.  Allorché  gli  Sto- 
rici prendevano  a  defcrivere  quanto  era  accaduto  ne* 
tempi  lontani  da  sé ,  per  mancanza  di  documenti  , 
o  per  fimplicità  e  poca  attenzione ,  talvolta  ancora 
per  malizia ,  vi  mifchiavano  favole  e  dicerie ,  o  tra- 
dizioni ridicole  dell'  ignorante  volgo .  Di  quelle  fal- 
fe  merci  appunto  abbonda  la  Storia  de'  Secoli  bar- 
barici dell'  Italia ,  e  più  di  gran  lunga  l'Ecclefiafli- 
ca  y  che  la  Secolare  . 

Ora  come  mai  potere  in  quelF  ampio  fondaco  di 
verità  e  bugie ,  mifchiate  infieme  ^  sbrogliare  il  Ve- 
ro dal  Falfo  ?  In  tale  flato  ognun  ritruova  la  Sto- 
ria della  fua  Nazione  5  ma  chi  vuole  oggidì  fcri- 
vere  onoratamente  le  antiche  cofe  ,  fi  fludia  ,  per 
quanto  può ,  di  depurarle ,  di  dare  fchiettamente  ad 
ognuno  il  fuo  fecondo  fordine  della  Giuftizia ,  cioè 
di  lodare  il  m.erito ,  di  biafimare  il  demerito  altrui  ] 
e:  quando  pur  non  fia  poffibile  di  raggiugnere  il  Cer- 
to 5  di  almeno  accennare  ciò ,  che  fembra  più  Pro- 
babile e  Verifimile  tanto  de  i  fatti  ,  che  delle  per- 
fone .  Qucfto  medefimo.  mi  fon  io  ingegnato  di  e- 
feguire  nella,  prefente  mia  Opera  ^  per  foddisfare  al 

ito  di  fmcero  Scrittore .-  Così  aveffi  io  potuto  ren- 
dere. 
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dere  dilettevole  tal  mia  fatica  ,  fiCcome  ho  prociì* 
rato  di  formarla  veritiera.  Ma  fappiano  per  tempo 
coloro,  che  nuovi  fi  accoftano  all' antica  Storia ,  che 
io  fon  per  condurli  talvolta  per  ameni  giardini ,  ma 
più  fpeflb  per  felve  e  dirupi  orridi  a  vedere  3  e  ciò 
fecondo  la  diverfità  de  i  Principi  buoni  o  cattivi  ^ 
delle  felici  o  infelici  influenze  delle  ftagioni ,  della 
pace  j  o  delle  guerre  ,  o  d'  altre  pubbliche  profperi- 
tà  o  disgrazie ,  Anche  allor  quando  era  in  fiore  f 
Imperio  Romano  5  s' incontrano  Dominanti ,  obbro- 
bri ^^^  genere  umano ,  moftri  di  crudeltà  5  e  nati 
folamente  per  la  rovina  altrui ,  e  in  fine  ancor  per 
la  propria .  Scatenoffi  poi  il  Settentrione  contro  l'Ita- 
liche contrade ,  con  introdurvi  U  barbarie  de'  coflu- 
mi  5  l'ignoranza ,  ed  altri  malanni  .  Finalmente  co- 
minciarono le  guerre  a  divenire  il  pane  d'ogni  gior- 
no nell'Italia,  e  le  pazze  e  furiofe  fazioni  de' Guelfi 
e  Ghibellini  per  parecchi  Secoli  fconvolfero  le  più 
delle  Città:  di  maniera  che  nella  Storia  d'Italia  affai 
maggior  copia  troviamo  di  quel  che  può  rattriftar- 
ci  5  che  di  quello ,  che  è  poffente  a  dilettarci .  Ma 
queflo  non  è  male  della  fola  Italia .  Anche  nelf  al- 
tre Nazioni  fi  fan  vedere  quefte  medefime  brutte  fce- 
ne  5  cosi  avendo  Iddio  formato  il  Mondo  prefente  ^ 
con  volere  che  più  in  eifo  abiti  il  pianto  ,  che  il 
rifo  j  acciocché  ognun  fi  rivolga  a  cercarne  un  mi- 
gliore 5  di  cui  ci  dà  una  dolce  fperanza  la  Fede  fan- 
ta  che  profefliamo  .  Intanto  fra  l' altre  utilità  ,  che 
reca  la  Storia  da  noi  riconofciuta  per  una  delle  ef- 
ficaci 
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ficaci  Maeftre  della  vita  umana ,  non  è  picciolo  quel- 
lo, che  io  andrò  talvolta  ricordando  a  i  Lettori  , 
Cioè ,  che  nel  mirare  si  rozza  e  fconvolta ,  si  mal- 
menata ed  afflitta  in  tanti  diverfl  paflati  tempi  F  Ita- 
lia,  pofTente  motivo  abbiamo  di  riconofcerci  anche 
per  quefto  obbligati  a  Dio  ,  cioè  per  averci  rifer- 
bati  a  quefti  giorni,  non  efenti  certamente  da  ma- 
li, ma  pure  di  lunga  mano  men  cattivi,  e  men 
lorcfi  de'  vecchi  Secoli . 
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ANNALI  D'ITALIA 

Dal  principio  cieli'  Era   Volgare 
fino  air  Anno  1500. 

Anno   di    Cristo  I.    Indizione  IV. 
DI  Cesare  Augusto  Imperadore  45. 

^     r-  Y  rCAio  Giulio  Cesare^  figliuolo  d'Agrippa^ 
I^Margo  Emilio  Paulo  . 

Gì  a'  avea  la  Liberta  della  Repubblica  Romana  ricevuto 
un  gran  tracollo  fotto  il  prepotente  governo  di  Giulio 
Cesare  ,  primo  ad  introdurre  in  Roma  il  Principato , 
fotto  il  modefto  titolo  d'Imperadore  ,  non  altro  lignificante  in  ad- 
dietro, che  Generale  d'Armata.  Non  so  s'io  dica,  ch'egli  pagò 
le  pene  della  fua  ambizione,  con  reftar  vittima  de' Congiurati;  so 
bene,  che  fu  Principe  odiato  da  i  più  in  vita,  ma  dopo  morte  (bu- 
fato ed  amato,  maflimamente  da  chi  avea  cominciato  ad  accomo- 
darfi  al  comando  di  un  folo;  e  so  del  pari ,  che  quefto  Principe  cer- 
tamente abbondò  di  molti  pregi,  e  che  pochi  pari  di  credito  avreb- 
be avuto  nell'antichità,  le  non  avefle  ofFufcata  la  fua  gloria  coli* 
opprelTion  della  Patria.  Gaio  Ottavio,  o  fia  Ottaviano,  da  lui 
adottato  per  Figliuolo  ,  e  da  noi  più  conofciuto  col  nome  di  Ce- 
sare Augusto,  ancorché  giovane,  feppe  ben  deludere  l'ef- 
pettazion  del  Senato.  Adoperato  per  rimettere  in  piedi  la  Repub- 
blica ,  fi  fervi  egli  della  fortuna  delle  a  lui  confidate  milizie,  per 
affuggettar  Roma  di  nuovo,  e  ftabilir  quella  Monarchia ,  che  dura- 
ta per  qualche  Secolo  ,  cedette  in  fine  al  concorfo  e  alla  poffanza 
delle  barbare  Nazioni  .  Di  gran  Politica  abbifognò  Augufto  per 
avvezzar  il  Senato  e  Popolo  Romano  alla  novità  del  governo  co- 
minciato da  Giulio  Cefare,  e  per  ifchivar  nello  fleflb  tempo  quel 
funefto  fine,  a  cui  egli  foggiacque.  I  due  fuoi  favoriti,  cioè  Mar- 
co Vipfanio  Agrippa,  Marito  prima  ài  Marcella  ài  lui  Nipote,  e 
poi  di  Giulia  di  lui  Figliuola ,  t  Mecenate  ,  perfonaggi  di  gran  ìqr- 
no  ed  onoratezza,  non  gli  furono fcarfi  di  configlio,  per  fargli  ot- 
Tow.  /.  A  tene- 
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Era  Volg.  tenere  il  fuo  intento.  L'arte  dunque  fua  fu  quella  di  faper  far  da 
•^^^o  '•   Padrone,  fenza  moftrar  d'effer  tale  ;  e  di  confervar  il  nome  e  il 
dtcoro  della  Repubblica,  come  era  in  addietro,  ma  con  ritenere 
per  sé  il  meglio  dell'autorità  e  del  comando .  Perciò  non  foiamen- 
te  lontaniamo  fi  diede  a  conofcere  dall' ammettere  il  nome  dì  Re 
o  Signore j  a  cui  non  erano  avvezzi  i  Romani,  ma  effendogli  an- 
(a)  Sueton.  ^^^  efibito  {a)  dal  Popolo  [  forfè  per  fegreta  fua  infinuazione  ]  i'  ufi- 
j«/?.  Caj?.    tatiflimo  di  Dittatore  y  grado  portante  feco  una  gran  balia,  fece  la 
■^^^'  beila  fcena  di  pregar  tutti  con  un  ginocchio  a  terra,  che  Tefentaf- 

fero  da  quefìo  onore ,  parendogli  affai  d'effere  riguardato  e  nominato 
Principe,  titolo  non  altro  fignificante  allora,  che  Primo  fra  iCit- 
cw>.  H°.   ta^i^^i»  Compariva  {b)  da  per  tutto  la  ftima,  ch'egli  profeffava  al 
jior.  Senato  ;  e  per  maggiormente  cattivarfelo ,  non  volle  già  egli  fotto- 

porre  alia  propria  direzione  tutte  le  Provincie,  ma  la  maggior  par- 
te lafciò  alla  difpofizion  del  medefìmo,  e  de'  Proconfoli ,  e  d'altri 
Ufiziali  fcelti  e  fpediti  dal  medefìmo  Senato.  Ad  effo  parimente  la- 
fciò l'Erario  pubblico,  la  facoltà  di  metter  impofte,  di  far  nuove 
Leggi,  di  amminiftrar  la  Giuftizia  :  con  che  pareva  alla  Nobiltà 
di  confervar  tuttavia  l'antico  onore  e  dominio.  Né  minor  fu  il 
fuo  ftudio  per  guadagnarli  l'amore  del  Popolo,  col  volere,  ch'egli 
continuaffe  a  goder  della  facoltà  di  dare  i  fuoi  fuffragi  nelle  pubbli- 
che elezioni,  col  mantener  fempre  l'abbondanza  de' viveri  in  Ro- 
ma, e  la  quiete  della  Città,  e  con  tenerlo  allegro  e  divertito  me- 
diante la  frequente  rapprefentazione  di  varj  Giuochi  e  Spettacoli, 
e  con  de  i  magnifici  Congiarj ,  o  vogliam  dir  Donativi .  Finalmen- 
te fi  conciliò  l'affetto  de'  Pretoriani ,  cioè  delle  Guardie  del  Palazzo , 
con  far  loro  dar  doppia  paga,  e  con  ufar  altri  atti  di  liberalità  ver- 
fo  le  Legioni,  cioè  verfo  il  refto  della  Milizia.  Che  maraviglia  è 
dunque,  fé  Roma,  che  ne*  tempi  della  Libertà  avea  tante  traver- 
fie  patito  per  la  difunion  de'  Cittadini ,  cominciò  a  guftare  i  vantag- 
gi d'effere  governata  e  dipendente  da  un  folo  ? 

Ma  intanto  Ottavio  riferbòpersè  le  Provincie,  dove  occorreva 
tener  delle  Soldatefche  ,  o  per  buona  guardia  contro  de'  Barbari 
confinanti,  o  per  imbrigliar  i  Popoli  facili  alle  fedizioni,  conche 
il  nerbo  maggiore  della  Repubblica ,  cioè  tutta  la  Milizia  reffò  in 
fuo  potere.  A  quello  fine  egliprefe,  o  volentieri  accettò  il  titolo 
d'iMPERADORE,  conceduto  in  addietro  a  i  Generali  d'Armate, 
dappoiché  aveano  riportata  qualche  vittoria  ;  ma  titolo  accordato 
a  lui  a  perpetuità ,  e  con  autorità  fopra  l'armi ,  di  maniera  che  niun- 
Cittadino  da  li  innanzi  fu  onorato  del  Trionfo ,  ancorché  vince ffe , 
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perchè  la  vittoria  non  s'attribuiva,  fé  non  a  chi  era  Capo  dell' Ar-  ERAVoig. 
mate  ;  e  quello  Capo  era  il  fololniperadore.  Granpoflanza,  infi-  ^^^^^^  ^* 
gni  privilegi  aveano  goduto  fin  qui  i  Tribuni  del  Popolo  .  Erano 
facrofante  ed  inviolabili  le  loro  perfone,  di  maniera  che  il  mancar 
loro  di  rilpetto ,  non  che  l'offenderli  co'  fatti ,  fi  riputava  facrilegio , 
e  misfatto  degno  di  morte.  Qi-ic  (lo  potere  volle  a  sé  conferito,  ed 
agevolmente  ottenne  Ottavio  ,  per  poter  cafTare,  occorrendo,  le 
Leggi  e  le  determinazioni,  che  non  glipiaceffero,  come  far  fole- 
vano  talvolta  i  Tribuni;  e  quella  fu2i[^^sìht2LTrìùuni^a  Podejì^  ^ 
titolo  ben  caro  a  gl'Imperadori  Romani,  e  mai  non  obbliato  nel 
loro  Titolarlo ,  perchè,  al  dire  di  Cornelio  Tacito  (a) ,  vocabolo  indi-  (a)  Tacù. 
cante  fommo  domìnto.  In  oltre  l'autorità  primaria  fopra  le  cofe  fa-  fiif^p  T^, 
ere  era  riferbata  a  i  Pontefici  MaJJimi  in  Roma  Pagana.  Giudicò 
Augnilo,  che  tal  grado  fleffe  meglio  nelle  fue  mani,  che  nelle  al- 
trui ;  e  però  tanto  egli,  quanto  iSucceflbri  l'unirono  con  gli  altri 
titoli  della  loropoffanza.  Finalmente  il  Senato,  già  divenuto  adu- 
latore, perchè  compollo  di  gente,  che  cercava  i  proprj  vantaggi 
col  promuovere  quelli  del  Principe ,  cercò  di  onorar  quello  Impera- 
dore  colla  giunta  di  un  titolo  gloriofo,  chefacefì^e  intendere  la  di  lui 
poflanza  ed  autorità  quafifovrana;  e  fu  quello  d'AuGUSTO,  indi- 
cante un  non  so  che  di  Divinità .   Quello ,  che  fu  poi  congiunto  coli' 
altro  di  Ce  SA  RE,  che  era  a  lui  pervenuto  per  l'adozione  di  Giulio 
Cefare,  continuò  pofcia  in  tutti  i  fuoi  Succeffori ,  come  il  più  lu- 
minofo  dell' alta  lor  dignità  .  Veggonfi  rapportati  da  Dion  Caffio 
varj  altri  privilegi,  accordati  dal  Senato  a  Cefare  Augnilo,  corona- 
ti finalmente  dal  nobiliffniio  titolo  di  Padre  della  Patria ,  voluto ,  o 
pure  ufato  dipoi  anche  da  quegli  lleffi  mollruofi  Imperadori,  che 
fembrarono  nati  folamente  in  danno  e  rovina  della  medefima.  Sa- 
li in  tal  guifa  ad  un'  ampia  podella  Augnilo ,  per  cui  fenza  nome  di 
Re  potea  tutto  quanto poteano  i  più  difpoticidei  Re  ,  perchè  il 
Senato  con  tutta  l'autorità  alni  lafciata,  nulla  d'importante  fa- 
cea,  che  non foffe  conforme  all'intenzione  e  aidefiderj  di  lui.  Tut- 
tavia per  un  tratto  di  fina  Politica  ( che  è  ben  lecito  il  penfare  così) 
andava  l' accorto  Imperadore  di  tanto  in  tanto  dolendofi  del  grave 
pefo  impollo  fuUe  fue  fpalle ,  e  facea  intendere  i'anfieta  di  fcaricar- 
lene,  per  morir  da  privato.  Arrivò  fino  a  proporlo  in  Senato;  ma 
egli  dovea  ben  fa  pere ,  che  non  correa  rifchio  d'eflere  efaudito .  Ed 
in  fatti  cos'i  fu .  S'unirono  le  voci  de'Senatori  a  pregarlo,  per  non 
dire  a  collrignerlo,  che  continualfe  nella  fatica  del  comando,  fin- 
ché vivcfTe .  Allora  s'induffe  ben'  egli  con  tutta  modellia  ad  accettar 
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£ra  VoJg.  quefto  carico,  ma  con  impetrare,  chefolamente  per  dieci  anni  av- 
Anwo  I.  venire  durafTe  un  tale  aggravio.  Finiti  quefti,  e  chiefta  di  nuovo 
licenza ,  s'accordò  in  cinque  altri ,  e  polcia  in  dieci ,  tanto  che  fen- 
2a  mai  cefTare  d'elTere  Signore  del  Mondo  Romano,  e  con  apparen- 
za di  comandare ,  folo  perchè  cosi  volevano  il  Senato  ed  il  Popolo  : 
terminò  poi  felicemente  nel  comando  i  fuoi  giorni.  Né  mancò  chi 
gli  fuccedefre  nell'incominciato  onore,  e  in  quella  Signoria  ,  la 
quale  a  poco  a  poco  nel  profeguimento  pervenne  all' intero  defpo- 
tifmo,  e  talvolta  alla  Tirannia. 

In  tale  flato  ritrovava  nell'Anno prefente  Roma  fotto  Augufto 
Imperadore,  né  la  di  lei  potenza  fi  Rendeva  già  fopra  tutto  il  Mon- 
do, come  l'adulazione  talvolta  fognò,  ma  bens'i  nella  miglior  parte 
dell'Europa,  e  in  moltiflimc Provincie  non  meno  dell' Afia,  che 
deli'  Affrica  .  Era  nato  Augufto  fotto  il  Confolato  di  Cicerone ,  e  di 
Gaio  Antonio ,  cioè  l'Anno  feffantatrè  prima  dell'  Era  Criftiana  ;  e 
però  nd  prefente,  in  cui  e  (fa  Era  ebbe  principio,  correva  l'Anno 
feffantefimo quarto  dell'età  fua,  e  l'Anno  xx ili. dellafua Tribu- 
nizia Podefta,  e  il  XLV.  del  fuo Principato,  Giacché  niun  figlio 
inafchio  aveva  a  lui  prodotto  Livia  fua  moglie ,  era  gik  egli  ricorfo 
al  ripiego  dell'adozione,  per  defiderio  di  perpetuar  la  luaFami^ 
glia ,  e  di  trasmettere  in  un  Figlio  adottivo  anche  ia  Dignità  Impe- 
riale. Aveva  egli  due  Nipoti,  figliuoli  di  Marco  Agrippa,  e  di 
Giulia  fua  Figliuola,  Donna  famofii  per  la  fua  impudicizia,  e  ia 
quefti  tempi  a  cagion  di  tale  infamia  relegata  nell'  Ifola  Pandataria . 
L'uno  Gaioy  e  l'altro  Ludo  nominati,  aveano  già  talmente  coe- 
feguito  l'amore  d'Augufto  si  in  riguardo  alfangue,  che  fcorrea  lor 
nelle  vene,  che  per  le  loro  beile  quahtà,  che  gli  aveva  adottati  a- 
mendue  per  Figliuoli ,  inneftandoli  nella  Famiglia  Giulia ,  e  dando 
(a)  Noris  loro  il  Cognome  di  Ce/are,  L'uno  d'effi,  cioè  Gaio^  fu  (^)neirAn- 
i^fan%k  ^o  prefente  alzato  alla  Dignità  più  eminente,  che  dopo  i'Imperia- 
2,  raj?.!^,  je  dar  poteffe  allora  la  Repubblica  Romana ,  cioè  al  Confolato». 
L'altro  Con  fole  fu  Lucio  Emilio  Paulo  ^  cognato  d'effo  Gaio,  per- 
chè marito  di  Giulia  fua  Sorella ,  Donna,  che  per  aver  imitata  la 
Madre  Giulia  nella  difoneftà,  foffri  anch' effa  un  eguale  gaftiga. 
Militava  in  quefti  tempi  Gaio  Cefare  Confole  per  ordine  d'Augufta 
fuo  Padre,  nella  Siria,  ofia  nella  Soria,  contrade' Parti.  Quefta 
era  allora  la  fola  guerra,  che  tenelTe  in  efercizio  l'armi  Romane; 
perciocché  Augufto  tra  perchè  vecchio,  e  perchè  Signore  di  gran 
fenno,  il  più  chepotea,  s'andava  fìudiando  di  mantener  la  pace 
ueii' Imperio  5  fenza  curar  molto  i'ambiziofa  gloria  de'Gonquifta» 
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tori.  AffsLÌ  vafto  era  il  dominio  de*  Romani ,  per  appagar  ogni  Era  Vo/g, 
fua  voglia  .  A^'No  I. 

Ora  in  queft' Anno  fi  dee  fiffare  il  principio  dell'Era  Criftiana 
volgare,  di  cui  comunemente  ci  ferviamo  oggidì.  Non  fugiaefla 
affatto  ignota  a  i  primi  Secoli  della  Chiefa  ;  ma  il  merito  d'averla 
melTa  in  qualche  credito  in  Occidente  ,  è  dovuto  a  Dionigi  Efiguo , 
o  fia  il  Picciolo,  Monaco  affai  dotto,  che  fior'i  circa  l'Anno  540. 
nella  Chiefa  Romana ,  e  pofcia  a  Beda ,  celebre  Scrittore  d'Inghil- 
terra, che  nel  Secolo  ottavo  ufandola,  coU'efempio  fuo  la  rendè 
poi  familiare  fraiLatini.  S'ingannarono  amendue ;  manonc'in- 
ganniamo  noi  in  mettere  lotto  iConiolifuddetti  il  principio  di  que- 
fìa  Era .  Il  Cardinal  Baronie ,  che  ffabiPi  fenza  fallo  l' immortalità 
del  fuo  nome  colla  gran  fabbrica  degli  Annali  Ecclefiaftici ,  due  An- 
ni prima  del  prefente ,  cioè  nell'Anno  x  x  l.  della  Tribunizia  Pode- 
ffàdiAugufto,  ofianel  XLiir.  del  fuo  Principato,  pofe  il  princi- 
pio della  medefima;  ma  con  errore  manifeflo,  ficconae  han  dipoi  di- 
raoftrato  uomini  fommamente  Eruditi.  Opinione  fu  diquell'infi- 
gne  Porporato ,  che  nell'Anno  x  L 1 1.  d'Augufto ,  cioè  tre  Anni  pri- 
ma dell'Anno  prefente,  s'incarnaffe  e  nafceffe  il  Figliuolo  di  Dio 
nel  di  25.  di  Dicembre;  e  che  nel  principio  del  fuffeguente  eglifof- 
fe  circoncifo ,  dalia  qualCirconcifione,  collocata  nelle  Calende  di 
Gennaio ,  fi  aveffe  da  cominciare  l'Anno  primo  dell'  Era  Criftiana . 
Ciò  noniuffifte.  Quanto  alla Nafcita del Signornoftro Gesù  Crifto 
ne  è  tuttavia  incerto  l'Anno.  Solamente  fappiamo,  effere  la  me- 
defima  avvenuta  molto  innanzi  all' Anno  preiente  fra  l'altre  ragio- 
ni,  perchè  Erode  figliuolo  d'Antipatro,  [  Re  vivente,  allorché 
nacque  il  Signore  ]  cefsò  di  vivere  (a)  nel  Marzo  deli'  Anno  750.  di  ^]/°;(Jf^' 
Roma ,  e  X  L I.  di  Augulto  ;  e  per  confeguente  (ù)  dovette  nafcere  judaicar. 
il  Signore  almeno  nell'Anno  precedente  ai  pretefo  dalBaronio,  Og^'^7-'^''/^' 
in  alcun  altro  più  addietro.  E*  ben  fembraco  agliEruditi  più  ve-  Pagmsin 
rifimile  il  riferire  il  fuo  Natale  ai  Dicembre  dell'Anno  740.  di  Ro-  ^-^^f'^^^^- 

1  •    A  /T.  a  •     •  T  .  romana . 

ma,  e  XL.  di  Auguito;  ma queita opinione nonai meno  vien  con-   (b)  Vaii- 
traftata  da  quella  di  diverfi  altri,  non  mancando,  chi  alcuni  Anni  ^'l^^*^  p^_ 
prima  con  buone  ragioni  colloca queftomemorabil  fatto,  fenza  che  gius. 
finora  fi  fia  potuto  pienamente  accertare  un  punto  di  Storia  di  tanta,V^f'^Sl 
importanza.  Ma  le  ciò  e  tuttavia  icuro,  none  gja  cosi  per  lEra  Cri- 
stiana, il  cui  principio  oramai  reffadecifo,  che  fi  ha  da  fiffare  neli' 
Anno  prefente ,  benché  non  manchi  taluno ,  che  lo  riferifce  all' An- 
nofeguente.  Per  le  ragioni  fuddctte  è  un  comune  errore,  ma  erro- 
re condonabile)  e  di  cui  niuno  s' ha  da  formahzzare ,  il  chiamar 

que: 


6  Annali    d'  Italia. 

Era  Volg.  quefla  Era  della  Natività  del  divino  Salvatore ,  o  pur  della  Incar- 
Anno  I.  jiazione,  ovvero  della  Circoncifione.  Quella  varietà  di  parlare,  da 
gran  tempo  introdotta ,  non  è  per  anche  terminata  in  Italia ,  dove 
abbiamo  la  maggior  parte  delle  Citta,  che  chiamano  l'Anno  dalla 
Natività ,  benché  l'incomincino  dalla  Circoncifione  ;  ed  alcune ,  che 
nella  Pafqua ,  o  nel  dì  2  5.  di  Marzo  precedente ,  o  fufTeguente  ali* 
Anno  comune,  cominciato  alla Circoncilìone,  danno  principio  al 
loro  Anno,  le  une  coli' anticiparlo  di  quafi  nove  Mefi,  e  l'altre  col 
pofticiparlo  diquafi  quattro.  Anticamente  molti  ufaronodi  dar  prin- 
cipio all'Anno  nuovo  nel  Natale  del  Signore ,  e  di  la  poi  venne  ii 
chiamar  l'Era  noftra  a  Nattvitate  Domhù ^  ilqualnome  dura  pref- 
fo  i  più ,  contuttoché  oggidì  il  primo  giorno  di  Gennaio  fìa  anche  il 
principio  deli'  A^nno  nuovo .  Intanto  contando  noi  fotto  quelli  Con- 
foli l'Anno  primo  d'effa  Era,  feguiteremo  da  qu'i  innanzi  col  me- 
delìmo  ordine  d'Anni  ad  accennare  i  fatti  principali  della  Storia 
d'Italia. 


» 
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Anno    di  Cristo   i  i.     Indizione  v 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  ^6. 

^  ^f  r  r  P»  V I  N  I  e  I  o , 
^^"^°^'ll\  Alfenio  Varo. 

L  primo  di  quefli  Confoli  è  chiamato  dal  Padre  Pagi  PuMìoFt- 
cinto  5  dal  Padre  Stampa  Publio  Vinucio .  Sono  errori  di  ftam- 
pa.  Né  la  Famiglia  Vicinia^  né  la  Vinucia  fon  cognite  fra  le  No- 
bili Romane .  Bensì  la  Fimcia,  di  cui  l'Orfino  e  il  Patino  rapporta- 
{£)Vellems  ^^  Varie  Medaglie .  Velleio  Patercolo  {a)  chiaramente  fcrilTe  P^Vì- 
Patercttlm  'nicìaConfule ^  e  parla  in  più  d'un  luogo  ài  quella  Famiglia .  Il  fe- 
condo de' Confoli  è  Pw^//o^//^?jo  prefTo  il  Pagi.  Altn  hanno  fcrit" 
IO  Al  fimo  ;  ma  con  diverlìta  di  poca  importanza.  Continuò  G^-Zt? 
Ce/are^  figliuolo  adottivo  di  Auguflo,  e  Principe  della  Gioventù  j^ 
la  fua  fpedizion  militare  inSoria.  Seco  era  loftefTo  Velleio  Pater-- 
coloy  Autore  de' pezzi  di  un' amena  Storia  ,  che  fi  fon  fai  vati  dalle 
ingiurie  del  tempo.  Racconta  egli,  che  inclinando  Augnilo  a  far 
pace  co' Parti ,  perciò  feguì  un  abboccamento  di  Gaio  con  Frante 
Re  di  que' Popoli,  fopra  un'Ifola  dell'Eufrate,  Fiume,  che  allora 
divideva  i  duelmperj.  Gaio  dipoi  fulla  riva  Romana  diede  un  con-- 
Vito  aFraate,  edapprelTo  ricevette  anch^ egli  full' oppo (la  il  me- 
defimo  trattamento  .  Allora  fu^  che  Fraatefcoprl  a  Gaio  Tinfe- 
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cklta  e  venalità  di  Marco  Lollio,  a  Jui  dato  per  Aio  da  Augufro.  Era  Volg. 
Però  da  li  a  poco  tempo  (.7)  venne  meno  la  vita  d'efTo  Lollio  per  ve-  .^^p?-  ^■' 
leno  5  non  fi  sa  fé  prelo  per  elezione  di  lui ,  o  pure  per  comando  al-  ub.ix.'cap. 
trui.  In quefti tempi  {b)  Lucio  C efare  fratello d'effo Gaio,  accioc-  ^^- 
che  non  marcilTe  nell'ozio  della  Corte,  fu  mandato  da  Auguflo  in  Cenotal^ 
Ifpasna .  Dovea  fervir  queflo  via^oio  per  ouada^narsli  l'amor  del-  ^iJ'^"--^'If' 
le  Legioni ,  che  loggiornavano  in  quelle  parti .   Ma  iecondo  le  uma- 
ne vicende  non  tardarono  ad  abortire  in  breve  tante  belle  fperanze 
di  lui  e  del  Padre.  Giunto  egli  aMarfilia,  s'infermò,  e  in  età  di  die- 
ciotto anni  terminò  la  carriera  del  fuo  vivere  nell'AgoRo  dell'An- 
no prefente.  Dione  e  Tacito  non  tacquero  il  lofpetto,  che  corfe 
allora  di  aver  Livia  Moglie  d'Auguflo  proccurata  con  arti  inde- 
gne la  morte  di  quello  giovane  Principe.  Chi  foffe  quefla  Princi- 
pefla,  convien' ora  vederlo. 

Livia,  figliuola  di  Livio  Drufo,  era  in  prime  nozze  fiata  Mo- 
glie di  Tiberio  Claudio  Nerone,  uno  de' più  cofpicui  Nobili  di  Ro- 
ma, (e)  Seppe  ella  COSI  ben  tirar  le  lue  reti,  che  invaghitofi  di  lei  (e)  D/o. 
Augufto  già  Principe  di  Roma,  ottenne  da  Nerone,  che  ^3.  rìpu- ^^^^^^^^' ' 
diaffe,  per  prenderla  egli  in  Moglie.  Bifogna  ben  credere,  che 
foffe  grande  in  quello  Principe  il  caldo,  perchè  gravida  (fu  prete- 
fo  del  primo  Marito)  la  conduffe  al  talamo  fuo .  Avea  già  effa  par- 
torito Tiberio  y  che  vedremo  a  fuo  tempo  Imperadore.  SgravofTì 
dipoi  d'un  altro  Figliuolo  ,  che  portò  il  nome  di  Nerone  Claudia 
Drufo ^  e  fu  confegnato  al  Padre,  perchè  fecondo  le  Leggi  tenuto 
per  Figliuolo  di  lui .  Quefli  poi  creato  Confole  nell'  Anno  i  x.  pri- 
ma deli' Era  Crilliana,  fini  in  quello  fleffo  Anno  di  vivere  .  Che 
fuperba,  che  fcaltra Donna  folle  Livia,  non  fi  può  abballanza  di- 
re. Ancorché  Auguflo  foffe  Principe  di  mente  fvegliata,  e  di  raro 
intendimento ,  pure  poffedeva  ella  il  gran  fegreto  di  faperlo  gover- 
nare, e  di  condurlo  alle  voglie  fue.  L'unico  Figliuolo  a  lei  reflato, 
cioè  Tiberio ,  era  il  principal  oggetto  dell'  amor  fuo ,  e  tutte  le  fue 
mire  tendevano  ad  efaltarlo  .  Eflèndo  morto  dodici  anni  prima 
dell'Era  noflra  Agrippa  gran  confidente  di  Auguflo,  e  Marito  di 
Giulia  Figliuola  del  medefimo  Imperadore ,  e  di  Scribonia  fua  pri- 
ma Moglie,  proccurò  Livia,  che  quella  paffafTe  alle  feconde  nozze 
con  Tiberio  fuo  Figliuolo,  (ci)  tuttoché  a  luidifpiacefse  afsaiffimo  (d)  ^«<''«»' 
un  tal  Matrimonio  ,  parte  perchè  gli  convenne  ripudiar  Agrippina  'Zp.yf'^' 
amata  fua  Conlbrte,  e  parte  ancora  perchè  non  gli  era  ignota  la 
trabocchevol'  inclinazione  e  vita  fregolata  d'cfsa  Giulia  .  Suoi  Fi- 
gliaflri  in  quefia  maniera  divennero  Caio  e  Lucio,  che  già  dicem- 
i'  mo 
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£ra  Volg.  mo  nominati  C^/^r/ ,  figliuoli  della  medefirna  Giulia  e  d'Agrìp- 
Anno  2.  pg^  ma  da  lui,  e  da  Livia  fua  Madre  internamente  odiati  5  perchè 
adottati  per  Figliuoli  da  Augufto,  edeftinati  per  quanto  (ì  poteva 
conietturare ,  ad eisere  Tuoi  lucceisori  nell'Imperio  .  Nacquero  in 
fatti  delle  gare  fra  quefti  due  giovanetti  Fratelli ,  e  Tiberio  lor  Pa" 
drigno.  Sentivano  già  eflì  la  luperiorita  della  lor  fortuna,  edavea- 
no  cominciato  ad  infolentire ,  e  nello  ftefso  tempo  miravano  di  mal 
occhio  il  pofsefso ,  che  tenea  nel  cuore  d'Augulto  la  Madre  di  Tibe- 
rio Livia.  Per  ifchivar  tutti  i pericoli,  aveaprefo Tiberio  il  par- 
tito di  ritirarfi  :  al  che  s'aggiunfe  ancora  il  non  poter  piìi  egli  lop- 
portare  i  vizj  della  Moglie  iua  Giulia,  gafligati  in  fine  colla  rele- 
gazione da  A ugufto  fuo  Padre .  Senza  che  il  potelsero  ritener  le  pre- 
ghiere della  Madre,  e  del  medefimo  Augnilo,  ritiroffi  Tiberio 
neirifola  di  Rodi,  e  quivi  per  fette  Anni  in  vita  privata  fi  fermò. 
Sazio  finalmente  di  queftofuo  volontario  efilio,  che  avea  dato  oc- 
cafione  di  molte  dicerie  a  gli  sfaccendati  Politici ,  fece  i  danza  di  ri- 
tornarfene  a  Roma  in  queft'Anno  per  mezzo  della  Madre.  Volle 
Augnilo  prima  intendere ,  fé  a  Gaio  Cefare  foffe  rincrefciuto  il  di 
lui  ritorno,  perchè idiffaporifeguiti  fra  loro  non  erano  cofe  ignote. 
Per  buona  ventura  effendofi  allora  fcoperto  5  cheLollio,  poco  fa 
mentovato,  quegli  era,  che  feminava  zizanie  fra  Tiberio,  eiFi- 
gliaftri,  Gaio  fi  mofi:rò contento,  cheilPadrigno  rivedeffe  Roma . 
Venuto  Tiberio  attefe  da  li  innanzi  coll'ajuto  della  Madre  a  pro- 
muovere i  proprj  interelfi.  Equefti  prefero  tofto  buona  piega  per 
la  fopr'  accennata  morte  di  Lucio  Cefare ,  non  reftando  più  fra  i  vi- 
vi fé  non  il  folo  Gaio  Cefare^  cioè  quel  folo ,  che  impediva  a  Tibe- 
rio il  poter  fuccedere  ncll'  Imperio  ad  Augufto  fuo  Padrigno .  Co- 
ms^  hIro-  ^^"^^^  W  ^^^  gueft'  Anno, fé  pur  non  fu  nel  feguente ,  ancke  in  Ger» 
s:J.  lib.  2.  mania  una  guerra,  di  cui  parleremo  all'Anno  V.  dell'Era  Criftiana  ♦ 

Anno  di  Cristo  ih.    Indizione  v i. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  47. 

^    r,.  /L.  ElioLamiAj 

Conloll     -^     A/T       e  ^   T,    Tr   T   T     T   ^ 

lM.  Servilio. 

PERCHE^  fon  perite  le  Storie  antiche ,  in  quefti  tempi  manca- 
no a  noi  le  memorie  di  quanto  allora  avvenne  in  Roma  e  ira 
Italia .  Forfè  anche  la  mirabil  quiete ,  che  per  opera  d'Augufta  fi 
godea  in  quefte  parti ,  xnm  avvenimento  produffe  affai  riguardevo- 
le 
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le  per  comparir  nella  Stori  a  Romana.  Rimafto  lenza  Aio  in  So- EaAVolg. 
ria  Gaio  Celare  per  la  morte  di  Lollio  ,  (a)  Au2u(lo  non  volendo    Anno  2. 
lafciare  la  di  lui  giovanile  ctk  lenza  direzione  e  briglia  ,  mandò  10.111.  An^ 
per  Governatore  di  lui  Publio  Sulpicio  Quirinio ,  Quefti  è  quel  me-  "'^^' 
defimo,  che  nel  Vangelo  di  San  Luca  è  appellato  C/V/«o,  e  che 
negli  Anni  addietro  avea  fatta  la  defcrizione  degli  abitanti  delta 
Giudea  :  nel  qual  tempo  venne  alla  luce  del  Mondo  noftro  il  Signor 
Gesù  Crifto,  fenza  faperfcne  finora  con  certezza  l'Anno  precifo  . 
Ora  Gaio  Cefare,  che  nell'Anno  proffimopa flato  {h)  avea  con-  ih)Vetlejus 
chiufa  la  pace  co  i  Parti ,  ed  era  penetrato  fino  neli'  Arabia ,  fi  die-  p /^.^^  /y^. 
de  in  queft'Anno  a  regolar  gli  affari  dell' Armenia.  Di  la  s'erano  4-^^/'-.4. 
ritirate  le  milizie  aufiliarie  de' Parti,  in  vigor  della  Pace  fuddet-  lil^l 
ta  ;  ma  non  per  queflo  volentieri  ritornarono  all'ubbidienza  de' »«/. 
Rom.ani  quei  Popoli  :  e  però  fui  principio  fecero  qualche  refiften- 
za;  ma  entrato  con  tutte  le  forze  nel  loro  territorio  Gaio  Cefare, 
gli  aflrinfe  a  deporre  l'armi  .  E  perciocché  non  fi  arrifchiavano  i 
Romani  di  ridurre  in  Provincia  unpaefe  tanto  lontano,  ed  avvez- 
zo al  governo  de'  proprj  Re,  fu  fcelto  da  Gaio  per  quella  Corona 
Ariobarzane  Medo  di  nazione,  e  ben  veduto  dai  medefimi  Ar- 
meni, il  quale  dovette  promettere  una  buona  alleanza  col  Popolo 
Romano.  A  cos'i  felice  luccefTo,  per  cui  Gaio  acquiftato  s'era  non 
poco  di  gloria,  ne  tenne  dietro  un  funefto.  Mal  foddisfatto  un  cer- 
to Addo  de' Romani,  e  del  Re  novello,  moffe  a  ribellione  Arta- 
gera,  una  delle  primarie  Citta  dell'Armenia  (e)  .  Corfo  con  tut-  (e)  dì 
ta  la  fua  Armata  Gaio  ad  affediar  quella  Citta ,  troppo  credendo  ^ìflor. 
al  ribello  Addo,  fi  lafciò  condurre  adabboccarfi  con  lui.  Nelmen-  ^vcUeius'l'e 
tre  ch'egli  leggeva  un  Memoriale,  datogli  dallo fieffo  Addo ,  prò- A/^^- 
ditoriamente  fu  ferito  da  lui,  o  da  chi  era  con  lui,  e  con  pericolo- y?^"-^/J,^jj,.^ 
fa  ferita  .  Per  tale  iniquità  irritate  al  maggior  fegno  le  Legioni  ^'''^'■« 
Romane,  più  vigorofamente  che  mai  flrinfero  la  Citta  ,  Tefpu- 
gnarono,  la  riduflero  in  un  mucchio  di  pietre.   Il  traditore  Addo 
ebbe  anch' egli  la  meritata  pena. 

Anno  di  Cristo  iv.    Indizione  vii. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  4.8. 
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n^.^fr.]'  f  Sesto  Elio  Cato, 
Conioli   -i    ^         ^  ^         ' 

L  Gaio  Sentio  Saturnino. 

Elebre  nella  Storia  di  Roma  per  varie  fue  dignità  ed  a- 
zioni  fu  quefto  Saturnino  ^  creato  Confole  nell'Anno  pre- 
Tomo  L  B  fente. 
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ERAVoig.  fente.  Fra  gli  altri  fuoi  impieghi  M  avea  avuto  quello  di  Lega- 
A^uiTeXs  ^^y  °  ^^  di  Vicegovernatore,  o  Prefidente  della  Soria  circa  l'Ari- 
^^^a//''''  no  3^.  d'Augufto,  3c  undecimo  prima  dell'Era  Volgare  .  Tertul- 
Noris  Ce-  y^^^^  |-^-j  fcrivendo  centra  Marcione  afferi ,  che  Cenfus  confi at  nBos 
fan.    '      fuh  Augufio  tuuc  ìnjucìcea  pev  Gentium  Saturnìnum,  La  Nafcita 

[b]  Tertui'  ^-  Cnflo  Signor  noltro  ,  fecondo  quefto  conto  verrebbe  a  cadere 
Cap.19.con.  nellAnno  luddetto  30.  d  Augulto,  0  pure  nel  leguente.  Ma  op- 
traMarcio-  ponendoli  all'afferzionc  di  Tertulliano  la  canonica  di  San  Luca, 

da  cui  abbiamo 5  che  ilCenfo  fu  fatto  da,  Cirino  y  o  fia  ^livinioy 
Prefidente  della  Siria,  o  fia  della  Soria;  efapendofi,  che  aSatur- 
nino  nell'Anno  38.  di  Augufio  fuccedette  nel  governo  della  Siria 
QuintilioVaro  :  altra  via  non  s'è  faputa  fin  qu'i  trovare,  che  la 
plaufibile ,  e  molto  ben  fondata  di  dire ,  che  ^iirinio ,  ficcome  era 
Succeduto  altre  volte  ,  foffe  flato  inviato  cola  con  iftraordinaria 
podeftà  a  far  la  defcrizione  dell'  Anime,  nel  tempo  fteflb,  che  Sa- 
turnino, o  pur  Varo  Con  ordinaria  podefta  governava  quella  Pro- 
vincia. O  si  maligna,  osi  mal  curata  fu  la  ferita,  da  Gaio  Cefa- 
re  riportata  fotto  Artagera,  ch'egli  non  più  fi  riebbe,  e  andò  peg- 

[c]  Vellems  gioraudo  la  fua  fanita .  Perch'  egli  [e]  non  poteva  accudire  a  gli  af- 
'zmaras    f^H ,  gli  Ufizialì  c  Cortigiani  fuoi ,  prevalendofi  del  tempo  pro- 

Hijìor.        pizio,  fatto  nome  éì  lui  vendevano  la  Giuftizia ,  e  faceano  conti- 
ìn^Augufl.  iiue  ellorfioni  a  i  Popoli  di  quelle  contrade.  Ed  acciocché  non  fi- 
ap.62.        niffe  SI  prefto  una  si  utile  mercatura ,  indulTero  l'infelice  Principe , 
allorché  Auguiio  il  richiamava  in  Italia,  a  rifpondere  di  non  vo- 
ler venire  ,  perché  l'intenzion  fua  era  di  paflare  quel,  che  gli  re- 
flava  di  vita,  in  un  ozio  privato.  Replicò  Augnilo,  che  il  defide- 
rava  e  voleva  in  Italia,  dove  potrebbe  egualmente,  ma  colla  vi- 
cinanza ed  affiflenza  de' fuoi,  fé  pur  cosi  gli  piacea,  menar  vita 
privata.  Convenne  ubbidire .  Ma  mentre  egli ,  benché  fuo  mal 
grado,  fé  ne  ritornava,  giunto  aLimira  Città  della  Licia,  quivi 
nel  di  21.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  cefsò  ài  vivere.  Sicché 
Augufio,  a  cui  la  morte  avea  rapito  Marcello y  figliuolo  ài  Otta- 
via fua  Sorella,  Nipote  amatifllmo,  venne  ancora  nello  fpazio  di 
dieciotto  mefi  a  perdere  quelli  due  altri  giovanetti  Lucio  e  Gaioy 
nati  Nipoti  fuoi,  e  pofcia  adottati  per  Figliuoli  :  motivo  a  lui  d' 
inefplicabil dolore.  Tuttavia  fofferi  egli  con  più  di  fortezza  e  pa- 
zienza quelle  perdite,  che  il  difonore  cagionatogli  dall'impudici- 
zia di  Giulia  fua  figlijjola ,  Madre  de  i  fuddetti  due  Principi ,  e  da  lì 
a  pochi  anni  dall'  altra  di  Giulia  Sorella  de'  medefimi .  Tante  difgra- 
zie  faceano  j  eh' egli  fi  augurafle  di  non  effere  mai  flato  Padre . 

Per 
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Per  lo  contrario  ne  fa  ben  lieto  in  fuo  cuore  Tiberio^  figliaftro  Era  Volg. 
di  lui,  al  vedere  tolti  di  mezzo  quefti  due  poffenti  oftacoli  al  cor-   ANN04. 
fo  della  fua  fortuna .  Livia  Augufta  fua  Madre  \_a] ,  per  l'eilrema  W  Tachus 
fua  ambizione  da  molti  fofpettata  d'aver' avuta  parte  nella  morte  naì.  ' 
di  que'due  Principi,  non  tardò  molto  ad  affalire  ed  efpugnare  il 
cuore  del  Marito  Augufto  in  prò  del  Figliuolo,  proponendoglielo 
qual  folo  oramai  capace  e  meritevole  di  fuccedere  a  lui  nella  Di- 
gnità Imperiale.  Gii  effetti  della  di  lei  eloquenza  comparvero  da 
\\  a  pochi  mefi .  Avea  Augufto  negli  Anni  addietro  conferita  ad 
eflb  Tiberio  la  Podeftà  Tribunizia  per  cinque  Anni ,  che  già  erano 
paffati.  Tornò  nelprefente  ad  affociarlofeco  nel  godimento  della 
raedefima  Podefla  ,  nel  d\  27.  di  Luglio  :  laonde  nelle  fue  Meda- 
glie M  fi  cominciò  a  notare  la  TRIB.  POT.  VL  Quel  che  più  im-  ^^}^fj^°;. 
porta,  l'adottò  ancora  per  fuo Figliuolo ,  aprendogli  la  ftrada  alla  mìsmat» 
luccelfion  de'  fuoi  beni,  e  infieme  dell'Imperio.  Però  chi  prima 
era  Tiberio  Claudio  Nerone^  cominciò  ad  intitolarli,   e  ad  effere 
intitolato  Tiberio  Cefare  Figliuolo  iAuguJlo  ,  Velleio  Patercolo 
Iftorico  [e]  fuo  grande  amico  ,  fi  Rende  qui  in  immenfi  elogj  di  [cjFeiieius 
Tiberio,  il  qual  forfè  allora  fotto  molte  fue  virtìi  fapea  nafconde-  ^io^njlor, 
re  i  moltiffimi  fuoi  vizj  .  Nello  fteffo  giorno  fu  obbligato  Tiberio  H^-  ss- 
ad  adottare  per  fuo  Figliuolo  Marco  Agrippa  ^  nato  da  Giulia  Fi- 
glia d'Augufto  dopo  la  morte  di  M.  Vipfanio  Agrippa  di  lei  primo 
Gonforte  .  Ma  quefti  tra  per  efterfi  fcoperto  giovanetto  ftolida- 
mente  feroce  ,  e  per  le  fpinte,  che  gli  diede  Livia  Augufta,  uni- 
camente intenta  ad  efaltare  i  Figli  proprj,  fu  dipoi  relegato  nell' 
Ifola  della  Pianofa,  dove  appena  morto  Augufto,  per  ordine  di 
Tiberio  tolta  gli  fu  la  vita  .  Inoltre  nel  medefimo  giorno  27.  di 
Luglio  (cosi  volendo  Augufto),  Tiberio  adottò  in  figliuolo  il  fuo 
Nipote  Germanico y  nato  da  Claudio  Drufo  fuo  Fratello,  cioè  da 
chi  al  pari  di  lui  avea  avuto  per  Madre  Livia  Augufta .  Né  pur 
quefta  adozione  internamente  venne  approvata  da  Tiberio,  perch' 
egli  avea  un  proprio  Figliuolo  per  nome  Nerone  Drufo  ^  a  lui  par- 
torito da  Agrippina  fua  prima  Moglie,  verfo  il  quale  più  fi  fenti- 
va  egli  portato  .  Non  erano  mai  mancati  ad  Augufto  de  i  Nobili 
fuoi  legreti  nemici,  si  perchè  la  memoria  dell' antica  Liberta  trop- 
po fpeffo  rifveghava  Io  fdegno  contro  chi  ora  facea  da  Signore  in 
Roma,  e  si  perchè  su  iprincipj  del  fuo  governo  e  potere  Augufta 
con  levare  dal  Mondo  non  i  foli  avverfarj,  ma  chiunque  ancora 
Veniva  creduto  atto  ad  interrompere  la  carriera  de' fuoi  ambiziofi 
difegni ,  s'era  tirato  addofso  l'odio  de  i  lor  figliuoli  e  parenti .  Traf- 

B     2  pirò 
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ERAVoig.  pirò  nel  prefente  Anno  una  congiura ,  ordita  centra  di  lui  da  mol- 
AWN04,  |.j  Nobili.  Capo  d'efìfa  era  Gneo  Cornelio  Cinna Magno  ^  che  per 
effere  nato  da  una  Figliuola  di  Pompeo  il  Grande,  portava  nelle 
vene  l'avverfione  ad  Augufto,  s^ì  perchè  Augufto  eraSuccefìTore  di 
chi  tanta  guerra  avea  fatto  all'  Avolo  fuo  materno ,  e  si  ancora  per 
efiere  flato  perfecutore  anch' efib  della  medefima  Famiglia  .  In 
grande  anfietà  perquefto  fi  trovava  Augufto,  giacché  il  timore  o 
femore  delle  congiure  quello  era  fpefib,  che  non  gli  lafciava  gode- 
re in  pace  il  fuo  feliciffimo  ftato .  Conferito  con  fua  Moglie  l'affan- 
no, gli  diede  ella  un  faggio  configlio,  cioè  di  ricorrere  non  già  al- 
la feveriia,  chepotea  foio  accrefcere  i  nemici,  ma  si  bene  ad  una 
magnanima  Clemenza  ;  predicendogli ,  che  in  tal  maniera  vince- 
rebbe il  cuore  di  Cinna,  uomo  generofo ,  ed  infieme  quello  di  tut- 
ta la  Nobiltà.  Cosi  fece  Augufto.  Dopo  aver  convinti  i  rei  del 
meditato  misfatto,  perdonò  a  tutti;  né  di  ciò  contento,  difegnò- 
Confole  per  l'Anno  proffirao  avvenire  lo  fteffoCinna,  benché  pri- 
mario nell'attentato  contra  la  di  lui  vita.  Un  atto  ài  si  beila  ge- 
nerofita  gli  guadagnò  non  folamente  l'affetto  (Xi  Cinna  e  degli  altri  ^ 
ma  anche  una  tal  gloria  e  (lima  prefTo  d'ognuno,  cbe  nei  reilo  di 
fua  vita  niuno  pensò  mai  più  a  macchinare  contra  di  lui.  Ed  eccoì 
2  frutti  nobili  della  Clemenza  ;  ma  ben  diverfi  noi  andremo  tro^ 
i^ando  quei  delia  Crudelt'a  e  fierezza  » 

Anno  di  Cristo  v.    Indizione  vrir*. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  4p. 

^rj.^'^GNEo  Cornelio  CiNN^A  Magno, 

L  Lucio  Valerio  Messalla.  VoLuso. 

I  Cìnna  Confole  nel!' Anno  prefente,  abbiam  favellato  nel 
precedente.  L'altro  Volufo  taluno  ha  creduto  ,  che  fofTe 
piuttoflo  cognominato  Volefoy  perchè  una  Ifcrizione  rappartats 
fa]  F^lr./- dal  Fabretti  M  fu  pofìa  L.  VALERIO  VOLESO,  CN.  GIN- 
S£f^£  NA  MAGNO  COS.  Il  Grutero  riferendo  la  fleffa  Ifcriaione ,  \q^^ 
70J,,         fé  VOLSE O,  ma  con  errore.  Certamente  un  Marmo,  veduta 
eo'fuoi  occhi  dal  Fabretti,  badar  dovrebbe  a  ftabilire  ii  Cogno- 
me di  Fb/i?/a.  Ma  me  ritiene  una  Medaglia,  pubblicata  da  Fulvio 
|b]P.?//»«j  Orfino  e  dal  Patino  [^],  dov'è  la  figura d'Augufto-^,  e  nel  rovcfcio 
w/.^.-  VOLVSVS  VALER.  MESSAL.  IH.  VIR.  A.  A.  A.-F.  F.  Qiiedi 
par  certaBisnie  lo  fte  fio  5  e  he  fu  poi  Con  foie  ^  a  almeno-dellaibfsa 
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Cafa.  Abbiamo  da  Velleio  [/?],  che  nell'Anno  fecondo,  o  pure  ERAVoig. 
terzo  dell'Era  noftra,  s'era  fufcitata  in  Germania  una  gran  guerra,  Anhos- 
laqual  durava  tuttavia.  Dappoiché  nell'Anno  precedente  Augu-  /yi.2!  ''^^' 
Ito  ebbe  adottato  Tiberio ,  volendo  accreditarlo  maggiormente 
nel  meftiere  dell'armi,  e  nel  comando  delle  Armate  ,  nel  quale  s' 
era  egli  anche  molti  anni  prima  elercitato  con  molto  onore,  poco 
flette  a  fpedirlo  in  Germania.  Andò  Tiberio,  e  con  e  fio  lui  era 
Velleio  Patercolo  Generale  della  Cavalleria.  Soggiogò  i  Canine- 
fati,  gli  Attuarj,  e  i  Brutteri,  e  fece  ritornare  all'ubbidienza  i 
Cherufci .  Terminata  poi  con  riputazione  la  campagna,  nel  Di- 
cembre fé  ne  ritornò  a  Roma  per  vifitare  i  Genitori .  Qiiindi  nella 
Primavera  di  quefl'  Anno  di  nuovo  {\  portò  in  Germania.  Le  pro- 
dezze W\  fatte  da  Tiberio ,  fi  veggono  defcritte  ed  efaltate  da  ef- 
fo  Velleio  Iflorico.  Per  atteflato  di  lui  fottomife  gran  parte  dique' 
feroci  Popoli,  de' quali  ne  pur  dianzi  fi  fapeva  il  nome.  Fra  gli 
altri  domò  i  Longobardi^  gente  la  più  fiera  e  valorofa  dell'altre  : 
il  che  è  ben  da  avvertire,  perchè  dopo  alcuni  Secoli  vedremo  que- 
lla rncdefima  Nazione  dominante  in  Italia.  Le  conquifte  di  Tibe- 
rio arrivarono  fino  al  fiume  Elba;  cofa  non  mai  tentata  in  addie- 
tro, ne  allora  Iperata  da  alcuno.  Venuta  poi  laftagion  de' quartie- 
ri, volò  Tiberio  a  Roma  a  ricevere  i  complimenti  de' Genitori,  e 
il  plaulo  del  Popolo,  percossi  vantaggiofa  e  gloriofa  campagna. 

Circa  quelli  tempi,  o  pur  nell'Anno  precedente,  vennero  a 
Roma  gli  Ambafciadori  de' Parti,  padroni  allora  della  Perila,  per 
chiedere  un  P^e  ad  Augufto  \_b'\ ,  Volle  egli ,  che  andaffero  anche  [b]  Suetoru 
in  Germania  ad  efporre  la  flefsa  dimanda  a  Tiberio  Cefare,  per  '''\  ^'^^''' 
avvezzar  la  gente  al  rifpetto  e  alla  (lima  di  quello  hofigìiuoìo ,  jojip/:,.'^^!^ 
Era  (lato  uccifo  FraaPe Re- ds' Partì  da  uno  fcellerato  fuo  Figlio,  ti^^.Judaic^ 
per  iniqua  voglia  ài  regnare,  bench'egli  poi  non  folo  non  confe* 
gu\  il  Regno ,  ma  vi  perde  la  vita .  Gii  altri  fighuali  di  Fraate  fia- 
tano in  Roma  da  qualche  tempo,  mandati  colà  per  oftaggi  della 
fua  fede  dai  Padre.  Aveano  chieiio  i  Parti  per  loro  Re  ad  Auguflo 
Orode,  uno  de' figliuoli  di  Fraate;  ma  ottenutolo,  fra  pò  e  e  l'uc- 
cilero.  Richiefero  pofcia  un  altrod'effi  figliuoli,  cioè  Ì^oìwììs ;  e 
quelli  andò  a  j?rendere  il  pofifefso  di  quella  Corona,  per  reftare 
anch' egli  dopo  alcuni  anni  vittima  del  furore  di  quella  barbara 
Nazione.  Ma  non  è  certo,  fé  all'Anno  prefente  appartenga l'an* 
data  ài  efi^  Venone  colà.  Abbiamo  varj  regolamenti  fatti  da  Au- 
gufio  in  quefl' Anno  [e].  Difficilmente  s'inducevano allora  iNobi-  [cj  DloHi^ 
li  a  iafciar  entrare  nel  Collegio  delle  Vergini  Vedali  le  lor  figlino- «^^'"'^'^•^'^* 

le, 
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ERAVoig.  le  5  perchè  prefso  i  Gentili  non  era  in  pregio,  anzi  era  in  dif- 
AUN05.  pregio  il  Celibato,  né  mancavano  difordini  fucceduti  fra  Je  ftef- 
fe  Vertali .  Nectfsario  fu  un  Decreto ,  per  cui  fofse  lecito  alle 
Fanciulle  difcendenti  da  Liberti  d'entrarvi.  Molte  di  quefie  fi 
prelentarono,  e  furono  elette  a  forte ^  ma  niuna  d'efse  v'entrò. 
Lamentavafi  anche  Ja  Milizia  Romana  della  tenuità  della  paga. 
Augnilo,  per  animare  i  Soldati  a  folienere  il  pefo  della  guerra, 
e  molto  più  per  conciliarfi  l'affetto  loro,  ficcòme  preventivamen- 
te accennai,  volle  che  fi  accrefcefse  loftipendio  tanto  alle  Legio- 
ni mantenute  in  varj  fiti  dell'Imperio,  quanto  a  i Pretoriani  de- 
sinati a  far  la  guardia  dell' Imperadore,  e  del  Palazzo  pubblico. 
Colla  fua  propria  borfa  fnppii  egli  per  ora  ,  e  nell'Anno  prof- 
fimo  vi  provide  con  un  altro  ripiego.  Dione  ci  da  il  regiftro  di 
tutta  Infanteria  e  cavalleria,  che  allora  continuamente  era  man- 
tenuta in  piedi  dalla  Repubblica  Romana;  e  quefla  andò  poi  cre- 
fcendo  e  calando,  fecondo  la  di verfita  de' bifogni ,  o  pur  della 
pubblica  felicita.  Il  pagamento  allora  de'foldati  era  ben  fuperio- 
re  a  quel  d'oggidu 

Anno  di  Cristo  vi.    Indizione  ix. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  50. 

r^    r  ^'   r  Marco  Emilio  Lepido, 
Conloli  *^    T  A 

L  Lucio  Arruntio. 

L  Panvinio,  ed  altri  hanno  fcritto,  che  a  quefti  Gonfoli  ne 
furono  fuftituiti  nel  di  primo  di  Luglio  due  altri ,  cioè  Gaia 
Mteio  Capitone ^  e  Gaio  Vibio  Capitone.  Ma  non  è  eerto  il  fatto. 
Efsendo  mancante  l'Ifcrizione  rapportata  da  efso  Panvinio  ,  può 
reftar  fofpetto  ,  che  tai  Confoli  appartengano  ad  un  altr'Anno  . 
fam'o//^.  Vedemmo  accrefciute  da  Augufto  le  paghe  a  i  foldati.  \_a']  Per 
foddisfare  a  talifpefe,  per  le  quali  non  era  baftante  il  privata 
erario  d' Augufto,  e  ne  pure  il  pubblico  ,  fi  pensò  a  mettere  un 
nuovo  aggravio  .  Fu  dato  ordine  a  tutti  i  Senatori  ài  efporre  il 
lor  parere  in  ifcritto..  In  ultimo  col  fingerne  uno  già  meditato  da 
Giulio  Cefare ,  fi  decretò ,  che  da  li  innanzi  fi  pagaffe  la  vigefi- 
ma  parte  delle  Eredità  e  de  i  Legati ,  eccettuate  quelle ,  che  per- 
venivano a  1  figliuoli ,  e  ad  altri  ftretti  Parenti ,  e  quelle  de'  Pove- 
ri. Sebbene  può  dubitarfi,  fé  taf  eccezione  venifse  dipoi  mante- 
Euta  da  tutti  i  fufseguenti  Imperadori e  Certo  è,  che  quefto  pe- 

fante. 
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fante  aggravio  rincrebbe  afsaiiTimo  al  Popolo  Romano,  e  fecondo  ERAVolg. 
l'ufo  deìle  cofe  umane  fé  fu  facile  l'introdiirlo,  riufc'i  poi  difìicilif-  annoó. 
fimo  il  levarlo.  E  però  nelle  antiche  Ifcrizioni  s'incontra  tal- 
volta rUfizio  di  chi  era  impiegato  in  raccogliere  quefto  tributo. 
A  i  lamenti  del  popolo  fé  ne  aggiunlero  de  i  più  gravi  nell'An- 
no prefente  per  cagione  d'una  fiera  careftia  ,  che  afflifse  la  Citta 
di  Roma  .  [^]  Oltre  ad  altre  provvifioni  e  fpefe  fatte  da  Augufto  [a]  Sueton. 
in  ajuto  de' Cittadini  poveri,  fu  prefo  lo  fpediente  di  cacciar  fao-  ^^.4! 
ri  di  Citta  i  gladiatori,  e  gli  fchiavi  condotti  per  efsere  venduti, 
e  la  maggior  parte  de'  foreftieri:  laqualfomma  diperfone  afcefe 
a  pili  di  ottanta  mila  perfone.  Finita  poi  quell'  anguftia  ,  cadde 
in  penfiero  adAugufto  di  abolir  Tufointrodottodel  frumento,  che 
da  i  granai  del  Pubblico  fi  donava  alla  plebe,  e  di  cui  talvolta 
erano  partecipi  ducente  e  più  mila  perfone  ,  parendo  a  lui ,  che 
per  cagione  di  quefta  liberalità  fi  trafcuraffe  l'agricoltura.  Non 
mutò  poi  quell'ufo,  perchè  pericolofo  farebbe  ftato  anche  il  fo- 
lo  tentarlo  ;  ma  attefe  ben  da  Ti  innanzi  a  far  più  coltivar  le 
campagne  ,  e  volea  nota  di  tutti  gli  aratori  ,  non  meno  che  di 
tutti  i  negozianti  e  del  popolo.  Più  frequenti  divennero  in  que- 
fìi  tempi  gl'incendj  in  Roma,  originati  forfè  da  chi  cercava  coi 
rubamenti  di  fovvenire  alla  fame.  Stabifi  pertanto  il  providoAu- 
gufto  fette  corpi  di  guardia,  chiamati  i  Vigili,  che  la  notte  bat- 
teffero  la  pattuglia  :  impiego,  ch'egli  penfava  di  abolire  in  bre- 
ve ;  ma  ritrovato  utile,  anzi  necefsario,  fu  dipoi  continuato 
anche  lotto  gli  altri  Imperadori. 

Diversi  guai  parimente  fi  provarono  nelle  Provincie  del  Ro- 
mano Imperio  in  queft'Anno  per  le  fedizioni  e  ribellioni  de' po- 
poli [^].  In  Sardegna,  nell'lfauria,  e  nella  Getulia  dell'Affrica,  [b]D/o,H;- 
ebbero  delle  faccende  i  foldati  Romani,  per  tenere  in  freno  quel-   '"^'  ''^'^'^' 
le  barbare  genti.  Seguitò  la  guerra  in  Germania.  Tiberio  Ce- 
fare  era  ivi  Generale  dell'  Armata  Romana.  Ma  per  atteftato  ài 
Dione  ninna  rilevante  imprefa  vi  fece,  quantunque  si  Augufto, 
che  egli  prendelfero  il  primo  il  titolo  d' Imperadore  per  la  quin- 
dicefima  volta  ,  e  il  fecondo  per  la  quarta  volta  ;  il  che  folo 
fuccedea ,  dappoiché  s'era  ri  porrata  qualche  vittoria .  Potrebbe  ef- 
fere,  che  i  profperofi  i'ucceffi  dell' armi  Romane  in  Germania  neii' 
Anno  precedente  guadagnaflero  loro  quefto  accrefcimento  di  lu- 
ftro  nel  prefente.  Secondo  Velleio  [e]  s'era  meffo  Tiberio  in  prò-  [c\Felleius 
ci/vro  di  procedere  contra  de'Marcomanni  ,  gente  per  numero  e  ^[^'^' 
per  bravura  fin  qui  formidabile,  e  non  mai  vinta.  Mefoboduo' 

Re 
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ERAVoig.  Re  loro,  alla  potenza  fapea  unire  ladifcipJina  militare;  e  mati- 
Annoó.   ^r^^^Q  Ambafciadori  ai  Romani,  talora  parlava  da  fupplicante, 
talora  da  eguale.  Stendevafi  il  iuo  dominio  non  folamente  per 
la  Boemia  ,  ma  molto  più  in  la  fino  a  i  confini  della  Pannonia 
e  del  Norico,  Provincie  Romane ,  di  modo  che  poco  più  di  du- 
cente miglia  era  egli  lungi  dall'Italia  .  Ma  fui  più  bello  de'fuoi 
preparamenti  centra  di  Meroboduo,  Tiberio  intefe,  che  la  Pan- 
nonia (oggidì  Ungheria)  e  la  Dalmazia,  per  cagion  de  i  tributi 
ribellate,  tal  copia  d'armati  aveano  mefso  in  piedi,  che  il  terro- 
re ne  giunfe  a  Roma  ftefia,  giacché  quc' popoli,  efsendo  in  con- 
cordia co  i  Trieftini,  minacciavano  di  voler  in  breve  calare  in 
Italia.  Allora  fu,  che  Tiberio  trattò  e  conchiufe  come  potè  il 
meglio  la  pace  co  i  Germani,  per  accudire  a  queflo  incendio,  più 
importante  di  gran  lunga  dell'altro  a  cagione  della  maggior  vi- 
cinanza al  cuor  dell'Imperio .  Velleio  fa  conto,  che  folsero  ia 
armi  ducento  mila  fanti  ,  e  nove  mila  cavalli  di  que'  ribelli  . 
Aveano  trucidati,  o  carcerati  i  foldati,  i  Cittadini,  e  i  Merca- 
tanti Romani,  e  già  mefsa  a  ferro  e  fuoco  la  Macedonia.  Gran 
commozione  per  quello  fu  in  Roma .  I  paurofi  fi  figuravano  , 
che  in  dieci  giornate  veder  fi  potefse  intorno  a  Roma  il  campo 
di  que' folle  vati  .  Perciò  a  furia  fi  arrotarono  nuovi  foldati,  e 
Velleio  Patercolo  fu  incaricato  di  condurre  a  Tiberio  quefii  rin- 
forzi .  Una  SI  grofsa  Armata  di  fanteria  e  cavalleria  fi  unì,  che 
Tiberio  fu  coltretto  a  licenziarne  una  parte .  Marciò  egli  con- 
tro i  ribelli  della  Pannonia;  prefi  i  paffi,  li  riftrinfe  ed  affamò. 
In  fomma  li  ridufse  a  tale,  che  molti  d'efli  prefso  il  fiume Batino 
vennero  a  deporre  l'armi,  e  a  fottometterfi.  Dicono,  che  il  lor 
Generale  Batone  o  fu  prefo ,  o  venne  anch'  egli  fpontaneamente 
all'ubbidienza;  e  pure  nell'Anno  feguente  egli  fi  truova  coli' al- 
tro Batone  Dalmatino  in  armi  contro  i  Romani  .   Voltoffi  dipoi 
Tiberio  contro  i  ribeJfiDalraatini,  alla  tefla  de' quali  era  l'altro 
Batone.  Valerio  Mefsallino,  Governatore  di  quella  Provincia  , 
più  di  una  volta  fi  azzuffò  con  loro ,  ora  vincitore ,  ed  ora  vinto  • 
Tutto  il  guadagno  de'  Romani  fi  ridufse  a  fraflornar  i  difegni 
fatti  da  i  nemici  per  pafsare  in  Italia  ,  ma  fenza  poter  impedi- 
re, ch'elfi  non  defsero  il  guado  ad  un  gran  tratto  di  paefe,  fin- 
ché arrivò  il  verno,  che  mife  fine  alle  azioni  militari. 

Da  che  mancò  di  vita  nell'Anno  4i.d'Augufto  Erode  il  Gran' 
fa]  jofepL  ^e^  Re  della  Giudea ,  [a]  Archelao  fuo  figliuolo  s'affrettò  pel  fuo 
£k3'i/,i7,  viaggio  a  Roma  5  a  fin  di  fuccedere  nel  Regno  del  Padre  in  com- 

peteu- 
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petenza  àiAntìpa ,  e  de  gli  altri  fuoi  Fratelli  e  Parenti.  Ottenne  Era  Volg. 
eoli  da  Angufto  ,  non  già  il  titolo  ài  Re  ,  ma  il  folo  di  Etnarca  ^^'^'^  *• 
col  dominio  della  meta  degli  Stati  dei  Padre  ,  confidente  nella 
Giudea,  Idumea,  e  Samaria  .  Per  confeguente  egli  cominciò  a, 
dominare  in  Geruialemme.  Gliavea  promeiib  Augufto  il  titolo  di 
Re,  qualora  colle  fue  virtuofe  azioni  fé  ne  facefìe  conofcere  de- 
gno. Contrario  all'efpettazione  ,  anzi  tirannico  fu  il  di  lui  gover- 
no, di  maniera  che  nell'Anno  prelente  i  Primati  della  Giudea  e 
di  Samaria  Ipedirono  graviflTime  accufe  contra  di  lui  ad  Augufto. 
{a)  Citato  a  Roma  Archelao,  e  convinto  de' fuoi  reati,  n'ebbe    (a)  Dio 
per  safliso  la  reles^azione  in  Vienna  del  Delfinato  ,  e  la  perdita  (:^^;  ,  . 
de  luoi  patnmonj  e  telori ,  che  furono  preti  dal  riico.  Ed  allora 
fu  che  la  Giudea ,  l'Idumea ,  e  la  Samaria  furono  ridotte  alla  forma 
delle  Provincie  delRomano  Imperio,  ed  unite  alla  Siria,  ofia  al- 
la Soria,  e  cominciarono  ad  ellere  governate  da  gli  Ufiziaii  deli* 
Imperadore  :   cofa  dianzi  defiderata  dagli  fleffi  Giudei  5  perchè 
troppo  aggravati  daiproprjRe,  fperavanoeffi  miglior  trattamen- 
to da  i  Miniftri  Imperiali .  Cos'i  cefsò  Jo  fcetlro  di  Giuda ,  ficcome 
avea  predetto  Giacobbe  (^),  nella  venuta  del  divino  Salvatore  W  <^enef. 
del  Mondo.  Il  Padre  Pagi  mette  all'Anno  feguente  la  caduta  ò:i  ''''^'  '^•^''* 
Archelao .  Dione  ne  parla  fotto  il  prefente. 

Anno    di  Cristo  vii.    Indizione  x. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  51. 

^    ^_fAuLO  Licinio  Nerva  Siliano, 

Con  -i^Qpjj^To  CecilioMe  TE  lloCreti  co  Silano. 

HE  il  fecondo  di  quefli  Confoli  ufaOe  ì\  Cognome  ò^iSìla- 
no  ^  l'hanno  dedotto  gli  Eruditi  dal  trovarfi  Crettco  Silano 
Proconfole  della  Siria  nell'Anno  di  Crifto  16,  Se  ciò  fuffirta,  noi 
so  .  Da  un  antico  Marmo  ancora  ricavarono  iiSigonio  e  il  Panvi- 
nio,  che  nelle  Calende  di  Luglio  a  i  fuddetti  Confoli  ne  furono 
ioftituiti  due  altri,  cioè  Publio  Cornslio  Le?3tulo Scipione^  eTito 
^i?j'^o  Cri/pi  fio  Valeriano .  Procedeva  affai  lentamente  la  guer- 
ra nella  Dalmazia  e  Pannonia  ,  &  andavano  a  terminar  tutte  le 
prodezze  dell'una  e  dell'altra  parte  in  faccheggi  ed  incendj .  (e)  iì^}cìn'^ 
Ninna  cofa  ftava  piò.  a  cuore  di  Tiberio,  che  il  non  efporre  arif-    Veiieius 
chio  i  fuoi  foldati  ,  parendogli  troppo  cara  anche  una  vittoria,  ^''''' 
quando  fi  aveffe  a  comperar  colla  vira  di  molti  de'  fuoi .  Ma  non 

Tcmol.  C  pia- 
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ERAVolg.  piaceva  ad  Auguro  una  si  melenfa  maniera  di  guerreggiare  ;  e 
Anno  7.  (j^ib^a^do  egli ,  che  Tiberio  non  fi  cura  fife  di  finir  que' rumori , 
per  poter  più  lungamente  godere  del  comando  dell'armi  :  man- 
dò cola  con  un  copiofo  rinforzo  di  genti  Germanico  Ccfare ,  Ni- 
pote d'  eflb  Tiberio  ,  e  Figliuolo  (\ì  lui  per  adozione  ,  giovane 
amatiffimo  da  i  foldati  perla  memoria  del  valorofo  Tuo  Padre  Clau- 
dio Drufo.  Non  vi  i^^Qd\  Agrippa  C efare y  Figliuolo  di  Giulia  Tua 
Figlia,  perchè  ,  ficcome  accennai  ,  trovatolo  di  fregolati  codu- 
mi  ,  in  quell'Anno  il  relegò  nell'Ifola  Pianofa  vicina  alla  Corfi- 
ca.  Le  iraprefe,  fatte  da  Tiberio  e  Germanico  in  quefta  campa- 
gna, furono  di  poca  confeguenza.  Vero  è,  che  i  due  Batoni,  iti 
ad  aflalire  gli  alloggiamenti  Romani,  furono  con  loro  perdita re- 
fpinti,  e  che  Germanico  recò  de  i  gravi  danni  aiMazei,  e  ad  ai- 
tri  Popoli  della  Dalmazia;  ma  altro  ci  volea  che  quello,  per  ri- 
durre al  dovere  quelle  feroci  Nazioni.  Anche  Marco  Lepido  Te- 
nente Generale  di  Tiberio  s'acquiftò  grande  onore  ,  e  meritò  gli 
ornamenti  trionfali,  per  effere  venuto  ad  unirfi  con  lui,  aver  ta- 
gliati a  pezzi  molti  de' nemici,  che  fé  gli  oppofero  nel  viaggio  , 
ed  aver  dato  il  facco  ad  un  gran  tratto  del  loro  paefe. 

Era  Itato  inviato  da  Augufto  per  Governatore  della  Siria  nelT 
Anno  precedente  Publio  Sulpicio  ^uirinio  ^  perfonaggio  iiluftre  ^ 
e  ftato  Confole  nell'Anno  Dodicefimo  prima  dell'Era  Volgare .  Per- 
chè la  Giudea  ridotta  in  Provincia  Romana,  per  la  caduta  di  Ar- 
chelao di  fopra  accennata,  dipendeva  allora  dalla  Siria,  Quirinio 
ebbe  ordine  di  portarfi  cola,  per  confifcare  i  beni  d'elfo  Archelao, 
e  per  fare  il  Cenfo,  o  fia  laDefcrizion  delle  perfone  abitanti  nel- 
{3,)  jofeph.\2i  Giudea,  e  1' Eftimo  delle  facoltà  d'ognuno.  (^)  V  andò 
Antiqua,  egi{  jjeip  anno  prefente  ,  ed  efegui  puntualmente  il  fuo  impie- 
go, ma  non  fenza  affaifTimi  lamenti  de' Giudei,  a' quali  parca  una 
fpecie  di  fchiavitù  una  tal  novità.  Né  mancarono,  fedizioni  in  quel 
Popolo,  e  copiofi  ammazzamenti  e  faccheggi  per  quello.  Il  fud- 
detto  Quirinio  altri  non  fu,  che  quel  mede  fimo,  che  in  San  Lu- 
{):>)S.Lucas  ca  {b)  vien  appellato  C/m/0,  ed  ebbel'incumbenza  di  fare  ilCen- 
inEvang.  {q  ^qW^  Giudea ,  allorché  venne  alla  luce  del  Mondo  Crifto  Signor 
noflro.  Indubitata  cofa  è,  che  non  può  parlare  il  Santo  Evange- 
lifta  del  Cenfo  fatto  in  quell'Anno  da  Quirinio,  effendo  nato  il  Si- 
gnore, quando  anche  era  vivente  Erode  il  Grande  ;  ed  avendo 
noi  già  accennato,  che  elfo  Erode  diede  fine  alla  fua  vita  nell'An- 
no 41.  d'Augufto,  cioè  quattro  Anni  prima  dell'Era  Criftiana  : 
per  confeguente  fi  dee  ammettere  un  altro  Cenfo,  anteriormente 

fatto 
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fatto  nella  Giudea  dal  medefìmo  Quirinio.  Ed  ancorché  nìun  ve-  Er\  Vol^^. 
fligio  di  ciò  fi  truovi  preflb  gli  antichi  Storici  profani ,  pure  è  ba-  ^^^o  7. 
flante  l'autorità  dell' Evangelica,  per  illabilirne  la  verità.  E  tan- 
to più  dicendo  egli,  che  Hac Defcriptio Prima  fa^a  efl  aPraftde 
Cj/rino .  Imperocché  c^w^ìPrima  acconciamente  fa  dedurre,  chia- 
marfi  cosi  quella  Defcrizione,  per  diftinguerla  dall'altra  ,  fatta 
nell'Anno  prelente  .  In  qual  Anno  poi  precifamente  feguiffe  la 
Prima  delle  faddette  Defcrizioni ,  cioè  fé  cinque ,  o  lei ,  o  fette  , 
o  più  Anni  prima  dell'Era  Criftiana:  non  s'è  potuto  chiarire  finora. 

Anno  di  Cristo  v  i  1  i.    Indizione  xr. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  52. 

r^    r  y  /Marco  Furio  Camillo, 
Conloli  ■<  ^  ^T  r^ 

lSesto  Nonio  Quintiliano^ 

A  Questi  Confoli  ordinar;,  nelle  Calende  di  Luglio  furono 
(urrogati  Lucio  Apronio  ,  ed  Aulo  Vibio  Habito  .  Trova- 
vanli  {a)  gik  i  ribellati  Popoli  delia  Pannonia  e  Dalmazia  in  gran-  ^-^^^'^ 
di  flrettezze,  perchè  penuriavano  cotanto  di  viveri,  che  s'erano 
ridotti  a  mangiar  dell'erbe  .  Sopravenne  ancora  un'Epidemia, 
che  mietendo  le  vite  di  molti,  li  riduffe  ad  un  infeliciffimoftato, 
in  guifa  che  già  erano  i  più  determinati  di  chiedere  la  pace;  ma 
perchè  s'opponevano  a  tal  rifoluzione  coloro  ,  che  moQravano  di 
credere  ineforabili  i  Romani,  niimo  ofava  di  mandare  Ambalcia- 
tori  al  campo  nemico.  Afìfediò  in  quefti  teaipi  Germanico  una  for- 
te Citta,  e  la  coftrinfe  alla  refa.  Quefto  colpo  fu  cagione  ,  che 
fenza  più  (lare  in  bilancio,  Batonecapode^Dalmatini  ribelli,  mu- 
nito di  falvocondotto,  venne  ad  abboccarli  con  Tiberio,  per  trat- 
tare di  pace.  Gli  dimandò  Tiberio  i  motivi  della  già  fatta,  e  tan- 
to foftenuta  ribellione .  Ne  fiete  in  colpa  voi  altri  Romani  ,  ani- 
mofamente  allora  gli  rifpofe  Batone  ,  perchè  a  cuflodir  le  'oojìre 
g^'^ggie ,  avete  inviato  non  de  i  Pajìori  e  de  i  cani ,  ma  sì  bene  d& 
i  Lupi  :  che  non  erano  già  allora  cofe  pellegrine  le  violenze  ed 
ingiuftizie  degli  Ufiziali  Romani,  per  le  quali  anche  altri  Popoli 
cercarono  ài  fcuotere  il  giogo.  Augnilo  intanto  trovandofi  inquie- 
to per  quefta  guerra,  la  quale  peratteftato  diSuetonio  {b)  fu  ere-  ■.^■'/^^^°'^' 
duta  la  più  grave  e  pericoloia  ,  che  dopo  quelle  de'Cartagineii  ciì^aó. 
avelie  patito  il  Popolo  Romano  ;  e  volendo  egli  effcre  più  alla 
porcata  di  udirne  le  nuove,  e  ài  provvedere  a  i  bifogni,  era  ve- 
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jEka  Voig.  nuto  nell'Anno  precedente  ,  o  pure  nel  corrente,  a  Riminì.  Ap* 

Anno  8.  provò  egli  le  propofizioni  della  Pace  ;  e  in  quefta  maniera  parte 

colla  forza,  parte  coli' ufo  della  Clemenza,  que' Popoli  tornarono 

all'ubbidienza  primiera  .  Niun  altro  rilevante  avvenimento  ci 

porge  fotto  quell'Anno  la  Storia  Romana. 

Anno   di  C  R  I  s  T  o  ix.    Indizione  xn. 
diCESARE  Augusto  Imperadore  53. 

P    ry  tGaio  Pompeo  Sabino, 
^^^°^\Quinto  Sulpicio  Camerino. 

?Urono  fuflituiti  a  i  fuddetti  Confoli  nelle  Calende  dì  Lo- 
glio Marco  Papio  Mutilo y  e  Quinto  Poppeo  Secondo^  chia- 
mato da  alcuni  Secundino  ;  ma  più  licuro  è  il  primo  Cognome  ► 
Dopo  aver  pacificata  la  Pannonia,  e  la  Dalmazia,  gloriolo  fé  ne 
Ì£)Sueton.  tornò  a  Roma  Tiberio  Cefare  (a)  .  Ausufto  o\i  venne  incontro 
eap.i-j.  fuori  delia  Citta;  il  fece  entrare  in  Roma  con  corona  d'alloro  in 
Dio  /.5Ó.  capo;  e  in  un  palco,  dove  amendue  fi  rnifero  a  federe  \w  mezzo 
ai  Configli,  coi  Senatori  in  piedi  ,  mofirò  al  Popolo  quello  luo 
vittoriofo  Figliuolo  .  Furono  in  onor  fuo  celebrati  alcuni  Spetta- 
coli .  In  quelli  tempi  Auguflo  ,  raunati  i  Cavalieri  Romani  ,  e 
trovato  ,  che  in  minor  numero  erano  gli  ammogliati  ,  che  gli 
altri,  pubblicamente  lodò  i  primi ,  biafimò  1  fecondi.  Dione rap^ 
porta  la  di  lui  allocuzione  ,  in  cui  egli  raoftrò  appartenere  noa 
meno  al  privato,  che  al  pubblico  bene,  che  tutti  avellerò  Moglie , 
e  fi  ftudiaffero  di  mettere  Figliuoli  al  Mondo  ,  per  mantener  le 
nobili  Famiglie  Romane,  e  foftenere  W  decoro  della  Repubblica, 
maffimamente  ne'bifogni  delle  guerre,  con  inveire  gagliardamen- 
te centra  di  tanti ,  i  quali  non  già  per  amore  del  Celibato ,  ma  pe? 
aver  piò  liberta  allo  sfogo  della  loriibidine,  fuggivano  il  prender 
Moglie  .  Pertanto  in  vigore  della  Legge  Papia  Poppea  concedette 
varj  privilegj  a  chi  avelie  o  prendeiTe  Moglie,  e  pene  a  chi  den- 
tro un  convenevol  termine  non  {\  ammogliaile  .  Ed  affinchè  niu^ 
210  fi  prevaleile  deli'efempio  àoììz  Vedali,  le  quali  pure  nei  loro 
fìato  erano  SI  accreditate,  dilTe  ,  che  quando  volefiero  imitarJe  ,. 
bifognava  ancora  che  fi  contentaffero  d' efière  puniti  al  pari  di 
quelle  Vergini,  qualora  contraveniffero  alle  Leggi  della  continen^ 
za.  Fu  poi  folto  Tiberio  mitigata  quella  Legge. 
rD)r^//««^      Poca  durata  ebbe  la  pace  della  Dalpazia.  ((^)  Quel  Batone^., 
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capo  de'Pannonii,  che  dianzi  avea  moffi  a  ribellione  anche  ìDal-  ExaVp!^* 
«latini,  dopo  aver  prelo  educcilo  l'altro  Barone,  tornò  a  cozzar  A:mx(!>$. 
coi  Romani.  V^ollero  quefli  prendere  la  Citta  di  Retino,,  ma  per 
lino  llratagemma  de'  loUevati  ne  riportarono  una  mala  percofla. 
S'impadronirono  bens'i  i  Romani  di  alcuni  Luoghi;  ma  perchè  ap- 
parenza non  v'era  di  poter  cos'i  prcfto  terminar  quella  guerra,  e 
Roma  per  quell'imbroglio  fcarleggiava  di  viveri,  Augufto  tornò 
di  bel  nuovo  ad  inviar  colà  Tiberio  con  un  poiTente  elercito.  Nul- 
la pila  bramavano  i  loldati  ,  che  di  venire  ad  una  giornata  cam- 
pale. Tiberio  ,  che  non  voleva  eipor  le  genti  all'azzardo  ,  e  te- 
meva di  qualche  lollevazione,  divile  in  tre  corpi  l'Armata,  dan- 
done l'uno  a  Silano  (  o  fia  Siliano  )  l'altro  a  Lepido,  e  ritenendo. 
il  terzo  per  sé  e  per  Germanico  Tuo  Nipote.  I  due  primi  fecero 
valorofamente  tornare  al  fuo  dovere  il  paeleloroafFegnato.  Tibe- 
rio marciò  contro  Barone,  edeffendofi  coilui  falvatoin  unCaiìello 
inelpugnabile  per  la  fua  fituazione,  perchè  fabbricato  fopra  aito 
faiTo,  e  circondato  da'precipizj  ,  non  fi  fcorgeva  maniera  di  po- 
ter elpugnare  quella  Fortezza.  Anderio  era  il  fuo  nome.  Furo- 
no s\  arditi  i  Romani,  che  cominciarono  ad  arrampicarfi  per  que' 
dirupi,  e  al  diipetto  de' faffi  rotolati  all'ingii^,  giuniero  a  mette- 
re in  fuga  parte  de  i  difenfori,  che  erano  ufciti  fuori  a  battaglia. 
Per  quello  fucceffo  atterriti  i  reftari  nella  Rocca,  dimandarono  ed 
ottennero  Capitolazione.  Britannico  anch' egli  forzò  Arduba  ed 
altre  Caftella  alla  refa  „  Difperato  perciò  Barone  il  Pannonico  , 
altro  fcampo  non  ebbe,  che  dì  ricorrere  alla  mifericordia  di  Ti- 
berio. Gli  fu  permeffD  di  venire  al  campo  ,  e  concellogli  il  per- 
dono, fi  rinovò  ed  affodò  meglio  che  prima  la  pace  .  Volò  Ger- 
manico a  Roma,  a  portarne  la  lieta  nuova  .  Tiberio  gli  tenne 
dietro,  ed  incontrato  da  Augnilo  ne' Borghi  di  Roma  ,  fece  la  fua 
entrata  nella  Citta  con  molta  niagnihcenza.  A  Germanico  furo- 
no accordate  le  infegne  trionfali  nella  Pannonia  ;  a  Tiberio  ii 
Trionfo,  e  due  Archi  trionfali  nella  Pannonia,  con  altri  privile- 
gi ed  onori  ;  ma  del  Trionfo  non  potè  egli  godere  ,  perchè  poca 
flette  Roma  a  trovarfi  in  gran  lutto  per  una  ferapre  memoranda 
Iventura,  accaduta  all'  armi  Romane  in  Germania  ,  dì  cui  furo- 
no portate  le  funefie  nuove  cinque  foli  giorni  dopo  l'arrivo  di, 
Tiberio . 

Siccome  accennai  di  fopra ,  al  governo  della  Siria ,  o  vogliam 
dire  della  Soria,  era  ifato.  inviato  ^uintilioVaro  ;  dì  la  poi  ven- 
ne in  Germania  per  Generale  delle  Legioni,  che  quivi  continua- 
mente 
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Era  Volg.  mente  dimoravano  ,  per  tenere  in  dovere  i  Popoli  fudditi,  ed  ìa 
Anno  p.  £j.^j^q  •  ^^^^  fudditi  *  (a)  Tacito  fcrive,  elTere  Hate  otto  leLegio- 
jlIaTUs.  ^^  >  ^^^  ^^  mantenevano  da  i  Romani  al  Reno .  Pare  che  Velleio  (ìp) 
I.  ne  nomini  folamente  cinque  .  Solevano  in  que' tempi  efTere  com- 

/S.^!''^"""' P°^^  le  Legioni  di  fei  mila  fanti  l'una  ,  ed  alcune  d'e (Te  aveano 
Gio ìil?.^6..  la  giunta  ài  qualche  poco  di  cavalleria.  Il  nerbo  principale  delle 
Armale  Romane  era  allora  la  fanteria  .  Varo,  che  povero  entrò 
già  nella  Siria  ricca,  e  nel  partirfene  ricco,  lalciò  lei  povera,  fi 
credette  ài  poter  fare  il  medefìmo  giuoco  in  Germania.  Cominciò 
a  trattar  que' Popoli,  come  fé  fofsero  una  fpezie  di  fchiavi,  con 
abolir  le  loroconfuetudini,  efigerne  a  diritto  e  a  rovefcio  danari, 
e  volere  ridurli  a  quella  total  fommelTione,  e  maniera  di  vivere, 
che  fi  ufava  fra  i  Romani.  Diede  motivo  quefto  fuo  governo  a 
molti  ài  tramare  una  congiura  .  j^rmhìio  ,  Figliuolo,  o  pur  Fra- 
tello ài  Segimero,  giovane  prode  ,  e  de' principali  di  quelle  con- 
trade 5  già  ammefso  alla.  Cittadinanza  di  Roma,  e  all'ordine  E- 
«^iiefìre,  quegli  era,  che  più  degli  altri  animava  i  fuoi  Nazionali 
a  ricuperar  l'antica  libertà.  Q-ianto  più  crefcevano  i  loro  odj,  e  fi 
preparavano  a  far  vendetta,  tanto  più  fingevano  fommeffione  a  i 
comandamenti,  amore  e  confidenza  alla  perfona  di  V"aro,  in  gui* 
fa  tale,,  che  Y3.vvì{o  a  lui  dato  da  più  d'uno,  che  fi  macchinava 
una.  congiura  centra  de' Romani,  da  lui  fu  creduto  una  baia,  né 
precauzione  alcuna  fi  prefe.  Ora  efsendofi  per  concerto  fatto  fra 
loro  moffi  all'armi  alcuni  de' lontani  Tedefchi,  Qnintilio  Varo, 
melTa  infieme  un'Armata  ài  tre  Legioni,  d'altrettante  Ale  di  Ca- 
valleria ,  e  di  fei  Coorti  aufiliarie,  che  forfè  afcendevano  alla  fom- 
ma  almeno  di  ventidue  mila  combattenti,  la  più  brava  ed  agguer- 
rita gente,  che  avefse  allora  l'imperio  Romano,  fi  mife  in  viag- 
gio con  grofTiffimo  bagaglio,  per  opporfi  a  i  tentativi  de'  nemici . 
Arminio  e  Segiraero  fuo  Padre  ,  reftati  indietro  col  prete  fio  di 
raunar  le  loro  genti  in  ajuto  di  Varo,  allorché  i Romani  fi  trova- 
rono sfilati  e  difordinati  perfetve  e  flrade  difalìrofe,  all'improv- 
vifo  dalla  parte  fuperiore  furono  loro  addoflo,  e  cominciarono  a. 
farne  macello.  Per  tre  giorni  durò  il  conflitto,  ma  conflitto  mife- 
rabile  per  gli  Romani ,  che  non  trovando  mai  fito  m  quelle  mon- 
tagne: da  poterfi  unire,  fchierare  edifendere,  rimaferoquafi  tutti 
vittima  del  furore  Germanico..  Varoy  e  i  principali  dell' e  fé  rei  to,, 
dopo  aver  riportate  molte  ferite  ,  per  non  venire  iti  mano  de'  ne- 
mici, da  sé  fleffi  £i  diedero  la  morte.  Tutto  il  carnaggio  ,  e  le  in- 
iegne- Romane,  reflarono  in  poter  de' Germani.  Per  atteflato  d£ 

Taci- 
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Tacito ,  il  luogo  di  quefta  Tragedia  fu  il  bofco  di  Teutoburgo  >  og-  Era  Voig. 
gid'i  creduto  Dietinelle  nel  Contado  di  Lippa,  vicino  a  Paderbor-    -^nno^.. 
na,  ed  al  Fiume  Wefseii  nella  Weltfaiia. 

Portata  quefta  lagrimevol  nuova  aRoma,  incredibile  fu  il 
cordoglio  d'ognuno,  non  minore  il  terrore  per  paura  (a)  che  i  {3.)  Sue^on. 
Germani  mediraifero  imprefe  più  grandi,  e  penfafsero  a  pafliire  il  Zp!lf. 
Reno,  o  a  volgerfi  ancora  coi  Galli  verfo  l'Italia.  Più  de  gli  altri 
fé  ne  affliife  Augufto  per  la  morte  di  s'i  valorofe  truppe ,  per  la 
perdita  dell' Aquile  Romane,  e  per  la  cattiva  condotta  di  Varo, 
uomo  male  adoperato  ne  gli  affari  di  pace,  e  peggio  in  quei  della 
guerra  .  Perciò  per  più  niefi  non  fi  fece  tofare  il  capo,  ne  tagliare 
ja  barba;  e  andò  si  innanzi  il  fuo  affanno  ,  che  dava  della  tefta 
per  le  porte,  e  gridava  da  forfennato,  che  Varo  gli  reftituifse  le 
lue  Legioni.  A  sì  fatti  colpi  non  erano  avvezzi  1  Romani ,  e  dopo 
la  fconfitta  di  Publio  Graffo  in  Afia  non  aveano  provata  una  cala- 
mita fimile  a  quefta  .  Si  rincorò  pofcia  Augufto  al  fopragiugnere 
fufseguenti  avvifi  d'efsere  laGallia  quieta,  e  di  non  avere  i  Ger- 
mani ofato  di  pafsare  il  Reno,  per  i'eiatta  guardia  dell'altre  Le- 
.gioni ,  eh'  erano  lalve  in  quelle  parti ,  e  per  la  buona  cura  di  Pu- 
blio Afprenate,  Generale  di  due  Legioni  al  Reno,  il  quale  feppe 
anche  approfittarli  non  poco  delle  eredita  de'foldati  uccifì.  Perchè 
in  Roma  la  gioventù  atta  all'armi  non  fi  voleva  arroJare,  adoperò 
Auguffo  la  forza ,  tantoché  tra  effi,  e  i  veterani,  che  premiati 
tornarono  all'  armi ,  e  i  libertini ,  compole  un  bel  corpo  d'Armata  , 
per  inviarlo  in  Germania.  L'Anno  fu  quello,  in  cui  il  Poeta Oi;i- 
i^io  in  età  di  cinquant'anni,  per  ordine  d'Augiifto,  andò  a  far  pe- 
nitenza de'  Tuoi  falli ,  relegato  in  Tomi ,  Citta  della  Scitia ,  oggidì 
Tartaria  nel  Ponto.  Perch'egli  fi  tirafse  addoffo  queffo  galtigo^ 
non  ben  fi  feppe,  od  ora  almeno  non  fi  sa.  Dall' aver  detto  Apol- 
linare Sidonio,  ch'egli  amoreggiava  una  Fanciulla Cefarea,  han- 
no alcuni  creduto  qualche  fuo  imbroglio  con  Giulia  Figliuola  d'Au- 
guflo:  il  che  non  è  probabile,  perchè  molti  anni  prima  quella  im- 
pudica Principefsa  era  fiata  relegata  dal  Padre,  e  gafligati  i  fuoi 
Drudi.  Potrebbe  piuttoflo  cadere  il  iofpetto  in  Giulia  Figliuola 
della  fuddetta Giulia,  che  non  cedette  alla  M-tdre  nella  cattiva 
fama.  Altri  ha  tenuto  ,  che  il  fuo  Libro  dell*  Arte  di  Amare, 
ficcome  Opera  fcandalofa,  fofse  cagion  delle  fuefciagure.  La  fua 
relegazione  è  certa;  il  perchè  difficil' è  l'accertarlo» 
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Anno  di   Cristo  x.    Indizione  xii  is 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  54. 

^    ry  f  Publio  Cornelio  Dolabella, 
coniou  -;^  ^^j^  GiuNio  Silano. 

I  truova  fuftitLiito  all'uno  di  quefti  Confoli  nelle  Calende  di 

Luglio  Servio  Cor?7eHo  Lentulo  Maluginenfe  .   Credono  i 

Padri  Petavio  e  Pagio,  che  Tiberio  Cefare  in  queft' Anno  diQdi- 
caise  il  Tempio  della  Concordia  in  Roma  ,  ricavando  tal  notizia, 
(a)  D'iolib.  ^2i  Dione  {a).  Ne  parla  veramente  quefto  Iflorico  ,  ma  dopo  aver 
^  '  detto 5  che  Tiberio  fu  inviato  in  Germania;  e  però  tal  Dedicazio- 

ne appartiene  piuttofto  ad  un  altro  Anno  .  E^  mancante  a  mio 
credere  in  quefti  tempi,  come  m  tanti  altri,  la  Storia  d'e/ToDio- 
•    ne.  Velleio  anch' egli  5  perchè  prometteva  una  Storia  a  parte  dei 
fatti  di  Tiberio,  con  due  pennellate  qui  fi  sbriga  :  laonde  poco  fi. 
sa  in  quedo  ^  e  nel  feguente  Anno  della  Storia  Romana .   Qiiel  che 
è  certo,  unito  ch'ebbe  Augnilo  quanto  potè  levar  di  gente  in  Ro- 
ma, fpedi  con  tali  milizie  nella  Gallia  Tiberio  Cefare.  Ciò  av- 
Co)Sueton.  y^j^ne ,  fecondo  Suetonio  {b)  neli' Annoprefente.   Seco  probabil- 
'id.  '  '       mente  andò  anche  il  Nipote  Germanico  ^  perchè  Dione  fotto  il  fe- 
guente Anno  fcrive ,  che  unitamente  fecero  guerra  alia  Germania . 
Le  imprefe  di  Tiberio  in  efsa  guerra  o  non  fon  giunte  a  noi,  opiù 
tofio  non  meritarono  d'efsere  fcritte,  perchè  di  poco  momento. 
[t)Velhms  Velleio  unicamente  ci  fa  fapere(c)5  che  Tiberio,  ben  difpofi:e  le 
^'  '^"        guarnigioni  della  Gallia,  pafsò  il  Reno  coli' efercito  Romano.  Noa 
altro  fi  afpettava  Augufto  e  Roma  da  lui,  fé  nonché  impedifse  ad 
Arminio  i  progreffi,  fui  timore,  che  colini penfafse  a  molellar  T 
Italia.  Ma  Tiberio  fece  di  piij  .  Entrò  nella  parte  nemica  della 
Gerinania,  mettendo  a  facco  e  fuoco  ilpaefe  ,  e  in  fuga  chiunque 
ebbe  ardire  di  contraffargli  il  pafso  :  ì\  che  gran  terrore  diede  ad 
Arminio.  Cosi  quello  Storico,  gran  Panegirica  ,  anzi  adulator 
di  Tiberio.  Con  quelle  poche  parole  Velleio  manda  a' quartieri 
il  Romano  efercito  nell'Anno  prefente  .  Potrebbono  nondimeno 
appartenere  all'Anno  feguente  quelli  pochi  fatti,  confrontati  col- 
Cd)  v^erius  la  narrativa  di  Dione.  Secondo  l'UfTerio  [d)  a  queft' Anno  fi  dee 
ìnAnnalib.  j-jf^j-jj-g  j^  morte  di  Salomc  Sorella  del  fu  Re  Erode  .  Efia  era  Pa- 
drona del  Principato  di  Jamnia,  in  cui  efillevano  due  belli  flime 
Ville,  abbondanti  di  Palme,  che  producevano  frutti  fquifiti .  Di 
tutto  lafciò  erede  Livia  Moglie  d'Auguflo^  donna  che  mieteva 

da 
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daper  tutto,  e  con  facilita  ,  perchè  efsendo  conofciuta  di  gran  EraVoI^, 
polsanza  prefso  il  Marito,  ognun  fi  procacciava  la  grazia  di  lei.      annoio. 

Anno  dì   Cristo  xi.    Indizione  xiv, 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  55. 

n    cv  f  Manio  Emilio  Lepido, 
tremoli  -|.  ^j^Q  Statilio  Tauro. 

AD  alcuni,  non  par  certo  il  Prenome  di  Manto  nel  primo  di 
quelli  Confoli  ,  Numìo  è  da  elfi  creduto  più  tolto  .  Marco 
fu  appellato  da  altri.  Un'  Ifcrizione  legittima  potrebbe  decidere 
quefta  poco  importante  quifiione.  Ad  Emilio  Lepido  fufoftituito 
nelle  Calende  di  Luglio  Lucio  CaJJìo  Lofigino,  Sotto  quefti Con- 
foli narra  Dione,  zh.^  Tiberio  e  Germanico  con  autorità  Proconfo- 
lare  fecero  un'irruzione  nella  Germania,  mifero  afacco  un  tratto 
di  quel  paefe;  ma  niuna  battaglia  diedero,  perchè  ninno  fi  oppo- 
neva; né  fottomifero  alcun  di  que'  Popoli ,  perchè  ammaeftrati 
dalie  difgrazie  di  Varo,  non  volevano  efporfi a pericolofi  cimenti. 
Suetonio,  benché  poco  d'accordo  con  Dione,  anch' egli  attefta[rt],  [aj  ^uetotj, 
che  Tiberio  (  avvezzo  per  altro  a  far  di  fua  tefì:a  le  rifoluzioni  )  ^LS.^* 
nulla  intraprefe  in  quella  fpedizione  fenza  il  parere  de'fuoi  pri- 
niarj  Ufiziali.  Aggiugne,  aver' egli  offervata  una  rigorofa  difci- 
plina  nell'efcrcito  ;  e  che  febben'egli  rion  amava  di  azzardar  la 
fortuna  ne' combattimenti  ,  pure  non  avea  difficulta  a  combatte- 
re, le  nella  precedente  notte  all'improvvifo  fi  fofTe  fmorzata  da 
sé  He  Ha  la  fua  lucerna  ,  benché  vi  fofTe  dell'olio  ;  perchè  dicea 
d'aver  egli  e  i  fuoi  Maggiori  trovato  fempre  quello  un  fegno  di 
buona  fortuna  :  tanto  fi  lafciavano  gli  antichi  Pagani  travolgere 
il  capo  da  tali  inezie.  Ma  riportata  vittoria  un  d'i ,  poco  mancò 
che  un  di  que' Barbari  non  i'uccideffe,  ficcome  egli  confefsò  dipoi 
ne' tormenti  d'aver  meditato.  Dovette  ancora  fuccedere  m  queft' 
Anno  ciò,  che  narra  VelleioPatercolo  [^],  cioè  che effendo info r-  [h]ì/elle!m 
to  un  fiero  tumulto  edifienfione  della  Plebe  in  Vienna  del  Delfina-  ^^"^'Z» 
to.  Citta  allora  floridifiima,  accorle  cola  Tiberio;  e  fenza  ado** 
perar  le  fcuri  ,  quetò  quella  pericolola  commozione  .  Sappiamo 
in  oltre  da  Dione  ,  che  dopo  i'incurfione  fatta  nella  Germania^ 
Tiberio  e  Germanico  fi  ritirarono  al  Reno,  e  quivi  fletterò  fi- 
no all'  Autunno  :  nei  qual  tempo  fecero  Giuochi  pubblici  inono- 
le  del  Natale  d' Augullo ,  e  fimilmente  un  combattimento  di 
Tomo  /,  ■  D  cavai- 
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Era  Voig.  cavalleria  .  Pofcia  verfo  il  fine  dell'Anno  fé  ne  tornarono  in 

Anno II.  Italia. 

In  tanto  Augufto  mife  in  Roma  un  po'  dì  freno  alla  Strologia 
Giudiciaria  ,  che  era  e  fu  anche  da  li  innanzi  in  gran  voga  in 
quella  Citta,  proibendo  il  predire  la  morte  d'alcuno,  bench'egli 
per  sé  niun  penfìero  fi  mettefìTe  della  vanità  di  quell'Arte  ,  ed  a- 
vefie  lafciaro  correre  in  pubblico  l'Orofcopo  fuo.  Vietò  ancora  per 
tutte  le  Provincie,  che  nulla  più  delconfueto  onore  fi  faceffe  a  i 
Governatori,  ed  altri Miniftri  pubblici,  durante  il  loro  impiego, 
né  per  due  Mefi  dopo  la  lor  partenza  ;  imperciocché  per  ottener, 
fimili  dimoftrazioni,  fi  commettevano  molte  iniquità .  Ora  qu\ 
inforge  fra  gli  Eruditi  una  gran  contefa^  cioè  in  qual  Anno  folle 
Tiberio  dichiarato  Co//^?^^  nell'Imperio,  cioè  ornato  di  quella  ftef- 
fa  Podeftà  Tribunizia  e  Proconfolare,  che  godeva  lo  fteffo  Augu- 
flo  .  In  vigore  dell'ultima  era  conceduto  il  comando  di  tutte  le 
Armate  fuori  di  Roma  colla  fteffa  balia  ,  che  godevano  i  Confo- 
li. Da  quello  principio  fi  penfano  alcuni  Letterati  di  poter  dedur- 
re VAnno  ^uìndkeftmo  di  Tiberio ,  enunziato  da  San  Luca .  Non 
è  facile  la  decifion  della  quiftione,  perché  gli  fìeffl  antichi  Illorici 
fon  fra  loro  difcordi,  non  già  neli'aiTegnare  il  giorno,  credendofi 
fatta  tal  dichiarazione  dal  Senato  nel  di  28.  di  K^oiìo,  ma  bensì 
[a]  Sueton.  quanto  all'Anno.  Suetonio  fcrive  [_a\  ,  che  efiendo  ritornato  Ti- 
in  Tiber.  Iqqxìq  dalla  Germania  dopo  due  anni  a  Roma,  per  decreto  del  Se- 
nato gli  fu  conceduto  di  amminiftrar  le  Provincie  comunemente 
con  Augnilo.  Ma  l'autorità  di  Velleio Patercolo  merita  ben  d'ef- 
fere  preferita  a  quella  di  Suetonio,  per  aver  egli  fcritte  le  avven- 
ture de'fuoi  tempi,  e  militato  allora  fotto  lo  (le ffo Tiberio,  lad- 
dove Suetonio  viffe  e  fcriffe  cento  anni  dipoi .  Ora  abbiamo  da 
^-\Velieh(s  Velleio  [/'],  che  a  requifizione  d'Auguflo  il  Senato  e  Popolo  Ro- 
//^.2.  mano  concedette  a  Tiberio  l'uguaglianza  nella  podeftà  pel  gover- 
no delle  Provincie  e  delle  Armate  .  Uf  cequum  ei  jus  in  omnibus 
Provinciis  ^  Exercitiùusque  ejj^ep  .  Dopo  di  che  Tiberio  fé  ne  tor- 
nò a  Roma.  Adunque  piuttoflo  all'Anno  prefente  fi  dee  riferire 
[g]  T^f/m  l'effe  r  egli  divenuto  Collega  dell'Imperio.  Anche  da  Tacito  [e], 
Amai,  l.i,  pofTiam  raccogliere  la  fì;eìfa  verità  ,  feri  vendo  egli ,  che  Tiberio 
Collega  Jmperiiy  conforsTribunicice  Potejìatis  adfumitur^  omnes- 
que  per  exercifus  ojìentatur.  Pare,  che  Tacito  anticipi  di  qualche 
anno  quella  dignità  ;  ma  certamente  fa  intendere  la  medefima  a 
lui  conferita,  mentr'  elfo  era  all'Armata ,  e  non  già  allorché  fu  giun- 
to a  Roma .  Però  affai  fondamento  abbiamo  per  credere ,  che  dall'; 
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Anno  prefente  a  cagione  di  quefio  innalzamento  di  Tiberio  alcu-  EraVoIp. 
ni  cominciaffero  a  numerar  gli  Anni  del  fuo  Imperio  ;  fentenza  Annoh, 
adottata  dal  Padre  Pagi ,  e  da  altri. 

Anno  di  Cristo  xii.    Indizione  xv. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  56". 

^  ^f  y  f  Germanico  Cesare, 

Conloll     ■<        r-   .    r^      TT  r^ 

L  Gaio  Fonteio  Capitone. 

Tiberio  Giulio  Germanico  C efar e ^"Nii^ote  e  Figliuolo  per  ado- 
zione di  Tiberio  Cefare ,  e  Nipote  acagion  d'efTa  adozione 
di  Augufto  5  pel  merito  acquiftato  nelle  guerre  della  Germania  , 
Pannonia,  e  Dalmazia,  ottenne  in  queft'Anno  il  Confolato,  e  in 
oltre  gli  ornamenti  trionfali  [a'].  Nelle Calende  di  Luglio  a  Ca-[a.]FeJ/eìns 
pitone  fu  foftituito  nel  Confolato  Gaio  Vifelllo  Varrone  .  Con  eflb  ^^^'  ^' 
Germanico  venne  anche  Tiberio  \_b']  nell'Anno  prefente  a  Roma,  [b]  Wo». 
Le  guerre  fopravenute  gli  aveano  impedito  il  Trionfo  desinato*  '^^J'^^' 
gli  dal  Senato  per  le  guerre  da  lui  felicemente  terminate  nella 
•Pannonia  e  Dalmazia.  Ricevette  egli  ora  quell'onore,  con  en- 
trare trionfalmente  in  Roma.  Prima  di  pafTare  al  Campidoglio  , 
fcefe  dal  carro  trionfale  ^  e  andò  ad  inginocchiarfi  a'  piedi  d' Au- 
gnilo,  che  con  gran  fella  Taccolfe.  Seco  era  Batone,  che  già  ve- 
demmo capo  della  follevazion  della  Pannonia,  ed  è  chiamato  Re 
di  quella  Provincia  da  Rufo  Fedo  5  ma  impropriamente.  Acollui 
profelTava  non  poca  obbligazione  Tiberio  ,  perchè  nella  guerra 
Pannoniea  trovandofi  egli  llretto  in  un  brutto  fito  ,  e  circondato 
da  i  ribelli,  Batone  generofamente  il  lalciò  ritirarfi  in  luogo  ficu- 
ro.  Per  gratitudine  Tiberio  gli  fece  de' grandilTimi  doni,  e  il  mi- 
fedi  llanza  a  Ravenna.  Seguita  a  dire  Suetonio,  aver  Tiberio 
dato  un  convito  al  Popolo  con  mille  tavole  apparecchiate  ,  ed  ol- 
tre a  ciò  un  congiario,  cioè  un  regalo  di  trenta  nummi  pertella. 
Dedicò  eziandio  il  Tempio  della  Concordia,  mettendo  nellTfcri- 
zione,  come  afferifce  Dione  [e]  ,  d'averlo  rifatto  egli  con  Drufo  j-^j £>/o //^. 
fuo  fratello  già  defunto.  V'ha  chi  crede  fatta  cotal  Dedicazione  s^- 
nell'Anno  di  Crillo  x.  e  chi  nel  precedente  IX.  tirando  ciafcuno 
\a\  al  fuo  fentimento  le  parole  di  Dione .  Ma  da  che  lo  ftelfoDio-   [d]  Peta- 
ne  confclTa ,  che  prima  di  quella  Dedicazione  Tiberio  era  palfato  ""Jy^^yi"^'] 
in  Germania,  da  dove  folamente  neìlAnno  prefente  ritornò,  né  paghis^O" 
elfendo  verifimile,  che  in  lontananza  eglidedicalTe  quel  Tempio;  ^"' 

D     2  fem- 
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pRAVoig.  fembra  ben  da  anteporfi  T autorità  dì  Suetonio  ,  che  mette  quel 

Anno  12.  ^^^^^  ^^^^^  l'Anno  prefente,  ed  è  in  oltre  Autore  più  vicino  a  que- 

fìi  tempi,  che  non  fu  Dione.  Dedicò  parimente  lo  iìcffo  Tiberio 

il  Tempio  di  Polluce  e  di  Cadore  fotto  nome  fuo  ,  e  del  Fratello 

Drufo,  mettendo  ivi  le  fpoglie  de'  Popoli  foggiogati. 

Quantunque  Augnilo  fi  trovaffe  in  età  molto  avanzata  5 
e  con  vacillante  fanità,  pure  non  lafciava  di  penfare  al  pubblico 
[a]DioJiò.  bene,  [a]  Perciò  in  queft'Anno  fece  pubblicare  una  Legge  contro 
^  '  i  Libelli  famofi  ,  ordinando,  che  fofTero  bruciati,  e  gadigati  i  lo- 

ro Autori .  E  perchè  intefe,  che  gli  efiliati  da  Roma  con  gran 
lufso  viveano,  e  andando  qua  e  la  fi  ridevano  delle  delizie  di  Ro- 
ma, né  parca  loro  d'eflere  gaftigati  ;  ordinò,  che  non  potefsero 
foggiornare  fé  non  nelle  Ifole  diftanti  dalia  terra  ferma  per  cin- 
quanta miglia,  a  riferva  di  Coo,  Rodi,  Sardegna,  e  Lesbo.  Ri- 
itrinfe  ancora  i  lor  comodi,  e  la  lor  fervitù.  Per  cagion  poi  del- 
la poca  lua  fanita  mandò  a  fcufarfi  co' Senatori  ,  fé  da  li  innanzi 
non  poteva  andar  a  convito  con  loro,  pregandoli  nello  ft  elfo  tem- 
po di  non  portarfi  più  a  faiutaiio  in  cafa ,  come  fin  qui  aveano  ufa- 
to  di  fare  non  tanto  elfi,  ma  eziandio  i  Cavalieri,  ed  alcuni  della 
Plebe.  Finalmente  raccomandò  Germanico  al  Senato,  e  il  Senato 
a  Tiberio  con  una  polizza  :  fegno  ch'egli  fi  fentiva  già  fiacco  di 
forze,  e  vicino  ad  abbandonar  quella  vita.  Molti  pubblici  giuo'- 
ehi  furono  fatti  nell'  Anno  prefente  da  gì'  Iftrioni ,  e  da  i  Cavalieri 
nella  Piazza  d'Augufto;  e  Germanico  diede  una  gran  caccia  nel 
'  Circo  ,  dove  furono  uccifi  ducente  Lioni  da  i  Gladiatori  .  Fece 
ancora  la  fabbrica  e  la  Dedicazione  del  Portico  di  Livia,  in  onore 
(h]  Sue^rj.  ^j  Gaio  e  Lucio  Cefari  defunti .  Abbiamo  da  Suetonio  [^]  ,  che  ia 
TapJJ^"'  queft'Anno  nel  d\  31.  di  Agoflo  venne  alla  luce  Gaio  Caligola  y 
ehe  fa  poi  Imperadore,  Figliuolo  di  elfo  Germanico  Cefare ,  e  di 
Giulia  Agrippina,  nata  da  Marco  Agrippa,  e  da  Giulia  figliuola 
d'Augufto.  Chi  il  fa  nato  inTreveri,  chi  in  Anzio  in  Italia.  Dì 
poca  confeguenza  è  quella  difputa ,  perdi' egli  non  diede  motiva 
ad  alcun  luogo  di  gloriariì  della  di  lui  nafcita. 
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Anno  di  Cristo  xiii.    Indizione  i,  ERAVcg. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  57, 

L   LUCIO    MUNAZIO    PlANCO. 

I  dieci  in  dieci  anni,  o  pure  di  cinque  in  dieci,  il  faggio 
Augufio  foleva  farfi  confermarcdal  Senato  e  Popolo  Roma- 
no l'autorità  ch'egli  avea  di  reggere  la  Repubblica  come  fuo  Ca- 
po, e  di  comandar  le  Armate,  efercitando  la Podefta  Tribunizia 
eProconfolare.  Con  quello  incenfo,  e  con  queft'atto  di  fommef- 
fione,  quafi  che  il  fuo  comandare  fofse  un'arbitraria  concefiion  de' 
Romani,  egli  continuava  a  far  da  Padrone,  tutti  a  lui  fervendo, 
quando  egli  moftrava  d'eflere  dipendente  e  fervo  d'ognuno.  Né 
già  egli  dimandava  la  conferma  di  tali  prerogative .  Il  Senato  ftef- 
fo  quegli  era,  che  pregava,  equafi  forzava  lui  ad  accettar  il  pe- 
fo  del  comando.  Non  mancavano  infmuazioni  di  cosi  fare  ;  ed 
anche  fenza  infmuazioni  ciafcundefiderava  di farfi  merito  con  lui. 
Si  mutò  nel  profeguimento de' tempi  lafoftanza  delle  cofe  :  tutta- 
via l'efempio  d'Augnilo  fervi  a  far  continuare  l'ufo  de'Qpinquen- 
jiali.  Decennali,  Vicennali,  e Tricennali  de gl'Imperadori Roma- 
ni, folennizzandofi  con  gran  felta,  cioè  con  Giuochi  pubblici  ,  e 
Sagrifizj  il  Quinto,  il  Decimo,  Vigefimo,  e  Trigefimo  Anno  del 
loro  Imperio,  con  ringraziar  gl'Iddii  della  vita  loro  conceduta  , 
e  pregar  felicita  e  lunghezza  al  retto  del  loro  vivere,  quand'  an- 
che erano  cattivi.  Nell'Anno prefente  [a']  fu  prorogato  ad  Augu-  [a] dIoIì^. 
fio  per  altri  dieci  anni  a  venire  il  governo  della  Repubblica  ;  e  ^^* 
bench'egli  fi  moflrafse  renitente  alla  loro  amorevole  offerta,  pu- 
re fi  fottomife  a  tali  iftanze.  Prorogò  egli  la  Podefta  Tribunizia 
a  Tiberio;  eaDrufo  figliuolo  d'elio  Tiberio  concedette  la  licenza 
di  chiedere  fra  tre  anni  ilConfolato,  anche  fenza  avere  efercita- 
ta  la  Pretura.  Intanto  perchè  l'inoltrata  fua  età,  e  gi'  incomodi 
della  falute  non  gli  permettevano  più  di  andare  al  Senato,  fé  non 
rarifiìme  volte ,  dimandò  di  poter  avere  venti  Senatori  per  fuoi 
Configlieri  (ne  tenea  quindici  negli  anni  addietro)  efufatto  un 
pubblico  Decreto ,  che  qualunque  determ.inazione,  ch'egli  facefse 
da  l'i  innanzi  infieme  coi  fuddetti  Configlieri,  e  coi  Confoli  reg- 
genti, e  difegnati,  e  co*  fuoi  Figliuolo  e  Nipoti,  foffe  valida,  co- 
me fé  fofìfe  emanata  dall'intero  Senato  .  In  vigore  di  quefto  De- 
creto, 
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ERAVolg.  creto  ,  anche  ftando  in  letto  per  cagion  delle  fue  indifporizioni , 
Annoij.  pj-gf^g  molte  rifoluzioni  opportune  al  pubblico  governo.  Si  mal- 
contento era  il  Popolo  Romano  del  poco  fa  introdotto  aggravio 
della  vigefima parte  delle  Eredita,  che  fi  pagava  all'erario  mili- 
tare pel  mantenimento  de'foldati,  che  fi  temeva  di  qualche  fe- 
dizione  in  Roma.  Scrifle  Augufto  al  Senato,  che  ognuno  mettefse 
in  ifcritto  il  fuo  voto,  per  trovar  altra  via  più  comoda  da  ricava- 
re il  neceifario  danaro,  acciocché,  fé  nonfifoffe  trovata,  facef- 
fe  conofcere,  che  daini  non  veniva  il  male,  vietando  a  Germa- 
nico e  a  Drufo  di  dire  il  loro  parere ,  perchè  non  fi  credefTe ,  quella 
effere  la  mente  fua .  Vi  fu  gran  dibattimento  ;  e  continuandofi 
pure  a  deteftar  la  Vigefima  ,  egli  moftrò  di  voler  compartire  il 
pefo  di  quella  contribuzione  fopra  i  beni  (labili  del  Popolo .  Inviò 
pertanto  qua  e  la  fenza  perdere  tempo  Eftimatori  delle  cafe  e 
terre  :  il  che  baftò  a  fare,  che  cadauno  temendo  di  patir  più  dan- 
no da  quefto ,  che  da  quello  aggravio  ,  fi  quetò ,  e  reftò  ,  come 
prima,  in  piedi  la  Vigefima  o 

Anno  di  Cristo  xiv.    Indizione  lu 
di  Tiberio  Imperadore  i. 


^    fri    Sesto  Pompeo, 
Conloli  -<    c>     o  at.t.ttx^Ì 

i    Sesto  Appuleo. 
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EcE  in  queft'Anno  Auguflo  infieme  con  Tiberio  il  Cenfo,  o 
X^     fia  la Defcrizione  de' Cittadini  Romani,  abitanti  in  Roma  ^, 
e  per  le  Provincie  ;  e  per  atteftato  deirinfcrizione  Ancirana,  ri- 
la]  Gruter,  ferita  dal  Grutero  [a] ,  fé  ne  trovarono  quattro  millioni  e  cento  fet- 
Thefaur.     tanta  fette  mila.  Eufebio  nella  fua  Cronica  [<^],  fa  afcendere  effi. 
pag.zlo°"'  Cittadini  a  nove  millioni  e  trecento  fettantamiia  perlone,  forfè 
[b]  EufeB,^  pgj.  eri-or  de'Gopifti ,  il  quale  s'ha  da  correggere  coli'  autorità  delF 
Jc]  Sueton.  Ifcrizionc  fuddetta*  Suetonio  \_c]  e  Dione  [cf]  atteftano  ,  avere 
inAugufl.   Auguflo  fui  fin  di  fua  vita  fatto  un  compendio  delle  fue  più  me- 
|d]z?/o/.56  morabili  azioni,  con  ordine  d intagliarlo  in  vane  tavole  di  bron- 
zo. Se  ne  conferve  in  Ancira  una  copia  .  Fu  poi  fpedito  Germa- 
nico in  Germania,  perchè  non  era  per  anche  ceffata  in  quelle  con- 
trade la  guerra*  PrefeAugufto  anche  la  rifoluzione  d'inviar  Tibe- 
rio neiniliricOjperafTodarfempre  più  la  pace  ivi  (labilità  ;  e  pe- 
rò conefìfolui  da  Roma  s'incamminò  alla  volta  di  Napoli,  invita- 
tovi da  quel  Popolo  nell'occafione  de' Giuochi  infigni ,  che  quivi 


ogni 
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ogni  cinque  anni  in  onor  Tuo  fi  facevano  ali'ufanza  de'Greci.  V  ERAVoig, 
andò  ,  ma  portando  feco  una  molefla  diarrea  ,  cominciata  inRo-   Annom- 
ma.  Dopo  avere  aiTiflito  a  quella  magnifica  funzione,  e  licenzia- 
to Tiberio,  fi  rimife  in  viaggio  per  tornarfene  a  Roma.  Aggra- 
vatofi  il  fuo  male,  fu  forzato  a  fermarfi  in  Nola,  dove  poi  piaci- 
damente  morì  nel  diip.  d'Agofto,  cioè  nelMefe,  nominato  pri- 
ma Sellile,  epofcia  dal  fuo  nomeAugufto,  che  tuttavia  dura,  e 
in  quella  medefima  flanza,  dove  Ottavio  fuo  Padre  era  mancato 
di  vita.  Sofpetto  corfe  [a'] ,  che  lambiziofa  fua  Moglie  Livia ,  ap- 1^)  Smtm. 
pellata  anche  Giulia,  perchè  adottata  per  Figliuola  da  elfo  Augu-  bioI""'' 
fio  con  iftravaganza  non  lieve,  gliavefle  proccuVata  la  morte  con 
de  i  fichi  avvelenati .  Imperocché  dicono ,  che  m  quefti  ultimi  tem- 
pi Augufto,  o  perchè  già  conofcefTe  il  mal  talento  di  Tiberio  Fi- 
gliaftro  fuo,  o  perchè  gli  parelTe  più  convenevole  di  anteporre  yf- 
grippa^  Figliuolo  di  Giulia  fua  Figlia,  ad  un  Figliuolo  di  fua  Mo- 
glie Livia,  avefle  cangiata  maffima  intorno  alla  fucceffione  fua; 
e  che  fegretamente  coU'accompagnamento  di  pochi  fi  folfe  porta- 
to a  vifitar  effo  Agrippa,  che  trovavafi  allora  relegato  nellTfola 
della  Pianofa,  con  dargli  buone  fperanze.  Avendo  Livia  penetra- 
to quefto  fegreto  affare,  s'affrettò,  fecondo  i  fuddetti Scrittori,  ad 
accelerar  la  morte  del  Marito  .  Ma  non  par  già  verifimile  ,  che 
Augufto  Si  vecchio  voleffe  prenderfi  l'incomodo  di  arrivar  fino  al- 
la Pianofa,  vicina  alIaGorfica;  nèpotea  ciò  farfi,  fenza  che  Li- 
via ed  altri  noi  veniffero  a  fapere .  L'affetto  poi  dimoftrato  da  Au- 
guro fui  fine  di  fua  vita  alla  medefima  Livia ,  e  a  Tiberio,  il  qua- 
le richiamato  dal  fuo  viaggio  [^]  arrivò  a  tempo  di  vedc^rlo  vivo,  rbi //^//^,,^ 
e  di  tenere  un  lungo  ragionamento  con  lui,  non  lafcia  trafparire  //^.2. 
fegno  d'affezione  di  effo  Augullo  verfo  il  Nipote  Agrippa,  né  di 
mal  animo  centra  del Figliaftro Tiberio,  o  di  fua  Madre. 

Comunque  fia,  terminò  Augufto  ifuoi  giorni  in  era  di  quali 
fettantafei  anni,  e  di  cinquanta  fette  anni  e  cinque  mefi  dopo  la 
morte  di  Giulio  Gefare.  Tanto  anticamente,  quanto  ne' due  ulti- 
mi Secoli,  fi  vide  poftofulle  bilance  de' Politici  e  dei  Declamato- 
ri il  merito  di  quefto  Imperadore,  lacerando  gli  uni  la  di  lui  fa- 
ma, per  avere  oppreffa  la  Repubblica  Romana,  e  gli  altri  enco- 
miandolo ,  come  uno  de'  piìi  gloriofi  Principi ,  che  s'abbia  prodot- 
ta la  Terra .  La  verità  fi  è ,  che  han  ragione  amendue  quefte  fazio- 
ni, confiderata  la  diverfità  de' tempi.  Non  fi  può  negare  ne'prin- 
cipj  il  reato  di  tirannia  e  di  crudeltà  in  Augufto  verfo  la  fua  Patria; 
apa  fi  dee  ancora  concedere,  che  il  profeguimento  della  fua  vita 

w  fece 
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ERAVolg.  fece  fcorgere  in  lui  non  un  Tiranno  ,  ma  un  Principe  degno  di 
Anno  14.  [q^jj^^  [q^q  pel  favio  fuo  governo,  per  l'infìgne  moderazione  lua, 
e  per  Ja  cura  di  mantenere  ed  accrelcere  la  pubblica  felicita .  Può 
anche  meritar  qualche  perdono  1'  attentato  fuo  .  Trovavafi  da 
molto  tempo  vacillante  e  guafta  la  Romana  Repubbh'ca  per  le  fa- 
fa]  t^^t/V^j  zioni  e  prepotenze,  eh-  non  occorre  qu'i  rammentare  .  [a]  Bifo« 
Arììiai.l.i.  gj^Q  \'qtsl  di  un'autorith  fuperiore,  che  rimediale  a  i  paffati  difor- 
dini,  e  non  lafciaffe  pullularne  de  inuovi .  Però  la  tranquillità  di 
Roma  è  dovuta  alraedefimo,  fé  vogliam  dire,  fallo  fuo.  Né  egli 
a  guifa  de' Tiranni  tirò  a  sé  tutto  quel  governo  ,  mafaggiamente 
fcppe  fare  un  mifto  di  Monarchia  e  di  Repubblica ,  quale  anche 
oggid'i  con  lode  fi  pratica  in  qualche  parte  d'Europa.  Felice  Ro- 
ma, s'egli  ave  (fé  potuto  tramandare  ai  fuoiSucceffori,  come  T 
Imperio,  cosi  anche  il  faofcnno  e  il  fuo  amore  alla  Patria.  Ma 
vennero  tempi  cattivi,  ne'quali  poi  s'ebbe  adire  :   Che  Augujìo 
non  dovca  mai  nafcere^  0  non  dovea  mai  morire ,  Il  primo  per  gli 
mali  da  lui  fatti  a  fine  di  renderli  padrone  ;  il  fecondo  per  1' 
amorevolezza  e  faviezza  ,  con  cui  feppe  dipoi  governare  la  Re- 
pubblica, e  di  cui  furono  privi  tanti  de'fuoiSucceffori,  non  Prin- 
cipi ma  Tiranni.  Un  gran  faggio  ancora  del  merito  d' Augufto 
furono  gli  onori  a  lui  compartiti  in  vita  ,  e  più  dopo  morte.  Vi 
avrà  avuta  qualche  parte,  non  vo' negarlo,  l'adulazione;  ma  i 
più  vennero  dalla ftima,  dall'amore,  e  dalla  gratitudine  de' Po- 
poli, che  l'otto  di  lui  goderono  uno  flato  cotanto  felice.  E  tali 
\b'\rac'itus  onori  arrivarono  fino  ai  facrilegj.  [b']  Imperocché  a  lui  anche 
^n-'^Ti      vivente  furono ,  come  ad  un  Dio,  dedicati  Altari,  Templi,  e 
Sueton.'^in  Saccrdoti ,  e  molto  più  dopo  morte.  Gon  pubblici  Giuochi  anco- 
Auguft.      ^2.  e  Spettacoli  fi  lolennizzò  dipoi  il  luo  giorno  Natalizio,  e 
p|//o^*«L?- memoria  onorevol  fi  tenne  de'benefizj  da  lui  ricevuti. 
gathn,  ad      TennePvO  Livia  e  Tiberio  occulta  per  alcuni  giorni  lamor- 
'^'^'^'      te  d'Augufto  ,  finché  avendo  frettolofamente  inviato  ordine  alla 
Pianofa,  che  foffe  uccifo  ^r/p/?^  ,  Nipote  d'elfo  Augnilo,  giun- 
fc  loro  la  nuova  d'effere  fiato  efeguito  il  barbaro  comandamento, 
moftrando  pofcia  di  non  averlo  dato  alcun  d'elfi;  che  quefto  fu  il 
bel  principio  del  loro  Imperio  .  Allora  fi  pubblicò  effere  Augufto 
mancato  di  vita.  Fu  portato  con  gran  folennith  il  di  lui  corpo  a 
Roma  da  i  principali  Magiftrati  delle  Citta,  e  poi  da' Cavalieri; 
furongli  fatte  folenni  efequie,  defcritte  da  Dione,  con  averlo  por- 
tato al  Rogo  Drufo  Figliuolo  di  Tiberio  e  i  Senatori .  Saltò  pai 
filo»  Nunicno  Atùgo  Senatore p  il  g^uale^  mentre  la  pira  ardeva^ 

giurò 
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giurò  di  aver  veduta  l'anima  d'Augufto  volare  al  Cielo  [.i],  come  ERAVolg. 
fi  finfe  una  volta  fucceduto  anche  a  Romolo,  facendoli  credere  con   Anno  14. 
tali  impofture  alla  buona  gente ,  ch'egli  folTe  divenuto  un  Dio ,  o  \l  Auguft.' 
Semideo  :   vana  prerenfione ,  continuata  ne'  tempi  feguenti  per  al-  ^^  ^°^' 
tri  Imperadori  .  Ciò  fatto,  fi  trattò  nel  Senato  di  confermare,  o,  *^  ' 

per  dir  meglio,  di  concedere  a  Tiberio  Celare ,  lafciato  erede  da 
Annullo  fuo  Padrigno ,  tutta  l'autorità  e  gli  onori ,  goduti  in  addie- 
tro dal  medefimo  Augufto.  Era  allora  Tiberio  in  età  di  cinquan- 
tafeianni,  volpe  fina,  e  impaftato  di  diffidenza,  d'umor  nero,  e 
di  crudeltà  ;  ma  che  iapeva  nafcondere  il  fuo  cuore  meglio  d'ogni 
altro ,  ed  avea  faputo  coprire  i  fuoi  vizj  a  gli  occhi ,  non  già  di  tut- 
ti, ma  forfè  della  maggior  parte  de' grandi  e  de' piccioli.  Nel  Se- 
nato non  v'era  più  alcuna  di  quelle  tefte  forti ,  che  poteflero  rimet- 
tere in  piedi  la  Liberta  Romana;  tutto  tendeva  all'adulazione,  e 
al  privato,  non  al  pubblico  bene.  V'entrava  anche  la  paura,  per- 
chè Tiberio  continuò  a  comandare  alle  Coorti  del  Pretorio,  e  alle 
Armate  Romane  per  le  precedenti  concefTioni  ;  e  però  niuno  ofa- 
va  di  alzar  un  dito,  anzi  ognun  gareggiò  a  conferir  la  Signoria  a 
Tiberio.  All'incontro  l'aftuto  Tiberio,  quanto  pili  elfi  infiftevano 
per  efaltarlo,  tanto  più  facea  viltà  di  abborrir  quegli  onori ,  e  di 
defiderare   non  fuperiorita,  ma  uguaglianza  co' fuoi  Cittadini, 
efaggerando  la  grandifficulta  a  reggere  s^i  vallo  corpo,  e  i  perico- 
li di  foccombere  fotto  ilpefo.  Tutto  a  fine  di  fcandagliar  bene  gli 
animi  di  ciafcun  particolare,  e  far  poi  vendetta  a  fuo  tempo  di  chi 
poco  inclinato  comparifle  verfo  di  lui  [h']  .  Temeva  ancora,  che  [b]  Dloiìh, 
Germanico  fuo  Nipote,  già  adottato  da  lui  per  Figliuolo,  tra  per  57- 
effere  allora  alia  tefta  dell' Armata  Romana  in  Germania,  e  per^ 
che  fommamente  amato  dai  Popolo  Romano,  e  da  i  foldati,  potef- 
fe  torgli  la  mano.  LafciofTì  dunque  pregare  gran  tempo  anche  da^ 
gì' inginocchiati  Senatori,  e  finalmente  fenza  chiaramente  accet^ 
tar  l'impiego  [e],  opur  facendo  credere  di  prenderlo,  maperde^W  ^f^^'o»* 
porlo  fra  qualche  tempo,  cominciò  francamente  ad  efercitare  l'au^  7at7.z^7' 
toritk  Imperiale.  Qiiì  VelleioPatercolo[^]lafcia  labriglia  all'elo-  [d]r<?//e/«j 
quenza  lua,  per  te  (Te  re  un  panegirico  delle  azioni  di  Tiberio  su  i  ^^^•^* 
principj  del  fuo  governo .  La  pace  fior'i da  per  tutto;  andò  l'ingiii- 
llizia,  la  prepotenza,  la  frode  a  nafconderfi  fra  i  Barbari^  fi  ftefe 
la  di  lui  liberalità  per  le  Provincie  e  Citta,  che  aveano  patito  dif- 
grazie .  E  veramente  gran  moderazione  moftrò  a  tutta  prima  Ti- 
berio, e  feguitò  a  governar  da  faggio,  finche  vilTe  Germanico, 
perchè  temeva  di  lui.  Né  qu\  fi  ferma  Velleio .  Entra  ancora  a 
Tomo  L  E  vele 


34-  Annali    D    Italia. 

Era  Volg.  vele  gonfie  nelle  Jodi  di  ElioSeiano,  fcelto  da  Tiberio  per  fuo  Con* 
AKN014.  fagliele  j  e  primo  Mini ftro.  S'egli  iel  meritafTe,  l'andremo  olTer- 
vando  nel  progrcOo  degli  Anni. 

Certo  che  in  Roma  num  tumulto  o  fedizione  accadde  per 
queflo  cambiamento  di  governo;  ma  non  fu  cosi  nelle  Provincie. 
[a]  Z)/o//^  j-^-j  £g  milizie  Romane,  che  foggiornavano  nella  Pannonia,  ap- 
T^ich.iiki.  pena  udita  la  morte  d'Augnilo  ,  fi  rivoltarono  contra  di  Giulio 
^Tè'T^'  ^^^^^  lor  Comandante,  che  corfepericolo  della  vita,  facendo  ef- 
fe iftanza  della  lor  giubilazione,  e  d'elTere  premiate,  col  minac- 
ciar anche  di  ribellar  cjuella  Provincia,  e  di  venirfene  a  Roma  . 
Fu  dunque  fpedito  cola  da  Tiberio  il  fuo  Figliuolo  Drufo  con  una 
man  di  Soldati  Pretoriani  ,  ed  accompagnato  da  Sciano  ,  allora 
Prefetto  del  Pretorio.  Durò  Sciano  non  poca  fatica  a  mettere  in 
dovere  i  folle  vati,  che  l'alTediarono,  e  ferirono  alcuni  delia  di  lui 
fcorta.  Ma  finalmente  eflendofi  ritirati  e  divifi  coftoro  pe'  quar- 
tieri ;  e  chiamati  fotto  altro  preteflo  ad  uno  ad  uno  i  più  feroci 
nella  tenda  di  Drufo,  dove  lafciarono  la  tefta  ,  fi  quetarono  gli 
altri,  ed  ebbe  fine  quel  rumore  .   Piìi  ftrepitofa  e  ài  maggior  pe- 
ricolo fu  la  follevazion  de' foldati  Romani  nella  Germania,  perchè 
quivi  dimorava  il  miglior  nerbo  delle  Legioni  fotto  il  comando  di 
Germanico  Ce/are^  che  fi  trovava  allora  nella  Gallia  a  fare  il  Cen- 
fo,  o  fiala  defcrizione  dell'anime.  Si  ammutinò  parte  di  quefl' 
efercito  per  le  ftefìfe  cagioni,  che  poco  fa  accennai .  Corfe  perciò 
cola  Germanico;  e  ficcomeegli  era  fommamente  amato,  perchè 
dotato  di  alfaiffime  lodevoli  qualità,  e  il  conofcevano  per  miglio- 
re di  gran  lunga  che  Tiberio,  vollero  crearlo  Imperadore.Coftan- 
tiffimo  egli  nel  non  volere  mancar  di  fede  a  Tiberio  fuo  Zio,  che 
l'avea  anche  adottato  per  Figliuolo  ,  allorché  vide  di  non  potere 
in  altra  guifa  liberarfi  dalle  lor  furiofe  iftanze,  cavò  la  fpadaper 
ucciderfi.  Quell'atto  li  fermò.  Finfe  poi  lettere  di  Tiberio,  quali 
ch'egli  orcunaffe  in  donativo  ad  efli  foldati  il  doppio  dello  ftabilito 
daAuguflo,  la  promeffa  di  sì  fatta  liberalità,  e  l'aver  eziandio 
accordato  il  benfervito  ai  Veterani,  li  placò.  Ma  il  danaro  non 
correva  ,  e  intanto  giunfero  gli  Ambafciatori  di  Tiberio,  all'arri- 
vo de' quali  di  nuovo  fi  follevarono  ,  e  furono  xàcini  a  privarli  di 
vita,  per  timore  che  foflero  fpediti  ad  annullar  quanto  avea  pro-^ 
melTo  Germanico.  Prefero  anche -i#^W/)/?/'«^  di  lui  Moglie,  gravi- 
da allora,  e  il  fuo  picciolo  Figliuolo  G^/o ,  fopranominatoC/^/z^o- 
la .  La  coftanza  di  Germanico ,  giacché  non  poteano  confeguire  di 
j^ìùy  feceli  dipoi  tornare  al  loro  dovere.  Ed  acciocché  dando  irt 
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ozio  non  macchinaffero  altre  fedizionl ,  Germanico  li  condiifle  EraVoI*. 
addofTo  alle  terre  nemiche,  dove  impiegarono  i  penfieri  e  le  ma-    ^^^014. 
ni  ,  per  far  buon  bottino  .  Certo  è,  che  Germanico,  fé  aveffe 
voluto ,  farebbe  flato  Imperadore  Augudo  :   tanto  egli  avea  in 
pugno  l'affetto  di  quel  potente  efercito  ,  e  il  cuore  eziandio  del 
Popolo  Romano.  Ma  fuperior  fu  all'Ambizione  la  fua  Virtù.  Cor- 
dialiffime  lettere  perciò  fcrifie  a  lui ,  e  ad  Agrippina  fua  Moglie, 
Tiberio  per  ringraziarli  {a)  ;  fece  anche  un  beli'  encomio  di  loro  (:à)D!oltB, 
nel  Senato;  ed  ottenne  a  Germanico  la  PodedaProconfolare,  che  '''^rachus 
forfè  dovea  ellére  terminata  la  dianzi  a  lui  accordata  .  Tuttavia  ^^-^^i-  ^'^• 
internamente  continuò  più  che  mai  ad  odiarli,  paventando  fempre  ,  ^' ^'^^'^ 
che  in  danno  proprio  fi  poteffe  convertire  un  di  l'amore  profeffa- 
to  dalle  milizie  a  Germanico  .  (b)  Non  finì  quefl'Anno,  che  Giù-  ^^),  '^-'^'^' 
liay  Figliuola  d'Augufto,  e  Moglie  di  Tiberio,  già  per  gli  ecceffi 
della  fua  impudicizia,  relegata  in  Reggio  di  Calabria,  fu  lalcia- 
ta,  ovvero  fatta  morire  di  flento,  fé  purnon  fu  in  altra  più  fpe- 
dita  maniera,  Sempronio  Gracco  bandito  anch' egli,  già  paffava 
il  quattordiceflm.o  anno  ,  da  Auguflo  nell'Iiola  ^\.  Cerfina  preffo 
l'Affrica ,  in  gaf^igo  della  fua  difonella  amicizia  colia  fuddetta  Giu- 
iia,   fu  anch' egli  tolto  di  vita. 

Anno  di   Cristo  x  v»    Indizione   1 1 1. 
di  Tiberio  Imperadore  2. 

^    ry   rDRUso  Cesare  FiGLiuoL  DI  TiBERiOy 

I^GaIO  NORBANO  FlACGO. 

FU"  maffiraamente  in  quefl'Anno  un  bel  vedere ,  con  che  atten- 
zione ,  moderazione  ,  e  modeflia  fi  applicafTe  Tiberio  al 
pubblico  governo,  (e)  Non  volle,  che  fi  premetteffe  al  fuonome  {cjDioliL- 
il  titolo  d'/wp^r^^or^ .  Sì  adirava  con  chi  ofaife  chiamarlo  S'/p^^^o-  5^; 
re  ;  e  a  ioli  loldati  permetteva  il  nommarlo  ^^tx imperadore  :  giac-  in  Tibev, 
che  tal  nome  ,,  fìccome  diflì  ,  folamente  allora  fignificava  Gene-  ^"^P-'^^' 
rale  d'Armata.  Il  gloriofo  nome  di  Padre  dell  a  Patrizi  non  permi- 
fe  mai,  che  il  Senato  glielo  deffe,  forfè  perchè  abborriva  l'adu- 
lazione, ed  egli  in  fua  coicienza  dovea  forfè  lapere  di  non  poter- 
lo meritare  giammai.  E  certamente  icnvendo  una  volta  al  Sena- 
to, {d)  che  vilmente  il  pregava  di  ricevere  qutlto  titolo,  diffe:  {A) Suetono 
Se  per  mia  di f avventura  un  qualche  dì  accade jj e  ,  che  'voi  dubita- 
fie  della  mia  buona  tnPen'zipììe  ,  e  della  fincerttà  dell'  aff-tto  che 
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Volg.  a  voi  profejfo  (  //  che  [e  doveJJ'e  avvenire  ,  defìdero  più  tofto  , 
^^*  che  la  motte  mia  prevenga  la  muta'zlon  della  vojìra  opinione  ) 
quejìo  titolo  di  Padre  della  Patria  niente  d'  onore  recherebbe  a 
me  ^  e  fervlrebbe  foto  di  rimprovero  a  voi  ,  per  aver  fallato  In 
giudicare  di  me  ^  e  per  avere  [propofttat amente  dato  a  me  un  co- 
gnome^ che  non  mi  conveniva*  Benché  pafTafTe  in  lui  per  eredita 
il  titolo  à'Augufto  ^  pure  non  Tufava,  fé  non  talvolta  in  ifcriven- 
do  a  i  Re  ;  e  folamente  leggendolo  ,  o  afcoltandolo  a  sé  dato  y 
non  l'avea  a  male  :  e  però  lovente  fi  truova  nelle  Infcrizioni  e 
Medaglie  d'allora  .  Il  nome  sì  di  Ce/are  era  a  lui  famigliare;  e 
talora  usò  il  cognome  di  Germanico  y  per  le  vittorie  riportate  in 
Germania  5  ficcome  ancor  quello  ài  Principe  del  Senato  ^  cioè  di 
Primo  fra  i  Senatori .  Soleva  perciò  dire ,  eh*  egli  era  Signore' 
de proprj  Schiavi^  Imperadore  (cioè  Generale )//«?' So/^/?/-i,  e Prl" 
mo  fra  gli  altri  Cittadini  di  Roma .  Per  la  ile  fifa  ragione  vietò  fui- 
le  prime  ad  ognuno  il  fabbricargli  de  i  Templi,  come  s'era  fat- 
to ad  Augufto;  né  volle  Sacerdoti  5  e  Flamini  .  Col  tempo  per- 
Tnife  ciò  alle  Citta  deli'Afia,  ma  noi  volle  permettere  a  quelle 
della  Spagna,  e  d'altri  paefi.  Che  fetalun  defiderava  d'innalzar- 
gli  Statue,  o  di  efporre  l'Immagine  fua,  noi  potè  a  fare  fenza  di 
lui  licenza;  e  quef^a  fi  concedea  fempre  colla  condizione,  che 
non  fi  metteffero  fra  i  Simulacri  degl' Iddìi,  ma  folamente  per 
ornamento  delie  cafe  .  Altre  fimili  diftinzioni  d'onore  rifiutò-, 
egli ,  e  fopra  tutto  amav^a  di  comparir  popolare  ;  camminanda 
.  .  per  la  Citt^^ì  con  poco  fegtiiro,  e  fenza  voler  corteggio  fervile  ài 
gente  nobile  ;  onorando  non  folo  i  Grandi,  ma  anche  la  bafia  gen- 
te; e  tenendo  al  fuo  fervigio  un  difere to  numero  difchiavi.  Nei 
Senato  poi,  e  ne  i  giudizj  del  Foro,  non  fr  piccava  punto  di  pre- 
minenza, dicendo,  elafciando-,  che  ogor  altro  liberamente  di- 
ce ife  il  fuo  parere;  né  fi  fdegnava,  fé  fi  rifolveva  in  contrario 
al  fuo .  Niuna  rifoluzione  prendeva  egli  mai  fenza  fentire-  i  Se- 
natori Configlieli  eletti  da  lui  ,  Era  follecito  in  impedire  gli 
aggravi  de' Popoli,  e  le  eftorfioni  de'  Miniftri  ;  e  ad  alcuni  Go- 
vernatori, che  iefortavano  ad  accrefcere  i  tributi  5  o  pure  a  quel 
dell'Egitto,  che  mandò  piti  danaro  di  quel,  che  fi  foka  ricavare- 
^,  ....  rifpofe  :  Che  le  Pecore  i  ha-n  da  tofare- .  e  non  pia  da  lev^ar  loro 
j^.  k<t  pelle  ,  in  iomma  Tiberro  avea  teita  ,  per  etìere  un  ottimo 

Tacims  ,  Principe  ,  e  gloriofo  Imperadore  ;  e  pur  peffimo  riufc^^ ,  perchè 
eaplL'  '  ali'iotendimento  prevalfe  di  troppo,  ficcome  vedremo,  la  ma- 
SuctoTi.  /«  iJGna  iua  incliìiazione-.  (a)  All' ìncomio  Livia  j^tigu  lì  a  fua.  Ma- 
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drc.  Donna  gonfia  più  d'ogni  altra  di  fafto  e  di  vanita,  facea  gran  Era  Volg. 
figura  in  Roma.  Nulla  aveva  ommelso,  fatte  avea  anche  delle  ^^-'^^  ^-* 
enormità,  affinchè  il  figliuolo  arrivafse  a  dominare,  per  ifperan- 
za  di  continuare  a  dominar  come  prima  lotto  l'ombra  di  lui .  Ma 
era  ben  diverfo  da  quello  d'Augufto  l'umor  di  Tiberio.  La  tenne 
egli,  per  quanto  potè,  iempre  balsa  ,  fcnza  permettere  ,  che  F 
adulatore  Senato  le  defse  certi  titoli  d'onore,  che  maggiormen- 
te i'avrebbono  infuperbita;  e  talvolta  diceva  a  hi  ftefsa,  no?2  ef- 
fers  conven'tents  alle  Don?is  ,  il  mìfchtarfi  negli  ajfavi  di  Stato  . 
Quantunque  talvolta  fi  regolafse  lecondo  i  di  lei  configli  ,  pure 
il  men  chepotea,  l'onorava  di  fue  vifite  ;  ed  anche  vifitandola, 
poco  vi  fi  tratteneva,  affinchè  non  parefse,  ch'egli  fi  lafciafie  go- 
vernare da  lei.  Fece  anche  di  più  col  tempo,  ficcome  vedremo. 

Comandava  intanto  le  Armate  ò^i  Germania  il  giovane 
GeYmanico  C efare .  Ancorché  foffe  lontano  da  Roma,  per  cura  di 
Tiberio  gli  fu  conceduto  il  Trionfo  ,  celebrato  poi  neli'  Anno  fe- 
guente  ,  in  ricompenfa  di  quanto  egli  avea  finora  operato  in  quel- 
la guerra,  {a)  Durava  quella  in  Germania,  ed  erano  tuttavia  in  ^f}'^f'j^ 
armi  Arminio  e  Segefte  ,  due  prirriar]  Capitani  di  quelle  contrade;  i.cap'.'y^.S 
Illa  fra  loro  difcordi,  perchè  Arminio,  rapita  una  Figliuola  d'ef- 
fo  Stgt^c  ,  promefl^a  ad  un  altro,  l'avea  prefa  per  Moglie  a  dif- 
petto  del  Padre .  Con  due  corpi  d'Armata  afiai  poderofi  ,  l'uno  co- 
mandato da  Germanico,  l'aliro  da  Aulo  Cecina,  Legato  deli'efer- 
cito ,  fu  portata  la  guerra  addoffo  a  i  Popoli  Catti  [  oggid'i  creduti 
gli  Haffiani  ]  e  prelo  il  loro  paefe.  Mofl^e  in  quelli  tempi  Armi- 
nio uaa  fedizione  contra  del  Suocero  Segefte ,  il  quale  trovandofi 
afìfediato  ,  fpedi  il  figliuolo  Segimondo  a  Germanico  per  aiuto  . 
Accorfero  i  Romani;  furono  meffi  in  rotta  gli  afiedianti,  libera- 
to Segefle ,  e  prela  con  altre  nobili  Donne  la  ài  lui  Figliuola ,  gra- 
vida allora  del  Marito  Arminio.  Quefto  fatto,  e  is  tante  grida  d' 
Arminio,  cagion  furono,  che  prefero  l'armi  per  lui  iCherufci,  ed 
Inguiomero  di  lui  Zio  paterno.  Seguirono  poi  due  combattimenti. 
Nel  primo  toccò  la  peggio  ad  Arminio  ;  nell'altro  ebbe  Cecina 
colle  fue  brigate  non  poca  fatica  a  ridurfi  infaivo,  ma  dopo  aver- 
ne riportate  molte  ferite.  Fu  allora,  óiq  Agrippina  Moglie  di 
Germanico  fece  comparire  l'animo  iuo  virile.  Per  la  fuddetta  dif- 
grazia  era  corfa  voce ,  che  i  Germani  venivano  per  paffare  oilil- 
mefite  nella  Gallia  ,  Impedii  la  valorola  Donna,  che  non  fi  gua- 
frafse  il  Ponte  fui  Reno,  come  volevano  que' Cittadini.  Meffafi 
€Ìla  ftefsa  alla  tefta  del  medefimo,  graziola  mente  accolfe  le  Le- 
gioni, 
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Er;ì  VoJg.  gioni,  che  malconce  ritornavano  dal  fuddetto  fatto  d'anni,  con 
Anko  25.  i^j.  medicare  i  feriti ,  edonarvefli  a  chi  avean  perdute  lefue.  Ri- 
ferita a  Tiberio  quella  gloriofa  azione  d'Agrippina,  ficcome  egli 
odiava  la  ftirpe  d'Agrippa,  e  il  fuo  pafcolo  era  la  diffidenza  ,  ne 
fece  doglianze  nelSenato,  con  efporre  l'indecenza,  che  una  Donna 
fi  ufurpafiTe  l'ufizio  de' Generali,  e  de i Legati ,  ed  accufandola  di 
mire  più  alte,  per  efaltare  il  Marito,  e  il  Figliuolo  Caligola.  Né 
mancò  il  favorito  Seiano  dì  maggiormente  fomentar  in  Tiberio  si 
fatte  gelofie.  Meno  è  da  credere ,  che  non  facefse  Livia  Augufta, 
folita  a  mirar  di  mal  occhio  Germanico,  e  più  la  di  lui  Moglie  ,  fe- 
condo lo  Itil  delle  femmine.  Corfero dipoi  gran  pericolo  di  reftar' 
affogate  nell'acque  due  Legioni,  comandate  da  Publio  Vitellio. 
Segimero  fratello  di  Segefte  col  figliuolo  fi  rendè  a  i  Romani  ;  e 
conquefii,  poco  per  altro  fortunati  avvenimenti,  ebbe  Rne  la. 
campagna  deli'  Anno  prefente .  Pagò  appunto  in  queft'Anno  Tibe* 
rio  il  pingue  legato,  lafciato  da  Augufto  al  Popolo  Romano  .  A 
(a)  Z)/a  ciò  fare  fu  fpinto  da  una  pungente  burla,  (a)  Nel  pafsare  perla 
piazza  un  cadavere,  portato  alla  lepoltura,  accoitatoli  alle  orec- 
chie del  morto  un  buffone  ,  in  baffa  voce  gli  difse,  o  pur  finfe  di 
dire  alcune  parole .  Interrogato  poi  da  gli  amici ,  rifpofe ,  di  aver- 
gli ordinato  d'avvertire  Augufto  delia  non  per  anche  efeguita  fua 
teftamentaria  volontà.  Le  fpie  ne  rapportarono  toflo  l'avvifo  a 
Tiberio,  il  quale  non  tardò  a  pagare  il  legato  ,  con  far  poco  ap- 
preffo  morire  l'autor  della  burla ,  dicendo,  eh' egli  fleffo  portereb- 
{h)Panvm.  be  più  prcflo  ad  Augufto  le  nuove  di  quefto Mondo.  (^)  Prefe  Ti- 
Bianfìjn.   berio  in  queft'  Anno  nel  dì  i  o,  di  Marzo  il  titolo  di  Pontefice  Ma/- 

in  Aìiaflaf.  JjmO  . 

Anno  di  Cristo  xvi.    Indizione  i v. 
di  Tiberio  Imperadore  3. 

r    f  ]•/ Tito  Statilio  SiSENNA  Tauro, 

°"  °  ^     L  Lucio    SCRIBONIO    LlBONE  . 

Js,. Inferì-  A  L  primo  d*efft  Confoli ,  cioè  a  Statilio  ,  ho  aggiunto  il  Pre» 
ption,  pag.  j['\^  nome  di  T'ttOy  ricavandofi  ciò  da  un' Ifcrizione  riferita  dal 
là)òvidii{s  Fabretti  (e)  .  Cosi  ancora  avea  fcritta  il  Panvinio.  Al  fecondo  , 
lìb.^.Epifl.  q\q^  2i,  Libane  fu  fuflituita  nelle  Calende  dì'Lu^Wo  Publio  Pompo- 
(e)  TÌc2tus  nia  Grecino ,  come  confta  dail'  Ifcrizione  fuddetta ,  e  dai  Poeta  O- 
Annai.  L  2.  yidia  (d)  .  In  Germania  (e)  al  Fiume  WefTer  due  fatti  d'armi  le- 
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guirono  fra  i  Romani  fotto  il  comando  di  Germanico,  e  i  Ger-  ERAVolg. 
inani  regolati  da  Arminio  .  In  amendue  la  vittoria  fi  dichiarò   ■'"^^woió. 
per  gli  Romani  .  Avea  Germanico  fritto  preparar  mille  Legni 
tra  grandi  e  piccioli  nel!' libla  di  Batavia  [  oggidì  Ollanda  ]  per 
afTalir  dalla  parte   dell'Oceano  i  nemici.  Sul  fine  della  State, 
imbarcata  che  fu  la  copiofa  fanteria  ,  con  alquanto  di  cavalle- 
ria ,  a  forza  di  remi  e  di  vele  ,  fi  moffe  la  fiotta  per  entr.ar 
nel  paefe  nemico  .  V'era  in  perlona  lo  liefTo  Germanico  .    Per 
una  tempefta  inforta  ebbe  a  perir  tutta  quella  gente  ,  e  gran 
perdita  fi  fece  d'armi,  cavalli  ,  e  bagaglio  .  Ma  quando  i  Ger- 
mani per  queflo  finiftro  calo  de'  Romani  fi  credeano  in  iftato  di 
vincere  ,  Germanico  fpedi  Gaio  Silio  con  trenta  mila  fanti  ,  e 
tre  mila  cavalli  centra  di  loro  :   il  che  tal  riputazione  acquiltò  a  i 
Romani,  tal  terrore  diede  a  i  Germani,  che  cominciarono  ad 
inclinar  alla  pace.  Avrebbe  potuto  Germanico  dar  l'ultima  ma- 
no a  quella  guerra  ,  fé  Tiberio  con  replicate  lettere  ed  iftanze 
non  r  avelie  richiamato  a  Roma  con  efibirgli  il  Confolato  e  il 
Trionfo  già  a  lui  accordato.  Al  gelofo  e  diffidente  Tiberio  pre- 
meva forte  di  fiaccar  Germanico  da  quelle  Legioni ,  paventan- 
do egli  fempre  delle  novità  a  sé  pregiudiziali  pel  fommo  amore  , 
che  que'foldati  profeffavano  a  si  graziole  Generale  .  Ancorché 
Germanico  s'accorgefTe   delle  torte  mire  d' elfo  luo  Zio  ,  pure  s* 
accomodò  ai  di  lui  voleri ,  ed  imprefo  il  viaggio  d'Italia  ,  forfè 
arrivò  in  Roma  fui  fine  dell'Anno.  Fece  (z?)  Tiberio  nel  prelen-  (a)i);o/.'^. 
te  accufare  in  Senato  Lucio  Scribonio  Libone  giovane  ,  diverfo  ^'^' 
dal  Confole,  quafi  che  macchinaffe  delle  novità.  Prevenne  que- 
Ri  la  fentenza  della  morte  con  ucciderfi  da  sé  ftelTo  .  Avea  già 
cominciato  Tiberio  a  permettere  i  proceffi  centra  delle  perfone 
anche  più  illufiri  per  fole  parole  indicanti  mal' animo  o  fedizio- 
ne  centra  del  Governo  ,  e  della  fua  perfona  :  laddove  prima  di 
falire  fui  Trono  avea  fempre  foftenute  (h)y  che  in  mia  Città  li-  ^)^neton, 
ber  a  dovea  ciafcuno  goder  la  libertà  di  dire  ,    e  pe72fare  ciò  ,  che  cap.ij, 
gli  piacejfe.  Qiiefta  bella  Maffima,  divenuto  che  fu  Principe  , 
perde  prelTo  lui  di  grazia.  Siccome  ancora  quell'altra  ,  ch'egli 
profferii  un  di  nelSenato  con  dire,  che  fé  fi  cominciajfie  ad  am- 
metter accufe  di  ehi  parlajfe  cantra  del  Principe  ,  o  del  Senato  , 
andrebbe  in  eccejfo  il  proce(]ar  perfone  ;  perchè  chiunque  ha  de  i 
nemici^  correrebbe  a  denun':(iarli y  come  rei  di quejìo  delitto.   Que- 
lli dilordini  appunto  accadere  da  li  innanzi  lotto  il  tirannico  di 
Jui  governo.  , 

Era 
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Era  Voìg.  ERA  in  gran  voga  per  quefli  tempi  in  Roma  laStroIogla  Giu- 
cliciaria  5  ed  anche  la  Magia  .  (a)  Della  prima  fi  dilettava  lo 

^dìmr'^''  ^elTo  Tiberio  ,  tenendo  in  fua  cafa  uno  dì  quefli  venditori  di  fu- 
mo, chiamato Trafillo,  e  volendo  ogni  di  udire  da  lui  quel,  che 
dovea  fuccedere  in  quella  giornata..  Trovandofi  beffato  da  coftui, 
fé  ne  sbrigò  col  farlo  uccidere  ;  poi  perfeguitò  tutti  gli  altri  fab- 
bricatori di  prognoftici .  E  perchè  non  erano  efeguiti  gli  editti 
inlorno  a  quelli  impoftori,  chiunque  de' Cittadini  Romani  fu  per 
tal  cagione  denunziato  dipoi ,  n'ebbe  per  gafligol'efilio.  Solenne- 
mente ancora  fu  vietato  achichefia  il  portar  vefli  di  feta,  perchè 
di  fpefa  grave  ,  non  facendofi  allora  feta  in  Europa  ;  ficeome  fu  pa- 
rimente proibito  il  tener  vafi  d'oro  ,  fé  non  per  valerfene  ne'fa- 
grifizj;  e  ne  pur  furono  permeffi  vafi  d'argento  con  ornamenti  d' 
oro  .  Affettava  Tiberio  la  purità  della  Lingua  Latina  ,  e  fopra 
tutto  ufava  i  vocaboli  antichi  d'Ennio  e  di  Plauto  .  Effendogli  in 
un'Editto  fcappata  una  parola  non  Latina  ,  n'ebbe  fcrupolo  ,  e 
volle  afcoltare  il  parere  de'  più  dotti  Grammatici  ,  i  quali  quafl 
tutti  la  dichiararono  buona  ,  da  che  era  fiata  ufata  da  si  gran 
Dottore  e  Principe,  qual' era  Tiberio.  Con  tutto  ciò  faltò  su  un 
certo  Marcello 3  dicendo,  che  potea  ben  C efare  dar  la  Cittadi- 
nanT^a  di  Roma  agli  uomini  ^  ma  non  già  alle  parole  :  bolzona- 
ta  ,  che  feri  non  poco  Tiberio  ,  e  nondimeno  feppe  egli  fecondo 
il  fuo  coflume  ben  diffimularla .  Proibii  ancora  ad  un  Centurione 
il  fare  teftimonianza  nel  Senato  con  parole  Greche ,  tuttoché  egli 
in  quello  fleffo  luogo  aveffe  udito  molte  caufe  trattate  in  Gre- 
co, ed  egli  medefìmo  talvolta  fi  foffe  fervito  dello  (lefTo  linguag- 
gio per  interrogare. 

Anno   di  Cristo  xvii.  Indizione  v. 
di  Tiberio  Imperadore  4. 

^    ry  JGmo  Cecilio  Rufo, 
°"  °  ^"1.  Lue  IO  Pompon  IO  Flacco  Greci  NO. 

'L  Primo  de' Confoli  ne  gli  Annali  flampati  di  Tacito  è  chia* 

mate  Celio  ;  Cecilio  in  quei  di  Dione.  E  cosi  appunto  fi  dee 

appellare.  S'è  difputato  fra  gli  Eruditi  intorno  a  quello  Nome. 

(b)  The'  Credo  io  decifa  Ialite  da  un  Marmo,  da  me  dato  alla  luce  {b)  ^ 

faur.Novus  che  fi  dice  pofìo  C.  CECILIO  RVFO,  L.  POMPONIO  FLAC- 

pag.  zoi,  CO  COS.  Erano  inforte  nell'Anno  precedente  vane  turbolenze 
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fra  i  Re  d'Oriente,  che  dipendevano  in  qualche  guifa  da  Roma .  EraVoIs/ 
[rt]  Avea  Augufto,  ficcome  accennammo,  dato  a  i Parti  Vomne  Anno  17. 
■per  Re.  Col  tempo  cominciarono  que' Barbari  a  fprezzarlo,  pò-  MT^^/fw 

•t,  .  ,      ,  ,  -Tri  •  1  -1  Annal.  lib. 

Icia  ad  abbornrlo,  e  hnalmente  a  congiurare  per  detronizzarlo  .  i.cap.u 
Chiamato  alla  Corona  Artnhnììo  delfangue  degli  antichi  Arfaci-/j/^>^J^- ■^«" 
di,  quefti  fconiìtto  fulle  prime,  fconfifìfe  in  fine  Vonone  .  Si  ri- //l"i6!4'-^' 
fiigiò  il  vinto  nell'Armenia,  e  fatto  Re  da  que' Popoli,  non  an- 
dò molto  ,  che  prevalendo  preflb  gli  Armeni  il  partito  favorevo- 
le ad  Artabano,  Vonone  fi  ritirò  ad  Antiochia  con  un  gran  tefo- 
ro.  Ivi  rifedeva  Proconfole  della  Soria  Cretico  Silano  ,  che  ad- 
occhiato quell'oro,  l'accolfe  ben  volentieri,  e  permife  ch'egli  fi 
trattaffe  da  Re,  ma  nel  medefimo  tempo  il  facea  cuftodire  fotto 
buona  guardia  .  Vonone  intanto  implorava  con  frequenti  lettere 
aiuto  da  Tiberio;  ma  non  avea  Tiberio  voglia  di  romperla  coi 
Parti ,  gente  che  non  fi  lafciava  far  paura  da  i  Romani ,  e  gli  avea 
anche  più  volte  fatti  fofpirare  .  Oltre  a  ciò  avvenne  [^] ,  che  Ti-  M  DìoM. 
berlo  fece  citar  a  Roma  Archelao  Ke  della  Qappadocia ^  tributa-  ^''° 
rio  de' Romani,  col  prete  fto  ch'egli  meditaffe  delle  ribellioni. 
L'odiava  Tiberio,  perchè,  allorché  egli 'dimorava  a  guifa  di  rele- 
gato in  Rodi,  Archelao  pafìTando  percola  nonTavea  onorato  di 
una  vifita  ,  e  grande  onore  all'incontro  avea  fatto  a  GaioCefare 
emulo  fuo  .  Venne  Archelao  a  Roma  vecchio  ,  e  malconcio  di 
fanita,  dopo  avere  per  cinquanf  anni  governato  i  fuoi  Popoli  ;  e 
fu  accufato  innanzi  al  Senato  .  Si  mife  egli  in  tal' affanno  perque- 
fta  perfecuzione,  che  da  fi  a  qualche  tempo,  non  fisa  fé  naturai^ 
mente ,  o  pure  per  aiuto  altrui  ,  terminò  la  fua  vita  .  Allora  la 
Cappadocia  fu  ridotta  in  'Provincia,  e  fpedito  cola  un  Governato- 
re .  In  que'medefimi  tempi  vennero  a  morte  Antioco  Re  della 
Comagene-y  e  F'tlopatore  Re  di  CiUcia  ,  con  gran  turba^ion  di 
que'Popoli,  parte  de' quali  voleva  un  Re,  ed  un'altrai^fidera- 
va  il  governo  de'  Romani.  Anche  la  Soria  e  la  Giudea  lagnali- 
dofi  de' troppo  gravi  tributi,  ne  dimandavano  la  diminuzione. 

Fu  quefta  una  bella  occafione  a  Tiberio  per  allontanar  l'odia- 
to Nipote  Germamco  Ce/are  da  Roma  ,  e  cacciarlo  in  paefi  peri- 
colofi  fotto  fpecie  d'onore.  Propofe  dunque  in  Senato,  che  non 
v'era  perfona  più  a  propofito  di  lui  ,  per  dar  fedo  a  gl'imbrogli 
dell'Oriente.  Già  avea  elfo  Germanico  confeguito  il  Trionfo  nel 
dì  26,  di  Maggio  ;  e  a  lui  per  quefia  fpedizione  fu  conceduta  un 
ampia  autorità  in  tutte  le  Provincie  di  la  dal  mare.  MaTiberio> 
per  mettere  a  lui  un  contrapoflo  in  quelle  contrade,  richiamato 
Tomo  L  F  Gre- 
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ERAVolg.  eretico  Silano  dalla  Sona  (a)^  fpedi  a  quel  governo  Cneo  Cal- 
^^^°\^*  purnio  Fifone,  uomo  violento  ,  e  poco  amico  di  Germanico. 
^AnZuìi  ^on  coftui  andò  anche  Plancina  fua  Moglie  ,  addottrinata  ,  per 
j.cap.^^.    quanto  fu  creduto,  da  Livia  Augufta  ,  acciocché  facefle  tefta  ad 
Agrippina  Moglie  di  Germanico  .  Volle  in  oltre  Tiberio  ,  che 
Drufo  C efare  fuo  Figliuolo,  lafciato  l'ozio  e  il  luffo  di  Roma  , 
andaffe  nell'Illirico  ad  apprendere  il  meftier  della  guerra.  Andò 
egli,  ma  giunto  colà  fu  forzato  apaflare  in  Germania,  percagion 
delle  guerre  civili  nate  fra  i  Germani ,  non  fudditi  di  Roma .  Af- 
pra  lite  quivi  era  fra  Arminio  promotore  della  Liberta,  e  Maro- 
boduo,  che  avea  prefo  il  titolo  di  Re.  Ad  una  campale  battaglia 
vennero  quelli  due  emuli .  Fu  creduto  vincitore  Arminio  ,  per- 
chè r  altro  per  la  foverchia  diferzione  de'  fuoi  fi  ritirò  fra  i  Mar- 
(b)  Dio ,  comanni.  (b)  Drufo  colà  fi  portò  con  apparenza  di  voler  trattar 
"^^71°'  -,  ^^  P^^^  ^^^  ^^^'  Devaftò  in  queft' Anno  un  fiero  tremuoto  dodici 
ctronico'!  Citta  dell' Afia  ,  alcune  delle  quali  affai  celebri  ,  come  Efefo  , 
Sardi ,  Filadelfia .  Tiberio  dedicò  in  Roma  varj  Templi  ,  ma 
edificati  da  altri;  perch' egli  non  fi  dilettò  di  fabbriche,  né  di 
lafciar  magnifiche  memorie,  per  non  ifcomodar  la  fua  borfa.  In 
Affrica  fi  loiievarono  i  Numidi  e  i  Mori  per  iftigazione  diTac- 
farinate.  Furio  Camillo  Proconfole  di  quelle  Provincie  ,  benché 
non  avefie  al  luo  comando  >  fé  non  una  fola  Legione  ,  e  poche 
truppe  aufiliarie,  marciò  contra  quella  gran  moltitudine  di  gen- 
te, e  la  mife  in  fuga.  Per  tal  vittoria  fi  meritò  dal  Senato  gli 
(e)  H/efow.  ornamenti  trionfali,  (e)  Negli  ultimi  id  Mefì  dell'Anno  prefen- 
in  chron.    te  diede  fine  alla  fua  vita  il  Poeta  Ovidio  in  Tomi ,  Citta  porta 
alle  rive  del  Mar  nero,  dov'era  fi:ato  relegato  da  Augufto,  Cre- 
defi  ancora ,  che  quefìo  foffe  l'ultimo  Anno  ài  vita  det  celebre  Sto- 
rico Romano  Tito  Livio  Padovano . 

Anno  di  Cristo  xviii.    Indizione  vi. 
di  Tiberio  Imperadore   5. 

f  Claudio  Tiberio  Nerone  Imperadore  pef 
Gonfoli  4        la  terza  volta, 

L  Germanico  Cesare  per  la  feconda. 

POcHl  giorni  tenne  Tiberio  il  Confolato .  A  lui  fuccedette 
Lucio  Sero  Tuberone  ;  e  pofcia  nelle  Calende  di  Luglio  in 
luogo  di  Germanico ,  fu  creato  Confole  Gaio  Rubellio  Blando . 

Ho 
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Ho  aggiunto  il  Prenome  di  Gaio  a  Rubellio,  fecondo  la  teftimo-  ERAVolg. 
nianza  di  un  Marmo  (a)  da  me  dato  alla  luce.  Ma  fi  può  dubita-  ^^noiS. 
re,  fé  ilConiolato  di  lui  appartenga  all'Anno  prefente.  Germa-  (.3.)Tj>efau- 
n'ìco  fi  trovava  in  Nicopoli  Citta  dell'  Epiro ,  allorché  velVi  la  tra-  hifcript. 
bea  Conlolare.  (b)  Vifuòegli  le  Citta  Greche,  e  mafìTimamente  ^^'--  5°^- 
Atene,  ricevendo  da  per  tutto  diftinri  onori.  Falsò  a  Bifanzo,  e  (h)TachMf 
al  Mar  Nero;  e  finalmente  entrato  nell' Afia,  arrivò  a  Lesbo,  do-  ^^^'^'^^•^•2. 
ve  jlgrippina  fua  Moglie  partorì  Giulia  Livilla.  Intanto  Gneo 
Pilone,  inviato  da  Tiberio  per  Proconfole  della  Soria,  raggiunfe 
Germanico  a  Rodi  .  Non  era  ignoto  a  Germanico  il  mal  animo 
di  coftui  ;  pure  avendo  intefo,  ch'egli  correa  pericolo  della  vita 
per  una  fiera  tempefta  inforta,  fpedi  alcune  Galee  per  falvarlo. 
Né  pur  giovò  quello  per  ammanlarlo.  Appena  Pilone  fu  dimo- 
rato un  giorno  in  Rodi ,  che  palsò  m  Soria ,  dove  ufando  carezze 
e  regali,  fi  procacciò  l'affetto  di  quelle  Legioni,  lafciando  a' fol- 
dati  fpecialmente  la  liberta  ài  far  tutto  ciò,  che  loro  piacea.  Me- 
no non  fi  adoperava  Plancina  fua  Moglie,  che  intanto  non  fi  guar- 
dava di  fparlar  da  per  tutto  di  Germanico  e  dì  Agrippina .  Andof- 
fene  in  Armenia  Germanico,  ed  ivi  pofe  per  Re  Zd-^j^;?^  figliuolo 
di  Polemone  Re  di  Ponto,  dopo  aver  deporto  Orode  figliuolo  ài 
Artaba^no.  Diede  de  i  Governatori  alle  Provincie  della  Cappado- 
cia,  e  della Comagene,  con  ifminuire  i  tributi  Óli  quelle  Provin- 
cie ;  e  pofcia  continuò  il  wìàggiQ  fino  in  Soria .  Più  che  mai  crefce- 
va  la  boria  e  petulanza  ài  Fifone  Proconfole  ;  e  sforzavafi  bens'^i 
Germanico  di  pazientare  grinfulti,  e  [mancamenti  di  rifpetto  di 
coftui  ;  ma  niuno  v'  era ,  che  non  conofcelfe  l'aperta  nemicizia , 
chepafTava  fra  loro.  Vennero  a  trovar  Germanico  gli  Ambafcia- 
dori  àiArPabano  Re  de' Parti,  pjer  rinovar  l'amicizia  e  lega,  q^i- 
bendofi  quei  Re  di  venire  alle  rive  dell'  Eufrate ,  per  fargli  una  vi- 
fìta  .  Una  delle  lorodimande  fu,  che  non permettefie  al  gik  de- 
pofto  Re  de^ Parti  Vonorte  ài  foggiornar  nella  Soria.  Germanico 
il  mandò  aPompeiopoli,  Citta  della  Cilicia,  non  tanto  per  far 
cofa  grata  ad  Artabana ,,  quanto  per  far  difpetto  a  Fifone,  che  ii 
proteggeva  non  poco  a  cagion  de'  regali,,  e  della  fervitù,  che  ne 
ricavava  Plancina  fua  Moglie .  Qui  ci  vien  meno  la  Storia  di  Dio- 
ne, e  però  nulla  di  più  fappi  amo  de' fatti  de' Romani  nell'Anno 
prefente* 
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^Annolt  Anno  di  Cristo  xix.   Indizione  vii. 

di  Tiberio  Imperadore  (5. 

^    ry  f  Marco  Giunio  Silano, 
Conioii  <^  Lucio  Norbano  Balbo. 

FÉ  e  E  in  queft' Anno  Germanico  Cefare  un  viaggio  in  Egit- 
to [^]>  pei"  curiofita  di  veder  quelle  rinomate  antichità^  e 
ffpfjp/'^'  ^ì  portò  fino  ai  confini  della  Nubia,  informandofi  di  tutto  .  Per 
cattivarfi  que' Popoli  abbafsò  il  prezzo  de' grani  ,  e  in  pubblico' 
nella  Citta  d'AlefTandria  andò  veflito  alla  Greca ,  perchè  quivi 
[b]  Sttefo^.  predominava  quella  Nazione,  e  la  loro  Lingua.  [^]  Tiberio,  ri- 
fsp.fz.  '  laputolo,  difapprovò  la  rautazion  dell'abito,  e  più  l'effere  entra- 
to in  AlefìTandria ,  afflitta  allora  dalla  careftia,  fenza  fua  licenza ► 
Tornoffene  dipoi  inSoria,  dove  trovò,  che  tutto  quanto  egli  a  ve  il 
ordinato  per  l'Armata  e  per  le  Citta,  era  flato  disfatto  daPifone. 
Pertanto  divampando  forte  la  loro  difcordia,  prefo  Pifone  la  rifo- 
luzione  dandarfene  lungi  dalla  Scria;  ma  fopra  venuta  una  malat- 
tia a  Germanico  già  pervenuto  ad  Antiochia,  lì  fermò,  finché 
parve,  che  il  di  lui  male  prendeffe  ottima  piega;  ed  allora  fi  ri- 
tirò a  Seleucia.  Ma  l'infermità  di  Germanico  andò  pofcia  crefcen- 
do,  Sparfefi  voce^  che  per  malie  d'effo  Pifone  e  di  Plancina  fua 
Moglie  r  infelice  Principe  veniffe  condotto  a  poco  a  poco  alla  mora- 
te; e  a  tal  voce  fi  preftò  fede,  per  efferfi  trovati  varj  creduti  mar 
kficj .  In  fomraa  le  ne  mori  Germànico  nell'età  di  trentaquattu'^ 
anni,  lafciando  in  una  grande  incertezza ,  fé  la  morte  fua  fofse 
naturale ,  o  pure  a  lui  proccurata  da  Pifone  e  da  Plancina  fua  Mor 
gliQ-i  e  per  fegreti  ordini  di  Tiberio ,  Univerfalmente  fu  creduta 
queii' ultimo.  Non  fi  può  efprimere  il  dolore  non  folo  del  Popolo^ 
Romano,  e  delle  Provincie  tutte  del  Romano  Imperio,  ma  degli 
llefTì  Re  deli'Aiia  per  la  perdita  di  quedo  generofo  Principe .  Era 
[e]  Bio  in  egli  ornato  delie  pia  belle  doti  di  corpo  e  d'animo,  [e]  vaiorofo  co 
%^ili^"^  i  nemici,  clementiffimo  coi  fudditi  .  Pofto  in  tanta  dignità,  e 
con  tanta  autorità,  pure  mai  non  infuperbi,  trattando  tutti  con 
onorevolezza,  e  vivendo  più  da  privato,  che  da  Principe.  Q'va,  ve- 
demmo, ch'egli  ricusò  l'Imperio,  per  non  mancar  di  fede  e  ^t  o- 
nore  a  Tiberio.  Non  mai  fu  veduto  abufarfi  della  fua  podefìàjr 
non  mai  fi  lafciò  torcere  dalla  fortuna  ad  azioni  fconvenevoli  a  pe:r- 
fonaggio  virtuofo.  Quel  eh'  è  più,  con  tutti  i  torti  a  lui  fatti  da 
Tibeiio,  fuoZio  paterno  5  e  Padre  per  adozione  j  e  con  tutto  il 
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ho  ben  conoiciuto  mal  talento,  non  mai  fi  lafciò  ufcir  parola  di  EaAVoig. 
bocca,  per  riprovar  le  azioni  di  lui  .  Perciò  era  amatiffimo  da  ^^^°^^' 
tutti,  fuorché  dallo  flenb  ingrato  Tiberio ,  anzi  maggiormente 
amato,  appunto  perchè  il  conofcevano  odiato  da  effo  fuo  Zio. 
Mirabil  cola  fu  l'offervare  ,  come  lo  fteffoDrufo,  figliuolo  natu- 
rai di  Tiberio,  ancorché  Germanico  poteffe  oliargli  alla  fucceflìon 
dell'Imperio  ,  pure  l'amafle  fempre  con  fincero  amore,  e  come 
vero  Fratello .  Gran  perdita  fece  Roma  in  Germanico ,  ma  fpezial- 
mente  perchè  Tiberio  fciolto  dal  timore  dì  lui,  cominciò  ad  ira- 
perverlare,  con  giugnere  in  fine  a  coftumi  crudeli,  e  tirannici. 
Reftarono  di  Germanico  tre  figliuoli  mafchi ,  cioè  Nerone^  Drufo^ 
G  Gaio  Caligola  j  e  tre  figlie,  cioè  Agrippina^  che  poi  fu  Madre 
di  Nerone  Augufto,  Drufilla^  q  Livilla ,  Agrippina  ìor  M2.drQ^ 
figliuola  di  Agrippa,  e  di  Giulia  nata  da  Augufto,  Donna  ,  che 
ben  diverfa  dalla  Madre,  s'era  già  fatta  conofcere  per  ifpecchio 
di  caftita,  edavea  dati  fegni  di  un  viril  coraggio,  molto  più  ora 
abbiiognò  della  fua  coftanza,  rimalla  fenza  il generofo Conforte, 
con  de  i-figliuoli  piccioli,  e  odiata  da  Livia,  e  forfè  poco  men  da 
Tiberio  .  Fu  configliata  da  molti  di  non  tornarfene  a  Roma;  dif- 
ferente ben  era  il  defiderio  fuo,  perchè  ardeva  di  voglia  di  cercar 
vendetta  di  Fifone  e  di  Plancina,  tenuti  per  autori  delie  lue  dif- 
avventure.  Però  fui  fine  dell'Anno  colle  ceneri  del  Marito,  e  co' 
Figliuoli  fpiegò  le  vele  alla  volta  di  Roaia , 

In  luogo  di  Fifone  era  ftato  colli t aito  Progovernatore  della 
Siria  GneoSentio Saturnino;  ma  Fifone  ,  udita  la  morte  di  Ger- 
manico ,  dopo  averne  fatta  gran  fella  ,  fi  mife-  in  viaggio  cori 
molti  Legni,  e  buona  copia  di  milizie,  rifoluto  di  ricuperare  il 
fuo  governo,  e  di  adoperare,  occorrendo,  anche  la  forza.  S'im- 
padroni  d' un  Caflelio  ;  ma  avendolo  Saturnino  quivi  aOediato 
con  forze  maggiori,  gli  convenne  cedere,  ed  intanto  fu  chiama- 
to a  Roma.  L'andata  di  Drufo  Ce/are  in  Germania,,  fecondo  le 
apparenze  >  fu  per  pacificare  i  torbidi  inforti  fra  Arminio  e  Ma- 
roboduo  .  Altri  documenti  avendo  ricevuto  dall'  aftuto  fuo  Pa* 
dre,  fece  tutto  il  contrario,  aggiungendo  deftramente  olio  a 
queir  incendio,  acciocché  i  nemici  fi  confumafsero  da  fé  ileffi ► 
Abbandonato  poi  Maroboduo  da' fuo i ,  ricorfe  a  Tiberio,  che 
gli  affegnò  per  abitazione  Ravenna  ,  dove  afpettando  fempre 
qualche  rivoiuzion  nella  Svevia,  fenza  mai  vederla,  dopo  die- 
ciotto anni  afsai  vecchio  compiè  la  carriera  de'  fuoi  giorni  . 
Fin  qui  Arnainio  in  Germania  avea  bravamente  difefa  la  Li- 
-  berta 
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ERAVolg.  bertk  della  fua  Patria  contro  a  £  Romani  ;    ma  avenclola  poi 
Annoia.  yQlutQ   egli  ^^ffQ  opprimere,   fu   in.  queft'  Anno  uccifo   da  i 
fuoi  5  in  età  di  foli  trentafette  anni  di  vita  .  Per  un  decreto  d' 
Auguflo  era  già  ftato  proibito  in  Roma  lefercizio  della  Religio- 
ne Egizziana  con  tutte  le  fue  cerimonie  ;  ma  feppe  elfa  mante- 
ncrfi  quivi  adonta  della  Legge  fino  al  prefente  Anno.   Un'ini- 
quità comme/fa  da  que'falfi  Sacerdoti,  coli'  ingannare  Paolina  > 
favia  e  nobiliffima  Dama  Romana ,  e  darla  per  danari  in  preda 
a  DeciQ  Mondo,  giovane  perduto  dietro  a  lei  ,  con  farle  crede- 
re,, che  di  lei  fofTe  innamorato  il  falfo  Dio  Anubi  ,  ficcome  dif- 
^J^^''^^    fu  fa  mente  narra  Giufeppe  Storico  [/?],  diede  anfa  al  Senato  di  e- 
liè.iS.c.^.  (ìliar  dair Italia  il  culto  d'Ifide  ,  di  Ofiride,  e  degli  altri  Dii  d' 
//ir'f'85!  ^gitta  [/»].  Comandò  in  oltre  Tiberio  ,  che  fi  atterralTe  il  Tem- 
pio d'IIìde  ,  e  fi  gittaffe  nel  Tevere  la  fua  ftatua  .  La  medefima 
[cj  5'wro».  difavvi^ntara  toccò  a  i  Giudei  [e],  che  in  gran  numero  abitavano 
^QapJór'    2^^01*3.  in  Roma,  a  cagion  di  una  baratteria,  ufata  da  alcuni im- 
.poftori  di  quella  Nazione  a  Fulvia  ,  nobile  Dama  Romana,  che 
avea  abbracciata  la  loro  Religione;  avendo  e  ITi  convertito  in  ufo- 
proprio  l'oro  e  le  vedi  ricche,  dalla  medefima  inviate  a  Gerufa- 
lemrae,  affinchè  ferviffero  in  onore  del  Tempio  .  Scelfero  i  Con- 
Ioli  quattromila  giovani  d'effi  Giudei  dirazza  libertina,  e  per  for- 
za arrolati  li  mandarono  in  Sardegna  ,  a  far  guerra  a  i  ladri  ed 
aflaffini  di  queir  Ifola  ,  fenza  metterli  penfiero  ,  fé  quivi  avelTe- 
^a  da  perire  per  l'aria  ,,  che  in  que'  tempi  veniva  creduta  mali- 
gna e  mortifera..  Il  rimanente  de' Giudei  fu  cacciato  di  Roma,. 
€  difperfo  in  varie  Provincie  e  Vonone  già  Re  de'  Parti  ,  volendo 
in.  quelli  tempi  fuggir  dalla  Cilicia  ,.  prefo  da  Vibio  Frontone  , 
fi  trovò  poi  da  un  Soldato  privato  di  vita^  Per  mettere  freno  alF 
J^j^,'      impudicizia  delle  Matrone  Romane  [^],  che  ogni  di  più  andava 
crefcendo  in  Roma ,  Città  piena  di  In&b  e  di  gente ,  a  cui  poca 
paura  faceano*  i  falfi  Dii  delPaganefimo ,  fu  con  pubblico  editto* 
impolta  la  pena  dell' efilio,  alle  Figliuole,  Nipoti,  e  Vedove  de!" 
Cavalieri  Romani  3  cha  cadefTero  in  quello  defitto.. 
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Anno  di    Cristo  xx.  Indizione  viiu 
di  Tiberio  Imperadore  7» 

^  ..  j*"  Marco  Valerio  MessallA) 
eoniou  s^  Marco  Aurelio  Cotta. 

DI  grandi  onori  avea  ricevuto  in  Roma  la  memoria  di  Ger-  ERAVoìg. 
manico  per  ordine  di  Tiberio  e  del  Senato  [^];  ed  anche  ,^^^Y°; 
il  Popolo  in  varie  guife  ne  avea  atteftato  il  fuo  dolore  .  Sì  rinovò  /%.^,7apZ 
il  lutto  in  quell'Anno  all'arrivo  di  Agrippina  fua  Moglie.  Do- 
po elTerfi  per  qualche  giorno  fermata  in  Gorfù  ,  sbarcò  dipoi  a 
Brindifi.  Drufo  Cefare  ^  che  era  tornato  a  Roma  ,  co'  maggiori 
Figliuoli  del  defunto  Germanico  andarono  ad  incontrarla  fino  a 
Terracina.  Innumerabil  gente,  maflime  de'  militari ,  fi  portò  fi- 
no a  Brindifi .  Caldi  furono  i  fofpiri^  univerfale  il  pianto  al  com- 
parire deirurna  funebre  .  Per  tutta  la  via  i  Magiftrati  e  Popoli 
fecero  a  gara  per  onorar  le  di  lui  ceneri.  Gli  fteflì  Confoli  col  Se- 
nato, e  gran  parte  del  Popolo  fi  portarono  a  riceverle  con  dirot- 
te lagrime;  e  poi  quefte  vennero  ripofte  nel  Maufoleo  d' Augn- 
ilo. \_b']  Giunfe  dipoi  Fifone  con  fua  Moglie  a  Roma,  orgogliolo    [b]  idem 
come  in  addietro  ;  ma  non  tardarono  a  prefentarfi  al  Senato  ac-  ^*^^'^° 
culatori,  imputando  a  lui  e  a  Plancma  fua  Moglie  la  morte  di 
Germanico.  Né  pure  a  quefto  mal' uomo  mancavano  de  i  difen- 
fori,  e  difficile  era  il  provar  le  accufe ,  ficcome  avviene  in  fomi- 
glianti  cafi .  Tiberio,  che  ben  fapea  le  mormorazioni  del  Popolo, 
quafi  che  foffe  pafTata  buona  intelligenza  traini  ePifone,  per  le- 
var di  vita  Germanico  ,  da  uomo  difinvolto  fi  regolava  in  quefta 
pendenza  ,  moftrando  fcmpre  un  vivo  affanno  per  la  perdita  del 
Figliuolo  adottivo ,  e  di  voler  buona  giuflizia  ,  ma  nello  fieffo 
tempo  di  non  volere,  che  foperchieria  fi  facefle  all'accufato.  Cre- 
duto fu,  che  fegretarnente  a  Fifone  foffe  fatto  animo,  eficurezza 
di  protezion  da  Seiano,  e  che  per  quefto  egli  fi  aflenefle  dal  pro- 
durre gli  ordini  à  lui  dati  da  Tiberio  ,  Ma  fé  non  fi  provava  il 
reato  fuddetto,  fi  faceano  ben  cofiare  altri  reati  di  fedizione,  d' 
ingiurie  fatte  e  dette  a  Germanico:  cola  che  mife  in  fiera  appren- 
fion  Fifone,  e  tanto  piìà  perchè  ilFopoIàzzo  vicino  alla  Curia  gri- 
dava centra  ài  lui,  minacciando  ài  menar  le  mani ,  qualora  egli 
la  fcappalfe  netta  dal  giudizio  de' Senatori  .  Perciò  vinto  dall'af- 
fanno, e  tenendofi  tradito,  da  sèfteffo  fi  diede  la  morte,  liberan- 
do in  tal  guifa  Tiberio  da  un  ben  molefto  penfiero.  Plancina  fua 
<{n;;:-.,  Mo- 
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ERAVoJg.  Moglie,  che  era  tutta  di  Livia  Augufta,  per  le  raccomandazioni 
Anno 20.  j-  |^j  fgguitò  a  vivere  in  pace  .  Al  di  lei  Figliuolo  Marco  Fifone 
fu  conceduto  un  capitale  di  cento  venticinque  mila  Filippi;  il  ri- 
manente confifcato  ,  ed  egli  mandato  in  efilio.  Rifveglioffi  in- 
tanto di  nuovo  in  Affrica  la  guerra  ,  effendo  riforto  più  di  prima 
vigorofo  Tacfarinate.  Per  aver  egli  meffa  in  fuga  una  Coorte  di 
Romani,  s\  fatta  collera  montò  a  Lucio  Apronio,  Proconfole  al- 
lora in  quelle  contrade  ,  che  infierì  centra  de' fuggiti  vi.  Ciò  fu. 
cagione  ,  che  cinquecento  foli  de'  fuoi  veterani  s\  valorofamente 
combatterono  dipoi  contra  l'Armata  di  Tacfarinate,  che  la  mife- 
ro  in  rotta.  Giunto  era  all'età  capace  di  Matrimonio  AT^ro??^  Fi- 
[a]  Sueion.  gliuolo  primogenito  del  defunto  Germanico  [^]  .  Tiberio  a  lui 
7.2p!  ^^'    3iede  in  Moglie  Giulia  Figliuola  di  Dyufo  fuo  Figlio  :  cola  che 
recò  non  poca  allegrezza  al  Popolo  Romano  .  Per  lo  contrario  fi. 
mormorò  non  poco  ,   perchè  Tiberio  aveffe  fatto  contraere  gli 
Sponfali  ad  una  Figliuola  del  fuo  favorito  Elio  Sciano  con  Dm- 
fo  Figliuolo  di  Claudio  ,.cioè  di  un  Fratello  di  Germanico,  di 
Claudio,  dico,  il  qual  poi  fu  Imperadore.  A  tutti  parve  avvili- 
ta con  quell'atto  la  nobiltà  della  Famiglia  Principefca  ;  perchè: 
era  bensì  nato  Sciano  di  Padre  aggregato  all'  ordine  de'  Cava-: 
lieri ,  ma  niuna  proporzion  fi  trovava  fra  lui  e  Drufo,  difcen- 
dente  non  meno  dalla  Cafa  d'Augufto,  che  da  quella  di  Livia  . 
Maggiormente  ciò  difpiacque  per  l'apparenza,  che  Sciano  comu- 
nemente odiato  pel  predominio  fuo  nel  cuor  di  Tiberio,  potcf- 
fe  afpirare  a  voli  piti  alti,  cioè  all'Imperio.  Ma  non  fi  effettua- 
rono poi  quelle  meditate  Nozze  ,  perchè  il  giovinetto  Drufo  l 
mentre  da  li  a  pochi  giorni  era  in  Campania,  avendo  gittato  in 
Iblidemin  ai'ia  per  giuoco  un  pero  [^],  e  prefolo  a  bocca  aperta  nel  cade- 
cutidìo     j-g  ^  i^g  rimafe  fuffocato  ,  non  fuffiftendo  ,  come  dice  Suetonio  3 
ca^.z^.      ch'egli  moriffe  per  frode  di Seiano, 

Anno  di  Cristo  xxi.    Indizione  ix. 
di  Tiberio  Imperadore  8. 

r Claudio  Tiberio  Nerone  Augusto  per 
Confoli  ^       la  quarta  volta, 

LDrusoCesare  fuo  Figliuolo  per  la  feconda. 

^JtT°^'  f^^  afficura  Suetonio  [r],  che  Tiberio,  il  quale  avea  prefo  il 
7ap,U7'    v*^  Confolato,  per  far  onore  al  Figliuolo ,  da  li  a  tre  mefi  lo 

rinun- 
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rinunziò,  fenza  faperfi  finora,  fé  alcuno  fubentrafTe ,  o  pure  chi  EraVoJ^, 
RibentrafTeConlble  in  luogo  Ilio.  Niuno probabilmente,  feri ven-   Amnoìi. 
do  Dione  {a) ,  che  Tiberio  sfinito  ìlfuo  Confolato^  ritornò  a  Roma  5  (a)  Dh  lib. 
rè  egli  vi  ritornò  ,  fé  non  al  fine  dell'Anno  .  In  fatti  venuta  la  ^7* 
Primavera  dell'Anno  prefente  ,  trovandofi  effo  Tiberio  ,  o  pure 
fìngendo  d'eflere  con  qualche  incomodo  di  fanita  ,  volle  mutar 
aria,  e  fé  n'andò  in  Campania.  Chi  credette  ciò  fatto  perlafciar 
al  Figliuolo  tutto  l'onore  dei  Confolato;  ed  altri,  perchè  gli  co- 
mi nei  a  (fé  a  rincrefcere  il  foggiorno  di  Roma  ,  effendogli  fpecial- 
mente  molefta  l'ambizione  di  Livia  Augufta  fua  Madre,  che  fa- 
ceva di  mani  e  di  piedi  per  comandare  anch' ella,  e  per  divide- 
re il  governo  con  lui  :  cofa  eh'  egli  non  fapea  fofferire  .  Parve 
perciò,  che  fin  d'allora  egli  meditaffe  di  volontariamente  efiliarfi 
da  Roma,  ficcome  vedremo,  che  fuccedette  dipoi  .  Turbata  fu 
anche  nell'Anno  prefente  l'Affrica  da  Tacfarinate  {jy)  ;  laonde  fi  (M  Tack. 
vide  fpedito  colàGiunio  Blefo,  Zio  materno  diSeiano,  per  rego-  ''^'^^'^J- 
lar  quegli  affari.  Tentò  in  quefì'Anno  Severo  Cecina  nel  Senato 
di  far  rinovar  l'antica  difciplina  de' Romani,  che  non  permette- 
va a  i  Governatori  delle  Provincie  il  condur  feco  le  loroMogh. 
Ma  Drufo  Confole  ,  e  la  maggior  parte  de'  Senatori  furono  di 
contrario  fentimento  .  Pericolofo  era  troppo  allora  il  lafciar  le 
Dame  Romane  lungi  da  i  Mariti,  e  in  loro  balu  :   tanta  era  la 
corruttela  de'cofìumi.  Fu  anche  propofto  di  rimediar  all' abufo  in- 
trodotto,  e  troppo  crefciuto,  che  chiunque  de' malfattori  e  degli 
fchiavi  fuggitivi  fi  ricoverava  alle  Immagini  o  Statue  degl'Impe- 
radori,  erainfalvo.  Da  tanti  afili  proveniva  la  moltiplicitk  de' 
misfatti,  e  l'impunita  de' delinquenti.  Drufo  cominciò  a  far  pro- 
vare ad  alcuni  Nobili  rifugiati  cola  il  gafiigo  meritato  da  i  lor  de- 
litti, e  ciò  con  plaufo  univerfale.  Nella  Tracia  fi  follevarono  al- 
cuni di  que' popoli,  ed  imprefero  anche  l'affedio  di  Filippopoli  . 
Convenne  inviare  cola  a  reprimerli  Pubho  Velleio  ,  forfè  il  me- 
defimo,  che  ci  lafciò  un  pezzo  òì  Storia,  fcritta  con  leggiadria  , 
ed  infieme  con  penna  adulatrice  .  Poca  fatica  occorfe  a  diffipar 
quella  gentagha .  Né  pure  andò  in  queft'Anno  efente  da  ribellio- 
ni la  Gailia.  Giulio  Floro  in Treveri,  Giulio  Sacroviro  negli  E- 
dui,  furono  i  primarj  a  commuovere  lafedizione  in  varie  Citta  , 
malcontente  de' Romani ,  a  cagion  della  gravezza  de' tributi  ,  e 
de  i  debiti  fatti  per  pagarli  .  Rcftò  in  breve  talmente  incalzato 
Floro  da  Vifellio  Varrone  ,  e  da  Gaio  Silio  Legati  ,  o  vogiiam 
dire  Tenenti  Generali  de' Romani,  che  con  darfi  la  morte,  die- 
-    Tomo  L  G  de 
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Era  Volg.  de  anche  fine  alla  guerra  in  quelle  parti  ,  Più  da  far  s'ebbe  a  do- 
ANN02I.  ni  ar  Sacro  viro,  che  occupata  Ja  Citta  d' Autun  ,  capitale  de  gli 
Edui  ,  menava  in  campo  circa  quaranta  mila  perfone  armate  . 
Nulladimeno  una  battaglia  datagli  da  Silio  con  fortunato  fuccef- 
fo,  ridufle  ancor  lui  ad  abbreviarfi  di  fua  mano  la  vita  .  Fu  in 
queft'Anno  chiamato  in  giudizio  Gaio  Lutorio  Prifco  ,  Cavalier 
Romano,  e  celebre  Poeta  di  quefti  tempi ,  il  quale  avea  compo- 
fto  un  lodati ITimo  Poema  in  morte  di  Germanico  ,  per  cui  fu  fu- 
perbamente  regalato.  Avvenne,  che  anche  Drufo  Cefare  cadu- 
to infermo  fece  dubitar  di  fua  vita;  laonde  egli  preparò  un'altro 
Poema  fopra  la  morte  di  lui .  Guari  Drufo  ;  ma  Prifco ,  moffo 
dalla  vanagloria  ,  non  volendo  perdere  il  plaufo  deli'infigne  fua 
fatica  ,  leffe  quel  Poema  in  una  converfazione  di  Dame  Roma- 
ne. Quello  badò  al  Senato  per  fargliene  un  delitto  ,  e  delitto  y 
che  fu  immediatamente  punito  colla  morte  di  lui:  a  tanta  viltà 
d'adulazione  e  di  fchiavitù  oramai  era  giunto  quell'augufto  con- 
ca) Dio ,  feffo,  (^)  S'ebbe  a  male  Tiberio,  non  già  perchè  Taveflero  con- 
Taìltus  li-  dennato  a  morte,  ma  perchè  aveano  efeguita  lafentenza,  fenza 
ho^.  e. so.  ch'egli  ne  fojGTe  informato.  E  però  fu  fatta  una  Legge,  che  da  lì 
innanzi  non  fipotefTe  pubblicar  né  efeguire  fentenza  di  morte  da- 
ta dal  Senato,  fé  non  dieci  giorni  dappoi ,  acciocché  fé  l'Impera- 
dore  foffe  affente  dalla  Città,  potefTe  averne  notizia.  Teodofio  il 
Grande  Augufto  prolungò  poi  quello  termine  fino  a  trenta  giorni 
per  gli  condannati  dall' Imperadore ,  e  verifimilmente  ancora  per 
le  fentenze  del  Senato. 

Anno  di  Cristo  x  x  i  i.   Indizione  x. 
di  Tiberio  Imperadore  p. 

r    fv  S  Quinto  Haterio  Agrippa, 
^^oniou  -^^  ^^j^  SuLPicio  Galea. 

Uè  STO  Galha  Confole ,  non  so  dire ,  fé  Padre,  o  pur  Fra- 
tello foffe  diGalba^  che  fu  poi  Imperadore ,  afferendoSue- 
(b)  Sueton,      ""^^  to"io  W)  elfere  ftato  Confole  il  Padre  d'elfo  Augufto  ,  e 
inCaiba    poi  foggiugncndo,  che  Gaio  fratello  d^efso  Imperadore,  per  non 
aver  potuto  confeguire  il  Proconfolato  da  Tiberio,  fi  uccife  da  fé 
ftelTo,  nell'Anno  7,6,  dell'Era  noftra.  A  i  fuddetti Confoli  nelle 
Calende  di  Luglio  furono  fuftituiti  Marco  Cocceio  Nerva^  credu- 
to Avolo  di  Nerva,  pofcia  Imperadore,  e  Gaio  Vibio  Ruffino  ^ 

Era 
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Era  crefciuto  in  eccefìfo  (a)  il  lufso  nelle  Nozze,  ne' Conviti,  e  ER^Voig. 
per  altri  capi  nella  Citta  di  Roma,  fenza  far  più  cafo  delle  Leggi  Anno  22, 
e  Prammatiche,  pubblicate  da  Auguflo,  e  prima  d'Augufto  :  il //i^f^f't"^. 
che  s'era  tirato  dietro  l'aumento  de  i  prezzi  delle  robe  e  de  i  vive- 
ri. Fu  propofto  in  Senato  di  rimediar  al  difordine  col  moderar  le 
Ipefe.  Ma  una  Lettera  di  Tiberio,  che  ne  accennava  le  difficul- 
ta,  diftrufle  tuttala  buona  intenzion  degli  Edili.  Tacito  nota^ 
che  fi  continuò  in  si  fatto  fcialacquamento  fino  a  i  tempi  di  Vefpa- 
fiano  Imperadore,  fotto  cui  cominciarono  i  Romani  a  darfi  alla 
parfimonia,  non  già  per  qualche  Legge  o  comandamento  del  Prin- 
cipe, ma  perchè  COSI  facea  lo  ftefTo  Auguflo:  tanto  può  a  regolare 
e  fregolare  i  coftumi  l'efempiq  de' Regnanti .  In  quell'Anno  anco- 
ra Tiberio  fcrifTe  al  Senato,  chiedendo  la  Podefta Tribunizia  per 
Driifo  C efare  fuo  Figliuolo,  a  fine  di  coflituirlo  in  tal  maniera 
compagno  fuo  nell'autorità,  e  metterlo  in  iftato  d effere  fuo  fuc- 
ceflbre  nell'Imperio.  Fu  prontamente  ubbidito,  e  congiunte  di 
novità  all'onore  :  al  che  nondimeno  Tiberio  non  confentu  Veg- 
gonfi  Medaglie  (^)  di  £)r^/o,  nelle  quali  è  efpreffa  quella  Podefta.  ^^l^^^j^f^\ 
Motivo  di  lungo  e  tediofo  efame  diedero  dipoi  al  Senato  gli  afili  imperator. 
delle  Citta  Greche  tanto  in  Europa,  che  inAfia.  Ogni  Tempio 
era  divenuto  un  ficuro  rifugio  d'impunita  ad  ogni  Schiavo  fuggi- 
tivo ,  ad  ogni  debitore  >  e  a  chiunque  era  in  lofpetto  di  delitti 
capitali.  Furono  citate  quelle  Città  a  produrre  i  lor  Privilegi.  Sì 
trovò  per  la  maggior  parte  infufTiliente  in  effe  il  diritto  deli' afilo; 
e  però  fu  moderato  queirecceffof  Infermatafi  intanto  gravemen- 
te Livia  Augufta ,  conobbe  Tiberio  fuo  figliuolo  la  neceffita  di  tor- 
narfene  per  vifitarla  .  Gareggiarono  a  più  non  pofifo  i  Senatori , 
per  inventar  cadauno  pubbliche  dimoftrazioni  del  loro  affanno  per 
vita  SI  cara,  e  della  comun  premura  per  la  di  hi  falute:  ftudian- 
dofi  di  placare  gl'infenfati  loroDii.  Andò  tanto  innanzi  laviiifTi- 
ma  loro  adiil azione  ,  che  ftomacò  lo  fte Ho  Tiberio,  in  guifa  che 
ebbe  a  dire  più  volte  in  ufcir  dalla  Curia  :  Oh  che  gente  inclinata 
alla  fervith  l  Né  a  lui  piaceano  tanti  sfoggi  di  ftima  verfo  fua  Ma- 
dre, ficcome  maggiore  incentivo  alla  di  lei  natia  fuperbia  e  vo- 
glia di  dominare.  Continuavano  tuttavia  le  turbolenze  dell'Affri- 
ca .  Tacfarinate  ribello  era  giunto  a  tale  alterigia ,  che  fpediti  fuol 
Ambafciadori  a  Tiberio,  gliaveachieflo  per  sé  e  perl'efercitofuo 
un  determinato  paefe  dafignoreggiare  :  minacciando  non  efaudito 
una  fierifTimaguerra.  Per  quefta  ardita  dimanda  fumò  di  collera 
Tiberio,  e  mandò  ordine  a  Blefo  Proconfole  di  tirar  colle  buone 
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Era  Voig.  all'  ubbidienza  i  lollevati ,  per  far  pofcia  prigione,  fé  mai  poteva ^ 
Anno  22.  ^^^j  temerario.  Grande  sforzo  fece  per  tale  incitamento  Blefo, 
e  prefe  un  di  lui  Fratello,  ma  non  fu  gik  egli  ftelfo.  Di  poco  ri- 
lievo furono  le  fue  imprefe;  contuttociò Tiberio,  perch' egli  era 
Zio  materno  del  favorito  Sciano,  gli  fece  accordare  gii  ornamen- 
ti trionfali.  Mor'i  in  queft' Anno  Afinio  Salonino,  figliuolo  d'Afi- 
nio  Gallo,  e  di  Vipfania,  ripudiata  già  da  Tiberio  Augufto ,  e 
però  fratello  uterino  di  Prufo  Cefare  • 

Anno  di  Cristo  xxiir.    Indizione  xi* 
di  Tiberio  Imperadore  io. 

P    ry  JGaio  Asinio  PollionEj 

conioii  i^L^cio  AntistioVeterEjG fra  Vecchio. 

Enche^  gli  Autori  de'Fafli  Confolari  comunemente  dieno 
ad  Antìjìio  Vetere  il  Prenome  di  Gaio  ,  pure  Lucio  vien  da- 
me nominato  fui  fondamento  d' una  Ifcrizione  della  mia  Raccol- 
a);T^.^«^  ta  {a),  pofta  Q.  IVNIO  BLAESO,  L.  ANTISTIO  VETERE;; 
Ivr^^pt^^   dalla  quale  eziandio  fi  può  raccogliere,  che  nelle  Calende  di  Lur 
^ag^.^Q.hn,^  glio  ad  Afinio  Poilione  fu  fuflituito  Quinto  Giunio  Blefo  ^  già  da 
noi  veduto  Governatore  dell'Affrica.  Probabilmente  Afinio  Poi- 
lione Fratello  fu  del  poco  fa.  defunto  Afinio  Salonino  .  Mancò  di 
vita  su  i  primi  Me  fi  dell'Anno  prefente  ,  dopo  lunga  malattia, 
i^yTacltus  ]^.r  ufi  Cefare  (b)^  unico  figliuolo  di  Tiberio  Augu  (io,  giovane  de? 
i  ,^.cap.  •  |}jj^.^j-Q^  fuccedergli  nell'Imperio..  Voce  pubblica  fu ,  che  un  len^ 
to  veleno,  fattogli  dare  da.  Elio  Sciano  ,  iiconducefie  a  morte^^ 
<c)^ip //^.- Tacito  e  Dione  {e)  danno  quefto fatto  per  certo.  Drufo,  giovane- 
'^  '           facilmente  portato  alla  collera,  nonpotendodigerire  l'ecceffo  del 
favore,  di  cui  godea  Sciano  prefTo  il  Padre,  un  dì  venne  alle  mani 
con  lui,  e  gli  diede  uno  fchiaifo,  come  vuol  Tacito,  parendo  po- 
co verifimile,  che  il  percufibre  fofse  lo  ftefsoSeiano,  come  s'ha^ 
da  Dione .  Quefìo  affronto ,  ma  piala  fegretafetedi  Seiano  di  ar- 
rivare all'Imperio,  a  cui  troppo  oliava  l'effere  vivente  Drufo,  gli^ 
fece  ftudiar  le  vie  di  levarlo  dal  Mondo.  Gominciò  la  tela,,  con 
SLÒ^fcar  Giulia  Li'vill a y  forella  dei  fu  Germanico  Gefare,.  e  Mo- 
glie d'efib  Drufo  5  traendola  alle  foedifonefte  voglie .  Dopo  di  che; 
non  gli  riufc'ì  difficile  colle  promefTe  del  Matrimonio  e-deli' Imperio 
a.  farla  precipitare  in  unacongiuracontro  la  vita  del  Marito.  Scel- 
to Liddo  3^  uno  de  gii  Eunuchi  fuoi  più  cari ,  un  tal  veleno  gli  die- 
de^, 
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de,  che  patefTe  parer  naturale  la  di  lui  malattia.  Non  fi  conobbe  Era  Vofg 
allora  l'iniquo  manipolator  di  quefto  fatto;  ma  da  li  ad  otto  An-  ^^^^  ^^' 
ni  nella  caduta  di  Sciano,  ciò  venne  alla  luce  per  confeffione  dì 
Apicata  fua  Moglie .  Con  tal  coltanza  nondimeno  portò  Tiberio 
la  perdita  del  Figliuolo ,  che  i  maligni  giunfero  fino  a  fofpettare 
lui  ftefTo  complice  o  autore  del  veleno,  quali  che  Druio  avelie  pri- 
ma penfato  di  avvelenare  il  Padre  .  Né  pur  Tacito ,  benché  in- 
clinaffe  ad  annerir  tutte  le  azioni  di  Tiberio  ,  osò  preftar  fede 
a  così  invcrifimil  diceria.  Del  refto  non  erano  tali  i  coftumi  e  le 
inclinazioni  diDrufo,  che  i  Romani  internamente  fi  affliggefTero 
della  di  lui  morte.  Lafciò  egli  tre  Figliuoli  di  tenera  età,  ma  che 
l'un  dietro  all'altro  furono  rapiti  dalla  morte,  di  modo  che  lafuc- 
ceffion  dellTmperio  cominciò  a  deftinarfi  a  i  Figliuoli  di  Germa- 
?tko.  In  abbondanza  furono  fatti  onori  alla  memoria  di  Drufo  ; 
ma  Tiberio  non  ammife  chi  gareggiava  per  pafìar  feco  atti  di 
condoglienza ,  affinché  non  gli  fi  rinovaffero  le  piaghe  del  dolo- 
re .  E  perché  da  \\  a  non  molto  tempo  gli  Ambafciadori  d'Ilio ,  o  fia 
di  Troia,  venuti  a  Roma  {a)y  gli  fpiegarono  ì\  lor  difpiacere  a  (a)  Sueton-. 
cagion  della  perdita  del  Figliuolo,  per  deriderli  rifpofe  :  Che  an-  "^  '^'^^''* 
cF  egli  Ji  condoleva  con  loro  per  la  morte  d'Ettore  ^  uccifo  mille  e 
^ucento  Anni  prima  ^ 

Buone  qualità  avea  Tiberio  mòfirato  in  addietro,  e  compe- 
tente governo  avea  fatto  .  {b)  Già  dicemmo  ,  che  tolto  di  vita  (b)".i5;& Z;^* 
Germanico,  cominciò  egli  a  declinar  al  male  .  Peggiorò  anche  57» 
dopo  la  morte  di  Drufo  .  Noadimeno  a  renderlo  piii  cattivo  con- 
tribuì non  poco  Tambiziofo  e  perverfo  Sciano ,  le  cui  mire  ten-^ 
de  vano  tutte  a  regnar  folo  col  tempo.  Perchè  gliene  avrebbona 
impedito  l'acquifto  i  Figliuoli  di  Germanico,  Nipoti  per  adozio- 
ne di  Tiberio,  e  raccomandati  in  queft'Anno  dallo  fteìfo  Tiberio 
ai  Senato ,  né  poteva  Sciano  sbrigarfi  ài  loro  col  veleno  per  la 
buona  cura  ,  che  avea  d'efii  e  della  propria  pudicizia  Agrippina 
lor  Madre  :  fi  diede  a  fomentare  ed  accreicere  l'odio  di  Tiberio 
contra  d'effi,  e  il  mal' animo  di  Livia  Augufta  contra  d'Agrippi- 
na. Chiunque  ancora  de' Nobili  fembrava  a  lui  capace  d'inter- 
rompere i  voli  della  fua  fortuna  cominciò  egli  fotto  varjpretefti, 
€  maffimamente  d'aver  elfi  fparlato  di  Tiberio  ,  a  perfeguitarli 
con  accufe  ,  che  in  quelli  tempi  ad  alcuni  ,  e  col  progrelfo  del 
tempo  a  moltiffimi  coftarono  la  vita,  (r)  Succedeva  talvolta,  che  (c)Tacliiff 
gj'iftrioni ,  o  vogliamdire  i  Commedianti,  eccedevano  nell'ofce-  ^''^•4-  <^'^^ 
siita  5,  e  tagliavano  i  panni  addoflb  a  determinate  Donne  Roma.- 
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Era  VoJg.  ne,  o  pure  porgevano  occafioni  a  rifife  .  Tiberio  li  cacciò  di  Ro- 
^NNQ  25-  jna  5  e  vietò  l'arte  loro  in  Italia  .  Alle  perfone  ài  merito  dopo 
morte  erano  fiate  alzate  alcune  flatue  da  eflb  Tiberio  .  Videfi 
nel  prefente  Anno  quefla  deformità,  cioè,  ch'egli  mife  laftatua 
di  bronzo  di  Sciano  nel  pubblico  Teatro  .  L'  efempio  del  Princi- 
pe fervi  ad  altri ,  per  efporne  molte  altre  fimili  .  E  conofcendo 
gik  ognuno 5  che  coftui  era  la  ruota  maeftra  della  fortuna  e  de  gli 
affari ,  rifonavano  da  per  tutto  le  fue  lodi  ,  ed  anche  nello  fleffo 
Senato;  piena  Tempre  di  Nobili  l'anticamera  di  lui  ;  i  Confoli 
fl:eifi  frequenti  vifite  glifaceano;  nulla  in  fine  fi  otteneva,  fé  non 
paffava  per  le  mani  di  lui .  Una  beftialita  di  Tiberio  vkn  raccon- 
tata fotto  quell'Anno.  Un' infigne  Portico  di  Roma  minacciava 
rovina,  elfendofi  molto  inchinate  le  colonne,  che  lo  foflenevano . 
i^)DJoliù.  (^a)  Seppe  un  bravo  Architetto  con  argani  ed  altri  ingegni  ritor- 
^'^'  narlo  al  fuo  primiero  fito  .  Maravigliatofene  molto  Tiberio  ,  il 

fece  bensì  pagare  ,  ma  il  cacciò  anche  fuori  di  Roma  .  Tornato 
un  dì  coftui  per  fupplicarlo  di  grazia  ,  credendo  di  farli  del  me- 
rito, gittò  un  vafo  di  vetro  in  terra;  poi  raccoltolo  fece  vedere, 
che  poffedeva  il  fegreto  di  racconciarlo  .  Gli  fece  Tiberio  levar* 
la  vita,  fenza  faperfì  il  vero  motivo  di  così  pazza  e  crudele  fen- 
(b)=P//«/'«j  r|-gj^2a..  Scrive  Plinio  (^)  lo  fteffo,.  più  chiaramente  dicendo,  che 
"^  '^'^  quel  vetro  era  molle  e  pieghevole,  come  lo  ftagno^  con  aggiu- 
gnere  nuUadimeno,  effere  ftata  quefla  una  voce  di  molti ,  ma  po- 
co creduta  da  i  faggi» 

Anno,  di  Cristo  xxiv.    Indizione  xii« 
di  Tiberio  Imperadore  ii. 

^.    ry  j^  Servio  Cornelio  Cetego, 
^onoi    ,^  Lucio  Visellio  Varrone.. 

ANCORCHÉ^  Tiberio  non  chiedelfe  al  Senato  la  conferma- 
zione della fuafuprema  autorità  (e),  finito  il  decennio  d"" 
elfa ,  come  usò  Augufto,perch' egli  non  lavea  dianzi  ricevuta  per 
un  determinato  tempo  :  pure  fi  folennizzarono  i  Decennali  del 
fuo  Imperio  eoa var; Giuochi  pubblici,  efefte..  E  perciocché  (d) 
)ì^Vf"i'é.  i  Pontefici  e  Sacerdoti  aveano  fatto  de  i  voti  per  la  confervazio- 
ne  della  vita  di  Tiberio  ,  unendo  anche  con  lui  Nerone  e  Drufo  , 
cioè  i due  maggiori  Figliuoli  àtì  àQiwmo  Germanico  ,  fé  l'ebbe  a 
male  il  gelofo  Tiberia..  Volle  fàpere^  fé  cosV  aveffero  fatto  per 
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preghiere  o  per  minacce  d'Agrippina  lor  Madre  :  ed  intefo  che  ERAVoig. 
nò,  li  rimandò,  ma  non  lenza  qualche  riprenfione  .  Pofcia  nel  Anno 24-. 
Senato  fi  lafciò  meglio  intendere,  con  dire,  che  non  fi  avea  con 
prematuri  onori  da  eccitare  od  accrefcere  la  fuperbia  de'giovani 
per  lo  più  fconfigliati  .  Sciano  anch' egli  non  lafciava  di  fargli 
paura ,  ripetendo  ,  effere  già  divila  Roma  in  fazioni  ;  una  d'effe 
portare  il  nome  d'Agrippina;  e  doverfi  perciò  prevenire  maggio- 
ri difordini  .  Dato  fu  in  queft'Anno  fine  alla  guerra,  già  moffa 
da  Tacfarinate  in  Affrica  .  Era  Proconfole  di  quelle  Provincie 
Publio  Dolabella  ,  e  tuttoché  foffe  fiata  richiamata  in  Italia  la 
Legione  Nona,  che  era  in  quelle  parti,  pure  raccolti  quanti  Sol- 
dati Romani  potè  ,  all'improvvifo  affala  i  Numidi,  mentre  fotto 
il  comando  d' effe  Tacfarinate  ftavano  raccolti  fotto  un  Caftello 
mezzo  fmantellato.  Fatta  fu  ffrage  di  loro  ,  e  fra  gli  uccifi  vi 
reftò  il  medefimo Tacfarinate,  per  Ja  cui  morte  ritornò  la  quiete 
fra  que' Popoli .  Fu  in  quella  azione  aiutato  Dolabella  da  Tolo- 
meo Figliuolo  di  Giuba,  Re  della  Mauritania.  Erano  dovuti  ai 
vincitore  Proconfole  gli  onori'  trionfali ,  ed  egli  ne  fece  iftanza  ; 
ma  non  gli  ottenne ,  perchè  a  Sciano  non  piacque  di  vederlo  ugua- 
gliato nella  lode  a  Blefo  fuo  Zio  ,  predeceffore  di  Dolabella  nel 
governo,  che  pure  avea  ricevuto  quel  premio,  con  aver  operato 
tanto  meno.  A  Tolomeo  Re  fu  inviato  da  Tiberio  in  dono  uno 
fcettro  d'avorio ,  e  una  vefte  ricamata  in  fegno  del  gradimento 
dell'aiuto  predato.  Perfeguitò  Tiberio  in  quell'Anno  alcuni  de' 
Nobili,  non  d'altro  delitto  rei,  che  d'aver  moftrato  il  loro  amo- 
i-e  a  Germanico,  e  a  fuoi  Figliuoli;  e  ad  alcuni  per  quefto  gran 
misfatto  tolta  fu  la  vita ,  crefcendo  ogni  di  più  la  crudeltà  dei 
Principe  ,  e  per  confeguente  il  comune  odio  contra  di  lui .  Ab- 
bondavano allora  le  fpie  ;  orecchio  fi  dava  a  tutti  gli  accufatori  ^ 
e  niuno  era  ficuro.  Nelle  contrade  di  Brindifi  un  Tito  Cortifio  , 
foldato  Pretoriano  ne' tempi  addietro,  moffe  a  fedizione  i  Servi, 
o  vogliam  dire  gli  Schiavi  di  quelle  parti  ;  e  vi  fu  paura  d'una 
guerra  Servile.  Ma  per  la  follecitudine  di  Tiberio  ,  e  di  Curzio 
Lupo  Queftore,  che  con  un  corpo  d'armati  volò  contro  di  loro  , 
refìiò  in  breve  eftinto  il  nafcente  incendio  .  Hanno  offervato  gli 
Eruditi  (/z)  ,  che  nell'Anno  prefeete  avendo  Valerio  Grato  dato  (a)  Noris 
fine  al  fuo  governo  della  Giudea ,  Tibero  fped'i  colà  per  Procura-  ^'ffJ'.Dif' 
tore  e  Governatore  Po?ì-^o  Pilato  ,  di  cui  è  fatta  menzione  noìfert-^-e-ió. 

Schelejìra- 

Anno      ^"^^<^'^"' 


^6  A  N   N   A   L   I     D*    I   T    A    L   I   ^. 

ANNo'25!*         Anno   di  Cristo  xxv.  Indizione  xiii. 

di  Tiberio  Imperadore  12. 

p    ^  ,.   rMARCo  AsiNio  Agrippa, 
^°"^°"\Cosso  Cornelio  Lentolo." 

Ien  creduto,  che  Cojfo  fia  un  Prenome  particolare  della 
Cafa  de'Cornelj  Lentoli .  Nuovo  efempio  dell'infelicità 
de' Romani  ,  regnando  il  crudele  Tiberio  ,  e  il  prepotente  Seia- 
[a]  Tachus  no ,  fi  vide  nel  prefente  Anno  [/?].  Cremuzio  Cordo  uno  de'rai^ 
rwìnlolt  gliomi  Ingegni  de'Romani  d'allora  ,  avea  comporta  [i?]  una  Sto- 
57.  ria  delle  guerre  civili  di  Cefare  e  Pompeo  ,  conducendola  anche 

a  i  tempi  d'Augufto .  Lo  fteffo  Augufto  l'avea  letta  ,  e  Ikcome 
Principe  faggio  e  difcreto,  non  fé  n'era  punto  formalizzato.  Ma 
avendo  Cremuzio  dipoi  forfè  con  qualche  parola  difguftato  Seia*- 
no,  fi  trovarono  in  quellaStoria  de  i  delitti gravifTimi.  Egli  avea 
lodato  Bruto  e  CafTio  uccifori  di  Cefare ,  e  chiamato  lo  fteffo  Caf^ 
fio  l'ultimo  de  Romani,  Male  non  avea  detto  di  Giulio  Cefare, 
ne  di  Augufto,  ma  ne  pure  flato  era  prodigo  di  lodi  verfo  di  lo- 
ro. Fu  accufato  per  quefto  nel  Senato,  e  Tiberio  con  occhio  ar- 
cigno gli  diede  affai  a  conofcere  d'effere  indifpettito  contra  diluì. 
Si  difefe  egli  coli'  efempio  di  Tito  Livio  e  d'altri  Scrittori,  e  Sto- 
rici precedenti  ;  ma  tornato  a  cafa  ,  ed  increfcendogli  ài  vivere 
fotto  un  s'i  tirannico  governo ,  fi  lafciò  morir  di  fame  .  Senten- 
ziati furono  ai  fuoco  i  di  lui  Icritti;  contuttociò  avendone  Marcia 
fua  Figliuola  confervata  una  copia,  vennero  dopo  la  morte  di  Ti- 
berio alla  luce,  accolti  allora  con  anfieta  maggiore  dal  Pubblico 
appunto  per  la  perfecuzione  fofferta  dall'Autor  d'effi,  ma  a  noi 
polcia  rubati  dalla  voracità  de' tempi .  Offerva  Tacito  la  melio- 
jnaggine  ài  que' Potenti,  che  male  operando  non  vorrebbono,  che 
la  memoria  de' ior  perverfi  fatti  paffafTe  aipofteri;  e  tutto  fan- 
no per  abolirla.  Ma  Iddio  permette,  ch'ella  vi  palTi  per  gaffiga- 
re  anche  nel  noflro  Mondo  chi  s'è  abufato  della  potenza  in  danno 
de' Popoli.  A  i  Ciziceni  in  queft' Ann-o  levato  fu  il  privilegio  di 
regolarfi  colle  proprie  Leggi ,  e  co'proprj  Magiftrati  ;  e  ciò  per- 
chè non  aveano  peranche  terminato  un  Tempio  eretto  ad  Augu- 
fto, ed  aveano  imprigionati  alcuni  Cittadini  Romani  .  Le  Citta 
di  Spagna  in  quefli  tempi,  inclinate  anch'effe  all'adulazione,  in- 
viarono A  mbafciatori  a  Tiberio,  pregandolo  di  permettere  ^  che 
innakafferp  de  i  Templi  a  lui  ^  e  a  Livia  Augufta  fua  Madre ,  fic- 

come 
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come  egli  avea  conceduto  alle  Citta  deli'Afia .  Tacito  mette  le  Eaa  Volg. 
pili  belle  fentenze  in  bocca  di  Tiberio  [^],  con  riferire  ilragio-    Annoia 
namento  da  lui  fatto  nel  Senato,  per  cui  noi  volle  loro  permei-  U]  T/?c/r. 
tere  ,  riconofcendo  sé  fteffo  per  uno  de' mortali ,  e  baftando  a  lui 
d^i  avere  un  Tempio  nel  cuore  de'  Senatori  per  l'amore  e  la  fil- 
ma, che  fperava  da  effi.  SaPipoi  tant'alto  l'ambizion  di  Sciano, 
che  nel  prelente  Anno  arditamente  fupplicò  per  ottenere  in  Mo- 
glie Giulia  Livilla,  Vedova  del  fu  Gaio  C efare -^  Figliuolo  adot- 
tivo di  Augufto  5  e  poi  del  defunto  Drufo  Ce/are  ,  e  Nuora  del 
inèdefimo  Tiberio.  Quantunque  fofTe  ecceflìvo  il  favore  di  Tibe- 
rio verfo  di  lui,  pure  non  fi  lafciò  indurre  l'aftuto Principe  ad  ac- 
cordargli tal  grazia:   il  che  fconcertò  forte  le  raifure  di  Sciano, 
e  il  rendè  malcontento  della  propria  peraltro  fmoderata  fortuna. 
Tuttavia  mife  in  ordine  altre  macchine,  ficcome  vedremo  nell' 
Anno  feguente  .  Credono  alcuni  Letterati  [^],  che  in  queft'Anno  ^^}.f-^fj"^ 
correffe  VAnno  XV.  dell'  Imperio  di  Tiberio  ,  enunziato  da  San  Baron. 
Luca,  in  cui  San  Giovanni  Batifta  diede  principio  alle  fue Predi-  ^^'^P^^ì^ 
che  .  Prendefi  tal' Anno  dal  fine  d'Agofto  dell' Anno  Undecimo 
dell'Era  Criftiana  ,  in  cui  Tiberio  colla  Podefta  Tribunizia  fu  co- 
ftituito  fuo  Collega  nell'  Imperio  da  Augufìo . 

Anno  di  Cristo  xxvi.  Indizione  xiv. 
di  Tiberio  Iniperadore  i j. 

ry    «'"  Gaio  Calvisio  Sabino, 
Con  0  1    ,^  Gneo  CornelioLentoloGetulico^ 

EBBERO  quefti  Confoli  nelle  Galende  di  Luglio  per  Succef* 
fori  nella  Dignità  ^into  Marcio  Barea\  e  Tito  Rujìio  Num^ 
?mo  Gallo.  V'ha  chi  crede  non  doverli  attribuire  il  Nome  di  Cor- 
Kelio  a  Lentolo  Getulico.  Ma  certamerite  iLentoli  folcano  effere 
della  Famiglia  Cornelia^  come  fi  può  vedere  ne  i  Trattati  dell* 
Orhno  e  Patino,  e  di  Antonio  Agoftino.  S'erano  melTi  in  armi  [e]  M  Tacku^ 
alcuni  Popoli  della  Tracia,  perchè  non  voleano  fofferire,  che  fi  ^^^•^•^•4^- 
faceffe  da  i  Romani  leva  di  foldati  ne'  lor  paefi  ;  negavano  anche 
ubbidienza  a  Remetalce  Re  loro .  A  Poppeo  Sabino  fu  data  l'in- 
combenza di  marciar  contra  di  loro  con  quelle  forze  ,  che  potè 
raccoghere;  e  quefti  sì  fatta  mente  lì  ftrinfe,  che  per  la  fame  ,  e 
più  per  la  fete,  parte  rimafero  uccifi,  e  il  rimanente  fé  n'andò 
«diiperfo .  Per  tal  vittoria  accordati  furono  a  Sabino  gli  onori  trion- 
Tcmo  l  H  fali. 
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ERAVolg.  fall .  Crebbero  in  quell'Anno  le  amarezze  fra  Tiberio  ed  Agrip- 
ANN026.  pina^  Vedova  di  Germanico,  perchè  fu  condennata  Claudia Pul- 
era,  ofiaBella,  Cugina  di  lei.  Parlò  alto  Agrippina  a  Tiberio, 
il  pregò  ancora  di  darle  Marito  :  ma  egli,  che  temeva  competen- 
za nelgoverno,  lalafciò  fenza  rifpofta .  Fupoi  gran  lite  in  Roma 
fra  gli  Ambafciatori  delle  Citta  dell'Afia,  gareggiando  cadauna 
per  aver  l'onore  di  alzare  un  Tempio  adAugufto.  La  decifion  del 
Senato  cadde  in  favore  della  Citta  diSmirna.  Ritiroflì  nell'Anno 
prefente  Tiberio  nella  Campania,  col  prerefto di  andare  a  dedica- 
re un  Tempio  a  Giove  inCapoa,  e  un  altro  in  Nola  ad  Augufto, 
morto  in  quella  Citta.  Suopeniiero  era  di  non  ritornar  piìi  a  Ro- 
ma, e  cos'i  fu  infatti.  Si  mifero  tutti  allora  a fcandagliare  i  mo- 
tivi di  quella  ritirata.  Chi  pensò  ciò  avvenuto  per  arte  e  fugge- 
ftione  diSeiano,  che  voleva  reftarfolo  alla  tefta  de  gli  affari  in  Ro- 
ma, e  feppe  cos\  ben  dipignere  gl'incomodi ,  a' quali  era  fottopo- 
Ifo  il  Principe  per  tante  vifite,  fuppliche,  egiudizj,  che  l'induf- 
fe  a  cercar  la  quiete  nella  folitudine.  Furono  altri  di  parere,  eh' 
egli  feneandaffe,  per  non  poter  piùfofferire  l'ambizion  di  Livia 
fua  Madre ,  giacché  ella  credeva  a  se  competente  il  far  da  padrona 
al  pari  di  lui  :  cofa  eh'  egli  non  fapea  digerire ,  ma  ne  pure  affolu- 
tamente  vietare,  confiderando  lafignoriafua  un  dono  di  lei.  Cre- 
dettero finalmente  altri,  che  fi  mo ve fle Tiberio  a  tal  rifoluzione 
folamente  per  impulfo  proprio,  originato  dall'infame  fua  libidi- 
ne, in  cui  da  gran  tempo  eraimmerfo,  e  continuava  più  che  mai 
il  fozzo  vecchio ,  ma  con  iftudiarfi  di  foddisfarla  in  fegreto  :  al  che 
era  più  proprio  un  Luogo  ritirato .  S' aggìugne  va  l'efser  egli  d'alta , 
ma  gracile  ftatura,  col  capo  calvo,  e  colla  faccia  fparfa  d'ulcere  3 
e  coperta  per  lo  più  da  empiaftri.  Hanno  perciò  creduto  alcuni , 
che  ciòfofse  un  frutto  della  fua  fordida  impudicizia,  e  che  il  mor- 
bo Gallico  fomminiftrafle  ancora  in  que' tempi  un  gaftigo  benché 
raro  a  i  perduti  dietro  alle  femmine  proflitute  .  Vergognandoli 
égli  di  comparire  in  pubblico  con  si  deforme  figura,  parve  ad  al- 
cuni di  trovare  in  lui  badante  motivo  di  fuggire  dal  conforzio  de 
gli  uomini .  In  fatti  anche  dopo  la  morte  della  Madre  ,  e  di  Sc- 
iano 5  fi  tenne  egli  lontano  da  Roma  ^  benché  talvolta  andaffe 
burlando  la  gente  credula ,  con  ifpargere  voce  del  fuo  imminente 
ritorno*  Pochi  Cortigiani  volle  feco Tiberio.  Fra  elfi  furono Se- 
iano,  e  CocceioNerva/perfonaggìo  pratico  della  Giurispruden- 
za, e  probabilmente  Avolo  di  Nerva,  che  fu  dipoi  Imperadore  » 
Ad  aflaiffimiLunarj  e  ciarle  fenza  fine  de  i  Romani  diede  motivo 
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la  rifoluzion  prefa  da  Tiberio,  ne  quelle  furono  a  lui  ignote.  Con  ERAVolg. 
levar  la  vita  ad  alcuni,  forfè  anche  innocenti,  egli  infegnò  agli   ^nnozó. 
altri   ad  efaminare  e  ce n furar  con  più  riguardo  le  azioni  de' Ti- 
ranni . 

Anno  di  Cristo   xxvii.    Indizione  xv. 
di  Tiberio  Imperadore  14.. 

r.  y  f  Marco  Licinio  Crasso, 
c^onion  ^  Lucio  Calpurnio  Pisone. 

IL  primo  di  quefti  Confoli  in  due  Ifcrizioni  riferite  dal  Rei- 
nefio  [^0  ,  vien  chiamato  MARCVS  CRASSVS  FRVGI  .   [a]  Rei^e- 
Qiielte  Ifcrizioni,  fenza  avvedermi,  che  erano  già  pubblicate,  ^^  fcriplfm?' 
ho  inferite  ancor'io  nella  mia  Raccolta;  e  fono  ben  più  da  atten-  Qiafs.  vii. 
dere,  che  la  rapportata  dallo  Sponio,  per  conofcere  il  vero  Co-  ^"''^^'^l-^  * 
gnome  d'elfo  Confole  .  Andò  in  queft'  Anno  Tiberio  Aygufto  a 
filfar  la  fua  abitazione  nell'amena  Ifola  di  Capri,  otto  miglia  di- 
fìantc  da  Surrento,  tre  dalla  terra  ferma,  fprovveduta  di  Porto  , 
e  folo  accelfibile  a  picciole  barche,  dove  ritirato  con  fuo comodo, 
continuò  a  sfogare  l'infame  fua  lufiTuria.  Non  fi  sa,  quante  guar- 
die egli  menaffe  feco.  Molto  ftrano  era  nondimeno,  che  unlm- 
peradore  foggiornalfe  in  s'i  picciolo  fito  per  dieci  Anni  ,  fenza 
aver  paura  de*Corfari  ,  o  di  chi  gli  voieffe  male  .  Fors'  egli  fi 
alficurò  fulla  difficulta  à^\  approdar  cola  per  cagion  de  gli  fcogli  . 
Pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  un  pefcatore  per  mezzo  ad  elfi 
fcogli  penetrò  ncli'Ifola  [^],  ^^\  prefentò  un  bel  Mollo,  oTù-^l  ^tfeton. 
glia,  pefce  allora  ftimatiffimo.  Perchè  s'ebbe  non  poco  a  male  Ti-  ^cap.lol^' 
berlo,  che  coftui  per  quella  difficile  via  foife  entrato,  fece  fregar- 
gli e  lacerargli  il  volto  col  medefimo  pefce;  e  bucnperiui,  che 
non  gli  accadde  à,ì  peggio  .  Seiano  intanto  non  tralafciava  dili- 
genza alcuna,  per  accendere  fempre  più  la  diffidenza  e  l'odio  di 
Tiberio  contra  di  Agrippina^  Vedova  di  Germanico,  e  centra  di 
Nerone  primogenito  d  efla,  non  quello,  che  fu  dipoi  Imperadore  . 
Secondo  le  apparenze  dovea  quello  Giovane  Principe  ,  ficcome 
Nipote  per  adozione  di  Tiberio  ,  fuccedere  a  lui  nell'Imperio  . 
Seiano,  che  v'afpirava  anch' egli^  il  tenea  forte  di  villa;  fegre- 
tamente  ancora  inviava  perfone  ,  che  fotto  fpecie  d'  amicizia  il 
gonfiavano,  efortandolo  a  moftrar  più  fpirito  ;  tale  eflere  il  defi- 
derio  à^ì  Popolo  Romano  ;  tale  quel  de  gli  eferciti .  All'incauto 
(  ;  H     2  gio- 
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ERAVolg.  giovane  fcappavano  talvolta  parole  ,  che  meglio  farebbe  flato 
Anno  27.  ji  tenerle  fra  i  denti .  Tutto  era  riferito  a  Seiano  ,  e  tutto  paf- 
fava,  fors' anche  con  delle  giunte,  alle  orecchie  di  Tiberio,  con 
aggiugnere  fofpetti  a  fofpetti.  Però  nell'Anno  prefente  furono 
mefli  foldati  alla  guardia  del  Palazzo  d'Agrippina,  a  fin  di  ri- 
fapere  chi  v* andava,  e  che  vi  fi  parlava:  tutti  fegni  funefti  di 
maggiore  ftrepito  ,   e  della  futura  rovina .    Accadde  in  quell' 
Anno  un  cafo  quafì  incredibile  ,  e  fommamente  lamentevole  y 
fajT^myche  ha  pochi  pari  nella  Storia  .  [^]  In  Fidene  ,  Citta  lontana 
e'ap'.óz.       da  Roma  cinque  fole  miglia,  cadde  in  penfiero  ad  un  uomo  di 
s^tefon.in   baff^  sfgj.^  ^  g  Yìh  pure  ricchilTimo,  per  nome  Atilio,  di  fchiatta 
.  £j^gj.^-j^g^  ^  ^-  fabbricar  un  Anfiteatro  di  legno  di  gran  mole  y 
per  dare  al  Popolo  lo  fpettacolo  de'  Gladiatori .    Siccome  non 
v'era  divertimento,,  di  cui  foffero  si  ghiotti  i  Romani  ,  come 
di  quefto  :  venuto  quei  d'i,  a  folla  vi  corfe  da  Roma  la  gente ^ 
uomini  e  donne  d'ogni  età.  Ma  quella  gran  macchina  era  man^ 
cante  di  buoni  fondamenti,  e  peggio  legata;  però  ecco  fui  pia 
bello  dell'azione  precipitar  tutto  l'Anfiteatro.  Vi  reftarono  lof> 
focate,  o  per  la  caduta  sfracellate  venti  mila  perfone,  e  trei> 
ta  altre  mila  ferite  in  varie  guife,  con  braccia  e  gambe  rotte,, 
«  fìmili  altri  mali  j  con  urli  e  grida  ,  che  andavano  ai  Cielo  ^ 
Tu  almeno  confiderabile  la  carità  de'  Cittadini  Romani  ,  che 
Ideile  lor  cafe  accolfero  tutti  que'  mikri ,  fomminiftrando  loro 
vitto,  medici,,  e  medicamenti,  con  rifvegliarfi  l'antico  lodevol 
coftume  de  gli  antichi  ,  i  quali  cosi  trattavano  dopo  le  battaglie 
i  foldati  feriti  .^  La  pena  data  ad  Atilio  per  la  fomma  fua  balor- 
daggine, fu  l'efilio;  ed  ufc\  un'Editto ,  che  da  li  innanzi  non  pò- 
teffe  dare  il  Giuoco  de'  Gladiatori  ,  fé  non  chi  pofledeva  quattro^ 
cento  mila  Sefterzj  di  valfente,  e  che  folTe  approvato.  i'Anfitea-- 
tro  da  intendenti  Architetti.  A  quella  difavventura  tenne  die- 
tro in  Roma  un  grave  incendio,  che  confumò  tutte  le  cafe  polle 
nel  Monte  Celio .  Tiberio  ali'avvifo  di  un  tal  danno  fpontanea-- 
mente  fi  moffe  alla  liberalità  ,  inviando  gran  foccorfo  di  danaro 
a  chi  avea  patito  :  il  che  gli  fece  aifai  onore  3,,  e  ne  fu  anch^e  xin^ 
graziato  dal  Senato  8' 


A   1^    N    A    L   I     d'    I   T  A   L   I   A,  6d 

Anno  di  Cristo  xxviii.    Indizione  i.  ep.a vai^. 

di    iiBERio  Imperadore  15* 

^  ,.    r  Appio  Giunto  Silano^ 
L  SiLio  Nerva. 

GRAN  rumore  e  coinpaffione  cagionò  in quefl' Anno  inRoma 
la  caduta  di  Tizio  Sabino ,  illuftre  Cavaliere  Romano,  [a]  [a]  Tadim 
Era  eeli  de' più  affezionati  alla  Famiglia  di  Germanico  ,  pratica-  ^;^:V/^l' 
va  in  cala  d  Agnppma,  1  accompagnava  in  pubblico.  Seiano  gli 
tele  le  reti.  Latinio  Laziare  d'ordine  fuo  s'infinuò  nella  di  lui  a- 
micizia,  cominciando  con  amichevoli  ragionamenti  intorno  alle 
afflizioni  di  Agrippina ,  e  dei  mal  trattamento  a  hi  fatto  e  a  i  fuoi 
figliuoli  da  Tiberio  :  del  che  andava  moftrando  gran  compaffione. 
Non  potè  Sabino  ritener  le  lagrime,  e  fdrucciolò  in  lamenti  con- 
tro la  crudeltà  e  fuperbia  di  Seiano,  non  la  perdonando  ne  pure  a 
Tiberio.  Con  tali  ragionamenti  fi  flrinfe  fra  loro  una ftretta con- 
fidenza .  In  un  giorno  determinato  Laziare  trafile  in  fua  cafa  il  mal 
accorto  Sabino,  per  avvertirlo  di  disgrazie,  chefopraftavano  a  i 
figliuoli  di  Germanico.  Stavano  afcolì  nella  camera  vicina  tre  de- 
teftabili Senatori  per  udir  tutto,  ed  udirono  infatti  Sabino  fparlar 
idi  Tiberio  e  di  Seiano .  L'accufa  torto  andò  al  Senato,  ed  egli  im- 
prigionato, fu  nel  primo  di  folenne  deli'  Anno  condotto  al  fuppli- 
ciò  con  terrore  d'ognuno,  che  feppe  la  frode  ufata.  Ebbe  da  li  in- 
nanzi ognun  fommo  riguardo  nel  parlare  del  governo ,  né  pur  atten- 
tandofi  d'afcoltare ,  ne  ndandofi  d'amici ,  e  foi'pettando  fin  delle  ftef- 
fé  mura .  Gittate  il  corpo  di  Sabino  nel  Tevere ,  un  fuo  cane ,  che 
i'avea  feguitato  alla  prigione ,  e  s  era  trovato  alla  fua  morte ,  andò 
anch'elfo  a  precipitarfi  e  a  morire  nel  fiume  :  del  che  altri  efempli 
fi  fon  più  volte  veduti.  Plinio  anch' egli  parla  [i»]  della  fedeltà  di  [b]  prm:m: 
quefro  cane ,  ma  con  pretendere ,  che  foffe  di  un  Liberto  di  ^Sabino ,.  ^^^'^'  ^•'^'" 
condennato  con  ini  alla  morte.  Mancò  di  vita  in queft'Anno G///^ 
Jìa  figliuola  di  Giulia y  e  Nipote  d'Auguflo,  la  quale  non  men  del- 
la Madre  convinta  già  d'adulterio,  e  relegata  in  un'Ifola  da  effo^ 
Imperadore,  e  foftentata  ivi  da  Livia  Augufta  ,  per  venti  anni 
avea  fatta  penitenza  de' fuoi  falli .  Ribellaronfi  in  quefti  tempi  i 
Popoli  della  Frifia  ,  per  non  poter  folferire  i  tributi  loro  impofli ,. 
leggieri  fui  principio,  e  pofcia  accrefciuti  da  gl'infaziabili  Mini- 
fìri  cola  inviati.  Contra  di  loro  marciò  Lucio  Apronio  Vicepreto- 
xe  della  Germania  inferiore  con  un  buon  corpo  d' armati  ;  ma  vo-. 

kndo. 
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ERAVolg.  lendoperfeguitarli  per  quel  paefe  inondato  dall'acque,  e  pieno  di 
Anno  28.  ^^^^  ^  ^  •  \^\\\^  morti  circa  mille  e  trecento  de'  Tuoi  in  più  incontri , 
con  gloria  de'Frisj,  e  vergogna  lua.  Tiberio  ancorché  dolente  ne 
riceveiTe  la  nuova ,  pure  per  gli  fuoi  fini  e  timori  politici  niun  Ge- 
nerale volle  inviare  cola  .  Troppa  apprenfion  gli  facea  il  mettere 
in  mano  altrui  il  comando  di  groffa  Armata .  Face  va  iftanza  il  Se- 
nato, perchè  Tiberio  e  Seiano  ritornaffero;  e  in  fatti  venneroefTì 
in  terra  ferma  della  Campania;  e  cola  fi  portò  non  folamente  il 
Senato,  ma  gran  copia  della  Nobiltà  e  della  Plebe  ,  con  ritor- 
narfene  poi  quafi  tutti  malcontenti  o  dell'alterigia  di  Seiano,  o 
del  non  aver  potuto  ottenere  udienza  dal  Principe.  Diede  nell* 
Anno  prefente  Tiberio  in  Moglie  a  Gneo  Domizio  Enobarbo 
Agrippina y  Figliuola  di  Germanico,  e  di  Agrippina,  più  volte 
da  noi  memorata  .  Da  loro  poi  nacque  Nerone  ,  mofìro  fra  gì* 
Imperadori .  Era  già  parente  della  Cafa  d'Augufto  quello  Gneo 
Domizio,  avendo  avuto  per  Avola  fua  Ottavia,  Sorella  d'Augu- 
h'^  Sueto>7  ^°*  Sustonio  [.-7]  parlando  di  coflui  ci  afTicura,  ch'egli  fu  una  fen- 
inNeron.  '  tina  di  vizj;  e  però  da  maravigiiarfi  non  è,  fé  il  fuo  Figliuolo  dì- 
nfà^'-  N    '^'^"tito  Imperadore  non  volle  efìfere  da  meno  del  Padre.  Diceva 
m».         '  lo  flefib  Domizio,  che  da  lui  e  da  Agrippina  nulla  potea  produr- 
fì,  fé  non  di  cattivo,  e  di  perniciofo  al  pubblico.  Convien crede- 
re, che  quella  Agrippina  iuniore,  ben  diifomigliante  dalla  Ma- 
dre, folTe  in  fmiftro  concetto  anche  in  fua  gioventù. 

Anno  di  Cristo  xxix.    Indizione  ii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  i, 
di  Tiberio  Imperadorc  i5. 

^    ry    r  Lucio  Rubellio  Gemino. 

Conloli  -<    r>  -n       V      ^ 

5^  Gaio  Fufio  Gemino. 
Elle  Calende  di  Luglio  furono  fuftituiti  altri  Confoli  . 


N 


Ha  creduto  taluno,  che  ^oK^ro  Quinto  Pomponio  Secondo^ 
0.  Marco  S anquinlo  MaJJìmo  *  Ma  il  Cardinal  Noris  \_b']  con  più 
in  Epifìofa  fondamento  moftrò,  edere  ftati  Aulo  Plautioy  e  Lucio  Nonio  A- 
Gonfuiar't .  jpYenate .  Certamente  egli  è  da  dubitare,  che  neiralTegnariCon- 
ioli  fuftituiti  ,  fi  fieno  talvolta  ingannati  i  fabbricatori  de'  Falli 
Confolari.  Più  d'un  efempio  di  ciò  fi  truova  nel  Panvinio  .  Ora 
fotte  quefti  due  Confoli  Gemini  han  renato,  e  tengono  tuttavia 
alcuni  Letterati  j  che  feguiffe  iaPaflìone  del  Divin  noftro  Salvato- 
re'- 
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l'Q  :  opinione  fondatiffima,  perchè  affiftita  da  una  grande  antichi-  ERAVolg. 
ta,  ed  approvata  da  moki  de' Santi  Padri  .  Se  cosi  è  ,  a  noi  fia    Anno2p. 
lecito  di  metter  qui  1'  Anno  Primo  del  Pontificato  di  San  Pietro 
Apoftolo.  Tertulliano  [^],  Autore,  che  fiori  nel  Secolo  feguen- [a]Tffr?«//. 
t&,  chiaramente  fcriffe  ,  che  il  Signore  ^nù  fui?  Tiberio  Cafare^  ^dZTclp'^. 
Co7ìfulibus  Rubellio  Gemi}jo ^  (T  Rufio  Gemino,  Furono  del  me- 
defìmo  leHtimento  Lattanzio,  Girolamo,  Agoftino,  Severo  Sul- 
pizio  ,  e  il  GrifoRomo.  Altri  poi  han  riferito  ad  alcuno  de  gli 
Anni  feguenti  un  fatto  s'i  memorabile  della  Santa  noftra  Religio- 
ne. All'iftituto  mio  non  compete  il  dirne  di  più;  e  maffimamen- 
te  perchè  con  tutti  gli  sforzi  dell'Ingegno  e  dell'Erudizione  non 
s*è  giunto  fin  qu'i,  e  verifimilmente  mai  non  fi  giugnera  a  met- 
tere in  chiaro  una  cos'i  tenebrofa  quiftione .  A  noi  dee  baftare  la 
certezza  del  fatto,  poco  importando  l'incertezza  del  tempo  .  Si- 
no  a  queft'Anno  era  vivuta  Livia ^  già  Moglie  d'Augnilo,  e  Ma- 
dre di  Tiberio  [^],  appellata  sinchc  Giulia  da  Tacito,  e  in  varie  [h]Taùhui 
Ifcrizioni,  perchè  dal  medefimo  Augufto  adottata.  Mori  efla  in  ^'^•s-^'^M 
età  affai  avanzata  con  lafciar  dopo  di  sé  il  concetto  d'eflere  ftata 
Donna  di  fomma  ambizione  ,  e  non  men  provveduta  dì  fagacita 
per  foddisfarla,  con  aver  faputo  a  forza  di  carezze  e  di  un'  alle- 
gra ubbidienza  in  tutto,  guadagnarfi  il  cuore  d'Augufto.  Conta- 
li arti  conduffe  ai  Trono  il  Figlio  Tiberio,  poco  amata,  ma  non- 
dimeno rifpettata  da  lui,  e  temuta  da  Seiano  ,  finch'  ella  viffe  , 
pochiffimo  poi  compianta  da  loro  in  morte.  Prima  che  Tiberio  fi 
ritiraffe  a  Capri  [e],  era  inforto  qualche  nuvolo  fra  lui  e  la  Ma-  [e]  Snetoy,. 
dre ,  perchè  facendo  ella  replicate  iftanze  al  Figliuolo  di  aggre-  ^^  ^  '^^''' 
gare  a  i  Giudici  una  perfona  a  lei  raccomandata,  le  rifpofe  Ti- 
berio  d'effere  pronto  a  farlo  ,  purché  nella  patente  fi  metteffe  , 
che  la  Madre  gli  avea  eflorta  quella  grazia.  Se  ne  rifenti  forte 
Livia  ,  e  piena  di  fdegno  gli  rinfacciò  i  fuoi  coftumi  fcortefi  ed 
infoffribili ,  i  quali  aggiunfe  ,  che  erano  fì:ati  ben  conofciuti  da 
Augufto;  e  in  cosi  dire  cavò  fuori  una  lettera  confervata  fin'  al- 
lora del  medefimo  Augufto  ,  in  cui  fi  lamentava  dell'  afpre  ma- 
niere del  di  lei  Figliuolo .  Ne  reftò  si  difguftato  Tiberio,  che  al- 
cuni attribuirono  a  quefto  accidente  la  fua  ritirata  da  Roma.  In 
fatti  nell'ultima  di  lei  malattia  né  pur  fi  moffe  per  farle  una  vi- 
fita;  e  dappoiché  lafeppe  morta  ^  andò  tanto  differendo  la  fua 
venuta,  fenza  mai  Venire,  ch'era  putrefatto  il  di  lei  corpo,  al- 
lorché fu  portato  alla  fepoltura.  Avendo  ladulator  Senato  decre- 
tati molti  onori  alla  di  lei  memoria,  egli  nèfminui  una  parte,  e 
'  lopra 
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Era  Vo]g.  fopra  tutto  comandò ,  che  non  la  deificafTero  (  benché  poi  fotta  i'Im- 
ANN0  2P.  p^j.-Q  ^1  Claudio  a  lei  foffe  conceduto  queflo  facrilego  onore)  fa- 
cendo credere,  che  cosi  ella  aveffe  ordinato.  Ne  pur  volle  efegui' 
re  il  teftamento  da  effa  fatto,  e  dipoi  perfeguitò  chiunque  era  fla- 
to a  lei  caro,  e  infin  quelli,  ch'efla  avea  defiinati  alla  cura  del 
fuo  funerale. 

Soleva  Tiberio  ad  ogni  morte  de' fuoi  diventar  più  cattivo.' 
Ciò  ancora  fi  verificò  dopo  Ja  morte  della  Madre,  la  cui  autorità 
avea  fin  qui  fervito  di  qualche  freno  alla  maligna  di  lui  natura,  e 
a  gli  arditi  e  malvagi  difegni  di  Seiano,  con  attribuirfi  a  hi  la. 
gloria  di  avere  falvata  la  vira  a  molti .  Poco  perciò  flette  a  giugne- 
re  in  Senato  un'  aflai  dura  Lettera  di  Tiberio  contro  Agrippina  Ve- 
dova di  Germanico,  e  centra  di  Nerone  di  lei  primogenito.  Era- 
no tutti  i  reati  loro ,  non  già  di  abbandonata  pudicizia ,  non  di  con- 
giure, non  dipenfieri  di  novità,  ma  folamente  di  arroganza  e  d' 
animo  contumace  contra  di  Tiberio.  All'avvifo  del  pericolo,  in 
cui  fi  trovavano  l'uno  e  l'altra,  la  plebe,  che  fom  ma  mente  gli  a- 
inava,  prefe  le  loro  Immagini,  con  effe  andò  alla  Curia,  gridan- 
do ,  effere  falfa  quella  Lettera ,  e  che  fi  trattava  di  condennarli 
contro  la  volontà  dellTmperadore.  Faceano  iftanza  nel  Senato  i 
Senatori ,  venduti  ad  ogni  voler  di  Tiberio ,  che  fi  venifìfe  alla  hn- 
tenza;  ma  gli  altri  tutti  fé  ne  ftavano  mutoli  e  pieni  di  paura  .  Il 
folo  Giunio  Ruftico,  benché  uno  de'più  divoti  di  Tiberio,  confi- 
gliò,chefidifFerifrelarifoluzione,  per  meglio  intendere  le  inten- 
zioni del  Principe  .  Di  quello  ritardo,  e  maggiormente  per  la 
commozione  del  Popolo,  fi  dichiarò  offefo  Tiberio  ;  ed  infiftendo 
[a]  Sueton.  pili  che  mai  nel  fuopropofito,  fece  vdegsir  Agrippina  [^jnell'Ifo- 
7alu!'  laPandataria,  polla  in  faccia  di Terracina  e  di  Gaeta  .  Dicono, 
che  non  fapendofi  ella  contenere  dal  dir  delle  ingiurie  contra  di  Ti- 
berio, un  Centurione  labaflonò  per  comandamento  di  lui  si  fgar- 
batamente ,  che  le  cavò  un  occhio .  I  di  ki  figliuoli  Nerone ,  e  Dru^ 
fa ,  benché  Nipoti  per  adozion  di  Tiberio ,  furono  anch'  elfi  dichia- 
rati nemici;  il  primo  relegato  nell'Ifola  di  Ponza,  e  l'altro  detenu- 
to ne'fotterranei  del  Palazzo  Imperiale.  Qiial  foife  il  fine  dique- 
fti  infelici  5  Io  vedremo  andando  innanzi  • 
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Anno  di  Cristo  xxx.    Indizione  in, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  2. 
di  Tiberio  Imperadore  17. 

_    rr   f  Lucio  Cassio  Longino, 
Confoh  I  ^^^co  Vinicio. 

IN  luogo  de'fuddetti  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  fuccede-  EraVoI^. 
tono  Gaio  CaJJio Longino^  q  Lucio  Nevio  Sordino.  QlÙ  vien  Annodo. 
meno  la  Storia  Romana ,  eflendofi  perduti  molti  pezzi  di  quella  di 
Cornelio  Tacito;  e  l'altra  di  Dione  fi  fcuopre  molto  digiuna,  per- 
chè aflaflinata  anch' efla  dalle  ingiurie  del  tempo  .  Tuttavia  è  da 
dire,  eflere  ftati  si  in  grazia  di  Tiberio  i  due  luddetti  Confoli  or- 
dinar],  cioè  Lucio  CaJJio^  q  Marco  Vinicio^  ch'egli  da  Ti  a  tre  an- 
ni diede  loro  in  Moglie  due  Figliuole  di  Germanico;  aCalIloG/?^- 
lìa  Druftllay  a,  Vinicio  Giulia  Livilla  .  Appartiene  poi  a  quefl:'  — 

Anno  il  funefto  cafo  di  Afinio Gallo,  figliuolo  di  Afinio  PoUione, 
celebre  a'  tempi  d'Augufto.  Da  che  Tiberio  dovette  ripudiar  Vip- 
fania,  figliuola  d' Agrippa,  fua  Moglie  primiera,  che  già  gii  a  vea 
partorito  Z)r«/o ,  per  prendere  Giulia  figliuola  d'Augufto,  quefta 
Vipfania  fi  maritò  coi  fuddetto  Afinio  Gallo,  e  gli  partorì  de' figli- 
uoli, i  quali  perciò  vennero  adefiere  fratelli  uterini  diDrufoCe- 
fare^  ed  uno  d'elfi  era  ftato  promofìb  alConfolato.  Ma  per  tefti- 
monianza  di  Tacito  ,  Tiberio  mirò  fempre  di  mal' occhio  Afinio 
Gallo  per  quel  maritaggio .  Tanto  più  la  prefe  con  lui  (a) ,  perchè  (a)  Dio  in 
olTervò,  ch'eglifacea  unagran  corte  a  Sciano,  e  l'efaìtavadaper- ^^/y^'"" 
tutto,  forfè  credendo,  che  coftui  arriverebbe  un  di  all'Imperio, 
o  pure  cercando  in  lui  un  appoggio  contro  le  violenze  di  Tiberio. 
Dovendo  il  Senato  inviar  degli  Anibafciatori  a  Tiberio,  fece  egli 
negozio  per  eflere  un  d'efìì .  Andò,  fu  ricevuto  con  volto  ben  alle- 
gro da  edò  Tiberio,  e  tenuto  alla  fua  tavola,  dove  lietamente  fi 
votarono  piùbicchieri;  ma  nel medefimo tempo,  ch'egli  ftava  in 
gozzoviglia,  il  Senato,  che  avea  ricevuta  una  Lettera  da  Tiberio 
con  alcune  accufe  immaginate  dal  fuo  maligno  capriccio ,  il  condan- 
nò con  ifpedir  tofto  un  Pretore  a  farlo  prigione.  S'infinfe Tiberio 
d'effere  forprefo  all' avvifo  di  quella  fentenza,  ed  efortato  Afinio 
a  ftar  di  buona  voglia,  e  a  non  darfi  la  morte  ,  come  egli  defide- 
rava  ,  il  lafciò  condurre  a  Roma  ,  con  ordine  di  cuftodirlo  fino 
al  fuo  ritorno  in  Citta.  Ma  non  vi  ritornò  mai  più  Tiberio  ;  ed 
TomoL  I  egli 
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ERAVolg.  egli  intanto  fenza  fervi  ,  e  fenza  poter  parlar  fé  non  con  chi  gli 
Anno 30.  ^^^^^^r^  ^^j^j-q  ^f  ^ibo,  che  baftafle  a  non  lafciarJo  morire  ,  andò 
languendo  in  una  lomma  mileria ,  con  finir  pofcia  i  llioi  guai,  non 
fi  sa  fé  per  la  fame  o  per  altro  verfo,  nell'Anno  33.  della noftra 
.O^^J^MEra,  fìccome  attefìa  Tacito.  Eufebio  (^),  che  mette  la  fua  mor- 
.rofjic.  ^^  j-)g||'^j^i-io  Primo  di  Tiberio,  non  è  da  afcoltare.  Anche  Siria- 
co, uomo  infigne  pelfuo  fapere,  tolto  fu  di  vita  non  per  altro  de- 
litto, che  per  quello  d'effere  amico  del  fuddetto  Afinio.  In  queft* 
Anno  appunto  fcrilTc  la  fua  Storia,  di  cui  buona  parte  s*è  perdu- 
ra ,  Velleio  Patercolo  ^  con  indirizzarla  a  Marco  Vinicio,  uno  de' 
due  Confoli  di  quell'Anno;  e  però  non  merita  fcufa  la  proftituzion 
della  fua  penna,  incaricar  di  tante  lodi  Tiberio  e  Sciano.  Le  lo- 
ro iniquità  davano  ne  gli  occhi  di  tutti  ;  e  quegl'  incenfi  si  mal* 
impiegati  fempre  piti  ci  convincono,  di  che  animi  fervili foffe  al-- 
lor  pieno  il  Senato  e  la  Nobiltà  Romana .  Abbiamo  da  Dione  ,  che 
fempre  più  crefcendo  l'autorità  e  l'orgoglio  di  Sciano  ,  tanto  più 
per  paura  o  per  adulazione  crefcevano  le  pubbliche  e  le  private 
dimoftrazioni  òì  (lima  verfo  ài  lui.  Già  in  ogni  parte  di  Roma  fi. 
ih)Dioiik  miravano  Statue  alzate  in  fuo  onore  (b)  ,  Fu  anche  decretato  in 
^  *  Senato,  che  fi  celebraiTe  il  di  lui  giorno  Natalizio.  E  a  lui  fepa- 

ratamente,  e  non  più  al  folo  Tiberio,  fi  mandavano  gli  Amba- 
fciatori  dal  Senato  ^  da  i  Cavalieri ,  da  i  Tribuni  della  Plebe ,  e  da 
gli  Edili.  Comincioffi  ancora  ne' voti  e  fagrifizj,  che  fi  facevano 
a  gliDii  del  Paganefimo  per  la  falute  di  Tiberio,  ad  unirfecoSe' 
iano;  e  fi  udivano  grandi  e  piccioli  giurare  per  la  Fortuna  di  amen- 
due  :  il  che  era  riferbato  in  addietro  per  gh  foli  Imperadori .  Non 
lafciava  quell'aftuta  volpe  di  Tiberio  ,  benché  fi  fteffe  nell'infa- 
me fuo  pofiribolo  di  Capri,  d' efiere  informato  di  tutto  quefio;  e 
tutto  anche  difiìmulava  ,  ma  coli' andar  intanto  ruminando  quel 
che  con  ve  n  i  (Te  di  fare . 

Anno  di  Cristo  xxxr.    Indizione  iv. 
di  Pietro  Apostolo  3. 
di  Tiberio  Iinperadore  18. 

r^    f  y  f  LofieflbTiBERio Augusto  peflaquintavolta, 
i^onioii  i^  Lucio  Elio  Seiano. 

NON  ritennero  Tiberio  e  Sciano  lungo  tempo  il  Confola- 
to ,  perciocché ,  ficcome  avvertì  il  Cardinale  Noris  (f)  5 


A    K    N    A    L    I       d'    I   T    A    L   I    A  .  6j 

nei  d'i  5?.  di  Maggio  fabentrarono  ìw  quella  Dignità  F^;/y?a  Come-  Era  Volg. 
Ito  Sitila^  e  Se/lidio  Capullino^  ciò  apparendo  da  un'Ilcrizione  .  ^•■^^^  ^^' 
Da  un'altra  ancora   da  me  rapportata  {a)  apparifce  il  loro  no- f^) '^'^-Z^^" 
me   5   ma  con  qualche  mio  dubbio,   che  SEXTEIDiVS  pofTa  i/j/iW/^^/o/-/. 
edere  Sex,  Tetdtus.  Il  non  trovar  io  vePtigio  della  Famiglia  S e- P/'s- Z'^'^' 
Jìidia ,  ma  bens'i  della  Tidia ,  mi  ha  fatto  naicere  un  tal  dubbio. 
All'uno  di  queftidueConibli  fufurrogato  nelle  Gaiende  di  Luglio 
Lucìa FulchìioTrioney  e  all'altro  nelle  Calende  di  Ottobre  ,  Pu- 
blio Mcmmìo  Regolo ^  che  non  era  amico  di  Sciano,  come  Fulci- 
nio  Trione .  Con  occhi  aperti  vegliava  Tiberio  lopra  gli  anda- 
menti dd  ino  favorito  Sciano  ,  pentito  oramai  d'averlo  tanto  e- 
faltato.  Già  s'era  accorto,  che  collui  avea ferrati  i  pafTì  airicor- 
lì ,  né  gli  lafciava  fapere  ,  le  non  ciò,  ch'egli  voleva.  Molto  più 
appariva  ,  che  coflui  a  gran  pafTì  tendeva  al  Trono  col  deprimere 
i  luoi  nemici,  e  guadagnarfi  ogni  di  più  amici  e  clienti .  E  giac- 
che il  Senato  e  il  Popolo  erano  giunti  ad  eguagliarlo  a  lui  in  più 
occafioni,  ed  all'incontro  ben  fapea Tiberio  d'efTere  poco  amato, 
anzi  odiato  da  i  più  de  i Romani  :  prefo  fu  da  gagliardo  timore  , 
che  poteffe  fcoppiar  qualche  gran  fulmine  fopra  il  capo  fuo.  Ab- 
biamo ancora  da  Giufeppe  Ebreo  (^)  ,  che  Antonia  Madre  dì  (h)  jofpó. 
Germanico  e  di  Claudio ,  che  fu  poi  Imperadore  ,  fpedito  a  Capri  j;2,'X?''  ' 
Fallante  fuo  fìdatiffimo  Servo,  diede  avvifo  a  Tiberio  delia  con-  //^-iS. 
giura,  tramata  da  eflb  Sciano  co  i  Pretoriani,  e  con  molti  Sena- 
tori e  Liberti  d'eflb  Tiberio,  di  maniera  che  egli  reflò  accertato 
del  pericolo  fuo  .  Ma  come  atterrare  un  uomo  si  ardito  e  intra- 
prendente, e  giunto  a  tanta  pofTanza  ?  La  via  di  prevenirlo  te- 
nuta da  queir  afiuto  vecchio,  fu  quella  di  fempre  più  comparir 
contento  ed  amante  di  Seiano,  e  di  colmarlo  di  nuovi  onori,  per 
più  facilmente  ingannarlo.  Il  creò  Confole  per  l'Anno  prefente, 
e  a  fine  di  maggiormente  onorarlo  prefe  feco  ilConfolato.  Scrif- 
fe  anche  al  Senato  con  raccomandargh  quefto  fuo  fedele  Mi  niftro. 
Potrebbe  chiederfi,  perchè  noi  facefie  flrozzare  in  Capri,  e  come 
mai  per  abbatterlo  il  faceffe  falire  al  Confolato,  cioè  ad  una  Di- 
gnità, che  aumentava  non  folo  il  di  lui  fafto,  ma  anche  la  di  lui 
autorità  e  potere.  Qiianto  a  me  vo  credendo,  ch'egli  non  s'atten- 
taffe  né  in  Capri,  né  in  Roma  di  fargli  alcun  danno  ,  finché  co- 
fi:  ui  era  Prefetto  dei  Pretorio,  cioè  Capitan  delle  Guardie  Impe- 
riali, il  che  vuol  dire  di  un  corpo  di  gente  ,  confidente  in  dieci 
mila  de' migliori  Soldati  fra  i  Romani,  ed  abitante  unito  in  Ro- 
ma. Allorché  Tiberio  volea  farfi  ben  rifpettare  e  temere  da  i 

I     2  Con- 


68  Annali    d'  Italia. 

Era  Voig.  Confoli  e  Senatori,  alla  lor  prefenza  dava  la  moftra  a  i  Pretoria- 
Annodi,  j^j^  j^^  ^^^^^^  ^  j^jj  faceano  eflì  paura  ,  perchè  comandati  da  Se- 
iano.,  e  ubbidienti  a  i  di  lui  cenni;  ed  efTo  Augufto  era  attornia- 
to da  si  fatte  guardie  anche  in  Capri.  Adunque  con  crear  Sciano 
Confole,  ed  inviarlo  a  Roma,  fé  lo  fiaccò  da  i  fianchi,  difegnan- 
do  di  torgli  a  fuo  tempo  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  ,  per 
conferirla  a  NevioSertorioMacronc. 

Dopo  pochi  Mefi  gii  fece  dimettere  il  Confolato,  allettando- 
(a)  Dio  y  lo  intanto  colla fperanza  d'impieghi  e  premj  maggiori  (/?),  cioè  di 
i^ -58.  afibciarlo  nella  Podefta  Tribunizia  ,  grado  ficuro  alla  fucceffion 
dell'Imperio,  e  dì  dargli  Moglie  difangiie  Cefareo  5  verifimil- 
mentc  Giulia  Li  villa,  Figliuola  di  Germanico  .  E  perciocché  Se- 
iano,  dappoiché  ebbe  deporta  la  trabea  Confolare  ,  facea  iftanza 
di  tornarlene  a  Capri,  per  feguitar  ivi  a  far  da  padrone  ;  Tibe- 
rio il  fermò  con  dar  ad  intendere  a  lui ,  e  fpacciar  dapertutto  , 
che  fra  poco  voleva  anch' egli  tornarfene  a  Roma  .  Ne' Mefi  fé- 
guenti  andò  Tiberio  fingendo  ora  d'  effer  malato,  ora  di  llar  be- 
ne, e  fempre  venivano  nuove,  ch'egli  fi  preparava  pel  viaggio.- 
Taior  lodava  Sciano  ,  ed  altre  volte  il  biafiiBava  .  In  con  fi  de  ra- 
zione ài  lui  facea  delle  grazie  ad  alcuni  de'  fuor  amici ,  ed  altri 
pure  amici  di  \m  maltrattava  con  varj  pretefii  :  tutto  per  racco- 
gliere fegretamente  col  mezzo  delle  fpie,  quali  fofTero  ifentimea-- 
ti  e  le  inclinazioni  del  Senato  e  dei  Popolo  .  Non  andò  molto  ,, 
che  al  non  vederfi  ritornar  Seiano  a  Capri  ,  e  all'  olfervar  certi 
fegni  di  rallentato  amore  di  Tiberio  verfo  ài  lui,  molti  comin- 
ciarono a  fìaccarfi  con  buona  maniera  da  lui,  e  calò  non  poco  il 
fuo  credito  anche  prefib  del  Popolo.  Ma  Seiano  tra  perciiè  non  gli 
parca  di  mirar  l'animo  dì  Tiberio  alienato  punto  da  sé,  e  perchè 
Tiberio  conferì  a  lui  e  a  fuo  FigUuolo  in  quello  mentre  l'onore 
del  Pontificato  5-  non  pensò,  ficcome  avrebbe  potuto,  afar  novitk.. 
alcuna  .Fu  ben  poi  pentito  di  non  l'aver  fatto,  allorché  era  Confole» 
Nulladimeno  viveva  egli  con  à<t\\^  inquietudini  e  con  de  i  fofpettr; 
€  flrano  gli  parve ,  che  avendo  Tiberio  con  fua  lettera  recato  avvifo 
al  Senato  della  morte  di  ^féroj^^ ,  Figliuolo  primogenito  di  Germa- 
iiico  e  di  Agrippina ,  e  fuo  Nipote  per  adozione  5 niuna  lode,  com'era. 
Blato  di  fare,  avefTe  fatta  dei  medefimo  Seiano.  Relegato,  ficcome 
giadiffi,  quello  infelice  Principe  nell'lfola  di  Ponza,  finiquivijielf 
Anno  prelente  la  fua  vita  :  chi  diffe  per  la  farne ,  e  chi  perchè  effen^ 
ciò  entrato  in  fua  camera  il  Boia  periftrangolarlo,  egli  da  fefiei 
s'uccife,  Certo  fu  anch' egli  vittima  delia  crudeltà  di  Tiberio. 

Ora 
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Ora  informato  abbaflanza  Tiberio  ,  che  l'affezion  del  Senato  Era  Volg. 
e  Popolo  verio  Sciano  non  era  quale  fi  figurava  egli  in  addietro,  ^^^o^.^- 
volle  paffar  all'ultimo  colpo,  ma  tremando  per  l'incertezza  dell' 
efito  .  Nella  notte  precedente  il  dì  i8.  di  Ottobre  comparve  a 
Roma  Macrone,  legretamente  dichiarato  Prefetto  del  Pretorio  , 
e  ben  iRruito  di  quel  che  s'avea  da  fare ,  moftrando  ài  venir  per 
altro  negozio  ;  e  fu  a  concertar  gli  affari  con  Me m mio  Regolo, 
r  uno  de'  Confoli ,  perchè  l' altro ,  cioè  Falci n io  Trione ,  era  tutto 
di  Seiano.  La  mattina  per  tempo  andò  ai  Tempio  di  Apollo,  do- 
ve s'avea  da  unire  il  Senato  ,  ed  incontratofi  a  cafo  con  Seiano, 
che  non  era  per  anche  entrato,  fu  richiedo  fé  avelie  Lettere  per 
lui.  Si  annuvolò  non  f>oco  Seiano  all'udire  che  nò;  ma  avendolo 
tratto  in  difparte  Macrone,  e  dettogli  che  gli  portava  la  Podefta 
Tribunizia,  tutto  confolato  ed  allegro  andò  a  feder  nella  Curia. 
Macrone  intanto  chiamati  a  sé  i  foldati  Pretoriani ,  una  buo-na 
man  de' quali  facea  fenipre  corteggio  e  guardia  a  Seiano,  moftrò 
loro  le  fue  patenti  di  Prefetto  del  Pretorio,  e  in  luogo d'effi  alla 
guardia  del  Tempio  difrribui  le  Compagnie  òqYì^xVi^  conianda- 
te  da  Gracino  Lacone  confapevoie  dei  fegreto .  Entrato  egli  pofjia 
cola,  prefentò  una  Lettera  molto  lunga,  ma  ingarbugliata  di  Ti- 
berio .  Non  parlava  egli  feguitamente  contra  di  Seiano,  ma  fui 
principio  trattava  d'un  differente  affare;  andando  innanzi,  fi  la- 
mentava di  lui;  poi  ritornava  ad  altro  negozio;  e  quindi  paffava 
a  dir  rnalc  di  Seiano,  conchiudendo  in  fine,  che  fi  faceffero  morir' 
due  Senatori  molto  confidenti  ài  lui,  e  Seiano  foffe  ritenuto  fotto 
buona  guardia.  Non  fi  attentò  di  dire  ,  che  il  faceffero  morire  ,. 
perchè  temeva,  che  fi  fvegiiaff^  qualche  tumulto  da'iiioi  parzia- 
li .  Confufi  ed  eftatici  rimafero  i  più  de'Senaiori  ad  ordini  tali  ,, 
perchè  già  preparati  a  far  de' complimenti  ed  elogi  a  Seiano  pei" 
la  promeffa  a  lui  Podefia  Tribunizia  .  Seiano  (leffo  avvilito  fen- 
za  muoverfi  dal  fuo  luogo,,  fenza  metterfi  adaringare  (il che  fé 
aveffe  fatto,  forfè  altrimenti  paffava  la  faccenda)  pareva  infen- 
fato;  e  chiamato  tre  volte  dal  Confole  Memmio  Regolo,  non  fi 
movea,  ficcome  ufato  a  comandare,  e  non  ad  ubbidire.  Entrato 
intanto  Lacone  colle  Coorti  de'  Vigili ,  l'attorniò  di  guardie,  e  il 
Bienò  prigione .  Niun  movimento  fecero  i  Pretoriani ,  perchè  Ma- 
erone  li  tenne  a  freno,  con  ifpiegar  loro  la  mente  dei  Principe,  e 
promettere  ad  effi  alcuni  premj.  per  ordine  del  Senato  .  Si  moffe 
bensì  la  Plebe  al  mirare  quel  sì  dianzi  orgogliofo  Miniftro  con-^ 
dotto  alle  carceri ,  prorampendo  in.  villanie  e  beftemmie  fenza  E- 
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Fra  Volg.  ne  ,  e  poi  corfe  ad  abbattere  e  ftrafcinar  tutte  le  Statue  a  lui  pò- 
t)T^^cìtùs  ^^y  giacché  non  poteano  infierir  contro  la  perfona  di  lui  .  [a) 
//<^.6.  C.25.  Raunatofi  poi  nel  medefimo  giorno  18.  di  Ottobre  il  Senato  nel 
Tempio  della  Concordia,  veggendo  che  i  Pretoriani  fé  ne  dava- 
no quieti  5  e  intendendo  qual  fofle  il  volere  del  Popolo,  conden- 
narono  a  morte  Sciano  ;  e  la  fentenza  fu  immediatamente  efe- 
guita  col  taglio  della  tefta  .  Accorfa  la  Plebe  gittò  giù  per  le  fca- 
le  Gemonie  il  di  lui  cadavere  ,  e  dopo  efferfi  per  tre  di  sfogata 
contra  d'elfo,  facendone  grande  fcempio,  lo  buttò  in  Tevere.  An- 
che due  fuoi Figliuoli,  l'uno  mafchio,  e  l'altro  femmina,  per  or- 
dine del  Senato  furono  privati  di  vita  ;  ma  perchè  infolita  cofa 
era  il  far  morire  una  fanciulla,  il  carnefice  prima  di  firozzar  queir 
infelice,  le  tolfe  l'onore  in  prigione  .  Apicata  Moglie  di  Seiano^ 
benché  non  condennata,  fi  diede  la  morte  da  sèfteffa,  dopo  aver 
melTo  in  ifcritto  il  tradimento  fatto  dal  Marito  e  da  Livilla  a 
DrufoGefare. 

Intanto  batteva  forte  il  cuore  a  Tiberio  nelflfola  di  Capri 
per  fofpetto,  che  nonriufciffe  bene  la  meditata  impreia;  edavea 
■ordinato,  che  per  fargli  fapere  il  più  predo  polTibile  la  nuova  ,  fi 
deffero  fegnali  da  i  luoghi  alti,  frappofti  tra  Roma  e  Capri;  fall 
tgViin  quei  dì  fopra  il  più  eminente  fcoglio  dell'Ifola,  afpetran- 
do  quivi  il  lieto  avvifo .  Per  altro  aveva  egli  preparato  delle  bar- 
chette ,  affinché,  fé  il  bifogno  l'aveiTe  richiefio,  poteffe  ritirarli 
in  ficuro  con  effe  ad  alcuna  delle  fue  Armate.  Scrivono  eziandio, 
aver  egli  dato  ordine  a  Macrone  ,  che  qualora  foffe  inforta  qual- 
che fiera  fedizione  in  Roma,  cavalle  dalle  carceri  Dr/^/ò Figliuo- 
lo di  Germanico,  e  il  prefentaffe  al  Senato  e  al  Popolo,  con  di- 
chiararlo anche  Imperadore  a  nome  fuo  .  11  fine  della  Tragedia 
ài  Seiano  fu  poi  principio  d'altre  gravi  turbolenze  5  che  fconcer- 
tarono  non  poco  il  Senato  e  la  Nobiltà  Romana  ►  Il  Popolo  gik 
commolfo,  a  qualunque  de' favoriti  di  Seiano,  cheglicadeflfe  nel- 
le mani,  levava  la  vita.  Anche  i  Pretoriani  (degnati  fi  mifero  a 
faccheggiare  e  bruciar  delle  cafe .  Cominciarono  poi  de  i  duri  pro- 
ceffi  contro  de' Senatori  e  d'altri  Nobili,  che  più  de  gli  altri  s'era- 
no fatti  conofcere  parziali  di  Seiano.  Molti  furono  condennati,  e 
Gon  ignominiofa  morte  puniti;  altri  relegati;  ed  altri  dasèflelTi 
lì  abbreviarono  la  vita»  Tutto  era  pieno  di  accufatori^ e  fi  rivan- 
gavano i  proceffi  e  le  condanne  ,  gafiiganda  chi  avea  giudicata 
come  per  iftigazion  di  Sciano^.  Si  tenne  per  certo  ,  che  le  tante 
adulazioni  del  Senato  verfo  il  medefimo  Sciano,  e  gli  onori  lira- 
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orc^inarj  a  lui  vilmente  accordati,  contribiiifTero  non  poco  ad  ub-  EraYoì^. 
briacarlo,  e  farlo  precipitare.   Però  lo fteffo Senato  decretò,  che  Annodi. 
in  avvenire  fi  procedelTe  con  gran  moderazione  in  onorar  altrui ^ 
ne  fi  poteffe  giurare  fé  non  pel  nome  dell'Imperadore.  Contutto- 
ciò  nel  medefimo  tempo  volle  efib  Senato  concedere  a  Macronè 
il  grado  di  Pretore  ,  e  a  Lacone    quel  di  Queftore  ,  oltre  ad  un 
regalo  in  danari  ;  ma  efìTi  addottrinati  dal  recente  efempio,  nul- 
la vollero  accettare  .  Incredibil  fu  la  gioia  di  Tiberio,  allorché  fi 
vide  sbrigato  da  Seiano  .  Ciò  non  oftante  la  fua  mirabil  politica 
gl'infegnò  di  non  ammettere  all'udienza  fua  alcuno  de' tanti  Se- 
natori e  Cavalieri,  che  erano  corfi  o  erano  (lati  fpediti  dal  Sena- 
to, per  fignificargli  la  fortunata  riufcira  deli'aifare.   E  il  Confo- 
le Regolo,  che  l'avea  in  ciò  ben  fervito,  fu  coftretto  atornarfene 
indietro  fenza  poterlo  vedere.  Si  figurarono  molti,  che  liberato 
Tiberio  dal  giogo,  dai  mali  ufizj,  e  da'fofpetti  di  Seiano,  avef- 
fe  da  Ti  innanzi  da  fare  un  governo  dolce  .  Troppo  s'ingannaro- 
no: fempre  più  egli  imperversò.  E  giacché  era  venuto  in  cogni- 
zione ,  per  la  depofizion  fopraccennata  della  Moglie  di  Seiano  ^ 
degli  autori  della  morte  di  Drufo  fuo  Figliuolo  ,  contra  d'effi  an- 
cora con  tutto  rigore  procedette  ;  e  la  prima  a  provarne  la  pena, 
fu  la  fìefTa  Livilla^  che  laiciatafi  fovvertir  da  Seiano ,  avea  tra- 
dito il  Conforte  Drufo.   Scrive  Dione  (^)  d'aver  intefo  da  alcuni,  Ì3.)Dio/ik 
che  Tiberio  non  la  faceffe  egli  morire  in  grazia  di  Antonia  Madre  ^  * 
di  lei ,  e  di  Claudio  ^  che  fu  poi  Imperadore  ;  ma  che  la  medefi- 
nia  fua  Madre  quella  fofie ,  che  la  privò  di  vita  con  lafciaria  mo- 
rir di  fame . 

Anno  di  Cristo  Xxxii.    Indizione  V, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  4. 
di  Tiberio  Imperadore  ip. 

^    ^ ,.    r  Gneo  Domizio  Enobarbo, 
^onoi  ^^  Marco  Furio  Camillo  ScRiBONiANo  • 

IL  primo  di  quefti  Confoli,  Marito  à' Agrippina  Figliuola  di 
Germanico  ,  ficcome  già  dilli  ^  ebbe  per  Fighuolo  Nerone  j 
che  divenne  poi  Imperadore  .  Al  fecondo  de'Cónfoli,  che  man- 
cò di  vita  nel  Confolato  ,  fu  fuftiruito  ^ulo  Vitellio  .  Non  fi  sa 
intendere,  perchè  Suetcnio  (^) ,  allorché  feri ffe,  eflere  nato  fot- (b)  i'«f/co, 
io  «quelli  Confoli  Marco  Salvia Onone^  uno  de'  fuffeguenti  Impera-  '"^^^^^^'^ 
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ERAVoIg.  dori,  chiamalTe  Camillo  Arrufitw  il  Collega  dìDQ:m:^o  Enobar- 
ANN032.  y^,  ji  ^j^g  parimente  fi  truova  ne'Fafti  d'Jdacio,  e  delCurpinia- 
(a)  £>/o//A  no  .  Forfè  fu  fuftituito  a  Vitellio ,  o  Vitellio  a  lui .  Parve  bene  (^), 
^  '  che  Tiberio  volefTe  por  fine  aiproceffi  e  alle  condanne  de  gli  ami- 

ci di  Sciano  5  con  permettere  ancora  ad  alcuni  il  lutto  per  la  di  lui 
morte  ;  ma  poco  durò  quefto  barlume  d'indulgenza  ,  ed  egli  piìi 
che  mai  continuò  la  perfecuzione  ,  trovando  allora  altre  accufe 
ancora  d'incefti  e  di  parricidi,  per  levar  la  vita  a  chi  non  godea 
di  fua  grazia  .  Crebbe  perciò  cotanto  l'univerfal  odio  contra  di 
lui,  che  il  poter  divorare  le  di  lui  carni  ,  farebbe  fembrato  un 
guftofo  cibo  ad  ognuno  .  Fece  anche  il  timore  di  lui  crefcere  i' 
adulazion  nel  Senato.  Coftume  era  in  addietro,  che  nelle  Calen- 
de  di  Gennaio  un  folo  leggeffe  gli  ordini  di  Tiberio  con  giurar  d' 
offervarli:  alche  gli  altri  acconfentivano  .  Fu  creduto  maggior 
ofTequio  e  finezza,  benché  niuno  ne  facefTe  iftanza,  che  cadauno 
preftafie  efpreffamente  quel  giuramento  .  In  oltre  per  far  cono- 
Icere  a  Tiberio  ,  quanto  cara  lor  foffe  la  vita  di  lui ,  decretaro- 
no, ch'egli  fcegliefie  chi  de' Senatori  foffe  a  lui  in  grado  ,  e  che 
venti  d'effi  colle  fpade  fervilfero  a  lui  di  guardia  5  quando  egli 
entrava  nel  Senato.  Trovo  Tiberio  aliai  ridicolo  untai  decreto; 
e  quantunque  ne  rendeffe  loro  grazie ,  pure  non  l'approvò  ,  per- 
chè non  efiendogli  ignoto  d'effere  in  odio  al  Senato  ,  non  era  si 
pazzo  da  voler  permettere  intorno  alla  fua  perfona  di  s'i  fatte  guar- 
die armate.  E  da  li  innanzi  molto  più  attefe  a  conciliarfi  l'amo- 
re de'foidati  Pretoriani,  per  valerfene  occorrendo  contro  il  Sena- 
to. Avea  propoftoGiunioGallione,  che  effo  Senato  accordafse  un 
privilegio  a  quei,  che  avefsero  compiuto  il  termine  della  lor  mi- 
lizia. Tiberio,  perchè  non  gli  piacea,  che  le  genti  militari  fof- 
fero  obbligate,  fé  non  a  lui  folo,  mandò  in  efilio  Io  ftefso Gallio- 
ne  fuori  d'Italia,  epofcia  il  richiamò  permetterlo  a  penare  fotto 
Ja  guardia  de'Magiftrati,  da  che  intefe  aver  egli  meditato  di  paf- 
fare  a  Lesbo,  dove  farebbe  troppo  dehziofamente  vivuto  .  Rac- 
i^)racitus  contano  Tacito  (b)  e  Dione,  che  in  quell'Anno  furono  procefsati 
ó^cap'.J  '  altri  Nobili  per  l'amicizia  di  Sciano;  e  fra  gli  altri  fu  punito  La- 
Dioiùid.  tinioLaziare,  che,  ficcome  abbiam  veduto  di  fopra  ,  coli'  ufare 
un  tradimento  a  Tizio  Sabino,  fu  cagion  di  fua  morte.  Fra  gli 
accufati  nondimeno  miracolofamente  la  fcappò  netta  Marco  Te- 
renzio. Il  fuo  reato  confifteva  nel  folo  efsere  flato  amico  di  Scia- 
no. Lo  confefsò  egli  francamente  5  e  con  egual  coraggio  difefe  il 
fatto j  moftrando,  ch'egli  cosi  operando  avea  onorato  Tiberio 

nel 
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nel  fuo  favorito;  e  fé  Tiberio,  Signor  cos'i  faggio,  s'era  ingan-  ERAVoig. 
nato  in  difpenfar  tante  grazie  a  chi  ne  era  indegno  ,  raeriravano  Annodi. 
bene  fcufa  gl'inferiori,  caduti  nel  medefimo  inganno  .  Né  do- 
verfi  aver  l'occhio  ali' ultimo  giorno  di  Sciano,  mabens\  ai  fedici 
anni  della  di  lui  potenza,  durante  iJqual  tempo  chi  non  volea  pe- 
rire, dovea  iludiarfi  d'effere  a  lui  caro.  E  però  chiunque  voleffe 
condennar  chi  non  avea  fallato  in  altro  ,  che  in  amare  ed  onorar 
Sciano,  verrebbe  nello  ftefio  punto  a  condannar  Tiberio.  Fu  af* 
foluto  ,  ne  Tiberio  fé  l'ebbe  a  male . 

Fu  creduto  daddovero  in  quell'Anno,  eh' elfo  Tiberio  tornafTe 
a  Roma  (/?);  imperocché  da  Capri  venne  nella  Campania,  e  pò-  ^f'-J^^^''"^ 
fcia  continuato  il  viaggio  fino  al  Tevere,  quivi  imbarcatofi,  arri-  Si^etomus 
vò  a  sH  orti  della  Naumachia  preiTo  Roma,  dove  o^oid'i  fi  vede  '"^  ^'^''^' 
il  Moni  fiero  àoiìt  Monache  de' Santi  Cofma  e  Damiano  .  Erano 
difpofli  fulla  ripa  del  Fiume  corpi  di  guardia,  acciocché  il  Popolo 
non  fé  gli  accollalTe  .  Ma  non  entrò  in  Citta,  fenza  che  le  ne  la- 
pefle  il  motivo ,  e  fé  ne  tornò  poco  dappoi  a  Capri .  Altro  non  fep- 
pe  immaginar  Tacito,  fé  non  che  folle  tiratocolà  dal  fuo  malge- 
nio,  per  poter  nafconder  entro  quello  fcoglio  il  fetore  delle  immen- 
f«  fue  laidezze.  Non  é  certamente  permefTo  ad  oneiia  penna  il 
rammentare  ciò  ch'eflbTacito  eSuetonio  non  ebbero  difficulta  di 
propalare  della  deteflabil  libidine  di  quell'infame  vecchio.  Bafte- 
ra  a  me  à\  dire,  che  nel  poflribolo  di  Capri  fi  praticarono  ed  in- 
ventarono tutte  le  più  fozze  maniere  della  fenfualita  (^),  che  fa-  (b)  Sustm. 
ceano  orrore  allora  ad  orecchie  pudiche .  E  a  tale  flato  giunfe  un  '^''^^?- 
Principe  di  Roma  Pagana,  ma  fenza  che  ce  ne  abbiamo  a  Rupi- 
re  ,  perchè  non  conofcevano  i  Romani  d'allora  ,  le  non  degli Dii 
compagni  nella  medefima  fenfualita  ;  e  per  altro  Tiberio  era  di 
coloro,  che  poco  conto  faceva  de'medefimi,  né  punto  li  temeva* 
Del  folo  tuono  egli  avea  paura,  e  correva  a  metterfi  in  tefla  la 
corona  d'alloro ,  per  la  credenza  che  quelle  foglie  follerò  rifpetta* 
te  da  i  fulmini .  Mori  in  queft'  Anno  Lxicto  Fifone ,  Prefetto  dì Ro* 
ma^  che  per  venti  anni  con  lode  avea  efercitata  quella  carica,  e 
in  ricompenfa  del  fuo  merito  il  Senato  gli  decretò  un  pubblico  fu- 
nerale .  In  luogo  fuo  fu  pedo  da  Tiberio  Lucio  Elio  Lamia  ^  il  qua* 
le  nell'Anno  feguente  diede  anch' egli  fine  a  i  fuoi  giorni  «  Mori 
parimente  in  queft' Anno CafTio Severo,  Oratore  di  gran  credito, 
ma  portato  fempre  alla  Satira,  e  a  lacerar  la  riputazione  delle 
perfone  illuflri .  Per  quello  mal  genio  era  flato  relegato  da  Augn- 
ilo neir  Ifola  di  Creta  ,  e  pofcia  nella  picciola  di  Serifo ,  dove  m 
Tomo  /.  K  eflre- 
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eftrema  povertà,  fenz' avere  né  pur  uno  flraccio  da  coprir  le  par- 
ti vergognofe,  terminò  il  lue  vivere. 

Anno  di  Cristo  xxxnr.  Indizione  vr, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  5. 
di  Tiberio  Imperadore  20, 


^    ry  /Lucio  SuLPicio  Galea, 
^"  °  ^   LLucio  Cornelio  Sulla  Felice. 

ERAVolg.  ^'^  Alba,  primo  de  i  due  Confoli,  porta  il  Prenome  di  Lucio  m 
Ax>?N033.  \J"  un'  Ifcrizione  riferita  dal  Cardinal  Noris ,  e  da  me  inferita 
\z]Thefau-  nella  mia  Raccolta  \_a].  In  un'altra  Ifcrizione,  che  fi  legge  nel 
'fcrìpufag.  Teloro  del  Grutero,  il  fuo  Prenome  è  Servio:  che  così  s'ha  da  in- 
soi.n.i.     tendere  il  SER.  abbreviato  de  gli  antichi,  e  non  già  Sergio^  co- 
me ha  creduto  taluno.  Ma  è  lecito  di  fofpettare,  che  nell'Ifcri- 
zion  Gruteriana  (la  flato  mutato  il  Prenome  di  Lucio  in  Servio y 
perchè  ben  fi  sa^  che  Galba  Imperadore,  cioè  il  medefimo,  che 
fu  Confole  in  queft' Anno,  era  chiamato  Servio  Galba,   Ma  Sue- 
[b]  Sueton.  touio  [^]  chiaramente  fcrive  di  lui  :  Lucium  prò  Servio  ufque  ad 
in  Galba    fempus  ImperH  ufurpnvit  :  il  che  giuftifica  quanto  ha  il  Marmo 
ca^.^.        del  Noris,  e  fa  con  fondamento  temere  della  corruttela  nell'al- 
tro. Tacito  e  Dione  diedero  a  Galba  Confole  quel  Prenome,  eh' 
egli  usò  fatto  Imperadore,  fenza  avvertire  ciò  che  Suetonio  av- 
vertì .  Nelle  Calende  di  Luglio  a  Galba  fu  fuftituito  nel  Confola- 
to  Lucio  Salvia  Ottone^  creduto  da  alcuni  Figliuolo  di  Tiberio  Au- 
gnilo :  cotanto  fé  gli  raflbmigliava  nel  volto .  Da  quedo  Confole 
nell'Anno  precedente  era  x\2Xo  Ottone ,  che  fu  poi  Imperadore  di 
pochi  Mefi.  Volle  far  conofcere  Tiberio  in  quell'Anno  aiSenato- 
\z'\Tacìtiis  ri  [e],  quanto  egli  poco  fi  fidaffe  di  loro,  e  che  in  breve  era  per 
Amai.  1,6,  y^j^jj-g  ^  Roma;  cioè  fcriffe  chiedendo,  che  qualora  egli  entrava 
nel  Senato,  foffe  permeiTo  a  Macrone  Capitan  delle  Guardie  del 
Pretorio  d'accompagnarlo  con  alcuni  Tribuni  e  Centurioni  della 
milizia.  Tofto  fu  decretato  ,  che  potefTe  menar  feco  quanta  gen- 
te voleva .  Erano  tuttavia  ferrati  nelle  carceri  Drufo  Figliuolo 
di  Germanico  ,  e  Nipote  per  adozion  ^ì  Tiberio  ,  ed  Agrippina 
di  lui  Madre .  Avea  più  volte  Tiberio  fatto  condurre  quelli  infeli- 
ci da  un  luogo  ad  un  altro  ,  fempre  incatenati ,  e  in  una  lettiga 
W  Sueton,  ben  ferrata  [d']  e  con  guardie,  chefaceano  allontanar  tutti  ivian- 
7ap.6tìt!^^    danti.  Doveva  egli  paventar  fempre  qualche  rivoluzione ,  e  che 
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avefie  da  correre  il  Popolo  a  rprigionar  quell'infelice  Principe  .  Era Vofg. 
Saziò  poi  il  fuo  furore  in  quell'Anno  con  far  morire  di  fame  Drw-   Anko^j- 
Jo .  La  favia  agrippina  diede  anch'  effa  fine  al  fuo  vivere  ,  fen- 
za  apparire y  le  mancaffe  per  non  volere  il  cibo,  o  pure  perchè  il 
cibo  le  foffe  negato  .  [^]  Furono  i  lor  corpi  non  già  portati  nel  [^iDioiiL 
Maufoleo  d'Augufto,  ma  s'ifegretamente  feppelliti,  che  mai  non  ^  ' 
fé  ne  feppe  il  fito.  Tutta  Roma  fi  riempiè  di  dolore  e  lutto,  ma 
folamente  nell'interno  delle  perfone,  per  s\  compalTionevol  fine 
della  Famigìia  di  Germanico,  Principe  tanto  amato  da  ognuno, 
E  pur  bifognò,  che  il  Senato  rendelTe  grazie  a  Tiberio  dell'avvi-  ^ 

fo  datogli  della  morte  di  Agrippina,  predicata  da  lui  perfua ne- 
mica, e  adultera,  quando  era  notiffima la  di  lei  infigneonefta;  ed 
inoltre  convenne  decretare,  che  elTendo  morta  nel  medefimodì, 
che  Sciano  fu  uccifo,  cioè  nel  dì  i8.  d'Ottobre,  da  lì  innanzi  in 
quel  giorno  fi  faceffe  un^offerta  a  Giove  in  rendimento  di  grazie 
per  la  morte  dell'uno  e  dell' altra  ► 

Restava  folo  in  vita  de' Figliuoli  ài  Germanico  Gaio  Cali- 
gola \_b'\ ,  giovinetto  di  coftumi  fommamente  malvagi,  maprov-  [b]Tacni4sr 
veduto  di  tanto  fenno  da  farfi  amare  da  Tiberio  ,  Sapea  coprir 
con  finta  modefiia l'animo  fuo  inclinato  allacrudelta;  nonglifeap- 
pò  mai  una  parola  di  difpiacere  o  lamento  per  l'efilio  e  per  la 
morte  de'  Fratelli  e  della  Madre;  ed  ottenne  per  grazia  di  poter 
accompagnare  Tiberio  a  Capri  ,  fìudiandofi  quivi  di  comparir 
fempre  con  vedi  fimili  a  quelle  di  lui  ,  e  d'imitare  per  quanto 
poteva  le  di  lui  maniere  di  parlare  ;  di  modo  che  di  lui  div^enuta 
pofcia  Imperadore  ebbe  a  dire  Paffieno  Oratore  :  Non  effervi  Jìa- 
to  mai  né  miglior  Servo ,  né  peggìor  Signore  di  lui ,  ContrafTe  il  me- 
defimo  Gaio  di  confenfa  di  Tiberio  inqueft'^Anno  gli  Sponfalicon 
Claudia  y  o  Clamili  a  Figliuola  di  Marco  Silano,  Sotto  il  dete- 
ftabii  governo  di  Tiberio  gran  voga  intanto  aveano  in  Roma  gli 
fpioni  e  gli  accufatori  parte  volontarj,  parte  fufcitati  dal  Princi- 
pe fteffo.  Badava  per  lo  più  Taccufare,  perchè  ne  feguilTe  il  con- 
dannare Fioccavano  in  Senato  i  Libelli  contra  delle  perfone,  e 
moltifiìmi  inviati  dal  medefimo  Tiberio  ,  che  col  braccio  del  Se- 
nato andava  facendo  vendette  ,  e  pafcendo  1'  avarizia  fua  colla 
morte  e  col  confifco  dei  beni  de'condennati,  A  parecchi  Nobili 
toccò  ancor  nell'Anno  prefente  la  difavventura  fteffa;  emaffima- 
mente  a  i  Senatori,,  tanti  de'quali  a  poco  a  poco  andò  egli  levan- 
do dal  Mondo,  che  non  fi  poteano  più  provvedere  i  governi  ddle:  [cJTadrur 
Provincie,  [e}  Fra  l'altre  più  memorabili  ingiuftizie  commefle '^'^f^-^^^*^^^;; 
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JERAVolg.  in  queft'Anno,  degna  è  di  menzione  l'ufata  da  Tiberio,  contradi 
AìiiiosS'  Sefto  Mario,  da  lungo  tempo  fuo  amico,  che  col  favore  Princips- 
fco  giunto  era  ad  efiere  il  più  ricco  Gentiluomo  della  Spagna.  A- 
vendo  egli  una  Figliuola  di  belliffimo  alpetto,  per  timore  che  Ti- 
berio non  gliela  facefTe  rapire,  come  folito  era  con  altri,  la  tra- 
fugò in  luogo,  dove  fofle  ficura  .  Avvertitone  dalle  fue  fpie  Ti- 
berio, fece  accufar  amendue  d'incedo  ,  e  gittar  giù  della  Rupe 
Tarpeia  i  lor  corpi,  con  far  fue.le  immenfe  ricchezze  dell'infe- 
lice Mario  .  Tacito  racconta  molti  altri  fpettacoli  di  lomiglianti 
crudeltà  accadute  in  queft'Anno,  fenza  che  mai  fi  laziafTe  il  ge- 
nio fanguinario  dì  Tiberio,  Strano  bensì  parve  a  i  più  dei  Popo- 
lo ,  ch'egli  in  un  certo  d'i  face  (Te  morire  tutti  i  principali  fpioni 
ed  accufatori,  e  proibifTe  a  tutte  le  perfone  militari  il  far  queRo 
infame  ufizio  ,  benché  lo  permettelTe  a  i  Senatori  e  Cavalieri  ;, 
Ma  fi  può  ben  credere  ciò  fatto  per  comparire  dilapprovatore  di 
que'  maligni  (frumenti ,  de' quali  fi  ferviva  la  ftelTa  di  lui  maligni- 
ti per  far  tanto  male  al  Pubblico  .  Erano  eziandio  crefciute  a 
difmifura  le  ufure  in  Roma  ;  e  centra  de  i  debitori  furono  in  queft' 
Anno  portate  iftanze  ed  accufe  afTaiflìme  al  Senato  ;  né  picciolo 
era  il  numero  di  coloro,  che  afcondendo  la  pecunia  d'oro  e  d'ar- 
gento, ne  faceano  fcarfeggiare  la  Citta.  Si  vide  allora  un  prodi- 
gio di  Tiberio.  Mife  egli  nel  banco  della  Repubblica  una  gran 
fomma  d'oro  e  d' argento  ,  da  preftarfi  a  chiunque  ne  abbifognaf- 
fe,  e  de0e  idonea  figurta  ,  fenza  che  per  tre  anni  ne  pagafsero 
frutto  :  azione  applaudita  da  ognuno ,  ma  che  non  fece  punto 
fminuire  il  comune  odio  contra  del  Tiranno .  Ad  Elio  Lamia 
Prefetto  di  Roma  defunto  fuccedette  in  queir  Ufizio  CoJJo  per 

faj5>wf/?^tteftato  di  Tacito,  e  di  Seneca  [^],  E  Marco  Cocceio  Nerva  , 
£pfi.Bi,  Giurisconfulto  infigne  di  quelli  tempi  ,  ed  uno  del  Configlio  di 
Tiberio,  non  potendo  più  ficcome  uomo  giufto  tollerar  le  iniqui- 
tà di  quel  moftro  ,  fé  ne  liberò  con  lafciarll  morir  di  fame  ;  né 
per  quante  preghiere  gli  facefse  Tiberio,  per  faper  la  cagione  di 
tal  rifoluzione,  e  per  tenerlo  in  vita ,  volle  mutare  il  fatto  pro- 
ponimento^ 
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Anno  di  Cristo   xxxiv.    Indizione  vii, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  6. 
di  Tiberio  Imperadore   21. 

r^    r  V   f  Paolo  Fabio  Persico» 
L  Lucio  Vitellio. 

A      Questi  Confoli  ordinar]  Il  crede  ,  che  ne  fLiccedefsero  Ep.AVoig. 
_A\^  nelle  Calende  di  Luglio  due  altri  [//],  de' quali  (ì  è  perduto    -,^'°w' 
il  nome  .  E  ciò  perchè  avendo  quelli  ultimi  Confoli  celebrato  58. 
l'Anno  Ventefimo  compiuto  dell'Imperio  di  Tiberio,  fecero  an- 
che dei  voti  a  gli  Dii  pel  decennio  venturo,  come  fu  in  ufo  a' tem- 
pi d'Augufto.  Quella  gelofa  beftia  di  Tiberio,  che  avea  prefo  i' 
Imperio  non  per  dieci,  ne  per  venti  anni  ,  ma  per  finché  a  lui 
piacefse  ,  parendogli ,  che  volefsero  far  conofcere  ,  che  la  di  lui 
podefta  dipendea  dall'arbitrio  del  Senato,  fece  accufarli  tutti  e 
due  e  condennarli ,  e  pare  che  fofle  anche  abbreviata  immediata- 
mente loro  la  vira  .  Quello  Perfico  probabilmente  è  quello  flef- 
fo,  che  fu  mentovato  da  Seneca  [^],  per  uomo  di  cattiva  ripu-  [b]  Semca 
razione  .   Ma  nulla  di  un  fatto  tale,  che  avrebbe  fatto  piuflrepi-  ^.^,  f"^'";''* 
to  di  tant' altri,  fi  ha  prelso  Tacito,  ilqual  pure  accenna  le  mor- 
ti di  molti  altri  di  Dignità  inferiore.  Dione  ftefToattribuilce  que' 
voti ,  e  quell'innocente  fallo  ai  Confoli  ordinar;  ;  e  pure  noi  lap- 
piam  da  Suetonio  [r],  che  Lucio  F/W/io  Confole  nelprefente  An-  [e]  Sueto». 
no,  e  Padre  di  Aulo  Vitellio  ,  che  fu  poi  Imperadore  ,  dopo  il  ^"^'•'?-^'^'^ 
Confolato  ebbe  il  governo  della  Scria  ,  e  campò  molto  dappoi ,  ^''^*^* 
Parimente  ài  Fabio  Per  fico  fopravivuto  s'ha  memoria  preÀTo  Se- 
neca [cf]'  Però  la  credenza  dei  Confoli  fuflituiti,  e  fors' anche  il  [d]  Seneca 
fatto  narrato  da  Dione  può  patire  dei  dubbj  .  Non  mancarono  ^fj^SjJ; 
all'Anno  prefente  le  fue  funefle  fcene  ,  cioè  molte  condanne  e 
morti  d'uomini  illuftri,  avvenute  per  la  crudeltà  di  Tiberio  e  per 
la  prepotenza  diMacrone  Prefetto  dei  Pretorio,  il  quale  imitan- 
do l'arti  di  Seianoj  ma  più  copertamente  ,  fi  abufava  anch' egli 
della  fua  autorità,  e  del  favore  del  Principe.  [^]  Pomponio  La-  [e]Dìoh'S. 
beone  ,  dopo  eflece  flato  Pretore  della  Mefia  per  otto  anni,  ac-  ^'  .^^ 
cufato  d'eflerfì  lafciato  corrompere  con  danari ,  tagliatefi  le  ve-  ii&.^,c.ip^ 
ne  fi  sbrigò  da  quella  vita;  ed  altrettanto  fece  fua  Moglie  .  Era 
anche  flato  in  governo  Marco,  o  fia  Mamerco  Emilio  Scauro,  né 
già  era  incolpato  di  cattiva  amminiflrazione ,  quantunque  vergo- 
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gnofi  fofTero  i  fuoi  coftumi .  Macrone,  che  l'odiava,  trovò  lama- 
^^nnI^^ÌJ  niera  di  precipitarlo,,  con  prefentare  a  Tiberio  una  di  lui  Trage- 
dia,  intitolata  yf^r^o,  in  cui  oltre  ai  parlarfi  di  parricidio,  una 
era  efortato  a  tollerar  la  pazzia  del  Regnante  ;  e  con  fargli  cre- 
dere ,  che  fotto  nome  altrui  fi  fparlafle  di  lui  .  Di  più  non  ci 
volle  per  far  prccefiare  Scauro  ,  il  quale  ,  fenz'  afpettar  la  con- 
danna, fi  privò  da  se  flefib  di  vita,  ne  da  meno  di  lui  volle  efiè- 
re la  Moglie  fua,  Coftumavafi  allora  dagli  Etnici  Romani  di  darli 
iniquamente  la  morte  da  sé  medefìmi,  perchè  i  corpi  de'conden- 
iiati  non  era  lecito  il  feppellirli,  e  i  lor  beni  andavano  al  Filco  ; 
laddove  prevenendo  la  lentenza ,  loro  non  fi  negava  la  fepoltura  ; 
e  fulTiftendo  i  teftamenti ,  a  gli  eredi  pervenivano  i  loro  beni  e 
Tra  coloro  eziandio,  che  furono  accufati ,  fi  contò  Lentolo  Gè- 
tulico  5  flato  già  Conlole  nell'  Anno  di  CRISTO  26  .  Altro  a 
lui  non  veniva  imputato,  fé  non  che  avelie  trattato  di  dare  una 
fua  Figliuola  in  Moglie  a  Seiano.  Ma  buon  fu  per  quello  per- 
fonaggio  ,  eh'  egli  allora  fi  trovalfe  in  Germania  al  comando 
di  quelle  Legioni,  che  l'amavano  forte  perle  fue  dolci  maniere.. 
Dicono ,  eh'  egli  Icriveffe  animofamente  una  lettera  a  Tiberio  y 
con  ricordargli,  che  non  per  elezione  propria,  ma  per  configlió 
di  lui  flelTo,  avea  cercato  di  far  parentela  con  Seiano.  Effèrfi  ben 
egli  ingannato  nel  procacciarfi  l'amicizia  di  quel!'  uomo  indegno; 
ma  che  niuno* più  d'effoTiberio  avea  amato  Seiano;  ne  elTere  per- 
ciò conforme  alla  ragione  ,  che  il  comun  fallo  foìTe  innocente  per 
lui,  e  peccaminofo  per  gli  altri.  Pertanto  Tiberio  riflettendo  al 
pericolo  di  nuocere  a  chi  avea  l'armi  in  mano,  e  potea  rivoltarfi , 
giudicò  meglio  di  defiftere  dall' imprefa  ;  e  per  lo  contrario  fece 
Gondennare  e  cacciare  in  efilio  Abudio  Rufo ,  cioè  l'accufatore  di 
Lentolo Getulico.  Videfi  in  quell'Anno  nella  Grecia  un  giova- 
pT^'fó   ng  [ajy  che  fpacciatofi  perDrufo  figliuolo  di  Germanico,  trovò 
di  molti  aderenti  in  quelle  contrade  ;  e  fé  gli  riufciva  di  paffare 
inSoria,,  a  lui  fifarebbe  verifimiìmente  unito  quell'efercito.  Ma 
prefoda Poppeo Sabino  Governator  della  Macedonia,  fu  inviato 
[hjTacin  a; Tiberio..  Tacito  fcrive  [^]  ciò  avvenuto  tre  anni  prima,  quan- 
iié. 'SiCiio,  do  era  tuttavia  vivente  lo  ftefToDrufo  in  prigione  :  il  che  fé  fofsc 
vero  5.  potrebbe  quefto  avvenimento  aver  dato  impulfo  alla  morte 
del  medefimoDrufo.  Da  elfo  Tacito  fu  ancora  fcritto,  che  nel 
prefente  Anno  fi  lafciò  veder  di  nuovo  dopo  alcuni  Secoli  raugello- 
Fenice  nelF  Egitto  ,  con  rapportarne  la  mirabil  genealogia  .  A 
imili  favole  ogg^idi  non  ù  prefta  fede  ^  Plinio  e  Dione  metto- 

no 
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■no  due  Anni  dappoi  lo  fcoprimento  di  quefto  non  mai  più  ri* 
forto  uccello  . 

Anno  di  Cristo  xxxv.  Indizione  viii, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  7. 
di  Tiberio  Imperadore  22» 

^,.  rGAio  Cestio  Gallo, 
^^"'^^L Marco  Servilio  Moniano, 

SI  celebrarono  in  queft' Anno  [^]  le  Nozze  di  Gaio  Caligola  ■)  Era  Voìg. 
Nipote  per  adozione  di  Tiberio,  con  C//?^////?  figliuola  di   /^-'^^^^ 
MarcoSilano  inAnzo.  V'intervenne  loft  e  fio  Tiberio,  non  aven-  Jy]^^'''' 
do  voluto  né  pure  per  occafion  s'i  propria  lafciarfi  vedere  in  Ro- 
ma, perchè  non  glipiacea  di  trovarfi  prefente  alle  fanguinarie  e- 
fecuzioni  ,  che  ivi  tuttavia  lì  continuavano  d'ordine  di  lui^  non 
mai  fazio  di  perfeguitare  chiunque  fu  ftretto  d'amicizia  conSeia- 
no.  Fin  qui  aveva  egU  foffertoFulcinioTrione,  che  fu  Confole 
nell'Anno  della  caduta  delmedefimoSeiano,  anzi  la  buona  gente 
il  riputava  molto  favorito  da  lui.  Orafolamente  era  per  ifcoppia- 
re  il  fulmine  fopra  di  lui;  ma  ciò  prefentito  daTrione  ,  fi  uccife 
colle  proprie  mani,  dopo  aver  fatto  un  teftamento,  incui  vomitò 
quante  ingiurie  potè  centra  di  Tiberio,  diMacrone,  e  dei  Liber- 
ti della  Corte.  Non  fi  attentavano  gli  eredi  fuoi  di  pubblicare  uiì 
s\  obbrobriofo  fcritto.  Avutane  contezza  Tiberio,  voile,  che  lì 
portalTe  e  leggefse  nel  Senato,  perguadagnarfi  il  plaufo  di  Princi- 
pe fofferente  dell'altrui  liberta,  giacché  punto  non  il  curava  del-  , 
la  propria  infamia ,  né  che  fi  fcopnTsero  le  iniquità  da  lui  commef- 
fe  per  mezzo  diSeiano,  benfapendo,  che  non  erano  cofe  ignote 
al  pubblico .  Ufo  certamente  fuo  fu  il  non  mai  volere ,  che  fi  occul- 
taffero  i  Libelli  infamatorj  fatti  contra  di  lui,  parendo  quafi,  che 
riputafse  fue  lodi  le  fue  vergogne.  Altri  Senatori  ed  altri  Nobili, 
annoverati  da  Tacito  [ò]  e  da  Dione,  o  per  mano  propria,  o  per  |-b]  Tacùi^s 
quella  del  Carnefice,  terminarono  in  queft' Anno  la  lor  vita  ;  ed  ^ì^-ó.c.^s, 
uno  fra  gli  altri  merita  d'eflere  rammentato,  cioè Poppeo Sabino, 
poco  fa  da  noi  veduto,  che  dopo  ilConfolato  per  ventiquattro  an^ 
ni  avea  governato  la  Macedonia,  l'Acaia,  e  le  due  Mefie  ,  e  col 
darli  la  morte  fchivò  il  giudizio.  Soggiornava  inquefti  tempi  Ti- 
berio in  vicinanza  di  Roma,  per  poter  più  fpeditamente  aver  il 
|>iacere  d'intendere  l'elecuzione  de' fuoi  tirannici  comandamenti . 

Fu 


8o  Annali    d'  I  t  a  l  i  a. 

ERAVolg.  [^]  Fu  allora,  che  vennero  a  Roma  alcuni  Nobili  Parti  fegreta- 
ANN055.  i^^gjije^  cioè  fenza  fapuca  del  Re  ioro  y^r/-/?/^/?;?^,  per  chiedere  a 
M  ^^^^«    Tiberio  Frante^  figliuolo  àt\  fu  Fraate'^^,  Era  montato  Arta- 
Di'oìiL'yS,  bano  in  gran  fuperbia,  da  che  la  vecchiaia  di  Tiberio,  e  il  fuo  ab- 
borrimento  alla  guerra,  aveano  fcemata  hi  molti  la  flima  e  pau- 
ra dell'armi  Romane.  EfTendo  mancato  di  vita  Zenone ^  o  fia^fr- 
/■/T^^  gik  creato  da  i  Romani  Re  dell'Armenia^  Artabano  avea 
occupato  quel  Regno,  e  mefTovi  AT[ace  uno  de'fuoi  Figliuoh  per 
Re,  con  affali  r  dipoi  la  Cappadocia  ,  e  minacciar  anche  di  peggio 
i  Romani.  Inimicoffi  oltre  a  ciò  i  fuoi  colla  foverchia  alterigia, 
e  lor  diede  anfa,  che  ricorreffero  a  Tiberio.  Fu  dunque  manda- 
to FraaPe  inSoria  per  ifperanza  ,  che  i  Parti  fi  moverebbono  iti 
favore  di  lui;  ma  perchè  v'andò  con  poca  fretta  ,  ebbe  tempo  Ar- 
tabano di  premunirfi,  eFraate  ammalatofi  mori.  Non  lafciò Ti- 
berio per  quefto  di  accudire  agli  affari  dell' Armenia,  e  coftituito 
Lucio  Vitellio,  cioè  il  Padre  àiVitellio^  che  fu  col  tempo  Impe- 
radore,  per  Generale  dell' Armata  Romana  in  Levante  ,  moìse 
anche  i  Pve  d'Iberia,  e  i  Sarmati  centra  di  Artabano.  Lafciatift 
corrompere  i  Miniftri  di  Arface  già  divenuto  Re  dell'Armenia, 
tolfero  a  lui  la  vita;  ed  entrate  in  quel  paefe  le  truppe  dell' Ibe- 
ria  fotte  il  comando  del  Re  Farafmane^  prefero  Artafata  Ca- 
pitale del  Regno.  Allora  Artabano  fpedi  Orode  altro  fuo  Fi- 
[b]  Jofeph.  gliuolo  contra  di  Farafmane  con  parte  delle  fue  forze  .  \_b']  l 
jl'Jak!''*' V^^xii  ^  benché  inferiori  di  gente,  vollero  battagha  ;  ma  o  fia 
/iò.i2,c.6.  che  Orode  vi  foffe  uccifo,  o  che  la  nuova,  ch'egli  ioffe  ferito, 
paffafse  in  credenza  di  morte ,  la  vittoria  fi  dichiarò  per  Fa- 
rafmane, al  cui  Fratello  Mitridate  Re  dell' I  beri  a  £n  conc^dur 
ta  r  Armenia  .  Diedefi  dipoi  una  feconda  battaglia  da  Arta- 
bano, ma  fvantaggiofa  anch' effa  per  lui;  e  perchè  nello  ftef- 
\    fo  tempo  feppe ,  che  Lucio  Vitellio  coli' armi  Romane  fi  accin- 
geva a  paffar  l'Eufrate  per  entrar  nella  Mefopotamia,  abban- 
donato ogni  penfier  dell'  Armenia  ,  fi  ritirò  alla  difefa  del  prò-, 
prie  paefe.  Era  allora  l'Eufrate  il  confine  tra  l'Imperio  Ro-; 
mano,  e  il  Partico  ^  0  fia  Perfiano. 
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Anno  di  Cristo   xxxvi.    Indizione  ix. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  8. 
di  Tiberio  Imperadore  23. 

ry  f  Sesto  Papinio  Allenio, 
Conioii  -^^  Quinto  Plautio. 

NON  è  ben  chiaro,  fé  Lucio  Vitellio  ,  fabbricato  un  Ponte  era  Voig. 
full'  Eufrate  ,  coli' efercito  Romano  paflaffe  in  quello  o  nel  Anno  56, 
precedente  Anno  in  Mefopotamia.  Certo  è  bensì,  che  pafsò,  e 
all'arrivo  fuo  i  Primati  de' Parti  fi  fcoprirono  allora  alienati  dall' 
o{fequio  verfo  del  Re  Artabano  [^a] ,  e  congiunfero  le  loro  armi  [a]  Tacitu^ 
coi  Romani.  Trova vafi  con  Vitellio  anche  Tirìdate  parente  del  ^^^'•^'  '^'^'^r 
defunto  Re  Fraate .  Veduta  cos\  bella  difpofizion  de  i  Parti  in  fuo 
favore  ,  per  configlio  di  Vitellio  prefe  il  cammino  alla  volta  di 
Seleucia Città  potente  ,  che  gli  apri  con  gran  feda  le  porte,  ed 
Artabano  veggendofi  abbandonato  da' fuoi,  fé  ne  fuggi.  Intanto 
Vitellio,  contento  di  aver  fatta  la  fua  fparata  con  far  conofcere 
a  que' Popoli  la  pofTanza  Romana  ,  e  credendo  già  afficurato  il 
Regno  a  Tiridate,  le  ne  tornò  colle  fue  Legioni  inSoria.  Fu  co- 
ronato Tiridate  in  Ctefifonte  ,  Capitale  del  Regno  de' Parti.  S* 
egli  avelie  profeguito  il  corfo  di  fua  fortuna  con  vifitar  tutto  il 
paefe,  e  ridurre  chiunque  titubava  alla  fua  fede  ,  interamente  il 
Regno  farebbe  Rato  di  lui .   Ma  elTendofi  egli  impegnato  nell*  af- 
fedio  di  unCaftello,  dove  Artabano  avea  ridotto  il  teforoele  con- 
cubine fue,  alcuni  di  que' Grandi,  che  non  erano  intervenuti  alla 
coronazione  o  per  paura  di  Tiridate  ,  o  per  invidia  che  porta- 
vano ad  Abdagefe,  Minidro  favorito  di  lui,  andarono  a  trovar 
Artabano  per  rimetterlo  fui  Trono  .  S'era  quefli  ritirato  nelF 
Ircania  ,  dove  da  povero  uomo  vivea,  guadagnandofi  il  vitto  coii 
la  caccia.  Credette  egli  a  tutta  prima,  che  fofsero  venuti  cofto- 
ro  per  affaffmarlo.  Raflìcurato  da  elfi,  e  prefa  feco  una  mano  di 
Sciti,  fi  mife  con  loro  incammino,  e  trovata  la  gente,  chefen- 
za  difficulta  tornava  alla  fua  divozione,  ingrofsato  di  forze,  s'in* 
dirizzò  verfo  Seleucia.  Stette  in  forfè  Tiridate,  fé  dovea  andar- 
gli incontro  per  dargli  battaglia.  Prevalfe  l'opinion  dei  dappoco, 
il  primo  de' quali  era  il  medefimo  Tiridate;  e  però  egli  fi  riduf- 
fé  inSoria  conifperanza,  che  Tefercito Romano  avefse  da  predar- 
gli aiuto,  per  ricuperare  il  perduto  Regno,  di  cui  con  tutta  faci- 
Tomo  I,  L  litk 
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ERAVdg.  lira  Artabano  ripigliò  il  pofserso  .  Vitellio  non  volle  altro  impe- 

ANN056.  gj^Q^  ed  all'incontro  Artabano  diventò  più  che  mai  orgogliolo  , 

e  poco  mancò,  che  non  portaise  la  guerra  nel  territorio  Romano. 

Non  è  inverifimile,  che  quefio  fofse  il  tempo,  in  cui  egli  fcrifse 

{a)Sueto».  una  lettera  di  fuoco  a  Tiberio  (^j,  rinfacciandogli  la  fua  crudel- 

ilpJótr    ^'^5  la  vergognofa  libidine,  e  la  poltroneria,  ed  efortandolo  ad 

appagar  prontamente  Iodio univerfale  e  giuftiflìmo de' Popoli  con 

darfi  la  morte  da  sé  medefimo. 

Due  difavventure  affìifsero  Roma  nell'Anno  prefente  ,  cioè 
una  fiera  inondazione  del  Tevere  ,  per  cagione  d'i  cui  in  molte 
parti  della  Citta  fu  necefsario  l'andar  colle  barche  ;  e  un  incen- 
dio, che  guadò  gran  copia  di  cafe  nel  Monte  Aventino,  elame- 
(h)Tacàus  ta  del  Circo.  (^)  Tiberio  in  quefta  occafione,  dimenticata  l'inna- 
^"^/^j^l"^^]  ta  fua  avarizia,  fovvenne  con  abbondanza  d'oro  al  bifogno  di 
chiunque  avea  patito  .  Che  per  altro  amava  Tiberio  di  confer- 
vare  e  d'accrefcere  il  fuo  teforo,  ne  fisa,  ch'egli  JafciafTe  alcu- 
na fabbrica  infigne ,  fuorché  il  Tempio  innalzato  ad  Augufto  ,  e 
la  Scena  del  Teatro  di  Pompeo.  E  né  pur  quefte,  fé  crediamo  a 
Suetonio,  le  perfezionò.  Non  pafsò  l'Anno  prefente,  fenza  che 
fi  vedeffero  le  ufate  fcene  delle  accufe  e  della  crudeltà  di  Tiberio 
contra  de' Nobili.  Gaio  Gaiba,  già  Confole  ,  e  Fratello  di  chi 
fu  dipoi  Imperadore  ,  due  Blefi  ,  ed  Emilia  Lepida,  prevennero, 
con  darfi  la  morte,  i  colpi  dei  Carnefice.  Vibuleno  Agrippa Ca- 
valier  Romano,  accufato,  prefe  in  faccia  del  Senato  il  veleno  , 
che  portava  in  un  anello  .  Caduto  a  terra  moribondo  ,  e  ftrafci- 
nato  alle  carceri,  fu  quivi frettolofamente  ftrozzato  peroccupar- 
Cc)Tacùus  gli  i  beni.  Tigrate  già  Re  dell'Armenia  (e),  e  Nipote  del  fu  E- 
likó.  e.  40.  j-ode  Re  della  Giudea ,  detenuto  allora  in  Roma ,  ed  accufato ,  fini 
\fqijvMTc,  anch' egli  i  fuoi  giorni  per  mano  del  pubblico  Miniftro  .  Tratte- 
lìb.i'è.  nevafi  in  Roma  allora  anche  fuo  Fratello  Agrippa  ,  ed  avea  con- 
tratta una  famigliarità  sì  grande  con  Gaio  Caligola,  Nipote  per 
adozion  di  Tiberio ,  che  pareano  due  Fratelli.  Racconta Giufep- 
pc  Storico,  che  effendo  un  dì  amendue  a  divertirfi  condotti  in  un 
cocchio,  Agrippa  per  adular  Gaio  gli  diffe  ,  effere  ben  tempo, 
che  quel  vecchio  di  Tiberio  cedeffe  il  luogo  a  lui,  perchè  allora 
tornerebbe  la  felicita  in  Roma  .  Furono  afcoltate  quefle  parole 
da  Eutico  Liberto  d' Agrippa ,  che  gli  fervi  va  di  carrozziere  ;  e 
perciocché  coftui ,  per  aver  fatto  un  furto  al  Padrone  ,  fu  impri- 
gionato, allora  fi  lafciò  intendere  d'aver  qualche  cofa  da  rivela- 
re 5  attinente  alla  confervazion  della  vita  dell' Imperadore  .  Fu 

perciò 
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perciò  inviato  a  Capri ,  dove  era  Tiberio,  e  tenuto  un  pezzo  nel-  Era  Voig. 
le  catene,  fenza  eiaminarlo.  Lo  fteffo  Agrippa  ftoitamente  tan-  Annodo. 
to  fi  adoperò  5  che  Tiberio  trovandofi  nel  Settembre  diquefl'An- 
no  aTulcolo,  oggidì  Frafcati,  vicino  a  Roma  ,  fece  venir  Enti- 
co,  il  quale  alla  prefenza  d'Agrippa  rivelò  quanto  avea  udito  nel 
giorno  iuddetto  »  Ordinò  immantenente  Tiberio  a  Macrone  Ca- 
pitan delle  Guardie  di  far  incatenare  Agrippa,  a  cui  non  valfero 
rè  le  negative,  né  le  fuppliche  per  cfentariì  da  quell'obbrobrio. 
Stette  egli  nelle  carceri  tanto ^  che  Tiberio  fini  di  vivere,  ed  al- 
lora ne  ufci ,  ficcome  vedremo  fra  poco  .  (a)  Un  augurio  della  (e)  DhiiB, 
morte  d'eflo  Tiberio  fu  da  i  fuperftiziofi  Romani  creduta  quella  ^^* 
di  Trafullo ,  fucceduta  nell'Anno  prefente  {b) ,  Coflui  era  il  più  Cb)  "r^^'r- 
favorito  Strologo  &  Indovino,  che  fi  aveffe  Tiberio;  impercioc- 
ché oltre  modo  fi  dilettò  quefta  Imperadore  della  Strologia  Giudi- 
ciaria  ,  Arte  piena  di  vanita  e  d'impofture,  ch'egli  fteffo  condan- 
nava in  cafa  altrui.  E  quantunque  ferivano  Tacito,  Suetonio,  e 
Dione,  che  Tiberio  per  mezzo  di  ella  predicefTe  a  Galba  il  lua 
corto  Imperio,  e  la  morte  del  giovinetto  Tiberio  fuo Nipote  per 
ordine  di  Caligola,  e  ch'egli  fapelTe  ciò  ,  che  dovea  avvenire  a 
sh  fteflb  in  cadauna  giornata  :  fimili  racconti  più  (ìcuro  è  il  cre- 
derli dicerie  del  volgo.  Allorché  Tiberio  flette  come  efìliato  in. 
Rodi,  fìudiò  forte  quelFArte,  che  in que* tempi  era  fpacciata  da 
i  Caldei  dapertutto  .  Quanti Profe fiori  capitavano  a  Rodi,  Tibe- 
rio accompagnato  da  un  folo  robuito  Liberto,  li  conduceva  in  un 
alto  fcoglio,  e  metteali  alla  pruova  d'indovinargli  il  pafTato  ,  o 
Favvenire  ►  Se  non  ci  coglievano,  dal  Liberto  erano  precipitati  in 
mare  ,  fenza  che  alcuno  ne  aveffe  contezza .  Trafullo  capitato 
cola  fu  menato  da  Tiberio  in  que'  dirupi ,  e  gli  prediffe  l'Imperio  ;, 
ma  foggiugnendo  Tiberio,  che  gli  fapeffe  dire  anche  l'Anno  e  il 
giorno  della  propria  natività,  s'imbrogliò  l'Indovino  ,  e  confef- 
sò  tremando  di  non  faperlo,  ma  che  ben  fapea  d'effere  imminen- 
te la  propria  morte.  Tra  per  la  buona  nuova  dell'Imperio  ,  eia 
conofcenza  del  pericolo ,  in  cui  fi  trovava  coftui ,  Tiberio  Fabbrac- 
ciò,  e  il  tenne  dipoi  fempre  in fua Corte .^  Perchè  la  morte  dico- 
flui  faccffe  credere  vicina  quella  di  Tiberio,  qualche  predizione- 
di  lui  fi  dovea  effere  intefa .. 
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Anno  dì  Cristo  xxxvii.    Indizione  x. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  p. 
di  Gaio  Caligola  Imperadorc  i. 

ry  f  Gneo  Acerronio  Procolo, 
Coniou  -^^  ^^jQ  Petronio  Pontio  Negrino. 

Era  Volg.  TTO  aggiunto  il  Nome  dì  Petronio  al  fecondo  di  quefti  Confo- 
4^a)FaéìJt-  X~l  li  >   perchè  un' Ifcrizione  riferita  dalFabretti,  (a)  fu  pò- 
,us  Inferi-  fta  CN.  ACERRONIO  PROCVLO  ,  C.  PETRONIO  PON- 
■pr.pag.67^  TIO  NIGRINO  COS.  In  vece  di  Negrino  egli  è  appellato  AT^ 
{^)^y'^"-  grò  da  Suetonio  (^),  ficcome  ancora  in  un' Ifcrizione  da  me  data 
.cap.j^.  '    alla  luce  (e).  Sino  alleCalende  di  Luglio  durò  la  dignità  di  quefti 
(s)Thefau-  Confoli.  ApprelTo  diremo  ,  a  chi  pervennero  i  falci  Confoiari  . 
infeription.  Anche  ne' primi  Mefi  dell'Anno  prefente  fi  continuarono  in  Roma 
T^g'Z^ì'     le  accufe  centra  d'altre  perfone  Nobili;  e  perchè  non  erano  ac- 
compagnate da  Lettere  di  Tiberio,  credute  furono  manipolazio- 
ni di  Macrone  Prefetto  del  Pretorio,  imitator  di  Sciano,  e  forfè 
peggiore.  Fra  gli  altri  Lucio  Arruntio,  perfonaggio  illuftre,  già 
ilato  Confole,  non  fi  potè  impedir  da  gli  amici,  che  tagliatefi  le 
vene  non  fi  deffe  la  morte  ,  allegando  ,  che  un  vecchio  par  fuo 
non  fapea  più  vivere  ,  battuto  in  addietro  da  Seiano  ,   ed  ora 
da  Macrone  ;    e  mafllmamente  non  efiendo  da  fperare  miglior 
tempo  fotto  il  Succeifor  di  Tiberio  ,  che  anzi  prometteva  peg- 
gio, e  farebbe  governato  dal  medefimo  Macrone  :  ficcome  in  fatti 
avvenne  .  Intanto  dopo  efferfi  fermato  Tiberio  alcuni  Mefi  ne* 
contorni  di  Roma^  fenza  mai  volervi  entrare,  o  perchè  non  fi  fi- 
dava de' Romani ,  o  perchè  qualche  Impoftore  gli  avea  predette 
àclÌQ  difgrazie  entrandovi,  o  pure  perchè  non  voleva  tanti  occhi 
addolTo  alla  fua  fcandalofa  vita  ,  determinò  ài  tornarfene  alla 
fua  cara  I fola  di  Capri.  Finora,  benché  giunto  all'età  difettai- 
totto  anni,  e  benché  perduto  in  una  nefanda  lafcivia,  aveacon- 
fervata  la  robuftezza  del  corpo  ,  ed  una  competente  fanità,  cam^ 
ìTjinava  diritto  come  un  palo  ,  feoza  volerfi  fervire  ài  medicine  , 
e  con  fare  il  Medico  a  sé  ftefib  :  giacché  folca  dire,  che  l'uomo 
giunto  all'età  di  trent'Anni,  non  dee  più  aver  bifogno  ài  Medi- 
ci per  faper  ciò,  che  conferifca,  o  fia  nocivo  alla  lànità.  Ma  egli 
fi  ritrovò  in  fine  forprefo  da  una  lenta  malattia  ,  arrivato  che  fu 
{à)Sueton.  ad  Aftura  (J),  Potè  nondimeno  continuare  il  viaggio  finoaMife» 

in   Ttber,  "" 

esp.'jz,  KlO. 
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no  (/?),  celebre  Porto,  diffimulando  fempre  il  fuo  male  ,  e  non  EaAVoig. 
mcn  di  prima  banchettando  con  gli  amici.  Delufo  dal  fuo  poco  ^^^^%jj^^ 
prima  defunto  Strologo  Trafullo  ,  che  gli  avea  predetto  anche  58 


Tachu  s  /{- 


e. 50. 


dieci  altri  Anni  di  vita,  tenea  per  lontanifTima  tuttavia  la  mor-  j^'^^" 
te.  Fu  creduto,  che  Trafullo  con  buon  fine  il  burlaffe  con  quella 
predizione,  acciocché  perfuafo  di  vivere  s\  lungo  tempo  ,  non  fi 
affrettaffe  a  far  morir  tanti  Nobili ,  ch'egli  avea  in  lilla.  E  cer- 
to non  pochi  fi  falvarono  per  quello  faggio  ripiego,  e  fra  efii  al- 
cuni già  condennati  ,  perchè  ne'  dieci  giorni  di  vita  ,  che  fi  la- 
fciavano  loro  dopo  la  fentenza,  arrivò  la  nuova  della  morte  di 
Tiberio . 

Fingeva  dunque  ,  fecondo  lo  ftile  della  fua  diffimulazione, 
Tiberio  di  fentirfi  bene,  tuttoché  aggravato  dal  male,  e  ridotto 
a  fermarfi  nella  Villa  e  nel  Palazzo,  chefu  di  Lucullo.  MaCa- 
ricle  Medico  infigne  ,  e  da  lui  amato,  non  già  perchè  voleiTe  de' 
medicamenti  da  lui  ,  ma  per  gli  fuoi  configli ,  deftramente  nel 
congedarli  da  lui  gli  toccò  il  polfo,  e  conobbe,  che  s'avvicinava 
al  fuo  fine.  Ne  avvisò Macrone  ,  e  quefti  follecitamente  comin- 
ciò a  difporre  le  cofe  per  far  fuccedere  Gaio  Caligola  nell'Impe- 
rio. Tre  perfone  viveano  difcendenti  in  qualche  guifa  da  Augu- 
ro, e  però  capaci  di  fuccedere  a  Tiberio,  cioè  eflb  Caligola  Fi- 
gliuolo di  Germanico,  nato  (h)  nellAnno  12.  dell'Era  Volgare  ,  ^}^^^"^^°''J- 
€  però  nel  fiore  di  fua  età.  Qiiefti ,  avendo  Tiberio  adottato Ger-  Tap^^s'.^" 
manico  di  lui  Padre,  veniva  perciò  ad  efiere  di  lui  Nipote  legit- 
timo. Ma  egli  era  di peffima  inclinazione,  violento,  e  tendente 
anche  alia  follia  ;  e  le  n'era  facilmente  accorto  Tiberio,  di  mo- 
do che  un  d'i  ridendofi  Gaio  di  Siila,  celebre  nella  Storia  Roma- 
na, Tiberio  ^li  di  (Te  :  A  quel  eh'  io  veggo  ^  tu  fei  per  avere  tut- 
ti ivi'^ii  di  Siila ^  ma  ninna  delle  fue  Virtù  .  L'altro  era  Tiberio 
Gemello^  Figliuolo  di  Drufo^  cioè  del  Figlio  naturale  dello  (lef- 
fo Tiberio,  cosi  appellato,  perchè  nato  con  un'altro  Fratello  da 
Livilla  nel  medefimo  parto .  Ma  non  avea  che  diecifette  anni  , 
e  però  non  per  anche  capace  di  governare  un  s\  vado  Imperio. 
Il  terzo  era  Tiberio  Claudio  j  Fratello  del  fuddetto Germanico, 
in  età  bens\  virile,  ma  dì  poca  tefta ,  e  di  niun  concetto  fra  i Ro- 
mani .  Difcordano  gli  Autori  in  dire  ,  chi  fofle  eletto  da  Tiberio 
per  fuo  Succe fibre  .  Giufeppe  Storico  racconta  un  fatto,  che  ha 
ciera  di  favola,  (e)  Cioè  che  Tiberio  incerto,  qual  de  i  due  de'  {e)  Jofep^. 
luddetti  fuoi  Nipoti  avefie  egli  da  eleggere,  ne  rimife  ladecifio-  ^^"/^'fz/fg] 
•ne  al  cafo  y  con  deftinare  di  preferir  quello,  che  la  mattina  fe- 

guen- 
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iRAVolg.  guente  fofTe  il  primo  ad  entrar  in  fua  camera  ;    e  qiiefti  fu  Cali- 
AMM037.  gQJa^a  cui  pofcia  raccomandò  il  giovinetto  Tiberio,  quantunque 
ferivano,  che  per  Aflrologia  antivedere ,  che  Gaio  Caligola  gli 
(a)  Dio,,  dovea  levare  la  vita.  Altri  (^)  hanno  detto,  che  Tiberio  non 
''^'^^'        antepofe  il  fuo  naturai  Nipote  ,  perchè  la  fcoperta  amicizia  di 
Liviila  di  lui  Madre  gH  fece  dubitare  ,  fé  folle  veramente  Figli- 
uolo diDrufo  fuo  Figlio.  Tuttavia  pare,  che  fi  accordino  Filo- 
(b)  i>^7a,  ne  Ebreo  (^),  Suetonio  ,  e  Dione  in  dire  3  che  Tiberio  in  due 
«y  Le^a-    f^^Q-y  Teftamenti  lafciò  egualmente,  eredi  Calìpola ,  e  il  giovane, 

Sueton.    in  TtbeYtO  ^. 

TéeKc.-jó..  Qj-^  q^Iq  Caligola  per  afficurarfi  di  prendere  la  fortuna  pei' 
ciuffo,  facea  la  corte  a  Macrone,  potentiiTimo  Ufiziale,  perchè 
Capitano  delle  guardie  ,  cioè  di  dieci  mila  Soldati ,  che  erano  il 
terrore  di  Roma.  Ne  men  follecito  era  a  farla  ad  Ennia  Nevia 
di  lui  Moglie  ;  anzi  fu  creduto,  che  pafTaife  tra  loro  un'infame 
corrifpondenza ,  e  di  ciò  non  fi  metteffe  pena  Macrone,  giacché 
anch'  egli  dai  fuo  canto  avea  de  i  motivi  di  guadagnarli  l'affetto 
di  Gaio  5  perchè  parea  più  facile  che  in  lui  cadefie  Tlmperio .  Pe^ 
IO  parlava  fempre  bene  di  lui  a  Tiberio,  fcufandone  i  difetti ,  in. 
guifa  che  un  di  Tiberio  gli  rimproverò  queflo  grande  attacca- 
mento a  Gaio  con.  dirgli  d'ejferji  ben  avveduto  y  eh'  egli  abban- 
donava il  Sole  d'Occidente  ,  per  feguìtare  il  Sole  d'Oriente  ..  Era 
(c)iB/ò/'/^v.  crefciuto  il  male  di  Tiberio  (r) ,  ed  avea  già  patito  alcuni  sfini- 
r,TT-/'~  menti.  Gliene  arrivò  uno  fpezialmente  nel  d'i  16,  di  Marzo  cosV 
Sueton..ìbi,.  oQig\ìZ.ì:do  y  che  fu  creduto  morto  *  Caligola  ufcì  del  Palazzo  ;  a 
^^P-iì-^  folla corfero  i  Cortigiani  a  rallegrarfi  con  lui  :;  quand'ecco  efce 
uno  di Corte>  che  riferifceeffere  tornato  in  se  Tiberio,  e  chie- 
dere da  mangiare.  Allora  tutti  fpaventati ,,  chi  qua  chi  Ta  colla 
teda  bàlTa  sfumarono .  Gaio  fenza  poter  parlare,  più  morto  che 
vivo  ricorre  a  Macrone.  Ma  quelli ,  nulla  atterrito ,  sa  ben  trovar 
toflo  la  maniera  di  calmare  F  altrui  fpavento.  Non  van  d'accor- 
do gli  Scrittori  nel  dirci  5  come  Tiberio  fi  sbrigafTe  dal  Mondo. 
Seneca  citato  da  Suetonio  fcriHe,  che  o  fia  che  Tiberio  fi  fen- 
tifle  venir  meno  ,  o  che  la  fua  famiglia  T  aveffe  abbandonato  , 
come  è  fucceduto  in  tanti  altri  cafi  di  Principi  morti  fenza  Pa- 
renti,  chiamò  ;  e  niuno  rffpondendo ,  fi  alzafle  dal  letto,  e  poco 
lungi  di  là  caduto,  fpiraffe ..  Raccontano  altri  ^  che  Gaio  Caligo- 
la gli  avefle  dato  un:  lento  veleno,  che  ruccife  ..  Altri ,  che  lot- 
to pretefto  di  rifcaldarlo,  Macrone  gli  faceffe  metter  addoffò  di 
malti  panni  j,  che  il  fofibcarono  ;,  ovvero,  che  gli  nega  fife  da  man- 
giare,. 
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oiare,  e  il  lafciafTe  morire  per  mancanza  d'alimento.  Finwilmen-  e&a  Volg. 
te  feri  (Te  ro  altri  ^  che  veggendo  Caligola  (^)  ,  come  Tiberio  non  Anno  57. 
la  volea  finir  da  sé  fteflb,  lo ftrangolafle  con  le  fue  mani,  opure  Ca)^«^'o;7. 
con  uno  origliere  o  fia  guanciale  gli  turaffe  la  bocca,  e  il  facef-  cap.xz.  ' 
fé  ammutolire  per  Tempre.  Comunque  fofle  ,   mori  Tiberio  nel 
fuddetto  giorno  io.  di  Marzo.   Dione  Icrive  nel  dì  26.  O  dell'uno 
o  dell'  altro  il  tefto  è  mancante  .  Cos'i  celsò  di  vivere  quello  Impe- 
radore,  dotato  di  grande  ingegno,  ma  per  fervirfene  folamente 
in  male;  che  finché  ebbe  paura  d'Augnilo ^  e  di  Germanico  Ni- 
pote, e  Figliuolo  fi.10  adottivo,  flette  in  dovere;  che  fimulatore 
e  diffimulator  foprafino  fi  moflrò  delle  falle  Virtù  ;  ma  poi  fi  abban- 
donò in  fine  a  tutti  i  Vizj;  che  divenne  abbominevole  per  l'in- 
fame fua  libidine,  ma  più  perle  lue  crudeltà  ed  ingiuflizie;  che 
niuno  amava  fuorché  sèflieffo,  e  che  fu  udito  chiamar  felice 
Priamo,  per elTere  morto,  dopo  aver  veduti  morti  tutti  ifuoi. 

Non  tardò  Gaio  Caligola  ad  avvifare  il  Senato  dell' e  (Te  re  Ti- 
berio mancato  di  vita,  con  dimandare  ancora,  che  decretaflero 
al  medefimo  gli  onori  divini.  Ma  Tiberio  era  troppo  odiato  ;  e 
ficcome  il  Popolo  Romano  a  quella  nuova  diede  in  rifalti  d'alle- 
grezza, COSI  commoffo  andava  lacerando  la  di  lui  memoria  con 
tutte  le  maladizioni,  e  gridando  al  Tevere^  al  Tevere^  cioè  il 
di  lui  corpo.  Di  quefla  commozione  fi  fervi  il  Senato  per  fofpen- 
dere  la  rifoluzion  degli  onori  a  Tiberio;  e  Gaio  venuto  poi  a  Ro- 
ma, più  non  ne  parlò  .  Portato  a  Roma  il  cadavero  di  Tiberio, 
fu  bruciato  fecondo  il  coftume  d'allora,  e  con  poca  pompa  feppel- 
lito .  Gaio  fece  l'Orazione  funebre ,  ma  con  poco  encomio  di  lui , 
impiegando  le  parole  piuttoflo  in  efaltare  Augnilo  e  Germanico 
fuo  Padre.  Già  fi  è  detto  ,  quanto  foffe  amato  da  i  Romani  elfo 
Germanico  per  le  fue  rare  virtù,  e  Gaio  appunto  per  effere  di  lui 
Figliuolo,  comunemente  era  amato,  giacché  non  s'erano  per  an^ 
che  dati  a  conofcere  fé  non  a  pochi  tutti  ifuoi  vizj  e  difetti,  che 
fi  trovarono  poi  innumerabili  .  AH'  incontro  per  l'odio  d' ognuno 
'  contra  di  Tiberio,  era  anche  odiato  Tiberio  Gemello  ^  naturai  Ni- 
pote di  lui .  E  però  a  Gaio  non  fu  difficile  i' effere  riconofciuto  e 
confermato  per  Imperadore,  e  il  fare  che  dal  Senato  foffe  caffato 
il  Tellamento  di  Tiberio  ,  per  cui  egualmente  lafciava  ad  efso 
Gaio,  e  a  Tiberio  Gemello  l'amminiftrazion  dell'Imperio.  Cosi 
reflò  egli  folo  Imperadore  (h)  colla  Podefta  Tribunizia ,  e  coH'au-  q^^  Sueton. 
torità  ed  arbitrio  di  far  tutto,  ficcome  attefla  Suetonio  ,  benché  tbià.  c.12,, 
lion  ufaffe  fubito  i  titoli,  ufati  da  i  due  precedenti  Augufli .  Pie-        '  ■^^' 

'^  '  na 
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ERAVoig.  na  d'ammirazione  e  di  giiibiJo  rimafeRoma  tutta  ai  vedere,  con 
Anno 57.  ^^^  mirabili  e  plaufibili  maniere  Caligola  defTe  principio  al  fuo 
governo;  fenza  riflettere,  che  diverfa  dal  mattino  fuoi  efTere  la 
fera  di  molti  Regnanti .  Caligola^  diffi,  che  cosi  era  volgarmen- 
te chiamato  con  Sopranome  a  lui  dato,  allorché  fanciullo  trovan- 
dofi  all'Armata  in  Germania,  Germanico  fuo  Padre  il  facea  ve- 
Hir  da  femplice  foldato,  e  portare  gli  ftivaletti ,  chiamati  Cali- 
ga ^  e  ufati  allora  nella  milizia.  Divenuto  poi  Imperadore  ripu- 
tò egli  come  ingiuriolo  e  degno  di  gaftigo  un  tal  Sopranome;  e 
perciò  da  gli  Storici  vien  mentovato  per  lo  più  coi  nome  diG^/o. 
Affettò  dunque  Gaio  fulle  prime  di  comparir  Popolare,  ficcome 
abbiamo  da  Suetonio,  e  da  Dione;  poiché,  per  conto  di  Tacito, 
periti  fono  i  Libri  fuoi,  che  trattavano  della  vita  di  quefto  ini- 
quiflìmo Principe,  e  de  i  primi  Anni  del  fuo  SuccefTore.  Efegui 
egli  puntualmente  tutti  i  Legati  lafciati  da  Tiberio,  e  quegli  an- 
cora, che  Livia  Augufla  nel  fuo  Teftamento  avea  ordinato,  ma 
che  l'ingrato  fuo  Figliuolo  Tiberio  non  avea  mai  voluto  pagare. 
Diede  lubito  la  moltra  alle  Compagnie  de' Soldati  del  Pretorio, 
con  isborlar  a  tutti  il  danaro  laiciato  lor  da  Tiberio,  ed  aggiu- 
gnerne  altrettanto  per  ifpontanea  munificenza  .  Pagò  parimente 
al  Popolo  Romano  l'infigne  donativo  di  danaro  ordinato  da  Ti- 
berio colla  giunta  di  felsanta  denari  per  tefta,  ch'egli  non  avea 
potuto  pagare,  allorché  prefe  la  Toga  virile,  e  in  oltre  quindici 
altri  a  titolo  di  ufura  pel  ritardo  .  Finalmente  a  tutti  gli  altri 
Soldati  di  Roma,  e  alle  Guardie  notturne,  cioè  a  i  Vigili  ,  e 
alle  Legioni  fuori  d'Italia,  e  ad  altri  Soldati  mantenuti  nelle  Cit- 
ta minori,  sborsò  cinquecento  Sefterzj  a  i  primi,  e  trecento  a  gli 
altri  per  tefta. 

Mellifluo  fu  in  un  certo  giorno  il  fuo  ragionamento  a  i 
Senatori  con  dir  loro  ,  dopo  aver  toccati  tutti  i  Vizj  del  defun- 
to Tiberio,  dì  volerli  a  parte  nel  comando  e  governo,  e  che  fa- 
rebbe tutto  quanto  parefse  loro  il  meglio ,  chiamandofi  lor  Fi- 
gliuolo ed  allievo.  Richiamò  gli  efiliati  ,  liberò  tutti  i  prigio- 
ni, e  fra  gli  altri  Quinto  Pomponio,  tenuto  in  quelle  miferie  per 
fette  anni,  dopo  il  fuo  Confolato  .  Annullò  ogni  procefso  crimi- 
nale ,  con  bruciar  anche  i  ìihdlì  lafciati  da  Tiberio  .  Quefle 
prime  azioni  gli  guadagnarono  un  gran  plaufo  ,  maffimamente 
perchè  fu  creduto,  ch'egli  fofse  per  mantener  la  parola  ,  e  che 
in  quell'età  il  fuo  cuore  andafse  d'accordo  con  la  lingua  .  Volle 
tcfto  il  Senato  far.  dimettere  il  Confolato  a  Procolo  e  Negrino  g^ 

per 
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per  conferirlo  a  lui;  ma  egli  ordinò,  che  continuaflero  in  quella  ER^Voig, 
Dignitìi  ,  Tecondochè  era  dianzi  ftabilito  ,  fino  alle  Calende  di    Anno  37. 
Luglio  ,  nel  qual  tempo  polcia  fu  egli  dichiarato  Confole ,  ed  amò 
di  aver  per  Collega  Tiberio  Claudio  fuoZio,  che  fin  qui  era  (tato 
tenuto  in  baffo  (laro,  e  nell'ordine  de' foli  Cavalieri,  a  cagion 
della  debolezza  del  fuo  capo.  Nelle  Medaglie  [/?]  Gaio  fi  truova  fa]  Medio^ 
intitolato  CAIVS  C^SAR  AVGVSTVS  GERMANICVS:  ed  ^l^^-j:, 
in  altre  vi  fi  aggiugne  DIVI  AVGVSTI  PRONEPOS  .  Fece  im^eram.' 
ancora  rifplendere  l'amor  fuo  verfo  de'  fuoi ,  con  dare  il  titolo 
d'Augufta,  e  di  Sacerdoteffa  d'Augufto  ad  Antonia  Avola  fua  , 
e  Madre  di  Germanico,  e  col  concedere  alle  fue  Sorelle  i  privile- 
gi delle  Vertali,  e  pollo  preffo  di  se  negli  Spettacoli.  A  Tiberio 
Gemello^  Nipote  di  Tiberio,  diede  il  titolo  ài  Principe  della  Gio- 
ventù^ e  ài  più  l'adottò  per  fuo  Figliuolo.  Andò  in  perfona  alle 
Ifole  Pandataria  e  Ponza  a  cercar  le  ceneri  à^  Agrippina  fua  Ma- 
dre ,  e  di  Nerone  fuo  fratello  ;  e  con  funebre  magnificenza  por- 
tatele a  Roma,  le  collocò  nel  Maufoleo  d'Augufto  ,  con  deter- 
minare in  onore  e  memoria  d'effi  efequie  e  Spettacoli  annuali  . 
Stava  tuttavia  fra  le  catene  \_b'\  Agrippa ,  Nipote  di  Erode  il  Gran-  ry  jofebL 
de  Re  della  Giudea,  quando  reftò  liberata  Roma  dal  ferreo  gio-  Amiqmt. 
go  di  Tiberio.  Gaio  effcndofene  toflo  ricordato  ,  ficcome  ^'i^i^'^  uìl ìibxg. 
fuo  caro ,  mandò  ordine  al  Prefetto  di  Roma  di  trasferirlo  dalla 
carcere  alla  cafa,  dove  abitava  prima;  e  da  li  a  pochi  giorni  fat- 
tolelo  condurre  davanti  con  abito  mutato  ,  gli  mife  in  capo  un 
diadema ,  dichiarandolo  Re ,  e  fottomettendo  a  lui  la  Tetrarchia , 
già  poffeduta  da  Filippo  fuo  Zio,  morto  poco  fa,  con  aggiugner- 
vi  l'altra  di  Lilania,  reftando  la  Giudea  come  prima  fotto  l' im- 
mediato governo  dei  Romani.  Reftitu\  ancora  ad  Antioco  il  Re- 
gno della  Comagene  colla  giunta  della  Gilicia  maritima  .    Di 
gloria  medefimamente  fu  a  Gaio  l'aver  cacciato  fuori  à^\  Roma 
que' giovinetti ,  che  faceano  l'infame  mercato  de' lor  corpi;  e 
poco  vi  mancò,  che  non  li  mandaffe  a  feppcllir  nel  Tevere.   Or- 
dinò ,  che  fi  cercaffero  e  pubblicamente  fi  potelfero  leggere  le 
Storie  fupprefie  di  Tito  Labienoj  Cordo  Cremu:^joy  e  CaJJìoSe- 
vero.  Ai  Magiftrati  lafciò  libera  la  giurisdizione  ,  fenza  che  (ì 
potefle  appellare  a  lui  ,  Dalle  Provincie  d'Italia  levò  il  Dazio 
dei  centefimo  denaro  ,  che  fi  pagava  per  tutte  le  cofe  vendute 
all'incanto.  Sotto  Tiberio  Principe  d'umor  tetro  le  pubbliche  al- 
legrie, i  Giuochi,  gli  Spettacoli  erano  divenuti  cofe  rare.  Gaio 
oon  tardò  a  rimetter  tutto  'm  ufo ,  e  con  grande  accrefcimento  : 
TomoL  M  cofe 
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ERAVoig.  cole  tutte  flupendamente  applaudite  dal  Popolo.  [^]  Dopoaver 
Anno 37.  ^enuto  il  Conlolato  per  due  Mefi  ,  lo  rinunziò  a  i  due  Confoli . 
in  Caio  'deftinati  da  Tiberio.  Il  nome  loro  non  e  noto.  Stimò  il Pighio, 
^^■^•^7-       che  foffero  Ttbeno  Vtntc'w  ^cidrato  ,  e  ^ihito  Cur:^io  Rufo  . 
'°  '  '^^'  Se  óiì  quefte  maravigliofe  azioni  di  Gaio  Caligola  fi  rallegrafie  Ro- 
ma ,  veggendo  un  afpetto  si  bello  con  tanta  differenza  dal  prece- 
dente fanguinario  governo,  non  è  da  chiederlo.  Talmente  fi  ral- 
legrò quel  Popolo  a  si  gran  mutazione  difcena  ,  che  per  teflimo- 
nianza  di  Suetonio,  ne  i  tre  Mefi  feguenti  dopo  la  morte  di  Ti- 
berio, cento  felTanta  mila  vittime  furono  fvenate  in  rendimento 
di  grazie  a  i  loro  falfi  Dii .  Ma  durò  ben  poco  quefì:o  Ciel  sì  ri- 
dente ,  fìccome  all'Anno  feguente  apparirà.    AnabanoKo,  de- 
Parti,  che  in  addietro  odiò  forte  Tiberio,  udita  la  di  lui  morte , 
fé  ne  rallegrò,  e  diede  tollo  adito  ad  un  trattato  di  pace.  Scrive 
Dione,  ch'egli  fteffo  ricercò  1'  amicizia  ò'i  Gaio  .  Ma  Suetonio  , 
e  Giufeppe  Ebreo  raccontano  ,  che  fu  Vitellio  Governator  della 
Soria  il  promotore  di  quell'accordo  per  ordine  di  Gaio.  Segu'i  in 
fatti  fraeffoRe  e  Vitellio  un  magnifico  abboccamento  in  un  Pon- 
te fabbricato  full'  Eufrate ,  e  quivi  fu  conchiufa  la  pace  con  con- 
dizioni onorevoli  per  gli  Romani . 

Anno  di  Cristo  xxxviii.  Indizione  xr. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  io. 
di  Gaio  Caligola  Imperadore  2. 

^    ry  j'"Marco  Aquillio  Giuliano^ 
^^^lPublio  Nonio  AsPRENATE. 

Ra  gik  cominciato  nel  precedente  Anno  un  impenfato  cam- 
1^  biamento  di  vita  e  di  Maffime  nel  da  noi  o/fervato  finora 
sì  amorevole  e  graziofo  Gaio  Caligola  .  Rapporterò  io  qui  ciò, 
[b]Z)/o  ibi,  che  accadde  allora  ,  e  nel  prefente  Anno  ancora .  [Z']  l  conviti, 
le  crapole  ,  ed  altre  difiblutezze  di  una  vita  fenfuale  ,  a  cui  fi 
abbandonò  di  buonora  quello  nuovo  Imperadore,  cagion  furono, 
eh' egli  cadde  nel  Mefe  d'Ottobre  sì  gravemente  malato,  che  fi 
[c]Philoin  dubitò  difua  vita,  [r]  Appena  fi  riebbe,  che  di  volubile,  quaF 
Legatione    ^j-^  dìanzi ,  comiuciò  a  comparir  ftranamente  agitato  da  varj  e 
^'«^^'  fieri  capricci ,  quafi  che  la  mente  fua  per  lafofferta  malattia  avef- 
fe  patito  qualche  detrimento,  con  peggiorar  da  lì  innanzi  di  ma- 
niera 3  che  Roma  sì  maltrattata  fotto  Tiberio  cattivo  ^  fenza  pa« 

ragone 
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ragone  fotto  qncfto  peflimo  Maefiro  divenne  teatro  dì  calamita.  Eri  Voi?. 
Avcano  fatto  i  Romani  delle  pazzie  pel  tanto  defidcrio  ,  ch'egli  Axnno^s. 
JLiperafTequel  malore,  perchè  dopo  aver  Gaio  dato  s'i  glori  ofo  prin- 
cipio al  fuo  governo,  lì  figurava  ciafcuno  ripofta  tutta  la  pubblica 
felicita  nella  confervazione  della  di  lui  vita.  Due  perfo  ne  fra  l'al- 
tre, cioè  Publio  Afranio  Potito,  uomo  popolare,  ed  Atanio  Se- 
condo, Cavaliere,  fecero  voto,  l'uno  di  dar  la  propria  vita,  fé 
egli  ricuperava  la  falute,  e  l'altro  di  combattere  fra  i Gladiatori, 
con  efporfi  al  pericolo  della  morte,  purché  Caligola  guari  (Te.  Gua- 
rito ch'egli  fu  ,  d'inefplicabil  giubilo  (ì  riempiè  tutta  la  Citta.  Ma 
non  tardò  molto  a  cangiarfi  fcena.  La  prima  fua  ftrepitofa  iniqui- 
tà quella  fu  di  far  levar  di  vita  Tiberio  Gemello  ^  Nipote  legitti- 
mo e  naturale  di  Tiberio  Auguflo,  e  da  lui  adottato  per  Figliuo- 
lo, con  obbligarlo  ad  ucciderfì  dafefteffo;  perciocché  Gaio  sì 
fcrupolofo  era,  che  non  potea  permettere  achichefia  dì  torre  la 
vita  al  Nipote  dì  unlmperadore.  Per  ifcufa  diquefta  crudeltà  ad- 
dufle  rcffere  egli  flato  accertato,  che  il  giovinetto  Tiberio  fi  era 
rallegrato  della  fua  infermità,  ed  avea  defiderata  la  fua  morte. 
Pafsò  oltre  il  fuo  beftial  capriccio  con  efigere,  che  chi  avea  fatto 
voto  della  vita,  per  falvare  la  fua,  efeguifle  la  promefTa  ,  affin- 
chè non  rimaneffero  con  lo  fpergiuro  in  corpo. 

Fece  in  quell'Anno  Gaio  alcune  azioni,  che  piacquero  al  Po- 
polo, [a]  perchè  reftitui  alla  Plebe  il  fuo  diritto  ne'  Comizj  per  [a]  Dio, 
l'elezione  de' Magiftrati ,  che  Tiberio  avea  rifìretto  nei  Senato- ^^'"^^ 
ri  :  il  che  ebbe  poco  effetto.  Ordinò,  che  pubblicamente  fi  ren- 
deflero  i  conti  delle  rendite  e  fpcfe  della  Repubblica  :  regolamen- 
to dismeffb  fotto  Tiberio.  Effendo  Iminuito  forte  l'Ordine  de' Ca- 
valieri, lo  riftorò  con  afcrivere  ad  effo  molti ,  fcelti  dalla  Nobil- 
tà delle  Città  dellTmperio,  purché  ben  imparentati,  e  fufficien- 
temente  ricchi,  concedendo  loro  anche  dei  privilegj.  Con  decre- 
to del  Senato  diede  a  Soemo  il  Regno,  o  fia  Principato  dell'Ara- 
bia Iturea  ;  a  Cotfs  l'Armenia  Minore ,  e  pofcia  alcune  parti  dell* 
Arabia  .  Concedette  ancora  una  parte  della  Tracia  a  Rim^talcey 
e  il  Ponto  a  Polemone^  Figliuolo  del  Re  Polemone;  efcrcitando 
in  tal  guifa  la  giurifdizione  Romana  fopra  que' lontani  paefi  ,  ed 
affezionando  quei  Re  al  Romano  Imperio.  Non  furono  già  di  que- 
fio  tenore  altre  lue  azioni  neli'Annoprefente.  Già  dicemmo,  eh' 
i  egli  per  opera  di  Macrone  Prefetto  del  Pretorio  avea  ottenuto  T 

Imperio.  Perchè  quell'uomo,  per  altro  cattivo,  ofava  di  parlar-  ■ 

^  gli  con  q^ualche  franchezza  [^],  forfè  per  ritenerlo  dall' efecuzio-  j^^j 
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Era  Volg.  ne  de*fuoi  malnati  appetiti  ;  Gaio,  che  non  voleva  più  aver  fo- 
Ak^nojS.  p^^  ^i  3^  jg  •  Maeftri,  dallo  Iprezzo  pafsò  alla  rifoluzione  di  le- 
varlo dal  Mondo,  dopo  avergli  promeflb  il  governo  dell'Egitto. 
Macrone  prevenne  il  Carnefice  con  darfi  da  sèfteflb  la  morte  ;  e 
non  meno  di  lui  fece  Ennia  Nevia  fua  Moglie ,  quella  medefima , 
con  cui  Caligola  avea  tenuta,  per  quanto  fu  creduto,  una  pratica 
difonefla .  Parve  ad  ognuno  troppo  nera  l'ingratitudine  dì  lui  ver- 
fo  perfone  tali  ;  e  più  indegno  fi  riputò  il  delitto  apporto  loro  dal 
medefimo  Imperadore,  con  chiamarli  Ruffiani,  quando  in  lui  ri- 
cadeva quefto  reato.  Suocero  d'elfo  Gaio  era  Marco  Giunio  Sila- 
no, già  (fato  Confole,  uomo  di  gran  Nobiltà,  di  gran  fenno,  e 
primo  nei  Senato  a  dire  il  fuo  parere ,  allorché  regnava  Tiberio . 
Sua  Figliuola  Giunta  Ci  audii  la  maritata  con  Caligola  non  per 
{zlDhlìB.  anche  Imperadore  ,  era  per  atteftato  di  Dione  \_a]  Rata  ripudia- 
^iidemib.  ^^'  Tacito  [^j  la  dice  morta  in  breve,  forfè  di  parto.  A  quefto 
Tach.  An-  iiluftre  perfonaggio  tali  affronti  fece  Gaio ,  che  i'induffe  fecondo 
Tapjt,'^'  l'empio  ftile  d'allora  a  darfi  la  morte  da  sé  fteffo  .  Uì  ciò  parla 
{c]Tachus  Dione  all'Anno  precedente.  Abbiamo  anche  da  Tacito  [r],  e  da 
%icoìl  ^'  ^^"sca  ,  che  Caligola  volle  dar  i'incumbenza  d'  accufar  Silano  a 
Giulio  Grecino  ,  Senatore  di  rara  probità  ,  che  compofe  alcuni 
Libri  dell'Agricoltura  ,  menzionati  anche  da  Plinio,  e  che  fu  Pa- 
dre di  Giulio  Agricola,  la  cui  Vita  fcritta  da  Tacito  è  pervenuta 
a  i  noftri  giorni  .  Generofamente  fé  ne  fcusò  egli,  e  per  quefta 
bella  azione  meritò  ,  che  il  crudele  Caligola  il  faceffe  morire  » 
ld]sre7Teea  Racconta  Seneca  [^]  di  quefto  Grecino,  che  mancandogli  il  da- 
iz  ^cT^^*^'  ^^^^  P^^  celebrar  de' Giuochi  pubblici,  Fabro  Perfico,  probabil- 
*  mente  quello  fteffo,  che  fu  Confole  nell'Anno  34.  delia  noftraE- 
ra,  ma  uomo  fcreditato ,  gliene  mandò  ad  cfibire  una  buona  fom- 
ma.  La  rifiutò  Grecino  ;  e  a  gli  amici  ,  che  il  biafimavano  ài 
quefto,  rifpofe  :   Come  vorrejle  voi  ^  cF io  rice'uej/l  ds  i  danari 
da  uno ,  con  cui  mi  vergognerei  anche  dijìare  a  tavola  ? 

Quanta  foffe  la  corruzion  de' coftumi  in  Roma  Pagana  per 

quefìi  tempi,  farebbe  facile  il  moftrarlo.  Caligola  anch'egline  ia- 

[ej  5*^/^/6;^.  f ciò  de  gl'infami  efempli.  [e]  Tre  Sorelle  avea  tgìì^  cioè  Drw 

in  Cala     fili  a.  Agrippina^  q  Livilla,  Con  tutte  e  tre  ,  o  vergini,  oma- 

""  ''^^'      ritate,  difoneftamente  conversò.  Sopra  l'altre  amòDrufilla^  a 

cui  tolto  avea  Fonore  giovinetto.  Era  effa  ftata  dipoi  maritata 

con  Lucio  Caffio  Longino 5  che  fu  Confole  .  Caligola  gliela  tolfe^ 

IQDìo/ìè.  e  la  tenne  e  trattò  da  legittima  Conforte.  Dione  [/],  non  so  co'» 

^^*  jne ,  la  fa  Moglie  (  forfè  in  feconde  Nozze  )  di  Marco  Lepido  „ 

ao- 
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notando  nondimeno  anch' egli  l'obbrobriofo  commercio  del  Fra-  ERAVolg. 
tello  con  efla.  Fa  coftei  in  queft' Anno  rapita  dalla  morte  ,  veri-  ^"^^^^S^^ 
fimilmente  verfo  il  fine  di  Luglio  .  Gaio  n'ebbe  a  impazzire  ,  e 
cadde  in  iftravaganze  ridicole  .  Dopo  un  folennifTimo  funerale  e 
lutto  pubblico,  fece  decretare  ad  effa  gli  onori  dati  a  Livia  Au- 
gufla,  e  deificarla  j  e  alzarle  dei  Templi  ;  e  fi  trovò  un  Senator 
SI  vile  5  cioè  Livio  Geminio ,  che  con  giuramento  affermò  di  aver 
veduto  Drufilla  falire  al  Cielo ,  e  ne  riportò  un  buon  regalo  da 
Gaio.  Seneca  anch' egli  fi  rife di coftui .  Oltre  a  ciò  come  forfen- 
nato  ali'improvvifo  fi  parti  da  Roma,  fece  un  viaggio  nella  Cam- 
pania, arrivò  fino  a  Siracufa,  epoifrettolofamente  ritornò  a  Ro- 
ma, fenza  efierfi fatta  radere  la  barba,  né  tofare  i  capelli.  Andò 
tanto  innanzi  lafrenefìa  di  Gaio,  che  fece  morir  non  so  quante 
perfone  per  due  oppofti  motivi  o  pretefti  ;  cioè  le  une  perchè  fi 
erano  rattriftate  per  Ja  morte  di  Drufilla,  quafi  chefoffe  un  gran 
delitto  l'affliggerfi  per  chi  era  divenuta  partecipe  della  divinità; 
e  l'altre,  perchè  o  aveffero  fatto  conviti  o  balli ,  o  foffero  ite  al 
Bagno  nel  tempo  del  lutto  per  Drufilla,  parendo  ciò  unrallegrarfi 
della  fua  morte.  Chi  potea  indovinarla  con  un  si  furiofo  e  pazzo 
Augufto?  Altri  nondimeno  han  creduto,  ch'egli  fpigolafse  si  fat- 
ti preteifi,  per  ingoiar  le  ricchezze  dei  condennati  a  diritto,  o  a 
torto;  imperciocché  il  folle  ne' primi  Mefi  fece  un  tale  fcialacqua- 
mento  di  danaro,  che  confumò  colla  fua  prodigalità  in  doni  e  pub- 
blici Giuochi  gi'immenfi  tefori,  che  l'avaro  Tiberio  avea  radu- 
nato; e  trovandofi  poi  fmunto,  fi  diede  ad  ogni  forta  di  violenza 
o  pubblica  con  imporre  gravezze ,  o  privata  con  levar  di  vita  i 
ricchi  innocenti,  per  foddisfare  a  i  fuoi capricciofi  voleri  colle  lo- 
ro foftanze .  Quando  altra  accufa  mancava ,  fempre  era  in  pronto 
quella,  che  avefsero  avuta  parte  nella  morte  d^ì  di  lui  Genitori 
e  Fratelli. 

Un'  altra  ridicolofa  comparfa  avea  fatto  quefto  Imperadofé  ^  . 

forfè  nell'Anno  precedente,  come  s'ha  da  Dione.  [/?]  Invitato  al-  /£^|p.  ^^ 
le  Nozze  di  Gaio  Caipurnio  Pilone  con  Livia  ,  (  o  fia  Cornelia  )   Sueio-/:,  in 
Orejìilla  ,  appena  ebbe  veduta  quella  giovinetta,  che  fé  ne  in-  ^'^'''^•^5' 
vaghi  con  dire  a  Fifone  :   Non  ti  njsnga  talento  di  toccare  mia  Mo' 
glie,  E  tofro  feco  la  condufse  in  Corte,  poi  fra  pochi  di  la  ripu- 
diò ;  e  da  fi  a  due  anni  ragguagliato,  eh*  effa  avea  commercio  col 
primo  Marito,  relegò  l'uno  e  l'altra.  In  oltre  pochi  giorni  dopo 
la  morte  di  Drufilla  avendo  efloGaio  udito  parlare  della  ftraordi- 
naria  bellezza  deli'  Avola  di  Lollia  Paolina ,  Moglie  di  Gaio  Meni- 

mio 
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ERAVolg.  mio  Regolo  5  già  (lato  Confole,  e  che  era  allora  Governatore  dei- 
ANN038.  ]^  Macedonia  ed  Acaia,  ftranamente  avvifandofi^  che  non  fofse 
minor  la  beltà  della  Nipote  ,  mandò  a  prendere  efìfa  Paolina,  e 
lafposò,  con  obbhgarfuo  Marito  ad  adottarla  per  Figliuola .  Ma 
fvaghitofene  fra  poco,  la  ripudiò,  con  precetto  a  lei  fatto  di  non 
avere  carnai  commercio  con  altr'uomo  in  avvenire.  Sposò  dipoi 
Cefoma  Milonia  ,  che  gik  avea  avuto  tre  Figliuole  da  un  altra 
Marito;  Donna,  che  fapea  il  mefliere  di  farfi.  amare.  E  la  fpo- 
sà  nel  diftefso,  che  la  medefima  partorì  una  Figliuola,  eh'  QgW  ri- 
conobbe per  fua  ,  ed  ebbe  nome  Giulia  Drufilla,  Dione  la  fa 
nata  un  Mefe  dopo,  e  riferifce  all'Anno  feguente  un  tal  matri- 
[a] u^o,    monio  .  [^]  Intanto  fi  diede  meglio  a  conofcere  la  fua  furiofa 
''  *^^'       paffione  di  mirar  con  piacere  le  morti  degli  uomini  ,  I  Giuochi 
funefti  de' Gladiatori  erano  il  fuo  maggior  folazzo  .  Sollecitava 
anche  i  Nobili ,  benché  foffe  contro  le  Leggi,  a  combattere  ne 
gli  Anfiteatri  5,  e  a  farfi  fcannare.  Non  contento  del  duello  d'uno 
con  uno,  ne  voleva  delle  fchiere;  e  un  d'i  fece  combattere  ven- 
tifei  Cavalieri  Romani  ,  moftrando  gran  contento  allo  fpargi- 
mento  del  loro  fangue.  Talvolta  ancora  mancando  i  Gladiatori,, 
iacea  ghermire  taluno  delia  Plebe  ;  e  colla  lingua  tagliata,  affin-- 
che  non  potelTe  gridare  ,r  il  forzava  a  combattere  con  le  fiere  . 
Cosi  di  giorno  in  giorno  andava  egli  crefcendo  nella  crudeltà  , 
sfoggiando  nelle  pazzie  ,  e  gittando  fmoderata  copia  di  danaro 
in  varj  Spettacoli ,  e  in  demolir  cafe  per  nuovi  Anfiteatri  .  In 
[b]  P/^//a.  queft' Anno  [^],  per  quanto  fi  crede  ,  la  mano  di  Dio  cominciò^ 
^\ofeph'.  In  ^  f^J^^i  fentire  in  Levante  contra  de' Giudei,  fieri  perfecutori  del 
Antiquitat.  ^\\  nato  Criftianefimo .  Ebbero  principio  in  Egitto  le  turbolen- 
Eufebìus     ze  mofìfe  contra  df  tal  Nazione,  che  in  più  centinaia  di  migliaia 
<^aUì\.      abitava  in  quella ricchiffima  Provincia ,  con  eflerfi  follevato  il  Po- 
polo di  Alexandria  contra  d'efri,  in  occaflone  che  il  Re  ufgvippa^ 
arrivò  a  quella  Citta.  Gran  copia  di  loro  fu  maltrattata,  tor- 
mentata, uccifa;  faccheggiatele  lorcafe  5  fpoghati  i  magazzi- 
ni, e  ridotto  quel  gran  Popolo  ad  un'  eflrema  miferia  .  La  Sto- 
ria diftefamente  fi  legge  ne'  Libri  ài  Filone  contra  Fiacco ,  ne  gli 
Annali  del  Baronio  ali' Anno  40.  in  quei  deli' UfTerio,  e  d' altri  «. 
JL'iflituto  mio  non  foffrev  ch'io  ne  dica  di  più. 
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Anno  di  Cristo  xxxix.  Indizione  xii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  11. 
di  Gaio  Caligola  Imperadore  3. 

f  Gaio  Cesare  Caligola  Augusto  per  la  fé- 
Confoli  <('       conda  volta, 

[_  Lucio  Apro  n  io  Ce  si  ano, 

SOLAMENTE  per  tutto  il  Gennaio  tenne  Caligola  il  Confo-  Era  Voi 
lato  [^],  e  nelle  Calende  di  Febbraio  per  atteftato  di  Dio-   Anis'o??. 
ne  [b']  rinunziò  la  Dignità  2l  Marco  Sa?tqmnìo  MnJJimo  ^  che  era  in  Caio 
flato  Confole  un'altra  volta.  Continuò  Apronio  Cejiano  nell'U-  f^fnló/i^ 
fìzio  fino  alla  fine  di  Giugno  per  teftimonianza  del  me  de  fimo  Sto-  5^. 
rico  ,  e  nelle  lufieguenti  Calende  dicono  ,  che  gli  fu  fuftituito 
Gneo  Doniizio  Corbulo-as  .  Così  il  Padre  Stampa  [e]  ,  ed  altri  ,  [e]  Stampa 
negando  la  luftituzione  d'altri  Confoli.  Ma  Dione  Icrive,  che  in-  /afllr!''''^' 
Golpati  da  Gaio  i  Confoli,  per  non  aver  intimate  le  Ferie  pelfuo  sigonius  ^ 
giorno  Natalizio  ,  e  per  aver  folennizzata  la  vittoria  d'Augufto  ^^  -'^ 
contra  di  Marc'Antonio,  furono  in  quello  fteflb  di,  cioè  del  fuo 
Natale ,  degradati  ,  con  rompere  i  loro  fafci  :  ignominia  tale  , 
che  l'un  di  elh  Confoli  fi  uccife  dipoi  da  se  fteflb.  Aggiugne,  che 
allora  fuccedette  nelConlolato  Domì'^io  Ajfrìca^io  .  Secondo  Sueto- 
nio  [^]  Gaio  Caligola  nacque  nel  di  31.  d'Agollo;  e  però  in  quel  W  Sueton. 
d'i  fuccedette  la  mutazion  de'  Confoli ,  e  Domi:^o  Affricato  elet-  ^  '  ''"'^"^ 
to  Confole  da  Caligola,  tenne  il  Confolato  fino  al  fine  dell'Anno. 
Domìtium  u^frumCollegamCaius  ìpfejìbi  re^  'verbo  Populus  ele- 
git.  Certo  è,  effere  ftati  due  perlonaggi  diverfi  Domilo  Corbu- 
lone ,  e  Domi^^io  Ajfrkano^  come  fi  ricava  da  Tacito  [e]  ,  che  li  W  Tacltus 
nomina  amendue.  Dione  anch' egli  parla  ài  elTi  fotto  l'Anno  pre-  fap,Ì[['% 
lente,  con  dire,  che  Domi'zioCorbulone  h  guadagnò  il  Confala-  IìL^.c.kz, 
to  con  far  de  i  procelTi  ,  e  pofcia  aggiugne  ,  che  anche  Domi:^o 
A jf rie  ano  fu  creato  Confole  .  Quel  folo  ,  che  refta  fcuro  5  fi  è  , 
qual  de'dueConfoli  deporti  fi  troncaffe  iì  filo  delia  vita;  percioc- 
ché tanto  Sanquinio  Maffimo  ,  quanto  Corbulone  fembra  che  vi- 
veflero  alcuni  anni  ancora,  fé  pur  di  amendue  parla  Tacito  negli 
Annali  [/].  Gaio  nell'Anno  prelente  levò  di  nuovo  al  Popolo  il   [fj  idem 
diritto  deiComizj,  perchè  ne  feguiva  dell'imbroglio,  e  lo  re- ^^•";^'^^- 
fìitui  al  Senato  .  Era  per  altre  cagioni  in  collera  contra  d'effo 
Popolo,  perchè  fapea  defTerne  odiato;  vedea  ,  che  fcarfo  era  il 

loro 
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ERAVolg.  loro  concorfo  agli  Spettacoli;  e  piìj  volte  intefe,  che  aveanò  le- 
ANNo^p.  ^^jQ  rumore  contro  le  Spie  e  ^ìi  Accufatori.  Però  molti  dì  quan- 
do in  quando  ne  fece  ammazzare  ,  e  fi  augurava  ,  che  un  folo 
collo  avelTe  tutto  il  Popolo  Romano,  per  poterlo  tagliare  con  un 
fol  colpo .  Nel  medefimo  tempo  andava  crefcendo  la  di  lui  cru- 
deltà anche  verfo  i  Nobili  e  ricchi ,  trovandofi  con  facilita  de  i 
pretefìi  per  farli  acculare  e  condennare  a  fine  dì  mettere  le  grif- 
fe fopra  le  loro  ricchezze  e  beni.  Di  Calvifio  Sabino  Senatore  , 
di  Prifco  Pretore  5  e  d'altri  parla  Dione  ,  con  aggiugnere ,  che 
tutto  il  Senato  e  Popolo  all'udirlo  un  d\  lodar  Tiberio,  e  minac- 
ciar tutti ,  rimafero  sbalorditi  e  tremanti  ;  e  la  conciarono  per 
allora  con  delle  adulazioni  e  lodi  eccedi  ve.  Domizio  Affricano  , 
del  cuiConfolato  poco  fa  s'è  ragionato,  feppe  anch' egli  con  ripie- 
go di  fina  accortezza  ichivar  la  mala  ventura.  Credendo  colini 
d'acquiftarfi  un  gran  merito,  avea  elpoftauna  ftatua  di  Caligola, 
con  dire  nell'  Ilcrizione  ,  eh'  elfo  Augnilo  in  età  di  ventifette  anni 
era  giunto  ad  elTere  Confole  due  volte.  Prefe  Caligola  con  quel- 
la fua  tefta  fventata  al  rovefcio  l'efprefTione ,  parendogli  fatto  un 
rimprovero  a  sé  fteflb  per  la  fua  età,  e  per  le  Leggi,  che  nonper- 
metteano  in  si  poco' tempo  tali  onori .  Però  confiderando  ,  che 
uomo  accreditato  nell'Eloquenza  del  Foro  foffe  Domizio,  com- 
pofta  un'Orazione  con  molto  ftudio,  volle  egh  ftelTo  accularlo  ìa 
Senato.  L'accorto  Doir.izio,  finita  ch'egli  ebbe  la  diceria,  fen- 
za  metterfi  a  difendere  sé  fteffo  ,  fi  modrò  folamente  fìupefatto 
per  la  forza  e  bellezza  dell'Orazione  di  Gaio,  con  rilevarne  tut- 
ti ipaffi  piùluminofi,  e  lodarli.  Richiedo  poi  di  difenderfi  ,  fé 
potea,  rifpofe  d'eflere  vinto  da  cos'i  forte  Eloquenza ,  ed  altro 
non  reftargli,  fé  non  di  ricorrere  alla  clemenza  di  Cefare;  e  in 
COSI  dire,  fé  gli  gittò  fupplichevole  ai  piedi,  implorando  miferi- 
cordia.  Gaio  gonfio  per  aver  fuperato  un  Oratore  di  tanto  nome, 
gli  perdonò  il  refto,  ed  appreffo  il  creò  Conlole. 

Ma  non  meno  della  crudeltà  crefceva  in  lui  anche  la  frenefia 
©pazzia,  profondendo  fempre  più  a  fpropofito  immenfo  danaro 
(a)  Sueton.  "egli  Spettacoli  »  (a)  Egli  fteffo  fulla  carretta  talvolta  an^ò  nel 
in  Caio,    Circo  a  gareggiar  nella  corfa  coi  plebei  profeiTori;  e  guai  a  que- 
dfò^U.sp.  S^^  uomini  e  cavalli,  che  gli  andavano  innanzi.  Fra  gli  altri  eb- 
be un  Cavallo  prediletto ,  a  cui  avea  pofto  il  nome  di  Incitato .  Lo 
tenea  feco  a  tavola,  dandogli  biada  in  vafi  d'oro,  e  in  bicchiero- 
ni  d'oro  del  vino.  Forfè  fu  una  burla  il  dirfi  ,  che  gH  aveva  an* 
che  prom^fìb  di  crearlo  Confole  un  dì:  e  che  l'avrebbe  fatto,  fé 
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fofie  vlvuto  più  tempo.  Poca  gloria  a  queflo  forfennato  Regnan-  Ep.AVoig-. 
te  pareva  il  paleggiar  per  terra  a  cavallo  .  Volle  far  vedere  a  i  Anno 5;;. 
Romani,  che  gli  dava  l'animo  di  cavalcar  fopra  il  mare  .  Fece 
dunque  fabbricar  un  Ponte  in  un  feno  d'efib  Mare  fra  Baia  e 
Pozzuolo,  lungo  da  tre  miglia  e  mezzo  con  due  file  di  navi  da 
<arico,  fermate  con  ancore,  e  fatte  venir  anche  da  lontano (/z);  (a)  Sueton, 
il  che  poi  cagionò  una  gran  carefìia  in  Roma  e  nell'Italia  .  So-  '^"^*  ^'  ^^' 
pra  vi  fu  fatto  u<i  piano  di  terra  con  varie  cafe  ben  provvedute 
<l'acqua  dolce.  Per  quello  Ponte  fabbricato  con  immenfa  ipefa  , 
un  d'i  montato  fopra  un  fuperbo  cavallo  ,  armato  colla  corazza 
riputata  ài  Aleffandro  Magno  ,  e  con  fopra  veda  ornata  d'oro  e 
éì  gemme,  fpada  al  fianco,  e  feudo  imbracciato,  e  con  Corona 
di  quercia  in  capo,  marciò  l'intrepido  Imperadore  con  tutta  la 
fua  Corte  da  Baia  a  Pozzuolo ,  quafichè  andaffe  ad  affalire  un' 
Armata  nemica;  e  come  fé  fofle  fianco  per  una  data  battaglia, 
fi  riposò  poi  in  quella  Citta.  Nel  feguente  giorno  falito fopra  un 
carro  tirato  da'luoi  più  fuperbi  deftrieri,  con  Dario  avanti,  uno 
degli  ortaggi  de' Parti,  feguitato  da  ella  f uà  Corte  tutta  in  ga- 
la ,  e  da  alcune  fchiere  di  Pretoriani ,  ripafsò  di  nuovo  fui  me- 
deli mo  Ponte;  in  mezzo  al  quale  alzato  un  tribunale,  arringò, 
come  fé  aveffe  conleguita  qualche  gran  vittoria  ,  lodando  i  Sol- 
dati,  quafi  che  foffero  ufciti  di  pericolo,  gloriandofi  fopra  tutto 
di  aver  calpeftato  co' piedi  il  Mare  .  Dato  pofcia  un  congiario 
o  fia  regalo  al  Popolo,  egli  coi  Cortigiani  fui  Ponte  ,  e  gli  al- 
tri in  varie  navi,  paffarono  il  rimanente  del  giorno  ,  e  la  not- 
te in  gozzoviglie  e  in  ubbriacarfi ,  effendo  tutto  il  Ponte  colla 
collina  d'intorno  illuminato  da  fiaccole,  fuochi  ,  ed  altri  lumi 
talmente,  che  la  notte  non  invidiava  al  giorno.  Nel  calore  del 
vino  e  dell'allegria  molti  furono  gittati  per  divertimento  in  ma- 
re, e  molti  ve  ne  gittò  io  Ile  ilo  Gaio,  de' quali  perirono  alcuni  . 
Cos\  terminò  la  gran  funzione  ,  con  vantarfi  il  prode  Auguflo  d' 
aver  meffo  terrore  al  Mare,  e  con  riderfi  di  Dario  e  di  Serie,  per 
aver  egli  domato  il  Mare  per  un  tratto  più  lungo.  Le  immenfe 
fpefe  fatte  in  quella  azion  da  Teatro,  incitarono  dipoi  lo  fmun*- 
to  Auguflo,  a  far  danari  per  tutte  le  vie,  e  maffimamente  colle 
condanne  de'  beneftanti.  Fra  quelli  uno  fu  il  celebre  Filofofo  Z.^^- 
ào  Aììneo  Seneca  ^  tenuto  pel  più  faggio  di  Roma ,  che  corfe  gran 
pericolo,  non  già  per  qualche  fuo  delitto,  ma  Iblamente  per  aver 
trattata  con  vigore  nel  Senato  una  caufa  alla  prefenza  dello  fteffo 
Caligola,  che  le  l'ebbe  a  male,  o perchè  proteggefib  coidefide- 
TomoL  N  rj 
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Era  Volg.  rj  quella  caufa  ,  o  perchè  gli  fpiaceiTe  chi  era  più  eloquente  di 
Anno  ^p.  |^^-  ^  j|  £g^^  dunque  condannare;  ma  il  lafciò  poi  vivere  per  ave- 
re intelo  da  una  donnicciuola  di  Corte  ,  che  quefto  Filofofo  era 
tifico,  e  poco  potea  campare. 

Prese  fufleguentemente  Caligola  all' improvvifo  la  rifolu- 
zione  ài  paffar  nella  Gallia  ,  col  pretefto  della  guerra  non  mai 
bene  eftinta  co  i  Germani;  ma  veramente  per  far  bottino addof- 
fo  alle  Provincie  Romane,  ed  infierae  per  dar  a  conofcere  l'infi- 
gne  fuo  valore  e  potenza  a  i  Barbari ,  dopo  averne  data  una  sì 
bella  lezione  al  Mare  fteflb .  Dovette  accadere  la  fua  partenza 
negli  ultimi  Mcfi  di  qucft'Anno.  Fu  detto,  ch'egli  raunò  ducen- 
to  mila,  ed  altri  anche  fcriflero  ducente  cinquanta  mila  armati. 
Dirette  ,  ch'egli  ficuramente  fubbifsò  con  tante  forze  la  Germa- 
nia. Andò  a  finire  anche  quefto  formidabil  apparato  in  una  fce- 
'  na  Comica.  Appena  ebbe  paflato  il  Reno,  che  marciando  in  car- 

rozza in  mezzo  all'elercito  perde  i  pafTì  ftretti,  gli  fu  detto,  che 
forgerebbe  ivi  della  confufione  ,  fé  i  nimici  veniffero  ad  affalir  i 
Romani.  Baftòquefto,  perch'egli  falito  a  cavallo  con  fretta  fé 
ne  tornaffe  al  Ponte  del  Reno,  e  trovatolo  impedito  dalle  carret- 
te de'bagagli,  il  faceffe  portar  di  la  fulle  fpalle  da  gli  uomini, 
non  parendogli  mai  d'effere  in  ficuro  da  i  Germani ,  finché  non 
ebbe  la  barriera  del  Reno  davanti.  In  quella  ridicolofa  fpedizio- 
ne  fece  un  d'i  nafcondere  alcuni  Tedefchi  della  fua  guardia  di  Ta 
da  effoReno,  acciocché  nel  tempo  del  definare  gli  fofTe  portata 
la  nuova,  che  il  nemico  veniva.  Allora  faltato  su  da  tavola  col- 
le milizie  corfe  contra  quelle  fognate  truppe ,  e  giunto  in  un 
bofco  vi  fpefe  il  redo  del  giorno  a  far  tagliare  de  gli  alberi,  per 
innalzarvi  de' trofei  dell'ode  nemica  da  lui  mefla  in  fuga,  con- 
fortando intanto  alla  tolleranza  le  Legioni  colla  fperanza  di  menar 
meglio  le  mani  un  altra  volta .  Ed  intanto  fcrivea  lettere  di  fuo- 
co al  Senato,  perchè  in  Roma  fi  faceano  dei  conviti  ed  altri  di- 
vertimenti, mentr  egli  fi  trovava  in  mezzo  ai  pericoli  della  guer- 
ra .  Venne  in  quelli  tempi  a  metterli  fotto  la  di  lui  protezione 
con  pochi  de'fuoi  Adminio  Figliuolo  d'uno  de  i  Re  della  gran 
Bretagna,  cacciato  dal  Padre .  Come  s'egli  aveffe  conquiftata  la 
Bretagna,  fped^i  tofto  corrieri  a  Roma  con  lettere  laureate,  ed 
ordine  ad  elfi  di  prefentarfi  fol  quando  il  Senato  folle  adunato 
nel  Tempio  di  Marte,  e  di  confegnar  le  Lettere  in  mano  de  i 
Confoli.  Fecefi  anco  proclamar  Imperadore  per  la  Settima  vol- 
ta, quafichè  egli  avelie  riportata  qualche  vittoria  ,  quando  ne 
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pur  uno  de' Germani  provò,  s'erano  ben  affilate  le  fpaclelloma-  ERAVoIg. 
ne.  Quefie  furono  Je  bravure  e  conquide  del  buffoneico  Impera-  ^^^°S9- 
dorè,  che  diedero  da  ridere  a  tutti ,  e  fpeziaimente  agli  (lefii  Ger- 
mani, i  quali  s'avvidero  per  tempo  della  di  lui  vanita  e  paura,  ne 
ebbero  più  apprenfione  alcuna  di  lui  .  Il  tempo  prccifo  di  quelle 
lue  ridicolofe  prodezze  non  è  afTegnato  da  gli  antichi  Scrittori. 

Diedero  per  lo  contrario  da  piagnere  alla  Gallia  le  inaudi- 
te fue  eftorfioni  per  far  danaro  .  Non  contento  de  i  regali ,  che 
^\i  portavano  i  Deputati  delle  Città  ,  fi  applicò  a  far  morire  i 
più  ricchi  di  quelle  contrade  fotto  diverfi  pretefti  ,  occupando  le 
lor  terre,  e  vendendole  dipoi  anche  per  forza  a  chi  non  ne  avea 
voglia,  ed  era  obbligato  a  pagarle  molto  più  che  non  valevano^ 
Trovandofi  un  giorno  al  giuoco  ,  gli  fu  detto  ,  che  mancava  il 
danaro.  Fecefi  torto  portare  i  cataffi  de' beni  della  Gallia  ,  co- 
mandò che  i  meglio  poffidenti  fo fiero  privati  di  vita  ,  e  rivoltofi 
poi  agli  altri  giocatori,  difie  :  Fot  gtocatc  ài  poco  ;  ma  io  giuo- 
co a  guadagnar  jet  mtllioni  .  Profufe  bensì  un  gran  danaro  in 
regalar  le  milizie,  ma  infieme  cafTò  molti  Ufiziali;  ad  altri  a(- 
faifiimi  negò  la  promozione  dovuta  ;  e  a  gran  copia  di  Soldati 
per  capriccioie  ragioni  fece  levar  la  vita  .  Sopra  tutto  rifonò  la 
morte  da  lui  data  a  due  de'fuoi  principali  Magiftrati.  L'uno  fu 
Gneo  Lentolo  Getidìco  della  primaria  Nobiltà  Romana,  che  per 
dieci  anni  avea  tenuto  il  governo  dell'armi  della  Germania.  Per- 
ch'egli,  fecondo  il  fentimento  di  Dione,  s'era  guadagnata  la  be- 
nevolenza de' Soldati ,  quefto  fu  un  gran  delitto,  per  cui  Caligo- 
la il  tolfe  dal  Mondo*  Ma  probabilmente  anch' egli  fu  incolpato, 
come  mifchiato  m  una  congiura  tramata  contra  d'eflb  Augufla 
da  Marco  Emilio  Lepido  y  non  ^(ò  fé  vera  o  falfa.  Suetonio  la  dà 
per  vera ..  Aveva  Gaio  condotte  feco  nel  viaggio  le  fue  Sorelle^ 
Jlgrippina  e  Livilla^  difonefììamente  amate  da  lui ,  e  proftitute 
anche  ad  altri.  Lepido  era.  loro  Parente  ,  si  per  effere  Figliuola 
di  Giulia  Nipote  d'Augufto  e  Sorella  d'Agrippina  lor  Madre ,  e 
s'i  per  effere  ftato.  Marito  di  Druftlla  loro  Sorella  .  La  confiden- 
za, che  pafTava  fra  elfi  a  cagion  della  parentela,  degenerò  faciK 
mente  in  un'infame  commerzio  :  cofa  non  rara  fra  i  Pagani ,  fe- 
guaci  di  una  falfa  e  fporca.  Religione.  Sapendo  le  Sorelle,  quan- 
to foffe  odiato  il  Fratello,,  ed  afpirando  fpezialmente  l'ambizio- 
fa  Agrippina  a  divenir  Imperadrice,  macchinarono  tutti  e  tre 
contra  di  Caligola,  perchè  Lepido  fi  prometteva  di  fuccedergli . 
Scoperta  la  trama  ,,  Lepido  la  pagò  con  la  vita;  ed  Agrippina  e 
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ERAVolg.  Livilla  furono  relegate  nell'Ifola  di  Ponza  ,  con  aver  anche  Gaio 
^^°^^'  obbligata  Agrippina  a  portare  a  Roma  le  ceneri  del  Drudo  in 
un'urna.  Di  fife  ,  che  oltre  alle  Ifole  egli  avea  per  ioro  anche 
delle  fpade.  ScrifTe  poicia  al  Senato  d'avere  fcappato  quella  pe- 
xicolola  burafca  ,  e  mandò  a  Roma  i  biglietti  ,  che  atteftavano 
l'impudica  lor  vita,  e  la  lor  lega  co  i  congiurati  ,  e  tre  pugnali 
in  oltre  deftinati  atorgli  la  vita,  con  ordine  di  confecrarli  a  yìd^x- 

if)  Sti^ton.  te  vendicatore,  i^n)  Fece  da  Ti  a  poco  venir  nella Gallia  tutti  gli 
ornamenti  e  le  fuppellettili ,  gli  Schiavi,  ed  anche  i Liberti  à^ì- 
le  Sorelle  per  ricavarne  danaro  [perchè  fpeffo  lo  fcialacquatore 
ne  fcarfeggiava  }  e  trovato,  che  li  vendea  ben  caro  ,  nella  ma- 
niera nondimeno  che  diffi  da  lui  praticata  :  comandò  toflo,  che 
foffero  condotte  da  Roma  anche  tutte  le  più  belle  e  preziole  maf- 
farizie  del  Palazzo  Imperiale,  prendendo  per  forza  tutte  le  car- 
rette e  cavalli,  che  fi  trovavana  per  le  pubbliche  ftrade,  a  fin  ÒlÌ 
condurle^,  non  fenza  grave  danno  e  lamento  de' Popoli  .  Tutto- 
ancora  vendè  come  all'incanto  nella  Galiia  ,  e  cariffimo,  per- 
chè volea  che  fi  pagafTe  anche  il  fumo,  con  aver  mefifo  de' bi- 
glietti fopra  cadaun  di  que' mobili  :  ìvl  nno  d'effi  dicea  :  Que- 
fio  fu  di  mìo  Padre  ;  que  fi'  altro  di  mìo  Nonno  .^  e  di  mia  Madre  / 
i^  uè  fi' era  di  Marc  Antonio  in  Egitto  ;  que  fio  lo- guadagno  Augu^ 
fio  in  una  tal  vittoria  ^  e  cosi  difcorrendo .  Tutto  il  danaro  poi 
fi  diffipò  in  breve  tra  le  paghe  e  i  regali  de' Soldati  ,  ed  alcuni 
Spettacoli,  ch'egli  volle  dar  in  Lione  prima  del  fuo  ritorno  ^ 
fucceduto^  nell'Anno  feguente  ^ 

Anno  di  Cristq  xl.    Indizione  xiir«= 
di  Pietro  Apostolo  Papa  12. 

di  Caio  Caligola  Imperadore  4». 


Gonfole 


/Gaio  Cesare  Caligola  Augusto  per 

ì  .     ^  r  ■■  . 


L      terza  volta. 


Olo  fu  Confole  ad  aprir  FAnna  Gaio'  Caligola  ,  non-  gi^; 

perdi'  egli  non  aveise  nominato  il  Collega ,  ma  perchè  ,  co- 

(b)  r^f^o».  roe  abbiamo  da  Soetonio,  e  da  Dione  (^)3  il  Confoie  difegnato. 

in  Caio,    x%\Qx\  neli' ultlmo  dì  del  precedente  Anno,  ne  vi  reftò  tempo  da 

%wUb.^<p.  provvedere  .  Si  trovarono  imbrogliati  i  Senatori  per  non  efservi- 

in  Roma  capo  alcuno  del  Senato,  né  fi  attentavano  i  Pretori  a. 

convocai"e  eis©  Senato  3.  benché  loro  appartenejse  tale  ulizio  neir 

alien- 
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afTenza  e  mancanza  de'Cowfoli.  Contuttociò  da  loro  fteffi  faliro-  Era  Volg. 
no  nelle  Calende  di  Gennaio  al  Campidoglio,  e  quivi  fecero  i  fa-  Anno  40. 
grifizj  ;  pofta  anche  la  fedia  di  Caligola  nel  Tempio,  l'adoraro- 
no; e  come  s'egli  fofse  ftato prefente ,  gli  fecero  l'offerta  dei  do- 
ni, che  in  tefHmonianza  del  loro  amore  avea  introdotto  Aiigu- 
flo,  Tiberio  poi  ladismife,  e  Caligola  per  avarizia  rinovò.  Nuli' 
altro  ofarono  di  fare  in  quel  d\  ì  Senatori  ,  fé  non  di  caricar  di 
lodi  rimpei^dore  ,  e  di  augurargli  delle  immenfe  profperità  .  Si 
contennero  anche  ne  i  dileguenti,  finché  arrivò  l'av vi fo,  che  Ca- 
ligola giunto  a  Lione,  avea  dimefso  il  Confolato  nel  di  12.  di 
Gennaio.  Allora  entrarono  nella  Dignità  idueConioli  fulHtuiti. 
Dione  li  lafciò  nella  penna.  Secondo  le  conghietture  d'alcuni  E- 
ruditi  quelli  furono  Lucio  Gelilo  Poblicola ,  e  Marco  Coccsìo  Ner- 
va  ;  ma  non  è  cofa  efente  da  dubbj  ;  e  molto  meno,  che  nelle 
Calende  di  Luglio  fofsero  fuRituiti  Se  fio  Giulio  Celere^  e  Sejìo 
No'aio  ^tintiliano ^  come  altri  han  creduto.  In  Lione,  ficcome 
accennai,  fi  trovò  Caligola  nelle  Calende  di  Gennaio  (/?),  e  prò-  (a)  Sueion 
babilmente  allora  per  onorare  il  fuo  Confolato,  celebrò  quivi'  '  ''^'^°' 
gli  Spettacoli,  mentovati  da  Suetonio  e  da  Dione .  Furono  va- 
rj,  ma  non  vi  mancò  quello  della  gara  nell'Eloquenza  Greca  e 
Latina,  Giuoco  folito  a  farfi  in  quella  Citta  alla  ftatua  d'Augu- 
ilo.  Chi  era  vinto  pagava  il  premio  a  i  vincitori,  ed  era  tenu- 
to a  fare  un  componimento  in  lor  lode.   Coloro  poi  ,  che  in  ve- 
ce di  piacere  difpiacevano,  doveano  colla  lingua,  o  con  una  fpu- 
gna  cancellare  il  loro  fcritto,  fé  pur  non  eleggevano  d'effere  sfer- 
zati dai  difcepoli,  ovvero  tuffati  nel  fiume  vicino  .  Era  tuttavia 
Gaio  in  Lione,  quando  arrivò  cola  chiamato  da  lui  Tolomeo  Re, 
Piglinolo  di  Giuba  già  Re  delie  due  Mauritanie,  e  fuo  Cugino  ^ 
Tu  onorevolmente  ricevuto.  Ma  o  fia  ch'egli  entrato  nelTeatro 
per  ragione  del  grande  sfarzo  recaffe  gelofia  al  luminare  mag- 
giore ,  o  pure  che  Gaio,  informato  delie  m.oite  di  lui  ricchezze, 
le  voleffe  far  fue  :   fuor  di  dubbio  è  ,  che  il  mandò  in  efilio  ,   e 
pofcia  [forfè  nel  cammino]  con  fomma  perfidia  il  fece  ammaz- 
zare :  iniquità ,  per  cui  i  iuoi  fudditi  fi  ribellarono  dipoi  al  Ro- 
mano Imperio  .  Anche  Mitridate  Re  dell^irmenia  in  altro  tem- 
po fu  da  lui  mandato  in  efilio,  manon  uccifo.  Pofcia  prima  di  ,,,  „.  ,., 
ritornare  m  Italia  volle  Caligola  coronar  tante  lue  gloriole  im-  5^. 
prefe  con  un'azione  magnifica  .  (^)  Sul  lido  dell'Oceano  per  or-    ^^^^^°"' 
dine  fuo  andò  tutto  il  fuo  efercito  ad  accamparfi  con  gran  copia     AureUus 
di  macchine  e  d'attrecci  militari,  ed  egli  iinbarcatofi  in  una  Ga-  ^^^r^^if 
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FRAVoig.  lea,  per  mare  arrivò  cola.  Ognun  fi  afpettava,  che  egli  penfaf- 
ANN040.  ^g  ^  portar  la  guerra  nella  Bretagna  ;  e  forfè  ne  avea  formato  il 
diiegno  :  quand'ecco  fmontato  egli  di  nave  ,  fall  fopra  un  alta 
trono,  fece  ordinare  in  battaglia  tutte  lefchiere,  e  fonarle  trom- 
be, dare  il  fegno  della  zuffa  ,  come  fé  folTe  vicino  un  gran  com- 
battimento,  fenza  vederfi  intanto  nemico  alcuno  .  Pofcia  tutto, 
ad  un  punto  ordinò  a'  Soldati  di  raccoglier  fui  lido  quante  conchi- 
glie e  nicchi  poteffero  nelle  celate  e  nel  feno,  chiamandole  fpo- 
glie  deli' Oceano j  da  portarfi  a  Roma,  e  da  metterli  nel  Campi- 
doglio ,.  In  memoria  di  queda  fua  fegnalata  vittoria  fece  fabbri- 
care ivi  un'alta  Torre.  Vennegli  anche  in  teila  prima  dipartirli 
dalla  Gallia,  di  far  tagliare  a  pezzi  le  Legioni ,  che  fi  rivoltaro- 
no molti  anni  addietro  cantra  di  Germanico  fuo  Padre  ,  ed  affe- 
diarono  anche  lui  iìcffo  fanciullo  .  Tanto  gli  difiero  i  fuoi  Confi- 
glieri,  che  depofe  cosi  matta  e crudel  voglia;  non  poterono  pero- 
tanto  >,  ch'egli  non  perfìflefle  nel  volere  almen  decimare  que'fol- 
dati  .  Feceli  pertanto  raunar  tutti  fenz'armt  e  fenza  fpada  ,  ed 
attorniare  dalla  cavalleria  ;  ma  accortou,  che  molti  de ffi.  dubi- 
tando di  qualche  infulto,  correano  a  prendere  l'armi,  fu  bei^ 
predo  a  levarfi  di  Ih,  e  ad  affrettare  il  fuo  ritorno  in  Italia. 

Venne,  egli,  ma  pieno  di  mal  talento  coatro  al  Senato.  Si 
trovavano,  flranamente  imbrogliati  i  Senatori  ,  per  non  fapere 
(b>ra<f/o»i. come  regolarfi  con  un  sifantaftico  e  pazzo  Imperadore  (a)  .  Se 
3«c^/4W^,  oli  decretavano,  onori  ftraordinarj  per  la.  lua  pretefa.  vittoria  de" 
Germani  e  Britanni  j,  temevano  del  male,  quafixhe  il  beffaffero;, 
e  non  decretand.one  alcuno,  o.  pochi  a  mifura  de  i  di  luidefiderj,, 
ne  temevano  altrettanto,.  Egli  in  oltre  avea  fcritta  di  non  voler 
onori  ;  e  pur  da  Ti  a  non  molto  tornò  a  fcrivere,  lamentandofi,, 
che  l'aveano  defraudato  del  trionfo  a  lui  dovuto  .  Ed  avendogli 
il  Senato  inviato  alFincontro^  un' Ambafceria ,,  follecitandolo  a 
venire  a  Roma  ::  Verro ^  verro  y  rifpole,  e  eoìv  quefta  y.  tenendo 
la  mano,  fui  pomo  della  fpada .  Fece  anche  pubblicamente  fapere 
a  Roma,,  ch'egli  ritornava,  ma  folamente  per  coloro,  che  defi- 
deravano  il  fuo  arrivo,  cioè  per  l'Ordine  Equeflre,  e  pel  Popo- 
lo ,  perchè  quanta  a  se  non  fi  terrebbe  più  per  Cittadino  ,  né 
per  Principe  del  Senato..  Ne  dipoi  volle,  che  afcun  de' Senatori 
veniffe  ad  incontrarlo.  O  rifiutato,,  o  differito  il  Trionfo,  fi  con- 
tentò dell'Ovazione  t  col  qual  onore  entrò  in  Roma  neldi3i.. 
d'Agofto ,  giorno  fuo  Natalizio,  conducendo  feco  per  pompa  que' 
pochi  prigLonierl  q  difertori Tedefchi  ^  che  potè  avere,  a' quali 
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un'i  una  mano  d'uomini  d'alta  flatura  ,  raccolti  nella  Gallia  ,  e  Era  Voig, 
fatti  telare  e  veftire  allaTedefca.  Menò  ancora,  e  buona  parte  Anno  40. 
per  terra  le  Galee,  che  l'aveano  fervito  nella ridicolofa  fpedizio- 
ne  contra  della  gran  Bretagna  .  (a)  Gittò  poi  in  quella  occafione  {^^Dioii'k 
dall'alto  della  Bafilica  Giulia  gran  quantità  d'oro  e  d'argento,  e  ^^* 
nella  folla  molti  vi  perirono .  Dopo  tal  folennitk  comandò  ,  che 
foffe  uccilbCaffio  Betulino  ,  e  volle,  che  Capitone  di  lui  Padre 
aflifteffe  a  s\  funefto  fpettacolo;  e  perchè  quelli  osò  di  chiedergli, 
fé  permetteva  a  lui  la  vita  ,  a  lui  ancora  la  levò  .  Rappacifìcoflì 
poi  col  Senato  per  un' accidente.  Entrato  nella  Curia  Protogene, 
corfero  tutti  i  Senatori  a  complimentarlo  ,  e  a  toccargli  fecondo 
il  cortume  la  mano  .  Fra  gli  altri  cflendofi  a  lui  prefentato  Scri- 
bonio  Proculo  uno  d'eflì,  Protogene,  Miniftro  della  crudeitk  di 
Gaio,  guatandolo  con  occhio  torvo  :  E  tu  ancora y  diffe,  hai  ar- 
dire difaluparmi;  tu  che  cotanto  odj  V  Imperadore  ?  Allora  i  Se- 
natori fi  fcagliarono  adolfo  all'infelice,  come  ad  un  moflro  e  ne" 
mico  pubblico  ;  e  con  gli  ftiletti  da  fcrivere  ,  che  ognuno  porta- 
va addoffo  ,  tante  gliene  diedero ,  che  lo  ftefero  morto  a  terra  • 
11  fuo  corpo  fatto  in  brani  fu  poi  ftrafcinato  per  la  Cittk.  Qiiefto 
atto  de' Senatori,  e  l'aver  eglino  decretato  (^),  che i'Imperadore  (t>)  Dio  in 
aveffe  da  federe  in  un  si  alto  Tribunale  ,  che  ninno  potefTe  arri-  yah^ani^.^ 
varvi,  e  tener  ivi  le  guardie;  e  che  fi  metteffero  anche  de  i  fol- 
dati  alle  di  lui  Statue;  cagion  fu,  ch'egli  fi  ammollì,  e  perdonò 
a  queir  auguflo  Ordine  ;  e  fimilmente  moifrò  piacere  ,  che  i  Se- 
natori piir  che  mai  l'adulaffero,  chi  dandogli  il  titolo  d'Eroe,  e 
chi  di  ì^ìo  '.  il  che  fervi  a  maggiormente  farlo  impazzire.  Gran 
tempo  era,  che  quella  leggier  teda  fi  riputava  più  che  uomo,  ed 
ambiva  gli  onori  divini.  Giaavea  comandato,  che  in  Mileto Cit- 
ta dell'Afia  fi  fabbricale  un  Tempio  in  onor  fuo  .  Un  altro  an- 
cora fé  ne  fece  alzare  in  Roma;  e  fi  trovarono  interi  Popoli,  e 
maffimamente  gli  AlefìTandrini^  che  a  quella  ridicolofa  divinità 
davano  gì'  incenfi  .  Perchè  i  Giudei,  divoti  del  folo  vero  Dio, 
non  vollero  confentire  a  tanta  empietà,  patirono  di  molti  guai; 
e  maraviglia  fu,  che  non  li  fierminalfe  tutti  .  Le  pazzie  ,  che 
fece  Gaio,  per  follenere  quefta  fua  vana  opinione  à^i  Deità,  rac- 
contate da  Dione,  fono  innumerabili .  Sulle  prime  fi  pareggiava 
ai  Semidei,  veftendofi  talora,  come  Ercole,  Bacco,  ed  altri  fi- 
mili.  Pafsò  ad  uguagliarfi  a  gli  Dii ,  e  a  gareggiar  con  Giove  (lef- 
fo.  Al  vederlo  un  dì  afiìfo  fui  Trono  in  abito  di  Giove,  un  cia- 
ì)attino  nativo  della  Gallia  non  potè  contenere  le  rifa  .  Avveda- 
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ERAVolg.  tofene  Gaio,  e  chiamatolo,  gli  dimandò  ,  chi  credeva  egli  che 
Anno 40.  ^^^^  .   jj^  ^^^^  pa:^y  con  gran  fincerita  rifpofe  iJ  buon  uomo  . 
E  pur  Gaio,  che  per  tanto  meno  avrebbe  fatto  morire  un  intero 
Senato,  male  non  fece  a  coftui ,  perchè  più  fopportava  la  Liberta 
dei  Plebei,  che  de  i  Grandi.  La  via,  che  tenne  Lucio  Fhellh  , 
Padre  dell'altro,  che  fulmperadore,  perfalvare  la  propria  vita, 
fu  la  feguente  :  Richiamato  egli  in  queft' Anno  dalla  Soria  ,  nel 
cui  governo  come  Proconfole  s'era  acquiftato  non  poco  onore,  con 
ripulfare  ArtabanoRe  de' Parti,  venne  a  Roma.  Gaio,  parte  per 
invidia  alla  di  lui  gloria  ,  parte  per  paura  di  un  perfonaggio  si 
generofo,  avea  già  fiffata  la  di  lui  morte  .  Subodorato  quello  fuo 
(a.)  Sueton. 'QQYÌcoìo  j  (a)  Vitcllio  prefc  il  ripiego  dell' adulazione  ,  e  d'im- 
cap.2.       pazzire  coi  pazzi;  e  prelcntatoh  davanti  a  lui  con  abito  vile,  e 
col  capo  velato,  come  fi  faceva  aifalfiDii,  fé  gli  proftrò  a  piedi 
con  dirotte  lagrime,  dicendo,  che  non  'u  era  altri  che  un  Dio  par 
fuo  capace  di  perdonargli^  promettendo  di  fargli  de' fagrifizj ,  fé 
potea  confeguir  la  fua  grazia .  Non-folamente  Caligola  gli  perdo- 
nò, ma  il  tenne  da  li  innanzi  per  uno  de'fuoi  principali  amici.  E 
Vitellio  trovata  COSI  utile  l'adulazione,  continuò  poi  fotto  Claudio 
Auguflo  a  valerfene  con  perpetua  infamia  del luo  nome.  Intanto 
non  mancarono  a  Roma  altri  Spettacoli  della  pazza  crudeltà  ài  Ca- 
ligola, accennati  da  Dione  edaSuetonio,  non  potendofi  abbaftan- 
za  efprimere  ,  a  quante  metamorfofi  fofle  fuggetto  quel  cervello 
bisbetico ,  volendo  oggi  una  cofa ,  domani  ì\  contrario  ;  ora  amando 
ed  ora  odiando  le  medefime  perfone;  prodigo  infieme  ed  avaro  ; 
fprezzator  de'fuoiDii,  e  un  coniglio,  qualora  udiva  il  tuono;  tal- 
ora perdonando  i  gran  falli ,  ed  altre  volte  gaftigando  colla  morte  i 
minimi;  e  cos'i  difcorrendo  :  tutti  caratteri  d'uomo,  a  cui  s'era  in- 
torbidato più  d'un  poco  il  cervello .  Fu  anche  creduto ,  che  C efonia 
fua  Moglie  con  dargli  una  bevanda  amatoria  l'aveffe  conciato  cos'i. 
La  qualpofcia  fra  le  carezze  che  le  faceva  il  Conforte,  nefentiva 
anch' ella  delle  belle  :  imperocché  baciandole  il  collo  ,  più  volte 
Gaio  ledicea  :   Oh  che  bel  collo  ^  che  fubito  che  me  ?ie  venga  talen- 
to^ farà  tagliato  !  Ma  fopra  tutto  tenne  egli  faldo  il  coftume  ài 
far  morire  chi  de' Grandi  non  glimoftrava  affai  affetto  orifpetto, 
con  avere  fpeffo  in  bocca  il  detto  di  Azzio  Tragico  Poeta  :  Oderint^ 
iK\  S         ^^'^  metuant .  Mi  odiino  quanto  vogliono ,  purché  mi  temano .  Uà 
in  Tibtu  '  fimile  tirannico  moto  fu  in  ufo  a  Tiberio  (^)» 
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Annodi  Cristo  xli.    Indizione  xiv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  ij. 
di  Tiberio  Claudio  ^  Figliuolo  di  Drufo ^ 
Iinperadore  i. 

["  Gaio  Cesare  Caligola  Augusto  per  la 
Confoli  j         quarta  volta, 

L  Gneo  Sentio  Saturnino. 

CHE  Caligola  fofTe  in  queft'Anno  Confole  per  la  quarta  voi-  Era  Voig, 
ta,  e  deponefie  tal  Dignità  nel  di  7.  di  Gennaio,  l'abbiamo  ^NN0  4r. 
da  Suetonio  [^],  il  quale  ancora  aggiugne,  ch'egli  uni  /  due  uhi-  [a]  idem 
mt  Confai  api  y  per  eflere  flato  Confole  anche  nell'Anno  antece- ''^  ^'^''^ 
dente .  Secondo  il  Pagi  [^] ,  ed  altri ,  in  vece  di  due  dovrebbe  a-  [h]pàgius 
vere  fcritto  Suetonio  Pre^  perch'egli  entrò  Confole  anche  nell'An-  ^^^''J^ll' 
no  3p.  della  noftra  Era  .  Che  a  lui  nel  Confolato  fofse  fuftituito 
^uiììto  Pomponio  Secondo  nello  fleffo  di  7.  ài  Gennaio,  fi  racco- 
glie da  Dione  [e],  che  per  tale  il  nomina  nel  di  24.  del  fuddetto  [e]  Dio, 
Mefe,  in  cui  fu  uccifo  Caligola  .  E  Giufeppe  Ebreo  \_d'\  attefta  m'/e/^c^ 
anch'  egli ,  che  erano  Confoli  Senfio  Saturnino ,  e  Pomponio  Secon-  deBelloju- 
do,  allorché  Claudio  fafi  all'Imperio.  Ne' Fafti  di  Caffiodorio/^^^'*  ^- -* 
Confoli  dell'Anno  prefente  fon  detti  Secondo^  e  Venujìo ;  e  però 
il  Panvinio  ed  altri  han  portata  opinione,  che  nelle  Calende  di 
Luglio  quello  Venuflo  fuccedeffe  a  Saturnino.  Monfignor Bianchi- 
ni [^],  che  non  trovò  Confoli  in  queft^Anno  ,  e  iafciò  fcappar   [e]  Biaa^ 
l'Anno  medefimo,  per  affettare  la  nuova  fua  Cronologia ,  difficil-  ^^)f;/'^  ^" 
mente  può  fperar  feguaci  in  tale  opinione .  Erano  già  pervenuti  i 
Romani  alla  difperazione,  veggendofi  governati  da  un  Augufto, 
fé  non  tutto,  almen  mezzo  pazzo,  e  mezzo  furiofo ,  il  quale  fpe- 
zialmente  efexcitava  il  fuo  furore  contro  la  Nobiltà  ;  angariava 
con  infoppdrtabili  impofte  e  gravezze  i  Popoli,  con  inviare  non  i 
folitiUfiziali,  ma  i  foldati  a  rifcuoterle;  che  avea  [/]  fpogliato  \_<ì\jofepL 
ogni  Tempio  d^lla  Grecia  di  tutte  le  lor  più  belle  pitture  e  Statue;  ^"p,^^^^^' 
che  permetteva  a  gli  fchiavi  di  accufare  in  giudizio  i  lor  Padroni  lib.T^'.c.u 
(  cofa  inaudita  )  di  modo  che  lo  fteffo  Claudio,  Zio  paterno  dell' 
Imperadore,  acculato  da  Polluce  fuo  fchiavo ,  corfe  pericolo  del- 
la vita,  e  fu  obbligato  a  difenderfi  in  Senato*  Augufto  fìnalmen* 
te,  che  tutto  dì  fi  vedea  far  delle  nuove  pazzie,  indegne  d'ogni 
perfona  ragionevole,  non  che  d'un  Imperadore  .  Perciò  tutti  fo^ 
Tomo  /.  O  fpi- 
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ERAVolg.  fpiravano,  chi  per  vendetta  del  paflato,  chi  per  impazienza  del 
ANN041,  j^-i^i  preiente,  e  chi  per  timore  di  peggio  nell'avvenire  ,  che  la 
Terra  fo0e  oramai  liberata  daquefto  moflro.  Ma  ninno  olava .  I 
foldati  Pretoriani,  cioè  delle  Guardie,  grofTo  corpo  dì  gente  av- 
vezza air  armi  ,  ed  affezionata  a  Caligola  per  le  frequenti  fue  li- 
beralità ,  faceano  venir  meno  il  coraggio  a  chiunque  avelfe  volu- 
to tentare  contro  la  vita  diluì.  Contuttociò  non  mancarono  per- 
fone  5  che  per  proprj  riguardi ,  e  per  compaflìone  del  Pubblico ,  i} 
quale  andava  di  male  in  peggio ,  cominciareflo  a  tramar  delle  con- 
giure. I  principali  e  piùcoraggiofi  furono  Cajjìo  Chevèa^  eMar' 
co  ^nn'ìo  Mìnuctano,  Era  il  primo  uno  de' Tribuni,  cioè  de'primi 
Ufiziali  delle  Compagnie  Pretoriane 5  uomo  dì  petto,  e  di  probi- 
tà tale ,  che  deteilava  le  crudeltà  e  pazzie  tutte  di  Gaio  ;  dotato 
anche  di  molta  prudenza  e  cautela  ,  e  però  atto  ad  ogni  grande 
imprefa.  Caligola,  perdi*  egli  avea  poche  parole,  e  parlava  con 
voce  languida,  il  teneva  per  un  effeminato,  beffandolo  anche  be- 
li e  fpeffo  come  un  dappoco ,  e  dato  lolo  alla  fenfualic^  :  di  modo  che 
qualorCherea  andava  a  prendere  il  nome  per  la  guardia,  ora  gli 
dava  quel  di  Priapo,  o  di  Cupido,  ora  quel  di  Venere,  ed  altri 
fimili  :  dei  che  fi  offefe  molto  Cherea.  E  buon  per  lui,  che  sì  vii 
concetto  avea  del  fuo  merito  Caligola  ;  perciocché  dicono  ,  che 
gli  era  ftato  ultimamente  predetto,  che  farebbe  ammazzato  da 
un  Caffio,  come  fu  ancora  Giulio  Cefare  :  il  che  fu  cagione,  eh' 
[a]D/o//^.  egli  richiamò  a  Roma  Caffio  Longino  Proconfole  dell'  Afia  [^], 
5^-  .  dilcendente  da  Caffio  uccifor  di  Cefare,  con  ordine  ancora  d'ucci- 
/«  Cah"^  derlo,  ma  fenza  che  ne  feguiffe  poi  l'effetto.  Trafse  Cherea  nel- 
«7*7^.  57.  ]g  fye  maffime  Cornelio  Sabino,  Tribuno  anch'  effo  delle  guardie  ; 
ed  amendue  fi  aprirono  con  AnnioMinuciano,  uomo  delia  prima- 
ria Nobiltà,  e  pel  fuo  raro  merito  ftimato  da  tutti  ,  ma  che  (la- 
va male  preffo  di  Caligola,  per  efsere  fiato  amico  intimo  di  Mar- 
co Lepido.  Scrive Giuleppe,  che  quefto  Minuciano  avea  fpofata 
una  Sorella  di  Caligola  .  Noi  vedemmo,  che  Giulia  fu  maritata 
con  Marco  F/Wc/o  ,  uomo  Confola  re;  e  Dione  parla  d'un  Vinicia- 
noy  che  pretefe  all'Imperio.  Però  potrebbe  effere,  che  Mi?ìucia- 
no  fofse  il  medefimo  che  Viniciano  ^  o  fia  Vinicio^  con  errore  di 
alcuno  de' tefti .  Si  trovò  Minuciano  non  folamente  pronto  all' 
imprefa,  ma  più  ardente  degli  altri.  A  loro  fi  aggiunie  Callido 
Liberto  di  Gaio,  che  fegretamente  coltivava  l'amicizia  di  Clau- 
dio Zio  dell' Imperadore,  con  altri  non  pochi.  E  Valerio  Afiati- 
€0,  perfonaggio  ricchiffimo  di  beni  nelle  Gallie,  vi  tenea  manoj 
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ma  con  gran  fecretezza  e  riguardo.  Fu  desinato  al  compimento  EavVoig. 
del  diiegno  il  tempo  de' Giuochi ,  che  fi  aveano  da  fare  in  onor  d'  -^^^041. 
Augufto  nel  d'i  21.  di  Gennaio,  e  ne  i  tre  leguenti  :  giacché  ter- 
minata quella  fefta,  Caligola  avea  filTata  lafua partenza  perl'E- 
gitto,  a  far  anche  ivi  meglio  conofcere  un  impazzito  Imperado- 
re.  Ne  i  tre  primi  giorni  de' Giuochi  non  fi  trovò  apertura  a  com- 
piere il  difegno  :  laonde  Cherea  ,  che  non  potea  più  ftare  alle 
moffe  per  paura,  chemeffo  l'affare  in  petto  di  tante  perfone  traf- 
piraffe,  determinò  disbrigarla  nel  di  24.  di  Gennaio, 

Nella  mattina  di  quel  di  Gaio  più  allegro  ed  affabile,  che 
mai  foffe  flato,  fi  affife  nell'Anfiteatro,  fabbricato  di  nuovo  per 
quella  funzione  ;  fece  gittar  delle  frutta  a  gli  fpettatori  ;  egli  an- 
cora lietamente  in  pubblico  mangiava  e  beveva  ,  facendo  parte 
di  que'regali  a  chi  gli  era  vicino,  e  fpezialmente  aPomponioSe- 
eondo  Confole,  che  fedeva  a  i  fuoi piedi,  e  facea  lagraziofa  fce- 
na  di  andarglieli  baciando  di  tanto  in  tanto ►  Pericolo  vi  fu,  che 
Gaio  non  fi  moveffe  di  la  nel  rimanente  del  giorno;  perchè  affai 
fatollo  ed  abboracchiato  per  la  lauta  colezione,  bifogno  non  avea 
di  definare.  Contuttociò  riufc'i  aMinuciano,  ad  Alprenate,  e  ad 
altri  Cortigiani  congiurati  di  farlo  muovere  un'ora  odue  dopo  il 
mezzodì,  per  andare  al  bagno,  e  ritornarfene,  pranzato  che  a- 
veffe.  Giunto  al  Palazzo,  in  vece  di  andar  diritto  verfo  dove  V 
afpettavano  i  deftinati  al  fatto  ,  voltò  flrada  p^r  vedere  aicunì 
giovanetti  delle  migliori  famiglie  dell' AGa  e  della  Grecia  [  ^  ]  [a]  s\-^?o«^ 
fatti  venire  appolìa  per  cantare  e  ballare  ne' Giuochi ..  Allorché  Zp.<i'£ 
fu  in  un  luogo  flretco,  Cherea  fé  gli  prefentò  davanti,  perchie-^^"^^'^'-^,^- 
dergli  il  nome  della  guardia.  L'ebbe,  ma  deriforio,  fecondo  il "{J^^/J. i^p, 
Goftume.  Egli  meffa  allora  mano  alla  fpada  gli  diede  un  tal  fen- 
dente fui  capo,  che  a  Gaio  sbalordito  né  pure  reffò  voce  per  chia- 
mare aiuto .  Fecefi  avanti  anche  Cornelio-  Sabino,  che  con  un 
colpo  gli  tagliò  una  mafcella  ;  ed  altri  con  trenta  altre  ferite  if 
finirono  ,  Perchè  fenza  rumore  non  potè  fuccedere  quella  fcena  , 
traffero  cola  primieramente  i  portantini  della  lettiga  Imperiale 
colle  loro  ftanghe  ,  e  pofcia  le  Guardie  Tedeiche  ,  le  quali  co- 
minciarono a  menar  le  mani  addoffo  a'  colpevoli  ed  innocenti .  Fra 
gli  altri  vi  perderono  la  vita  Publio  Nonio  Afprenare,  cheeraffa- 
to  Confole  nell'Anno  38.  Norbano,  td  Anteio,  tutti  e  tre  Sena-' 
tori .  Il  cadavero  dell'effinto  Augufto,  portato  nella  notte  feguen- 
te  nel  giardino  di  Lamia,  fu  mezzo  bruciato,  e  frettolofamente 
feppeìiito  in  terra,  per  timore  che  il  Popolo  lometteffe  inbraniv 
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JERAVolg.  Mandato  anche  da  Cherea  un  Centurione  o  Tribuno  ,  appellato 
ANN04I.  Giulio  Lupo,  alle  ftanze  di  Ce/onta  Moglie  di  Gaio  ,  la  trucidò 
infieme  colla  Figliuola  G/W///,  per  cui  Gaio  avea  fatto  varie  paz- 
zie con  dichiararla  anche  Figliuola  di  Giove.  E  tale  fu  il  fine  di 
Ga'wCaligola^  fine  corrifpondente  ad  un  conculcatore  ài  tutte  le 
Leggi  umane  e  divine,  e  che  troppo  tardi  s*  accorfe  d'effere  non 
un  Dio,  ma  un  miferabil  mortale.  Abbattute  poi  furono  le  fue 
Statue,  rafato  il  fuo  Nome  dalle Ifcrizioni,  e  trattata  lafua  me- 
moria come  di  un  pubblico  nemico. 

Portata  la  nuova  della  morte  di  Caligola  all'  Anfiteatro  5 
dove  tuttavia  buona  parte  del  Popolo  dimorava  in  allegria  goden- 
do il  pubblico  divertimento,  incredibil  fu  lo  fpavento  ài  tutti;   e 
tanto  più  perchè  i  foldati  Pretoriani  attorniarono  colle  fpadenude 
quel  luogo,  e  fi  durò  gran  fatica  a  trattenerli  ,  che  non  comin- 
ciafiero  a  far  vendetta  dell' eftinto  Principe  fopra  quegl' innocen- 
ti. Subito  che  poterono  in  tanta  confufione  i  Confoli  Sentio  Sa- 
turnino, e  Pomponio  Secondo  ,  operar  qualche  cofa  ,  inviarono 
tre  Compagnie  d'effi  Pretoriani,  che  fi  trovarono  ubbidienti  ^  per 
Ja Citta,  affinchè  impediflero  i  tumulti.  Raunato  pofcia  il  Sena- 
to nel  Campidoglio  ,  corfero  colagli  altri  foldati  del  Pretorio  j 
chiedendo  con  alte  grida  5  che  ficercafifero  gliuccifori .  Ma  affac- 
ciatofi  Valerio  Afiatico  ,    uno  de' primi  Senatori,  ad  un  balco^ 
ne  ,  gridò  forte  :  Ptacejfe  a  Dìo  ,  che  V  a'vejji  amma'z^to  /o , 
Quelle  fole  parole  fecero  impreffion  tale  ne' foldati-,  che  fi  ritira- 
rono. Fu  poi  dibattuto  nel  Senato  quel  che  foffe  da  fare  in  si  pe- 
xicolofa  congiuntura  .  Il  Gonfole  Saturnino  ,  fecondo  che  fcrive 
lo  Storico  Giufeppe,  fece  una  beila  aringa  con  rammentar  tutti  i 
mali  patiti  fotto  Tiberio  e  Caligola ,  Principi  fanguinarj  ed  af- 
faffini  del  Pubblico,  e  conchiudendo,  che  s'avca  da  ricuperare  la 
Liberta  opprefTa  dai  precedenti  Imperadori  ,  rna  fenza  prendere 
htn  le  mifure  necelTarie  per  sì  importante  rifoluzione  .  In  fatti 
non  tardò  molto  a  fcoprirfi  la  vanita  di  quello  difegno  .  Tiberio 
Claudio  Drufo  Germanico  comunemente  conofciuto  col  nome  di 
Claudio  fra  gi' Imperadori  de'  Romani  ,  Figliuolo  fu  ài  Nerone 
Claudio  Drufo  ^  e  "FràtQÌlo  ài  Germanico  Ce/are  j  per  confeguen- 
te  Zio  paterno  di  Caligola.  Uomo  ài  poco  fenno  e  fommamente 
timido,  benché  avefìfe  fludiato  l'Arti  liberali ,  era  tenuto  in  con- 
cetto più  toflo  di  flolido  ,  e  perciò  fprezzato  e  derifo  da  tutti . 
Forfè  anch' egli  mollrava  d'effere  più  di  quel  che  era.  E  quello 
fu  la  fua  fortuna,  perchè  falvò  la  vita  fatto  Tiberio  e  Caligola, 
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i  quali  vedendolo  addormentato  e  dappoco,  ne  avendo  apprenfione  ERAVoJg. 
alcuna  di  lui,  fi  ritennero  dal  levarlo  dal  mondo  .  Tiberio  non-  Anno4i. 
dimeno  il  lafciò  Tempre  nell'Ordine  de' Cavalieri  .  Gaio  fuo  Ni- 
pote, benché  fofie  dipoi  qualche  volta  tentato  d'ucciderlo,  pure 
l'avea  alzato  al  grado  di  Senatore  ,  ed  anche  al  Confolato.  Tro- 
vavafi  egli  in  compagnia  ,  o  poco  lungi  da  Caligola  ,  allorché  i 
congiurati  fé  gli  avventarono  addofib.  Tutto  fpaventato  corfe  ad 
appiatarfi  dietro  ad  una  tapezzeria,  da  dove  afcoltava  loftrepito 
di  chi  andava  e  veniva,  e  co'fuoi  occhi  vide  le  tefte  d'Afprena- 
te  e  degli  altri  uccifi  (laccate  da  i  bufti.  (a)  S'afpettava  anch'  (a)  Sueto^i. 
egli  la  morte  ,  quando  in  paffare  uno  de'foldati  per  nome  Grato,  '^^^/q^"^'" 
e  fcoperti  i  fuoi  piedi ,  il  tirò  per  forza  fuori  della  tapezzeria .  Cad-  Dw  iih.6o. 
de  in  ginocchioni  Claudio,  e  gli  dimandò  la  vita;  ma  il  foldatò  {f^^/^^T 
riconol  cintolo  per  quel  che  era,  non  folamente  l'animò,  ma  gli 
diede  anche  il  titolo  di  mìo  Imperadore ,  E  menatolo  a*  fuoi  com- 
pagni, che  filavano  difputando  di  quel  che  s'avefTe  a  fare  in  quel 
contingente,  ficcome  perla  memoria  di  Germanico  fuo  Fratello 
l'amavano  ,  tutti  concorfero  a  riceverlo  per  Imperadorc  .  Per- 
tanto poftolo  in  una  lettiga,  fulle  loro  fpalle  il  portarono  al  Ca^ 
ftello  Pretorio,  cioè  al  loro  quartiere  ;  tremando  egli  intanto,  e 
compafllonandolo  il  Popolo  nel  mirarlo  cosi  portato  ,  fulla  cre- 
denza che  il  conducefTero  alla  morte.  ^ì  fermò  tutta  quella  notte 
nel  quartier  de'foldati  ,  né  andò  al  Senato  ,  benché  chiamato  , 
fcufandofi  colla  forza,  che  gliel' impediva.  Venuto  pofcia  il  di  2  5. 
di  Gennaio,  giacché  i  Senatori  erano  difcordi  fra  loro,  né  mezzi 
apparivano  da  potere  ripigliare  e  foftenere  1'  antica  Liberta  , 
non  fi  prendeva  rifoluzione  alcuna  nel  Senato  ,  in  cui  per  al- 
tro non  mancava  il  partito  di  chi  proponeva  un  nuovo  Principe. 
Intanto  la  natia  paura  di  Claudio  l'avea  tenuto  lungamen- 
te fofpefo,  s'egli  aveffe  s^ì  o  no  da  accettare  l'efibito  Imperia 5  e 
fu  più  volte  in  procinto  di  rifiutarlo,  o  di  rimettere  totalmente 
alla  volontà  del  Senato  :  quando  per  teftimonianza  di  Giufeppe 
Storico,  Agrippa  Re  di  parte  della  Giudea  ,  che  fi  trovava  allo- 
ra in  Roma,  ed  avea  fatto  dar  fepoltura  all' uccifo Caligola,  ar- 
rivò fegretamente  cola,  ed  incoragg'i  talmente  il  vacillante  Clau- 
dio, che  confentì  al  buon  volere  de' Soldati,  da' quali  fu  univer- 
falmente  proclamato Imperadore,  con  promettere  egli  a  tutti  un 
buon  regalo  di  danari .  Fu  quefti  il  primo  degl'  Imperadori ,  elet- 
to dalle  milizie,  con  efempio  infinitamente  pregiudiziale  all'Im- 
perio Romano  ;  perché  ne  vedremo  tant'  altri  per  quella  via ,  e 

col 


Iia  A   N   N   A   L   I      d'    I   T   A   L    I   A. 

Era  Volg.  col  comperare  l'Imperio  da  i  foldati ,  falire  al  Trono .  Ora  il  Se- 
AiiNG4io  j^^jQ^  a  cui  era  già  pervenuto  l'avvifo  degli  andamenti  de' Preto- 
riani e  di  Claudio,  trovandofi  ben  intricato  fra  il  defiderio  di  ri- 
cuperar la  Liberta,  e  il  timore  di  non  poterlo,  mandò  a  chiama- 
re il  Re  Agrippa  ,  pervalerfi  del  luo  mezzo.  Quell'uomo  dop- 
pio ,  quant'  altri  mai  fofle  ,  comparve  in  Senato  ben  profuma- 
to, e  fingendo  di  nulla  fapere,  anzi  dimandando  dove  foffc Clau- 
dio, fu  informato  dei  prefente  fiftema  de'pubblici  affari,  ed  inter- 
rogato dtl  fuo  parere  .  Lodò  egli  fomniamente  il  lor  dileguo  di 
rimettere  in  piedi  la  Repubblica,  e  fi  proteftò  pronto  a  dar  la  vi- 
ta perla  gloria  dei  Senato  .  Ma  nello  fteffo  tempo  fparfe  il  ter- 
rore in  tutti  5  mofìrando  la  difficuha  di  refiftere  ai  Pretoriani,  e 
lodando  in  fine,  che  fi  facefìe  una  deputazione  a  Claudio,  per  e- 
fortarlo  a  defiftere  :  al  che  egli  fi  efib'ì .  Accettata  l'offerta ,  e  de- 
putati con  lui  anche  i  Tribuni  della  Plebe,  andò  Agrippa  a  tro- 
var Claudio,  e  fece  pubblicamente  lambafciata.  Pofcia  in  un  ra- 
gionamento a  parte  efpofe  a  Claudia  la  debolezza  ed  incertezza 
del  Senato  ,  efortandolo  a  prendere  le  briglie  con  mano  forte  r- 
Perciò,  per  quanto  diceffero  dipoi  i  Tribuni  per  rimuoverlo,  epet 
confentire  almeno  di  ricevere  l' Imperio  dalle  mani  del  Senato  , 
Claudio  tenne  faldoj  con  promettere  folamente  un  buon  gover- 
no .  Da  che  il  Senato  ebbe  ricevuta  quelta  rilpofla  ,,  volle  fare  il 
brava  col  minacciargli  la  guerra  ,  e  Claudia  ne  moftrò  paura  .- 
Palsò  fra  quelii  dubbj  il  di  2  5.  di  Gennaio .  Ma  intanto  andarono 
cangiando  faccia  gli  affari..  Molta  parte  del  Popolo  cominciò  a 
gridare  di  voler  un  Principe,  e  ne  nominò  ancora  alcuni  ;  e  ve- 
nuto il  dì  26*.  non  pochi  de' Senatori  fletterò  ritirati,  fenzaentra- 
re  in  Senato.  Il  peggio  fu,  che  quattro  Compagnie  fin  qui  ubbi- 
dienti a  Cherea  e  a  Sabino,  vokarona  cafacca,  ed  abbracciaro- 
no il  partito  di  Claudio.  Altrettanto  fecera  i  Vigili,  i  Gladiato- 
ri,, e  gli  altri  foldati  della  Citta,  in  maniera  che  i  Senatori  rima- 
ci come  in  ifola  nel  Senato,  s'appigliarono  in  fine ,  benché  forzan- 
ti, alla  rifoluzion  di  riconofcere  Claudio  perlmperadore.  Anda- 
rono dunque  tutti  a  gara  alquartier  de' Soldati  per  falutarlo;  ma 
furono  SI  mal  ricevuti  da  colora,  che  nereftarono  alcuni  bafiona- 
ti,  ed  altri  feriti  ;  e  Pomponio  Secondo,  l'uno  de' Confoli,  corfe 
pericolo  della  vita«  Claudia  ed  Agrippa  s'interpofera,  ed  acque-, 
larona  quegli  animi  turbolenti. 

Allora  Claudio  accompagnato  dal  Senata  e  dalle  Milizie  ^ 
aguifa  di  trionfante  ^^  fi  moffej  e  dopo  efferfi  portato  al  Tempio  j^. 
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«er  ringraziar  gli  Dii  della  fua  efaltazione,  pafsò  al  Palazzo;  né  Er^  Vol^ 
altro  di  funefto  per  allora  operò,  fé  %^in  che  per  politica  condaa-  ^««0410 
nò  a  morte  alcuni  degli  uccifori  di  Caligola,  e  mafflmamente  il 
Jor  capo  Cafiìo  Cherea  ,  che  coraggiofamente  la  fofferi  .  Volle 
perdonare  a  Cornelio  Sabino,  e  conlervargli  anche  la  ina  carica; 
nia  quelli  non  lapendo  fopravivere  all' amico  Cherea,  fi  diede  poi 
la  morte  da  le  flefro.  Del  refto  Claudio  dopo  avere  ricevuto  i  ti- 
toli di  Cefare  Augufto ,  e  di  Pontefice  MaflTimo ,  e  la  Tribunizia  Po- 
deita  ,  fi  truova  diftinto  da  Tiberio  fuo  Anteceflbre,  coli'efsere 
chiamato  Figliuolo  di  Drufoj  o  pur  di  Tiberio  ,'  laddove  Tiberio 
s'intitolava  Figliuolo  d'AuguJìo,  \_a']'E  nelle  Medaglie  Tiberio  [a]  Meàia- 
è  mentovato  coi  folo  Prenome  TI  BERI  VSC^SAR;  ma  Clau- ^^r^^^^^- 
dio  TIBERIVS  CLAVDIVS  G^SAR,  Ne  Claudio  Iblea  ante- Jl7; 
porre  il  iitoìodilmperadore  al  luo  nome,  maposporlo.  Ora  anch' 
egli,  non  meno  di  quel  che  avefiero  fatto  i  precedenti  due  cattivi  w}/! 
Imperadori,  diede  un  bel  principio  al  fuo  governo.  La  più  glorio- 
fa  delle  azioni  fue  fu  quella  di  accordare  un  general  perdono  a  chiun- 
que avea  trattato  di  ridurre  di  nuovo  Roma  allo  fiato  di  Liberta,  e 
di  deludere  lui  dall'Imperio.  Né  egli  rivangò  mai  più  qaefti  con- 
ti, anzipromoffe  ai  gradi  più  illuftri  chi  s'era  moftrato  più  zelan- 
te in  quella  occafione.  Guai  a  loro ,  s' egli  avefie  avuto  il  cuor  di 
Tiberio,  o  di  Caligola.  Anzi  né  pur  fece  vendetta  di  tanti  e  tan- 
ti, che  in  vita  privata  o  l'aveano  oltraggiato  o  vilipefo,  gafiigan- 
doli  folamente  fé  fi  provavano  rei  d'altri  delitti.  Allorché  giunfe 
in  Germania  la  nuova  dell' uccifo  Caligola,  furonvi  molti ,  che 
follecitarono  Sulpicio  Galba,  General  di  quelle  Legioni,  ad  afili- 
mere  l'Imperio,  Mai  non  volle  egli  acconfentire,  perchè  più pO' 
teva  in  lui  l'onore ,  che  l'ambizione  .  Claudio  di  ciò  informato  , 
tenne  fempre  Galba  per  uno  de'fuoi  migliori  amici  ;  laddove  Ti- 
berio e  Caligola  furono  fohti  di  levar  di  vita  chiunque  credeano 
riputato  degno  dell'Imperio  .  Un  altro  merito  fi  era  acquiftato 
Galba  nell'Anno  precedente,  perchè  appena  fu  ufcito  delle  Gal- 
lie  Caligola,  che  i  Germani  fecero  un'irruzione  nelle  Provincie 
Romane;  ma  Galba  li  ripulsò  con  tal  vigore,  che  fu  lodato  infin 
da  Caligola ,  Principe  per  altro  invidiofo  della  gloria  de'fuoi  Ge- 
nerali. In  queft'Anno  ancora  egli  fconfiffe  i  Popoli  Ca^  nella 
Germania  :  laonde  Claudio  per  tal  vittoria,  e  per  altra  rapporta- 
ta da  Publio  Gabinio  contro  i  Cauci ,  fu  nominato  Imperadore  per 
ia  feconda  volta.  Il  timido  naturai  di  Claudio,  avvalorato  anche 
'Adì  recente  efempio  del  Nipote,  cagion  fu  ,  ch'egli  per  un  mefe 

non 


112  Annali    d'  I  t  a  l  i  a/ 

Era  VoJg.  non  osb  d'entrar  nel  Senato;  ne  alcuno,  ancorché  donna  o  fanciul- 
Anno 41.  j^^  ^^  i\  innanzi  a  lui  fi  accodò  ,  fé  prima  non  era  vifitato,  per 
veder,  fé  portaffe  fotro  coltello,  od  altre  armi.  Andando  a  qual- 
che convito ,  tenea  fempre  le  guardie  intorno  alla  tavola  ;  e  vo- 
lendo far  vifita  a  qualche  malato  ,  facea  prima  ben  cercar  per  la 
camera ,  e  per  gli  letti ,  fé  armi  vi  follerò .  A  fine  poi  di  cattivarfi 
il  pubblico  amore  ,  levò  torto ,  o  almeno  riftrinfe  affaiffimo  la  li- 
cenza conceduta  ad  ognuno  in  addietro  di  accufare  chiunque  fi  vo- 
[a]  Suetoft.  lea  di  lefa  Maefik[^];  e  rimife  in  liberta,  o  richiamò  dall' efilio  le 
Tap.^T  "  perfone  proceflate  perquefto,  con  volerne  nondim^eno  il  confenfo 
pio/i^.óo.  5el  Senato.  Abolì  gli  aggravj  importi  da  Caligola,  né  volle  i  re- 
gali annui  comandati  da  erto  fuo  Nipote  .  A  chiunque  indebita- 
mente era  rtato  fpogliato  de'fuoi  beni  dal  medefimo,  e  da  Tibe- 
rio, li  reftitui .  Fece  anche  rendere  alle  Citta  le  ftatue  e  pitture, 
che  Caligola  avea  fatto  condurre  a  Roma.  Sopra  tutto  ebbe  in  ab- 
bominio  gli  Scili  avi  e  Liberti,  che  fotto  il  difordinato  precedente 
Regno  fi  erano  rivoltati  contra  de' lor  Padroni;  e  fimilmente  £ 
falfi  teftimonj,  che  in  addietro  aveano  avuta  gran  voga.  Egli  ne 
fece  morir  la  maggior  parte,  obbHgandoli  a  combattere  negli  An- 
fiteatri colle  fiere.  La  fua  modertia  era  grande.  Abborrì  l'alzare 
a  lui  dei  Templi;  per  lo  più  ricusò  anche  le  rtatue  ;  altri  onori 
rtraordinarj  non  volle  ne  per  se  ,  né  per  gli  Figliuoli,  né  per  la 
Moglie.  Due  erano  le  fue  Figliuole,  Antoma^  che  fu  maritata  a 
Gneo  Pompeo  in  queft' Anno,  a  lui  nata  da  Elia  Pet'tna^  fua  fe- 
conda Moglie  defunta  ;  ed  Ottavia^  nata  da  Valeria  Mejfalina  , 
fua  Moglie  vivente,  che  fupromelTà  a  Lucio  Silano,  e  poi  fu  ma- 
ritata a  Nerone  crudelirtìmo  Imperadore  .  Gii  partorì  effaMefla- 
lina  un  Figliuolo  nell'Anno  prefente,  conofciuto  dipoi  fotto  nome 
di  Britannico  Cefare.  Trattava  egli  coi  Senatori  con  molta  bontk 
e  cortefia,  vifitandogli  anche  malati,  ed  afiìrtendo  alle  lor  ferte 
private.  Onorava  fpezialmente  i  Confoli,  alzandofi  anch' egli  al 
pari  del  Popolo  in  piedi,  allorché  intervenivano  a  gli  Spettacoli, 
e  qualora  andavano  al  fuo  Tribunale  per  parlargli.  Parcamen- 
te ancora  vivea,  ed  era  indefeflba  fargiuftizia,  ed  attento,  per- 
ché gli  altri  la  faceffero  .  La  fua  liberalità  verfo  i  Re  fudditi  fu 
riguardevole  .  Ad  Agrippa  ,  a  cui  profefìfava  di  grandi  obbliga- 
zioni, concedette  tutto  il  Regno  porteduto  da  Erode  il  grande  fuo 
Avolo,  e  2Là  Erode  fuo  Fratello  il  paefe  diCalcide,  col  diritto  ad 
amendue  di  federe  in  Senato,  ed  altri  onori.  Reftitui  ad  Antio- 
co la  Provincia  di  Comagene  •  Mifc  in  Jib^rtH  Mmidate  Re  ^ 
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J^rmenla^  e  gli  rendè  i  fuoi Stati.  Richiamò  ancora  dal  loro  efi-  era  Toig. 
Wo  2i^om^  Agrippina^  t  Giulia  Liiill a ,  che  Caligola  lor  fratel-  Anno  41. 
lo  avea  relegate  nell'Ifola  di  Ponza  .  In  fomma  sì  fatte  lodevoli 
azioni  fui  principio  acquiftarono  a  Claudio  l'amore  d'ognuno ,  ftu- 
pendofi  probabilmente  tutti,  come  un  uomo  creduto  da  nulla,  e 
Solido  in  addietro,  comparifTe  ora  con  si  diverfa  divifa,  e  fapef- 
fe  correggere  con  sì  buon  garbo  gì' innumerabili  difordini,  intro- 
dotti da  i  due  precedenti  Augufti  ,  e  con  tanta  amorevolezza  e 
giuftizia  fi  foffe  accinto  al  pubblico  governo. 

Anno  di  Cristo  xlii.    Indizione  xv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  14.. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  diDrufo^  Im- 
peradore  2. 

f  Tiberio  Claudio  Germanico  Augusto 

Confoli  <(      per  la  feconda  volta , 

I^Gaio  Cecina  Largo. 

NEL  L'ultimo  di  Febbraio  Claudio  Auguro  fi  fpogliò  della 
dignità  Confolare  ,  per  ornarne  non  fi  sa  bene  chi  .  Ha 
creduto  taluno,  che  gli  fuccedeffe  GaioVibioCrifpo^  ma  giocan- 
do ad  indovinare  .  Nelle  Calende  di  Gennaio  [^]  efTo  Claudio  Au-  [a]  Di» 
gufto  Confole  fece  ben  giurare  da  i  Senatori  l'oifervanza  delle  Leg-  ^'^*  ^°* 
gì  d'z^ugufto,  e  la  giurò  egli  fteffo;  ma  nonpretefe  ,  né  permife 
un  fimile  giuramento  per  quelle,  ch'egli  faceffe.  S'erano  già  ri- 
bellati i  Popoli  della  Mauritania  per  la  morte  data  da  Caligola  a 
Tolomeo  Re  loro.  In  queft'Anno  rimafero  effi  fconfitti  daSueto- 
nio  Paolino  ,  che  s'inoltrò  fino  al  Monte  Atlante  ,  e  faccheggiò 
quelle  contrade .  Due  altre  rotte  lor  diede  dipoi  Ofidio  Geta ,  di 
maniera  che  pofate  le  armi  quel  paefe  tornò  tutto  all'ubbidienza 
di  Roma  .  Claudio  per  tali  vittorie  prefe  il  titolo  d' Imperadore 
per  la  terza  volta  ;  poiché  il  merito  delle  vittorie  fi  attribuiva 
lempre  al  Gencraliffimo  delle  Milizie  Romane  (tali  erano  allora 
gl'Imperadori)  e  non  già  a  gli  Ufiziali  fubalterni.  Pati  in  queft' 
Anno  \_b']  Roma  gran  fame ,  Claudio  Augufto  non  mancò  al  fuo  [b]  Sueton, 
dovere ,  per  provvedere  al  bifogno  .  E  perciocché  Roma  fi  tro-  ''^  ^^'^"'^'^ 
vava  fenza  Porto  in  fua  vicinanza,  né  le  navi  nel  tempo  di  verno 
ofavano  portar  grani  alla  Citta,  Claudio  imprefe  a  formarne  uno 
Tomo  L  P  di 
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ERAVolg.  di  pianta  :  opera  degna  deJla  magnificenza  Romana;  etantopiii 
ANN042.  gioriofa  per  Claudio  ,  perchè  Giulio  Cefare  avea  avuta  la  me- 
defima  idea,  ma  per  la  grave  fpefa  e  difficulta  di  efeguirla  l'ave- 
va abbandonata.  Alla  sboccatura  dunque  del  Tevere,  e  dal  lato 
del  fiume  oppofto  all'altro,  dove  eraOflia,  fece  cavare  un  Porto 
vaftiffimo  nel  continente  ,  con  due  ale ,  che  fi  fporgevano  molto 
in  mare;  il  tutto  guernito  di  marmi  e  con  Torre  ,  o  fia  Fanale 
ben  alto.  Si  crederono  gli  Architetti,  chiamati  per  tal  fabbrica, 
di  fpaventarlo  con  dirgli  la  fterminata  fpefa ,  che  cofterebbe .  E- 
gli  tanto  più  fé  n'invogliò,  e  volle  farla,  e  la  conduflea  fine  con 
gloria  grande  del  fuo  nome.  Refta  tuttavia  il  nome  di  Porto  a  quel 
fito  ,  ma  non  già  vefì:igio  del  Porto  medefimo  .  Racconta  Pli- 
fa]  PW-r  nio  \_a])  come  teftimonio  di  veduta  ,  che  mentre  fi  facea  queir 
i  'P'  '  '  jj^Cigj^e  fabbrica  ,  capitò  cola  un  mofiro  marino,  chiamato  Or- 
ca, di  fmifurata  grandezza .  Per  prenderlo  ,  bifognò  inviarvi  i 
Soldati  del  Pretorio,  e  varie  navi,  una  delle  quali  reftò  affonda- 
ta dall'acqua  gittatavi  dalle  narici  del  Pefce.  Molte  leggi  utiii  e 
buone  fece  Claudio  in  queft'Anno,  e  fra  l'altre  ordinò,  che i Go- 
vernatori e  Miniftri  delle  Provincie ,  eletti  nel  principio  dell'An- 
no, e  foliti  a  fermarfi  lungo  tempo  in  Roma  ,  per  tutto  Marzo 
doveffero  trovarfi  alle  loro  Provincie;  e  che  gli  eletti  noi  ringra- 
zialfero  in  Senato,  come  era  ilcoftume.  Dicea  ,  c^e  ììon  ejji  a 
luij  ma  egli  ndejjì  dovea  vendere  grazia  -^  perchè  V  aiutavano  a  por- 
tare il pefo  del  Principato^  e  cooperavano  al  buon  governo  de' Po- 
poli ,  con  prometter  anche  loro  maggiori  onori ,  fé  con  lode  avef- 
fero  efercitato  il  loro  impiego. 

Non  farebbe  ftato  Claudio  con  tutta  la  fua  poca  tefta  un  Prin- 
cipe cattivo  ,  perchè  non  gli  mancava  una  buona  intenzione  ,  e 
moftrava  genio  alle  cofe  ben  fatte ,  privo  per  altro  d' orgoglio  e 
di  fafì:o;  e  fulle  prime  regolandofi  col  configlio  de'favj  non  raet- 
[b]  D/o,  teva  il  pie  in  fallo  .  [^]  Ma  per  fua  ,  o  per  altrui  difgrazia  co- 
minciò a  comparir  cattivo  ,  parte  per  gli  mali  effetti  del  fuo  na- 
turai timorofo,  e  parte  perchè  Mejf alina  fua  Moglie  ,  la  più  im- 
pudica Donna  del  Mondo,  e  Narcifo  fuo  Liberto  favorito,  ed  al- 
tri mali  arnefi  della  Corte,  abufandofi  della  di  lui  fcempiaggine, 
il  faceano  precipitare  inrifoiuzioni  indegne  di  lui,  efommaraen- 
te  pregiudiziali  al  Pubblico.  Qi-iel  che  parve  ftrano,  dall'un  can- 
to era  un  coniglio  pien  di  paura,  e  dall'altro  uno  de'fuoi  maggio- 
ri piaceri  confifteva  nell'  alTiftere  a  gli  abbominevoli  Spettacoli 
de' Gladiatori,  e  in  veder  gH  uomini  combattere  con  le  fiere,  e 
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reflarne  aflaiflimi  tracciati  e  divorati  ►  Diede  anche  da  ridere  ,  EraVoI^. 
l'aver  egli  fatto  levar  rinlenlata  Statua  d'Augufto  dall'Anfiteatro ,    Anno 42. 
acciocché  non  vedefle  tante  ftragi  ,  e  non  con  veni  (Te  ogni  volta 
coprirla  ,  quando  egli  vivente  non  avea  fcrupolo  di  guatarle  si 
fpelTo,  e  di  prenderne  tanto  diletto.  Certamente  fu  creduto,  che 
avvezzatofi  in  quefta  maniera  al  fangue  umano,  divenifle  poi  si 
facile  a  Ipargerloco'fuoi  ingiufìi  decreti  ,  da  che  lo  fpingevana 
al  mal  fare  l'iniqua  Moglie,  e  i  fuoiperverfi  Servitori  di  Corte. 
La  prima  fua  ingiuftizia,  che  cominciò  a  far  grande  Crepito,  fu 
la  morte  d'iApphy  o  fia  Gaio  Silano^  uno  de'più  illuftri  e  (lima- 
ti Senatori  dì  Roma,  e  tenuto  in  gran  conto,  ed  amato  da  Clau- 
dio (lefTo,  perchè  [a']  Padrigno  di  MefTalina  fua  Moglie,  avendo  [a]  Sueion. 
fpofata  Domizia  Lepida,  Madre  defla  MefTalina .  E  perciocché '^^Z;^^';''^''" 
fisa,  che  Claudio  avea  già  fatti  feguir  gli  fponfali  fra  Ottavia    Seneca  m 
Pigliuola  fua  e  di  MefTalina,  e  Lucio  Stiano  ,  s'è  creduto  ,  che  ■^i'"^"^' 
quello  Lucio  Silano  foffe  nato  dal  medefìmo  Appio  Silano  ,  e  da 
Giulia  Nipote  d'Augufto,  fua  prima  Moglie.  Quefti  si  llretti  le- 
gami di  parentela  non  trattennero  l'infame  MefTalina  dal  tentar 
Appio  Silano  d'adulterio.  Il  non  aver  egli  voluto  confentire,  fu 
un  grave  delitto  ,  a  punir  il  quale  MefTalina  e  Narcifo  fi  ferviro- 
no  della  feguente  furberia  .  [^]  Entrò  una  mattina  per  tempo  [b]^«?/'o;?.. 
Narcifo  nella  camera  di  Claudio,  che  tuttavia  dimorava  m  letto  'jj^o'lillo.. 
colla  Moglie;  e  facendo  lo  fpaventato  e  il  tremante,  gii  raccon- 
tò di  aver  veduto  in  fogno  lo  flefTo  Imperadore  ,  uccifo  per  mano 
del  fopradetto  Appio  .  Saltò  su  allora  MefTalina,  e  calcola  mano 
con  dire,  aver  anch'  ella  nelle  notti  addietro  più  volte  con  orro- 
re fognato  un  si  orrendo  fpettacolo.  Nello  fteffo  tempo  vien  buf- 
fato all'ufcio,  ed  è  Appio  Silano,  che  MefTalina  e  Narcifo  d'ac- 
cordo aveano  fatto  venire  a  queir  ora  ►  Non  occorfe  dì  più .  Claii-^ 
dio,  a  cui  in  materia  difofpetti  le  biche  pareano  montagne,  die 
de  toflo  ordine,  che  gli  foffe  levata  la  vita,  e  lordine  fu  efegui- 
to.  Portò  lo  (lefTo  Claudio  al  Senato  quefta  bella  nuova  ,  come- 
liberato  da  un  gran  pericolo  ,  e  molto  ringraziò  il  Tuo  Liberta 
Narcifo,  che  anche  fognando  vegliava  così  bene  per  la  vita  del 
fuo  Padrone.  Somiglianti  foghe  di  Ibfpetti  e  timori  fecero,  che 
Claudio  in  altre  occafioni  toglieffe  dal  Mondo  altre  perfone  in- 
nocenti con  fubitaneo  furore  ;  ed  accadde  talvolta  (cotanto  era 
ftupido)  che  dopo  aver  fatto  morir  taluno  ,  come  tornato  in  sé 
ne  dimandava  conto j  credendolo  vivo.  Dettogli,  che  per  ordi- 
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tERA  Vo]g.  ne  fuo  non  fi  contava  più  fra  i  mortali  ,  fé  ne  rammaricava  poi 
JÌNN042.  forte,  ma  fenza  profitto  dei  morti. 

Credefi,  che  l'ingiufta  morte  di  Silano,  e  il  mirar  laftupidita 
di  Claudio  5  capace  d'altre  fi mili  falfe  carriere,  defle  moto  ad 
una  congiura  contra  di  lui  :  tanto  più  perchè  durava  in  molti 
l'idea  di  rimettere  in  piedi  la  Liberta  della  Repubblica,  né  pa- 
fa]  Sueton.  rea  ciò  difficile  fotto  nn  Imperadore  impaftato  di  paura  .  \_a'\ 
Tap?!^""^'"  -^^fiio  Viniciano ,  o  Minuctano  ,  fu  delle  prime  ruote  di  tal  co- 
Dìoùb.co.  fpirazione,  ficcome  quegli^  che  non  fi  tenea  mai  ficuro  ,  dopo 
effere  (tato  uno  de'  principali  nella  congiura  contro  Caligola  ,  e 
propodo  anche  in  Senato,  per  fuccedergli  nell'Imperio.  Ma  si 
grande  imprefa  non  fi  potea  compiere  fenza  farmi  ;  e  Claudio 
intanto  era  ben  affiftito  da  i Pretoriani  e  dall'altre  milizie,  che 
ftavano  di  quartiere  in  Roma,  perchè,  oltre  alla  paga  ordinaria, 
li  rallegrava  ogni  anno  con  un  buon  regaio.  Si  rivolfero  dunque 
i  congiurati  a  Furio  C amillo  Scribontano  ^  che  comandava  ad  al- 
cune Legioni  nella  Dalmazia  ,  promettendogli  aiuto  ,  fé  armato 
veniva  a  Roma.  Vi  faltò  egli  dentro,  e  fattafi  giurar  fedeltà  da 
queir  elercito,  col  pretefto  di  reftituire  il  Popolo  Romano  nelF 
antica  autorità,  tutto  andòdifponendo,  con  ifcrivere  intanto  una 
ietterà  fulminante  e  piena  d'ingiurie  a  Claudio  ,  minacciandogli 
tutti  i  malanni ,  fé  non  rinunziava  l'Imperio.   Ricevuta  quella 
imperiofa  intimazione,  non  era  lontano  Claudio  dall' ubbidire  ; 
ma  un  accidente  il  liberò  dal  pericolo .  Dato  da  Furio  Camillo 
il  fegno  della  marcia,  per  cafo  fortuito  fi  trovò  difficulta  a  fol- 
levar  leinfegne,  che,  fecondo  ilcoflume,  llavano  conficcate  in 
'terra.  Erano i Romani  d'allora  la  più  fuperfliziofa  gente  del  mon- 
^o;  badavano  a  tutto,  interpretando  anche  le  menome  bagattel- 
le per  prefagi  favorevoli  o  contrarj  dell'avvenire.  Ballò  queflo 
perchè  i  Soldati  credeiTero  volontà  degli  Dii  il  non  dar  efecuzio- 
ne  al  meditato  viaggio.  Furio  Camillo  trovandoli  delufo,  fé  ne 
[b]  Tacit.    fugg'^  ^"  un'Ifola  della  Dalmazia,  dove  [^]  fra  le  braccia  di  Giù* 
Hzftoriar.     nia  fua  Moglie  fu  uccifo  da  un  femplice  foldato,  appellato  Vola- 
./.2.C.75.  ^jj^JQ  ^  il  quale  5  premiato  poi  da  Claudio,  afcefe  ai  primi  gradi 
d\?lla  milizia.   Per  quefta  fedizione  terminata  con  tanta  felicita , 
Claudio  fece  far  di  molte  perquifizioni  in  Roma,  a  fin  di  fco^ 
prire  i  complici.  Alcuni  furono  giuftiziati  ;  altri  fi  levarono  la 
vita  da  sé  fcffi,  fra  i  quah  fpezialmente  fi  contò  il  fopr'accen- 
fiato  Viniciano  o  Minuciano  ,  Non  pochi  anche  de  i  Cittadini 
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Romani,  de' Cavalieri,  e  infin  de' Senatori  furono  meffi  ai  tor-  ERAVoJg. 
menti,  e  data  licenza  a  i  Servi  e  Liberti  di  accufare  i  loro  Pa-  Anno  42» 
droni,  benché  Claudio  nell'Anno  addietro  avefle  abolito  quegli 
ufi.  In  fomma  fi  riempiè  tutta  Roma  di  fofpiri  e  dì  terrore  ;  e 
quei  foli  fé  n'andarono  falvi,  che  feppero  guadagnare  la  prote- 
zion  di  Mefìfalina,  o  de  i  Liberti  di  Corte.  Fu  olfervato  il  corag- 
gio di  un  Liberto  di  Furio  Camillo  ,  per  nome  Galefo,  che  inter- 
rogato da  Narcifo  nel  Senato,  cofa  egli  avrebbe  fatto,  feilfuo 
Padrone  foffe  divenuto  Imperadore  :  Gli  avrei ^  rifpolc  ,  tenuto 
dietro  fecondo  il  mio  /olito  ,  ed  avrei  taciuto  .  In  quefta  occafione 
\_a'\  Cecina  Peto^  già  flato  Confole,  che  avea  fpofato  il  partito  [a]  piinmt 
di  Furio  Camillo,  fu  prefD  e  condotto  a  Roma  in  una  nave.  Ar-  ^'^^f^'"  ^^'•-> 
ria  fua  moglie,  donna  di  petto  virile,  rigettata  da  quella  nave,  ^''^ '^ 
gli  tenne  dietro  in  una  barchetta  ;  ed  arrivata  a  Roma,  ricor- 
fe  a  Meffalina  ,  per  raccomandarfele  .  Avendo  trovata  con  lei 
Giunia  Moglie  del  fuddetto  Furio  Camillo,  la  rimproverò  ,  per- 
chè tuttavia  vivefTe  dopo  la  morte  del  marito  .  Avrebbe  po- 
tuto Arria  ,  mercè  del  favore  di  Mefl'alina  ,  non  folamente  vi- 
vere ,  ma  anche  fperar  buon  trattamento  ;  pure  s'incapricciò 
tanto  di  non  voler  fopravivere  al  Marito,  che  dopo  aver  veduta 
difperata  la  di  lui  caula,  prefe  un  pugnale,  fi  trafiffe,  e  poi  die- 
de il  ferro  medefimo  al  Marito  ,  acciocché  faceffe  altrettanto  . 
Queft'atto  d'Arria  vien  efaltato  colle  trombe  da  Plinio  il  giovane 
in  una  delle  fueEpiftole,  e  da  Dione,  fecondo  lafalfaidea,  che 
aveano  i  Romani  di  quel  tempo  della  Gloria,  quafi  che  poffa  ef- 
fere  conforme  alla  retta  ragione  l'uccidere  un  innocente,  e  non 
iìa  più  gloriofa  quella  Fortezza ,  che  sa  fofferir  le  maggiori  ca- 
lamita. Non  fi  può  fallare  credendo,  che  dopo  la  morte  di  Furio 
Camillo,  foffe  inviato  al  governo  della  Dalmazia,  o  fia  dell' Illi- 
rico, Lucio  Ottone  Padre  di  Ottone  pofcia  Imperadore ,  di  cui  par- 
la Suetonio  [^].  Fu  egH  s'i  rigorofo  ,  che  fece  tagliar  la  teda  ad 
alcuni  fempiici  foidati,  i  quali  pentiti  d'avere  aderito  ad  elToCa-  L  oSe* 
millo,  di  lor  propria  autorità,  e  contro  l'ordine  ,  aveano  uccifo  '^^P-'^- 
i  loro  Ufìziali  ,  come  autori  di  quella  fedizìone  ,  fenza  far  egli 
calo,  fé  difpiaceva  a  Claudio,  da  cui  erano  anche  flati  promolfì 
alcuni  di  que' foidati  a  polto  maggiore.  Ne  acquiflò  gloria  pref- 
fo  i  Romani,  ma  perde  molto  della  buonagrazia  di  Claudio,  con 
ricuperarla  nondimeno  da  ii  a  poco ,  per  avere  (coperto  e  rivela- 
to il  difegno  formato  da  un  Cavaliere  di  uccidere  effo  Impera- 
dore, 

Anno 


Eka  Voìg. 
ANNQ45. 

[a]  Ic^sm  /» 
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Anno  di  Cristo  xliii.    Indizione  i. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  15. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo  ^  Im- 
peradore  j. 

^  ..''"Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  terza  volta, 
L Lucio  VitelliO  per  la  feconda. 

NOn  più  di  due  Mefi  tenne  Y  Augujìo  Claudio  il  fiio  terzo 
Conlolato  [^].  V'ha  chi  crede  a  lui  fucceduto  nei  dì  pri- 
c/audio      mo  di  Marzo  Publio  Valerio  Aftatico  ^  quel  medefimo,  che  avea 
c«/.i4..      tenuta  mano  ad  abbattere  il  crudele  Caligola  ,  ma  è  opinione  in- 
certa e  Vitellio  Confole  quel  medefimo  è  ,  che  vedemmo  Procon- 
fole  della  Siria  ,  e  ch'ebbe  per  Figliuolo  Vitellio  pofcialmperado- 
re ..  Coli'  adulazione  fi  falvò  fotto  Caligola ,  con  quefta  ancora  fi  fe- 
ce largo  prefio  di  Claudio.  Nelle  Calende  pofcia  di  Luglio  giudica- 
rono alcuni  Eruditi,  che  a  i  fuddettiConfoli  nefuccedefferodue  al- 
tri,  cioè  Quinto  CuYzioKufo^  QVipfanio  Lenate  .  Plaufibile  è  la 
lorconiettura,  nianonè  piùcheconiettura.  V'erano  sifmifurata- 
J)jDJaIiB\.  mente  moltiplicate  in  Roma  le  Ferie  [  ^  ] ,  che  la  maggior  parte  dell' 
°°'  Annoeraferiata;  ed  allora  non  fi  teneanoi  pubblici  Giudizj.  Viri- 

mediòCiaudio  Augufto,  riducendo  effe  Ferie  ad  un  numero  difcre- 
to.  TolfevarjUfizj  a  chi  indebitamente  gli  avea  ottenuti  da  Cali- 
gola,, e  lireftituì,  o  li  conferì  a  chi  ne  era  degno.  Al  Popolo  della 
Licia,  perchè  avea  fatto  un  tumulto,  con  uccidere  ancora  non  fo 
quanti  Romani  5  levò  la  liberta,  e  fottomife  quella  Provincia  alla 
Panfilia.  Privò  della  Cittadinanza  di  Roma  uno  di  quel  paefe,  per- 
chè non  intendea  la  Lingua  Latina;  ed  altri  fpogliò  del  medefimo 
diritto  per  loro  falli;  ma  conferillo  poi  a  moltiffimi  altri  a  capric- 
cio, né  lòlaai  particolari,  ma  anche  alle  Univerfìta  e  Citta.  Più 
nondimeno  quegli  erano,  che  ricorrendo  con  danari  a  Melfalina  , 
e  a  i  Liberti  favoriti  di  Corte  5  l'impetravano;  di  modo  che  fi  di- 
cea,  che  la  Cittadinanza  Romana,  la  quale  una  volta  ficcome  bel 
privilegio  fi  pagava  cariffimo  5  era  divenutasela  buon  mercato  5 
che  con  un  pezzo  di  vetro  rotto  fi  acquiftava.  Né  fol  quefto  fi 
vendea  da  Meflalina,  e  da  i  Liberti  Palatini,  ma  ancora  gliUfi-^ 
z]  militari,  e  i  Governi,  con  entrar  anche  afar  traffico,  e  a  cavar 
danaro  dalla  Grafcia  5  e  dall'altre  cofe,  che  fi  vendevano  :  il  che 
fece  incarire  i  lor  prezzi^  e  necefiario  fu,  che  Claudio  nelCam- 

pò. 
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pò  Marzio  alla  prefenza  del  Popolo  li  tafTaffe.  Ed  intanto  MefTa-  ERAVolgx 
lina  più  che  mai  datafi  in  preda  alla  Libidine  [a]  ,    e  sfacciata-  ANN043. 
mente  adultera,  fenza  rifpetto  alcuno  del  Marito,  era  l'o^^etto  W>'^^"^' 
delle  dicerie  della  gente  accorta.  Se  vero  e  ciò,  che  ne  IcriileD/o,  zW. 
Giuvenale,  lafciato  la  notte  in  letto  l'addormentato  buonConfor-  f^'J^'j'^lj 
te,  traveftita  pafTava  ai  pubblici  Lupanari  ;  né  contenta  dell'in- c^p.20!  ' 
fame  fuo  vivere  forzava  anche  altre  Nobili  Donne,  con  chiamarle 
a  Palazzo,  a  profiituire  la  lor  pudicizia;  ed  anche  in  prelenza  de' 
lor  Mariti.  Achid'efll  fi  contentava  ,  non  mancavano  onori  e  po- 
fìi;  a  gli  altri,  che  non  amavano  queflovituperofo  giuoco,  fabbri- 
cava trapole,  per  farli  condannare  e  morire,  trovando  maniere  , 
che  non  penetrafTe  a  gli  orecchi  del  goffo  Marito  l'enorme  fordi- 
dezza  del  vivere  fuo.  Perciò  Claudio  era  quafi  il  folo,  che  non  fa- 
peffe  un'infamia  si  moftruofa.  Anzi  fcioccamente  talvolta  coo- 
perava alle  pazze  voglie  di  lei  ,  ficcome  fra  1*  altre  avvenne  di 
Mneftore  famofo  Ift rione,  o  fiaComediante.  Era  perduta  nelF 
amore  di  coftui  la  beftialMeffalina,  né  mai  con  preghiere  o  mi- 
nacce avea  potuto  trarlo  alle  fue  voglie ,  perch'  egli  dovea  ben  mi- 
furare  il  pericolo  di  quel  falto.  Lamentosi  ella  con  Claudio,  che 
Mneftere  la  fprezzava ,  né  volea  ubbidirla  in  certo  altro  affare. 
Fattolo  chiamare,  l' Augufto  buffalo  gli  ordinò  di  far  tutto  quan- 
to ella  glicomandaffe.  Nell'Anno  prelente  ancora  riufc'i  aMefTali- 
na  di  levar  dal  Mondo  due  PrincipefTe  della  Cafa  Celarea  [^],  cioè   [b]  Seneca 
Giulia  Figliuola  diZ)r?//o  C^/7r^FigIiuol  diT/^mo,  ^Giulia  Li- '""^f^^^ 
•u///^ Sorella  dell' uccifoC^/i^o/^,  e  d^ì  Agrippina  poi  moglie  dello  inQiaud. 
fteffo  Claudio .  Perch' effe  voleano  gareggiar  con  lei  in  bellezza,  e  ^'^■^•^^* 
in  poffanza  ,  né  ufavanle  affai  finezze,  eLivilla  in  oltre  da  fola  a 
fola  parlava  fpelTe  volte  con  Claudio ,  feppe  cosi  offufcare  il  cervel- 
lo al  Marito  Augufto,  che  fenza  lafciar  loro  agio  per  difenderli, 
le  inviò  air  altro  Mondo,  T  una  col  ferro,  l'altra  colla  fame.  Il 
celebre  Filofofo5'^;?fr/?,  perchè  amico  di  Li  villa,  fu  in  tal  congiun- 
tura relegato  nella  Corfica,  e  fi  vendicò  poi  di  Claudio  morto  con 
una  Satira,  che  s'è  confervata  fino  a  i  di  noftri. 

F I N  qui  la  grand'  Ifola  della  Bretagna ,  oggidì  appellata  Inghil-  [cl^Hbr^- 
terra,  non  avea  piegato  il  collo  fotto  il  giogo  de' Romani .  Per-  ^iib[^.T." 
che  quantunque  Orazio  [r]  fembri  indicare,  che  Augufto  vinceffe  i^Jeryius 
que' Popoli ,  e  Servio  [d]  chiaramente  l' infegni  :  pure  Strabone  \_é]  Gcorgfc.\, 
affai  fa  conofcere,  che  ciò  non  fuffifte;  ed  è  certo,  che  anche  a  i  i^j  ^^'^"^^^ 
tempi  di  Claudio  que'  Popoli  viveano  fottopolti  a'  varj  loro  Re ,  ami-  [V]  ìueton, 
<À  folamente,  ma  non  fudditi  diRoma*  Per  cagione  f  fi  d'aku- '^'f^-f-^?- 

^  <->  ^J  ->  .         Dio  lib.  60, 

ni 
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ERAVolg.  ni  defertori  non  reftituiti  s'intorbidò  la  buona  armonia  fra  i  Bri- 
ANN043.  ^^j^^.  g  Roniani;  e  un  certo  Berico  cacciato  dalla  Bretagna,  tan- 
to feppe  dire  ad  AuloPlauzjo  Senator  chiariflìmo ,  Pretore  allo- 
ra e  Governatore  della  Germania  inferiore,  che  gli  fece  credere 
facili  le  conquifte  in  quell'Ifola  .  Claudio  informato  della  propo- 
fizione,  e  vogliofo  di  guadagnare  un  trionfo,  vi  confenti.  Tro- 
vò Plauzio  una  fomma  renitenza  nell'eiercito,  perufcire  del  con- 
tinente ,  e  pafìTare  in  un  paefe  incognito  ;  né  fi  voleano  in  fatti 
muovere .  Arrivò  cola  Narcifo  fpedito  con  ordini  preflanti  da 
Claudio .  Queiìo  Liberto  ,  gonfio  pel  gran  favore,  del  Padrone  , 
arditamente  fall  fui  Tribunale  òì  Plauzio,  per  fare  un'aringa  ai 
foldati .  Allora  a  tutti  montata  la  collera,  cominciarono  a  gri- 
dare :  Ben  venuti  i  Saturnali  :  perchè  in  que' Giuochi  i  Servi  fi. 
traveftivano  con  gli  abiti  de' Padroni .  E  fenza  volerlo  afcoltare, 
alzate  le  bandiere  tennero  dietro  a  Plauzio,  il  quale  colle  Navi 
preparate  andò  poi  a  fare  uno  sbarco  nella  Bretagna.  Non  fì  ap- 
pettavano que' Popoli  una  tal  vifita;  e  perchè  non  s'erano  ne  pre- 
parati, né  uniti,  fi  diedero  alla  fuga,  nafcondendofi  nelle  felve , 
e  nelle  paludi.  Con  Plauzio  andò  anche  Vefpajìano  ,  che  fu  poi 
Imperadore.  S'impadronirono  quefti  due  valorofi  Ufiziali  d'  una 
parte  di  quel  paefe  fino  al  Tamigi  ;  né  ofando  Plauzio  ài  pafTar 
oltre,  fignifìcò  con  fue  lettere  la  pofitura  de  gh  affari  a  Claudio, 
e  quai  Popoli  egli  aveffe  foggiogato  ,  quali  Vefpafiano;  e  come 
Gaio  Sidio  Geta  inviluppato  da  i  nemici  con  pericolo  d'efferpre- 
fo,  gli  avea  poi  sbaragliati.  Claudio  o  avea  già  fatta,  o  fece  al- 
lora la  riloluzione  di  pafiar  cola  m  perfona  .  Lafciato  dunque  il 
governo  di  Roma  ^  Lucio  Vitellio^  che  era  flato,  o  pur  tutta- 
via era  Confole  ,  probabilmente  nella  State  s'  imbarcò  ,  e  da 
Ofiia  fece  vela  verfo  Marfìglia,  con  patire  per  viaggio  una  pe- 
ricolofa  burafca  .  Pofcia  parte  per  terra ,  parte  per  mare  arri- 
vò all'Oceano;  e  finalmente  raggiunfe  l'Armata  ,  che  flava  tut- 
tavia accampata  prefTo  al  Fiume  Tamigi .  V^alicato  quel  Fiume, 
fconfiffe  i  Britanni  accorfi  in  gran  copia  per  impedirgli  il  paf- 
faggio  ,  e  prefe  Camaloduno  Regia  di  Cinobellino .  Cosi  Dio- 
Ibi  ^uetìli  ^^  M  •  laddove  Suetonio  [b']  fcrive  non  aver  egli  data  battaglia 
in  cuudfo  alcuna.  Certo  è,  che  per  quelle  imprefe  due  o  tre  volte  confe- 
cap.i'i.  g^Vj  ^j  rji^ovo  il  titolo  d^ Imperadore  ,  titolo  indicante  qualche 
[e]  Tacìtus  nuova  vittoria  .  Anche  Tacito  [e]  afferma  aver  egli  conquiftato 
''grkoUc^l  un  buon  tratto  di  paefe  nella  Bretagna,  e  domati  ivi  alcuni  di 
[d]  SuHon,  quei  Re  j  e  Suetonio  {à~\  fieffo  afferifce ,  che  Vefpafiano  in  quel- 

inVefpafia-    ^  1      r 
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la  fpedizione  orafottoPlauziojcdorafottoIo  ftefTo  Claudio  Augu-  Era  Vof». 
ito  fi  legnalo,  con  eflere  ben  volte  trenta  venuto  alle  mani  con  que'  ^^'^04^^. 
Popoli,  ed  aver  fottomeflb  due  di  quelle  poflenti  Nazioni,  pre- 
fé  venti  Citta,  e  l'Ifola  dì  Vicht .  Non  molto  tempo  fi  fermò 
Claudio  in  quelle  contrade,  e  dopo  aver  tolte  l'armi  agli  abita- 
tori del  pacle  conquiftato,  e  lalciato  Plauzio  coirefercito  al  lo- 
ro governo  ,  fi  rimife  in  viaggio  per  tornarfene  a  Roma  .    Sqì 
Mefi  fpefe  nell'andare  evenire;  ed  abbiamo  da  Seneca  [a}  e   [a.]^e}iec^ 
da  Tacito  [^],  che  nella  Bretagna  fu  alzato  un  Tempio  a  que-  [if^Zt'uf 
fto  Imperadore,  la  cui  imprefa  apri  l'adito  all'armi  Romane  di  Ar2»a/j.i^, 
ftenderfi  maggiormente  coli' andare  degli  anni  in  quella  vada '^''■^*^^* 
Ifola.  Giunti  a  Roma  molto  prima  di  Claudio,  Gneo  Pompeo, 
e  Lucio  Silano  5  Generi  d'elfo  Imperadore  ,  coU'avvifo  del  lie- 
to avvenimento  ,  [e]  il  Senato  decretò  il  Trionfo  a  Claudio  ,  rcij^ion^ 
e  diede  tanto  a  lui ,  che  al  picciolo  fuo  Figliuolo  Claudio  Ti-  60. 
berio  Germanico  ^  il  titolo  ài  Bripannico^  con  ordinar  dei  Giuo- 
chi da  farli  ogni  Anno  in  fua  memoria ,  e  l'erezione  di  due  Ar- 
chi Trionfali,  l'uno  in  Roma  ,  e  l'altro  al  lido  della  Gallia  , 
dove  Claudio  entrò  in  mare  ,  per  paffare  in  Bretagna.  Accor- 
dò in  oltre  a  Melfalina  Moglie  di  Claudio ,  ancorché  non  avef- 
fe  il  titolo  d'Augufta  ,  il  primo  luogo  nelle  pubbliche  adunan- 
ze, (il  che  può  parere  ftrano  )  e  il  poter  andare  nel  carpento, 
cioè  in  carrozza  Angolare ,  di  cui  godeano  per  privilegio  le  fo- 
le Vedali  ,  e  i  Sacerdoti  ,  ed  entrar  con  effa  ne' pubblici  Spet- 
tacoli .  Nello  fteffo  tempo  pubblicarono  un  Editto  ,  che  chiunque 
ave/Te  monete  di  rame  coH'immagine  dell'odiato  Caligola,  lepor- 
talfe  alla  Zecca,  da  effere  disfatte.  Sopra  queftorame  o bronzo 
mife  tofto  le  mani  Meffalina  ,  e  ne  fece  formar  delle  ftatue  al 
fuo  caro  drudo  Mneftere  Comediante. 


T«wo  /.  O  Anno 
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ERAVoig.       Anno  di  Cristo  xliv.    Indizione  ii. 

Anno44'  !•    -t^  a  -n  ^ 

di  Pietro  Apostolo  rapai5. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo^  Im- 
peradore  4. 

f  Lucio  Quintio  Crispino  perla  feconda 
Confoli  -J        volta, 

L  Marco  Statilio  Tauro, 

(a)  Nom  TT^A  un  Ifcrizion  delGrutero  raccolfe  il  Cardinale  Noris  (^), 
cif/ufan.  -L^   c^^  ^^  Prenome  àiStatilio  Tauro  fu  Marco,  Un'altra  tut- 
{b)T/;efau-  tavia  cfiftente  in  Roma  nei  Mufeo  del  Campidoglio  ,  e  da  me  (b) 
7nf^iptlL  pubblicata,  fu  porta  MANIO  AEMILIO  LEPIDO  ,  T.  STA- 
m-z^A'    TILIO  TAVRO  COS.  Quando quefta  appartenga  all'Anno pre- 
^«'"•5»       fente,  lì  può  inferirne,  che  effendo  mancato  di  vita  ,  ovvero  a- 
vendo  dimelTa  la  Dignità,  il  primo  de'  Confoli  Cri/pino  ,  a  lui 
fuccedcffe  Manto  Emilio  Lepido,  Similmente  fé  ne  ricaverebbe, 
che  il  Prenome  ài  Statilio  Tauro  tvsL  Tito ^  q  non  Marco,  Ma  di 
ciò  all'Anno  feguente.  Arrivò  l'Imperador  Claudio  dalla  Breta- 
(c)  Plln.  gna  in  Italia,  e  per  teftimonianza  di  Plinio  (e),  andò  ad  imbar- 
iib.i.c.16.  carfi  ad  una  delle  bocche  del  Po,  appellata  Vatreno ,  inungrof- 
fo  Legno,  fomigliante  più  tofto  ad  un  Palazzo,  che  ad  una  Na- 
ià)  Sueton.  ve.  Pervenuto  a  Roma  ,  trionfante  v'entrò  (d)  colle  Ìqìììq  for- 
'cap^iTf'"  nialita.  Sommamente  magnifico  e  maellofo  fu  l'apparato,  ed  ot- 
tennero licenza  i  Governatori  delle  Provincie  ,  ed  anche  alcuni 
it)Dioeod,  efiliati,  d'intervenirvi.  OlTerva  Dione  {e)y  che  Claudio  fall  gi- 
^'^^°'        nocchione  al  Campidoglio,  follevandolo  di  qua  e  di  la  i  due  fuoi 
Generi;  e  che  difpensò,  ma  conprofufione,  gli  ornamenti  trion- 
fali non  folo  alle  perfone  Confolari ,  che  l'aveano  accompagnato 
in  quella  fpedizione,  ma  anche  ad  alcuni  Senatori  contro  ileo- 
fiume.  Celebrò  dipoi  i  Giuochi  Trionfali  in  due  Teatri.  Vi  fu- 
rono più  corfe  di  cavalli,  caccie  ài  fiere,  forze  d'Atleti,  balli 
di  giovani  armati.  Le  altre  azioni  lodevoli  ài  Claudio  in  queft' 
Anno  fi  veggono  brevemente  riferite  da  Dione .  Avea  Tiberio 
tolte  al  Senato  le  Provincie  della  Grecia  e  Macedonia,  con  de- 
putarne al  governo  i  fuoi  Ufiziali  .    Claudio  gliele  reftitui  ,  e 
tornarono  a  reggerle  i  Proconfoli .  Rimife  in  mano  de'Queflori, 
come  anticamente  fi  ufava,  la  Teforeria  del  Pubblico,  toglien- 
dola a  i Pretori.  Poffedeva  Marco  Giulio  Co:^o  il  Principato  avi- 
to di 
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to  di  un  bel  tratto  di  paefe  nell'Alpi,  che  feparano  l'Italia  dai-  Era  Volg. 
laGallia,  appellate  perciò  Alpi  Co:^e  ,  Gli  accrebbe  Claudio    Anno44' 
quel  dominio,  e,  peratteftato  del medefimo  Dione,  gli  concedè 
il  titolo  di  Re  :   co/a  ^  dio' egli,  ??o«  praticata  in  addietro  .   E 
pure  nell'Arco  celebre  di  Sufa,  tuttavia  efiftente  ,  la  cui  Ifcri- 
zione  pubblicata  dal  Marchefe  Maffei  {a)  ,  ho  ancor  io  {U)  data   C-^)  ^^JP^ 
alla  luce,  fi  legge  M.IVLÌVS  REGIS  DONNI  FILIVS  COT-  ^tpioZu 
TIVS.  Quella  Ifcrizione  fu  polla  ad  Augufto  .  Però  fembra  ,  (b)T^^/^«. 
che  non  ora  cominciaffe  il  titolo  di  Re  in  que' Principi  ,  e  che  TJfcJpt/on. 
Augufto  nel  conquiftar  quelle  contrade,  le  lafciaffe  bens'i  in  Ci-  p^g-'^^P^'- 
gnoria  a  Giulio  Figliuolo  del  Re  Donno  ,  ma  fenza  il  titolo  di 
Re,  il  quale  fu  poi  reftituito  da  Claudio  a  Marco  Giulio  Cozio 
di  lui  Figliuolo  o  Nipote.  Aveano  i  Cittadini  di  Rodi  crocifilTi 
alcuni  Romani,  che  forfè  meritavano  la  morte;  ma  perchè  quei 
fupplizio  era  ignominiofo  ,  e  in  riputazione  grande  fi  tenea  il 
privilegio  della  Cittadinanza  Romana,  Claudio  levò  loro  la  Li-     ^^ 
berta  ,  cioè  il  governarfi  colle  lor  Leggi  e  co'proprj  Ufiziali  , 
benché  poi  loro  la  reftituifle  nell'Anno  diCrifto53.  Mancò  di 
vita  in  quefl'  Anno  Erode  .Agrippa  Re  della  Giudea  ,  allorché  fi 
trovava  in  Cefarea  (r).  Credevafi,  che  Claudio  Augufto  lafce-  (e)  Jofepè. 
rebbe  fuccedere  in  quel  Regno  il  di  lui  Figliuolo  Agrippa  ;  ma  dTicJi'b.ì'9, 
prevalendo  i  configli  de'  fuoi  Liberti,  ne  diede  il  governo  a  Cu- 
ipio  Fado  Cavalier  Romano  :  con  che  Gerufalemme  redo  di  nuo- 
vo fenza  i  fuoi  Re,  immediatamente  fottopofta  a  i Governatori 
Romani. 

Anno  di  Cristo  xlv.  Indizione  iir. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  17. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo  ^  Im- 
peradore  5, 

^    ry    r  Marco  Vinicio  per  la  feconda  volta , 
onoi  <(^  Tauro  Statilio  Corvino. 

Secondo  le  olfervazioni  del  Cardinal  Noris  y  tali  furono 
i  Confoli  dell'Anno  prefente,  e  fecondo  lui  Tauro  fu  il  Pre- 
nome di  Sratilio  :  del  che  certo  fi  può  dubitare  ,  perchè  in  un 
pafTo  di  Flegonte  {d)  ii  parla  di  un  fatto  avvenuto  in  Roma ,  ef-  (d)P/-/< 


-lego'O' 


fendo  Confoli  Marca  Vinicio  e  Tito  Statilio  Tauro  ,  cognomina-  %^^fjl''ól~ 
to  Corvilio  :  dove  apparifi;e  Taura  Cognome  .  Abbiani  veduto 

Q^    2  neli' 
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ERAVolg.  nell'Anno  precedente  rammentata  un'  Ifcrizione  porta  MANIO 
ANNG45.  AEMILIO  LEPIDO  ET  T.  STATIUO  TAVRO  COS.  Non 

ho  io  faputo  dire  ,  e  né  pure  Io  so  ora,  a  qual'Anno  precifamen- 
te  appartenga  quefto  paio  di  Confoli  .  Certamente  quefto  Tito 
Statato  Tauro  non  farà  flato  Confole  tanto  in  quefto,  che  nelF 
antecedente  Anno  5  perchè  ciò  farebbe  ftato  notato  ne'Fafti;  epe- 
xhìoStatìlìo  di  quell'Anno  dee  effere  diverfo  dal  prefente.  OfTer- 
varono  il  Panvinio  ed  altri  ,  che  a  i  Confoli  fuddetti  dovettero 
effere  fuftituiti  Marco  Cluvio  Rufo^  e  Pompeo  Silvano  ,  ricavan- 
(a)  Jofeph.  dofi  ciò  da  un  Refcritto  di  Claudio ,  riferito  da  Giufeppe  Ebreo  (^), 
^°  '  '  *     e  fatto  fui  fine  di  Giugno,  correndo  la  Quinta  fuaPodefta Tribu- 
nizia. Peraltro  ancorché  finora  abbiano  faticato  varj  valenti  Let- 
terati, non  polììam  dire  fuperate  per  anche  le  tenebre  fparfe  qua 
e  là  ne'Fafti  Confolari,  reftandovi  tuttavia  molto  di  fcuro  e  mol- 
ih)Dio/ié.  ^^  imperfezioni.  Piena  era  oramai  Roma  di  Statue  {ù)  e  d'Im- 
^°*  magini  pubbliche  o  di  marmo  o  di  bronzo  ,  perciocché  ad  ognu- 

no era  permeffo  il  metterne  :  il  che  rendeva  troppo  familiare  ed 
anche  vile  un  onore ,  che  dovea  effere  riferbato  alle  perfone  di 
merito  diftinto.  Claudio  ne  levò  via  la  maggior  parte,  ordinan- 
do infieme,  che  da  Ti  innanzi  ninno  potelTe  efporre  l'Immagine 
fua  fenza  licenza  del  Senato,  a  riferva  di  chi  facea  qualche  fab- 
brica nuova,  orifacea  le  vecchie,  per  animar  ciafcunoad  accre- 
fcere  gli  edifìcj  di  Roma.  Mandò  in  efilio  il  Governatore  d'una 
Provincia,  perché  fu  convinto  d'aver  prefo  de  i  regali,  e  gli  con- 
fìfcò  tutto  quello,  eh' avea  dianzi  guadagnato  nel  governo.  Fer 
ce  ancora  un  Editto,  che  a  niuno  dopo  un  Ufìzio  efercitato  nelle 
Provincie ,  fé  ne  potefTe  immediatamente  conferire  un  altro  :  Leg- 
ge anche  altre  volte  ftabilita;  acciocché  nel  tempo  frappofto  po- 
tefTe chi  avea  delle  querele  contra  dì  tali  perfone,  proporle  cors 
fì'anchezza .  Proibì  ancora  ,  finiti  i  lor  governi ,  il  pellegrinare 
in  altri  paefi,  volendo,  che  tutti  vcniiTero  a  Roma  ,  per  effere 
pronti  a  quella,  che  ora  noi  chiamiar^o  Sindacato.  Nell'Anna 
prefente  fpefe  Claudio  dì  molto  in  dar  folazzo  al  Popolo  con  al- 
tri pubblici  Giuochi;  e  alla  Plebe,  folita  a  ricevere  gratis  il  fru- 
mento del  Pubblico  ,  donò  trecento  Sefterzj  per  cadauno  ;  e  vi 
fu  di  quelli ,  che  n'ebbero  pertefta  fino  mille  e  ducento  cinquan- 
(c)  Sueton.  ta  .  Nel  giorno  fuo  Natalizia  (r),  cioè  nel  di  primo  d'  Agofto  5 
in  cUiidto  10  cui  dieci  Anni  prima  dell'  Era  noftra  egli  venne  alla  luce  in 
Lione ,  correva  inqueft'Anno  rEcHfTì  del  Sole.  Claudio  con  pub- 
blico Monitorio  jQe  fece  alcuni  di  prima  avvertito  il  Popolo ,  ac^* 

ci  oc- 
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ciocche  fapeffero  quello  effere  un  effetto  neceflario  del  corfo  de  i  Era  Voig. 
Pianeti ,  e  non  ne  tirafTero  qualche  mal  augurio  per  lui  ,  come    Annoìvs» 
per  poco  folcano  fare  in  tanti  altri  affari  i  Romani,  efTendo  trop- 
po quella  gente  nudrita  da  gl'impoftori  nella  fuperftizione  .  Le 
Medaglie  {a)  ci  fan  vedere,  che  tanto  nel  precedente  ,  che  nel  (a)  Medie. 
prefente  Anno  Claudio  prefe  più  volte  il  titolo  àUmperadore^  tro-  ^/^^^f.  "' 
vandofi  nomÌDSLto Imperatore  per  la  decima  volta,  Indizjfonque-  Imperato^ 
fìi,  che  i  fuoi  Generali  nella  Bretagna  doveano  aver  fatti  de' pro- 
greflì  coli' armi  ;  ma  di  ciò  nonrefta  veftigio  nella  Storia. 

Anno  di  Cristo  xlvi.   Indizione  iv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  18. 
di  Tiberio  Claudio  ,  Figliuolo  di  Drufo, 
Imperadore  6. 

r  Publio  Valerio  Asiatico  per  la  feconda 
Confoli  -J        volta , 

L  Marco  Giunio  Silano. 

DAL  trovar  noi  ^^/mo  Aftattco  nominato  Gonfole  per  la  fe- 
conda volta,  apparifce,  aver  ottenuto  i'eccelfo  grado  di 
Conlole  un  qualche  Anno  innanzi ,  fuftituito  a  i  Confoii  Ordina- 
rj;  ma  in  quale,  non  fi  è  potuto  finora  efattamente  fapere.  Se 
crediamo  al  Panvìnio  (^),  e  ad  altri  ,  nelle  Calende  di  Luglio  a  „/„j.  ^^"^'* 
quefti  Confoli  fuccederono  Publio  SuilloRufo ,  e  Publio  O [Iorio  Sca-  F^fl^^  Con- 
pula .  Che  ancor  quefli  veramente  arrivaflero  al  Confolato ,  ne  ab-  •'^  '^''^  * 
biam  delle  pruove  ;  ma  fé  veramente  in  queft'Anno,  ciò  non  fi 
può  accertare .  Era  (e)  Marco  Giunto  Silano  Confole  Fratello  di  Lu-  ^f^  DiohL 
ciò,  da  noi  veduto  Genero  di  Claudio  Augufto.  Diede  molto  da 
dire  a  i Romani  larifoiuzion  prefa  in  quelT  Anno  dal  fuddetto^- 
yr^Wco  Confole .  Siccome  era  ftato  determinato  da  Claudio  per 
fargli  onore,  egli  dovea  ritener  per  tutto  l'Anno  il  Confolato; 
ma  fpontaneamcme  lo  rinunziò .  Aveano  ben  fatto  lo  fteffo  al- 
cuni altri  Confoli,  per  mancar  loro  le  ricchezze  fufficienti  a  fo- 
ftener  la  fpefa enorme,  che  occorreva  in  celebrar  i  Giuochi Cir- 
cenfi,  addoffata  alla  bori'a  de' Confoli,  ecrefciuta  poi  adifmifu- 
ra.   Eragiufta  la  fcufa  e  ritirata  per  quefti ,  ma  non  già  per  A- 
fiatico ,  ch'era  uno  de' più  ricchi  Nobili  del  Romano  Imperio, 
pofTedendo  egli  delle  rendite  fterminate  nella  Gallia  5  Patria  fua. 

Il 
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ITRAVoig.  Il  motivo  da  lui  addotto  fu  quello  di  fchivare  l'invidia  altrui 
Anno 40.  ^^j  ^^^  Secondo  Confolato  ;  ma  poteva  meglio  afficurarfene  col  non 
accettarlo  ne  pure  per  gli  primi  ìei  mefi  ;  e  può  crederfi  ,  che 
non  andòefenre  dalla  taccia  di  avarizia  quella  fpontanea  fua  ri- 
nunzia. Vedremo  all'Anno  feguente  i  frutti  amari  di  tante  fue 
care  ricchezze.  Nel  prefente  toccò  la  mala  ventura  a  M'arco  F/;^/- 
cioy  perfonaggio  illuftre,  già  marito  di  Giulia  Livilla,  cioè  di 
una  Sorella  di  C^//^o//^.  Non  i'avea  nel  fuo  libro  Meffalina,  do- 
po aver  efìfa  proccurata  la  morte  alia  di  lui  Conforte.  Crebbero 
anche  i  fofpetti  e  gliodj  contra  la  di  lui  perfona,  da  che  (  per 
quanto  fu  creduto  )  1'  onefta  di  lui  diede  una  negativa  alle  im- 
pure voglie  delia  medefima  Meffaiina.  Seppe  ella  fargli  dare  si 
deliramente  il  veleno,  che  il  mandò  per  le  porte  al  paefe  dila, 
con  permettere  dipoi,  che  dopo  morte  gii  fo  (Te  fatto  il  funera- 
le alle  fpefe  del  Pubblico:  onore  molto  familiare  in  quefti  tempi. 
a^L  Agrippina^  prima  che  diveniffe  Moglie  di  Tiberio  Augufto , 
era  nato  Aftnio  Politone  ,  il  quale  perciò  fu  fratello  uterino  di 
Drufo  Ce  fare  Figliuolo  di  Tiberio  .  Nel  cervello  d'elfo  Poliione 
entrarono  in  quell'anno  grilli  di  grandezze,  edefiderj  di  divenir 
Imperadore;  e  cominciò  egli  per  quello  alcune  tele  con  si  poca  av- 
vertenza 5  che  ne  arrivò  tofto  la  contezza  a  Claudio .  Teneva  ognu- 
no per  certa  la  di  lui  morte;  ma  Claudio  fi  contentò  di  mandarlo 
folamente  in  efiiio^  o  perchè  non  avea  fatta  adunanza  alcuna  òÀ 
gente  o  di  danaro  per  si  grande  imprefa;  o  perchè  il  trattò  da 
pazzo,  confiderata  anche  la  fua  piccola  datura  e  deformità  del 
volto,  per  cui  era  comunemente  derifo,  né  ciera  avea  da  far  pau- 
ra a  chi  fedeva  fui  Trono.  Di  quella  fua  indulgenza  riportò  Clau- 
dio non  poca  lode  preflb  il  Pubblico  y  ficcome  ancora  per  altre 
azioni  di  giuflizia  e  di  zelo  pel  buon  governo  ,  e  maflimamente 
per  laGiuflizia.  All'incontro  erauniverfale  la  doglianza  e  mor- 
morazione, perch'  egli  fi  lafcialfe  menar  pel  nafo  da  Meffaiina 
fua  Moglie  5  e  da' fuor  favoriti  Liberti,  di  modo  che  ^^ì  pareva 
non  più  il  Padrone  ,  ma  bens'i  lo  Schiavo  di  elfi  .  Condennato 
fu  (che  cosiflufava  ancora)  a  combattere  ne'  Giuochi  de'  Gla- 
diatori 5'^^/;/o  y  flato  Governator  nella  Gallia  a'  tempi  ^i  Caligola , 
per  le  fue  molte  rapine  e  iniquitkr  Defìderava  Claudio,  e  gli  al- 
tri piìj  di  lui,  che  quello  mal' uomo  lafciaffe  ivi  la  vita-,  comefo- 
lea  per  io  più  fuecedere.  Ma  Meffaiina ,  che  anche  dicoflui  fi  va- 
leva perla  fua  sfrenata  fenfualita,  il  dimandò  m  grazia,  né 
Claudio  glie!  feppe  negare*  Ed  incanto  ogni  dì  più  fi  mormora7 

vaj-. 
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^a,  perchè  Mncflere  Comediante  allora  famofo  non  fi  lafciava  ERAVoig, 
più  vedere  al  Teatro  .  Era  egli  in  grazia  grande  prefTo  il  Popolo   ^^^^046. 
per  lafuaArte,  e  fpezialmente  per  la  fua  perizia  nel  danzare  ; 
ma  in  grazia  di  Meffalina  era  egli  maggiormente  per  la  fua  av- 
venenza. Dolevafi  la  gente  d' efTere  priva  dì  un  sì  valente  Atto- 
re, ma  più  perchè  ne  lapeva  la  cagione,  e  la  fapevano  anche  i 
più  remoti  da  Roma.  Altri  non  v'  era,  che  il  buon  Claudio,  il 
quale  ignorafie,  quanta  vergogna  albergaffe  nel  proprio  fuo  Pa- 
lazzo. Eufebio  Celarienfe  (a)  Iblo  è  a  Icrivere  ,  che  circa  queÙf    (a)Eufe' 
tempi  eflendo  flato  uccifo  Rematalce  Re  della  Tracia  da  iua  Mo-  ^"f  ^" 
glie  5  Claudio  Augufto  ridufìfe  quel  paefe  in  Provincia,  e  ne  die-  ^mExclr^ 


de  il  governo  ai  fuoiUfiziali.  P^ 


IS. 


t) 


Anno  di  Cristo  xlvik    Indizione  v. 
di  Pietro  Apostolo.  Pap^   rp. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Im- 
peradore   7. 

\   Tiberio  Claudio  Augusto  Germanico 
Confoli  -ì        per  la  feconda  volta , 

!_  Lucio  Vitellio  per  la  terza. 

ABBIAMO  da  Suetonio  (b) ,  che  Claudio  Augujìo  non  fu  già    (b)  Sueto- 
Confole  ordinario  con  Lucio  Vitellio  in   quefl'Anno.  Un  pT'^- 
altro,  il  cui  nome  nonfappiamo,  procedette  Confole  nel  principio  r^^.4. 
di  Gennaio;  ma  perchè  quefti  da  lì  a  poco  finì  di  vivere ,  Clau- 
dio non  isdegnò  di  fuccedere  in  fuo  luogo .  Vitellio  qui  mento- 
vato, lo  fteffo  è ,  che  fu  Proconfole  della  Soria ,  e  Padre  ò^i  Vitellio 
Imperadore  .  Tanti  onori  a  lui  compartiti  erano  frutti  della  fua 
vile  adulazione.  Secondo  la  fupputazion  diVarrone  quefto  era  T 
Anno  Ottocentefimo  della  fondazion  diRoma;  (r)  e  peròClau- (e)  jjew, 
dio  diede  al  Popolo  il  piacere  de'  Giuochi  Secolari,  i  quali  prò-  <^'*/'- ci- 
priamente fi  doveano  fare  ad  ogni  cento  Anni.  Ma  a  que'  Gino-  lulap.iù 
chi  accadde  ciò ,  che  fi  ofTervò  nel  Giubileo  Romano  cominciato  nel 
1300.  che  dovea  rinovarfi  folamente  cento  Anni  dipoi,  ma  poi  fu 
celebrato  in  anni  diverfi .  Erano  palfati  folamente  fefiantaquattro 
Anni,  da  che  Augulto  diede  quefti  Giuochi,   e  viveano  tuttavia  id)Piimus 
delle  perfone,  che  vi  aflìfterono  ,  e  de  gì'  Iftrioni,  che  aveano  48.*^'  ^''^* 
ballato  inefii,  fra  quali  Stefanione  ,  commemorato  da  Plinio  (^0  .  ^ofimusiib. 

Pe-      '• 
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ERAVoJg.  Peròeffendo  folito  il  banditore  neil' invitare  a  quefli  Giuochi  iiPo- 
ANN047.  polo  di  dire,  che  venifTero  ad  uno  Spettacolo,  chenon  aveanomai 
più  veduto,  ne  farebbono  mai  più  per  vedere,  fi  fecero  delle  ri- 
iate  alle  fpefe  di  Claudio .  Ancor  qui  notata  fu  l'adulazione  del 
»  Confole  Vitell io,  perchè  fu  udito  dire  a  Claudio,  che  gli  augura- 

va di  poter  dare  altre  volte  quelli  medefimi  Giuochi .  Comparve  ne' 
Giuochi  fuddetti5r/>/?«w/Vo  Figliuolo  deli'Imperadore  infieme  col 
giovinetto  Lucio  Domì^^o  ^  che  fupoiAT^c/o/^^Imperadore;  efiof- 
lervò,  che  l'inclinazion  del  Popolo  correa  più  verfo  quefto  gio- 
vane, perch' era  Figliuolo  ài  J^gripp'tna  ^  Principerà  amata  da 
effi  non  tanto  per  efiere  ftata  Figlia  dell' amato  Germanico,  quan- 
to perchè  la  miravano  perfeguitata  da  Me fialina.  Si  contano  an- 
(a)  Dio,   cera  fotto  quell'Anno  alcune  azioni  lodevoli  di  Claudio  [a).  Pro- 
"'  '  °*      digiofa  era  la  quantità  de  gii  Schiavi ,  che  ogni  Nobil  Romano 
(b)  Sueton.  tcHcva  al  fuofcrvigio.  (^)  Allorché i  miferi  cadeano  infermi,  co- 
'caplz^f^'^  fìumavano  alcuni  de'  loro  Padroni  ,  per  non  foggiacere  alla  fpe- 
fa,  di  cacciarli  fuori  di  cafa,  mandandoli  nell'Ifola  dei  Tevere, 
acciocché  Efculapio ,  a  cui  quivi  era  dedicato  un  Tempio,  li  gua- 
rifle,    ed  efponendogli  in  tal  guifa  al  pericolo  di  morir  di  fame. 
Fece  Claudio  pubblicar  un  Editto ,  che  gli  Schiavi  cacciati  da'  Pa- 
droni, s'intcndefiero  liberi,  né  foflero obbligati  a  tornar  a  fervi- 
re.  Che  fé,  invece  di  cacciarli,  voleflero  levarli  di  vita  ,  fi  pro- 
cedefle  contra  di  loro  come  omicidi ,  In  oltre  eflendo  denunziati 
alcuni  di  balla  sfera,  quafi  che  avefsero  infidiato  alla  di  lui  vi- 
ta, niun  cafo  ne  fece  ,  con  dire  ,  non  ejfere  nella  Jìejfa  manìey 
ra  da  far  vendetta  di  una  pulce  y  che  d"  una  fiera.  Ordinò  anco- 
ra, che i Liberti  ingrati  a  i  lor Padroni,  tornafsero  ad  efsere  lo- 
ro Schiavi:  Legge  fempre  dipoi  ofservata.  Rimofse  dal  Senato 
alcuni  Senatori ,  perchè  efsendo  poveri,  non  poteano  con  digni- 
tà calcare  quel  pofto  :  il  che  a  molti  di  loro  fu  cofa  grata .  E  per- 
chè un  Sordinio  nativo  dalla  Gallia ,  ed  uomo  ricco ,  poteva  con  de* 
coro  foftenere  la  Dignità  Senatoria,  e  Claudio  intefe,  eh' era  par- 
tito per  andarfene  a  Cartagine  ,  diffe  :  Bifogna^  eh'  io  fermi  co- 
Jìui  in  Roma  con  i  ceppi  d'oro;  e  richiamatolo  indietro,  il  creò 
Senatore .  Inforfero  gravi  querele  contro  gli  Avvocati ,  che  efi- 
gevano  fomme  immenfe  da  i  lor  Clienti .  Fu  in  procinto  il  Se- 
nato di  proibire  affatto  ogni  pagamento  .  Claudio  volle,  che  fi 
talTafse  una  molto  leggier  fomma . 

Ma  fé  Claudio  datali  azioni  riportò  lode,  maggior  fu  bene  il 
biafimo  ,  che  a  lui  venne,  per  effcrfì  lafciato  condurre  a  dar  la 

mor- 
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morte  in  qucfto  medefimo  Anno  a  varie  illitftfi  perfone  ,  per  le  Era  Voig. 
mali<^ne  infinuazioni  di  Mefìfalina  lua  Moglie  .  Aveva  egli  ac-  Anno 47. 
cafata  con  Gneo  Pompeo  Mag7ìo^  Antonia  lua  Figliuola.  LaMa- 
tri^^na  Mefl'alina,  che  odiava  l'uno  e  l'altra,  feppe  inventar  tan- 
te calunnie  ,  dipingendo  il  Genero  Pompeo  per  infidiatore  della 
vita  di  lui,  che  Claudio  gli  fece  tagliar  la  tefta.  Per  altro  coftui 
offufcava  la  nobiltà  de'fuoi  natali  con  de  i  vizj  nefandi  .  Né  qu\ 
fi  fermò  laperfccuzione.  Fece  anche  morire  Graffo  Frugi,  eScri- 
boniaGenìtori  d'cffb Pompeo,  tuttoché  peratteftato  di  Seneca  {a)  {si)Seneca 
Craffo  foffe  cosi  ftolido,  che  meritaffe  d'effere  Imperadore  ,  co-  '^-^P^'"^- 
me  era  Claudio.  Antoniaiw  poi  maritata  conC  omelia  Sili  a  Fan- 
fio  Fratello  di  Meflaiina .  A  Valerio  Afiatico  ,  da  noi  già  veduto 
due  volte  Confole  ,  le  fue  molte  ricchezze  furono  in  fine  cagion 
di  totale  rovina  {b)  .  Con  occhio  ingordo  le  mirava  Meflaiina  ,  (b)  Tachm 
e  maffimamente  co  i  defiderj  divorava  gli  Orti  diLucuUo,  da  lui  ^Z'cap.u' 
maggiormente  abbelliti.  S'inventarono  varj  fofpetti  e  delitti  cen- 
tra di  lui,  ed  avendo  egli  determinato  ài  paflar  nelle  Gallie,  do- 
ve poffedea  de  i  gran  beni,  fu  fatto  credere  a  Claudio  ,  che  ciò 
foffe  per  foUevar  contra  di  lui  le  Legioni  della  Germania  .  Con- 
dotto da  Baia  incatenato ,  ed  accufato,  con  forza  fi  difefe,  alle- 
gando, che  non  conolceva  alcuno  de'tellimonj  prodotti  contra  di 
lui .  Sì  fece  venire  innanzi  un  Ibldato,  che  proteftava  d'effere  in* 
tervenuto  al  trattato  della  congiura .  Dettogli ,  fé  conolceva  A- 
fiatico  :  lenza  fallo,  rifpofe.  Che  il  moftraffe  :  data  una  girata 
d'occhi  fopra  gli  affanti,  fapendo  che  Afiatico  era  calvo  ,  indicò 
un  calvo  ,  ma  che  non  era  Afiatico  .  Ninno  dell'  uditorio  potè 
contenere  le  rifa,  e  l'affembleafu  finita.  Già  penfava  Claudio  ad 
affolverlo  per  innocente  ,  quando  entrò  in  fua  camera  l'infame 
Vitellio  ilConfok,  imboccato  da  Meffalina,  che  colle  lagrime 
a  gli  occhi  moftrò  gran  compaffioned' Afiatico,  e  poi  fin  fé  d'effe- 
re  fpedito  dalai,  per  impetrar  la  grazia  di  potere  fcieghere  quel- 
la maniera  di  morte  ,  che  più  a  lui  piaceffe  .  Il  bietolone  Augu- 
fto,  fenza  cercar  altro,  credendo,  che  per  rimprovero  della  co- 
fcienza  rea  egli  non  voleffe  più  vivere,  accordò  la  grazia  richie- 
fla.  Afiatico  fi  tagliò  dipoi  le  vene  ,  e  rendè  contenta  ,  ma  non 
fazia  5  l'avarizia  e  crudeltà  di  Meffalina  ,  la  quale  per  altre  fo- 
miglianti  vie  condufse  a  morte  Poppea^  Moglie  di  Scipione  ,  la 
più  bella  Donna  de'fuoi  tempi  ,  e  Madre  di  Poppea^  maritata 
poi  coll'Augufto  Nerone  .  Nulla  feppe  ài  fua  morte  Claudio . 
D'altri  nella  ftefsa  guifa  abbattuti  parla  Tacito,  ia  cui  Storia 
Tomo  L  R  mal- 
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ERAVoig.  maltrattata  da'  tempi  ,  torna  a  narrarci  gli  avvenimenti  d'alio- 
ANN047.  j.^^  quando  quella  di  Dione  per  la  maggior  parte  è  venuta  me- 
![a]iW;V«mo.  In  quell'Anno  [a]  ancora  fi  credè  Claudio  d'immortalare  il 
'^fuetonius  ^"0  nome  anche  fra  i  Grammatici  ,  con  aggiugnere  tre  Lettere 
inciaud.  ali' Alfabeto  Latino.  Una  Òì^Xq  quali  fu  F  Icritto  al  rovefcio  per 
£ap.ù,\,  fignificare  i'V  confonante.  Ma  dopo  la  fua  morte  morirono  an- 
cora le  da  lui  inventate  Lettere  .  Furono  in  queft'  Anno  rivolu- 
zioni in  Oriente.  Efsendo  flato  uccifo  Artabano  Ke  de  Parti  <^ 
difputarono  delRegno  coli'armi  in  mano  due  fuoi Figliuoli.  Pre- 
fe  Claudio  quella  occafione ,  per  inviar  Mi/nV^/^^  Fratello  di  Fa^ 
rafmaìie  Ke  dell'Iberna  sl  ricuperare  il  Regno  dell'Armenia,  già 
occupato  da  i  Parti  .  Ed  egli  in  fatti  fé  ne  impadronì ,  e  vi  (ì 
foflenne  col  braccio  de' Romani .  Né  fu  fenza  moti  di  guerra  la 
Germania  .  Efsendo  morto  Sanquinio  ,  che  comandava  1'  armi 
Romane  nella  Germania  bafsa,  in  fuo  luogo  fu  inviato  G«^o  Do- 
wi::^/»  CorZ^fJo;/^  5  che  riuici  dipoi  il  più  valente  Capitano  ,  che 
allora  fi  aveise  Roma .  Innanzi  eh*  egli  arrivafse  colà,  i  Cauci 
aveano  fatte  delle  fcorrerie  ne  i  lidi  della  Gallia  .  Subito  che 
Corbulone  fu  alla  teda  delle  Legioni,  foggiogò  effi Cauci;  fece 
tornare  all'ubbidienza  i  Popoli  della  Frifia ,  che  s'erano  ribel- 
lati alcuni  anni  prima;  rimife  fra  le  truppe  Romane  con  gran 
rigore  l'antica  difciplina .  Era  per  far  maggiori  imprefe  ,  fé  il 
paurofo  Claudio  Auguflo  non  gli  avefse  fcritto  di  ripafsare  il  Re- 
no, e  di  lafciar  in  pace  i  Barbari.  Ubbidì  Corbulone  ,  ma  con 
efclamare  :  Felici  gli  antichi  Generali]  Claudio  a  lui  concedè 
poi  gli  ornamenti  trionfali  .  Venuto  anche  a  Roma  Aulo  Plau" 
^0  j  il  quale  s'era  fegnalato  nella  guerra  della  Bretagna  ,  ac- 
cordò a  lui  pure  l'onore  dell'Ovazione  :  che  così  chiamavano  il 
picciolo  Trionfo.  Già  s'era  cominciato  a  riferbare  il  vero  Trion- 
fo a  i  foli  Imperadori ,  perchè  foli  efii  erano  i  GeneraliUìmi  dell' 
armi  Romane,  e  a  loro  fi  attribuiva  l'onor  di  qualunque  vitto- 
ria, che  fofse  riportata  dai  fubalterni. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  xlviii.    Indizione  6^         ER^voig.. 

Annodo- 

di  Pietro   Apostolo  Papa  20. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,,  Im- 
peradore  8.. 

^    ^  , .  j"  A u  l o  Vi  T  E  l  l  I  o  , 

^^"^°^    '^Quinto  Vipsanio  Poblicola. 

IL  primo  di  queftì  Gonfoli  fu  pofcia  Imperadore.  Per  attefla- 
to  dì  Suetonio  [a]  ad  eflb  Aulo  Vitellio  nelle  Calende  di  Lu-  W  Suetm.. 
glio  venne  lliftituito  Lucio  Vìpellio  fuo  Fratello  :   tanto  poteva  ^^^.  j. 
nella  Corte  d'allora  Lucio  Vitdlio  lor  Padre,  il  Re  de  gli  Adii- 
latori.  TrattofTì  nell'Anno  prefente  in  Senato  [Z']  di  crear  de' mio-  ^^^"^ff^t^' 
vi  Senatori  in  luogo  dei  defunti,  e  fegu'i  molta  diiputa,  perchè  ilT^^.z^I 
i  Popoli  della.  Gallia  Cornata  dimandavano  di  poter  anch'  efTì 
concorrere  a  tutte  le  Dignità,  e  a  gli  onori  della  Repubblica  Ro- 
mana .  Fu  contradetto  da  non  pochi  ;  ma  prevalfe   il  parere  ài 
Claudio,  che  addotto  l'efempio de' Maggiori,  foftennenondoverfi- 
negar  la  grazia,  perchè  ridondava  in  pubblico  bene,  e  in  accre- 
fcimento  di  Roma.  Come  Cenfore  fece  Claudio  ancora  alcune 
buone  ordinazioni ,  e  fra  l'altre  fpurgò  il  Senato  d'alcune  perfo- 
ne  di  cattivo  nome  ,  e  ciò  con  buona  maniera  ;  perciocché  fotto' 
mano  lafciò  intendere  a  que'tali,  che  le  aveffero  chiefta  licenza 
di  ritirarfi ,  i'  avrebbono  confeguita ..  Propofe  il  Confole  Vipfanio,, 
che  fi  deffe  a  Claudio  il  titolo-  di  Padre  del  Senato ..  Claudio ,  co- 
nofciuto  che  quefto  era  un  trovato  dell'  adulazione  ,  lo  rifiutò  . 
Fu  fatto  in  quell'Anno  da  eflb  Auguro  parimente ,  come  Cenfo- 
re, e  dal  vecchio  Lucio  Vitellio  fuo.  Collega,  ilLuftro,,  cioè  la 
defcrizione  di  tutti  t  Cittadini  Romani  ::  il  che  non  vuol  già  di- 
re de  gli  abitanti  in  Roma,  perchè  tanti  foreftieri  venuti  a  quel- 
la gran  Citta  non  erano  tutti  per  quefto  Cittadini  di  Roma  ,  e 
molto  mena  tante  e  tante  migliaia  di  Servi,  cioè  Schiavi ,  che 
fervivano  allora  in  Roma  a  l  bcneftanti ..  Ninno  de  gli  antichi 
Scrittori  ci  ha  lafciato  il  conto  di  quante  anime  allora  vi  ve  Aero 
in  Roma  :   Citta  ,  che  in  que' tempi  forfè  di  non  poco  fuperava 
le  moderne  di  Parigi,  e  di  Londra.  Un  Ifcrizione. ,  che  di  ciò 
parla,,  merita d'eflere  creduta  falfiffima,  ficcome  oflervò  Giudo 
Lipfio  [e]  .  Per  Cittadini  dunque  Romani  s'intendevano  txitte  J'^^^f^'^ 
quelle  perfone  Libere  ,.  che  godeano.  allora  la  Cittadinanza  Ro- T^m./.4o.. 

K     2.  man  a. 
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ERAVolg.  mana  s\  in  Roma  ,  che  nelle  Provincie  ,  giacche  non  per  anche 
ANN048.  ^^^^^Q  Privilegio  s'era  dilatato  a  tutto  Tlmperio  Romano,  come 
ne' tempi  fufTeguenri  avvenne.   Di  tali  Cittadini  ritrovarono  nel- 
la dcfcrizion  fuddetta  fei  millioni    e  novecento  quarantaquat- 
tro mila. 

Giunta  era  alFecceflo  Timpudicizia  e  la  baldanza  di  Mó^^'^//- 
naMogUc  di  Claudio  Augufto  .  Volle  ella  nell'Ahnoprefente  far 
un  colpo  5,  a  credere  il  quale  gran  fatica  fi  dura ,  non  fapendofì 
capire  ,  come  potefle  arrivar  tant'  oltre  la  sfacciataggine  di  una 
Donna,  e  la  balordaggine  di  un  Marito,  e  Manto  Imperadore  . 
[a] T/7rz>«j  Lo  fteffo  Tacito  confella  [^]  ,  che  ciò  parrà  favolofo  ;  tuttavia 
fbj  Wo«.  tanto  egli,  quanto  Suetonio  [^],,  e  Dione  [r],  ci  dan  per  ficura 
zn  Claudio  \\  fatto.  Era  impazzita  queita  rea  femmina  dietro  a  Gaio  Silfo ^ 
{c]biQliB.  giovane  non  men  per  la  nobiltà  ,  che  per  la  bellezza  dei  corpo^ 
^°-  riguardevole.  Avea  portato  Claudio  a  difegnario  Confole  per  T 

Anno  proffimo  .  Né  badandogli  ài  mantenere  un  indegno  com- 
jiierzio  con  quello  giovane  ,  determinò  in  fine  di  contraere  Ma- 
trimonio con  lui,:  benché  vivente  Claudio,  né  ripudiata  da  lui. 
Dicono,  che  effendo  ito  Claudio  ad  Oftia  per  affari  della  pubbli» 
ea  annona,  ella  fingendo  qualche  incomodo  di  fanita  ,  fi  fermò 
in  Roma  ,  e  con  gran  folenniia  fece  fl:endere  lo  Strumento  dei- 
contratto ,  munito  ài  tutte  le  claufole  confuete  ,  donando  a  Silia 
tutti  i  più  preziofi  arredi  del  Palazzo  Imperiale,  e  compiendo  la 
funzione  co  i  fagrifizj,  e  con  un  magnifico  convito  .  Fu  poi  ef- 
[dff T;?mK<r  pofto  [<^]  a  Claudio,  che  alla  prefenza  del  Senato  ,  dei  Popolo^ 
ìbisL.c,.io.  g^  Je'^j^oldati  tutto  ciò  era  fegtìito.  Ha  dell'incredibile»  Suetonia 
aggiugne  y  aver  Mefialina  indotto  lo  lìelTo  Imperadore  a  fotto»* 
fcrivere  quel!'  Atto,  con  fargli  credere. ,  che  fofle  una  burla  ,  e 
ciò  utile  per  allontanare  un  pericolo  ,,  che  a  lui  fovraitava  ,  pre- 
detto dagl'Indovini,  e  per  farlo  ricadere  fopra  Siilo  „  fijitolmpe» 
radore.  Si  lontana  da  ogni  verifimile  è  queiia^  partita  ,  che  pati- 
fce  l'intelletto  a  crederla  vera.  Sarà  ftata  probabilmente  una  di- 
ceria del  Volgo,  foiito  ad  aggiugnere  a  i  fatti  veri  delk  falfecii^- 
eoftanze;  né  Tacito  ne  parla.  Comunque  fra  y.  un  gran  dire  per 
quefto  SI  sfoggiato  ardimento  fu  per  Roma  tutta.  Il  folo  Claudio 
.nulla  ne  fapea,  perché  attorniato  da  i  Liberti  ,  tutti  paurofì  di 
dirguftar  MeiTalina-,  l'incorrere  nella  difgrazia  di  cui,  e  il  perde-- 
re  la  vita,  andavano  benefpeffo  uniti.  Tuttavia  troppo  facile  era 
lo  fcorgsre,  cheMeffalina  dopo  aver  fatto  Silio  fuolvlarito,  era 
(dietro  a  farla  anche  Imperadore,,  con  un  totale  fconvolgiraent©) 

dei 
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del  Pubblico  e  della  Corte,  acuì  terrebbe  dietro  infallibilmente  ERAVotg. 
la  rovina  ancora  d'efli  Liberti,  tanto  favoriti  da  Claudio  .  Siag-  ANN048. 
giunfe  ancora  ,  che  avendo  Meffaiina  fatto  morir  Polibio  [^]  5^1^^^'°;/" 
uno  de'  più  potenti  fra  effi  nella  Corte  ,  impararono  gli  altri  a  i/aie/ìanis , 
temere  un'egualdifavventura.  Perciò  Gallifto,  Pallante,  eNar- 
cifo.  Liberti  i  più  poderofi  de  gli  altri  nell'animo  di  Claudio  , 
prelero  la  rifoluzione  di  aprir  gii  occhi  all'ingannato  Augufto  .  ^ 

Ma  non  irtettero  faldo  i  due  primi  nel  propofìto ,  paventando  , 
che  fé  Mcllalina  giugneva  a  parlare  una  fola  volta  a  Claudio  , 
faprebbe  inorpellar  si  bene  il  fatto,  che  sfumerebbe  in  lui  tutto 
lo  Idegno  .  Narcifo  folo  (lette  collante  ,  né  attentandofi  egli  a 
muoverne  il  primo  parola,  fece,  che  alcune  puttanelle  di  Clau- 
dio gli  rivelaffero  non  folamente  la  prefente  infamia,  ma  anco- 
ra la  floria  di  tutti  i  precedenti  fcandali  originati  dalla  traboc-  ^ 
chevol  libidine  e  crudeltà  di  Meflalina  .  Attonito  Claudio  fa  to* 
fio  chiamar  Narcifo  ,  il  qual  chiedo  perdono  in  prima,  e  addot- 
te le  cagioni  del  filenzio  hn  ora  offervato  ,  conferma  il  fatto  ,  e 
rivela  altri  complici  della  difonella  di  Meflalina.  Turranio  Pre- 
fidente  dell'Annona  ,  e  Lufio  Geta  Prefetto  del  Pretorio  ,  chia^ 
mati  anch'elfi  atteftano  il  medefìmo,  con  rapprelentare  e  cari- 
care il  pericolo  di  perdere  vita  ed  Imperio,  imminente  a  Clau- 
dio per  gli  ambiziofi  difegni  di  Siìio,  e  di  Meflalina,  e  ilbifogno 
di  provvedervi  con  mano  forte,  fenza  aicoltar  dilcolpe,  eparole 
lufmghiere  della  traditrice  Conforte  .  Rimale  s'i  sbalordito  Clau- 
dio, che  andava  di  tanto  in  tanto  dimandando  ,  s'egli  era  più 
Impcradore,  fé  Silio  menava  tuttavia  vita  privata- 

Era  ilMefe  d'Ottobre,  e  fu  veduta  Meflalina  più  gaia  del  fo- 
Ijto,  divertirli  alle  fede  di  Bacco  [^],  che  fi  faceano  per  le  vin-  [h^Tackiff 
demie,  prendendo  e  fla  la  figura  di  Baccante,  eSilioquelladiBac-  ^^^-^i-^'S^' 
co.  Quand'ecco  di  qua  e  di  la  giugnere  a  Roma  l'avvifo,  ef- 
fere  Claudia  confapevoie  di  tutte  le  f uè  vergogne ,  e  venire  a  Ro- 
ma per  farne  vendetta.  Il  colpo  di  riferva,  su  cui  riponeva  le  fue 
fperanze  Meflalina,  era  quello  di  poter  parlare  a  Claudio,  fidan- 
doli,, che  come  tant'altre  volte  era  accaduto,  ora  ancora  plache- 
rebbe i'infenfato  Marito.  Ma  quello  appunto  era  quello,  da  cui 
r  accorto- Narcifo  volea  tener  lontano  il  Padrone  '.  al  qual  fine  im- 
petrò di  aver  per  quel  giorno  il  comando  delle  Guardie  ,  rap- 
prefentando  la  dubbiofa  fede  di  Lufio  Geta  ;  ed  infieme  attenne 
d'i  venir  anch'  egli  in  carrozza  coli'  Imperadore  a  Roma  .  Nella 
UeflTa  venivano  ancora  Lucio  Viteliio  j  e  Publio  Ceeina  Largo ,  fen- 
za 
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Era  Volg.  Za  mai  articolar  parola  né  in  favore  né  contra  diMeffalina,  per- 
Anno  48.  ^^^^  ^^^^  fi  fidavano  dell'animo  troppo  inftabile  e  debole  di  Clau- 
dio. Intanto  Meffalina^  prefi  Ìqqq  Britannico y  Qà  Ottavia  fuoi 
Figliuoli,  QVibidia^  la  piti  anziana  delle  Vedali,  ed  accompagna- 
ta da  tre  fole  perfone,  perchè  gli  altri  fé  ne  guardarono,  s'in- 
viò a  piedi  fuor  della  Porta  d'Odia,  e  falita  poi  in  una  vili  fil- 
ma carretta,  trovata  ivi  per  avventura,  andò  incontro  al  Mari- 
to, non  compatita  da  alcuno.  Allorché  arrivò  Claudio,  comin- 
ciò a  gridare,  che  afcoltafle  chi  era  Madre  di  Britannico  e  d'Ot- 
tavia ;  e  Narcifo  intanto  facea  marciar  la  carrozza  ,  fì:repitan- 
do  anch' egli  con  efaggerar  l'infolenza  di  Silio  e  diMefi^alina,  e 
con  rimettere  fotto  gli  occhi  di  Claudio  lo  Strumento  nuzziale* 
Neil'  entrare  in  Roma  fi  vollero  affacciare  alla  carrozza  Britannico 
ed  Ottavia;  ordinò  Narcifo  alle  Guardie,  che  li  teneffero  lonta- 
ni; ma  per  la  venerazione  e  per  gli  privilegj,  che  godeano  le 
Vefl:ali,  non  potè  impedir  Vibidia  dall' accoflarfi,  e  dal  far  gran- 
de ifianza,  che  contra  di  Mefìfalina  non  fi  procedefìfe  a  condan- 
na, fenza prima  afcoltarla.  Cosi promife  Claudio.  Accortamen- 
te Narcifo  condufie  a  dirittura  rimperadore  alla  cafa  di  Silio,  efe- 
cegli  offervar  le  preziofe  maflerizie  della  Corte  portate  cola  :  vi- 
fla,  che  fvegliò  pur  del  fuoco  in  quel  freddo  petto.  Indi  cos'i  cal- 
do il  menò  al  quartiere  de' Pretoriani,  iitruiti  prima  di  quel,  che 
aveano  a  dire.  Poche  parole  potè  proferir  Claudio,  confufo  trail 
timore  e  la  vergogna  ;  ed  alzofil  allora  un  grido  de' Soldati,  che 
dimandavano  il  nome  e  il  gafi:igo  de  i  rei.  Silio  fu  il  primo,  che 
fofferìcon coraggio  la  morte,  poi  Vettio  Valente,  Pompeo  Urbi- 
co,  ed  altri  Nobili,  tutti  macchiati  nelle  impudicizie  diMeffali- 
na.   Mnedere  il  Comediante,,  con  ricordare  a  Claudio  d'aver  ub- 
bidito a  idi  lui  comandamenti,  intenerii  si  fattamente  il  buon  Clau- 
dio,, che  fu  vicino  a  perdonargli  ;  ma  i  Liberti  gli  fecero  mutar 
fentimento .  Solamente  Suilio  Cefonino  ,  e  Plautio  Laterano  la. 
fcapparono  netta  y  l'ultimo  per  gli  meriti  di  AuloPlautiofuoZio.. 
Intanto  Meffalina  ritiratafi  ne  gli  Orti  ò^i  Lucullo ,  fra  la  fperan- 
za  e:  l'ira,  fi  penfava  pure  di  poter  fuperare  la  buralca;;  e  non 
ile  fu  lontana  *  Claudio  arrivato  al  Palazzo  con  gran  quiete  lì 
mife  a  tavola,  ed  allorché  fi  fenti  ben  rifcaldato  dal  vino,  diede 
ordine,  che  s'avvifafleMelfalina  di  venire  nel  feguented'i,.  che 
l' avrebbe  afcokata .  Si  credette  allora  perduro  Narcifo  ;  però  fat- 
to coraggio,  e  levatofidatavola,  come  per  dar  l'ordine  fuddet- 
toj,  dadifperato  ne  diede  un  tutto  diverfo  al  Centurione  e  al  Tri- 
buna 
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"buno  (li  guardia  ,  dicendo  loro,  che  immediatamente  fi  portaffe-  Era  Voig. 
ro  ad  uccidere  Meffalina ,  perchè  tale  era  la  volontà  dell'  Impera-  Anno  48. 
dorè.  La  trovarono  eglino  fìefa  in  terra,  ed  afliftita  da  Lepida  fua 
Madre,  che  l' andava  efortando  a  prevenir  colle  fue  mani  gli  efe- 
cutori  della  giuftizia.  All'arrivo  di  effi  fi  diede  ella  in  fatti  al- 
cuni colpi ,  ma  con  mano  tremante  ;  più  ficura  fu  quella  del  Tri- 
buno, chela  fin'i.  Portata  incontanente  la  nuova  a  Claudio,  che 
Mefsalina  era  morta,  lo  ftupido  fenza informarfi  ,  fé  per  mano 
propria,  o  d'altrui,  dimandò  da  bere,  e  con  tranquillità  com- 
piè il  convito.  Ne' feguenti  giorni  non  fi  mirò  in  lui  né  ira,  né 
odio,  ne  allegrezza,  nètriftezza,  ancorché  ofservafse  l'ilarità 
diNarcifo  e  de  gli  altri  accufatori,  e  il  volto  afflitto  de' Figliuo- 
li .  A  farlo  maggiormente  dimenticar  di  Mefsalina ,  fervi  l' atten- 
2Ìon  del  Senato;  perchè  per  ordine  fuo  furono  levate  le  di  lei 
Immagini  tanto  da  i  pubblici,  che  da  i  privati  luoghi.  Narci- 
fo  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche,  da  efso  Senato  fu  promofso 
all'Ordine  de'Queflori, 

Anno  di  C  m  s  t  o  xlix.  Indizione  vii, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  21. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Im- 
peradore  ^. 

^    r  ^'  i*"  Aulo  Pompeo  Longino  Gallo* 
^°"^°^M^  Quinto  Veranio, 

S' E' dubitato ,  fé  il  primo  de' Confoli  portafTe  il  Cognome  di 
Longino^  o  Longmiano,  In  un  Frammento  di  Marmo  [/?],  l^]ThefaH^ 
efiftente  oggid^i  nel  Mufeo  del  Campidoglio  fi  legge  Q,  VERA-  ^^rXt:^ 
NIO,  A.  POMPEIO  GALLO  COS.  E  però  non G^/o ,  comes'i^^^-./o4. 
è  creduto  fin  qui,  moi  Aulo  farà  (lato  il  di  lui  Prenome .  A  que- 
fii  Confoli  ordinar]  circa  le  Calende  di  Maggio  fondatamente  ^i 
credono  fucceduti  Lucio  Memmio  Politone ,  e  ^into  Allio  MnJJì- 
mo ,  Rimaftovedovo  Claudio  Augufto,  fi  credette,  che  non  paf- 
ferebbe  ad  altre  Nozze  ;  [Ji]  e  tanto  più  perch'egli  protefiò  a  i  Sol-  [b]  Sueton. 
dati  del  Pretorio  di  non  voler  più  Moglie,  da  che  tanta  sfortuna ''^  ^^^«^^^ 
aveaprovato ne' precedenti  Matrimonj;  e  che  fé  facelTe  altrimen-  ^'^^'^  * 
ti  ,  fi  contentava  d'  effere  fcannato  dalle  loro  mani  .  Ma  andò 
prefto  in  fumo  quello  fuo  proponimento.  Tutte  le  più  nobili Da- 
'  me 


1^6 


Annali    d'  Italia. 


ERAVolg.  me  Rollane  fimifero  inarnefe,  per  efpugnar  quefla  debii  rocca, 

^^^'^'*^' mettendo  in  moftra  tutte  le  lor  bellezze  naturali  ed  artificiali ,  e 

adoperando  quanti  lacci  sa  inventare  la  loro  fcuola ,  fapendo  per 

[a]  /^ew  altro,  come  egli  fofTealieno  dalla  continenza  [a],  Tejpevano  il 
^^P'33'      primato  tre  fra  l'altre,  cioè  Lolita  Paolina^  Figliuola  di  Mar- 
co Lollio  già  flato  Gonfole,  e  per  hi  facea  di  caldi  ufizj  Callifto, 
uno  de' Liberti  favoriti  di  Claudio.  La  feconda  era  £//^  P^/^/>/j 
della  Famiglia  de'Tuberoni,  Figliuola  di  Sello  Elio  Peto  gikGon- 

[b]  Idem  fole    ftata  2ia  Moglie  del  medefimo  Claudio  \b'\  prima  dell*  Im- 

peno,  e  da  lui  ripudiata  per  lieve  cagione.  Perorava  per  quefta 
Narcifo,  altro  potente  Liberto  di  Corte,  di  cui  già  s'  è  parlato. 
Laterza  i\x  Giulia  Agrippina  y  Figliuola  di  Germanico  fuo  Fratel- 
lo, già  cacciata  in  eiiiio  da  Caligola  per  la  fua  malavita,  eper- 
feguitata  in  addietro  da  Melfalina .  A  promuovere  gì' interelli  di 
lei  fi  sbracciò  forte  Pallante  ,  Liberto  anch'elfo  di  granpolfanza 
nel  cuore  di  Claudio.  E  quefta  in  fine  vinfe  il  pallio.  Benché  fof- 
fe  ftata maritata  due  volte,  cioè  più  divent'anni  primaaG^^o 
Domi:Qo  Enoharhoy  a  cui  partorì  Lucio  DomizioEnobarbo  ,  che 
vedremo  Imperadore  col  nome  di  Nerone  ;  e  pofcia  a  Crifpo  Paflie- 
no,  eh'  ella  fece  morire,  per  non  tardare  a  godere  l'eredita  da 
lui  lafciatale  ;  e  benché  ella  avefie  paffati  gli  anni  delia  gioven- 
tù ,  pure  era  affai  frefca,  e  fofteneva  il  credito  d'effer  bella, 
pofledendo  anche  a  maraviglia  l'arte  de  gl'intrighi  e  delle  Infin- 
gile femminili.  A  cagion  della  ftretta  parentela,  effendo Clau- 
dio fuo  Zi©  paterno ,  godeva  ella  privilegio  di  vifitarlofpeffo,  ed 
affai  confidentemente.  Quefto  baftò  per  farlo  cader  nella  pania  5 
di  maniera  che  fin  l'Anno  precedente  furono  concertate  fra  loro 
le  Nozze  5  ed  efeguite  poi  nelprefente.  In  mani  peggiori  non  po- 
tea  capitar  Claudio  ,  perché  in  quefta  Donna  non  fi  sa  qual  folfe 
maggiore  o  la  fierezza ,  o  la  fuperbia,  o  l'avarizia.  Pure  la  fua 
paffion  dominante ,  e  fuperiore  all'altre,  era  l'Ambizione,  per 
M  Dio  cui  avrebbe  fagrificato  tutto.  Scrive  Dione  [e],  e  (ferie  ftato  pre- 
detto un  giorno  da  uno  Strologo,  che  fuo  Figliuolo  Nerone  fareb- 
be Imperadore ,  ma  ch'egli  ftefso  l'ucciderebbe  .  Non  importa ^ 
rifpofe  ella,  mi  uccida ^  purché  regni ,  In  fcitti  fin  d'allora  fi  die- 
de ella  a  cercar  le  vie  di  accafar Lucio  DomizioEnobarbo  fuo  Fi- 
gliuolo (che  fu  ^oì  Nerone)  nato  fui  fine  dell'Anno  37.  dell'Era 
noftra ,  con  Ottavia  Figliuola  d' efso  Claudio  Augufto .  Perchè  tra 
,  quefta  Principefsa ,  e  Lucio  Silano  erano  feguiti  gli  Sponfali  alcuni 
mUiZTI  «inni  prima  \/\  ,  bifognò  penfare  alla  maniera  di  levar  un  tale 
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oHacoIo  con  ricorrere  alla  calunnia,  giacché  Silano  per  l'incor- EraVoI^. 
rotta  lua  vita  era  elente  da  veri  delitti.  Lucio  VitellioCenlore  fu  Anno  49.. 
l'iniquo  mezzano  della  di  lui  rovina,  con  far  credere  a  Claudio  , 
che  fra  Silano,  e  Giunia  Calvina  fua  Sorella  pafsafsero  intrinfi- 
chezze  nefande.  Perciò  Silano,  che  nulla  fapea  di  queflo  ,  vide 
fé  ftefso  tutto  ad  un  tempo  balzato  dal  grado  di  Senatore,  obbli- 
gato in  oltre  a  rinunziar  la  Pretura  ,  e  rotto  il  fuo  maritaggio 
con  Ottavia.  Quefta  fu  la  prima  prodezza  di  Agrippina,  e  non 
era  peranche  Moglie  di  Claudio . 

Ma  Claudio  benché  ardente  di  voglia  di  effettuar  quefto  Matri- 
monio, tuttavia  non  ofava,  perchè  prefso  i  Romani  non  era  leci- 
to 5  non  che  in  ufo ,  che  uno  Zio  fpofafse  una  Nipote .  Prefe  ancor 
qu\  r  afsunto  di  provedere  al  bifogno  quel  gran  faccendiere  di 
Lucio  Vitellio;  ne  parlò  egli  con  energia  al  Senato;  e  i  Senatori, 
fchiavi  d'ogni  volere  del  Principe  5  decretarono  la  validità  di  un 
tal  contratto.  Celebraronfi  dunque  le  Nozze,  e  in  quello  flefso 
d'i  Lucio  Silano,  ftato  Genero  di  Claudio,  fi  diede  la  morte  da  fé 
fteiso.  Entrata  nelF  Imperiai  Palazzo  Agrippina,  poca  pena  eb- 
be a  renderfi  padrona  dello  fcimunito  Conforte,  e  de' pubblici 
affari ,  con  voler  anch'  ella  al  pari  di  Claudio  elsere  ofsequiata  dal 
Senato,  da  i  Principi  ftranieri,  e  da  gli  Ambafciadori,  Comin- 
ciò ad  ammafsar  della  roba ,  fenza  perdonare  a  fordidezza  alcu- 
na, tirando  colle  lufinghe  alcuni  a  dichiararla  erede,  ed  atterran- 
do altri  con  calunnie,  per  occupare  i  lor  beni.  Promoffe  gliSpon- 
fali  del  giovinetto  Lucio  Domi:^o  fuo  Figliuolo,  già  pervenuto 
air  etk  di  dodici  anni,  colla  fuddettaO/•f/^^?//^  Figliuola  di  Clau- 
dio, acni  quefta  alleanza  fu  il  primo  gradino,  per  falire  al  Tro- 
no Imperiale.  Fece  parimente  richiamar  a  Roma  dall' eiìlio  dei- 
la  CoriicaL«c/o  ^««eoSé-zj^c^,  iniigneFilofofo  Stoico,  e  il  diede 
per  Precettore  al  Figliuolo ,  Iperando  di  farne  una  cima  d' uomo , 
e  un  mirabil  Imperadore ,  giacché  a  quefto  berfaglio  tendevano  le 
principali  fuemire.  Iiiipetrò  anche  la  Pretura  pel  medefimo  Se- 
neca. Appreflb  rivoìfe  Agrippina  lo  fpirito  vendicativo  contro  a 
Lolita  Paolina ,  che  feco  avea  gareggiato  pel  matrimonio  di  Clau- 
dio .  Fecefi  comparire ,  che  avelie  interrogati  Strologhi ,  e  l' Ora- 
colo di  Apollo  diClario,  in  pregiudizio  dell' Imperadore;  que- 
fti  perciò,  fenza  lafciarle  agio  per  le  difefe ,  la  cacciò  in  efiiio 
fuori  d'Italia,  e  confifcò  la  maggior  parte  del  fuo  ricchi (Tmio pa- 
trimonio. Mandò  Agrippina  dipoi  anche  a  levarle  la  vita  ;  e  fe- 
ce appreffo  bandire  C^//)«r«i/7,  illuftre  Donna  ,  folo  perchè  acci- 
Tofno  L  S  den- 
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ERAVolg.  dentalmente  a  Claudio  era  fcappato  ài  bocca  ,  che  era  bella. 

Anno 45?.  accrebbe  Claudio  in  queft'Anno  il  pomerio  ,  o  fia  il  circondario 
delle  mura  di  Roma  :  il  che  era  riputato  di  fingolar  gloria.  Al- 
le preghiere  de' Parti  mandò  loro  per  Re  Meerdate  ^ì  quella  Na- 
zione, che  poca  fortuna  provò  per  sé  ,  e  fvergognò  i  Romani . 
Nella  Tracia  furono  guerre  tali  nondimeno ,  che  io  mi  difpenfo 
dal  riferirle,  perchè  di  niun  momento  per  la  Storia  prefente  .  Se 

<a)  Orofius  crediamo  adOrofio  (a)^  fegiù  in  queft'Anno  l'Editto  di  Claudio, 

inHijor.  ^j^^  ^^^^-  I  QJLidei  ufcifTero  di  Roma  ,  del  che  parla  San  Luca  ne 
(b)  AEìus  gli  Atti  de  gli  Apoftoli  (b)  .  Prodigiofa  era  la  quantità  d'  efll  in 

tìtverf.i.  q^^ella  gran  Citta.  Orofio  cita  Giufeppe  Ebreo  per  teftimonio  di 
tal  fatto  all'Anno  prefente  ;  ma  ne  i  tefti  di  Giufeppe  Ebreo  og- 
gidì non  fi  truova  un  tal  paflb  .  Per  altro  è  certo  il  fatto  ,  affe- 

(c)  Sueton.  rendolo  ancora  Suetonio  (e)  con  dire  di  Claudio  :  Judcsos ,  im- 

in  Claudio  pulfore  Chrejìo  [  cos\  egli  nomina  il  divino  Salvator  noftro  ]  af- 
fidue  tumultuantes  B.oma  expulk  .  Sotto  nome  de'  Giudei  erano 
allora  compred  anche  i  Criftiani;  e  forfè  i  Giudei  perfeguitando 
i  Criftiani ,  fvegliavano  que'  tumulti . 

Anno  di  Cristo  l.    Indizione  vili. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  22. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo  ^  Im- 
peradore  io. 

ry  f  Gaio  AntistioVetere,  o  fia  Vecchio, 
Conioii  -^^  Marco  Suillio  Nervilino. 

O  fcritto  Nervilino  ,  e  non  già  Nerviliano  ,  come  hanno 
altri  ,  perchè  il  Cognome  dì  quefto  Confole  11  legge  for- 
(*")  The-  ^*^^^  cos'i  i"  ""  infigne Marmo  del  Mufeo  Capitolino,  da  Monfì- 
faur.  Nov.  gnor  Bianchini  (*),  e  da  me  {d)  ancora  dato  alla  luce.  Un  altro 
liript  Ti  §*^^"  P^^^  ^^^^  in- queft'Anno  Agrippina  per  innalzar  femprepiù 
(d)TÌ>efàu.  il  fuo  Figliuolo  Lt4cio  DomtT^to  Enobarbo  .  (e-)  Tuttoché  Claudio 
Yncàì^Ton  ■^^'^g^^^  aveffe  un  Figliuolo  mafchio  ,  cioè  Britannico ,  che  na- 
/-/z^.joj.  *  ruralmente  avea  da  fuccedere  a  lui  nell'Imperio  ,  il  fernplicione 
AÌinauìb,  ^^  ^^^^^^  indurre  ad  adottar  per  Figliuolo  anche  il  medefimo  Lu- 
iz.c.z^.  '  ciò  Domizio  ,  il  quale  palfato  nella  Famiglia  Claudia  cominciò 
DiohLóo.  ^j  intitolarfi  Nerone  Claudio  C efare  Drufo  Germanico^  come  ap- 
i'^)  Medio-  parifce  dalle  Medaslie  (f),  battute  allora  in  onor  fuo.  Il  mezza- 
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no  dì  queflo  afTare,  adoperato  da  Agrippina,  fu  Fallante,  il  più  Era  Volg 
confidente,  che  s' ave fle  Claudio;  ed  avendo  allora  Nerone  due  Annoso, 
anni  di  più  di  Britannico,  fi  vide  la  deformità  d'aver  egli  adot- 
tivo la  mano  dal  Figliuolo  legittimo  e  naturale  dell' Imperado- 
re,  ornati  amendue  del  Cognome  Cefareo  .  Né  già  dimenticò 
sé  fteffa  l'ambiziofa  Agrippina.  Non  avea  mai  Claudio  concedu- 
to a  Meffalina  il  titolo  à'AuguJìa  .  Lo  volle  ben  ella  ,  né  le  fu 
difficile  l'ottenerlo;  ficcome  ancora  nell'Anno  feguente  volle 
l'onore  d'entrar  col  Carpento,  o  fia  colla  carrozza  ne'  pubblici 
Giuochi.  Crefciuta  ne' titoli  Agrippina  ,  crebbe  anche  nell'aiìto- 
rita,  e  peggior  divenne  di  Meffalina,  non  già  nell'impudicizia, 
perché  fé  quefta  non  le  mancò,  fu  almeno  occulta;  ma  nelle  ra- 
pine della  roba  altrui ,  e  in  procurar  la  morte  a  ehi  fi  tirava 
addofib  il  di  lei  fdegno,  o  \o  meritava  per  effere  ricco.  QLianto 
ella  era  diligente  a  far  ben  educare  ,  e  a  produrre  il  fuo  Figliuo- 
lo Nerone,  altrettanto  la  fcaltra  Donna  fi  (ludiava  di  abbaffare 
e  di  fare  fcomparire  il  Figliaftro  fuo  ,  cioè  Britannico  Cefare  . 
Sotto  varj  pretefti  fece  morire,  o  levare  dal  di  lui  fianco  le  per- 
fone  ,  che  gli  poteano  ifpirare  de'fentimenti  contrarj  a  i  fuoi  ; 
e  fra  gli  altri  {a)  v'andò  la  vita  di  Sofibio  di  lui  Maeftro .  Al-  {a)D/oi/?i 
tre  perfone  mile  ella  in  lor  luogo,  tutte  dipendenti  da  i  fuoi  vo- 
leri ,  di  modo  che  l'infelice  Principe  era  in  certa  guifa  aflediato  , 
e  tenuto  quafi  come  prigione  ,  fenza  eh'  egli  poteffe  le  non  di 
rado  vedere  il  Padre  Auguflo  .  Faceva  anche  correr  voce ,  che 
egli  patifse  di  mal  caduco,  e  fofse  fcemo  di  cervello  (^) ,  quan-  (»  Tach. 
do  fi  fapea  ,  che  in  quell'età  di  nove  o  dieci  anni  era  forte  di  l°f'^fj'* 
corpo,  e  di  fpirito  molto  vivace.  Un  trattamento  tale  eccitava  la 
compafTione  in  tutti,  ma  fenza  alcun  profitto  per  lui.  Nell'Anno 
feguente  Britannico  in  falutar  Nerone  ,  difavvedutamente  gli 
diede  il  nome  di  Dominio  ^  oppure  di  Enobarbo.  Non  fi  può  dir 
che  fracafso  e  querele  facefse  per  quello  in  Corte  Agrippina  . 
Volle  efsa  in  oltre  la  gloria  di  fondare  una  Colonia,  cheportaf- 
fe  il  fuo  nome  .  A  quello  fine  mandò  alcune  migliaia  di  Vete- 
rani a  piantarla  nella  Citta  de  gliUbii ,  che  da  Ti  innanzi  pre- 
fe  il  nome  di  Colo?2Ìa  Agrippina  ^  Cittk  tuttavia  delle  più  illii- 
flri  e  floride  della  Germania,  che  ritiene  il  nome  di  Colonia. 
Quivi  era  nata  la  medefima  Agrippina  3  allorché  Germanico  fuo 
Padre  guerreggiò  in  quelle  parti  coi  Germani.  Riportò  inquefl' 
Anno  Publio  OJìorio  Scapala  molti  vantaggi  contra  de'  Popoli 
della  Bretagna,  e  prefe,  non  so  fé  in  quello,  o  nel  feguente  An- 

S     2  no, 
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ERAVoJg.  no,  Carattaco^  uno  de  i  Re  o  Duci  loro  colla  Moglie  e  co'  Fi- 
ANN050.    |-^|-  /  N  .  |g        ]•  imprefe  confegui  dal  Senato  Romano  gJi 

ihid.c.^z.  ornamenti  trionfali,  ma  con  goderne  poco,  perche  la  morte  il 
rap^i  da  li  a  non  molto .  Condotto  a  Roma  Carattaco  prigionie- 
re ,  fenza  fmarrirfi  punto ,  parlò  a  Claudio  da  uomo  forte  :  e 
Claudio  reflituì  a  lui ,  e  a  tutti  i  fuoi  la  liberta.  Ammirava  di- 
poi Carattaco  la  magnificenza  di  Roma,  e  dicea  a  i  Romani  ,. 
che  7ìon  /ape a  capire  y.  come  avendo  ejji  cotanti  fuperbi  Palai^  ed 
siglate  Cafe  ,  andajfero  poi  a  cercar  le  povere  capanne  de'  Britan- 
ni,  Camaloduno  in  quella  grand' Ifola  ,  Citta  cosi  denominata 
dal  Dio  Camalo,  fu  fcelta  per  condurvi  una  Colonia  di  Vetera- 
ni, acciocché  fervifsero  di  baluardo  contro  i  nemici  e  ribelli  ► 
Anche  nella  Germania  fuperiore  i  Catti  furono  in  armi,  e  fe- 
cero delle  incurfioni  nel  paefe  Romano.  M.dL  Lucio  Pomponio  Se- 
condo^  infigne  Poeta  Tragico,  e  Governatore  dell'armi  in  quelle 
parti,  li  mife  in  dovere,  con  aver  anch' egli  perciò  meritati  gli 
©nori  trionfali» 

Anno  di  Cristo  lk  Indizione  ix* 
di  Pietro  Apostolo  Papa  23. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo  ^  Im-* 
peradore  \i* 

^    r- j.    r  TiberioClaudio  Augusto  per Ia3.volta5. 
L  Servio  Cornelio  Orfito,. 

'Elle  Calende  di  Luglio  ebbero  quefti  ConfoH  per  fuc* 

ce  (Tori  nella  Dignità  Gaio  Minicio  Fondano^  e  Gaio  Vet-^ 

tennìo  Severo  ;  e  ali'  uno  di  quefti  ultimi  due  nelle  Calende  di 

Novembre  fi  crede,  che  foKQiuRkuko  Tito  Flavio  Fe/pa/tano, 

il  quale  a  fuo  tempo  vedremo  Imperadore  ;  ciò  ricavandofi  da 

(b)  5"«^/o;r;.Suetomo  (^i?)  .    In  quello  medefimo  Anno  a  di  24.  d'Ottobre  ad 

7iano{T'    ^^^  Vefpafiano  nacque  da  Flavia  Domitilla  fua  Moglie  Domi- 

(c)Tachus  'X!/^^Oy  che  fu  anch' egli  Imperadore.  Benché  Nerone  Cefare  (e) 

AnpiaL  lib.  aveffe  lolamente  cominciato  l'anno  quattordiceilmo  di  fua  età  , 

i2.ca^.e,i.  fgp2' afpettare  di  compierlo,-  come  portava  la  Legge  e  l'ufo,  per 

difpenfa  del  Senato  adulatore  y  prefe  la  Toga  virile ,  abilitato 

anche  al  Confoiato  ,  fubito  che  toGcafìTe  l'anno  ventefimo  :  con 

che  potea  aver  parte  a  gli  afìari  pubblici,,  e  a  gli  onori  .  Venne 

anche 
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anche  dichiarato  Prìncipe  della  Gioventù,  e  gli  fu  conceduta  la  Ep.AVoig. 
podefta  Pfoconfolare  fuori  di  Roma  :  tutti  gran paffi  all'Imperio .  Anno 51. 
Air  importunità  di  Agrippina  nulla  fi  fapea  negare  ne  da  Clau- 
dia, né  dal  Senato.  Per  tanti  onori  a  lui  conferiti  volle  la  Ma- 
dre, che  fi  de  (Te  alla  Plebe  uncongiario,  aifoldati  un  donativo, 
e  che  fi  celebraflero  i  Giuochi  Circenfi,  per  procacciare  con  ciò  1' 
amore  del  Pubblico  al  Figliuolo.  Intanto  il  povero  Britannico  fi 
facea  allevare  come  Figlio  di  un  Plebeo,  e  compariva  nelle  folen- 
rita  delle  funzioni  tuttavia  veftito  da  putto;  laddove  il  Fratella- 
ftro  Nerone  sfoggiava  con  abiti  da  Imperadore  :  dal  che  ognuno 
argomentava  ,  qual  dovefle  in  fine  effere  il  deftino  di  amendue  . 
E  perciocché  penetrò  Agrippina,  che  alcuni  Centurioni  e  Tribu- 
ni de'foldati  Pretoriani  teneano  difcorfi  di  compaflìone  per  Io  fla- 
to mifsrabile  di  Britannico,  deliramente  li  fece  allontanare  ,  o 
li  traffe  a  dimettere  i gradi  militari  con  darne  loro  dei  civili  piìi 
utili.  Non  lì  fidava  ella  di  Lufio  Geta,  né  di  RufoCrifpino,  eh' 
erano  Prefetti  del  Pretorio  ,  o  vogham  dire  Capitani  delle  Guar- 
die, perchè  li  credea  parziali  deli'eflinta  Meflalina  e  de  i  di  lei 
Figliuoli.  Picchiò  tanto  in  capo  a  Claudio,  con  rapprefentargii , 
che  in  mano  di  due  dilcordiUfiziali  pativa  non  poco  ladifciplina 
jnilitare,  ed  effere  meglio  un  folo,  che  l'induffe  a  creare  un  foia 
Prefetto  del  Pretorio;  e  quefti  fu  Burro  Jfranio^  uomo  di  molta 
fperienza  nel  militare ,  e  creatura  d'effa  Agrippina  .  Tal  Digni- 
tà, maffimamente  conferita  ad  un  folo  ,  e  durevole  ,  era  delle 
più  cofpicue  e  temute  in  Roma,  e  fempre  piìi  andò  crelcendo  , 
da  che  i  Pretoriani  cominciarono  ad  ufurparfi  colla  forza  il  dirit- 
to d'eleggere  gl'Imperadori.  Careftia  fi  provò  nell'Anno  prefen- 
te  in  Roma,  e  il  Popolo  affamato  intronò  di  grida  gli  orecchi  di 
Claudio;  {a)  anzi  mollo  un  tumulto  fé  gli  ferrarono  addofso  nel-  (a)  Sueton.. 
la  pubblica  Piazza,  gittandogli  de  i  tozzi  di  pane,  di  modo  che  '"^^^^^"^'^ 
ebbe  fatica  a  falvarfi  per  una  porta  fegreta  in  Palazzo,  e  conven- 
ne adoperare  i  foldati  per  isbandarli  ,  Tuttavia  non  ne  fece  il 
freddo  Imperadore  rifentimento  alcuno,  né  vendetta,  e  folamen- 
te  fi  applicò  con  gran  cura  a  far  venir  grani  da  ogni  parte,  dando 
privilegi  a  i  Mercatanti  j  e  alle  Navi  da  trafporto  » 


Anno 
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Anno  di  Cristo  lii.    Indizione  x» 
di  Pietro  Apostolo  Papa  24. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  diDrufo^  Im- 
peradore  12.      . 

C  nf  r  /^'^slioCornelioSullaFausto, 
lLucioSalvio  OttoneTiziano. 

ERAVolg.     A    Vendo  Oirtorte  [  pofcia  Imperadore  ]  un  Fratello  per  no- 
^^^^^'jLX   xuq  Lucio  Tifano  ^  vien  perciò  tenuto  quefio  Confole  pel 
medefimo  di  lui  Fratello.  Credono  alcuni ,  che  a  quelli  Conloli 
nelle  Calende  di  Luglio  fuccedeffero  Servilio  Barea  Sorano  ^  chia^- 
mato  Confole  dì  fé gnato  da  Tacito  fotto  quell'Anna,  q  Marco  Li- 
cìnto  Graffo  Mucìano ;  e  che  celiando  ehi,  nelle  Calende  di  No- 
vembre iubentraflero  in  quella  Dignità  L?/c/o  Con^^/zo  i'^///^ 5  e 
'Tito  Fi  a'vìo  Sabino  Vefpa fi  ano  .   Queflo  perconiettura.   E  quan- 
do effi  vogliano ,  che  Flavio  Sabino  fofle  il  fratello  di  Vefpafiano 
[  pofcia  Imperadore  ]  s'ha  da  avvertire,  che  Tacito  e  Suetonio 
ci  danno  ben  a  conofcere  Sabino  per  Prefetto  di  Roma  5  ma  non 
{,s^Tadtiis  già  illuUre  per  alcun  Confolato  .  {a)  Fu  in  queil'  Anno  efiliato 
iàid^c^^z,   3^  Roma  Furio  Scriboniano  ,  Figliuolo  di  quel  Camillo  ,  che  11 
follevò  in  Dalmazia  contro  dì  Claudio  Auguflo.  Per  atto  di  cle- 
menza non  svea  Claudio  nociuto  al  Figlio  ;  ma  accufato  egli 
ora  di  aver  confultati  gli  Strologi  intorno  alla  vita  dell'Impe- 
radore  ,  per  quello  delitto  fi  guadagnò  il  bando  .    Molto  non 
campò  dipoi ,  rapito  non  fi  sa  fé  da  morte  naturale  ,  o  pur  da 
veleno  .  Diede  ciò  occafione  ad  un  rigorofo  Editto  del  Senato 
eontro  gli  Strologi,  con  ordine  di  cacciarli  d'Italia,  non  che  da 
Roma.  Tutto  nondimeno  indarno  :  per  una  porta  ufcivano,  ri- 
tornavano per  un' altra  .  Parimente  fu  pubblicata  Legge  centra 
le  Donne  libere ,  che  fpofafiero  Schiavi .  Se  ciò  facea  la  Donna 
fenza  il  confenfo  del  Padrone  dello  Schiavo  ,  diveniva  anch' ef- 
fa  Schiava;  fé  col  confenfo,  era  poi  trattata  come  Liberta.  Vi- 
defi  nell'Anno  prefente  5  fin  dove  arrivafTe  la  prepotenza  de  i 
Liberti  di  Corte  ,  la  melonaggine  di  Claudio ,  e  la  viltà  del  Se- 
nato. Perchè  fu  attribuito  a  Pallante,  Liberto  il  piùfavorito  dall' 
Imperadore,  T  invenzione  di  quello  ripiego  ,  per  frenar  le  Don- 
ne, il  Senato  a  fuggeflion  di  Claudio,  o  pure,  come  vuol  Plinio 
il  vecchio,  di  Agrippina  Augulla,  il  Senato ^  dico,  oltre  a  mol- 
te 
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te  lodi  dei  fi-io  fedele  attaccamento  al  Principe  ,  e  delle  fue  gran-  Era  Vofg. 
di  applicazioni  pel  ben  pubblico  ,  il  pregò  di  accettare  gli  orna-    ^^^^s^- 
•menti  della  Pretura,  eia  facoltà  di  portare  anello  d'oro  ,  come 
faceano  i  Cavalieri  ,  e  per  giunta  un  regalo  dì  trecento  fettan- 
tacinque  mila  Scudi  Romani.  Coftui  accettò  gli  onori,  ma  fde- 
gnò  di  prendere  il  danaro  ,  con  vantarfene  dipoi  in  un*  Ifcrizio- 
rc ,  e  con  dire  ,  eh'  egli  fi  contentava  di  vivere  nell'  antica  fua 
povertà,  quando  di  Schiavo,  ch'egli  fu  ,  era  giunto  a  poffeder 
più  millioni  ,  ed  è  regiftrato  dal  vecchio  Plinio  fra  gli  uomini 
più  ricchi  del  fuo  tempo  .  Plinio  il  giovane  (a)  da  li  a  molti  (a)P//'«/'«x 
-anni  in  leggendo  quel!' Ifcrizione  ,  e  il  vergognofo  Decreto  fatto  ^'f;J;^/" 
dal  Senato  per  coftui ,  non  fé  ne  potea  dar  pace .  Callido ,  e  Nar- 
cifo  erano  gli  altri  due  Liberti,  dominanti  allora  nella  Corte.  Per 
le  mani  di  Agrippina  e  di  coftoro  paffava  tutto  ,  e  di  tutto  fi  fa- 
cea  danaro  .  Si  prendeano  anche  beffe  del  balordo  loro  Padrone. 
(^)  Un  d'i  mentre  Claudio  tenea  ragione  ,  comparvero  alcuni  (b)i?/o//^. 
della  Bitinia  ad  accufar  con  molte  grida  Giunio  Cilone,  flato  lor  ^°* 
Governatore,  che  avea  venduta  la  giuftizia  per  danari;  né  inten- 
dendo ben  Claudio,  dimandò,  che  volelfero  quegli  uomini.  Rif- 
pofe  Narcifo  :  Rendono  gra-^^e  per  aver  avuto  Cilone  al  lor  go- 
verno. Allora  Claudio  :  E  bene  ,  l"  abbiano  per  lor  Governatore 
anche  due  altri  anni. 

Alcuni  tempi  prima  era  venuta  in  mente  a  Claudio  un' im- 
prefa  ,  che  fé  gli  riufciva,  farebbe  fiata  di  gran  gloria  a  lui ,  e  di 
pari  utile  al  Pubblico  ,  cioè  (r)  di  feccare  il  Lago  Fucino,  detto  (e)  J^toibì. 
oggidì  Lago  di  Celano  nell' Àbbruzzo,  per  mettere  quelle  terre  incUudio 
a  coltura,  e  difendere  le  circonvicine  dalle  inondazioni,  che  an-  cap.zo. 
davano  di  di  in  di  crefcendo:  frittura,  per  cui  que' Popoli Marfi  i^fcap.^j. 
aveano  fatte  più  illanze  ad  Auguflo,  ma  fenza  nulla  ottenere.  Vi 
fi  applicò  con  incredibil  vigore  Claudio,  penfando  di  fare  fcolar 
quell'acque  non  già  nel  Tevere,  come  alcuno  ha  creduto  ,  ma 
bensi  nel  Fiume  Liri ,  o  fia  nelGarigliano.  Plinio  il  vecchio  (d)  (id)P/r^mt 
per  un'opera  maravigliofa  ci  defcrive  quello  tentativo  di  Claudio,  ^'^•^^•'^•^5- 
e  difpefa  infinita;  imperciocché  per  undici  anni  vi  aveva  egli  im- 
piegato continuamente  circa  trenta  mila  lavoratori  in  far  cavare 
•0  tagliare  una  montagna  di  tre  miglia,  di  profondita  incredibile, 
€  condurre  un  Canale  lunghilfimo  da  elfo  Lago  al  Fiume.  Allor- 
ché l'opera  fu  creduta  compiuta,  Clviudio,  acciocché  (1  conofcef- 
fe  da  ognuno  la  magnificenza  della  medefima,  ordinò,  che  fi  fa- 
ceffe  prima  un  folennilTuno  combattimento  navale  fui  medefimo 

Lago . 
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ERAVoJg.  Lago .  Raunati  da  varie  parti  dell'  Imperio  diecinove  mila  uomi- 
ANN052.  j^-  [fé  pur  non  v'ha  difetto  in  quel  numero]  condennatia  morte, 
li  comparti  in  due  fquadre  di  navi  colle  lorarmi,  avendo  difpofte 
all'  intorno  in  barche  i  Pretoriani  ,  ed  altre  milizie  ,  affinchè 
niuno  fcappaflfe.  Tutte  le  ripe  e  le  colline  d'intorno  erano  coper- 
te di  gente  accorfa  allo  fpettacolo  o  per  curiofita,  o  per  corteg- 
(a)  Sueton.  giare  i'Imperadore,  che  vi  affiftè  con  Agrippina  {a)  ,  amendue 
Tap^zu"^'"  luperbamente  vediti.  Sperando  i  deftinati  a  combattere  grazia , 
il  falutarono,  dicendo,  ci?e  andavano  a  morire  ;  e  non  altra  rif- 
pofta  ricevendo,  fé  non  che  anch'  egli  fai  ut  ava  loro^  non  voleva- 
no più  procedere  alla  battaglia.  Tante  elortazioni  e  minacce  (ì 
fecero,  che  finalmente  le  nemiche  fquadre  ,  1' una  appellata  la 
Siciliana,  l'altra  la  Rodiana,  fi  azzuffarono,  e  combatterono  da 
difperate.  Molti  furono  i  morti,  più  i  feriti.  Chi  reftò  invita 
ottenfie  poi  grazia  .  Quindi  pafsò  la  Corte  ad  un  magnifico  con- 
vito, nel  qua!  tempo  fi  lafciò  correre  l'acqua  del  Lago  pel  nuovo 
fabbricato  Canale  ;  ma  effa  con  tal'  empito  corfe  ,  che  fracafsò 
in  più  luoghi  le  muraglie  delle  fponde  ,  ed  allagò  talmente  il 
territorio,  che  Claudio  andò  a  pericolo  d'annegarfi  .  Egli  è  pur 
di  pochi  il  prevedere  tutte  le  forze  dell'acque  mefle  in  moto  • 
Altre  fimili  burle  da  loro  fatte  ho  io  letto  ,  ed  anche  veduto  . 
Agrippina  fece  allora  una  gran  lavata  di  capo  a  Narcifo  ,  im- 
putandogli di  non  aver  fatte  affai  forte  il  lavoro  per  rifparmiare 
lafpefa,  e  metterfi  in  faccoccia  il  danaro;  e  Narcifo  anch' egli 
rifpofe  a  lei  per  le  rime  con  de  i  frizzi  intorno  alla  di  lei  fuper- 
(b)T^(r/?«j  bia^  e  alle  idee  della  fua  ambizione  .  Aggiungne  Tacito  {b)  ^ 
iz.ii.c.^j.  j^on  effere  Rato  quel  Canale  si  baffo  da  poter  fcolar  l'acque  del 
Lago  troppo  profondo  nel  mezzo.  Ordinò  nondimeno  Claudio, 
che  fi  rifaceffe  meglio  il  lavoro;  ma  per  quanto  fi  può  dedurre 
da  Plinio  il  vecchio,  Qgìì  non  campò  tanto  da  vederlo  compiuto. 
Nerone  fuo  fucceffore  per  invidia  alla  di  lui  gloria  non  fi  curò 
di  perfezionarlo  ;  e  per  quanto  poi  faceffero  Traiano  &  Adria- 
no, il  Lago  fuffiftè,  e  tuttavia  fuffifte  .  Un'altra  maravigliofa 
imprefa  di  Claudio  Auguflo  fu  l'aver  egli  condotto  a  fine  l'Ac- 
quidotto,  cominciato  da  Caligola,  per  cui  furono  introdotte  in 
Roma  le  Acque  Curzia  e  Cerulea  per  quaranta  miglia  di  viag- 
{c)Tiìn.lL  gio;  {c)  e  ad  una  tale  altezza,  che  arrivavano  alla  cima  ài  tuc- 
^6.cap.i<i,  ti  i  colli  di  Roma,  e  in  tanta  abbondanza,  che  fervi  vano  ado- 
gni  cafa  ,  alle  pefchiere ,  a  i  bagni ,  a  gli  orti ,  e  ad  ogni  altro 
ufo .  Plinio  il  vecchio  defcrivendo  la  grandiofità  di  quefl'  opera 

ftupen- 
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fìupenda,  ciaflìcura,  che  al  veder  tagliate  montagne,  riempia-  EaAVolg. 
te  valli ,  e  tanti  archi  per  condurre  quella  gran  copia  d'acque,  fi    Anno 52. 
conchiudeva,  nulla  elTervi  disi  mirabile  in  tutto  il  Mondo,  co- 
me quella  fattura ,  la  quale  collo  parecchi  millioni .  Tacito  no- 
ta in  quefti  tempi  la  prepotenza  e  l'arti  cattive  di  Antonio  Fe- 
lice^ chiamato  Claudio  Felice  da  Giufeppe  Ebreo  (^),  Liberto  {^)  jofeph 
già  d'Antonia,  e  poi  di  Glaudio  Auguilo,  a  cui  efTo  Imperadore  "f^'^r'iZ 
avea  dato  il  governo  della  Giudea.  Quel  medefimo  egli  è,  che  fi 
legge  ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli  aver  tenuto  per  due  Anni  in  pri- 
gione San  Paolo  Aportolo  .  Coflui  oltre  al  godere  un  buon  pollo 
nel  cuore  di  Claudio ,  avea  anche  per  Fratello  Fallante  ,  il  più 
favorito,  il  più  potente,  il  più  ricco  dei  Liberti  di  Corte;  e  pe- 
rò a  man  falva  commetteva   in  quel  governo  quante  iniquità 
egli  voleva  ,  fenza  timore  ,  che  gliene  venilTe  un  proceflb  .  S" 
empiè  allora  la  Giudea  di  ladri  e  di  aflaffini,  e  tutto  fi  andò  dif- 
fonendo  alla  ribellione,  che  accenneremo  a  fuo  tempo. 

Anno  di  Cristo  lui.  Indizione  xi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  25. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Im- 
peradore 13. 

^  ,.  r  Decimo  GiUNio  Silano, 
^°Ì_  Quinto  Haterio  Antonino* 

ERA  giunto  Nerone  Ce/are  a  qulodixi  ia  fedici  anni  ;  an- 
che Oìfavia  Figliuola  di  Claudio  Augufto  all'  età  capace 
di  Matrimonio  ;   e  però  in  queft'  Anno  fi  celebrarono  le  loro 
Nozze.  Cosi  Tacito  (/») .  Ma  Suetoni©  (e)  mette  quefto  fatto  (b)T^<?/V«j 
due  anni  prima,  allorché  Claudio  era  Confole,  cioè  neirAnnò  (ct^^^J^i' 
51.  dell' Èra  noftra  ,  con  aver  allora  Nerone  celebrati  i  Gino- '»  iv^^-ow 
chi  Circenfi,  e  la  caccia  delle  Fiere  nell'Anfiteatro  per  la  falu-  ^'^^■^' 
te  del  Suocero  Imperadore .  Anche  Dione  mette  il  di  lui  Matri- 
monio prima  del  combattimento  navale  fui  Lago  Fucino  .  Pe- 
rò non  è  qui  ficura  la  Cronologia  di  Tacito  .    Affinchè  quefto 
Giovine  beftia  faceife  per  tempo  una  bella  comparfa  nell'  elo- 
quenza ,  Agrippina  fua  Madre ,  e  Seneca  il  Maeftro ,  vollero  , 
ch'egli  ferviffe  da  Avvocato  al  Popolo  d'Ilio,  o  fia  di  Troia  5 
È  cui  Ambafciadori  chiedeano  allora  in  Senato  F  efenzion  da  i 
Tomo  L  T  tribù- 
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Era  Voig.  tributi.  Una  bella  Orazione  in  Greco,  dettatagli  fenza  fallo  da! 
Anno  55.  precettore,  [a']  recitò  Nerone  ,  in  cui  ebbero  luogo  tutte  le  fa- 
llJcJphl  vole,  inventate  da  i  Romani,  cioè  la  loro  origine  da  Troia,  e  da 
Enea,  fpacciato  da  gli  adulatori  per  propagatore  della  Famiglia 
Giulia.  Nulla  fi  potè  negare  ad  un  s\  facondo  Oratore,  e  a  si  for- 
ti ragioni  ;  però  Tiberio,  dopo  avere  anch' egli  tirata  fuori  una 
Lettera  fcritta  in  Greco  dal  Senato  e  Popolo  Romano  ,  in  cui 
efibivano  Lega  al  Re  Seleuco  ,  purch'  egli  concede-ffe  ogni  eien- 
zione  al  Popolo  di  Troia ,  parente  de' Romani,  conchiufe,  che 
non  fi  dovea  negar  tal  grazia  a  i  Troiani  ;  né  vi  fu  chi  non  con- 
correffe  nella  medefima  fentenza  .  Perchè  i  Romani ,  che  com- 
poneano  la  Colonia  della  Citta  di  Bologna  in  Italia,  erano  ri- 
corfi  airimperadore  e  al  Senato  per  ajuto  a  cagion  di  un  incen- 
dio ,  che  avea  devaftate  le  lor  cafe  :  parimente  per  loro  fece  da 
Avvocato  con  una  Orazione  Latina  il  giovinetto  Nerone,  ed  ot- 
tenne in  lor  foccorfo  la  fomma  di  ducento  cinquanta  mila  Scudi 
Romani.  Anche  il  Popolo  di  Rodi  fupplicava  per  ricuperare  la 
Liberta,  che  dianzi  dicemmo,  tolta  loro  dal  medefimo  Claudio. 
Per  loro  perorò  Nerone  in  Greco,  ed  impetrò  tutto  quanto  de- 
fideravano.  Concedè  fimilmente  Claudio  per  cinque  Anni  l'efen- 
2Ìon  dalle  impofte  a  quei  d'Apamea,  rovinati  da  un  tremuoto, 
e  al  Popolo  di  Bifanzio ,  che  fi  trovò  troppo  aggravato  ;  e  per 
tutti  i  tempi  avvenire  l' accordò  dipoi  al  Popolo  di  Coo  .  Sfa- 
f ilio  Tauro  (  non  fappiamo ,  {q  Marco ^  oTifo)  poffedeva  dei 
lh]TachushQÌ  giardini.  Agrippina  gli  amoreggiava  [^]  anch' effa;  però  da 
AnnaLLiz.  ^he  fu  ritornato  dall'Affrica,  dove  era  ftato  Proconfole  ,  il  fece 
^^^^*      accufare  in  Senato  da  Tarquinio  Prifco,  con  apporgli  falfamen- 
te  d' efferfi  mifchiato  in  fuperftizione  ài  Magia  forfè  contro  la 
vita  di  Claudio.  S'impazientò  egli  cotanto  per  quella  trappola , 
che  datali  la  morte  colle  proprie  mani  ,  prevenne  la  fentenza 
del  Senato . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  liv.    Indizione  xii.  ERAVoig. 

Anno  54» 

di  Pietro  Apostolo  Papa  '26. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  i. 

r  nf  ]• /"Marco  AsiN IO  Marcello  jr 

^°"^°^     '^MANIO  ACILIOAVIOLA. 

SCRIVE  Tacito  \_a'\  ,  che  Tuno  di  quefti  Gonfoli  ,  ficcome  [z]idemeo^ 
ancora  un  Queftore,  un'Edile,  un  Tribuno,  e  un  Pretore,  ^^"^/'f''^ 
nello  ipazio  ài  pochi  mefi  terminarono  i  lor  giorni  :  accidente 
interpretato  da  i  fuperftiziofi  Romani  per  preludio  di  gravi  dif- 
grazie.  Noi  non  fappiamo,  né  qual  de'  Confoli  morifle,  ne  chi 
luccedefTe  ai  defunto  ,  A^ll'  ambiziofa  Agrippina  faceva  ombra 
DomÌ7:la  Lepida  ,  Donna  ricchifiima ,  e  à\  gran  fallo  ,  Sorella 
del  fuo  primo  Marito  ,  cioè  di  Gneo  Dom'f^o  Enobarbo  ,  e  pa- 
rente d'Augufto,  pervia  d'Antonia  fua  Madre.  Mirava  Agrip- 
pina di  mal  occhio,  che  Lepida  oltre  ad  altri  riguardi  fi  compe- 
rafie  l'affetto  del  Nipote  Nerone  con  afiai  carezze,  e  frequenti 
regali.  Ella  fola  volea  comandare  al  Figliuolo,  e  però  non i fla- 
va bene  in  vita  chi  potea  contraffarle  un  sì  fatto  imperio  ►  Per 
atteflato  di  Tacito  non  era  meno  impudica  Lepida,  che  fi  fofTe 
Agrippina  ;  tuttavia  ella  non  fu  per  quefìo  verfo  affalita  .  Le 
accufe^  che  contra  (M  Wi  inventò  la  malizia,,  furono  d'aver  fat- 
ti de'fortileg;  per  far  morire  eila  Agrippina,  o  pure  per  diven- 
tar Moglie  dell' Imperadore;  e  ch'ella  non  avelie  frenata  F  in- 
folenza  de^fuoi  Servi ,  i  quali ,  diceva  ella,  in  Calabria  turba- 
vano la  pace  dell'  Italia  ►  Fin  io  flelTo  Nerone  [Ji]  fu  forzato  dal°  [bj  r«?;ov, 
la  Madre,  Donna  fiera,  a  far  teftimonianza  contro  l'amata  fua  ^'^  Nerone'^ 
Zia..  In  una  parola,  per  fentenza  del  Senato  Lepida  perde  la  ^''^''^' 
vita,  ancorché  Narcifo  potente  Liberto  di  Claudio  vi  fi  opponef- 
fe  con  tutte  fue  forze.  E  probabilmente  quefto Liberto,  che  of- 
fervando  i  dilegni  ambiziofi  di  Agrippina  ,  fi  teneva  perduto  V 
fé  il  di  lei  Figliuola  fofTe  pervenuto  all'Imperio,  e  perciò  fi  di- 
chiarava tutto  in  favor  di  Britannico,  fi  fervi  di  tal  occafioneper 
rivelare  a  Claudio  l'amicizia  infame  ,  che  paflava  tra  Agrippina 
e  Pallante,  altro  onnipotente  Liberto  di  Corte.  Promofle  in  ol- 
tre a  tutto  potere  gì' intereffi  di  Britannico  prefTo  il  Padre  ,  con 
fargli  infienie  conofcere  ,  quanto  fofTe  indecente  l'anteporre  al 
proprio  Figliuolo  un  Figliaflro,  e  quali  fofTero  le  trame  dìAgrip- 
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Era  Volg.  pina  per  quefto.  [a']  In  fatti  cominciarono  a  comparire  alcuni 
Anno  54.  Jegni  ,  ch'egli  fi  folle  pentito  [^]  d'averprefa  per  Moglie  A- 
[«■'cw/^grippina  ,  e  d'aver  adottato  il  di  lei  Figliuolo.  Si  faceva  egli 
^^•4?.  .        condurre  più  dd  lolito  innanzi  il  proprio  Figlio  Britannico  ;  Y 
60,    '°       abbracciava,  e  un  di  fu  udito  dire,  che  con  quella  mano  con  cui 
l'avea  ferito^  il  guarirebbe ,  Narcilo  anch' egli  confapevole  della 
mutata  inclinazion  del  Padrone,  animava  Britannico,  e  glifacea 
gran  fefta  intorno.  Ad  occhi  aperti  flava  Agrippina  ,  e  notava 
tutto.   Ma  da  che  feppe,  efière  (cappato  detto  un  giorno  a  Clau- 
dio, che  per  fuo  dejìino  egli  avea  dovuto  avere  fol amente  delle  Mo- 
gli impudiche^  per  poi  punirle:  non  voile  afpettar  più,  e(ì  fludiò 
^i  prevenirlo.  ^'\  fentiva  poco  ben  di  fanita  Claudio  ,  e  fperando 
aiuto  dall'aria  e  dall'acque  di  Sinueffa,  colà  fi  portò,  perquart- 
to  fcrive  Tacito.  Qliìvì  fu,  che  Agrippina  ,  dopo  avere  allonta- 
nato Narcifo  con  bella  maniera  ,  mandandolo  in  Campania  ,  il 
fece  preparar  un  potente  veleno  da  una  famofa  fabbriciera  d'effj, 
nominata  Locufta,  che  fervi  gran  tempo  a  fìmili  bifogni  della 
Corte.  E  fapendo,  quanto  il  Marito  foffe  ghiotto  A\  boleti  ,  ne 
acconciò  uno  al  propofito,  e  gliel  fece  poi  prefentare  dall' eunis- 
co  Haloto,  folito  a  fare  il  faggio  de' cibi  del  Principe.  Mangiò 
ò\  que' boleti  anche  Agrippina  ,  ma  con  lafciare  il  più  beilo  ad 
Marito.  Fu  portato  Claudio,  come  ubbriaco  (  che  quello  gli  ac- 
|cj  Taàms  cadeva  fpelfo  )  dalla  tavola  al  letto,  [e]  Perché  parve ,  che  fciol- 
AnvaL  Uh.  |.q  j[  ventre  potè  (fé  fovvenire  al  rifchio  ,  in  cui  egli  fi  trovava  , 
'*'^'  '*  fpaventata  Agrippina^  ricorfe  a  Senofonte  Medico  di  fua  confi- 
denza, il  quale  già  preparato,  colpreteflodi  fvegliargli  ì\  vomi- 
to, una  penna  tinta  d'altro  fiero  veleno  gl'immerfe  nella  gola. 
La  notte  0.^1  perde  i  ferrtimenti ,  e  verfo  il  far  del  giorno  del  dt 
lS\^ustùw.  i^,  d'Ottobre  fpirò .  Abbiamo  da  vSuetonio  [d]  y  che  in  diverfa 
c^.a".  '    ^"saniere  fi  contò  quello  fatto  :  comunemente  nondimeno  elferH 
detto  e  creduto  ,  ch'egli  moriffe  di  veleno  .  Incerto  è  anche  il 
luogo  5  e  fembra  più  tollo  ^  eli  egli  morifie  in  Roma  .  Lo  lleff^ 
Storico  quegli  è,  che  cel  dà  morto  nel  dì  13.  del  fuddetto  Me- 
fé,  e  con  lui  va  d'accordo  Dione  .  Ma  pare,  che  Tacito  lo  fup- 
ponga  prima;  perciocché  fi  tenne,  (e  fembra  non  delle  fole  ore) 
celata  la  di  lui  morte  ,  e  però  potè  fuecedere  prima  di  quel  gior- 
no.  In  Roma  fi  faceano  intanto  preghiere  a  gli  Dii  per  la  di  lui 
falute.  Agrippina  chiamò  iCommedia-nti 5  quafiche  li  defideraf* 
leClaLidio  per  divertirfi,  e  fpeffo  facea  fpargere  voce,  che  il  di 
■lui  incofflodo  andava  di  bene  in  megiii).  Tutto  ciò  perdartenap® 
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a  difp.orre  le  cofe  per  far  fuccedere  Nerone.  Ella  in  oltre  fi  mo-  Era  Voig. 
ftrava  Ipafimante  di  dolore  pel  Marito  ,  e  piena  di  tenerezza    Anno 54. 
per  Britannico  ,  e  per  le  forelie  di  lui  Antonia.,  ed  Ottavia^  e 
trattene  vali  tutti  ,  affinchè  non  uicifTero  della  loro  ftanza  ,  con 
aver  anche  rrielTe  guardie  dapertutto. 

Preparato  ciò,  che  occorreva  ,  fui  mezzo  giorno  del  fuddetto 
d\  I  3.  di  Ottobre  fi  fpalancarono  [.7]  le  Porre  del  Palazzo  ,  e  ne  [a]  Tachus 
ufc\  Nerone  ,  accompagnato  da  Burro  Prefetto  dei  Pretorio  ,' ''^'^'^^' 
che  andava  ben  d'accordo  con  Agrippina  ,  ficcome  fua  creatura . 
Fu  prefentato  al  corpo  ài  guardia ,  e  ricevuto  con  acclamazioni  : 
indi  entrato  in  lettiga  5  non  fenza  maraviglia  di  molti  al  non 
veder  feco  Britannico,  fu  condotto  al  quartiere  de' Pretoriani  in 
Roma,  lenza  che  apparifca  da  Tacito,  il  quale  fa  morto  Clau- 
dio a  Sinueffa  ,  alcun  lungo  viaggio  ,  per  venire  da  quella  alla 
gran  Citta.  Dappoiché  Nerone  ebbe  parlato  ai  Pretoriani  ,  e 
promefib  loro  un  donativo,  non  inferiore  al  ricevuto  da  Claudio, 
fu  acclamato  da  tutti  per  Imperadore  .  Non  tardò  molto  a  far  lo 
fteflb  il  Senato  ,  perchè  privo  di  maniere  da  refifrere  a  i  voleri 
e  alla  forza  della  milizia  ,  già  entrata  in  pofieffo  di  far  effa  gì' 
Imperadori.  Furono  poi  decretati  a  Claudio  i  medefimi  onori  , 
che  fi  praticarono  alla  morte  d'Augufto  con  deificarlo  ,  e  fargli 
un  folcnnifiìmo  funerale  ,  in  cui  Agrippina  gareggiò  nella  ma- 
gnificenza con  Livia  Augufta  fua  bil'avola.  \_b']  Aveva  ella  anche  [b]  "«??o;?. 
cominciato  un  fontuofo  Tempio  alia  memoria  àt\  Divo  Ci  audio  :  ''\!^,T'^^° 
ma  l'invidiofo  Nerone  lo  lafciò  poi  andare  a  terra  ,  o  lodiftruffe  &  ìn  Vef. 
per  la  maggior  parte  .  Fu  poi  rifatto  e  compiuto  da  Vefpafiano-^'^-'^'^'^'^"^* 
per  gratitudine  ad  un  Imperadore ,  che  l'avea  beneficato .  Ed  ec- 
co come  fini  fua  vita  Claudio  ,  Principe  annoverato  fra  i  partici- 
panti  del  buono  e  del  cattivo  ,  di  cuore  inclinato  alla  giuflizia  , 
alla  clemenza,  e  alla  magnificenza  ,  e  che  fece  molte  azioni  da 
Principe  ottimo;  ma  di  tefta  troppo  debole  ,  per  cui  lafciandofi 
governare  da  Mogli  fcellerate,  e  da  Liberti  iniquiffimi  ,  per  gli 
configli  ed  inganni  d'efii  tante  altre  azioni  operò  obbrobriofe,  o 
ridicole.  Gallione  Fratello  di  Seneca  il  deriie  morto,  con  dire, 
do  egli  veramente  era  f alito  al  Cielo  ,  [e]  ma  tirato  con  un  uti'   r  -i  t^- 
cino  5  come  fi  faceva  a  i  giuftiziati,  che  venivano  ftrafcinati  dal  iib.6o. 
Boia  al  Tevere.  Lodava  anche  /  boleti^  perchè  divenuti  cibi  de 
gli  Dii,  Lo  flelTo  Lucio Anneo  Seneca,  ficcome  maltrattato  da 
lui,  fé  ne  vendicò  anch' egli  con  una  Satira,  che  tuttavia  fuffifte, 
rapprefentandoio  portato  al  Cielo,  ma  poi  cacciato  di  la ,  e  man- 
dato 
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ERxVoig.  dato  all'Inferno  5  con  efTere  riconofciuto  in  entrambi  que'Luo- 
ANNof4.  phiperunofciniunito,  eperuna  beftia.  L' Orazione  funebre  r^l,. 
^««^/.  /lè.  compolta  dal  medefimo  Seneca  jn  onore  di  Claudio  5  fu  recitata  da 
il,c^/^.^._  JSFerone.  Era  elegantiffima;   ma  allorché  fi  udì  efaltare  la  provr- 
videnza  e  fapienza  del  defunto  Principe,  niunovi  fu  che  poteffe 
trattenere  dai  foghignare,  forfè  non  prevedendo  chi  fi  ridea  di 
Claudio,  che  avea  poi  da  piagnere  del  fuo  Succefìfore,  fentina- 
di  crudeltà  e  di  vizj ..   Non  fu  letto  inSenato  il  Teftamento  di 
Claudio,  perchèverifimilmentenon  volle  Agrippina,  che  Britan- 
nico a  Nerone  in  elfo  co mpa riffe  antepoflo.  Comandano  i  Princi- 
pe ^^^^^^^  ^^§^^^"0  in  vita;  Morti ,  quel  folo  che  piace  al  lora^ 
iJcrlS^f  Succeffore  «  Solamente  fotto  quell'Anno  il  Padre  Antonio  Pagi  [òj 
B^Yomana..  comincia  T  Anno  Prima  del  Pontificato  di  San  Pietro ,  perchè  fo- 
fliene,  ch'eglifolamente  ora  veniffeaRoma.  Trattandofi  dipun- 
xì  affai  tenebrofi  e  controverfi  di  Storia  y  fi  attenga,  ognuno  a  quellai 
opinione,  che  più  gli  aggrada  ». 

Anno  di   Cr  ìsto  lv.  Indizione  xiir». 
di  Pietro  Apostolo  Papa  27. 
di  Nerone.  Claudio  Imperadore  i.. 

€\  {\'f  Nerone  Claudio  Augusto, 
^"  °  *Ì_^  Lucio  Antistio  Vetere,  o  fia  VecchiOo. 

Enche'  non  fofìfe  Nerone  peranche  pervenutoalfeta  fia^- 
bilita.  dalle  leggi,  per  elfere  Confole,  non  avendo  più  di 
diecifette  Anni  ,  tuttavia  ficcome.  fuperiore  alle  Leggi  ,  e  per 
onorare  i  principi  del  fuo  governo,  prefe  ilConfolato.  Per  te- 
J^j^^^^^'^"'^^*  Itimonianza  diSuetonio  [e]  lo  tenne  folamente  due  Mefì.  Chi 
fuccedeffe  a  lui  nelleCalende  di  Marzo,  non  fi  fa..  V'ha  chi  cre- 
de Pompeo  Paolino y  perchè  da  Ir  a  due  Anni  fi>  truova  Procon- 
fole  della  Germania  0  Diede  1' arabiziofa  Agrippina  principio  al 
governo  del  Figliuolo  Nerone  con  levar  àivìi^^Gìunio  Silano^  al- 
lora Proconfole  dell' Afia.  Parte  per  gelofia,  perchè  fa  detto  dal 
Popolazzo,  ch'egli  per  via  di  femmine  difcendenre  daliaCafa  d' 
Auguflo  poteaalpirare  all'Imperio,  e  più  proprio  anche  farebbe 
flato,  che  il  giovinetto  Nerone;  parte  ancora  per  timore  ,  eh* 
egli  volelTe  vendicar  la  morte,,  ingiufiamenre  data;  a  Lucio  Sila- 
^;ov  fuo  Fratello  5  benché  pericolo  non  vi  fofie,  perch' egli  era  un 
d;appoco  y,  e  Caligola  perciò  il  folea  chiamare  la  Pecora  ricca  ., 
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'Si  trovarono  peiTone,  che  feppero  dargli  il  veleno,  ed  egli  fé  ne  Era  Volg. 
andò,  fenza  che  Nerone  ne  penetrale  la  trama.  Da  gran  teni-  Anno^j. 
pò  era  indifgrazia  d'cfìa  Agrippina  Narcifo,  Liberto  e  Segreta- 
rio di  Claudio  Augufto ,  perchè  parzialiflimo  di  Britannico ,  e  per- 
chè a  lei  ftato  contrario  in  molte  occorrenze.  Aveva  egli  ammaf- 
fato  delle  immenfe  ricchezze  ,  e  potendo  tutto  fopra  il  Padro- 
ne, le  intere  Citta  5  e  gli  ftefTiRe,  e  chiunque  avea  bifogno  del 
Principe,  il  corteggiavano,  egli  faceano  de' regali .  Era  peral- 
tro fedele  a  CI  audio,  e  vegliava  per  la  di  lui  confervazìone.  S' 
coli  fi  fofle  trovato  alla  Corte  ,  non  avrebbe  ofato  Agrippina  di 
tradir  il  Marito,  o  pur  farcbbono  feguiti  differentemente  gii  af- 
fa ri  *  ma  Agrippina,  ficcome  accennai,  feppe  bene  fiaccarlo  da 
lui;  e  pofcia  [^]  cacciatolo  in  dura  prigione,  il  fece  ammazza- [a] i)/o'?/k 
re  ,  o  ilriduffe  adammazzarfi  da  fé  medefimo,  ed  anche  contro  il  ^^' 
voler  di  Nerone,  che  F  amava  per  la  fomiglianza  de'coftumi, 
effendo  egualmente  anch'egli  avaro,  che  prodigo.  Si  metteva  A- 
grippina  ia  iftato  d*  altre  fimili  prepotenze  e  crudeltà,  {q  A  fra- 
nto Burro  ^  Prefetto  del  Pretorio  ^  ed  uomo  di  coQumi  faggi  e  fe- 
veri,  Q  S  enee  a  Maejìro  di  Nerone^  non  men  dell'altro  tendente  ai 
buono ,  divenuti  amendue  principali  Miniftri  ed  Arbitri  della  Cor- 
te, non  r  aveffero  tenuta  in  freno.  Andavano  d'accordo  quefli 
due  Miniftri,  e  perchè  defiderofi  erano  del  buon  governo,  abo- 
lirono fui  principio  varj  abufi ,  e  fecero  molti  buoni  regolamen- 
ti. Ad  Agrippina  accordarono  in  apparenza  quante  diilinzioni  d* 
onore  ella feppe  richiedere .  Dava  ella  le  udienze  a  i  Magiftrati, 
agli  Ambafciatori ,  anche  fenza  il  Figliuolo  ,  Con  effoufciva  m 
lettiga;  più  fpeffo  fel  facea  tener  dietro.  Ella  feri  veva  a  i  Popo- 
li, e  ai  Re;  ella  dava  il  nome  alle  Guardie.  Ma  a  poco  a  poco 
i  due  Miniftri  andarono  reftrignendo  la  di  hi  autorità ,  facendo- 
le conofcere  ,  che  chimerico  era  il  di  hi  difegno  di  far  da  Pa- 
drona  affoluta . 

Per  conto  di  Nerone  ognun  d'efTì  fi  ftudiava  di  portarlo  all' 
amore  e  alla  pratica  delle  Virtù;  ma  perchè  aveano  che  fare  con 
un  giovinaftro  vivace  ,  capricciofo,  vago  folamente  ài  diverti- 
menti e  piaceri,  e  non  già  di  logorarfi  il  capo  nell'applicazio- 
ne al  governo,  gli  permetteano  difolazzarfi  con  altri  giovani  di 
fuo genio  in  canti,  fuoni,e  conviti,  e  in  qualch' altra  pericolofa 
libertà  di  più ,  fperando,  ch'eglicrefcendo  inetà,  e  sfogati  que' 
primi  bollori  di  gioventù,  prenderebbe  miglior  cammino.  Ma, 
eccome ofTerva  Dione,  non  badarono,  che  il  lafciar  cosi  la  bri» 
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ERAVolg.  glia  ad  un  giovane,  era  un  aprirgli  Ja  flrada  a  divenire  uno  fca- 
Anno 55.  pef^f^to,  perchè  un  vizio  chiama  l'altro,  e  formato  il  mal  abi- 
to, andando  innanzi,  fempre  piti  crefce  e  fi  rinforza,  maffima- 
mente  inchipuòciò,  che  vuole.  Peraltro  fui  principio  non  no- 
cevano  punto  al  buon  governo  i  fuoi  divertimenti  ,  lafciando 
egli  operare  a  i  due  fuoi  faggi  Miniftri,  i  quali  finché  ebbero  pof- 
fanza  ,  fempre  mantennero  la  Giuftizia  ,  e  il  buon  ordine  con 
plaufo  del  Popolo.  Porta tofi  Nerone  ne' primi  giorni  in  Senato, 
parlò  cos\  acconciamente  della  maniera,  ch'egli  penfava  di  te- 
ner nel  governo,  che  innamorò  tutti.  Seneca  gli  avea  meffo  in 
ifcritto  quegli  avvertimenti .  Non  voleva  egli  efTere  il  Giudice  di 
tutti  gli  affari;  l'autorità  del  Senato  doveaefercitarfì  liberamen- 
te ,  come  ne' vecchi  tempi .  Non  più  s'aveano  da  vendere  gli 
Ufizj.  Tutto  camminerebbe  fulle  pedate  d'Augufto.  E  cos'i  ra- 
gionando d' altri  buoni  regolamenti,  piacque  cotanto  la  fua  Ora- 
zione, che  fu  ordinato  d'intagliarla  in  una  colonna  d'argento, 
e  di  rinovarne  la  lettura  in  ogni  primo  di  dell'Anno.  Infatti 
anche  il  Senato  animato  da  tali  parole  fece  di  molti  utili  decreti 
in  cosi  bella  aurora.  Difobbligò  fra  l'altre  cofe  i  Queftori  dalfa-» 
re  ogni  Anno  il  troppo  difpendiofo  Giuoco  de' Gladiatori,  benché 
non  fenza  gravi  richiami  d'Agrippina,  la  quale  fatti  venire  i Se- 
natori al  Palazzo,  dietro  ad  una  portiera  afcoltava  tutto  ,  ediffe, 
che  quefto  era  un  diftruggere  gli  editti  del  defonto  Claudio .  E  per- 
ciocché ella  volea  pur  feguitare  a  comparir  fui  Trono  col  Figliuo- 
lo, per  dar  le  pubbliche  udienze.  Burro  e  Seneca  la  finirono, 
in  occafione  che  i  Legati  dell'  Armenia  fi  prefentarono  al  Senato  • 
Era  affifo  Nerone  fui  Trono  afcoltando  le  loro  dimande,  quan- 
do arriva  Agrippina,  per  fare  anch' ella  la  fua  comparfa  padro- 
nale fu  quel  medefimo  Trono .  Allora  Nerone ,  ammaeftrato  pri- 
ma da  Seneca,  difcende  come  per  andare  incontro  alla  Madre,  e 
trovato  unpretefto  per  rimettere  ad  un  altro  di  l' afcoltar  gli  Am- 
bafciatori  ,  diede  fine  al  concifloro  ,  fenza  che  que'  forestieri  s' 
accorgelfero,  che  Agrippina  voleva  tuttavia  menare  il  Figliuolo 
grande  per  le  maniche  del  faio  .  Cosi  a  poco  a  poco  la  difvia- 
rono  <}al  far  quelle  a mbiziofecomparfe  con  vergogna  del  Figlio. 
l^jTachus  Diede  [^]  Nerone  in  quell'Anno  l'Armenia  Minore  zdArifio' 
^^"cap.j.'  ^olo  di  nazione  Giudaica,  esiSoemo  la  Provincia  diSofene,  di- 
chiarandoli Re  amendue .  Spedi  ordini  preffanti  ad  Agrippa  Re  di 
una  parte  della  Giudea,  q  Sid  Anpioco  Re  diComagene,  di  unir- 
fi  coi  Romani  per  far  guerra  a  i  Parti,  acciocché  battuti  dalla 
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parte  della  Mefopotamia,  ufciflero  deli' Armenia.  Ne  ufcirono  ERA.Voig. 
in  fatti  perle  diicordie  i'nforte  ixàVologsfo  Re  d' ejfi  Partii  e  Anno 55. 
j7"^j<^^;;^  fuo Figliuolo.  Portate  a  Roma  cotali  nuovc ,  ed  ingradi- 
te ,  moflero  il  Senato  adulatore  a  decretar  la  vefte  trionfale  a  Ne- 
rone, ed  anche  l'Ovazione.  ADomÌ7:joCorbulone  fu  dato  il  go- 
verno ,  o  pur  la  cura  degli  affari  dell'Armenia  Maggiore:  cofa 
applaudita  da  i  Romani.  Il  credito  di  quefto Generale,  non  me- 
no che  gliufizj  di  GaioUmmidio  Durmio  Qtiadrato  Governatore 
della  Siria,  indufferoVologefo  a  dimandar  la  pace,  e  a  dar  degli 
ortaggi .  Segni  ancora  di  clemenza  diede  Nerone  nel  non  volere , 
che  folferoammeffe  le  accufe  centra  di  un  Senatore,  e  di  un  Ca- 
valiere. 

Tutto  il  finqu\  narrato  appartiene  in  parte  al  precedente 
Anno .  Nel  prefente  fi  cominciarono  ad  imbrogliar  le  fcritture  fra 
Agrippina^  e  il  Figliuolo.  Erafì  Ni^row^  già  incapricciato  d'una 
giovane,  appellata  Atte,  di  baffa  sfera  ,  perchè  ftata  Schiava  , 
ed  allora  Liberta .  Gli  tenevano  mano  due  de'  fuoi  compagni  ne  gli 
fpaffi,  Q\oh  Marco  S alèùto  Ottone  j  che  fu  poilmperadore,  q  Sene- 
cione, L'amore,  ch'egli  dovca  adO^^/^i;//?  fua  Moglie,  Princi- 
pefTa  per  avvenenza  e  faviezza  meritevole  d'ogni  lode,  s' era  tut- 
to rivolto  verfo  queftaignobil  giovinetta,  effendofi  fin  detto,  che 
gli  corfe  pili  volte  per  niente  ài  fpofarla .  Moftravano  di  non  fa^ 
per  quefto  fuo  viluppo  i  due  primi  Miniftri  per  paura,  che  fé  gli 
fi  contraftava  quefto  amoreggiamento,  da  cui  non  veniva  ingiuria 
ad  alcuno ,  egli  fi  volgelfe  alle  Cafe  de'  Nobili .  Ma  Agrippina  non 
s'i  tofto  fé  n'avvide,  che  àkàt  nelle  fmanie,  e  gli  fece  più  e  più 
bravate.  Tuttavia  accorgendofi,  a  nuli' altro  fervire  quefta  fua 
feverita,  che  ad  accendere  maggiormente  iedifonefte  fiamme  ài 
Nerone  ,  mutò  batteria ,  e  fi  ftudiò  di  guadagnarlo  colle  buone , 
€  con  profufion  di  regali ,  e  fin  con  efibizioni,  che  non  fon  dadi- 
re,  e  tuttoché  raccontate  da  Tacito  e  da  Dione,  han  tutta  la  ciera 
di  calunnie ,  facili ,  quando  fi  vuol  male  alle  perfone .  Nerone  ali' 
incontro  fcelte  le  più  belle  gioie  e  mafferizie  del  Palazzo,  le  inviò 
in  dono  alla  Madre,  la  quale  fé  ne  offefe,  per  voler  egli  farfeco 
da  liberale  con  quella  roba ,  che  tutta  eglidovea  riconofcer  da  lei.  • 
Qui  non  fi  fermò  Nerone .  Levò  il  maneggio  delle  rendite  del  Pub- 
blico a  Pallante,  Liberto  il  più  confidente  (e  forfè  troppo)  che 
s'aveffe  la  Madre,  per  abbaffar  fempre  più  la  di  lei  fuperbia.  Per 
quefto  andò  nelle  furie  Agrippina  ,  ne  potè  contenerfi  dal  dire 
un  idi  al  Figliuolo,  che  giacché  vìvea  Brìtamnco  ,  ella  ne  fapreb- 
,  Tomo  L  V  be 
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Era  Volg.  he  anche  fare  tm  Imperadore .  Anzi  fecondo  Dione  (a)^  gHricor- 
rl^'^'w]  ^^  ^"  ^^^  maniera  d'averlo  fatto  Imperadore  ,  che  parve  volefle 
II     '"  '  '  dire,  ch'era  anche  capace  di  disfarlo  .  Qiiefte  parole    dalla  fu- 
perba Donna  incautamente  profferite,  furono  la  fentenza di  mor- 
te deli' infelice  ^r/>/^;2w/Vo,  giovinetto  di  molta  efpettazione,  a- 
mato  da  ognuno  ,  che  già  toccava  il  quindicefimo  Anno  dell'età 
fua.  Nerone  il  fece  avvelenare  da  Giulio  PoUione  Tribuno  di  una 
Coorte  di  Pretoriani .  Mentre  lo  sfortunato  Principe  pranzava 
coir  Imperadore,  ma  fecondo  Io  ftile  ad  una  tavola  a  parte,  gli 
fu  portata  una  bevanda  troppo  calda  fenza  veleno ,  di  cui  fece  il 
iaggio  Io  Scalco  fuo.  Dimandò  Britannico  dell'acqua  fredda  per 
temperare  quel  caldo,  e  recatagli  quefta  con  unpotentiffmio  ve- 
leno, bebbc;  ed  appena  bevuto,  fi  fentì  fconvolgere  tutto,  e  da 
li  a  poco  cadde  per  terra  tramortito  .  Ognuno  de' circoftanti  at- 
{h)Tachus  territo  tremava;  alcuno  anche  imprudente  fi  ritirò;  {b)  mai  più 
'  •^^•''•^7-  jiccorti  fiffarono  il  guardo  in  Nerone,  il  quale  fenza  muoverfi  da 
tavola  ,  e  fenza  punto  fcomporfi ,  diffe  ,  che  quell'era  un  colpo 
di  mal  caduco,  a  cui  fin  da  fanciullo  egli  era  foggetto.  Britanni- 
co mori  nella  feguente  notte ,  e  fu  immediatamente  bruciato  il 
fuo  corpo ,  acciocché  non  appariffero  i  fegni  del  veleno  .  Dione 
all'incontro  fcrive,  che  percoprirque' fegni  apparenti  nel  volto, 
Nerone  lo  fece  imbiancare  col  geflb  ;  ma  fopragionta  una  dirot- 
ta pioggia  nel  portarlo  al  Rogo,  fi  lavò  l'imbiancatura  ,  onde  o- 
gnuno  potè  fcorgere  l'iniquità  dei  fatto  .  Anche  Tacito  parla  d' 
e ffa  pioggia,  macon  dir  folamente,  averla  interpretata  i  Roma- 
ni per  un  contrafegno  dell'  ira  de  gli  Dii . 

Quefto  colpo  sbalordì  fieramente  Aggrippina  ,  si  per  vedere  , 
di  che  foffe  capace  il  Figliuolo ,  e  si  per  trovarfi  priva  ài  chi  al 
bifogno  avrebbe  potuto  giovare  a  i  fuoi  difegni  .  Ma  fece  forza 
a  se  fteifa  per  coprire  l'interno  affanno .  Né  meno  di  lei  feppe 
contenerfi  nel  mirarfi  tolto  da  si  barbara  mano  il  caro  Fratello 
Ottavia^  ficcome  già  avvezza  a  non  zittire  per  qualunque  aggra- 
vio, che  le  folle  fatto .  Colle  fpoglie  di  Britannico  Nerone  arric- 
chì dipoi  Burro  e  Seneca  :  il  che  diede  da  mormorare  di  effi  a  non 
pochi.  Ne  fece  anche  parte  ad  Agrippina;  ma  quefta  non  potea 
darli  pace  al  vedere  un  Figlio  agitato  da  si  violente  pafllone,  e 
al  temere  di  peggio.  Laonde  per  premunire  cominciò  a  farli  del 
partito  co  i  Tribuni  e  Centurioni  della  milizia  ,  ed  infieme  ad 
adefcare  i  pivi  accreditati  della  Nobiltà ,  non  più  altera,  come  in 
addietro,  ma  abbondante  di  conerà  anche  all' ecceffo.  E  fopra 
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tutto  raunava  danaro,  creduto  il  più  potente  amico  nelle  occor-  Era  Volg. 
renze.  Seppelo  Nerone;  le  levò  le  due  Guardie  de' Pretoriani  e  ^^^^^'i- 
Germani;  la  fece  anche  paflare  dal  Palazzo  Imperiale  ad  abita- 
re in  quello  di  Antonia  Tua  Avola  per  tenerla  lontana  da  sé  . 
Portavafi  talvolta  a  vifitarla  ,  ma  lempre  attorniato  da  molti 
Centurioni,  e  dopo  un  breve  complimento  le  n'andava.  Allora 
comparve,  a  che  vicende  fìaluggetta  l'umanapotenza,  e  quan- 
to fragile  e  vana  fia  la  grandezza  de' mortali.  QLiella  dianzi  tan- 
to venerata  e  temuta  Donna  fi  trovò  in  ifola  ;  niun  più  andava 
avifitarla,  a  riferva  di  poche  femmine;  ognun  fuggiva  d'incon- 
trarla, di  parlarle,  di  moflrarfene  parziale  .  A  quefto  arrivò  la 
fmoderata  ambizion  d'Agrippina;  e  pure  non  fin'i  qui  la  fua  de- 
prefìfione  .  Giunta  Silana^  nobiliffima  Dama ,  già  amica  fua,  e 
poi  gravemente  difguftata  pel  Matrimonio  di  Sedo  Africano,  con- 
certato da  lei,  e  fraftornato  da  Agrippina  ,  prefe  ad  accufarla  , 
e  fece  paflar  all'orecchio  di  Nerone  per  mezzo  di  Paride  Com- 
mediante, che  la  Madre  era  dietro  a  volere  fpofar  Rubellio  Plau- 
to, per  via  di  femmine  difcendente  da  Augullo  ,  con  difegno  di 
fconvolgere  poi  lo  Stato  .  PafTata  la  mezza  notte  corfe  Paride  a 
far  quefla  relazione  a  Nerone,  il  quale  fi  trovava  allora  fecondo 
il  folito  ubbriaco  .  Il  primo  ed  unico  penfiero  dell'infuriato  Au- 
guro fu  quello  di  uccider  la  Madre,  e  Plauto,  e  di  levar  la  ca- 
rica di  Prefetto  del  Pretorio  a  Burro  ,  fofpettandolo  d'  accordo 
con  Agrippina  ,  da  cui  egli  riconofceva  la  fua  fortuna.  Seneca 
chiamato  al  rumore  ,  il  pacificò  per  conto  di  Burro  ,  atteftando- 
ne  l'onoratezza.  Accorfe  anche  Burro  ,  e  promife  di  torre  la  vi- 
ta ad  Agrippina  ,  fé  fi  recavano  pruove  dell' accufa,  moftrando 
poi  la  neceffita  d'afcoltar  lei  ancora.  Fatto  giorno,  i  Miniftri  an- 
darono ad  intimarle  l'accufa  ,  e  a  rivelarle  gli  accufatori .  Agrip- 
pina rifpofe,  col  non  peranche  deporto  orgoglio  ,  e  dimandò  di 
poter  parlare  al  Figliuolo  :  il  che  non  le  fu  negato.  Parlò  in  ma- 
niera, che  il  raiferenò  ,  e  pofcia  andò  il  gaftigo  a  cadere  fopra  F 
accufatrice  Silana,  che  fu  relegata  ,  e  fopra  alcuni  altri  compli- 
ci di  lei .  Ottenne  ella  ancora  de  i  porti  per  alcuni fuoi favoriti. 
Un'  altra  accufa  in  querti  tempi  venne  in  campo  contra  del  fud- 
detto  Burro  ,  e  di  Fallante  Liberto  da  noi  più  volte  nominato  , 
imputati  di  voler  portare  all'Imperio  Cor;?^//a  5'^//^  ,  uno  de' 
Primati  Romani.  Si  difefero  in  maniera  ^  che  folamente  Peto  F 
accufatore  ne  portò  la  pena  con  eflere  relegato. 

V     2  Anno 
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Anno  di .  C  R  I  s  T  o  lvi.    Indizione  xiv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  28. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  j, 

r    f  r  /QP^^'To  VoLusio  Saturnino. 
^"  ^  ^   L-PuBLio  Cornelio  Scipione. 

ERAVolg.  OEcoNDOCHE^  abbiam  da  Suetonfo,  foleva  Nerone  mutar 
Anno 55.  J^    n^lÌQ  Calcndc  di  Luglio  i  Confoli  .  Per  quefto  va  coniettu- 
rando  Vinando  Pighio  ,  che  a  i  fuddetti  Confoli  fofTero  luftituiti 
C  unii  io  Mancia^  e  Dubio  Avito  ^  per  trovarli  eglino  da  qui  a  due 
Anni  Proconfoli .  Cominciò  in  quell'Anno  lo  sbrigliato  giovina- 
{^)Tacìtus  ftro  Nerone  a  menar  una  vita  più  che  mai  fcandalofa  .  [a)  La 
'tTclp^'t-'  "^^^^^  traveftito  da  fervo,  accompagnato  da  alcuni  fuoi  fidi^fcor- 
Dìo  ìil.6\.  reva  per  le  fìrade,  per  gii  poftriboli ,  per  le  bettole  a  sfogare  i 
Sueton.  tn  j^gfii^ji  f^Q^  appetiti,  divertcndofi  in  rompere  ed  isvalÌ2Ìar  bot- 
teghe  >  e  m  dar  per  iicherzo  delie  battiture  acni  s  incontrava 
per  via  ,  e  far  òà  peggio  a  chi  refifteva.  EfTendo  poi  trapelato  , 
venir  da  Nerone  fomiglianti  infolenze,  prefero  animo  altri  giova- 
ni fcapeftrati  per  unirfi  infieme,  e  far  lo  fteffb  fotto  nome  di  lui, 
ingiuriando  uomini  e  Donne  iliuftri;  conche  pericolofo  per  tutti 
divenne  l'andar  di  notte  per  Roma»  Perchè  Nerone  non  era  co- 
nofciuto,  toccavano  anche  a  lui  talvolta  delle  buffe.  Perattefìa- 
(b)P//V.//.  to  di  Plinio  (J?)  fu  sfregiato  una  notte  in  volto  .  Cen  taffia  ,  in- 
^i.cap.zz,  cenfo,  e  cera  avendo  unta  la  percoifa,  la  mattina  ieguente com- 
parve con  la  cute  fana.  Uno  di  quelli  ,  che  la  notte  gli  diedero 
alcune  baronate  o  ferite ,  o  fia  per  cagion  della  Moglie  ,  come 
vuole  Suetonio  e  Dione  ,  o  pure  per  motivo  òX  propria  ò^iitidL  , 
come  s'ha  da  Tacito,  fu  Giulio  Montano,  uomo  nobile,  e  già 
vicino  a  divenir  Senatore.  Stette  Nerone  a  cagion  di  quefto  re- 
galo più  ^i  confinato  in  cafa,  né  già  penfava  a  vendetta,  per- 
chè fi  figurava  ÒÀ  non  elTere  fiato  conofciuto,  e  però  non  ingiuria- 
to. Ma  il  mal  accorto  Montano,  faputo  con  chi  t^i  avea  si  ma- 
lamente trefcato  ,  andò  ad  infilzarfi  da  sé  flelTo  con  ifcrivergli 
una  Lettera  lagrimevole  ,  e  chiedergli  perdono  .    Come  i  gridò 
Nerone  ,  cojìui  sa  d' aijer  psrcojfo  l'  Impsra€or&  ^  ne  Jì  è  per  an- 
che data  la  morte  da  sé  Jìeffo  !  G\ì  fece  egli  dipoi  infegnare  ,  co- 
me andava  fatto.-  Da  li  innanzi  usò  Nerone  diufcir  di  notte  con 
una  banda  di  foldati>  e  di  gladiatori  j  che  il  feguitavano  in  dif- 
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parte.  Se  per  le  iirfolenze,  ch'egli  commetteva,  talun  fi  rivol- ERAVoig. 
tava,  allora  coftoro  menavano  le  mani.  DilettavaQ  parimente  Annojó. 
il  forfennato  Aiigufto  di  accendere  e  fomentare  le  fazioni  del  Po- 
polazzo  nelle  pubbliche  Commedie,  guftando  ora  da  luogo  occul- 
to, ed  ora  fcoperto,  di  mirare,  fé  fi  davano  de'  pugni  ,  e  tira- 
vano de  i  iaffi,  effendo  egli  talora  il  primo  a  gittarne,  con  ave- 
re anche  una  volta  ferito  in  volto  il  Pretore,  prefidente  ai  Giuo- 
chi .  Andò  tanto  innanzi  la  confusone  per  quefto  ,  con  pericolo 
di  peggio,  che  bifognò  rimettere  le  Guardie  ne' Teatri ,  e  bandi- 
re dall'Italia  alcuni  dei  più  fediziofi  Iftrioni  e  Pantomimi.  Pie- 
na {a)  era  l'antica  Roma  di  Schiavi  e  di  Liberti  .  Ancorché  i  ^rY^"^"^^^ 
primi  con  acquiftar  la  Liberta  da  i  Padroni  ,  lembri  che  foflero 
Iciolti  da  ogni  legame,  pure  o  per  la  pratica  o  per  le  riferve  ta- 
cite od  efprcfie  ,  che  fi  faceano  ,  erano  tenuti  a  fervire  elfi  Pa- 
droni, ma  in  impieghi  piìi  onorevoli.  Se  mancavano  ,  erano ga- 
fìigati;  fé  arrivava  il  lor  fallo  all'ingratitudine,  tornavano  Schia- 
vi. Grandi  lamenti  inforfero  in  quefti  tempi  de' Padroni  contra 
de' Liberti  ;  e  in  Senato  fu  propofto  di  fare  una  Legge  rigorofa  , 
che  gli  abbracciafle  tutti.  Nerone  i' impedii,  con  ordinare  ,  che 
il  gaftigo  andaffe  fopra  i  particolari ,  per  le  ragioni  ,  che  ne  ad- 
duce Tacito  .  Fu  anche  modificata  la  foverchia  autorità  de'  Pre- 
tori, de  gli  Edili,  e  de' Tribuni  della  Plebe.  Alcuni  altri  regola- 
menti \ì  fecero,  tutti  utili  al  Pubblico. 

Anno  di  Cristo  lvii.  Indizione  xv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  29. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  4. 

r  Nerone  Claudio  Augusto  per  la  feconda 
Confoli  -I        volta , 

\_  Lucio  Calpurnio  Pisómè. 

SI  sa  da  Suetonio,  che  Nerone  fìon  tenne  fé  non  fei  Mefi  il 
Confolato  .  Difputano  gli  Eruditi  ,  chi  a  lui  ed  al  Collega 
fuccedeffe  nelle  Calende  di  Luglio  .  Nulla  s'è  potuto  accertare 
finora  .  Non  ci  fomminiflra  l'antica  Storia  alcun  fatto  rilevante 
fotto  quell'Anno  .  Tacito  (^  )  lolamente  racconta,  aver  Nerone  (b)^-?*^^^^ 
dato  un  congiario,  o  fia  regalo  ai  Popolo  ,  e  levata  l'importa  di  '  '"^  * 
venticinque  denari  fopra  la  vendita  ,  che  fi  faceva  de  gli  Schia- 
vi. Proibì  ancora  a  i  Governatori  delle  Provincie  il  fare  Spetta- 
coli 
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ERAVolg»  coli  di  Gladiatori  5  o  di  fieri,  efimili  altri  Giuochi,  perchè  fotta 
ANN057.  j^^^g^Q  pretefto  moleftavano  forre  le  borfe  de' Popoli,  o cercavano 
di  coprire  con  tali  magnificenze  i  lor  latrocinj.  Faaccufata  Poni- 
pania  Grechia^  Mo^ViQ  ài  AuIoPlauzio,  conquiflator  della  Bre- 
tagna, perchè  feguitava  un^  SuperJìi-2:to?i  forejìiera  .  Hanno  cre- 
duto, e  fondatamente,  i  noftri,  eh' ella  avefi'e  abbracciata  laRe- 
Jigion  Criftiana,  la  quale  in  quefti  tempi  s'andava  dilatando  per 
la  Terra,  e  maffimamente  in  Roma.  Fu  rimelTa  tal  gìuftizia fe- 
conda l'antico  coftume  alla  cognizion  del  Marito  ,  il  quale  efa- 
rninato  l'affare  co  i  di  lei  parenti,  la  giudicò  innocente.  Potreb» 
be  effere  ,  che  apparteneffe  all'  Anna  prefente  ciò  ,  che  narra 

(a)  z?;oM.  {])ÌQPe  (/7)  con  dire,  che  fi  fecero  varj  Spettacoli  in  Roma.  Uno 
di  Tori,  che  furono  uccifi  da  uomini  a  cavalla,  correnti  a  briglia 
fciolta  contra  d'efll.  Un  altro,  in  cui  quattrocento  Orfi ,  e  tre- 
cento Lioni  caddero  al  fuolo  trafitti  dalie  lancie  delle  Guardie  a 
cavalla  di  Nerone..  Anche  trenta  uomini  dell'Ordine  de' Cava- 
lieri Romani  combatterono  neli'  Anfiteatro  alla  foggia  de'  Gla- 
diatori, cioè  di  gente  infame.  Crefceva  intanto  lo  fregolamento- 
di  Nerone,  afcoltando  egli  unicamente  i  configli  di  chi  adulava  le 
di  lui  pafTioni,  tutte  rivolte  a  i  piaceri  anche  più  abbominevoli  ^ 
Qiiei  ài  Burra  e  di  Seneca  i'infaftidivana  ,  e  in  fine  cominciò  a 
metterfeli  fotto  i  piedi.  Ottone j  che  fu  poiImperadore,e  in tut-- 
to  fimile  era  a  Nerone  nelle  inclinazioni  e  nei  Vizj,  ficcome  an- 
cora gli  altri  collegati  negl'infami  di  lui  divertimenti,  gli  anda- 
vano di  tanto  in  tanto  dicendo  r  Come  mai  /offerite  ,  c&e^  ^;/  fac^ 
ciano  i  pedanti  in  quejìa  età  ?  E  voi  ve  ne  mettete  ft^ggeT^one  ^ 
fen^^  ricordarvi ,  che  Jtete  l'Imperadorey  e  che  non  ejp  ,  ma  voi 
[opra  d^ejji  avete  potere  ì  Cosi  imparò  egli  a  fprezzare  i  configli  de*' 
buonij  evoltata  llrada  fi  diede  ad  imitar  Caligola^  anzi  afuperar- 
lo,  parendogli  cofa  degna  d'un  Imperadore  il  non  effer  da  mena 
d'alcuno  né  pur  nelle  cofe  mal  fatte .  Tuttavia  in  quefti  primi  an- 
ni fi  andò  ritenendo .  I  fuoi  erano  finora  Viz;  privati ,  e  nocevano' 
QL  lui  folo,  e  a  pochi  altri,  fenza  che  nepatifìfe  la  Repubblica.  Si 
videro  anche  in  lui  alcuni  atti  di  Clemenza  ,  intorno  alla  qual 
Virtù  gli  avea  Seneca  comporto  e  dedicato  nell'Anno  precedente 
un  Trattato,  che  ci  refta^  Ma  fin  dove  il  portafle  la  fua  perver-^ 
fa  natura  j  e  (^[ucfto  abbandonamenta  di  sé  ftelfo,  poco  ftaremo  a: 
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Anno  di  Cristo  lviii.   Indizione  i. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  30. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  5. 

Nerone  Claudio  Augusto  per  la  terza 
Confoli  ^        volta, 

Valerio  Messalla. 

V'Ha  chi  da  al  fecondo  Confole  il  nome  di  Marco  T/z/mo  g^jiVoìg» 
Me/falla  Corvino,  Ed  abbiamo  bensì  da  Suetonio,  che  il  Anno  58. 
terzo  Conlolato  di  Nerone  durò  folamente  quattro  Mefi ,  ma  non 
Tappiamo  chi  a  lui  fuccedefiè  nelle  Calende  di  Maggio  ,  Potentif- 
fimo  Avvocato,  ed  infieme  terribile  e  venale  Accufatore  fotto  T 
Imperador  Claudio  era  ftato  Marco  Suilio  (a)  ,  odiato  perciò  da  (a)T^f,>«r 
molti  5  i  quali  mutato  il  governo  ,  fi  lludiarono  d'  abbatterlo  ,  lìki^.c^z 
Perch'egli  credea  fuo  nemico  Seneca y  ne  fparlava  a  tutto  potere, 
taffandolo  d'aver  avuto  difonefto  commerzio  con  G/W/'/z  Figliuola 
di  Germanico  Cefare,  per  cui  giuftamente  aveffe  patito  l'efilio , 
e  ch'egli  fofle  Filofofo  bens'i  di  nome ,  ma  ne'  fatti  un  folenniflì- 
mo  Ipocrita ,  mentre  fcriveva  si  bei  precetti  di  Filofofia ,  ed  altro 
poi  non  facea,  che  ammaliar  de'millioni,  e  andar  a  caccia  dite- 
ftamenti,  e  di  far  ufure  innumerabili  per  l'Italia  e  per  le  Provin- 
cie. Nel  Senato  comparvero  delle  gravi  accufe  centra  di  Suilio; 
ma  Nerone  fi  contentò  dì  confifcargli  una  parte  de'fuoi  beni ,  e 
di  relegarlo  in  Maiorica  e  Minorica.  Anche  Cornelio  Siila  ^  vé- 
rifimilmente  quello  fteffo,  ch'era  (lato Confole  nell'Anno  52.  ed 
avea  avuta  in  Moglie  Antonia  Figliuola  di  Claudio  Auguflo,  fu 
relegato  a  Marfilia.  Benché  pel  fuo  genio  timido  e  vile  non  fofle 
capace  d' imprefe  grandi ,  pure  gli  emuli  fuoi  fecero  credere  a 
Nerone,  ch'egli  fotto  una  finta  Cupidità  covaffe  de  i  veri  dife- 
gni  di  novità;  e  gli  tefero  anche  tante  trappole,  che  fuconden^ 
nato,  comedifTì,  all'efilio  ,  ed  anche  nell'Anno  62,  tolto  dal 
Mondo.  Fu  parimente  acculato  Pomponio  Silvano  d'aver  fatto 
delle  eflorfioni  durante  il  fuo  governo  nell'Affrica.  Ebbe  de' buo- 
ni prottetori ,  perchè  lor  fece  fperare  le  molte  fue  ricchezze  per 
eredita  ,  giacche  privo  era  di  figliuoli  ,  ed  inoltrato  molto  nel!' 
età.  In  quefta  maniera  fi  falvò,  con  deludere  pofcia  l'efpettazio- 
ne  di  chiunque  facea  i  conti  fulla  fpa  roba,  per  elfere  fopravivu- 
xo  a  tutti.  Potrebbe  effcre  flato  un  d'effi  Ottone ^  che  fu  poi  Im- 
pera- 


i6o  Annali    d'  Italia. 

ERAVolg.  peradore,  e  fors' anche  il  buon  Seneca  ^  da  noi  veduto  in  concet- 
Anno 58.  ^^  d'attendere  a  fimili  prede.  Era  in  quefti  tempi  andato  all'ec- 
ceflb  l'orgoglio  e  l'infolenza  de' Publicani,  cioè  de' Gabellieri  di 
Roma,  e  ne  mormorava  forte  il  Popolo.  Saltò  in  capo  a  Nerone 
di  levar  via  tutti  i  Dazj  e  le  Gabelle,  per  aver  la  gloria  di  fare 
unbellilTimo  regalo  al  genere  umano;  e  fé  ne  lafciò intendere  in 
Senato  .  Lodarono  i  Senatori  afTaifTimo  la  grandezza  dell'animo 
fuo;  ma  apprefib  gli  fecero  toccar  con  mano ,  che  fenza  il  nerbo 
delle  rendite  pubbliche  non  potea  fufTiftere  l'Imperio  Romano  , 
tanto  che  egli  fmontò  .  Furono  nondimeno  fatti  de  i  buoni ffimi 
regolamenti  \x\  queftopropofito  per  benefizio  de' Popoli  con  repri- 
mere le  avanie  di  quelle  ìanguifughe  :  regolamenti  nondimeno, 
che  ebbero  corta  durata,  con  ripullulare  gli  abufi.  Tuttavia  con- 
fella Tacito,  che  molti  fé  ne  levarono ,  ne  al  fuo  tempo  fi  paga- 
vano più  non  so  quante  efazioni  introdotte  al  paflaggio  de'  pon- 
ti, e  per  le  navi. 

Ebbe  principio  in  quell'Anno  l'amoreggiamento  di  Nerone 
con  Poppea  Sabina  ,  Donna  di  gran  nobiltk  ,  di  pari  bellezza  e 
ricchezza.  Graziofa  nel  parlare  5  vivace  d'ingegno,  e  modella  in 
apparenza ,  ài  rado  fi  lafciava  vedere  per  Roma ,  e  fempre  col  vol- 
to mezzo  coperto ,  per  non  faziare  affatto  la  curiofitk  di  chi  la  ri- 
guardava .  Le  mancava  folo  il  più  bello ,  cioè  l'onefla .  Badava  ef- 
fere  liberale,  per  guadagnarfi  i  di  lei  favori.  Era  fiata  Moglie  di 
Rufo  Crifpino  Cavaliere  Romano,  a  cui  partorì  un  Figliuolo;  ma 
innamoratofene  Ottone^  che  fu  pofcialraperadore,  non  gli  fu  dif- 
ficile colla  bizzaria  delle  comparfe,  colla  gioventù,  e  col  credito 
d'effere  uno  de' più  confidenti  dell' Imperadore,  di  difteria  dal  Ma- 
rito 5  e  di  prenderla  egli  in  Moglie  :  che  di  quefti  bei  tiri  abbonda- 
va Roma  Pagana.  Ma  il  vanagloriofo  fcioccone  non  potea  rite- 
nerfi  prelTo  Nerone  dal  far  elogj  inceffanti  della  nobiltà  ,  e  dell* 
avvenenza  della  nuova  Moglie,  chiamando  fé  fteffo  il  più  felice 
degli  uomini,  per  trovarfi  in  pofìTefiTo  Ò\  tal  Donna.  Tanto  andò 
ripetendo  quefta  canzone,  che  Nerone  invoglioffi  di  vederla  ,  e 
il  vederla  fu  lo  fteffo  che  innamorarfene  perdutamente .  Moftrofli 
anch' ella  fui  principio  prefa  della  di  lui  bellezza  ;  poi  colla  ritro- 
sia ,  e  col  fingerfi  troppo  contenta  del  Marito  Ottone ,  e  di  non  ap- 
prezzar molto  chi  era  di  fpirito  sì  baffo  da  compiacerfi  dell'amore 
di  una  vii  Serva,  cioè  di  Atte  Liberta,  tal  corda  gli  diede  ,  che 
fempre  più  andò  crefcendo  la  fiamma.  Ne  provò  ben  prefto  gli  ef- 
fetti lo  fteffo  Ottone  con  reftar  privo  della  confidenza  di  Nerone, 

e  col 
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e  col  non  e  (Te  re  più  ammefib  alla  di  lui  udienza,  né  al  corteggio.  ERA.Vo!g. 
Di  peggio  potevagli  avvenire,  feSeneca,  amico  fuo,  non  aveffe   -^^«058. 
impetrato,  che  Nerone  l'in viaffe  perPrefidente  della Luficania, 
parte  di  cui  era  il  Portogallo  d'oggid'i ,  dove  con  buone  operazioni 
per  dieci  anni  rifarc'i  l'onore ,  eh'  egli  avea  perduto  in  Roma .  Da  lì 
innanzi  Poppea  trionfò  nel  cuor  di  Nerone .  Dione  la  ]  pretende ,  [a]  Dh  iìP, 
che  per  qualche  tempo  Ottone  e  Nerone  andaffero  d'accordo  nel  ^'^* 
pofiedere  coftei;  ma  molto  non fogliono durare  s\ fatte  amicizie, 
RisvegliofTì  in  queft' Anno  [^]  la  guerra  fra  i  Romani  e  i  Parti,  M  T^citus 
per  cagion  dell'Armenia.  Vologefo  i^^  d'eflì  Parti  pretendea  di  ^'*^^'^°^'^* 
mettervi  per  Re  Tiridate  fuo  Fratello;  i  Romani  voleano difpor- 
ne  a  loro  piacimento,  come  s'era  fatto  in  addietro.  DomÌT^oCor- 
éuloney  che  già  dicemmo  il  piò  valente  Generale  di  Roma  in  que- 
lli tempi ,  comandava  in  quelle  parti  l'armi  Romane .  Ma  più  che 
i  Parti ,  recava  a  lui  pena  la  fcaduta  difciplina  delie  foldatefche  fue , 
per  la  lunga  pace  impigrite,  e  dimentiche  degli  ordini  della  vec- 
chia milizia .  La  prima  fua  cura  adunque  fu  quella  di  caffar  gì'  in- 
utili ,  di  far  nuove  leve ,  e  di  ben  difciplinar  la  fua  gente  ,  ufando 
del  rigore ,  eh'  era  a  lui  naturale .  S' impadronì  egli  poi  d'Artafata 
Capitale  dell'Armenia,  e  diTigranocerta;  ed  avendo  voluto  Ti- 
ridate rientrar  nell'Armenia,  il  ripulsò,  divenendo  infine  padro- 
ne affatto  di  quella  Contrada.  Probabilmente  non  fuccederono 
tutte  queft  e  imprefe  nell'Anno  prefente.  L'Occone  e  il  Mezza- 
barba  [e],  che  riferifcono  a  quell'Anno  la  Pace  univerfale,  e  il  [e]  ivw/a= 
Tempio  di  Giano  chiufo  in  Roma,  come  apparifce  da  moke  Me-  ^tm\rm 
daghe  ,  andarono  a  taftoni  in  quello  punto  di  Storia  .  Tacito  rac-  imtsram. 
conta  in  un  fiato  varj  avvenimenti  tanto  dell'  Armenia,  che  della 
Germania,  ma  non  fucceduti  tutti  in  un  fol  Anno. 

Anno  di  Cristo  lix.    Indizione  11. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  31. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  6^ 

f  r   r  Lucio  Vipstano  Aproniano, 
Conioii  s^  Lucio  Fonteio  Capitone. 

Comunemente  da  chi  ha  illuflrato  i  Farti  Cónfolari ,  il 
primo  di  quefti  Confoli  è  chiamato  Vipfanio,  Ma  fecondo   [dj  jvorw 
le  offervazioni  del  Cardinal  Noris  \d']  il  fuo  vero  nome  fu  Vip-  ^P'fl^^f 
-   TomoL  X  fiano;  ^ 
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lE^xYoig.Jìam  ;  e  ciò  può  ancora  dedurfi  da  un'Ifcrizione  pubblicata  anche 
ANNo^p.  ^^  jj^g  [^^j^  Ij^  effa  s'incontra  GaioFonPeto,  Se  ivi  h  difegnato  il 
IIVnoÌIT  Confole  di  quefti  tempi ,  G^/a,  e  non  Lucio  fark  flato  il  fuo  Pre- 
Veter.infcr.  nome  .  Giunfe  in  quell'Anno  ad  un  orrido  eccefTo  la  più  che  ma- 
T^g'  305;   \[gxì2i  natura  di  Nerone.  Erafi  rimefìa  in  qualche  credito  Agrip- 
pina fuaMadre,  dappoiché  le  riufc'i  di  fuperar  le  calunnie  diG/«- 
nia  Silana  ;  ma  da  che  entrò  in  Corte  Poppea  Sabina  ^  cominciò 
una  nuova  e  più  fiera  guerra  contradi  ìqì,  Afpirava  quella  ambi- 
ziofa  &  adulteraDonna  alle  nozze  delRegnante:  al  che,  viven- 
te Agrippina,  le  parca  troppo  difficile  di  poter  ^iugnere,  sì  per- 
chè Agrippina  amava  forte  la  faggia  e  paziente  fua  Nuora  Otta- 
via ,  e  Sì  perchè  non  avrebbe  potuto  fofFerire  prefTo  il  Figliuolo 
chi  alci  fofTeluperiore  ne  gli  onori  e  nel  comando.  Cominciò  dun- 
que Poppea  a  (limolar Nerone  con  dei  motti  pungenti,  deriden- 
dolo, perchè  tuttavia  fojf  e  fotto  la  tutela  ;  ed  oh  che  bel  padrone 
del  Mondo ,  che  né  pure  è  padrone  di  [e  fiefjo  \  Pafsò  poi  in  varie 
guile,  e  coil'ajuto  de' Cortigiani  nemici  d'Agrippina ,  a  fargli  cre- 
dere, che  la  Madre  nudriffe  de'  cattivi  difegni  contra  di  lui .  In- 
gegnavafi  all'incontro  anche  Agrippina  di  guadagnarli  l'affetto 
del  Figliuolo  contra  Òx  quefla  rivale;  e  fanno  orrore  le  dicerie, 
}^}it^!^    che  corfero  allora,  delle  quali  DionCalTio  [^],  e  Tacito  [e]  fan- 
fc]  T^(r//«j  no  menzione ,  contradicendofi  quegli  Autori  anche  in  parlar  di 
lib.i^.c,2,  ^QjjQca^  che  alcuni  vogliono  concorde  coli' iniquo  Nerone  alla  ro- 
vina della  Madre ,  ed  altri  parziale  della  medefima ,  anzi  macchia- 
to di  un  infame  commerzio  con  \qì.  La  flelfa  battaglia  fra  quegli 
WSueton.  Scrittori  fi  offerva ,  rapprefentando  alcuni  [d'I ,  eh' ella  con  careZ' 
ze  nefande ,  ed  altri  colla  fierezza  e  colle  minacele  procurava  di 
rompere  l'abbominevole  attaccamento  del  Figlio  a  Poppea  .  Se 
nulla  è  da  credere ,  è  l'ultimo.  Perciò  Nerone  annoiato  comin- 
ciò a  sfuggirla  ,  e  ad  aver  caro,  ch'ella  fé  ne  fleffe  ritirata  nel- 
le deliziofe  fue  Ville,  benché  quivi  ancora  l'inquietaife,  con  in- 
viar perfone  ,  le  quali  in  palfando  le  diceano  delle  villanie  ,  o 
delle  parole  irriforie.  Finalmente  fi  lafciò  precipitar  nella  rifolu- 
zione  di  torle  la  vita  .  Non  fi  arrifchiò  al  veleno,  perchè  non 
apparilfe  troppo  sfacciato  il  colpo ,  ficcome  era  avvenuto  di  Bri- 
tannico, e  perchè  ella  andava  ben  guernita  d'antidoti.  Nulladi- 
meno  Suetonio  fcrive ,  che  per  tre  volte  tentò  quefla  via  ,  ma 
indarno  .  Pensò  anche  a  farle  cadere  addoffo  il  volto  della  came- 
ra ,  dov'  ella  dormiva ,  e  vi  fi  provò ,  Ne  fu  avvertita  per  tem- 
po Agrippina,  e  vi  provvide. 

Ora 
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Ora  Aniceto  Liberto  di  Nerone,  Prefidente  delFArmataNa-  ERAVoig. 
vale,  che  fi  tenea  iempre  allenita  nel  Porto  di  Mifeno  ,  ficcome    ^^^05^. 
nemico  di  Agrippina,  fi  efibi  a  Nerone  di  fare  il  colpo  con  una 
invenzione,  che  parrebbe  fortuita,  e  rifparmierebbe  aluilodio- 
fita  del  fatto  .  Confifleva  quella  in  fabbricare  una  Galea  conge- 
gnata in  maniera,  che  una  parte  fi  Icioglierebbe  ,  tirando feco in 
mare  chi  v'era  di  fopra  :  efempio  prefo  da  una  fimil  nave  già 
fabbricata  nel  Teatro  •  Piacque  la  propofizione  ;  fu  preparato 
nella  Campania  l'infidiatore  Legno  ;  e  Nerone  per  celebrar  i  Giuo- 
chi d'allegria  in  onor  di  Minerva  ,  chiamati  Qiìinquatrui ,  fi  por- 
tò al  Palazzo  di  Bauli,  fituato  fra  Baia  e  Mifeno,  conducendo  fé-     , 
co  la  Madre  fino  ad  Anzo  ,  giacche  era  qualche  tempo  che  le 
moftrava  un  finto  affetto ,  ed  ufavale  de)le  finezze  .  Quivi  dan- 
do, Nerone  fi  udiva  dire,  che  toccava  ai  Figliuoli  il  lopportare 
gli  fdegni  dì  chi  avea  lor  data  la  vita,  e  che  a  tutti  i patti  volea 
far  buona  pace  colla  Madre;  acciocché  tutto  le  foffe  riferito,  ed 
ella  fecondo  Tufo  delle  Donne,  facili  a  credere  ciò,  che  brama- 
no, fi  lafciafle  meglio  attrappolare  .  In  vitella  dipoi  a  venire  ad 
im  fuo  convito  ad  Anzo  ;  ed  ella  v'andò,  accolta  dal  Figliuolo 
lui  lido  con  cari  abbracciamenti  ,  e  tenuta  poi  a  tavola  nel  pri-   • 
mo  porto  :  il  che  maggiormente  la  afTicurò  .  O  fia  ,  come  vuol 
Tacito,  ch'ella  quivi  fi  fer mafie  quella  fola  giornata  ,  o  che  al 
dire  di  Dione  fi  tratteneffe  quivi  per  alcuni  giorni,  volle  ella  in 
fine  ritornarfene  alla  lua  Villa .  Nerone  dopo  il  lungo  e  magnifi- 
co convito  ,  la  tenne  fino  alla  notte  in  ragionamenti  ora  allegri,   • 
ora  ferj,  baciandola  di  tanto  in  tanto  ,  ed  animandola  a  chiede- 
re tutto  quel,  che  voleva,  con  altre  parole  le  più  dolci  del  Mon- 
do .  Accompagnata  da  lui  fino  al  lido  ,  s' imbarcò  nella  nave 
traditrice,  fuperbamente  addobbata,  e  andò  fervendola  Aniceto» 
Era  quietifllmo  il  Mare,  e  parve  quella  calma  venuta  apporta  , 
per  far  conofcere  ad  ognuno,  che  non  dalla  forza  de'venti  ,  ma 
dal  tradimento  procedea  lo  sfafciarfi  della  Nave  .  Alla  divifata 
ora  cadde,  fecondo  Tacito  [^]  il  tavolato  di  fopra  ,  che  Soffocò  l3:'}Tacùas 
Creperio  Gallo  Cortigiano  d'Agrippina;  ma  effa  con  Acerronia  '  •^4-f-?'' 
Polla  fua  Dama  d'onore  fi  attaccò  alle  fponde ,  ne  cadde .  In  quella 
confufione  i  marinai  credendo,  che  Acerronia  foiTe  Agrippina  , 
co  i  remi  la  uccifero  .  Ad  Agrippina  toccò  folamente  una  ferita 
fulla  fpalla .  Fu  voltata  in  un  lato  la  Nave ,  perché  fi  affondaffe  ; 
ed  Agrippina  cadutavi  pian  piano  dentro,  parte  nuotando,  e  par- 
te foccorfa  dalle  barchette,  che  venivano  dietro,  fi  falvò  ,  e  fu 
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Era  Volg.  condotta  al  fuo Palazzo  nel  Lago  Lucrino.  Dione  in  poche  paro- 

-Akno  5P.  Je  dice,  che  sfafciatafi  la  Nave  ,  Agrippina  cadde  in  mare,  né 

fi  annegò.  Più  minuta,  ma  imbrogliata  è  Ja  defcrizione  ,  che  fa 

di  quefto  fatto  Tacito;  ma  comunque  fuccedeffe,  per  confenfo  di 

tutti  Agrippina  fcampò  la  vita . 

Ridotta  nel  fuo  Palazzo,  e  in  letto,  per  fard  curare,  ri- 
correndo col  penderò  tutta  la  ferie  di  quel  fatto ,  non  durò  fatica 
ad  intendere,  chi  le  avefle  tramata  la  morte.  Prefe  la  faggia de- 
terminazione di  tutto  diffimulare  ,  ed  immediatamente  fpedi  A- 
gerinofuo  Liberto  al  FigUuolo,  per  dargli  avvifo  da  vere  per  be- 
nignità degh  Dii  sfuggito  un  graviffimo  pericolo,  e  per  pregar- 
lo di  non  farle  vifita  per  ora ,  avendo  ella  bifogno  dì  quiete  per 
fard  medicare.  Nerone,  ch'era  flato  fulle  fpine  la  notte  ,  af- 
pattando  nuova  dell' edto  de  gli  efecrandi  fuoi  difegni ,  allorché 
intefe,  come  era  paflata  la  cofa,  ed  efferne  ufcita  netta  la  Ma- 
dre, fu  forprefo  da  immenfa  paura,  immaginandod,  eh' ella po- 
tefle  fpedirgli  contro  tutta  la  fua  fervitù  in  armi ,  o  muovere  i 
Pretoriani  contra  di  lui  ,  o  comparire  ad  accufarlo  in  Roma  ai 
Senato  e  al  Popolo.  Sbalordito  non  fapeva  allora  in  qual  Mondo 
fi  fode .  Fece  fvegliar  Burro ,  e  Seneca ,  chiamandogli  a  condglio , 
edendo  ignoto,  s'eglino  si  o  no  fo  d'ero  prima  confapevoli  dei 
delitto.  Redarono  un  pezzo  amendue  fenza  parlare  ,  o  perchè 
non  ofadero  di  diduaderlo  ,  o  perchè  crededèro  ridotte  le  cofe 
ad  un  punto  ,  che  Nerone  fode  perduto ,  fé  non  preveniva  la 
Madre.  Nerone  in  fatti  propofe  di  levarla  dal  Mondo  ;  e  Se- 
neca, imputato  da  Dione  d'aver  dianzi  dato  quefl:o  mededmo 
configlio,  voltò  gii  occhi  a  Burro,  come  per  domandargli,  che 
ne  comandaffe  a  i  fuoi  Pretoriani  Fefecuzione .  Ma  Burro  ,  non 
dimenticando ,  che  da  Agrippina  era  proceduta  la  propria  for- 
tuna, prontamente  rifpofe,  che  efìendo  obbligate  le  Guardie  del 
Corpo  a  tutta  la  CafaCefarea,  e  rieordandod  del  nome  di  Ger- 
manico, non  fi  potè  a  promettere  in  ciò  della  loro  ubbidienza  ; 
€  che  toccava  ad  Aniceto  il  compiere  ciò  ,  eh'  egli  aveva  inco- 
minciato. Chiamato  Aniceto,  non  vi  pofe  alcuna  difficoltà,  cosi 
che  Nerone  protedò,  che  in  quel  giorno  egli  riceveva  dalle  fue 
mani  l'Imperio;  e  quindi  gli  ordinò  di  prendere  quegli  armati, 
che  occorredero  dalla  guarnigione  delle  fue  Galee.  Intanto  arri- 
va per  parte  di  Agrippina  Agerino  .  Sovvenne  allora  a  Nerone 
\m  ripiego  degno  dd  fuo  capo  fventato  ,  Allorché  1'  ebbe  am- 
jmeiTo  all'udienza,  gli  gittò  a  piedi  un  pugnale  ,  e  chiamò  to- 
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fto  aiuto,  con  fingere  coftui  mandato  dalla  Madre  per  uccìderlo;  EraVoIs. 
e  il  fece  tofto  imprigionare,  e  poi  fpargere  voce,  ch'egli  s'era  Annojj;. 
uccifo  da  se  fteffo  per  la  vergogna  della  fcoperta  fua  mala  in- 
tenzione. Intanto  Agrippina,  ch'era  ne  gli  fpafimi  per  non  ve- 
der venire  Agerino,  né  altra  perfona  per  parte  del  Figlio  ,  in 
vece  di  elTi  mira  entrar  nella  Tua  camera  Aniceto,  accompagna- 
to da  due  fuoi  Ufiziali,  fenza  fapere  fé  in  bene  o  in  male  .  Po- 
co (lette  ad  avvederfene  :  un  colpo  di  baftone  la  colfe  nella  te- 
fta  ;  e  vedendo  fguainata  la  fpada  da  un  di  effi  ,  fakando  su , 
gridò  :  Feri/ci  qucjìo^  mofìrandogli  il  ventre  .  Fu  dipoi  morta 
con  più  ferite;  e  portatane  la  nuova  a  Nerone  .  Non  mancò  chi 
diffe,  d'averla  egli  voluta  vedere  eftinta,  e  nuda,  nonfidandofi 
di  chi  gli  riferì  il  fatto  ,  e  d'aver  detto  :  Io  non  fapea  d'  avere 
una  Madre  sì  bella  .  Tacito  lafcia  in  forfè  quefta  circoftanza  . 
Fu  in  quella  ftefla  notte  bruciato  fecondo  il  coftume  d'allora  il 
fuo  corpo,  e  vilmente  feppellito.  Ed  ecco  dove  andò  a  termi- 
nare la  sbrigliata  ambizione  di  quefta  Donna,  Figliuola  di  Ger- 
manico ,  Nipote  del  grande  Agrippa  ,    Pronipote  d'  Auguflo  , 
Moglie  e  Madre  d'Imperadori  .  Le  iniquità  da  lei  commefTe  , 
per  far  falire  il  Figlio  al  Trono  ,  riportarono  quefta  ricompen- 
fa  dallo  fteffo  fuo  Figlio  ,  moftro  d'ingratitudine,  e  di  crudeltà. 
Fece  fufteguentemente Nerone  una  bella  fcena,  moftrandoft 
inconfolabile  per  la  morte  della  Madre,  e  dolendoli  d'aver  fai- 
vata  la  vita  propria  colla  perdita  della  fua;  giacche  voleva  che 
fi  credeffe  ,  aver  ella  inviato  Agerino  per  ucciderlo  ,  e  eh'  ella 
dipoi  fi  fofte  uccifa  da  sèftefta.  Lofteffo  ancora  fcrifte  al  Senato, 
con  aggiugnere  una  filza  d'altre  accufe  contro  la  Madre  ,  per 
eiuftificar  sé  medefimo  ,  e  con  dire  fra  l'altre  cofe  [^1*   Ci/ io  fia  M.  Q^''"^- 
falvoy  appena  lo  credo  ^  e  non  ne  godo.  Perchè  quella  Lettera  o  iib.2.inftj' 
era  fcritta  da  Seneca,  o  fi  riconobbe  per  fua  dettatura,  fu  mor-  ^«^^''«• 
morato  non  poco  ò\  quefto  adulator  Fitofofo  ,  il  quale  compari- 
va approvatore  di  si  nero  delitto.  Moftrò  il  Senato  \_b']  di  crt- \h]rachui 
derc  tutto;  decretò  ringraziamenti  a!  gli  Dii ,  e  Giuochi  per  la  ^'^'H-f-^^. 
falvata  vita  del  Principe;  e  dichiarò  il  di  natalizio  di  Agrippina 
per  giorno  abbominevole .  Il  folo  Publio  Pepo  Trafea  ,  Senatore 
onoratiffimo  ,  dappoiché  fu  letta  quella  Lettera  ,  ufc'i  dal  Sena- 
to ,  per  non  approvare  né  difapprovare  :   il  che  poi  gli  coftò  ca- 
ro. Ma  Nerone  dopo  il  misfatto  [e]  fi  fent'i  gran  tempo  rodere  il  [5]  ^"^^o^- 
cuore  dalla  cofcienza  ;  fempre  avea  davanti  agli  occhi  l'imma-  '"ap.^^l    ' 
gine  deireftinta  Madre,  e  gii  parea  di  veder  le  Furie,  che  il 

per- 
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EraVoI?  pei'feguitafTero  colle  fiaccole  accefe.  Né  il  mutar  di  luogo,  eTan- 
AwNo-jp.^*  dare  a  Napoli,  ed  altrove,  fervi  a  liberarlo  dall' interno  ftrazio. 
Né  pure  s'attentava  di  ritornar  più  a  Roma,  temendo  d'efìfere 
in  orrore  a  tutti.  Ma  grifpirarono  del  coraggio  i  bravi  Cortigia- 
ni ,  facendogli  anzi  fperare  crefciuto  l'amore  del  Popolo,  per  a- 
ver  liberata  Roma  dalla  più  ambi^iofa  e  odiata  Donna  del  Mon- 
do. In  fatti  reftituitofi  alla  Città  ,  trovò  anche  più  di  quel  che 
fperava  ,  movendofi  e  grandi  e  piccioli  per  paura  di  un  si  fpie- 
.-^  tato  Principe  a  fargli  onore.  Andò  dunque  come  trionfante  al 

Campidoglio,  perfuafo  ch'egli  potea  far  tutto  a  man  falva,  da 
che  tutti  o  perchè  l'amavano,  o  perchè  avviliti ,  non  fapeana 
fé  non  adorare  i  diluì  (upremi  voleri.  Affettò  ancora  la  clemen- 
za con  richiamare  a  Roma  Giunta  Calnjìna ,  Calpurnìa  ,  Vale-^ 
rio  Capitone  ,  e  Licinio  Gabolo  y  efiliati  già  dalla  Madre*.  Ma  iti 
quefto  medefimo  Anno  col  veleno  abbreviò  la  vita  a  Domi:^a 
lua  Zia  paterna,  con  occupar  tutti  i  fuoi  beni  pofti  in  quel  di 
Baia  e  di  Ravenna,  prima  ancora  ch'ella  fpirafte  .  Quivi  alzò 
de' magnifici  trofei  ,  che  duravano  anche  a  i  tempi  di  Diane  » 
^Mmliè,  [^]  Mirabil  cofa  nondimeno  fu,  che  parlando  molti  liberamente 
di  tali  eccefli,  edufcendo  non  poche  Pafquinate,  pureegli,  ben- 
ché dalle  fue  fpie  informato  di  quanto  fuccedea ,  ebbe  tal  pruden- 
za da  diflimular  tutto,  e  da  non  gaftigar  alcuno  per  quefio,  pa- 
^Tentando  di  accrefcere ,.  altrimente  facendo ,,  il  rumore  nel  Popalo  » 

Anno  di  Cristo  lx..  Indizione  iik 
di  Pietro  Apostolo  Papa  32, 
di  Nerone  Claudio  Imperadore   7.. 

€    f  1  '  f  -^^  R  o  N  E  Gl  a  u  DI  o  A  u  G  u  s  T  o  per  la  qtjar  ta  voi  ta  ^ 

^^^     L^O^^^    GORNELIO    LENTULOe. 

JCENDO  Suetonia,  che  Nerone  tenne  quefto  Confolato 

per  foli  fei  Mefi ,  nelle  Calende  dì  Luglio  dovettero  fuc- 

cedere  a  lui  e  al  Collega  due  altri  Gonfoli  ^  Il  nome  loro  ci  è 

ignoto.  Alcuni  han  folpettato  ,  che  foffero  T/>o  ^w?^/o  F//7i;/V 

noy  e  Marco  Aponio  Saturnino  y  perchè  da  Tacito  fon  chiamati 

uomini  Confolari,  ed  ebbero  pofcia  de' governi^  Andofll  poifem- 

\h}Tac'itus ^XQ  più  abbandonando  Nerone  [^]  a  i  divertimenti  e  piaceri  ,, 

i^ca^.i^'.  dappoiché  non  vtvea  più  la  Madre ,  che  il  tenea  pure  in  qualche 

fuggezione,.  Sia  da  fanciullo  fi  dilettava  egli  di  andare  in  car-- 

retta  ^ 
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Titta,  e  di  condurre  i  cavalli .  Avea  anche  imparato  a  fonar  di  Era  Voìg. 
Cetra  ,  e  a  cantare  .  Diedefi  ora  in  preda  a  quefti  folazzi  ,  s'i  Anno  6®. 
fconvenevoli  ad  un  Imperadore.  Seneca  e  Burro  gli  permilero  il 
primo  ,  per  diftorlo  da  gli  altri ,  purché  correfle  co'  cavalli  nel 
Circo  Vaticano  chiufo,  per  non  lafciarfi  vedere  dal  Popolo.  Ma 
non  fi  potè  contenere  il  vaniffimo  Giovane  ;  volle  de  gii  Spetta- 
tori, e  il  lor  plaufo  l'invogliò  ad  invitarvi  anche  del  Popolo,  il 
quale  godendo  di  veder  fare  i  Principi  ciò,  ch'eflb  fa,  e  perciò 
gonfiandolo  con  alte  lodi,  maggiormente  l'incitò  a  quel  plebeo 
meftiere.  [a]  Tuttavia  ben  conofcendo  ,  che  i  faggi  erano  d'ai- (a] 2)/o ?^^. 
tro  fentimento,  credette  di  fchivar  il  difonore ,  con  cercare  de' 
compagni  Nobili ,  che  imitaffero  lui  ne' pubblici  divertimenti. 
Perciò  venutogli  in  capo  di  far  dei  Giuochi  di  fomma  magnificen- 
za inonor  della  Madre,  che  durarono  più  giorni,  fi  videro  No- 
bili dell'uno  e  dell'altro  feflb,  non  folo  dell'  Ordine  Equeftre  ^ 
ma  anche  del  Senatorio,  comparir  ne' Teatri ,  ne' Circhi,  e  ne 
gli  Anfiteatri  ,  con  efercitar  pubblicamente  l'arti ,  riferbate  in 
addietro  alle  fole  perfone  vili  e  plebee  ,  con  fonar  nelle  Orche- 
lire,  rapprefentar  Commedie  e  Tragedie,  ballar  ne' Teatri,  far 
da  Gladiatori,  e  da  Carrettieri  :  alcuni  di  propria  loro  elezione, 
ed  altri  per  non  difubbidir  Nerone,  che  gì' invitava  .  Mirava  il 
Popolo,  ed  anche  i  foreftieri  riconofcevano ,  che  quegli  Attori , 
dimentichi  della  lor  nafcita,  erano  chi  un  Furio,  chi  un  Fabio, 
chi  un  Valerio,  un  Porcio ,  un  Appio,  ed  altri  fimiii  della  No- 
biltà primaria.  Al  veder  cotali  novità  e  fìravaganze,  ne  geme- 
vano forte  1  faggi ,  sì  pel  difonor  delle  Famiglie ,  come  ancora 
perchè  veniva  con  ciò  a  crefcere  troppo  fmifuratamente  la  cor- 
ruttela de'coftumi.  Rammaricavanfi  inoltre  offervando  le  incre- 
dibili fpefe  ,  che  facea  Nerone  non  folamente  in  quefti  s'i  sfog- 
giati divertimenti  ,  ma  anche  ne  gl'immenfi  regali  alla  Plebe  ^ 
con  gittar  de  i  fegni,  iie' quali  era  fcritto  quella  forta  di  dono  ^ 
che  dovea  darfi  a  chi  avea  la  fortuna  d' aggraffarli ,  come  caval- 
li, fchiavi,  velli,  danari.  Ben  prevedevano,  che  tanto  fciaiac- 
quamento  anderebbe  a  finire  in  nuovi  aggravj  ed  eflorfioni  fopra 
il  Pubblico ,  ficcome  in  fatti  avvenne  .  Iftitu'i  eziandio  Nerone 
altri  Giuochi,  appellati  Giovenali  in  onore  della  prima  volta, 
ch'egli  fi  fece  far  la  barba  :  rito  fedivo  preflb  i  Romani .  Que* 
preziofi  peli  in  una  fcattola  d' oro  furono  confecrati  a  Giove  .  In 
que'  Giuochi  danzarono  i  più  Nobili  fra  i  Romani  ;  e  bella  figura 
fra  l'altre  Dame  fece  Elia  Gatula ,  giovinetta  di  ottanta  anni  j 

che 
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ERAVolg.  che  ballò  un  Minoetto  .  Chi  ds' Nobili  non  potea  ballare  ,  can- 
Annoóo.  j.^y^.  ejj  eranvi  Scuole  apporta  ,  dove  concorrevano  ad  impara- 
re uomini  e  donne  di  prima  sfera,  fanciulle,  giovinetti,  e  vec- 
chi 5  per  farpofcia  con  leggiadria  il  lormeftiere  ne' pubblici  Tea- 
tri .  Che  fé  taluno  non  potendo  di  meno,  per  vergogna  vi  com- 
pariva mafcherato,  Nerone  gli  cavava  la  mafchera,  e  fi  veni- 
vano a  conofcere  perfone  impiegate  ne'  più  riguardevoli  Ma- 
giftrati. 

Ne^  lo  fìefib  Nerone  volle  infine  effere  da  meno  de  gli  altri. 
Ufc'i  anch'  egli  nella  Scena  in  abito  da  Suonator  di  Cetra ,  ed  oltre 
al  fuonare ,  fece  fentir  la  fua  da  lui  creduta  melodiofa  voce ,  la  qual 
nondimeno  fi  trovò  si  fomigliante  a  quella  de' capponi  cantanti , 
che  niun  potea  ritener  le  rifa,  e  molti  piagneano  per  rabbia.  Se 
crediamo  a  Dione,  Burro  e  Seneca  affifìenti  fervivano  a  lui  di 
fuggeritori,  e  andavangli  poi  facendo  plaufo  colle  mani  e  coi  pan- 
{z)Tacuus  ni,  per  invitare  alloftelTo  l'udienza.  Tacito  [a)  anch' egli  lo  at- 
/;^.i4.r.i5.  ^q^2l  di  Burro,  ma  con  aggiugnere,  che  internamente  fé  ne  af- 
(b)  Sueton.  fliggeva .  Né  già  era  permefTo  (^),  allorché  cantava  quefto  infi- 
7ap,  2-T^   gne  Maeftro ,  ad  alcuno  l'ufcir  di  Teatro  per  qualfi voglia  bifogno , 
che  gli  occorreffe.  Quella  era  la  voce  d'Apollo;  niun  v'era,  che 
potefle  uguagliarfi  a  lui  nella  melodia  del  canto  .  Cosi  gli  adula- 
tori. Volle  egli  ancora,  che  fi  tenefle  una  gara  diPoefia  e  d'Elo- 
quenza, e  v'entrò  anch' egli  coir  invito  de' giovani  Nobili .  Non 
è  difficile  l'imraaginarfi  a  chi  toccaffe  la  palma  e  il  premio  .  Fu- 
rono fimilmente  richiamati  a  Roma  i  Pantomimi  ,  perchè  diver- 
tifiero  il  Popolo  ne' Teatri,  ma  non  già  ne' Giuochi  facri.  Appar- 
ve in  queft' Anno  una  Cometa.  Il  volgo  imbevuto  dell'opinione, 
che  quello  fenomeno  predica  la  morte  de* Principi,  cominciò  a  fa- 
re i  conti  su  la  vita  di  Nerone,  e  a  predire,  chi  aluifuccedereb- 
be.  Concorrevano  molti  ìnRubsllio  Plauto ^  difcendente  per  via 
di  Donne  dalla  Famiglia  di  Giuho  Cefare ,  perfonaggio  ritirato 
e  dabbene.  Ne  fu  avvertito  Nerone.  Si  aggiunfe,che  trovandofi 
a  definare  il  medefimo  Iraperadore  in  Subbiaco,  un  fulmine  gli 
rovefciò  le  vivande  ,  e  la  tavola .  Perché  quel  Luogo  era  vicino 
a  Tivoli,  Patria  de' Maggiori  d'effo  Plauto,  la  pazza  gente  per- 
duta nelle  fuperftizioni  maggiormente  fi  confermò  nella  predizio- 
ne fuddetta  .  Fece  dunque  Nerone  intendere  a  Rubellio  Plauto, 
che  miglior  aria  farebbe  per  lui  l'Afia  ,  dove  egli  pofledeva  de  i 
beni .  Gli  convenne  andar  là  colla  fua  famiglia  ;  ma  per  poco  tem- 
po j  perchè  da  lì  a  due  aani  Nerone  mandò  ad  ucciderlo.  Venne 

in 
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in  qiiefti  tempi  a  morte  ^adrnto  Governatore  della  Siria ,  e  quel  Era  Voig. 
governo  fudatoaCor^«/o;7!?,  da  cui  dicemmo,  che  era  ftata  acqui-   annoó®. 
ftata  l'Armenia .  Trovavafi  da  gran  tempo  in  Roma  Tigrane ,  Ni- 
pote à' Archelao^  che  già  fu  Re  della  Gappadocia  ,  avvezzato  ad 
una  fervile  pazienza  .  Ottenne  egli  da  Nerone  di  poter  governa- 
re l'Armenia  con  titolo  di  Re;  e  andato  colà,  fu  aflìftito  da  Corbu- 
1-one  con  un  corpo  di  foldatefche  tali ,  che  aldifpettodimolti,  più 
inclinati  al  dominio  de' Parti,  ne  ebbe  il  pacifico  pofleflb,  benché 
poi  non  vi  potefle  lungo  tempo  fufTiftere.  (^)Pozzuolo  in  queft'An-  (jsì)Tacìtus^ 
no  acquiftò  il  diritto  di  Colonia,  e  il  Cognome  di  Nerone  :  intor-  ^^'^•14-'^^/'' 
no  a  che  difputano  gli  Eruditi,  perchè  da  Livio,  eda  Velleio  ab- 
biamo, che  tanti  anni  prima  Pozzuolo  fu  Colonia ,  e  Frontino  fa 
autore  Augufto  di  una  nuova  Colonia  in  quella  Citta  .  In  quelli 
tempi  Laodicea  illuftre  Città  della  Frigia  reftò  rovinata  da  un  tre- 
muoto;  ma  quel  Popolo  la  rimife  in  piedi  colle  proprie  ricchezze 
fsnza  ajuto  de'  Romani . 

Anno  di  Cristo  lxi.  Indizione  iv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  33. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  8. 

P    ^,.  J^Gaio  Cesonio  Peto, 

^°"        lGaio  Petronio  Turpiliano. 

NON  è  certo  il  Prenome  di  Gaio  pel  fecondo  di  queftì  Con» 
foli,  né  Tappiamo  5  chi  nelle  Calende  di  Luglio  loro  fucce- 
defle  nella  Dignità.  Motivo  {b)  a  ì  pubblici  ragionamenti  diedero  W  ^^^-^i 
in  quell'Anno  due  iniquità,  commeffe  in  Roma,  l'una  da  unNo-  ^''^"^''° 
bile,  l'altra  da  un  Servo .  Mancò  di  vita  Do  w^*:^/oB^/^o,  ricco,  e 
della  prima  Nobiltà  fenza  Figliuoli .  Valerio  Fabiaìio  Senatore  con 
un  falfoTeftamento,  a  cui  tennero  mano  altri  Nobili  colle  lorfo- 
fcrizioni  e  figlili ,  corfe  all'eredità.  Convinto  di  falfario,  degra- 
dato con  gli  altri  fuoi  complici,  riportò  la  pena,  ftatuita  dalla 
Legge  Cornelia .  Uccifo  fu  da  un  fuo  Servo ,  o  vogliam  dire  Schia- 
vo, Pedanio  Secondo^  Prefetto  diF.oma.  Ne  aveva  egli  al  fuo 
fervigio  quattrocento  tra  mafchi  e  femmine,  grandi  e  piccioli,  ef- 
fendo  foliti  i  ricchi  Romani  a  tenerne  una  prodigiofa  quantità  al 
loro  fervigio.  Benché  follerò  quafi  tutti  innocenti  di  quel  misfat- 
to ,  doveano  morire  fecondo  il  rigore  delle  antiche  Leggi;  ma  f;3,t- 
safi  grande  adunanza  di  gente  plebea  5  per  difendere  quegl'infeli^ 
Tomo  L  y  ci  5 
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Era  Vo!g.  ci,  TafFare  fu  portato  al  Senato  ;  ed  intorno  a  ciò  fi  kcQ  lungo 
Ai^No^i.  ilibattiniento  ,  con  prevalere  in  fine  la  fentenza  del  fupplicio  dì 
tutti  .  Nerone  mandò  un  ordine  alla  Plebe  di  attendere  a  i  fatti 
fuoi,  e  fomminiftrò  quanti  Soldati  occorfero  per  ifcortare  i  con- 
bennati .  I  mali  portamenti  de  gli  Ufiziali  Romani  nella  Bretagna 
cagion  furono  di  far  perdere  circa  quelH  tempi  quafi  tutto  quel  pae- 
fc,  che  vi  aveano  conquiftato  i  Romani;  e  ciò  perchè  fi  volle  ri- 
metter ivi  il  confifco  de' beni  de' delinquenti,  da  cui  Claudio  gli 

(a)  D/o//^.  avea  cfentati .  hncht  Seneca^  fé  crediamo  a  Dione  (^),  avea  da- 
^^'  to  ad  ufura  unmillione  a  que' Popoli,  e  con  violenza  ne  efigeva 

non  foio  i  frutti,  ^na  anche  il  capitale.  Inoltre  Boendkia^  o  fia 

(b)  Tachus  Bunduica ,  Vedova  {b)  di  Prafutago  Ke^\  una  parte  di  quella  grand' 
hb,\z.c.-2.c>  y{q\2,^{\  proteftava  anch' effa  troppo  fcontenta  delle  infinite  prepo- 
tenze ed  infolenze  fatte  da  i  Romani  a  sé  fteffa,  a  due  fue  Figlie,  e 
a  tutto  il  fuo  Popolo  .  Qucfta  Regina  ,  Donna  d'animo  virile  , 
quella  fu,  che  fonò  m  fine  la  tromba  col  muovere  i  fuoi  e  i  cir- 
coftanti  Popoli  a  follevarfi  contra  de  gl'indifcreti  Romani  ,  con 
prevalerfi  della  buona  congiuntura,  che  Suetonio  Paolino ^  Gover- 
natore delia  parte  della  Bretagna  Romana,  e  valorofo condottier 
d  armi ,  era  ito  a  conquiftare  un  Ifola  ben  popolata  ,  adiacente 
alla  Bretagna  .  Con  un'Armata  ,  dicono  ,  di  cento  venti  mila 
perfone  vennero  i  follevati  addolTo  alla  nuova  Colonia  ò.ì  Cama- 
loduno,  e  la  prefero  d'aflalto.  Dopo  due  di  ebbero  anche  il  Tem- 
pio di  Claudio,  mettendo  quanti  Romani  vennero  alle  lor  mani, 
tutti  a  fil  ài  fpada,  fenza  volerfar  prigionieri.  Petilio  Cereale  , 
venuto  per  opporli  con  una  Legione  ,  fu  rotto  ,  meffa  in  fuga  la 
cavalleria  ,  e  tutta  la  fanteria  tagliata  a  pezzi ,  Portate  quefte 
funefte  nuove  a  Suetonio  Paolino ,  frettolofamente  fi  rnoife  ,  e 
venne  a  Londra,  Luogo  ài  una  Colonia  fcarfa,  ma  celebre  Cittk 
anche  allora  perla  copia  grande  de  i  Mercatanti  e  del  commerzio. 
Benché  pregato  con  calde  lagrime  da  gli  abitanti  di  fermarfi  alia 
lor  difefa ,  volle  più  tofto  attendere  a  falvare  il  refto  della  Provin- 
cia. S'impadronirono  i  ribelli  di  Londra,  e  di  Verulamio,  né  vi 
lafciarono  perfona  invita.  Credefi,  che  in  que' Luoghi  vi  perif- 
fero  circa  lettanta  o  ottanta  mila  fra  Cittadini  Romani  e  Colle- 
gati. Si  trovò  poi  forzato  Suetonio ,  perché  mancava  di  viveri, 
ad  azzardare  una  battaglia ,  ancorché  non  avefle  potuto  ammaf- 
fare,  che  dieci  mila  combattenti,  laddove  i  nemici  da  Dione  li 
fanno  afcendere  a  ducento  trenta  mila  perfone ,  numero  proba- 
bilmente j  iicondo  l'ufo  delle  guerre ,  0  per  difattenzion  de'  Co- 
piai 1 
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piftì ,  troppo  amplificato.  Boodicia  ftefla  comandava  quella  gran-  ERAVolg. 
de  Armata»  Dopo  fiero  combattimento  prevalfe  ladifciplinami-  Annoói. 
lirare  de  i  pochi  allo  terminato  numero  de'  Britanni ,  che  furono 
fconfitti,  con  eflerfi.  poi  detto  ,  che  reftaffero  fui  campo  eftinti 
circa  ottanta  mila  d'elfi  ,  numero  aneli  effò  eccefllvo  ►  Comun- 
que fia  ,  infigne  e  memoranda  fu  quella  vittoria..  Boodicia  mori 
poco  dappoi  o  per  malattia,  o  per  veleno,  ch'efla  medefima  pre- 
ie  ,  e  colla  fua  morte  tornò  fra  non  molto  all'ubbidienza  de' Ro- 
mani il  già  rivoltato  paefè  ,  con  avervi  Nerone  inviato  un  buon 
corpo  di  gente  dalla  Germania ,  il  quale  fervi  aSuetonio  per  com- 
piere queir  imprefa . 

Anno  di  Cristo  lxii.   Indizione  v» 
di  Pietro  Apostolo  Papa  34. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  p» 

Confoli -J"  Publio  Mario  Celso, 
\  Lucio  Asinio  Gallo. 

PERCHE^  Tacito  fui  principio  di  quell'Anno  nomina  Gìum& 
Marnila  y  Canfole  difegnato^  iiqual  poi  non  apparifceCon- 
lble>  perciò  poifiam  credere  5  eh'  egli  foffe  fuftituito  ad  alcuno 
d'eflì  Confolr  ordinar;,  o  pure  all'uno  degli  ftraordinarj ,  fucce- 
duti  nelle  Calende  di  Luglio  ,  i  quali  fi  tiene,  che  fofiero  Lucio 
Anneo  Seneca  ,  Maeftro  di  Nerone,  e  Trebellio  MaJJìmo  .  Nel 
Gennaro  dell'Anno  prefente  {a)  acculato  fu  e  convinto  Antìftìa  {-^Tadtus 
Sojiana  Pretore  d'aver  compoilo  de  i  verfi  contro  l'onor  di  Ne-  ^  '^^''^'^  ' 
rone.  I Senatori  più  vili,  fra' quali  AuloVipeUioy  che  fu  poìim- 
peradore,  conchiufero  dovuta  la  pena  della  morte  a  que fio  rea- 
to. Non  davano  aprir  bocca  gli  altri»  Il  folo  Peto  Trafea  rup- 
pe il  filenzio  ,  foflenendo  che  badava  relegarlo  in  un'  Ifola  ,  e 
confifcargli  i  beni  :  nel  qual  parere  venne  il  reflo  de'  Senatori . 
Nondimeno  fu  creduto  meglio  di  udir  prima  ilfentimento  di  Ne- 
rone ,.  il  quale  moftrò  bensì  molto  rifentimento  contra  d'Antiflio, 
e  pur  fi  rimife  al  Senato  ,  con  facoltà  ancora  di  aflblverlo  .  Si  e- 
fegui  la  fentenza  del  bando  ..  In  quell'Anno  ancora  il  fudderto 
Trafea,.  uomo  di  petto,,  e  rivolto  fempre  al  pubblico  bene,  pro- 
pofe ,  che  fi  proibifTe  a  i  Popoli  delle  Provincie  il  mandare  i  lor 
Deputati  a  Roma,  per  far  l'elogio  dei  loro  Governatori;  perchè 
quello  onore  fel  proccuravano  e  comperavano  i  Magiftrati  colla 

Y     2.  troppa 
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ERAVolg.  troppa  indulgenza,  e  col  permettere  ai  Popoli  delle  indebite  lì- 
^NNo62.  cenze,  pernon  difguflarli.  L'ultimo  anno  fu  quefto  della  vita  di 
Burro  Prefetto  del  Pretorio  ,  uomo  d'onore  e  di  petto  ,  che  avea 
fin  qui  trattenuto  Nerone  dall' abbandonare  affatto  a  i  Tuoi  capric- 
ci, e  maffmiamente  alla  crudeltà.  Reftò  in  dubbio  ,  s'egli  mo- 
rille  di  mal  naturale,  o  pure  di  veleno,  per  quanto  nelcriveTa- 
(a)  Idem  ^  cito  {a)',  poichè  per  conto  di  Suetonio(Z'),  e  di  Dione  (r),  amen- 
lb)7Jj^o».  due  crederono,  che  Nerone  rincrefcendogli  oramai  d'aver  unlo- 
in  Nerone  praftaute,  chc  Hon  fi  accordava  con  tutti  i  fuoi  voleri,  il  faceffe 
%ì)^Dio'  pri"^a  dei  tempo  sloggiar  dal  Mondo.  Gran  perdita  fece  in  lui  il 
Hb.6u       Pubblico,  e  molto  più,  perchè  Nerone  in  vece  d'uno  creò  due  al- 
tri Prefetti  del  Pretorio,  cioè  Fenio  Rufo ^  uomo  dabbene  ,  ma 
capace  di  far  poco  bene  per  la  fua  pigrizia,  e  Sofomo  Ttgellino^ 
uomo  fcreditato  per  tutti  iverfi,  macariffimo  per  la  fomiglianza 
de' depravati  coftumi  a  Nerone  .  Con  quefto  iniquo  favorito  co- 
minciò Nerone  ad  andare  a  vele  gonfie  verfo  la  tirannia  e  pazzia  » 
Allora  fu,  che  Seneca  conobbe,  che  non  v'era  più  luogo  per  lui 
preffo  d'un  Principe,  il  quale  fi  lafcerebbe  da  li  innanzi  condurre 
da  i  configli  de' cattivi,  e  già  cominciava  a  dimoftrar  poca  confi- 
denza a  lui.  Il  pregò  dunque  di  buona  licenza ,  perritirarfi  a  finir 
quietamente  i  fuoi  giorni ,  con  offerirgli  ancora  tutto  il  capitale  de* 
beni  a  lui  fin  qui  pervenuti  o  per  la  munificenza  del  Principe,  oper 
((i)  Suefon.-  induftria  propria .  {d)  Nerone  con  bella  grazia  gliela  negò,  ed  ac- 
in  Nerone  compagno  la  negativa  contenere  efpreffioni  d'affetto  e  digratitu- 
'^^£>i'>'      ^\^Q^  giugnendo  fino  a  dirgli  ài  desiderar  egli  più  torto  la  morte ^ 
che  di  far  mai  alcun  torto  ad  un  uomo,  a  cui  fiprofeffava  cotanto 
obbligato.  Quel  che  potè  dal  fuo  canto  Seneca,  giace  he  non  II  fida- 
va di  SI  belle  parole  5  fu  di  ricufar  da  li  innanzi  le  vifite,  di  non 
volere  corteggio  nell'ufcire  ài  cafa,  il  che  era  anche  dirado,  fin- 
gendofi  mal  concio  di  falute,  ed  occupato  da' fuoi  ftudj.  Siridude 
ancora  a  cibarfi  di  folo  pane  ed  acqua,  e  ài  poche  frutta,  o  per 
fobrietà,  o  per  paura  del  veleno  , 

Già' dicemmo,  che  O^/^w/^  Figliuola  di  Claudio  Augufto ,  e 

Moglie  di  Nerone  5  era  per  la  fua  fa  viezza  e  pazienza  un'adorabile 

Principeffa,  ma  non  già  agli  occhi  di  Nerone,  troppo  diverfo  da 

lei  d'inclinazione  e  ài  coftumi.  Certamente  egli  non  ebbe  mai  buon 

cuore  per  lei ,  e  da  che  introduffe  in  Corte  Poppe  a  Sabina ,  corain- 

Ce):  Téicit.  dò  anche  ad  odiarla  {e)  per  le  continue  batterie  di  quell'impudi- 

ètvtl'ói.'  ^^  5  ^^^  "0"  potea  ftabilir  la  fua  fortuna ,  fé  non  fulle  rovine  d'Ot- 

Suetonìus  tavia •  Taiito diffc ,,  tanto  fece  queftaMaga,  che  in  quell'Anno 
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col  pretefto  della  fterilita  d'effa  Ottavia  Nerone  la  ripudiò,  e  da  li  EKxVoig. 
a  pochi  di  arrivò  Poppea  all'  intento  fuo  d'effere  fpofata  da  lui  »  Annoóz. 
Nondimeno  qLu  non  fini  la  guerra.  Poppea,  lovvertito  uno  de' fa- 
miliari d'Ottavia  ,  la  fece  accufare  di  un  illecito  commerzio  con 
un  fonatore  di  flauto,  nominato Eucero.  Furono  perciò  meffe  a  i 
tormenti  le  di  lei  Damigelle,  ed  efìorta  da  alcune  con  si  violento 
mezzo  la  confelTion  dei  fallo;  ma  altre  foftennero  con  coraggio  1' 
innocenza  della  Padrona,  e  diflfero  delle  villanie  aTigellino,  Mi- 
niftro  non  meno  ài  quefta  crudeltà,  che  della  morte  data  poco  in- 
nanzi ^ Siila y  e  a  Rubell'io Plauto^  già  mandati  da  Nerone  inefi- 
lio.  Fu  relegata  0/^/-/2t;/^  nella  Campania,  e  meffe  guardie  alla  di 
lei  cafa ,  per  tenerla  riftretta .  Ma  perciocché  il  Popolo ,  che  amava 
forte  quefta  buona  PrincipefTa,  apertamente  mormorava  dis'i  af- 
pro  trattamento,  la  fece  Nerone  ritornare  a  Roma.  Pel  fuo  ritor- 
no andò  all'ecceffo  Ja  gioia  del  Popolo,  perchè  ruppe  le  flatue  al- 
zate in  onor  di  Poppea  ,  e  coronò  di  fiori  quelle  di  Ottavia ,  con  al- 
tre pazzie  d'allegria  fediziofa  :  il  che  diede  motivo  a  Poppea  di  ca- 
ricar la  mano  contra  dell'odiata  Principeffa,  perfuadendo  a  Nero- 
ne 5  che  il  di  lei  credito  era  fufficiente  a  rovefciare  il  fuo  Trono  . 
Fu  perciò  chiamato  a  Corte  l'indegno  Aniceto ,  che  già  avea  tolta 
di  vita  Agrippina ,  acciocché  ferviffe  ancora  ad  abbattere  Ottavia , 
col  fingere  d'aver  tenuta  difonefla  pratica  con  lei .  Perchè  gli  fu  mi- 
nacciata la  morte ,  fé  ricuiava  di  farlo ,  ubbidii .  Promoffa  l'infame 
accufa  colla  giunta  d'altre  inventate  dal  maligno  Principe  di  aborto 
proccurato ,  di  ribellioni  macchinate ,  l'infelice  Principeffa  in  età  di 
ioli  ventidue  anni  venne  relegata  nell'Ifola  Pandataria ,  dove  paffa- 
to  poco  tempo  Nerone  le  fece  levar  la  vita,  e  portar  anche  il  fuo 
capo  a  Roma,  acciocché  l'indegna  Poppea  s'accertaffe  della  verità 
del  fuo  crudel  trionfo.  Dì  tante  iniquità  commeffe  da  Nerone ,  for- 
fè niuna  riufci  cotanto  fenfibile  al  Popolo  Romano,  come  il  mife- 
rabil  fine  d'una  ù  faggia  ed  amata  Principeffa ,  la  quale  portava  an- 
che il  titolo  d'Augnila,  e  maffimamente  al  vederla  condennata  per 
cosi  patenti  ed  indegne  calunnie .  La  ricompenfa,  ch'ebbe  Anice- 
to dell' ir^degna  fua  ubbidienza,  fu  d'eìfere  relegato  in  Sardegna, 
dove  ben  trattato  terminò  pofcia  con  fuo  comodo  la  vita .  Pallan- 
te  già  potentiffimo  Liberto  fotto Claudio,  mori  in  queft'Anno,  e 
fu  creduto  per  veleno  datogli  da  Nerone,  a  fin  dimettere  le  grif- 
fe fopra  le  immenfe  di  lui  ricchezze. 


Anno 
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^A^Z%.        Anno  di  Cristo  lxiik.    Indizione  vi. 

di  Pietro  Apostolo  Papa  35. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  ro* 

e    {]'  r^Aio  Memmio  Regolo, 
°^  °^    L  Lue  io  Virginio,,  ofia  VerginioRufo». 

ERano  tuttavia  imbrogliati  gli  affari  dell'  Armenia  ,  da  che 
Nerone  avea  colà  inviato  con  titolo  di  Re  Tigrane  {a),  Vo- 
ca^.il  '  ''  logefo  Re  de' Parti  perfifleva  più  che  mai  nella  pretenfìon  di  quel 
Regno,  per  coronarne  T/V/Vtf/-^  fuo  Fratello,  che  gliene  faceva 
continue  iftanze  .  Ma  andava  titubando,  finche  Xrgrane  il  fece 
rifolvere  a  dar  di  piglio  all'armi,  per  averegli  fatta  un'incurfio- 
ne  nel  paefe  degli  Adiabeni  o  fudditì  o  collegati  de' Parti.  Dopo 
aver  dunque  Vologero  coronato Tiridate  come  Re  delT Armenia,. 
e  fomminiflratogli  unpoffente  efercito  ,  per  conquifhr  quel  pae-- 
fé,  fi  diede  principio  alla  guerra.  Corbulone  Governator  della  Si- 
ria, in  ajuto  di  Tigrane  Tpedi due  Legioni,  e  nello  fteffo  tempa 
fcriffe  aNerone>  rapprefentandogli  il  bifogno  d'un  altro  Genera- 
le, per  accudire  alla  difefa  dell'Armenia  ,  mentre  egli  dovea  di- 
fendere le  frontiere  della  fua  Provincia  .  Nerone  v'  inviò  Lucw 
CefennÌQ  Peto^,  uomaConfalare,  cioè  eh*  era  flato  Confole:  il  che 
lia  fatta  ad  alcuni  crederlo  la  fleffa,  che  GaioCefennio  FetOy  da 
Boi  veduto  Confole  nell'Anna  luperiore  dr.  diCrifto,.  ma  che  da 
altri  vien  tenuto-  per  perfonaggio  diverfo.  Intanta  r  Parti  entrati 
nell'Armenia,  pofero  l'affedio  ad  Artafata  Capitale  di  quel  Re- 
gno, dove  s'era  riti  rato  Tigrane,  che  non  mancò  di  fare  una  va- 
lorofa  difefa .  Corbulone  allora  inviò  Cafperio  Centurione  a  Vo- 
logefo ,  per  dolerfi  dell' infulto,,  che  fi  facea  ad  un  Regno  dipen-^ 
dente  dai  Romani ,  minacciando  dal  fuo  canto  la  guerra  a  i  Par-^ 
ti,  fenondefiftevano  da  quelle  violenze.  Servì queft'ambafciata 
ad  inchinar  Vologefo  a  penfieri  ài  pace  ;  ed  avendo  chiedo  di  man- 
dare aNerone  i  fuoi Legati  per  trattarne,  e  pregarlo  àÀ  conferi- 
re lafcettrodeirArmenia  a  Tiridate  fuo  Fratello,  accettata  fu  la. 
di  lui  proferta ,  con  patta  à^i  far  ceffare  i'afledio  di  Artafata  :  il  che 
ebbe  efecuzione  .  Ma  non  è  ben  noto,  che  convenzione  fegreta: 
leguiffe  allora  fra  Corbulone  e  Vologefo,  a  vendt)- alcuni  creduto,, 
che  tanto  i  Parti,,  quanta  Tigrane  avefferoda  abbandonar  l'Arme- 
mia*.  Venuti  a  Roma  gli  Ambafciatori  di  Vologefo,  nulla  poterò- 
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no  ottenere;  e  però  il  Parto  ricominciò  la  guerra  in  tempo  che  Era  Voig. 
Celennio  Peto  giunfe  al  governo  dell'Armenia ,  uomo  di  poca  prov-  Annoój. 
videnza  e  fapere  in  quel  meftiere,  ma  che  fi  figurava  di  poter  fare 
il  maeliro  a  gli  altri.  Prefe  Peto  alcune  Cartella,  pafsò  anche  il 
Monte  Tauro,  penfando  a  maggiori  conquide  ;  ma  all'  avvifo ,  che 
Vologefo  veniva  con  grandi  forze,  fu  ben  predo  a  ritirarfi,  ed  a 
lafciar  gente  ne'  paflì  del  Monte  Tuddetto ,  per  impedir  i'acceflb  de* 
nemici,  con  ifcrivere  intanto  più  e  piìiLettere  aCorbulone,  che 
veniffe  a  foccorrerlo.  Forzò  Vologefo  ì  paffi  :  a  Peto  cadde  il  cuo- 
re per  terra ,  perchè  avea  troppo  di  vife  le  fue  genti ,  e  colto  fu  con 
ilue  fole  Legioni .  Però  fpedì  nuove  Lettere  ad  affrettar  Corbulo- 
ne,  il  quale  intanto  avendo  paffato  l'Eufrate,  marciava  a  gran 
giornate  verfo  laComagene  e  laCappadocia,  per  entrar  poi  nelF 
Armenia.  Nulladimeno  poco  giovarono  gli  sforzi  di  Corbulone. 
In  quefto  mentre  Vologefo  ftrinfe  il  picciolo  efercito  di  Peto,  mol- 
ti ne  uccife;  e  tal  terrore  mife  al  Capitano  de' Romani,  ch'egli 
folamente  pensò  a  comperarfi  la  falvezza  con  qualunque  vergogno- 
fa  condizione ,  che  giifolTe  efibita  .  Dimandato  dunque  un  abboc- 
camento con  giiUfiziali  di  Vologefo,  reftò  conchiulo,  che  l'armi 
Romane  fi  levafTero  da  tutta  l'Armenia,  e  cedeffero  ai  Parti  tur- 
te  le  Cartella ,  e  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ;  e  che  poi  Vologe- 
fo fé  l'intenderebbe  coU'Imperador  Nerone  pel  rerto.  Le  infolen- 
ze  de*  Parti  furono  poi  molte  ;  vollero  entrar  nelle  fortezze  5  pri- 
ma che  ne  foffero  ufciti  i  Romani  ;  affollati  per  le  ftrade  ,  dove 
paiTavano  i  Romani ,  toglievano  loro  fchiavi ,  beftie ,  e  vefti  ;  ed  i 
Romani  come  galline  lafciavano  far  tutto  per  paura,  che  menaf- 
fero  anche  le  mani .  Tanto  marciarono  le  avvilite  truppe  ,  che 
piene  di  confufione  arrivarono  finalmente  ad  unirfi  con  quelle  di 
Corbulone  ,  il  quale  deporto  per  ora  ogni  penfier  dell' Armenia  j 
fé  ne  tornò  alla  difefa  della  Siria  fua  Provincia. 

Secondoche^  abbiam  da  Tacito,  tutto  ciò  avvenne  nel  pre- 
cedente Anno .  Dione  ne  parla  più  tardi .  Nella  Primavera  del  pre- 
fente  comparvero  gli  Ambafciadori  di /^o/o^^/oa,  che  chiedevano  il 
Regno  dell'  Armenia  ipQV  T iridate  ;  ma  fenza  ch'egh  volefTe  pre- 
fentarfi  a  Roma.  Seppe  allora  Nerone  da  un  Centurione,  venu- 
to con  loro,  comeftava  la  faccenda  dell'Armenia,  perchè  Cefen- 
nioPeto  gliene  avea  mandata  una  relation  ben  dìverfa.  -Parve  a 
Nerone  ed  al  Senato  ,  che  Vologefo  fi  prendefTe  beffa  di  loro,  e 
perciò  rimandati  gli  Ambafciatori  di  lui  fenza  rifpofta,  ma  non 
ìenza  ricchi  regali,  fu  prefa  la  rifoluzione  di  far  guerra  viva  a  i 

JParti. 
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ERAVolg.  Parti .  Richiamato  Peto,  tremante  fu  all'udienza  di  Nerone,   il 
ANNoóg.  ^y^j  j^^-^g  lacofa  in  facezia,  dicendogli  fenza  lafciarlo  parlare, 
che  gli  perdonava  tojio ,  acciocché  ejfendo  egli  sì  paurofo  ,  non  gli 
fahnjfe  la  febbre  addojfo.  Andò  ordine  a  Corbulone  di  muovere 
l'armi  centra  de' Parti ,  e  gli  furono  inviati  rinforzi  di  nuove  trup- 
pe e  reclute;  laonde  eglipafsò  alla  volta  dell'Armenia.  Tuttavia 
non  ebbe  difpiacere,  che  veni  (fero  a  trovarlo  gli  Ambafciatori  di 
Vologefo,  per  efortarli  a  rimetterli  nella  clemenza  diCefare.  S' 
impadronii  poi  ài  varie  Caftella ,  e  diede  tal'apprenfione  a  i  Parti , 
che  Tiridate  fece  premura  d'abboccarfi  con  lui»  Mandati  innanzi 
gli  oflaggi  Romani ,  Tiridate  comparve  al  luogo  deftinato  ;  e  ve- 
duto Corbulone  ,  fu  il  primo  a  icendere  da  cavallo  ,  e  feguiro- 
no  amichevoli  accoglienze  e  ragionamenti ,  ne'  quali  Tiridate 
reftò   di  volere  riconofcere   dall'  Imperador  Rommo  l'Arme- 
nia 5  e  che  verrebbe  a  Roma  a  prendern^e  la  Corona  ,    qual- 
ora piaceffe  a  Nerone  di  dargliela  :  del  che  Corbulone  gli  die- 
de buone  fperanze  .    In  fegno  poi  della  fua  fommeflione  andò 
Tiridate  a  deporre  il  Diadema  a  pie  deli'  Immagine  dell'  Im- 
peradore  ,  per  ripigliarla  poi  dalle  mani  del  medefimo  Augu- 
i\ù  in  Roma  .    Noi  non  fappiamo  ,  che  divenifìTe  di  Tigrane  , 
(a)Tachus  ^^  precedente  dell'Armenia  (a).  Nacque  nell'Anno  prefcnte  a 
Iiè.i^.c.zi.  Nerone  una  Fighuola  da  Poppea  ,  fatta  andare  apporta  a  partori- 
re ad  Anzo,  perchè  quivi  ancora  venne  alla  luce  lo  ftefTo  Nero- 
ne .  Ad  effa  ,  e  alla  Madre  fu  dato  il  cognome  d'Augufta;  e  il 
Senato  ,  pronto  fempre  alle  adulazioni  ,  decretò  altri  onori  ad 
amendue,  ed  ordinò  varie  felle.  Ma  non  pafìTarono  quattro  Meli , 
che  queftocaro  pegno  fel  rapi  la  morte  .  Nerone,  che  per  tale 
acquifto  era  dato  in  eccelTi  di  gioia  ,  cade  in  altri  di  dolore  per 
Ja  perdita,  che  ne  fece  .  Si  fecero  in  queft'  Anno  i  Giuochi  de' 
Gladiatori ,  e  fi  videro  anche  molti  Senatori ,  e  molte  illuftri  Don-' 
ne  combattere  :  tanto  innanzi  era  arrivata  la  follia  de'Romani» 


Anna 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a.  177 

Anno  di  Cristo  lxiv.  Indizione  vii.        ^l^Jolf. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  ^6. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  11. 

ry  f  Gaio  Lecanio  Basso, 
i^onioii  <.^  Marco  Licinio  Crasso. 

'    \    Ndo^  in  queft' Anno  Nerone  a  Napoli  (a)  per  vaghezza  (a)  T^f/>«x 
XX-  di  f^J*  Mentire  a  que'  Popoli  nel  pubblico  Teatro  la  lua  ca-  '^''^'^'^^' 
jioravoce.  Grande  adunanza  di  gente  v'intervenne  dalle  vicine 
Cittk,  per  udire  un  Imperadore  Mufico  ,  un  ufignolo  Augufto  . 
Ma  occorfe  un  terribil  accidente ,  che  nondimeno  a  niun  recò 
danno.  Appena  fu  ufcita  tutta  la  gente,  eh' e ITo  Teatro  cadde  a 
terra .  Penlàva  quella  vana  tefta  di  paffar  anche  in  Grecia ,  e  in  al- 
tre parti  di  Levante ,  per  raccogliere  fomiglianti  plaufi  ;  ma  poi  fi 
fermò  in  Benevento,  ne  andò  più  oltre,  fenza  che  fé  ne  fappia  il 
motivo.  Fra  quefti  divertimenti  fece  accufar  Torquato  Silano  j 
infigne  perfonaggio,  difcendente  da  Augufto  per  via  di  Donne. 
Il  fuo  reato  era  di  far  troppa  fpefa  per  un  particolare;  ciò  indicar 
difegni  di  perniciofe  novità.  Prima  d'eflere  condennato  ,  egli  fi 
tagliò  le  vene .  Tornato  a  Roma  Nerone ,  volle  dare  una  cena 
fontuofa  nel  Lago  di  Agrippa,  come  ha  Tacito.  Dione  (^)  fcrive  (b)Dìoìik 
ciò  fatto  nell'Anfiteatro  ,  dove  dopo  una  caccia  di  fiere  ,  intro-  ^^• 
dulie  l'acqua  per  un  combattimento  navale  ;  e  dopo  averne  riti- 
rata l'acqua,  diede  una  battaglia  di  Gladiatori;  e  finalmente  ri- 
meffavi  1'  acqua  fece  la  cena  .  N'ebbe  l'incumbenza  TigelLno  . 
V  erano  fuperbe  Navi  ornate  d'oro  e  d'avorio ,  con  tavole  coper- 
te di  preziofi  tapeti,  e  all'intorno  taverne  difpofte  in  gran  nume- 
io  con  delicati  cibi  preparati  per  ognuno.  Canti,  fuoni  dapertut- 
to ,  ed  illuminata  ogni  parte .  Concorlb  grande  di  Plebe  ,  e  di 
Nobiltà,  tanto  Uomini,  che  Donne,  e  tutta  la  razza  delle  pro- 
fiitute.  Che  Babilonia  d'infamità  e  dilafcivie  fi  vedefTeivi,  noi 
tacquero  gli  antichi  ;  ma  non  è  lecito  alla  mia  penna  il  ridirlo . 
A  quefta  abbominevole  Scena  ne  tenne  dietro  un'altra,  ma  fom- 
inamente  terribile  e  funefìa.  (e)  AttaccofTì,  o  fu  attaccato  yìqì  (.c)Tachus 
dì  ip.  di  Luglio  il  fuoco  alla  parte  di  Roma  ,  dov'  era  il  Circo  f^'^^i'J's. 
MafTimo,  pieno  di  botteghe  di  venditori  dell'olio.  Spirava  nn  Dio  i^kói. 
vento  gagliardo  ,  che  dilatò  l'incendio  pel  piano  e  per  le  colline  ^^fo^^V/^g 
con  tal  furore  ,  che  di  quattordici  Rioni  di  quella  gran  Citta  , 
Tomo  /,  Z  dieci 
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EnAVolg.  dieci  recarono  orrida  preda  delie  fiamme  ,  ed  appena  fé  ne  falva- 
ANN0.64.  j.Q^Q  quattro.  Per  cosi  fiera  fìrage  di  cafe,  di  Templi,  dà  Palaz- 
zi, colla  perdita  di  tanti  mobili,  e  preziofe  rarità  ed  antichità  , 
accompagnata  ancora  dalla  morte  d'afTaiffime  perfone,  cPie  /Iri- 
da, che  urli,  che  tumulto  fi  provafTe  allora,  più  facile  è  l'imma- 
ginarlo, che  il  deferi  verlo.  Per  lèi  giorni  durò  l'incendio  (altri 
dilTero  di  piti)  fenza  poter  mai  frenare  il  corfo  a  quel  torrente  di 
fuoco.  Trovavafi  Nerone  ad  Anzo  ,  allorché  ebbe  nuova  di  si 
gran  malanno,  né  fi  moffe  per  reftituirfi  a  Roma,  fé  non  quan- 
do feppe ,  che  le  fiamme  fi  accodavano  al  fuo  Palazzo  ,  e  a  gli 
Orti  di  Mecenate,  fabbriche  anch'effe  appreffo  involte  neli'in- 
dicibil  eccidio. 

Che  quella  beftia  di  Nerone  folle  l'autore  di  si  orrida  Tra- 
gedia, a  cui  non  fu  mai  veduta  una  fimile  in  Italia,  lofcrivono 
"  rifolutamente  Suetonio  e  Dione,  e  chi  pofcia  dalorotraffe  laSto- 
'  ria  Romana.  Aggiungono,  effer  egli  venuto  a  si  diabolica  inven- 
zione ,  perché  Roma  abbondante  allora  di  vie  flrette  e  torte  ,  e 
di  cafe  difordinate,  o  poveramente  fabbricate  5  fi  rifacefle  poi  in 
miglior  forma ,  e  prendefle  il  nome  da  lui  ;  e  che  fpezialmente 
egli  defiderava  di  veder  per  terra  molte  cafe  e  granai  pubblici , 
che  gì'  impedivano  il  fabbricare  un  gran  Palazzo  ideato  da  lui .  Di- 
cono di  più,  che  fur  veduti  i  fuoi Camerieri  con  fiaccole  e  (loppa 
attaccarvi  il  fuoco;  e  che  Nerone  in  quel  mentre  flava  ad  ofler- 
var  lo  fcempio,  con  dire  :  C^e  bella  fiamma!  Aggiungono  final- 
mente, ch'egli  veftito  in  abito  da  fcena  a  fuon  di  cetra  cantò  la 
rovina  di  Troia.  Ma  fra  le  tante  iniquità  di  Nerone  quella  none 
certa.  Tacito  la  mette  indubbio;  e  l'altre  fuddette  particularità 
fono  bensì  in  parte  toccate  da  lui ,  ma  con  aggiugnere  ,  che  ne 
corfe  la  voce  .  Trattandofi  di  un  s^i  fcreditato  Imperadore,  cono- 
fciuto  capace  di  qualfifia  enormità,  facil  cofa  allora  fu,  l'attribui- 
re a  lui  l'invenzione  di  si  gran  calamità,  ed  ora  é  a  noi  impoffi- 
bile  il  difcernere,  le  vero  o  falfo  ciò  folfe.  Si  applicò  toflo  Nero- 
ne a  far  alzare  gran  copia  di  cafe  di  legno ,  per  ricoverarvi  tutti 
i  Poveri  sbandati ,  facendo  venir  mobili  da  Oflia  e  da  altri  Luo- 
ghi ;  comandò  ancora  ^  che  fi  vcndefTe  il  frumento  a  baffo  prez- 
zo .  Quindi  ftefe  le  fue  premure  a  far  rifabbricare  la  rovinata 
Città,  la  quale  (non  può  negarfi)  da  quefla  fventura  riportò  un 
incredibil  vantaggio  .  Imperciocché  con  bell'ordine  fu  a  poco  a 
poco  rifatta,  tirate  le  flrade  diritte  e  larghe  ,  aggiunti  i  portici 
alle  cafe 5  e  proibito  l'alzar  di  troppo  le  fabbriche.  Tutta  latra-; 

bocche- 
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bocchevol  copia  de'  rottami  venne  di  tanto  in  tanto  condotta  via  Era  Voig. 
dalle  navi,  che  conducevano  i  grani  a  Roma  ,  e  fcaricata  nelle  ^^^064, 
paludi  d'Óflia.  Vuole  Suetonio,  che  Nerone  fi  caricafle  dello 
tralporto  di  quelle  demolizioni,  per  profittar  delle  ricchezze  che 
fi  trovavano  hi  effe  rovine  ;  né  vi  il  potevano  accodare  fé  non  i 
deputati  da  lui.  Determinò  di  fua  borfa  premj  a  chiunque  entro 
di  un  tal  termine  di  tempo  aveffe  alzata  unaCafa,  o Palagio;  e 
del  fuo  edificò  ancora  i  portici  .  Fece  diftribuire  con  più  propor- 
zione Tacque  condotte  per  gli  acquidotti  a  Roma,  edeftinò  i  fiti 
di  effe,  per  eftinguerc  al  bifogno  gl'incendj,  con  altre  provviflo- 
ni,  che  meritavano  gran  lode,  ma  non  laconfegiiirono  per  la  co- 
mune credenza,  che  da  lui  foffe  venuto  siorribil  malanno.  Anch' 
egli  imprefe  allora  la  fabbrica  del  fuo  nuovo  Palazzo ,  che  fumi- 
rabil  cofa,  e  nominato  poi  la  Cafa  cP  oro  .  Suetonio  [^]  ce  ne  \l^^"^ll^' 
d\  un  picciolo  abbozzo  .  Tutto  il  di  dentro  era  meffo  a  oro,  or-  c.jìi.&^i. 
nato  di  gemme,  interfiato  di  Madriperle.  Sale  e  camere  innume-  f^^^j^^^'^; 
rabili  incroftate  di  marmi  fini;  portici  con  tre  ordini  di  colonne,  &feqq. 
che  fi  ftendevano  un  miglio  ;  vigne  ,  bofchetti  ,  prati,  bagni, 
pefchiere ,  parchi  con  ogni  lorta  di  fiere  ed  animali  ;  un  Lago 
di  ffraordinaria  grandezza,  con  corona  di  fabbriche  all'intorno  a 
guifa  di  una  Citta;  e  davanti  al  Palazzo  un  Goloffo  alto  centoventi 
piedi,  rapprefentante  Nerone.  Allorché  egli  vi  andò  poi  ad  al- 
loggiare, diffe  :  Ora  sì  che  quafi  comìncio  ad  abitare  in  un  allog- 
gio con-veniente  ad  uti  uomo  .  Ma  quefta  si  funtuofa  e  ftupenda 
mole,  con  altri  vafiiffimi  difegnf  da  lui  fatti  di  llerminati  cana- 
li, per  condur  lontano  fino  a  cento  ieffanta  miglia  per  terra  l'ac- 
qua del  mare  ,  coffò  ben  caro  al  Popolo  Romano  .  Perciocché 
fmunto  e  ridotto  al  bifogno  il  prodigo  Augufto,  pafsò  a  mille 
eftoruoni  e  rapine  ,  confifcando  fotto  qualfivoglia  pretefto  ibeni 
altrui,  imponendo  non  più  uditi  dazj e  gabelle,  ed  efigendo con- 
tribuzioni rigorofe  da  tutte  le  Citta,  ed  anche  dalle  libere  e  col- 
legate ;  il  che  fu  quafi  la  rovina  delle  Provincie.  Né  ciò  badan- 
do, mife  mano  a  i  Luoghi  facri  ,  eftraendone  tutti  i  vafi  d'o- 
ro e  d'argento,  e  l'altre  cofe  preziofe .  Mandò  anche  per  la 
Grecia  e  per  l'Afia  a  fpogliar  tutti  que'  Templi  delle  ricche 
llatue  de  gli  ffeffi  Dii  ,  e  di  ogni  lor  più  riguardevole  orna- 
mento . 

Diede  occafione  lo  fpaventofo  incendio  di  Roma  alla  prima  [b]  Sueton, 
Perfecuzione  de gflmperadori  Pagani  [/»]  contra  deXriftiani.  i^^^-.^^-^^'J.^ 
S'  era  già  non  folo  introdotta,  ma  largamente  diffufa  nel  Popolo  cap.eodem. 
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EraVoIc   Roi'i^ano  per  le  infinuazioni  dì  San  Pietro  Apoftolo  e  de' fuoi 
Anno 64!  Difcepoli ,  la  Religione  di  Cristo,  giacché  non  duravano  fa- 
tica i  buoni  a  conofcerne  la  fantita  ed  eccellenza  in  confronto 
dell'empia  e  fozza  de' Gentili .  Nerone  a  fin  di  fcaricar  fopra 
d'altri  1' odiofita  da  lui  contratta  per  la  comune  voce  d'aver 
egli  fleflb  incendiata  quella  gran  Cittk  :  calunniofamente  fecon- 
do il  fuo  folito  ne  fece  accufar  i  Criftiani  ,  ficcome  atteftano 
Tertulliano,  Eufebio,  Lattanzio,  Orofio  ,  ed  altri  Autori ,  e 
fin  gli  (lelTi  Storici  Pagani  Tacito  e  Suetonio  .  Scrive  effo  Taci- 
to, ma  non  già  Suetonio,  che  furono  convinti  d'aver  effi  attac- 
cato il  fuoco  a  Roma,  quando  egli  fteffo  poco  dianzi  avea  atte» 
flato,  che  la  perfuafion  comune  ne  facea  autore  lo  fteffo  Nero- 
ne; e  Suetonio  e  Dione  ciò  danno  per  certo.  Non  era  capace 
di  s\  enorme  misfatto,  chi  feguitava  la  Legge  purifTima  di  Ge- 
sù^ Cristo,  e mafilmamente  durante  il  fervore  e  l'illibatez- 
za de*  primi  Criftiani  .  A  che  fine  mai  gente  dabbene  ,  e  la- 
fciata  in  pace  ,  avea  da  cadere  in  s\  moftruofo  eccello  ?  Perciò 
una  gran  ìnoltttud'me  d'effi  fu  con  afpri  ed  inuditi  tormenti  fat- 
ta morire  fulle  croci,  o  bruciata  a  lento  fuoco,  o  veftita  da  fie- 
re, per  efsere  sbranata  da' cani  .  Vi  fi  aggiunfe  ancora  l'inuma- 
na invenzione  di  coprirli  di  cera,  pece,  e  d'altre  materie  com- 
buftibili  5  e  ài  farli  fervir  di  notte,  come  ta»iti  doppieri  della 
crudeltà  3  ne  gli  orti  ftefìi  di  Nerone.  Cos'i  cotninTJò  Roma  ad 
efsere  bagnata  dal  facro  fangue  de' Martiri  .  Confefsa  nondime- 
no il  medefimo  Tacito  ,  che  gran  compaflione  produffe  un  cosi 
fiero  macello  di  gente,  tuttoché  fecondo  lui  colpevole  per  una 
Religione  contraria  al  culto  de'falfiDii.  In  quefti  tempi  aven- 
do ordinato  Nerone  ,  che  l'Armata  navale  tornafle  al  Porto  di 
Mifeno,  fu  efia  forprefa  da  cosumpetuofa  burafca,  che  la  mag- 
gior parte  àQÌÌQ  Galee  e  d'altre  Navi  minori ,  s'andò  a  fracaifa- 
re  ne' lidi  di  Cttnia. 
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Anno  di  Cristo  lxv.  Indizione  viii.  ERAVoig- 

Anno65= 

di  Lino  Papa  i. 

di  Nerone  Claudio  Imperadore  12. 

^    ry  f  Aulo  Licinio  Nerva  Siliano, 
i^onioii  s^  jyiAj^co  Vestinio  Attico. 

IN  una  Ifcrizione  rapportata  dal  Doni,  e  da  me  [^],  Ti  legge  [ajT/j?y;^«- 
SILANO  ET  ATTICO  COS.  Se  quefla  fufliRe  ,  non  5^/"- ''"^.-^''^«^ 
Itano^  ma  òi//?«o  la/a  Irato  1  uitimo  de  tuoi  Cognomi.  IlGaramal^^^.  505. 
Noris  ed  altri  fomentano  Siliano,  Per  atteftico  di  Tacito  avea  ««"^•4- 
Nerone  dilegnati  Confoli  per  le  Galende  di  Luglio ,  Plautio  La- 
terano  ,  dalla  cui  perlona  o  Cala  riconofce  la  Tua  origine  la  Bad- 
lica  Lateranenfe,  ed  Anicio  Cereale ,  lì  primo  in  vece  dei  Con- 
folato  ebbe  da  Nerone  la  morte,  ficcomedirò.  Fece  lofiefrofine 
Vejìifiìo  Attico  ^  cioè  l'altro  Con  fole  ordinario.  Però  fi  può  tene- 
re per  fermo,  che  Cereale  fuccedeffe  nelConfolato  .  Romaf/'lin  M  ^f'^^f^ 
queit  Anno  divenne  teatro  di  morti  violente  per  la  congiura  di  v^..c.ùfi.& 
Caio  Calpurnio  Fifone  .  che  fu  fcoperta  .   Era  quefti  di  nobiliUì-  ^'?-  ..,  , 
rna  ramiglia,  ben  provveduto  di  beni  di  fortuna,  grande  Avvo-   Sn^tonius 
cato  de  i  rei ,  e  però  comunemente  amato  e  (limato,  benché  dato  '"'^  '^^^■roncy 
a  i  piaceri  ed  ai  lufTo,  e  mancante  òX  gravita  di  coftumi  .  Sareb-    '  "^ 
be  volentieri  falito  fui  Trono ,  e  per  lalirvi  conveniva  levar  di 
mezzo  Nerone;  il  che  non  parca  tanto  difficile,  (tante  l'odio  co- 
mune. S'egli  foife  il  primo  ad  intavolar  la  congiura  ,  non  fi  sa  . 
Certo  è  bensì,  che  Subrio^^  olia  Subio  Flavio^  Tribuno  d'una 
Compagnia  delie  Guardie,  e  Marco  Anneo  Lj^c^/jo,  Nipote  di  Se- 
neca, e  celebre  Autore  dei  Poema  delia  Farfalla,  furono  de'  pri- 
mi ad  entrarvi ,  e  de'più  difpofti  ad  efeguirla.  Per  una  giovani! 
vanita  Lucano  (  era  nato  nell'Anno  39,  deli'  Era  noftra  )  non  po- 
tea  digerire,  che  Nerone  per  invidia ,  e  pazza  credenza  di  faper- 
re  pili  di  lui  in  Poefia,  gli  avelie  proibita  lapubblicazion  del  iud- 
detto  Poema,  ed  anche  il  far  da  Avvocato  nelle  caule.  Entrò  in 
queiio  medefimo  concerto  anche  Plautio  Laterano^  Confole  dile- 
gnato, per  l'amore  che  portava  al  Pubblico.   Molti  altri  o  Sena- 
tori ,  0  Cavalieri ,  0  Pretoriani ,  ed  alcune  Dame  ancora ,  chi  per 
odio  e  vendetta  privata,  e  chi  per  liberar  l'Imperio  da  quefio  mo- 
flro,  tennero  mano  al  trattato.  Propofero  alcuni  di  ammazzarlo, 
mentre  cantava  in  teatro,  o  pur  di  notte  ,  quando  ufciva  fenza 
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Era  Voig.  guardie  per  la  Citta.  Altri  giudicavano  meglio  di  afpettare  a  far 
NNod5.  ^j  colpo  a  Pozzuolo,  aMifeno,  o  a  Baia,  avendo  a  tal  fine  guada- 
gnato uno  de'principali  Ufiziali  dell'Armata  navale  .  In  fine  fu 
llabiiito  d'ucciderlo  nel  di  1 2.  d'Aprile ,  in  cui  fi  celebravano  i  Gi- 
uochi del  Circo  a  Cerere.  Meffo  in  petto  di  tanti  il  fegreto,  per 
poca  avvertenza  ài  Flavio  Sce'vino  trafpirò.  Fece  egli  teftamsn- 
to;  diede  la  liberta  a  molti  Servi  ;  regalò  gii  altri;  preparò  fa- 
fcie  per  legar  ferite  :  ed  intanto  benché  deffe  a  gli  Amici  un  bel 
convito ,  e  faceffe  il  difmvolto ,  pure  comparve  malinconico  e  pen- 
fofo.  Milico  fuo Liberto offervava  tutto;  e  perchè  il  Padrone  gli 
diede  da  far  aguzzare  un  pugnale  rugginofo,  s'avvisò,  che  qual- 
che grande  affare  folfe  in  volta.  Sul  far  del  giorno  quedo  infede- 
le, animato  dalla  fperanza  di  una  gran  ricompenfa ,  fé  n'  andò  a  gli 
Orti  Serviliani,  dove  allora  foggiornava  Nerone ,  etantotempe- 
fìò  coi  portinai,  che  potè  parlare  ad  Epafrodito  Liberto  di  Cor- 
te, che  l'introduife  all'udienza  del  Padrone.  Furono  toffo  meffe 
le  mani  addofTo  a  Scevino,  che  coraggiofamente  fi  difefe,  e  rivol- 
fe  i'accufa  contra  àtì  fuo  Liberto.  Ma  perchè  fi  feppe,  avere  nel 
di  innanzi  Scevino  tenuto  un  fegreto  e  lungo  ragionamento  con 
Antonio  Natale,  ancor quefto  fu  condotto  dai  foldati .  Efamina- 
xì  a  parte  fi  trovarono  difcordi ,  e  poi  alla  villa  de^tormenti  con- 
feifarono  ildifegno,  e  rivelarono  i  complici.  All'intendere  sìnu- 
merofa frotta  di  congiurati  faltò  tal  paura  addoffo  a  Nerone,  che 
mile  guardie  dapertutto,  e  né  pur  fi  teneva  ficuro  in  qualunque 
luogo  ch'egli  fi  trovalTe. 

Vi  E  N  qui  Tacito  annoverando  tutti  icongiurati^  eillorofine» 
Molti  furono  gli  uccifi ,  e  fra  gli  altri  Gaio  Ftfoììe ,  capo  della  con- 
giura, Q  Luca?2o  VQQi^.y  altri  con  darfi  la  morte  da  fé  fleffi,  pre- 
vennero il  Carnefice;  ed  alcuni  ancora  la  fcamparono  colla  pena 
deli'efilio.  Fra  gli  altri  denunziati  v'entrò  anche  2-«aoy^;^;?^o5'^- 
necay  infìgneMaeftro  della  Stoica  Filofofia;  ma  che,  fé  fi  avefTe 

[a]Q/»//£  a  credere  a  Dione  [^],  macchiato  fu  di  nefandi  vizj  d'avarizia,  ài 
difonefta,  e  di  adulazione.  Di  lui  parla  con  iftima maggiore  Ta- 
cito, Scrittore  alquanto  più  vicino  a  quefti  tempi.  Confifteva  tut- 
to il  luo  reato  nel!' e  (Te re  flato  avifitarlo  nel  fuo  ritiro  ^ì'z^^j/^/oA/'^- 
talcy  e  a  lamentarfi,  perchè  nonvoleffe  ammettere  P//o«^  infua 
cafa,  e  trattare  con  lui.  Al  che  avea  rifpofto Seneca ,  non  ejfere 
benCy  che  fa-vell afferò  ìnfteme  ;  delrejlo  dipendere  la  di  lui  falute 
da  quella  di  Fifone,  Trovavafi  Seneca  nella  fua  Villa,  quattro 
miglia  lungi  da  Roma;  e  mentre  era  a  tavola  con  due  amici  ,  et 
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con  Pompea  Paolina  fua Moglie  cara,  arrivò  Silvano  Tribuno  di  ERAVolg. 
una  Coorte  Pretoriana  ad  interrogarlo  intorno  alla  fuddetta  accu-   ANN005. 
la.  Rifpofe'con  forti  ragioni,  nulla  rnoftrò  di  paura  ,  e  parlò  fen- 
za  punto  turbarfi  in  voltg .  Portata  la  rifpofta  a  Nerone ,  dimandò 
il  crudele,  fé  Seneca  penfava  a  levarfi  colle  proprie  mani  la  vita. 
DiiTe  Silvano  di  non  averne  ofìervato  alcun  fegno.  Farà  bene ^  re- 
plicò allora  Nerone,  ed  ordinò  di  farglielo  fapere.  Intefa  l'atroce 
intimazione,  volle  Seneca  far  teftamento,  e  gli  fu  proibito.  Qin'n- 
di  lecito  di  morire  collo  fvenarfi  ,  coraggicfamente  fi  tagliò  le 
vene  ,  ed  entrò  nel  bagno  per  accelerare  1'  ufcita  del  fangue  . 
Dopo  aver  iafciati  alcuni  bei  documenti  a  gli  amici ,  mori .  Anche 
la  moglie  Paolina  volle  accompagnarlo  colio  fieffo  genere  di  mor- 
te, e  fi  fvenò,  ma  per  ordine  di  Nerone  fu  per  forza  trattenuta 
in  vita,  ed  alcuni  pochi  anni  viffe  dipoi  ,  ma  pallida  fempre  in 
volto.  Le  fìracrdinarie  ricchezze  di  Seneca  fi  potrebbe  credere  , 
gl'inimicaffero  l'ingordo  Nerone,  fé  non  che  feri  ve  Dione  ,  che 
egli  le  avea  dianzi  cedute  a  lui,  per  impiegarle  nelle  fue  fabbri- 
che. Ancorché  il  Confole  Vejìinio  non  fofìTe  a  parte  della  congiu- 
ra, pure  fi  valfe Nerone  di  quella  occafione   per  levarlo  di  vita, 
e  lo  fteflb  fece  d'altri,  ch'egli  già  mirava  di  mal' occhio. 

Ando^  pofcia  Nerone  in  Senato,  per  informar  que'  Padri  del 
pericolo  fuggito,  e  dei  delinquenti  :  M  e  però  f^urono  decreta-  [a]  T^^/Vr^j- 
XI  ringraziamenti  e  doni  agliDii,  perche  avellerò  lalvato  unsi  xò.cap.u 
degno  Principe;  ed  egliconfecrò  a  Giove  vendicatore  nel  Campi- 
doglio il  fuo  pugnale  .  Capitò  in  quelli  tempi  a  Roma  CefelUo 
BaJ]o^  di  nafcita  AfFricano,  uomo  vifionario  ,  che  ammeffo  all' 
udienza  di  Nerone,  gh  narrò  come  cofa  certa,  che  nel  territorio 
di  Cartagine  in  una  vafta  fpelonca  flava  nafcofa  una  maffa  im- 
men  fa  d'oro  non  coniato,  quivi  ripofta  0  dalla  Regina  Bidone,  o 
da  alcuno  de  gli  antichi  Re  di  Numidia .  Vi  faltò  dentro  a  pie  pari 
l'avido  Nerone,  fenza  efaminar  meglio  l'affare ,  fenza  prendere 
alcuna  informazione,  e  fubito  fubito  fu  fpedita  una  groffa  Nave, 
fcelta  come  capace  dis\  sfoggiato  teforo  ,  con  varie  Galee  di  fcor- 
ta.  Né  d'altro  fi  parlava  allora  ,  che  di  queflo  mirabii  guadagno 
fra  il  Popolo.  Per  la  fperanza  di  un  s*!  ricco  aiuto  ài  coffa,  mag- 
giormente s'impoverì  il  pazzo  Imperadore,  perchè  fi  fece  animo 
a  fpendere  e  fpandere  in  pubblici  Spettacoli  ,  e  in  profhfion  di 
regali.  Ma  con  tutto  il  gran  cavamento  fatto  dalfuddetto  Ballo, 
né  pure  un  foldofì  trovò;  e  però  delufo  il  mifero,  altro  fcampo 
non  eboe  per  fottrarfi  alle  pubbliche  beffe  ,  che  di  cogliere  colle 
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EnAVoig.  fuemani  a  sèfleiToIavita.  Ma  fé  mancò  a  Nerone  quefta  pioggia 
Anno^j.  ^'oro,  fiacquiftò  egli  almeno  un' incomparabil  gloria  inqueft'An- 
no,  coli' aver  fatta  una  pubblica  comparfa  nella  fcena  del  Teatro , 
dove  recitò  alcuni  fuoi  verfi  .  Fattagli  iftanza  dal  Popolazzo  di 
metter  fuori  la  fua  abilità  anche  in  altri  ftudj  ,  faltò  fuori  colla 
Cetra  in  concorrenza  d' altri  Sonatori  ,  e  fece  udir  ddÌQ  belle  fo- 
nate. Strepitofi  furono  i  Viva  del  Popolo,  la  maggior  parte  perdi- 
legiarlo,  mentre  i  buoni  fi  torcevano  tutti  al  mirar  si  fatto  obbro- 
brio della  maefta Imperiale.  E  guai  a  que' Nobili,  che  non  v'in- 
tervennero :  erano  tutti  melTi  in  nota.  Fu  in  pericolo  della  vita 
Vcfpaftano  (pofcialmperadore)  perchè  offervato  dormire  in  oc- 
cafìone  di  tanta  importanza .  Confeguita  la  Corona  5  pafsò  Nerone , 
[a]  Sueton,  fecondo  Suetouio  e  Dione  [_a\  a  far  correre ,  ftando  in  carrozza  5 
in  Nerone   ^  ^2lv2ì\\i  .  Ito  pofcia  a  cafa  [b']  tutto  contento  di  SI  gran  plaufo ,  tro- 
DioìiB.óz.  vò  la  folaPo/?/)^^  Augufta  fua  Moglie,  che  gli  difie  qualche  difgu- 
^lÈIóZT/  ^^^^  parola .  Benché  l'amaffe  a  difmifura ,  pure  le  infegnò  a  tace- 
re con  uncalcio  neliapancia.  Era  effa  gravida,  edi  queftocolpo 
mor'i.  Donna  s'i  delicata  e  vana,  che  tutto  d\  era  davanti  allo  fpec- 
chio  per  abbellirfi;  voleva  le  redini  doro  alle  mule  della  fua  car- 
rozza ;  e  teneva  cinquecento  afme  al  fuo  fervigio ,  per  lavarfi  ogni 
di  in  un  bagno  formato  dei  loro  latte.  S'augurava  anche  piùtofto 
la  morte ,  che  di  arrivare  ad  efTer  vecchia  ,  e  a  perdere  la  bellezza . 
[x:]  Baron.  Opinione  è  d'infigni  Letterati  [e],  che  nel  d\  25).  di  Giugno  del  pre- 
in  Annal.    f^f^i^g  Anno  per  comandamento  d'i  Nerone  foffe  crocififfo  in  Roma 
nhis  ad  A-  lì  Principe  de  gli  Apodoii  San  Pietro  ;  e  che  nel  medefimo  giorno 
■'^^Mum.  ,gj  Anno  veniffe  anche  decollato  l'Apoftolo  de'  Gentili  San  Paolo, 
c-mk^Ba-  CertifTima  è  la  loro  gloriofa  morte,  e  Martirio  in  Roma;  ma  non 
"""'""''      fembra  egualmente  certo  il  tempo  ;  intorno  a  che  potrà  il  Lettore 
confultare  chi  ha  maneggiato  exprofefTo  cotali  materie.  NelPom 
tificato  Romano  a  lui  fuccedette  San  Lino  .  Dopo  la  morte  di  Pop- 
pea,  Nerone,  perchè  Antonia  Figliuola  dì  Claudio  Augufto ,  e 
Sorella  dìOttavia  fua  prima  Moglie,  non  volle  confentir  alle  fue 
Nozze,  trovò  de'pretefli  per  farla  morire.  Quindi  fposò  Statilia 
Mejf alina  ^  Vedova  di  Fejìinio  Attico  Confoky  a  cui  egliftefib  a- 
vea  dianzi  tolta  la  vita.  Certe  altre  fue  beftialitk  raccontate  da 
Dione ,  non  fi  pofTono  raccontar  da  me .  E  Tacito  aggiugne  l'efilio, 
o  la  morte  da  lui  data  ad  altri  primarj  Romani ,  che  mai  non  gli 
Biancavano  ragioni  per  far  dei  male. 
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Anna  di  Cristo  lxvi.  Indizione  ix. 
di  Lino   Papa  2. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  ij. 

ry  f  Gaio  Lucio  Telesino, 
eonioii  -^^  g^jQ  SuETONio  Paolino. 

FUNESTO  ancora  fu  l'Anno  prefentc  a  Roma  per  l'infelice  e&a  Voig. 
fine  di  molti  illuftri Romani  5  che  tutti  perirono  per  la  cru-  ^^^^éó. 
delta  di  Nerone  ,  Principe  giunto  a  non  faziarfi  mai  di  fangue  , 
perchè  quello  fangue  gli  fruttava lacquifto  de' beni  de'pretefi  rei. 
Tacito  empie  molte  carte  [^]  di  si  trifto  argomento.  Io  me  ne  W  Tadius 
sbrigherò  in  poche  parole ,  per  rifparmiare  la  malinconia  a  chiun-  ^^'/e^'/'^"^' 
que  è  per  leggere  quefte  carte  .  Baftera  folo  rammentare  ,  che 
Anneo  Mslla^  Fratello  òìSeneca^  e  Padre  di L/^r^^;o  Poeta,  ac- 
culato fi  fvenò,  e  terminò  predo  il  proceiTo.  Gaio  Petronio  ^  che 
ha  il  prenome  di  Tito  apprelTo  Plinio ,  uomo  di  fomma  leggiadria , 
e  tutto  dato  al  bel  tempo,  era  divenuto  uno  dei  più  favoriti  di  Ne- 
rone. La  gelofiadiTigellino,  Prefetto  del  Pretorio,  gli  tagliò  le 
gambe,  e  iicoftrinfe  a  darfi  lamorte.  Ma  prima  di  darfela  fece 
credere  a  Nerone  di  lafciarlo  fuo  erede,  e  gli  mandò  ilfuo  teifa- 
mento.  In  quello  non  fi  leggevano  fé  non  le  infami  impurità  ed 
iniquità  d'eilb Nerone.  Ladefcrìzione  de'coftumidicoftui  lafcia- 
taci  da  Tacito,  ha  dato  motivo  ad  alcuni  di  crederlo  ilmedefimo, 
che  Petronio  Arbitro^  di  cui  reftano  i  frammenti  d'un  impuriffimo 
Libro  .  Ma  dicendo  efib  Tacito,  che  quello  Gaio  Petronio  fu  Pro- 
confole  della Bitinia,  eConfole:  eglifembra  eirereftatoquelG;?/^ 
Petronio  Turpiliano^  che  abbiam  veduto  Confole  nell'Anno  61, 
di  Grillo  5  e  peròdiverfo  àà  Petronio  Arbitro,  Più  d'ogni  altro  ven- 
ne onorato  dalla  compalTione  di  tutti,  e  compianto  ilcafo  ài  Peto 
Trafea ,  e  di  Berea  Sorano  j  amendue  Senatori  e  Perfonaggi  della 
prima  Nobiltà ,  perchè  non  folo  abbondavano  di  ricchezze ,  ma  più 
di  Virtù ,  di  amore  del  pubblico  bene ,  e  di  coftanza  per  foflenere  le 
azioni  giufte ,  e  riprovar  le  cattive.  Per  quelli  loro  bei  pregi  non 
potea  di  meno  l'iniquo  Nerone  di  non  odiarli,  edi  nondefiderar  la 
morte  loro.  Però  il  fargli  accufare ,  benché  d'infulTiftenti  reati,  lo 
llefib  fu ,  che  farli  condannare  dai  Senato ,  avvezzo  a  non  mai  con- 
tradire a  i  temuti  voleri  di  Nerone .  Cosi  reftò  priva  Roma  de  i  due 
più  riguardevoli Senatori,  ch'ella  aveffe  in  que' tempi,  crefcendo 
Tomo  L  A  a  con 
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BRAVoJg.  con  ciò  il  batticuore  a  ciafcun' altra  perfona  di  vaglia,  giacché  in 
Annoóó.  j-gj^pi  t^jii  l'effere  virtuoio  era  delitto.  Non  parlo  d'altri  o  conden- 
nati  o  efiliati  da  Nerone  nell'Anno  prefente,  mentovati  da  Taci- 
to, la  cui  Storia  qui  ci. torna  a  venirmene,  perchè  l'argomento 
è  tediofo. 

Secondo  il  concerto  fatto  con  Corhulone  Governator  della 
ta]  Dìo    Soria,  T/V/W/7^^  Fratello  di  Vologefo  Re  de' Parti,  \_a~\  fi  mofTe  in 

^^^'^^'  quell'Anno,  per  venir  a  prendere  la  Corona  dell'Armenia  dalle 
mani  ài  Nerone ,  conducendo  feco  Ja  Moglie ,  e  non  folo  i  Figliuo- 
li fuoi ,  ma  quegli  ancora  ài  Vologefo ,  di  Pacoro,  e  di  Monobazo, 
e  una  guardia  di  tre  mila  cavalli.  L'accompagnava  Annio  Vivia- 
no^  Genero  di  Corbulone,  con  gran  copia  d'altri  Romani,  Nero- 
ne, che  forte  11  compiaceva  di  veder  venire  a' fuoi  piedi  quello  Re 
barbaro,  non  perdonò  a  diligenza  ed  attenzione  alcuna,  affinchè 
egli  nel  medefimo  tempo  folfe  trattato  daparfuo,  ecomparilfe  a 
gli  occhi  di  lui  la  magnificenza  dell' Imperio  Romano.  Non  volle 

fb]  P/'«'«J  Xiridate  [^]  venir  permare,  perchè  dato  alla  Magia ,  peccato  ri« 

i  .  30.  e.  2.  p^^g^^  JQ  fpuj-are ,  o  il  gittar  qualche  lordura  in  mare .  Convenne 
dunque  condurlo  per  terra  con  Ibmmo  aggravio  de' Popoli  Roma- 
ni; perchè  da  che  entrò  e  fi  fermò  nelle  Terre  dell'Imperio,  da- 
pertutto  fempre  alle  fpefe  del  Pubblico  ricevè  ungrandiofo  tratta- 
rilento  (  il  che  colto  un  immenfo  teforo) ,  e  tutte  le  Citta  per  do- 
ve pafsò,  magnificamente  ornate,  l'accolfero  con  grandi  acclama- 
zioni .  Marciava  Tiridate  m  tutto  il  viaggio  a  cavallo  3  con  la  Mo- 
glie accanto;,  coperta  fempre  con  una  celata  d'oro,  per  non  eflere 
veduta,  fecondo  il  rito  de' fuoi  paefi,  che  tuttavia  con  rigore  fi  of- 
ferva.  Palfaro  per  laBitinia,  Tracia,  ed  Illirico,  e  giunto  in  Ita- 
lia ,  montò  nelle  carrozze ,  che  gli  avea  inviato  Nerone ,  e  con  effe 
arrivò  a  Napoli ,  dove  l'Imperadore  volle  trovarfi  a  riceverlo  . 
Menato  all'udienza,  per  quanto  diceffero  i  Maftri  delle  cerimo- 
nie, non  volle  deporre  lafpada.  Solamente  fi  contentò,  che  foffe 
ferrata  con  chiodi  nella  guaina .  Per  quella  renitenza  Nerone  con- 
cepì più  llima  di  lui  ;  e  maggiormente  fé  ^i  affezionò ,  allorché  lei 
vide  davanti  con  un  ginocchio  piegato  a  terra,  e  colle  mani  alzate 
al  Cielo  fent  1  darfi  il  titolo  di  Signore .  Dopo  avergli  Nerone  fatto 
godere  inPozzuolo  un  divertimento  con  caccia  di  fiere  e  di  tori,  il 
conduffe  leco  a  Roma.  Si  vide  allora  quella  vaftiffima  Citta  tutta 
ornata  di  lumi ,  di  corone ,  di  tapezzerie ,  con  Popolo  fenza  nume- 
ro, accorfo  anche  ^i  lontano,  vefiito  di  vaghe  velli,  e  coi  foldati 
ben  compartiti  coli' armi  loro  tutte  rilucenti.  Fu  fopra  tutto  mi-^ 
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rabile  nella  mattina  del  d'i  feguente  il  vedere  la  gran  Piazza  ,  e  Era  Volg- 
i  tetti  anch'efll  coperti  tutti  di  gente.  Miravafi  nel  mezzo  d'ella  Annoóó». 
aflìfo  Nerone  in  verte  trionfale  lopra  un  alto  Trono  col  Senato,. 
e  le  guardie  intorno.  Per  mezzo  di  quel  gran  Popolo  condotti  Ti- 
ridate,  e  il  fuo  nobil  feguito,  s'inginocchiarono  davanti  a  Nero- 
ne, ed  allora  proruppe  il  Popolo  in  altiffime  grida  ,  che  fecero 
paura  a  Tiridate,  e  il  tennero  fofpefo  per  qualche  tempo .  Fat- 
to filenzio  parlò  a  Nerone  con  umiltà  non  afpettata  ,  chiamando 
sé  fteflb  fuo  Schiavo  5  e  dicendo  d'efìTere  venuto  ad  onorar  Nerone 
come  un  fuo  Dio  ,  e  al  pari  di  Mitra  ,  cioè  del  Sole  y  venerata 
dai  Parti.  Gli  pofe  dipoi  Nerone  in  capa  il  Diadema,  dichiaran- 
dolo Re  dell'Armenia;  e  dopo  la  funzione  5pa{rarono  al  Teatro  y 
ch'era  tutto  meffo  a  oro  ,  per  mirare  i  giuochi  .  Le  tende  tirate 
per  difendere  la  gente  dal  Sole ,  furono  di  porpora  ,  fparfe  di 
ììdk  d'oro,  e  in  mezza  d'effe  la  figura  di  Nerone  in  cocchio,  fat- 
ta di  ricamo»  Succedette  un  funtuofiffimo  convito ,  dopo  il  quale 
fi  vide  quel  beftion  di  Nerone  pubblicamente  cantare  e  fonar  dì 
cetra  ;  e  poi  montato  in  carretta  colla  canaglia  de' cocchieri,  ve- 
flito  dell'abito  loro,  gareggiar  nel  corfa  con  loro.. 

Se  ne  fcandalezzò  forteTiridate,  e  prefe  maggior  concetto  dì 
Gorbulone,  da  che  fapeva  fervire  e  fofferire  un  Padrone  si  fatto,, 
fenza  valerfi  dell'armi  contra  di  lui.  Anzi  non  potè  contenerfi  dal 
toccar  ciò  in  gergo  allo  fteffo  Nerone  con  dirgli  :  Signore^  voi  avs-- 
te  mi  ottimo  Servo  inCorbulone.'  ma  Nerone  non  penetrò  l'inten- 
zion  fegreta  di  quelle  parole.  Fecefi  conto ,  che  i  regali  fatti  da  ef- 
fo  Augufto  a  Tiridate'  afcendeffero  a  due  millioni .  Ottenne  egli 
ancora  di  poter  fortificar  Artafata  ,  e  a  quefto  fine  menò  via  da 
Roma  gran  quantitli  d'artefici,  condarpor  a  quella  Citta  il  nome 
diNeronia.  DaBrindifi  fucondotto  aDurazzoj  epaffando  perle 
grandi  e  ricche  Citta  dell'Afia,  ebbe  femprepiùoccafion  divedere 
la  magnificenza  e  poffanza  dell'  Imperio  Romano .  Ma  non  ancor 
fazia  la  vanita  di  Nerone  per  quella  funzione,  checoftò  tanti  mil- 
lioni al  Popolo  Romano ,  avrebbe  pur  voluto ,  che  VologefoRede 
Farti  folle  venuto  anch' egli  a  vifitarlo,  e  l'importunò  su  quello  . 
Altra  rifpofla  non  gli  diede  Vologefo  5  fé  non  che  era  più  facile  a 
Nerone  palfare  il  Mediterraneo  :  il  che  facendo,  avrebbono  trattata 
diun  abboccamento.  Perquefto  rifiuto  a  Nerone  faltò  incapo  di 
fargli  guerra  ;  nia  durarono  poco  quelli  grilli  y  perchè  egli  pensò.  ff^r^piC 
ad  una  maniera  più  facile  d'acquifrarfi  gloria  :  del  che  parleremo  ^e5e//o/«- 
all'Anno  feguente.  Nacque  \_a\  bensì  nell'Anno  prefente  laguer-  j'^^'^jf'^" 
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ERAVoJg.  ra  in  Giudea  ,  efrendofi  rivoltato  quel  Popolo  perle  ftrane  avanie 
Annoóó.  ^e'Romani,  mentre  Cejìio  Gallo  era  Governator  della  Siria,  il 
cjiiale  durò  fatica  a  falvarfi  dalle  loro  mani  in  una  battaglia.  Fu 
obbligato  Nerone  ad  inviar  un  buon  rinforzo  di  gente  cola,  efcel- 
fe  per  Comandante  di  quell'Armata  Vefpaftano  ,  Capitano  ò^i  va- 
lore fperimentato.  Io  so,  che  all'Anno  ieguente  è  comunemente 
riferita  la  morte  di  Corbulone  ,  ricavandoli  ciò  da  Dione.  Ma  ai 
trovar  noi  per  atteftato  di  Giufeppe  Storico,  allora  vivente,  il  fud- 
detto  Ceilio  Gallo  al  governo  della  Siria,  fenzache  fi  parli  punto 
di  Corbulone ,  può  dubitarfi ,  che  la  morte  di  quefto  eccellente  uo- 
mo fuccedelTe  nell'Anno  prefente.  E  per  valore  e  per  amor  della 
giuflizia  non  era  inferiore  Corbulone  ad  alcuno  de' più  rinomati 
antichi  Romani .  Nerone,  preffo  il  quale  paflava  per  delitto  l'ef- 
fere  Nobile,  virtuofo,  e  ricco,  non  potè  lafciarlo  più  lungamen- 
te in  vita.  Coir  apparenza  di  volerlo  promuovere  a  maggiori  ono- 
ri, il  richiamò  dalla  Siria,  ed  allorché  fu  arrivato  a  Cenere  ,  vi- 
cino a  Corinto,  gli  mandò  ad  intimar  la  morte.  Se  la  diede  egli 
colle  proprie  mani,  tardi  pentito  di  tanta  fua  fedeltà  ad  un  Prin- 
cipe SI  indegno,  e  d'effere  venuto  difarmato  a  trovarlo.  Perchè 
a  noi  qui  manca  la  Storia  di  Tacito 5  la  Cronologia  non  va  con 
piede  ficuro. 

Anno  di  Cristo  lxvii.    Indizione  x. 

di  Clemente  Papa  i. 

di  Nerone  Claudio  Imperadore  14, 


Confoli  l^^^^^/^^^^^lf  Capitone, 
LGaio  Giulio  Rufo, 

Eco N DO  ie  conietture  di  varj  Letterati  ,  a  S,  Lino  Papa  5, 
___    che  Martire  della  Fede  fin'ì  di  vivere  in  quefl'Anno,  fucce- 
dette  Clemente ^  perfonaggio,  che  illuilrò  dipoi  non  pocolaChie- 
fa  ài  Dio.  Ho  riferbato  io  a  parlar  qoi  del  viaggio  fatto  da  Ne- 
rone in  Grecia,  benché  cominciato  nell'Anno  precedente  ,  per 
unir  infiemc  tutte  le  leene  di  quella  teda  fventata  .  La  Natura 
in  mettere  lui  al  Mondo,  intefe  di  fare  un  uomo  ài  viliiTima  con- 
dizione, un  fonator  diCetra,  un  vetturino,  uri  beccaio,  un  Già- 
[a]  DìollB.  diatore,  un  buffone  .  La  Fortuna  delufe  le  intenzioni  della  Natu- 
^'"'suetomus  ^^  '  ^^"  portare  coftui  al  Trono  Imperiale;  ma  fui  Trono  ancora 
in  Nerone    fì  vide  poi  prevalere  l'inclinazioLi  iiatwraìe.  [^]  Invanito  egli  del- 
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le  tante  adulatorie  acclamazioni,  che  venivano  fatte  in  Roma  al-  e^^^vo?^. 
la  luavita  della  fua  voce,  alla  fua  maeftria  nel  fuono,  e  bravura  Anno<J7. 
nel  maneggiar  i  cavalli  Irando  in  carretta  :  s'invogliò  di  rifcuote- 
re  un  egual  plaufo  dalle  Citta  della  Grecia,  le  quali  portavano 
anche  allora  il  vanto  di  fare  i  più  magnifici  e  rinomati  Giuochi 
della  Terra.  Perciò  fi  mode  da  Roma  a  quella  volta  con  un  efer- 
cito  di  gente,  armata  non  già  di  lancie  e  feudi,  ma  di  Cetre,  di 
Mafchere,  e  di  abiti  da  Commedia  e  Tragedia.  Con  quefta Cor- 
te degna  d'un  tal'Imperadore ,  comparve  egli  in  quelle  parti ,  a- 
fìenendofi  nondimeno  dal  vifitare  Atene  e  Sparta  per  alcuni  fuoi 
particolari  riguardi.  Fece  nell'altre  Città  in  mezzo  a  i  pubblici 
Teatri,  Anfiteatri  e  Circhi ,  da  Commediante,  daSonatore,  da 
Mufico,  da  guidator  di  carrette,  abbigliato  ora  da  Servo,  orada 
Donna,  ed  anche  Donna  parturiente,  da  Ercole  ,  da  Edipo  ,  e 
da  altri  fimili  perfonaggi  .  Le  Corone  desinate  per  chi  vinceva 
ne' luddeiti  Giuochi  ,  tutte  fenza  fallo  toccavano  a  lui.  Dicono 
che  ne  riportalTe  più  di  mille  ottocento.  S'i  gli  erano  care,  che 
arrivando  Ambafciatori  delle  Citta  ,  per  offerirgli  i  premj  delle 
fue  vittorie  ,  quefti  erano  i  primi  alla  fua  udienza,  quefti tenuti 
alla  fua  ilefla  tavola.  Pregato  da  effi  talvolta  di  cantar  e  fonare 
dopo  il  definare,  o  dopo  la  cena,  fenza  lafciariì  molto  importu- 
nare, dava  di  mano  alla  chitarra,  e  gli  efaudiva .  Si  moftrava 
ognuno  incantato  dalla  fua  divina  voce  :  egli  era  il  Dio  delia  Mu- 
fica,  egli  un  nuovo  Apollo:  laonde  ebbe  a  dire,  nonelTerviNa- 
zione,  che  meglio  della  Greca  fapeffe  afcoltando  giudicar  delme- 
rito  delle  perfone,  e  d'aver  trovato  effi  foli  degni  di  se,  ede'luoi 
iìudj.  Le  viltà,  le  ofceniia  commeffe  da  Nerone  in  taroccauone 
furono  infinite;  immeniì  i  regali  e  lefpefe.  Ma  nello  ff  elfo  tem- 
po per  fupplire  a  i  bifogni  della  borfa  ,  impoverì  i  Popoli  della 
Grecia,  faccheggiò  que'lor  Templi,  a'  quali  non  peranche  avea, 
flefe  le  griffe;  confifcò  i  beni  d'alsaiffime  perfone,  condennate  a 
diritto  e  a  rovefcio.  Mandò  anche  a  Roma  e  per  l'Italia  Eho  Li- 
berto di  Claudio  con  podefta  fenza  limite ,  per  confifcare ,  eiiìiare  5 
ed  uccidere  fi.no  i  Senatori  ;  e  codui  il  feppe  fervire  di  tutto  pun- 
to ,  facendo  da  Imperadore  ,  fenza  efserfi  potuto  conchiudere  , 
chi  fofse  peggiore  o  egli,  o  Nerone  ftefso. 

Volle  quefto  foriennato  Imperadore,  che  i  Giuochi  Olim- 
pici d'Elide  ,.  benché  fi  dovefsero  far  prima  ,  fi  differifsero  (ino^ 
al  fuo  arrivo  in  Grecia  ,  per  poterne  riportare  il  premio.  Colla 
fua  carretta  anch' egli  entrò  nel  Circo  ,  ma  cadutone  ebbe  ad  ac- 
coppar fi  5 
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ERjLVoig.  copparfi  j  e  più  giorni  per  tal  disgrazia  flette  in  letto.  Con  tutto» 
Anno 6'^,.  ^ •  v^  .|  pj-^j-^JQ  ^  j^j •  £y  affegnato .  Paflava  male  per  chi  a  lui  non  vo- 

C^)^^^'^''- lea  cedere .  {a)  Ne' Giuochi  Iftmici  un  Tragico,  miglior  Mufì- 
'  co  j  che  Politico,  perchè  non  ebbe  l'avvertenza  di  defiftere  dal  can- 
to, per  lafciar  comparire  quel  di  Nerone,  chedovea  certamente 
efière  più  mirabile  del  ilio,  fu  flrangolato  fui  Teatro  in  faccia  di 
tutta  la  Grecia.  Vennegli  poi  in  penfiero  di  far  un' opera  (labile, 
per  cui  s' immortaiaffe  il  fuo  nome  :   e  fu  quella  di  tagliare  lo 
(b)  Dìo  Stretto  di  Corinto  5  per  unir  i  due  Mari  Ionio  ed  Egeo  (b)  :  dife* 
VftJ^»/«x  gnoconceputo  anche  da  Giulio  Gefarej  e  da  molti  altri ,  ma  per 
in  Nerone  \q  molte  difficuita  Hon  mai  efeguito .  Nulla  parca  difficile  alla  gran 
^ap'ip^.     ^Q^^  (ji  Nerone .  Fu  egli  nel  deftinato  giorno  il  primo  a  rompe- 
re la  terra  con  un  picone  doro,  e  a  portar  la  terra  in  una  ce0.ay 
per  animar  gli  altri  all'  imprefa  :  il  che  fatto  fi  ritirò  a  Corinto  ^ 
tenendofi  per  più  gloriofo  d'Ercole  a  cagione  di  così  gran  prodez- 
za. Furono  a  quel  lavoro  impiegati  i  foldati ,  i  condennati,  e- 
ic)  jofeph..  gran  copia  d'altra  gente  : .  e  Vefpafiano  {e)  gì'  inviò  appofla  fei  mi^ 
lib.^.  de   ja  Giudei  fatti  prigioni .  Non  più  di  cinque  miglia  di  terra  è  lo^ 
dli'L     '  Stretto  di  Corinto;  e  pure  con  tante  mani  in  due  mefi  e  mezzo  di: 
lavoro  non  fi  arrivò  a  cavar  ne  pure  un  miglio  ài  quel  tratto  ^- 
Non  fi  andò  poi  più  innanzi,  perchè  affari  premurofi  richiamarono* 
Nerone  a  Roma.  Elio  Liberto,  mandato  da  lui  con  plenipotenza 
di  far  del  male  in  Italia,,  l'andava  con  frequenti  lettere  fpronando- 
a  ritornarfene  5  inculcando  la  necelTita  delia  fua  prefenza  in  que- 
lle parti.  Ma  Nerone  perduto  in  un  paefe,,^  dove  giorno  non  paf- 
fava,che  non  mieteffe  nuove  palme,  non  trovava  la  via  di  lafciar 
quel  Cielo  sì  caro  :  quand'ecco  giugnere  in  perfona  Elio  fleffo  , 
venuto  per  le  pode ,  che  gli  mife  in  corpo  un  faflidiofofciroppo,; 
avvertendolo  ,  che  fi  tramava:  in  Roma  una  formidabil  congiura 
Gontra  di  lui  .  Allora  si ,  che  s'imbarcò,,  dopo  efferfi  quafi  un 
Anno  intero  fermato  in  Grecia  ,.  alla  quale  accordò  ì\  governarli 
co'proprj  Magiflrati,  e  l'efenzione  datutte  le  impofle  ;  e  venne 
alla  volta  d'Italia.^^  Sorprefo  fu  per  viaggio  da  una  tempefla ,  per 
cui  perde  i  iuoiteforì,  laonde  fperanza  inforfe  fra  molti,  che 
anch' egli  in  quel  furore  del  Mare  aveffe  a  perire .-  Sano  e  falvo- 
egli  compiè  la  navigazione  ,  ma  non  già  chi  avea  moflrata  fpe^ 
ranza  o  defiderio  di  vederlo  annegato ,,  perchè  ne  pagò  la  pena; 
Gol  fuo  fangue  .  Come  trionfante  entrò  in  Roma  fullo  (leffo  eoe- 
ehio  trionfale  d'Augufto  ,  su  cui  veniva  anche  Diodoro  Ci  tari  (la 
favorito  j,  corteggiato  da  ifoldati  5  Cavalieri ,  e  Senatori .  Era. 

addob"' 
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addobbata  ed  illuminata  tutta  la  Gitta,  inceffanti  le  acclamazio-  Era  Voig. 
ni  dettate  dall'adulazione:   Viva  Nerone  Ercole  ^  Nerone  Apollo  ^   Anno  67, 
Nerone  vincttor  dì  tutti  ì  Giuochi ,  Beato  chi  può  ascoltar  la  tua 
*i}oce.  A  quefto  fegno  era  ridotta  la  maefta  del  Popolo  Romano  . 
Mentre  fuccedeano  quefte  vergognofe  Commedie  in  Grecia  e  in 
Italia,  avea  dato  ^nncipio  Flavio  Fefpa/i  ano  (a)  alla  guerra  con-    {3)Jofeph, 
tra  i  follevati Giudei.  Già  il  vedemmo  inviato  colà  per  Generale ^'"^^"*  ^'^''^ 
•da  Nerone.  La  prima  fua  imprela  fu  l'afledio  dilotapat,  Luogo 
fortiflimo  per  la  fua  fituazione  .  Vi  fpefe  intorno  quarantafette 
giorni,  e  collo  la  vita  ài  molti  de'  fuoi;  ma  de' Giudei  vi  perirono 
circa  quaranta  mila  perfone,  e  fra  gli  altri  vi  reftò  prigione  loflef- 
io  Giufeppe,  Storico  infigne  della  Nazion Giudaica,  il  quale  co- 
mandava a  quelle  milizie.  Perchè predifTe  a  Vefpafiano l'Imperio, 
fu  ben  trattato.  Di  molte  altre  Cittk  e  Luoghi  della  Galilea  s'im- 
padronì Veipafiano,  e  Tito  fuo  Figliuolo  riportò  qualche  vitto- 
ria in  varj  combattimenti,  con  ifirage  di  gran  quantità  di  Giudei  0 

Anno  di  Cristo  lxviii.   Indizione  xu 
di   Clemente  Papa  2. 
di  Neeone  Claudio  Imperadore  15. 
di  Servio  SuLPicio  Galea  Imperadore  t, 

r    c  ]' T  ^^^^  Silio  Italico, 
ConioiM^  Marco  Gàlerio  Tracalo. 

IL  Confole  Silio  Italico  quel  medefimo  è,  che  fu  Poeta,  e  la- 
fciò  dopo  dì  se  un  Poema ,  pervenuto  fino  a  i  di  nofìri .  S' era 
egli  meritata  la  grazia  di  Nerone ,  e  nello  fteflb  tempo  l'odio  pub- 
blico, col  brutto  meftiere  d'accufare,  efarcondennare  uariepsr- 
fone.  Conlìfteva  la  riputazion  di  Tracalo  nell'elTere  uomo  di  fin- 
golar'  eloquenza,  trattando  le  caufe  giudiciali.  Non  durò  il  loro 
Confolato  più  del  Mefe  d'Aprile ,  a  cagiori  delle  rivoluzioni  infor- 
te, che  liberarono  finalmente  l'Imperio  Romano  da  unlmperador 
buffone,  moftro  infieme  di  crudeltà  ,  (h)  Ne' primi  Mefi  dell' (b)Z)/o//5. 
Annoprefente  Gaio  Giulio  Vindice.  Vicepretore  e  Governatordel-  ^i'  , 
la  Gallia  Celtica,  il  primo  fu  ad  alzar  bandiera  contra  di  Nerone,  Nerone  c,^<ì 
col  muovere  a  ribellione  que' Popoli  :  al  che  non  trovò  difficulta,  '^^''^' 
fentendofi  elfi  troppo  aggravati  dalle  eftorfioni  e  tirannie  del  fu- 
riofolmperadore  ,  vivamente  ancora  ricordate  loro  da  Vindice  in 
'quefta  occafione.  Non  teneva  egli  al  fuo  comando  Legione  alcu- 
V    .  na. 
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ERAVoig.  na,  ma  avea  ben  molto  coraggio,  e  in  breve  tempo  mife  in  armi 

j^NNoóS.  circa  cento  mila  perlone  di  que'paefi  .  Contuttociò  le  mire  lue 
non  erano  già  rivolte  a  farfilmperadore;  anzi  egli  fcrifTe  tofto  a 

ia)  Jt^eion.  Servio  Sulpicio  Gal  ha ,  Governatore  della  Spagna  Taraconenfe  (a). 

C.9.  &feq.  e  perfonaggio  di  gran  credito  perla.Iuaiaviezza,  giultizia  e  valo- 
re, efortandolo  ad  accettar  l'Imperio,  con  promettergli  anche  la 
l'uà  ubbidienza.  Perciò  circa  il  principio  d'Aprile,  Galba,  ranna- 
ta una  Legione,  ch'egli  avea  in  quella  Provincia,  con  alquante 
Iquadre  di  cavalleria,  ed  efpofte  la  crudeltà  e  pazzie  di  Nerone, 
fi  vide  proclamato  Imperadore  da  ognuno.  Egli  nondimeno  pre- 
fe  il  titolo  folamente  di  Legato ,  o  lìa  di  Luogotenente  della  Re- 
pubblica .  Dopo  di  che  fi  diede  a  far  leva  di  gente, ^^-formare 
una  fpecie  di  Senato.  Parve  un  felice  augurio  e  preludio,  l'effere 
arrivata  in  quel  punto  aTortofa  in  Catalogna  una  nave  d'Aleffan- 
dria,  carica  d'armi,  fenza  che  perfona  vivente  vi  foffefopra.  In 
quefti  tempi  Ibggiornava  l'impazzito  Nerone  tutto  dedito  ai  fuoi 
vergognofi  divertimenti  in  Napoli,  quando  nel  giorno  anniverfa- 
rio,  in  cui  avea  uccifa  la  Madre,  cioè  nel  d'i  21.  di  Marzo,  gli  ar- 
rivarono le  nuove  della  ribellion  della Gallia,  e  dell'attentato  di 
Vindice .  Parve,  che  non  fé  ne  metteffe  gran  penfiero,  e  piuttofto 
ne  moftrafie  allegria  fullafperanza,  che  il  gaftigo  di  quelle  ricche 
Provincie  gli  frutterebbe  de  gl'immenfi  telori.  Seguitò  dunque  i 
fuoi  fpaffi ,  e  per  otto  giorni  non  mandò  né  lettere  ne  ordini ,  qua- 
fichè  voleile  coprir  col  filenzio  l'affare.  Ma  fopragiunta  copia  de 
gli  Editti  pubblicati  da  Vindice  nella  Gallia,  pieni  d'ingiurie  cen- 
tra di  lui,  allora  fi  rifenti.  Q^ueichepiù  gli  trafiffe  il  cuore,  fu  il 
vedere,  che  Vindice  in  vece  di  Nerone  il  nominava  col  fuo  primo 

|b)  Philo-  Cosnome  Enobarbo  (b) ,  e  diede  poi  nelle  fmanie ,  perchè  il  chia- 
4poll.  ma  va  cattivo  Sonator  da  C  etra .  Ne  conojcete  vot  un  migliore  at  me  ? 
gridò  allora  rivolto  ai  fuoi,  i  quali  fi  può  ben  credere,  che  giura- 
rono di  nò.  Venendo  poi  un  dopo  l'altro  nuovi  corrieri  ,  con  più 
funefti  avvilì,  tutto  sbigottito  corfe  a  Roma,  confolato  nondime- 
no per  avere oflervato  nel  viaggio,  fcolpito  in  marmo  unfoldato 
Gallico  ftrafcinato  pe' capelli  da  un  Romano  :  dal  che  prefebuon 
augurio .  Non  raunò  in  Roma  né  il  Senato ,  né  i\  Popolo  ;  folamen- 
te chiamò  una  confulta  de' principali  al  fuo  Palagio,  e  fpefe  poi  i\ 
refto  della  giornata  intorno  a  certi  ftrumenti  mufìcali,  che  fona- 
vano a  forza  d'acqaa.  Fu  pofta  taglia  fulla  tefta  di  Vindice  ,  ed 
inviati  ordini ,  perchè  le  Legioni  dell'  Illirico ,  ed  altre  foldatefche 
marciaffero  contra  di  lui. 

Ma 
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Ma  fopragiunto l'avvilo 5  che  ancheGalba  s'era follevato  in If-  EkaVoi?. 
pagna  (//),  oh  allora  si  che  gli  cadde  il  cuore  per  terra.  Dopo  lo  ^^^o  ^s' 
sbalordimento  tornato  in  sé ,  fi  llracciò  la  velie ,  e  dandofi  de'  pu-  [fus/^CaV. 
gni  in  tefta,  gridò,  che  era  inedito  ,  parendogli  troppo  inudita  e  ^^' 
lirana  cola  il  perdere ,  ancorché  fofie  vivo,  l'Imperio .  E  pure  da  lì  if^erTJr 
a  non  molto,  perchè  vennero  nuove  migliori ,  tornò  alle  fue  ragaz-  cap.^t. 
zerie,  lautamente  cenando,  cantandopolciaverri  centra  de* capi 
della  ribellione  ,  e  accompagnandogli  ancora  con  gefti  da  Comme- 
diante .  Andava  intanto  crel'cendo  il  partito  de'  ibllevati  nelle  Spa- 
gne e  nelle  Gallie ,  e  tutti  con  buon  occhio  ed  animo  miravano  Gal- 
ba.  Fra  gli  altri,  che  aderirono  al  fuopartito,  uno  de' primi  fu 
Marco  Salvio  Oppone^  Governatore  della  Lufitania,  il  quale  gli 
mandò  tutto  il  fuo  vafellamento  d'oro  e  d'argento,  acciocché  ne 
facefle  moneta ,  ed  alcuni  Ufiziali  ancora  più  pratici  de'  Gallici  per 
fervire  ad  unlmperadore.  Ma  nelle  GalHe  fi  turbarono  dipoi  non 
poco  gli  affari.  Lucio  [chiamato  Publio  da  altri  ]  Virginio^  o  fia 
Verg'tnio  Kufo^  Governatore  dell'alta  Germania,  che  comandava 
il  miglior  nerbo  dell'armi  Romane,  o  da  fé  ftelfo  determinò,  op- 
pure ebbe  ordine  di  marciar  centra  di  Vindice.  In  favor  di  Nero- 
ne flette  laida  quella  parte  della  Gallia,  che  s' accoda  al  Reno,  e 
fopratutto  Treveri,  Langres,  e  infin  Lione  fi  dichiarò  centra  di 
Vindice.  Pare  eziandio,  che  l'Armata  della  baffa  Germania,  cioè 
della  Fiandra,  ed  OUanda,  fi  uniffe  con  Virginio  Rufo,  il  quale 
marciò  all'  affedio  di  Befanzone .  Corfe  colà  anche  Vindice  con  tut- 
te le  fue  forze,  per  difendere  quella  Città;  e  feguì  unfegreto  ab- 
boccamento fra  quefìi  due  Generali ,  anzi  parve  nel  fepararfi ,  che 
foffero  d'accordo,  verifimilmente  centra  di  Nerone  .  Ma  acco- 
itatefi  le  foldatefche  di  Vindice  per  entrar  nella  Città  [  il  che  fi 
fuppene  concertato  con  Virginio]  le  Legioni  Romane  non  infor- 
mate di  quel  concerto,  fenza  che  ior  foffe  ordinato,  fifcagliaro- 
no  addoflb  alle  milizie  Galliche;  e  trovandole  non  preparate  per 
la  battaglia,  e  mal  ordinate,  ne  fecero  un  macello.  Vuoi  Plutar- 
co (^),  che  contro  il  voler  de' Generali  quelle  due  Armate  venif-  (b)  Pium^ 
fere  alle  mani.  Vi  perirono  da  venti  mila  Gallici,  e  tutto  ilreftò  fj^'^'""^"^' 
andò  difperfo,  con  tal  affanno  di  Vindice,  che  da  sé  ftelfo  fi  diede 
poco  apprelfo  la  morte  .  Se  di  quefta  non  voluta  vittoria  aveffe 
voluto  prevalerfi  VirginioRufo,  per  farfi  e  mantenerfilmperado- 
re,  poca  fatica  avrebbe  durato  :  cotanto  era  egli  amato  ed  ubbidi- 
to da  tutta  la  fua  poffente  Armata.  Gliene  fecero  anche  piùiftan- 
ZQ  allora  e  dipoi  i  fuei  foidati;  ma  egli  da  vero  Cittadin  Roma» 
Tomo/.  Bb  noj 
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Era  Volg.  no,  e  con  impareggfabil  grandezza  d'animo  ricusò  ,  fempre  di- 
ÀNKo  68.  cendo,  anche  dopo  Ja  morte  di  Nerone,  che  quel  folo  dovea  effe- 
re  Imperadore ,  che  veniffe  eletto  dal  Senato  e  Popolo  Pvomano  . 
,    Per  quello  magnanimo  rifiuto  (ì  rendè  poi  gloriofb  Virginio  ,  e 
tenuto  fu  in  Ibmma  riputazione  prefìb  tutti  i  fuffeguenti  Augu- 
(a)  Plimus  f^j  ^^)^  e  carico  d'onori  menò  fua  vita  in  pace  fino  all'anno  ottan- 
èpiUo?  '  tatrè  di  fua  età ,  in  cui  regnando  Ne rva  ,  fini  i  fuoi  giorni .  In 
TachusBi-  ^Q^  piccioia  collernaziooe  lì  trovò  Galba  ,  allorché  intefe  la  dis- 
{^^.'49/  '^  fatta  di  Vindice ,  e  per  vedeiTi  anche  male  ubbidito  dai  fuoi,  fpe- 
dìi  a  Virginio  Rufo  5  per  pregarlo  di  voler  operar  fece  di  concerto, 
affinchè  fi  ricuperalTe  da  i  Romani  la  liberta  e  l'Imperio.  Qua! 
{h)Dioliè.  rifpofta  riceveffe,  non  fi  sa.  Solamente  è  noto  (^)  ,  che  Gaiba 
%'  ton  in  P^r^^^o  i^  coraggio  fi  ritirò  con  gli  amici  a  Clunia  Citta  della 
Gaibac.w.  Spagna,  meditando  già  di  levarli  òa  vita  ,  fé  vedea  punto  peg- 
giorar gli  affari . 

Era  intanto  llranamente  inviperita  Nerone  per  quefti  difgu- 
ftofi  movimenti.  Nella  fua  barbara  mente  altro  non  paffava,  che 
(e)  Suetm.  penfieri  d'inumanità  indicibile  .  Quanti  dì  Nazione  Gallica  (e)  fi 
in  Nerone  trovavano  o  per  fuoi  affari,  o  relegati  in  Roma,  tutti  li  voleva 
•  ^^^  tagliar  a  pezzi  ;  permettere  il  faccheggio  delle  GdiWÌQ  a  gli 
eferciti;  levar  dal  Mondo  l'intero  Senato  col  veleno;  attaccar 
il  fuoco  a  Roma,  e  nello  fìelTo  tempo  aprire  i  ferragli  delle  Fie- 
re, acciocché  al  Popolo  non  reftafTe  luogo  da  difenderfi  .  Nulla 
poi  fece  per  le  difficult'a,  che  s'incontravano.  Quindi  pensò,  che 
s'egli  andaffe  in  perfona  contro  i  ribelli ,  vittoria  fi  otterrebbe  . 
Figuravafi  egli,  che  al  folo  prefentarfì  piagnendo  alla  villa  loro, 
tutti  ritornerebbero  alla  fua  divozione  .  Credendo  in  oltre  ,  che 
a  vincere  la  Gallia  folle  necelTario  il  grado  dì  Gonfole,  per  atte- 
ilato  di  Suetonio ,  depoHi  i  Gonfoli  ordinar;  circa  le  Calende  di 
Maggio,  prefe  egli  folo  il  Confolato  per  la  quinta  volta.  Truo- 
vafi  nondimeno  in  Roma  un  frammento  d'ifcrizione,  da  me  dato 

i^)rhefau.  alla  luce  {d) ,  in  cui  fi  legge  NERONE  V.  ET  TRAGH A 

NQ-v.Feter,  parendo  per  confeguente  ,  che  Tracalo  non  dimetteffe  allora  il 
fa^!%T'  Confolato.  Ridicolo  fu  il  preparamento  fuo  per  quella  grande  fpe- 
num.z.  dizione.  Laprincipal  fua  attenzione  andò  a  far  caricare  in  carret- 
te fcelte  tutti  gli  fìrumenti  mufìcali ,  e  ^^i  abiti  da  fcena  con  ar- 
mi e  vedi  da  Amazoni  perle  fue  concubine.  E  certo  s'egli  can- 
tava una  delle  fue  canzonette  a  que'  rivoltati  ,  potevano  eglino 
non  darfi  per  vinti?  Ma  occorreva  danaro,  e  alfaiffimo,  a  quella 
imprefa  ♦  Pofe  una  gravofifTima  colta  al  Popolo  Romano,  facenr. 

dola 
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dola  rigororamenre  rifcuotere  .  Servi  ciò  ad  aumentar  1'  odio  d'  Ea^  Voig- 
ognuno  contro  di  lui,  e  ad  affrettar  la  fua  rovina,  tanto  più  che   ^nnoó?. 
in  Roma  era  la  careftia  ;  e  quando  fi  credette  ,  che  un  valcello 
d'AlcITandria  portafTe  grani ,  fi  trovò,  che  conduceva  foìamence 
•polve  per  fervigio  de' Lottatori.  Cominciarono  allora  a  fioccar  le 
ingiurie  e  le  Pafquinate,  e  tutto  era  difpoflo  alla  fedizione.  Pc;r 
buona  fortuna  avvenne  (a)^  che  anche  Ninfidìo  Sabino^  eletto  in  {9L)Pititarc. 
luogo  di  'Fe?2Ìo  Rufo^  Prefetto  del  Pretorio,  uomo  dì  baffa  sf^-  ^"^  ^^•'^^- 
ra,  ma  fiero  ,  mollo  a  compaffione  di  tante  calamita  di  Roma., 
tenne  mano  a  liberarla  dal  furiofo  Tiranno  .  Anche  l'altro  Pre- 
fetto, o  fia  Capitan  delle  Guardie,  TtgeUino  ycht  tanto  dim,ale 
avea  fatto  negli  anni  precedenti,  giunte  ora  a  tradire  l'efofo Pa- 
drone. EfTendo  flato  avvertito  Nerone  del  malanimo  del  Popo- 
lo, e  giuntogli  nel  medefimo  tempo  avvifo,  mentre  definava  , 
che  Virginio  Rufo  col  fuo  efercito  s'era  dichiarato  contra  di  lui,, 
fìracciò  le  lettere,  rovefciò  la  tavola,  fracafsò  due  bicchieri  dì 
mirabil  intaglio,  e  preparato  il  veleno  fi  ritirò  negli  Orti  Servi- 
liani  ,  meditando  o  di  fuggirfene  fra  i  Parti  ,  o  di  andar  fuppli- 
chevole  a  trovar  Gaiba ,  o  dì  prefentarfi  al  Senato  e  al  Popolo, 
per  dimandar  perdono  ►  Dì  quella  ©ccafione  profittò  Ninfidio  (4^,  {h^Flurarc, 
per  far  credere  a  i  Pretoriani ,  che  Nerone  era  fuggito ,  e  per  far  '^''^' 
acclamare  Galba  Imperadore  ,  promettendo  loro  a  nome  d'effa 
Galba  un  eforbitante  donativo.  Verfoia  mezza  notte  fvegliatofì 
Nerone ,  fi  trovò  abbandonato  dalle  guardie  ,  e  con  pochi  andò 
girando  pel  Palazzo  ,,  fenza  che  alcuno  gli  volefTe  aprire,  e  fenza 
impetrar  dai  fuoi,  che  alcuno  gli  facefie  il  fervigio  d'ucciderlo  . 
Si  efib^Faonte  fuo  Liberto  di  ricoverarlo  ed  appiattarlo  in  un  fuo 
■Palazzo  di  Villa,  quattro  miglia  lungi  da  Roma;  ed  in  fatti  co- 
la con  grave  difagio  per  luoghi  fpinofi  arrivato  fi  nafcofe.  Fatto 
giorno  vennero  nuove  aFaonte,  che  ilSenato Romano  avea  pro- 
clamato Imperadore  Galba  y  e  dichiarato  Nerone  nemico  pubbli- 
co, e  fulminate  contra  d^\  lui  le  pene  confuete.  Dimandò  Nero- 
ne ,  che  pene  foffero  quefle  .  Gli  fu  rifpofto  d'effere  ftrafcinatO' 
nudo  per  le  ftrade,  fatto  morire  a' colpi  di  battiture,  precipitato 
dal  Campidoglio  ,  e  con  un  uncino  tirato  e  gittato  nel  Tevere  .. 
Allora  fremendo  mife  mano  a  due  pugnali  ,  che  avea  feco  ,  ma 
fenza  attentare  di  provare,  fé  fapeano  ben  forare  .  Udito  poi  ,, 
che  veniva  un  Centurione  con  molti  cavalli  per  prenderlo  vivo,, 
aiutato  da  Epafrodito  fuo  Liberto,  fi  diede  del  pugnale  nella  go- 
la. Arrivò  in  quel  punto  il  Centurione,  fingendo-d'eiTer  venuto^ 
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ERAVolg.  per  aiutarlo,  ecorfe  col  mantello  da  viaggio  a  turargli  la  ferita. 
^''*'°^^' Allora  Nerone,  benché  mezzo  morto,  dille:  Oh  adejo  sì  ,  che 
[a]  Dhlib.  è  tempo  !  E  quejìa  h  la  'vojìr a  fedeltà  ?  \_d\  Cosi  dicendo  fpirò  m 
Mltar,  In  cta  d'anni  trcntuno ,  o  pur  trentadue  nel  di  p.  di  Giugno,  reitando 
-Nerone c^-j  i  fuoi  occhi  ^i  torvi  c  fieri  ,  che  laceano  orrore  a  chiunque  il  ri- 
c%ltfco'"  guardava.  Permife  poilcelo,  Liberto  diGalba,  poco  prima  fpri- 
jEunopjJ ,  gionato,  che  il  di  lui  corpo  fi  brucialTe.  Le  ceneri  furono  feppel- 
^'^^"'      lite,  per  quanto  s'ha  da Suetonio,  affai  onorevolmente  nel fepol- 
cro  dei  Domizj.  E  tale  fu  il  fine  di  Nerone,  degno  appunto  del- 
ia fua  vita,  la  quale  è  incerto  fé  abbondaffe  più  di  follie  o  di  cru- 
deltà. Manifefta  cofa  è  bens'i,  ch'egli  fu  confiderato  qua!  nemi- 
co del  genere  umano  ,  qual  furia  ,  qual  compiuto  modello  de* 
Principi  più  cattivi,  anzi  de  i  Tiranni,  noneffendo  mai  da  chia- 
mare legittimo  Principe  chi  per  forza  erafalito  fui  Trono,  eda- 
vea  carpita  col  terrore  l' approvazion  del  Senato  e  del  Popolo 
Romano,  accrefcendo  dipoi  col  crudel  fuo  governo,  e  colle  tan- 
te fue  ingiuftizie  e  rapine  la  macchia  del  violento  ingreffo  .  E 
tal  poffefTo  prefe  allora  ne' Popoli  la  fama  di  quefto  infame  Ini- 
peradore,  che  pafsò  anche  a  i  Secoli  feguenti  con  tal  concordia , 
che  oggidì  ancora  il  volgo  del  nome  di  lui  fi  ferve  per  denotare 
un  uomo  crudele  e  fpietato  .  Nulladiraeno  fra  il  minuto  Popolo, 
vago  folamente  di  fpettacoli,  e  fra  i  foldati  delle  Guardie,  av- 
vezzi a  profittare  delia  diiordinata  diluì  liberalità,  molti  vi  fu- 
rono, che  amarono  ed  onorarono  la  di  lui  memoria.  Fu  anche 
meOa  in  dubbio  la  fua  morte ,  e  fi  vide  ufcir  fuori  in  varj  tempi  più 
d'un  Impoflore ,  che  finfe  d'effe  re  Nerone  vivo ,  con  gran  commo- 
zione de*  Popoli,  godendone  gli  uni,  e  temendone  gli  altri. 

Non  fi  può  efprimere  l'allegrezza  del  Popolo  Romano,  allor- 
ché fi  vide  liberato  da  quel  moffro .  V"  ha  chi  crede  ,  che  tolto 
di  mezzo  Nerone,  fofsero  creati  Gonfoli  Marco  Plautlo  Silvano  ^ 
e  Marco  Salvia  Ottone -^  il  quale  fu  poi  Imperadore.  Ma  di  que- 
fto Gon  fola  to  d'Ottone  velligio  non  apparifce  prefso  gli  antichi 
[h]Phrr0rc.  Scrittori;  e  Plutarco  [^]  ofserva,  ch'egli  venne  di  Spagna  con 
snCaiba,   Galba  :  dal  che  fi  comprende,  non  aver  egli  potuto  ottenere  si 
fatta  Dignità  in  queffi  tempi.  Fuor  di  dubbio  è  bens^i,  che  Con- 
foli furono  Gaio  Bellico  Natale -^  e  Publio  Cornelio  Scipione  A/i  a- 
{clThefau.  tico ,  Ciò  cofta  dalle  Ifcrizioni,  ch'io  ho  riferito  [e].  Inef^eA/"^- 
jhìpTiolT  ^^^^  ^^  ^^^^  xìonVm^to Bellico^  e  non  Bellicioy  e  gli  vien  datoan- 
fag.  3od.   che  il  Cognome  dìTebaniano,  Galba  intanto  col  cuor  tremante 
pum.^,      fé  ne  flava  in  Ifpagna  affettando,  qual  piega  prendeffero  gli  af- 
fari ; 
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fari;  quando  in  fette  d\  di  viaggio  arrivò  colh  Icelo  fuo Liberto,  Eka  Volg. 
ed  entrato  al  difpetto  de' Camerieri  nella  ftanza  ,  dov'  egli  dor-  Anno  6?. 
miva  ,  gli  diede  la  nuova,  che  era  morto  Nerone,  e  d'eflerlene 
egli  fteffo  voluto  chiarire  colla  vifita  del  cadavere,  ed  avere  il 
Senato  dichiarato  Imperadore  eflfo  Galba  .  Racconta  Suetonio  , 
eh'  egli  tutto  allegro  immediatamente  preie  il  nome  di  Cefare  . 
Più  probabile  nondimeno  è,  che  afpettafle  a  prenderlo  due  gior- 
ni dopo ,  nel  qual  tempo  arrivò  Tito  Vinio  da  Roma  ,  che  gli 
portò  il  decreto  del  Senato  per  la  lua  elezione  in  Imperadore. 
Servio  (  appellato  fcorrettamente  da  alcuni  Sergio)  SulpicioG al- 
ba-, che  prima  avea  ufato  il  Prenome  di  Lucto^  ufcito  da  una  del- 
le più  antiche  ed  illullri  Famiglie  Romane ,  dopo  eflere  ftato  Con- 
fole nell'Anno  di  Cristo  33.  e  dopo  aver  con  lode  in  varj  ono- 
revoli governi  dato  faggio  delia  fua  prudenza  ,  e  del  fuo  valor, 
militare,  fi  trovava  allora  in  età  di  lettanta  due  anni  .  \a'\  Ne  [^]Stiete)ì, 
fperò  buon  governo  il  Senato  Romano  ,  ed  ancorché  fi  venifle  a  ^„^^  j^.  "^ 
fapere,  ch'egli  era  uom  rigorofo,  ed  inclinato  all'avarizia,  ma- 
le familiare  di  non  pochi  vecchi  :  pure  il  merito  di  avere  in  lon- 
tananza cooperato  ad  abbattere  l'odiatifTimo  Nerone,  fece  che 
comunemente  folle  defiderato  il  fuo  arrivo  a  Roma.  Partiffi  egli 
di  Spagna ,  e  a  picciole  giornate  in  lettiga  pafsò  nelle  Gallie,  in- 
quieto tuttavia  per  non  fapere,  fé  l'Armate  dell'alta  e  della baf- 
la  Germania  ,  comandate  luna  da  Virginio  Rufo ,  e  l'altra  da  Fon- 
teio  Capitotte^  foflero  pervenire  alla  lua  divozione  .  Sopra  tutto 
gli  dava  dell'  apprenfione  Virginio,  ficcome  quello,  acni  vedem- 
mo fatte  cotante  iitanze,  acciocché  affumeffe  l'Imperio.  Maque- 
fli  con  eroica  moderazione  indafle  l'Armata,  benché  non  fenza 
fatica,  a  giurar  fedeltà  a  Galba;  ed  altrettanto  anche  prima  diluì 
fece  Capitone.   Poco  dipoi  grato  fi  moftrò  Galba  a  Virginio,  per- 
chè chiamatolo  alla  Corte  con  belle  parole,  diede  il  comando  ài 
queli'elercito  ad  Ordeonio  Fiacco  ,  e  da  lì  innanzi  trattò  affai 
freddamente  effo  Virginio  j  fenza  fargli  del  male  ,  ma  né  pur 
facendogli  del  bene. 

I  DUE  maggiormente  favoriti  e  potenti  preffo  Galba  comin- 
ciarono ad  effere  Tito  Vinio ^  dianzi  da  noi  mentovato,  che  ci 
vien  defcritto  da  Plutarco  \_b'\  per  uomo  perduto  nelle  difonefta  ,  ^J^qJH^J^' 
ed  intereffato  al  maggior  fegna;  elc'jCornelio Lacone y  uomodap-  [e]  t«c/?«j 
poco,  e  di  parecchi  vizj  macchiato,  che  Galba  fenza  dimora  di-  ^If"^'^'^''' 
chiaro  Capitano  delle  Guardie  ,  o  fia  Prefetto  del  Pretorio  .  Per 
Bìano  di  queiti  due  pafTavano  tutti  gli  affari  .  Volle  anco  Marco 
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Era  Voi     ^^l^^to  Ottone  ^  Vicepretore  della  Lufitania ,  accompagnar  Galba: 
AnnoósI  a  Roma .  Era  egli  flato  de'  primi  a  dicliiararfi  per  lui ,  né  lalciava 
indietro  ofTequio  e  finezza  alcuna,  per  cattivarfì  il  di  lui  affetto, 
e  quello  ancora  ài  Vinio,  avendo  già  conceputa  fperanza,  che  il 
vecchio  Galba  ,  /provveduto  di  Figli  ,  adotterebbe  lui  per  Figli- 
nolo .  E  qualora  ciò  non  fuccedefie,  già  macchinava  di  perveni- 
re all'Imperio  per  altre  vie.  GiuntoGalba  aNarbona,  quivi  fé 
gli  prefentarono  i Deputati  del  Senato,  accolti  benignamente  da 
luì  5  ma  fenza  ch'egli  volefTe  ricevere  i  mobili  à\  Nerone ^  inviati 
da  Roma,  e  fenza  voler  mutare  i  proprj,  benché  vecchi  :  il  che 
gli  ridondò  m  molta  ftima  ,  perdarfi  egli  a  conofcere  in  tal  forma 
Signor  moderato  e  lontano  dal  fallo  .  Non  tardò  poi  a  cangiar  di 
ftile  per  gli  cattivi  configli  di  Vlnio.  Intanto  in  Roma  fi  alzò  un 
brutto  temporale,  che  felicemente  fi  fciolfe  per  buona  fortuna  ài 
Galba.  Nmpd'io Sabino  Prefetto  del  Pretorio,  che  più  degli  altri 
avea  contribuito  alla  morte  oì  Nerone,  e  aii'efaltazione  di  Gal- 
ba, fi  credea  di  dover  effere  l'arbitro  della  Corre,   e  far  da  padro- 
ne allo  fteffo  nuovo  Augufto  ,  che  tanto  gli  dovea.   Perciò  impe- 
riofamente  depofe  Tìgellino  fuo Collega,  e  fotto  nome  ài  Galba 
^a^p-iutarc.  fi  àìtàQ  a  fignoreggìarc  in  Roma,  [a)  Ma  dappoiché  gli  fu  riferi- 
sitQaiba..    j.Q^  ^^g  Cornelio  Lacone  SiVQV2i  anch' egli  confeguita  la  T>ìgniÙL 
di  Prefetto  dei  Pretorio,  e  ch'effo  con  Tito  Vinìo  comandava  le 
fede,  fé  ne  aiterò  forte,  perchè  non  amava  n^  voleva  compagno 
nell'ufizio  fuo.  Mutate  dunque  idee,  meditò  di  farfi  egli  Impe- 
radore  .  Trafie  dalla  fua  quanti  foldati  delle  Guardie  potè ,  ed  an- 
che alcunfSenatori,  e  qualche  Dama  delle piìi  intriganti;  e  giac* 
che  nonfifapea  chi  folle  fuo  Padre,  fparfe  voce  d'effer  egli  Figli- 
uolo di  Gaio  Caligola .  Gli  fi  radomigliava  anche  nella  fierezza  dei 
volto,  e  nell'infame  fua  impudicizia.  Voleva  fpedire  Ambafcia- 
tori  a  Galba,  per  rapprefentargli ,  che  s'egli  fi  levafie  dal  fianco 
Vinio  e  Lacone,  riufcirebbe  più  grata  la  fua  venuta  a  Roma.  Po- 
fcia  in  vece  di  quefio,  tentò  d'intimidirlo  con  fargli  credere  mal 
contente  di  lui  le  Armate  delia  Germania,  Soria,  e  Giudea.   E 
perciocché  Galba  moftrava  di  non  farne  cafo,  determinòNinfidio 
di  prevenirlo  con  farfi  proclamar  Imperadore  da  i  Pretoriani .  E 
gii  veniva  fatto,  fé  Antonio  Onorato  5  uno  de' principali  Tribuni 
di  quelle  Compagnie,  non  aveffe  con  faggia  efortazione  tenuta 
in  dovere  la  maggior  parte  de' Pretoriani.  Anzi  arrivò  ad  indur- 
ali a  tagliare  a  pezzi  Ninfidio  :  con  che  fi  quetò  tutto  quel  rumore.. 
Informato  Galba  di  q^ueil' affare  ,  ed  avuta  nota  d'alcuni 
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complici  ài  Ninfidio,  e  fpezialmente  d'i  Clngonio  Varrone^  Con-  Era  Volg. 
fole  dilegnato,  e  dì  Mandare  y  quegli  probabilmente,  ch'erafta-  Ankoós. 
to  Re  dei  Ponto ,  mandò  l'ordine  della  lor  morte  fenz'alti;o  pro- 
ceffo,  e  fenza  accordar  loro  le  difele  :  dal  che  gli  venne  un  gran 
biafimo .  Nella  fteflii  forma  tolto  fu  dal  Mondo  Gaio  Petronio  Tur- 
pUianoy  flato  già  Confole  nell'Anno  diCrido  61.  non  per  altro 
delitto,  che  per  efiere  flato  amico  ed  Ufìzial  di  Nerone.  Giunto 
poiGalba  a  Ponte  Molle  colla  Legione  condotta  feco  dalle  Spagne, 
e  con  altre  milizie,  fé  gliprelentarono  fenz'armi  alcune  migliaia 
di  perfone,  che  Suetonio(/z)  dice  di  remiganti,  alzati  all'onore  {z)  Sueton. 
della  milizia  da  Nerone  :   Dione  (^)  pretende  di  foidati,  che  pri-  '«  <^^^^'^ 
ma  erano  dell'Armata  navale  paffati  al  grado  di  Pretoriani.  Gai-  (h)Diolìè. 
ba  avea  comandato,  che  tornafìero  al  loro  efercizio  nella  Flotta,  ^4- 
ed  eglino  con  alte  grida  faceano  iftanza  di  riaver  le  loro  bandiere. 
Rinforzavano  elfi  le  grida,  e  fecondo  Plutarco  (e),  che  li  fuppone  {f)Vlutaru 
armati,  alcuni  mifero  mano  alle  fpade.  Galba  allora  ordinò,  che  "^" 
lacavalleria  di  fua  fcorta  faceffe  man  baila  contra  di  loro .  Per  quel 
che  narra  Suetonio,  furono  melTi  in  fuga,  e  poi  decimati.  Tacito 
fcrive,  che  ne  furono  uccife  alcune  migliaia;  e  Dione  giugne  à 
dire ,  che  furono  fette  mila  :  il  che  par  poco  credibile .  Qi^el  che  è 
certo,  per  azioni  tali  entrò  Galba  in  P^oma  giafcreditato;  ed  an- 
corché faceffe  alcuni  buoni  regolamenti  in  benefizio  del  Pubblico, 
e  rallegraffe  il  Popolo  colla  morte  d'Elio,  Policleto,  Petino,  Pa- 
trobio,  e  d'altri,  che  con  calunnie  aveano fatto  perire  molti  inno- 
centi :  pure  tant' altre  cole  operò,  che  fecero  fparlare  molto  di  lui 
il  Popolo  .  Imperciocché  contro  l'efpettazion  d'ognuno  non  punì 
Tigellinoy  Miniflro  primario  delle  crudeltà  d'elfo  Nerone  ,  per- 
ché coflui  feppe  guadagnare  la  protezione  dì  Tito  Vinio,  che  tut- 
to potea  nel  Palazzo  Imperiale.  Chiedendogli  i  Pretoriani  le  im- 
menfe  fomme  di  dar>aro,  promeffe  loro  da  Ninfidio,  con  fatica 
donò  pochifTimo  .  E  pervenutogli  a  notizia,  che  fé  ne  lagnavano 
forte,  diede  una'riipofla  da  faggio  Romano,  condire:  (d)C  fj  egli  {à)  Suston. 
era  [olito  ad  arrolare  per  grazia ,  s  i^on  già  a  comperare  ì  foidati,  ^cap.xò,  '^ 
Ma  fé  n'.ebbe  ben  prefto  a  pentire.  Seguitava  {e)  ìw  quefli  tem-  (e)  jofeph, 
pi  la  guerra  de' Romani  fotto  il  comando  di  Vefpaftano  contra  de'  "i^^^^iJ^' 
Giudei.  Si  andò  egli difponendo  perfar  l'affedio  diGerufalemme, 
con  prendere  tutte  le  fortezze  all'intorno;  e  quella  Citta,  che 
nel  di  fuori  provava  tutte  le  fiere penfioni  della  guerra,  maggior- 
mente era  afflitta  nel  didentro  per  lefunefle  e  micidiali difcordie 
de  gli  fleffi  Giudei ,  che  diffufamente  fi  veggono  deferì tte- da  Giù- 
i-i  feppe 
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Ep.AVolg.  feppe Ebreo.  Ma  perciocché  arrivarono  Je  nuove  colà  della  ribel- 
Annoós.  ij^j^  ^^11^  GaJlie  e  delia  Spagna  ,  che  facea  temere  d'una  guerra 
civile,  e  poi  della  morte  di  Nerone,  Vefpafiano  fofpefe  l' a  (Tedio 
fuddetto,  e  fpedi  Tito  fuo  Figliuolo  ad  afficurar  Galba  della  fua 
divozione  ed  ubbidienza;  ma  da  li  a  non  molto  cangiarono  faccia 
gli  affari ,  ficcome  vedremo  andando  innanzi. 

Anno  di  Cristo  lxix.  Indizione  xii. 
di  Clemente  Papa  3. 
di  Servio  SuLPicio  Galea  Imperadore  2. 
di  Marco  Salvio  Ottone  Imperadore  i. 
di  Flavio  Vespasiano  Imperadore  i. 

f  Servio  SuLPicio  Galea  Imperadore  per  lafc- 
Confoli  <j  conda.volta, 

Tito  Vinio  Ruffino. 


p 


Erche^  Ci  odio  Macro  Vieepretore  nel!'  Affrica  s'era  anch' 
egli  ribellato  contra  di  Nerone ,  e  continuava  a  far  delle  e- 
.     ftorfioni  e  ruberie,  Galba  nell'Anno  precedente  ebbe  maniera  di 
ììifli^riar!^  ^^^lo  levar  dal  Mondo.  [^ ]  Fu  ancora  accufato  di  meditar  delle 
lib.i  c.-j.   novitk  nella  baffa  Germania  Fonteio  Capitone^  il  qual  pure  ve- 
^'  demmo  che  avea  riconofciuto  Galba  per  Imperadore  .  Vero  o  fal- 
fo  che  foffe  quefto  fuo  difegno,  anch' egli  fu  uccifo,  fenza  afpet- 
?V^^'/r'''  ^^'^"^  S^^  ordini  da  Roma .  Al  comando  di  quell'  Armata  \h\  inviò 
'caf,  7.        Galba  5  a  fuggeAione  di  Vinio ,  Aulo  Vitellto ,  uomo  pieno  Òl\  vizj , 
e  pur  creduto  tale  da  non  far  bene  né  male  ^  e  che ,  purché  potefle 
appagar  la  fuaingordiffimagola,  pareva  incapace  d'ogni  grande 
imprefa.  Fu  quella  elezione  il  principio  della  rovina  di  Galba. 
Colini  pieno  di  debiti  per  aver  troppo  fcialacquato  fotto  i  prece- 
denti Augufti  5  arrivò  all'  Armata  della  Germania  inferiore  ,  e 
niuna  viltà  o  balTezza  lafciò  indietro  per  conciliarfi  l'amore  di  quel- 
le milizie,  fenza  gaftigar  alcuno,  con  perdonare  e  far  buona  ciera 
a  tutti  5  e  donar  loro  quel  poco  che  potea  .  Avvenne ,  che  le  Le- 
gioni dimoranti  nell'alta  Germania,  gik  irritate  per  l'abbaflamen- 
to  di  Virginio  Rufo  ,  udendo  le  relazioni,  accrefciute  molto  nel 
viaggio ,  dell'avarizia  e  della  crudeltà  di  Galba ,  cominciarono  ad 
inclinar  tutte  alla  fedizione  ;  né  Ordeonio  Fiacco  lor  Comandan- 
Uy  uomo  vecchio,  gottofo,  e  fprezzatodai  fcddati,  avea  forza 

di 


Annali    d'  Italia.  201 

èì  tenerle  in  dovere.  Infatti  benché  nel  primo  giorno  di  Gennaio  EraVoiV. 
dell'Anno  prefente,  fecondo  il  coftume  giuraffero,  ma  con  i (le n^   Anno6^, 
tOy  fedeltà  a  Galba,  nel  dì  feguente  mifero  in  pezzi  le  di  lui  im- 
magini, e  giurarono  di  riconofcere  qualunque  altro  Imperadore, 
che  fofìfe  eletto  dal  Senato  e  Popolo  Romano  [^].  Tacito  fcrive,  [àjPiutare, 
che  la  ribellione  ebbe  principio  nelle  frefTe  Galende  di  Gennaio.  'J^^jl^% 
Volò  predo  l'avvifo  di  tal  novità  a  Colonia,  dove  dimorava  Vi-  fior Lr.  i.il[ 
tellio  ,  che  ne  feppe  profittare,  con  far  deliramente  infinuare  ai  I•«■'*^5S• 
fuoi  foldati  della  bafla  Germania  di  elegger  efTì  più  rodo  un  Im- 
peradore,  che  di  afpettarlo  dalle  mani  altrui.  Non  vi  fubifogno 
di  molte  parole  .  Nel  di  feguente  Fabio  Valente  ,  venuto  colla 
cavalleria  a  Colonia  5  e  tratto  fuori  di  càfa.  Fìtellh  ^  benché  in 
velie  da  camera,  l' acclamò  Imperadore .  Poco  fletterò  ad  accet- 
tarlo per  tale  le  Legioni  dell'alta  Germania  .  Le  Città  di  Colo- 
nia, Tre  veri,  eLangres,  difguftate  di  Galba ,  s'affrettarono  ad 
€fibir  armi ,  cavalli  ,  danaro  a  Vitellio .  Accettò  egli  con  pia- 
cere il  cognome  di  Germanico:  per  allora  non  volle  quello  à'Au- 
gufto^  né  mai  usò  quello  di  C efare  .  Formò  poi  la  fua  Corte  ;  e 
gli  ufizj  foliti  a  darfi  dall' Imperadore  a  i  Liberti,  furono  da  lui 
appoggiati  a  Cavalieri  Romani  .  Valerio  Afiatico  Legato  della 
Fiandra,  per  efferfi  unito  a  lui,  divenne  fra  poco  fuo Genero.  E 
Ciunio  Blefo  ,  Governatore  della  Gallia  Lugdunenfe  ,  perchè  il 
Popolo  di  Lione  era  forte  in  collera  contra  di  Galba  ,  feguitò 
anch'  egli  il  partito  di  Vitellio  con  una  Legione  ,  e  colla  caval- 
leria di  Torino . 

Galba  in  queflo  mentre  il  meglio  ,  che  potea,  attendeva  m 
Roma  al  governo  [^],  ma  per  la  fua  vecchiaia  fprezzato  da  mol-  r^  f^^^^^ 
ti,  avvezzi  alle  allegrie  del  giovane  Nerone  ,  e  da  molti  odiato  Hjjìonar. 
per  la  fua  avarizia.  Il  potere  nella  fua  Corte  era  compartito  fra  ^'^-^-^-^^ 
Tito  Vinio,  che  già  dicemmo  Confole,  e  Cornelio  Lacone  Pre- 
fetto del  Pretorio,  e  per  terzo  entrò  Icelo  Liberto  di  Galba,  uo- 
mo di  malvagità  patente.  Cofloro  emuli  e  difcordi  fra  loro,  ab- 
ufando della  debolezza  del  vecchio  Auguflo,  li  fludiavano  cadau- 
no di  far  roba,  e  di  portar  innanzi  chi  potefTefuccederea  Galba. 
Ma  eccoti  corriere,  che  porta  la  nuova  della  follevazion  delle  Le- 
gioni dell'alta  Germania.  Andava  già  penfando  Galba  ad  adotta- 
re in  Figliuolo  e  SuccefTor  nell'Imperio  qualche  perfona,  in  cui 
fi  unifTe  la  gratitudine  verfo  del  Padre  ,  e  l'abilità  in  benefizio 
del  Pubblico.  Più  degli  altri  vi  afpirava,  e  confidato  nell'appog- 
gio di  Tito  Vinio  fperava  Marco  Salvie  Ottone,  più  volte  da  me 
Tomo  L  Gc  ram- 
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EiLAVoJg.  rammentato  di  fopra  come  uomo  infame  per  molti  fuoi  vizj,  e 
i^NNoóp.  ygj-ei-ano  ne  gl'intrichi  della  Corte.  All'udir  le  novità  della  Ger- 
mania non  volle  Galba  maggiormente  differir  le  fue  rifoluzioni , 
per  procacciarfi  in  un  giovane  Figliuolo  un  appoggio  alla  fua  a- 
vanzata  età ,  e  alla  mal  ficura  potenza  .  Fatto  chiamare  all'im- 
provvifo  nei  di  io.  di  Gennaio,  Lucio  Fifone  Frugi  Liciniano  , 
clifcendente  da  Graffo,  e  dal  gran  Pom.peo,  giovane  di  molta  ri- 
putazione e  gravità,  in  età  allora  di  trentun' anno,  alla  prefen* 
za  di  Vinio,  di  Lacone,  di  Mario  Celfo  Confole  difegnato,  e  di 
Ducennio  Gemino  Prefetto  ài  Roma  ,  dichiarò  che  il  voleva  per 
fuo  Figliuolo  adottivo  e  fucceffore  .  Fifone  fenza  comparir  turba- 
to ,  ne  molto  allegro  ,  rifpettofamente  il  ringraziò .  Andarono 
poi  tutti  al  quartiere  de'  Pretoriani  ,  e  quivi  più  folennemente 
fece  Galba  quefta  dichiarazione  per  ilperanza  ài  guadagnargli  T 
affetto  di  que'  foldati.  Ma  perchè  non  fi  parlò  punto  ài  regalo , 
quelle  milizie  mal' avvezze  afcoltarono  con  fiienzio  ed  anche  con 
malinconia  quel  ragionamento.  Per  atteilato  di  Tacito,  lapro- 
meffa  di  un  donativo  poteva  afficurar  la  Corona  in  capo  a  Pifone  ; 
ma  Galba  non  fapea  fpcndere  ,  e  volea  vivere  all'antica  ,  fenza 
riflettere,  che  erano  di  troppo  mutati  i  coflumi.  Anche  al  Sena- 
to fu  portata  quefta  determinazione  ed  approvata. 

Ottone,  che  di  d\  in  di  afpettava  quefta niedeflma fortuna 
da  Galba  ,  allorché  vide  tradite  tutte  le  fue  fperanze ,  tentò  uà 
colpo  da  difperato.  Coli' aver  ottenuto  un  pofto  in  Corte  ad  un 
fervo  di  Galba,  avea  poco  dianzi  guadagnata  una  buona  fomma 
d  argento.  Di  quefto  danaro  11  fervi  egli  per  condurre  ad  una  fua 
(a)  Sueton.  trama  due  o  pur  cinque  foldati  del  Pretorio  (^)  5  acquali  con  ti- 
Z^X-'^''^  rar  nei  fuo  partito  pochi  altri ,  prodigiofamente  riufcì  ài  fare 
una  fomma  rivoluzion  dicofe.  Coftoro,  perchè  furono  calTati  in 
quefto  tempo  alcuni  Ufiziali  delle  Guardie  ,  come  parziali  deli' 
eftinto  Ninfidio  ,  fparfero  voci  di  maggiori  mutazioni  .  Quel 
poltron  di  Lacone  ,  tuttoché  avvertito  ài  qualche  pericolo  di 
(edizione  ,  a  nulla  provide  .  Ora  nel  di  15.  ài  Gennaio,  Mar^ 
co  Sal'vio  Ottone^  dopo  effere  ftato  a  corteggiar  Galba  ^  fi  portò 
alla  Colonna  dorata,  dove  trovò  fecondo  il  concerto  ventitré  fol- 
<b) T^<r/V«/ dati  :  che  cos'i  pochi  erano  i  congiurati .  (^)  L'acclamarono  effi 
Uifimm,    imperadore,  e  meffoio  in  una  iettila,  l'introduffero  nel  quartie- 
Fititarchus  re  de  Pretoriani ,  lenza  che  a  si  picciolo  numero  di  ammutinati 
inCaiba.  ^j^yn  si  opponcffc.  A  poco  a  poco  altri  fi  unirono  a' precedenti, 
e  non  finì  la  faccenda ^  che  tutto  q^el  corpo  di  milizie,  colla  ginn* 
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ta  anconi  dell'altre  dell' Armata  navale,  fi  dichiarò  per  lui ,  Ef.a  Volg. 
mercè  del  buon  accogliaiento,  e  delle  promefìe  di  un  gran  do-  Annoó^;, 
nativo,  che  Ottone  andava  di  mano  in  mano  facendo  a  chiun- 
que arrivava.  Avvifati  di  quefla  novità  Galba  e  Fifone,  fpedi- 
rono  tofio  per  loccorfo  alla  Legione  condotta  dalle  Spagne,  e  ad 
alcune  Compagnie  di  Tedefchi.  Ufci  Galba  di  Palazzo  per  una 
falfa  voce  ,  che  Ottone  foffe  flato  uccifo,  fperando  che  il  fuopre- 
fentarfi  a  i  perfidi  Pretoriani ,  li  farebbe  cedere  .  Ma  al  compa- 
rir elfi  in  armi  con  Ottone,  e  al  gridare,  che  fi  faceffe  largo,  il 
Popolo  fi  ritirò  ,  e  Galba  in  mezzo  alla  Piazza  rimafio  abbando- 
nato, fu  flcfo  con  più  colpi  a  terra,  ed  anche  barbaramente  mef- 
fo  in  brani .  Il  Confole  Fraìa  anch' egli  reftò  vittima  delle  fpa- 
de.  Fifone  malamente  ferito  tanto  fu  difefo  da  Sempronio  Denfc> 
Centurione  ,  che  potè  fuggire  e  falvarfi  nel  Tempio  di  Veda  ; 
ma  faputofi  dov'egli  era  ,  due  foldati  inviati  cola,  anche  a  lui 
levarono  la  vita,  e  ilmedefimo  fine  toccò  a  L^co;?^ Capitan  del- 
le Guardie  .  Avvicinandofi  poi  la  fera,  entrò  Ottone  in  Senato, 
dove  fpacriando  deffere  ftato  forzato  a  prendere  l'Imperio,  ma 
che  volea  dipendere  dall'  arbitrio  de'Senatori,  trovò  pronta  la 
volontà  e  Tadulazione  d'ognuno  per  confermarlo  ,  e  per  moftrar 
anche  gioia  della  di  lui  elaltazione.  Gli  furono  accordati  tutti  i 
titoli  e  gli  onori  de'  precedenti  Auguiìi  ;  e  il  matto  Popolo  gli 
diede  il  cognome  di  Nerone^  per  cui  non  ce  (fava  in  molti  l'affet- 
to .  Giacche  non  v'erano  più  Confoli,  fu  conferita  quella  Digni- 
tà al  xnedefimaTkf^rco  SalvioOttone Impsr udore  Auguflo y  e  2^ Lu- 
cio Salvi(y  Ottone  T'i:?;jaf7a  fuo  Fratello  ,  per  la  feconda  'volta  , 
Nelle  Calende  di  Marzo  fuccederono  ad  eflì  Lucio  Virginio  Ru- 
fo ,  e  Vopifco  Pompeo  Silvano .  Cedendo  quelli  nelle  Calende  di 
Maggio  furono  fuftituiti  Tita  Arrio  Antonino  ,  e  Publio  Maria 
Ceffo  per  la  feconda  volta.  Continuarono  quelli  in  quel  decorofo 
grado  fino  alle  Calende  di  Settembre  ;  ed  allora  entrarono  Con- 
loli  Gaio  Fabio  Valente  ,  ed  Aulo  Alieno  Cecina.  Ma  effendo 
flato  degradato  il  fecondo  d'efTì  nel  di  31.  d'Ottobre  ,  fu  creato 
Confole  Rofcio  Regolo  y  la  cui  Dignità  non  oltrapafsò  quel  gior- 
no ;  perciocché  nelle  Calende  di  Novembre  venne  conferito  il 
Confolato  a  Gn^o  C ecil io  Semplice  y  e  a  Gaio  ,^in:^io  Attico .  Tut- 
to ciò  fi  ricava  da  Tacito  [  ^  ]  *  [a]  Tacititi 
Sul  principio  fi  fludiò  Ottone  di  procacciarfi  l'affetto  e  la  fli-  ^'^•^-  ^-^T- 
ma  del  Popolo.  Luminofa  fu  un'azione  fua  .  Mario  Celfoj  poco 
ià  mentovato  y  che  comandava  la  compagnia  delle  milizie  dell' 
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ERAVolg.  Illirico,  ed  era  Confole  difegnato  ,  avea  con  fedeltà  foddisfatto 
ANNoóp.  ^j  fuo  dovere,  nell' accorrere  alla  difefa  di  Gaiba  .  Dopo  la  di 
[a]p/utarc.  lui  morte  venne  per  baciar  la  mano  ad  Ottone  [/?]  .  Gl'iniqui 
1»  Othone,  Pretoriani  alzarono  allora  le  voci ,  gridando  :   Muoia  .  Ottone 
bramando  di  faivarlo  dalla  lor furia,  col  preteflo  di  voler  prima 
ricavare  da  lui  varie  notizie,  il  fece  caricar  di  catene,  fingendo^ 
pronto  a  toglierlo  di  vita.  Ma  nel  d'ifeguente  il  liberò,  l'abbrac- 
ciò ,  e  fcusò  l'oltraggio  fattogli  folamente  per  fuo  bene.  Né  fo- 
lamente  il  lafciò  poi  godere  del  Confolato  ,  ma  il  voile  ancora 
per  uno  de'fuoì  Generali ,  e  de' più  intimi  amici,  con  trovarlo 
non  men  fedele  verfo  di  sé  ,  che  verfo  l'infelice  Galba  .  Alle  i- 
flanze  ancora  del  Popolo  induffe  adarfx  la  morte  SofonìoTigeUi" 
720^  da  noi  veduto  infame  Minidro  delle  fcelleraggini  di  Nerone» 
In  oltre  s'applicò  feriamente  al  maneggio  de' pubblici  affari,  e 
reiìitui  a  molti  i  lor  beni  tolti  da  Nerone  :  azioni  tutte  ,  che  gli 
fecero  del  credito,  non  parendo  egli  più  quel  pigro,  e  quel  per- 
duto nel  lufib  e  ne* piaceri ,  che  era  flato  in  addietro.  Ma  i  più 
non  fé  ne  fidavano,  conofcendolo  abituato  ne'vizj,  e  fimile  nei 
genio  a  Nerone,  le  cui  llatue ,  come  ancor  quelle  di  Poppea  j 
permife  che  fi  rialzaffero.  Offervavano  parimente,  ch'egli  mo- 
flrava  poco  affetto  al  Senato,  moltilTimo  ai  Soldati  :  laonde  te- 
:       mevano,  che  fé  fofie  ceffata  la  paura  dell'emulo  Viteliio,  fi  fa-» 
rebbe  provato  in  lui  un  novello  Nerone.  E  certa  egli  era  comu- 
nemente odiato  più  di  Viteliio,  non  tanto  pel  tradimento  da  lui 
fatto  a  Galba,  quanto  perchè  il  riputavano  perfona  data  alla  cru- 
deltà ,  e  capace  di  nuocere  a  tutti  :   laddove  Viteliio  era  in  con- 
cetto d'uomo  dato  a  i  piaceri ,  e  però  in  iftato  di  folamente  nuo- 
cere a  sé  fleffo  :  benché  in  fine  amendue  fofiero  poco  amati ,  an- 
zi odiati  da  i  Romani.  Intanto  era  divifo  il  Romano  Imperio  fra 
quefli  due  competitori.  Ottons  fi  trovava  riconofciutolmperado- 
re  m  Roma,  e  da  tutta  l'Italia.  Cartagine  con  tutta  l'Affrica  era 
per  lui .  Mudano  Governator  della  Siria  ,  o  fia  della  Scria  ,  gli 
p)]  Tachm  fece  preflar  giuramento  da  i  Popoli  di  quelle  contrade ,  [^}  Altret- 
z.  ca.   '  '  ^anto  fece  Vefpaftano  nella  Paleflina.  Aveva  egli  inviato  ^ik  Ti- 
to fuo  Figliuolo  5  per  atteftare  il  fuo  offequio  a  Galba  ;  ma  da 
che  arrivato  a  Corinto  intefe  la  di  lui  morte ,  fé  ne  tornò  indie* 
tro  a  trovar  il  Padre .  Anche  le  Legioni  della  Dalmazia ,  Panno- 
nia,  eMefia  aderirono  ad  Ottone.   Così  l'Egitto  ,  e  l'altre  Cit- 
ta deirOriente  ,  e  della  Grecia.  Ancorché  Ottone  foffe  unufur- 
patore,  il  nome  nondimeno  ài  Roma  e  del  Senato  Romano,  che 
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Tavea  accettato  ,  baftò  perchè  tanti  altri  paefi  s' uniformaffero  al  £j,^voj^. 
capo  dell'Imperio.  Annoó^. 

Ma  in  mano  di  VtPellio  erano  le  migliori,  e  più  accreditate 
milizie  de'  Romani  ,  raccolte  dall'  alta  e  balTa  Germania  ,  dalla 
Bretagna,  e  da  una  parte  della  Gallia.  [/?]Ne  formò  egli  due    [^]  Uent 
eferciti ,  l' uno  di  quarantamila  combattenti  fotto  il  comando  di  ^  c'^ói,  & 
Fabio  Valente y  l'altro  di  trentamila  ,  comandato  da  Alieno  Ce- M- 
dna,  a' quali  fi  unirono  varj  rinforzi  diTedefchi.  Ardevano  tut- 
ti colloro  di  voglia ,  non  oftante  il  verno  ,  di  far  de  i  fatti ,  per 
aver  occafione  di  bottinare  (fine  primario  di  chi  efercitaquelme- 
Hiere)  mentre  il  graffo  e  pigro  Vitellio  attendeva  adarfi  bel  tem- 
po,  con  far  buona  tavola ,  ubbriaco  per  lo  più .  Anche  vivente  Gai- 
ba  fi  moffero  tante  forze  fotto  i  due  Generali  per  due  diverfe  vie 
alla  volta  dell'Italia;  cioè  Valente  per  le  Gallie,  e  Cecina  per  1' 
Elvezia .  Vitellio  facea  conto  di  feguitarli  dipoi.  Nel  viaggio  eb- 
bero nuova  della  morte  diGaiba,  e  dell' innalzamento  d'Ottone. 
Dovunque  pafsò  Valente  per  la  Gallia  ,  il  terrore  delle  fue  armi 
conduffe  i  Popoli  all'ubbidienza  di  Vitellio.  Sopra  tutto  con  alle- 
gria fu  ricevuto  in  Lione.  In  altri  luoghi  non  mancarono  faccheg^ 
gi  ed  anche  ftragi.  Non  fece  dimeno  Cecina  nel  paffare  pelpae- 
le  degli  Svizzeri .  AU'avvifo  di  quefte  Armate,  che  fi  avvicina- 
vano all'Italia,  un  Reggimento  di  cavalleria,  accampato  fui  Po, 
che  avea  fervito  una  volta  in  Affrica  fotto  Vitellio,  l'acclamò  Im- 
peradore,  e  cagion  fu,  che  Milano,  Ivrea,  Novara  ,  e  Vercelli 
prendeffero  il  fuo  partito  .  Perciò  fi  affrettò  Cecina  verfo  la  meta 
di  Marzo  per  calare  in  Italia  ,  ancorché  i  monti  feffero  tuttavia 
carichi  di  neve ,  e  fpedi  innanzi  un  corpo  di  gente,  per  foftenere 
le  fuddette  Citta.  Gran  dire,  gran  cofternazione  fu  in  Roma,  al- 
lorché fi  ud'i  la  moffa  di  tante  armi ,  e  T  inevitabil  guerra  civile . 
\b']  Mode  Ottone  il  Senato  a  fcrivere  a  Vitellio  delle  lettere  amo-^  [h]piiitarc, 
revoli ,  per  efortarlo  a  defiilere  dalla  ribellione,  offerendogli  da-  ^^  Othone. 
naro,  comodi,  e  una  Citta.  Ne  fcriffe  anch' egli,  e  dicono  [e] ,  W  Sueton. 
che  gli  efibiffe  fegrctamente  di  prenderlo  per  Collega  nell'Impe-  Zp^k"""' 
rio,  e  per  Genero*  Gli  rifpofe  Vitellio  in  termini  amichevoli,  ta-  dìo  uló^. 
li  nondimeno,  che  moftravano  diburlarfi  di  lui.   Irritato  Ottone  ^;jìortr!^ 
gli  rilpofe  per  le  Rime,  cioè  gliene  fcriffe  dell'altre  piene  di  vi-  cap.j^, 
tuperj,  e  con  ridicole  fparate,  ricordandogli  fopra  tutto  l'infame 
fua  vita  paffata .  Non  furono  meno  obbrobriofe  le  rifpofte  di  Vi- 
tellio. Né  alcun  di  loro  diceva  bugia.  Amendue  ancora  inviaro- 
no degli  affaffmi,  per  iiberarfi  cadauno  dall'emulo  fuo;  ma  riu- 
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Era  Volg  fci  in  fumo  il  loro  difegno  .  Adunque  chiara  fi  vide ,  non  reflar 
^NNoóp.  ajfj-o,  che  di  decidere  la  contefa  coli' armi.  Un'i  Ottone  una  pof- 
fente  Armata  anch' egli,  compofta  della  maggior  parte  de' Preto- 
riani, e  delle  l^tgioxvi  venute  dalla  Dalmazia  e  Pannonia  .  K  la^ 
fciato  al  governo  di  Roma  TiT^ano  fuo  Fratello  con  Flavio  Sabi- 
no Prefetto  d'effaCitta,  e  Fratello  di  Velpafiano,  dato  anche  or» 
dine,  che  nonfofTe  fatto  torto  alcuno  alla  Madre,  alla  Moglie,© 
a'iìghuoli  diVitellioy  nel  dì  14.  di  Marzo  fi  licenziò  dal  Senato  5. 
e  alla  tefìa  dell' efercito,  non  parendo  più  queli'eff^sminato  uomo- 
di  una  volta,  s'incamminò  per  venir  contro  a  i  nemici.  Suoi  Ma- 
refcialli  erano  Suetonio  Paolino  ^  Mario  Celfoy  ed  Atìnlo  Gallo  ^ 
Ufiziali  non  meno  predenti ,  che  bravi  .  Mancavano  ben  quelli 
pregi  à  Licinio  Procolo  y  Prefetto  delPretorio,  che  pur  faceva  una 
delle  prime  figure  in  quell'Armata.  Alieno  Cecina  ,  General  di 
Vitellio,.  arrivato  al  Po,  pafsò  quel  Fiume  a  Piacenza  ,  ed  alTalì- 
^]Tachus  quella  Citta y  da  cui  Annio  Gallona']  dopo  due  di  di  valorofadife- 
Mtfior.ii.z.  fa  il  fece  ritirare  a  Cremona,  malcontento  per  la  perdita  di  mol- 
^■^*^^*       ta  gente.  Fu  in  quella  occafione  bruciato  l'Anfiteatro  de' Piacene 
tini  5  pollo  fuori  della  Citta ,  il  più  capace  ài  gente ,  che  foffe  allo- 
ra in  Italia .  Anche  Mar:^iv  Macro ,  Confole  difegnato ,.  diede  aCe- 
cina  un'  altrapercoffa  co  i  Gladiatori  d'Ottone .  E  pur  egli  ciò  non; 
cftante  volle  venire  ad  un  terzo  cimento  :  tanta  era  la  voglia  ìm 
lui  di  vincere,  affinchè  l'altro  General  di  Vitellio,.  cioè  Valente ^ 
non  gli  rapiffe  ,  o  dimezzaffe  la  gloria  .  In  un  Luogo  detto  i  Ca- 
fiori  5  dodici  miglia  lungi  da  Cremona  ,  teic  un'imbofcata  a  Sue^ 
tonio  Paolino  j  e  a  Mario-  Celfo  ;  ma  quelli  avutane  notizia  pre-^ 
fero  COSI  ben  le  mifure,  che  lì  mifero  in  rotta,  ed  avrebbono  an- 
che rovinata  affatto  la  di  lui  gente,  fé  Paolino  per  troppa  cautela 
non  aveife  impedito  a'fuoi  Tinfeguirli.  Per  quello  fu  egli  in  fo^ 
fpetto  ài  tradimento ,  ed  Ottone  chiamò  da  Roma  Ti'^ano  fuo  Fra- 
tello ,  acciocché  comandalTe  l'armi ,  febben  con  poco  frutto ,  perchè 
Licinio  Procolo,  Capitan  delle  Guardie ,  benché  uomoinefpertOr 
la  faceada  fuperiore  a  tutti.  ^ 

■  Venne  poi  Valente  da  Pavia  colla  fua  Armata  più  numerofa 

dell'altra  ad  unirfi  con  Cecina,  e  tuttoché  quelli  due  Generali  di 
Vitellio  foffero  gelofi  l'un  d^lF altro  ,  h  accordarono  nondimeno* 
fel  buon  regolamento  della  guerra  ,  e  per  isbrigarla  il  più  prefla- 
foffibile.  Tenne  configlio  dall' altra  parte  Ottone;  e  il  parere  de" 
fooi  piùalTennati  Generali,  cioè  di  Suetonio  Paolino,  Mario Cel-- 
&j,  ed  Annio  Gallo  j^  fu  di  temporeggiare  j^  tantoché  vcnilferoai^ 

cuna 
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cune  Legioni  5  che  fi  afpettavano  dall' lUirico.  Ma  pre valfe  quel-  EnAVolg. 
lo  di  Ottone,  Tiziano,  e  Procolo,  a' quali  parve  meglio  di  venir  Annoóp. 
lenza  dimora  a  battaglia  ,  perchè  i  Pretoriani  credendofi  tanti 
Marti ,  fi  tenevano  in  pugno  la  vittoria,  e  tutti  anfavano  di  ri- 
Tornarfcne  toflo  alle  dehzie  di  Roma.  [^]  Lo  fteflb Ottone  impa-  [ajPlutarc, 
ziente  per  trovarfi  in  mezzo  a  tanti  pericoli,  fra  l'incertezza  del-  ^'"^  Othone. 
le  cofe ,  e  il  timore  di  qualche  rivolta  de'  foldati ,  era  nelle  fpine  ; 
e  però  fi  voleva  levar  d'affanno  con  un  pronto  fatto  d'armi .  Ma  da 
codardo  fi  ritirò  a  Brefcello ,  dove  il  fiume  Enza  sbocca  nel  Po  , 
per  quivi  afpettar  l'efito  delle  cofe  :  rifoluzione,  che  accrebbe  la 
iua  rovina  ,  perchè  feco  andarono  molti  bravi  Ufiziali ,  e  molti 
foldati,  con  reilare  indebolita  l'Armata  fua,  in  mano  di  Genera- 
li dilcordi  fra  loro,  e  poco  ubbiditi,  e  fenza  quel  coraggio  di  piii , 
che  loro  avrebbe  potuto  dar  la  prefenza  del  Principe .  Segui  qual- 
che picciolo  fatto  fra  gli  ftaccamenti  delle  due  Armate  ;  ma  final- 
mente quella  di  Ottone,  paffato  il  Po,  andò  a  poftarfi  a  qualche 
miglio  lungi  da  Bedriaco,  Villa  pofta  fra  Verona  e  Cremona ,  piìi 
vicina  nondimeno  all'ultima,  verfo  il  Fiume  Oglio,  dove  fi  cre- 
de, che  oggidì  fiala  Terra  di  Caneto.  Molte  miglia  feparavano 
le  due  Armate;  ed  ancorché  Suetonio  e  Mario  ripugnaflero  alla 
rifoluzion  conceputa  da  Procolo  di  andare  nel  d'i  feguente ,  (cioè 
circa  il  di  15.  d'Aprile)  ad  affalire  i  nemici  ,  perchè  l'arrivar 
colh  fianchi  i  foldati  ,  era  un  principio  d'effere  vinti  :  Procoló 
perfiftè  nella  fua  opinione  ,  perchè  follecitato  da  più  lettere  di 
Ottone,  che  voleva  battaglia.  Si  venne  in  fatti  al  combattimen- 
to [^] ,  che  fu  fanguinofiffimo 5  credendofi  ,  che  fra  l'una  e  l'ai-  [b]  Dìoiik 
tra  parte  refì:alfero  fui  campo  efìinte  circa  quaranta  mila  perfo-  ^^' 
ne  ,  perchè  non  fi  dava  quartiere  .  Ma  la  vittoria  toccò  all' Ar- 
mata ài  Vitellio .  I  Generali  di  Ottone  ,  chi  qua  chi  là  fugitivi 
fcamparono  colle  reliquie  della  lor  gente  il  meglio  che  poterono, 
valendofi  del  favor  della  notte,  [e]  Ma  perchè  nel  di  feguente  [^]Pi»t^rc^ 
fi  afpettavano  di  nuovo  addoflb  il  vittoriofo  efercito,  con  peri- ^'^  "^^^ 
colo  d'effere  tutti  tagliati  a  pezzi  :  gli  Ufiziali ,  f^^ldati  ,  e  \o 
ile  ffo  Tiziano,  Fratello  di  Ottone,  che  fi  trovarono  infieme  , 
s'accordarono  di  fare  una  deputazione  a  Valente  e  Cecina,  per 
renderfi.  Fu  accettata  l'offerta  ,  ed  unitefi  le  non  pia  nemiche 
Armate,  ognun  corfe  ad  abbracciar  gli  amici,  a deteflar gli odj 
pafTati,  a  condolerfi  delle  moni  di  tanti .  Giurarono  i  vìmi  fe- 
deltà a  Vitellio ,  e  ceffarono  tutti  i  rancori  .  Portata  quefla  la- 
gi'itti^A'ol  nuova  ad  Ottone,  dimorante  in  Brefcello,  non  manca- 
rono 
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Ep-aVo!?.  rono  già  i  fuoi  Cortigiani  dì  animarJo,  con  fargli  conofcere  arri- 
ANN069.  ^^jg  gi^j^  ^^  Aquileia  tre  Legioni  della  Mefia,  fai  vate  altre  buo- 
ne milizie  a  lui  fedeli ,  non  effere  difperato  il  cafo .  Ma  egli 
avea  già  determinato  di  finirla ,  chi  credette  per  orrore  di  una 
[a]  Suetoyj.  ouerra  civile  ,  come  attefta  Suetonio  [/?]  ,  chi  per  poca  fortezza 
c"ap^!o°"^  d'animo,  e  chi  per  acquiftarfi  una  gloria  vana  con  una  rifoluzion 
generofa .  Pertanto  attefe  fpiritofamente  nel  redo  del  giorno  a 
diftribuir  danaro  a' fuoi  domeftici,  ed  amici,  a  bruciar  le  lettere 
fcrittegli  da  varie  perlone  contra  di  Vitellio,  affinchè  nonpregiu- 
dicafiero  a  chi  le  avea  fcritte,  e  a  dar  altri  ordini  per  la  ficurez- 
IhlTacìttis  za  di  molti  Nobili  5  ch'erano  alla  fua  Corte.  [^]  Prefe  anche  nel- 
Hiftor.  iib.  j  j^Qj^-g  fepuente  un  po'  di  fonno ,  ma  fu  diliurbato  da  un  rumor 
delle  guardie,  che  mmacciavano  la  morte  aque  Senatori,  i  quali 
d'ordine  fuo  erano  per  ritirarfi  ,  e  fopra  tutto  aveano  afsediato 
Virginio  Rufo,  Ufci  Ottone  di  camera  ,  e  con  buona  maniera 
calmò  quel  tumulto.  Pofcia  fui  far  del  giorno  fvegliato,  intrepi- 
damente fi  diede  di  un  pugnale  nel  petto,  e  di  quella  ferita  fra 
le] Fiutare. -goco  mor\  in  età  di  trentafette  anni  [e].  Al  fuo  cadavere  bru- 
^^Of^o^e.  ^[^^Q  fu  data  quella  fepohura,  che  fi  potè,  cioè  in  terra,  colla 
memoria  del  folo  fuo  nome  fenza  titolo  alcuno.  Una  mafsa  di 
monete  d'oro,  trovate  su  i  primi  anni  del  Secolo,  in  cui  ferivo , 
fui  territorio  diBrefcello,  fece  credere  ad  alcuni,  chefofsero  ivi 
feppellite  in  occafion  delle  difgrazie  di  Ottone  .  Benché  ufurpa- 
tor  dell'Imperio,  e  fcreditato  per  varie  fue  ree  qualità  ,  cotan- 
to era  amato  da  i  foldati  ,  che  alcuni  d'cfli  non  meno  in  Bre- 
fcello,  che  in  Piacenza,  e  in  altri  Luoghi,  pel  dolore  accompa- 
gnarono la  di  lui  morte  colla  propria ,  fecondo  la  detefìabil  u- 
fanza  e  frenesia  di  que' tempi .  Da  che  i  foldati  ,  eh'  erano  in 
Brefcello,  non  poterono  indurre  Virginio  Rufo  ad  accettar  l'Im- 
perio, fi  diedero  a  i  Generali  di  Vitellio.  In  un  fiero  imbroglio 
fi  trovò  allora  la  maggior  parte  del  Senato  ,  che  Ottone  avea 
lafciato  in  Modena,  perchè  dall' un  canto  temeva  oltraggi  dair 
armi  ili  Vitellio  ,  e  dall'altro  i  foldati  di  Ottone  tenendoli  a 
vifta  d' occhio ,  e  riputandoli  nemici  dell' eflinto  Principe,  cer- 
cavano pretefli  per  menar  le  mani  contra  di  loro  .  Finalmen- 
te ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  a  Bologna,  dove  fi  moftrarono 
difpofti  a  riconofcere  Vitellio;  ma  per  qualche  tempo  fé  ne  guar- 
darono a  cagion  di  una  falfa  voce  portata  da  Geno ,  Liberto 
già  di  Nerone ,  che  i  Vincitori-erano  poi  flati  vinti .  Da  quelle 
paure  non  fi  riebbero  ^  fé  non  allorcfeè  SLXxiv^tono  Lettere  di 

Vaien- 
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Valente,  che  riferirono  la  vera  pofitura  de  gli  affari.  In  Roma  ERAVoig. 
fubito  che  s' intele   quanto  era  fticceduto  di  Ottone  ,  Fla'vio  Sa-  Annoó;?. 
bino  Fratello  di  Veipafiano  ,  fece  predar  giuramento  dai  Senato 
e  da  ifoldati,  che  ivireftavano,  a  Vitellio,  e  il  Senato  gli  accor- 
dò tutti  gli  onori  confueti . 

Intanto /^/W//o  5  dopo  aver  lafciato  zOrdeonio  Fiacco  un. 
corpo  di  milizie  per  la  guardia  del  Reno  Germanico  ,  col  refto 
delle  genti,  che  potè  raccorre ,  fi  mife  in  viaggio  vcrfo  l'Italia  . 
Per  iftrada  intefe  la  vittoria  de'fuoi,  eia  morte  di  Ottone,  e  che 
eluvio  Rufo  Governator  della  Spagna  avea  ricuperate  le  due 
Mauritanie .  Arrivato  a  Lione  y  quivi  trovò  non  meno  i  vincito- 
ri che  i  vinti  Generali.  Perdonò  a  Ti:2^ano  Fratello  d'  Ottone, 
perchè  il  conofceva  per  uomo  dappoco.  Conferve  il  Confolato  a 
Mario  Celfo.  Suefonioy  e  Procolo  fi  acquiftarono  la  di  lui  grazia 
con  una  viltà,  aderendo  di  aver  fatta  configliatamente  perdere  la 
vittoria  ad  Ottone  nella  battaglia  di  Bedriaco  .  Mandò  Vitellio  a 
Roma  un  editto,  per  cui  proibiva  a  i Cavalieri  il  combattere  da 
Gladiatori  fra  loro,  e  contro  le  fiere  negli  Anfiteatri.  Un  altro 
ancora  ,  che  tutti  gli  Strologhi  e  Indovini  prima  delle  Calende  di 
Ottobre  foffero  fuori  d'Italia  .  Si  vide  attaccato  nella  fteffa  notte 
un  cartello,  in  cui  effi Strologhi  comandavano  a  lui  di  ufcire  del 
Mondo^^rima  del  fuddetto  medefimo  giorn.o  ,  Se  ne  alterò  tal- 
mente Vitellio,  che  qualunque  d'effi,  che  gìicapitafle  alle  mani, 
fenza  proceffo  il  condennava  alla  marte.  Grande  odiofita  fi  tirò 
egli  addoffo ,  coli'  aver  inviato  ordine  ,  che  fi  levaffe  la  vita  a 
Gneo  Cornelio  Dolabella^  uno  de' più  illuftri Romani,  odiato  da 
lui  per  particolari  riguardi  ^  che  relegato  ad  Aquino  ,  era  dopo 
la  morte  di  Ottone  ritornato  a  Roma.  L'ordine  fu  barbaramen- 
te efeguito.  Intanto  a  r-^^^  *  poco  tutte  le  Provincie  £i  andarono 
fotto,,.^^-^-^-  aiui  ;  ma  Vlt^\[^  era  afflitta  per  le  tante  foldatef- 
che  del  medehmo  Vitciiio,  e  dcli'ait^^,  ^u^  r^.^.-v.  a' ottone. 
Senza  difcipiina  faccheggiavano  ,  uccidevano  ,  e  fotto  V  ombra 
loro  anche  molt' altri  faceano  ruberie  e  vendette  .  Entrato  che 
fc.%T:_i,:^  ;^^^|.^     ^^^^^^  ^^^^  ^.  ^— ^^^^g  jg  milizie,  (  e  foe- 

zialmentei  Pretoriani)  che  aveanofervito  ad  Ottone,  perchè  le 
conobbe  malcontente  ed  inquiete  ,  e  a  poco  a  poco  le  andò  caf- 
andò  con  dar  loro  delle  ricompenfe.  Venne  aCremona,  e  voi- 
le  co  fuoi  occhi  vedere  il  campo  ,  dove  s'era  data  (  gik  fcorrea- 
no  quaranta  giorm)  la  battaglia;  ed  avvegnaché  foffero  tuttavia 
uilepolte  quelle  migliaia  ài  cadaveri,  e  meoaffe  uninfopportabil 
^''^'^'  Dà  feto- 
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Era  Vo!g.  fetore,  non  lafciò  ordine,  che  fi  feppellifTero;  anzi  diffe,  che/* 
Anno  6p.  ^j^^^  ^^  ^^  97emico  morto  j ape  a  di  buono  .  Menava  feco  circa  fef- 
fanta  mila  combattenti,  fenza  i  famigli  ed  altre  perfone  desina- 
te al  bagaglio ,  eh'  erano  più  del  doppio  .  Dovunque  paffava 
quefta  gran  ciurma ,  lafciava  lagrimevoli  fegni  della  fua  rapaci- 
tà e  barbarie.  Verfo  la  meta  di  Luglio  arrivò  a  Roma,  e  fé  non 
era  diftornato  da' fuoi  amici ,  volea  farvi  l'entrata  in  abito  da 
guerra,  come  in  una  Citta  conquiftata.  L'accompagnavano  man- 
dre  di  Eunuchi  e  Commedianti  fecondo  i'ufanza  del  fuo  maeftro 
Nerone,  e  quelli  ebbero  poi  parte  a  gli  affari .  Trovata  SeJìHìa 
fua  Madre  nel  Campidoglio,  le  diede  il  cognome  òìAugufla ;  ma 
ella  non  fé  ne  rallegrò  punto,  anzi  fi  vergognava  di  avere  un  si 
indegno  Imperadore  per  Figlio  .  Mori  ella  dipoi  in  queft'Anno, 
non  fi  sa,  fé  per  iniquità  del  Figliuolo,  o  per  veleno  da  lei  pre- 
fo,  prevedendo  i  mali  ,  che  doveano  avvenire  .  Fece  dipoi  Vi- 
tcilio  una  nuova  leva  di  Coorti  Pretoriane  fino  a  fedici,  tutte  di 
mille  uomini  per  cadauna,  e  gente  fcelta.  Due  furono  i  Prefet- 
ti del  Pretorio ,  cioè  Publio  Sabino  ,  e  Giulio  Prifco  .  Valente  , 
e  Cecina  potevano  tutto  in  Corte,  ma  fempre  fra  loro  difcordi. 
Diedefi  poi  quello  ghiottone  Augnilo  ,  come  era  il  fuo  flile  ,  a 
fare  del  fuo  ventre  un  Dio ,  ma  con  ecceffi  maggiori ,  a  mifura 
della  Dignità  e  del  comodo  accrefciuto.  Il  fuo  mefliere  cotidia- 
no  era  mangiare  e  bere  e  vomitare,  per  far  luogo  ad  altri  cibi 
e  bevande .  Confumava  in  ciò  tefori  ;  e  molti  fi  ipiantarono  per 
fargli  de'  conviti .  Non  illimava  ,  né  lodava  quello  moflro  fé 
non  le  azioni  di  Nerone  ,  e  le  imitava  bene  fpefìTo,  inclinando 
(a)  Sueton,  anchc  alla  crudeltà  ,  di  cui  rapporta Suetonio  {a)  varj  efempli  ;  e 
znViteiiio  ^g  £Q0g  fopravivuto  molto,  forfè  farebbe  riufcito  anche  in  ciò  non 
S£'//^*.64.  inferiore  a  lui.  La  maniera  di  ^uavU^^^-i^  ^^Uva  ellere  l'adula- 
zione :  ma  ficcarne  esli  era  timido  e  fofpettofo,  poco  ci  w^u^a 
a  difguftarlo. 

E  fin  qui  abbiara  veduto  le  due  Tragedie  òìGalba^  e  di  Otto- 
ne* Ora  è  tempo  di  pàffare  alla  terza.  Dì  ninno  più  temeva  Vi- 

teilio*  che  Òìl  F  letizio  Ve fpajtnnn^  Ctf^r\(*x'^\i*  rl^]  l'armi  R  nw^tj*--^  -.v2- 

la Giudea,  dove  fi  continuava  la  guerra  con  apparenza  ,  ch'egli 
fofle  per  alfediarGerufalemme.  Allorché  gli  venne  la  nuova,  eh' 
elfo  Vefpafiano,  e  Licinio  Mudano^  Governator  della  So  ria  ,  il 
riconofcevano  per  Imperadore  ,  ne  fece  gran  feda  .  Ed  in  vero 
fulle  prime  ninno  mai  s'avvisò,  che  Vefpafiano  poteffe  arrivar  ali' 
Imperio,  né  egli  vi  afpirava,  perchè  bafìamente  nato  a  Rieti,  e 

man- 
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mancante  di  danaro.  Si  raccontavano  ancora  molte  vika  di  lui  Ep.AVofgr 
nella  vita  privata  ;  e  Tacito  (a)  ci  alTicura,  ch'egli  fi  era  tirato  f^^^^J;^^^ 
addoffo  l'odio  e  il  difpregio  de' Popoli  ;  ma  i  fatti  moftrarono  poi  HifluY.iib.% 
tutto  il  contrario.  Comunque  fìa,  Dio  l'avea  deftinato  a  liberar  'f:^^;^^^ 
Roma  da  i  moftri,  e  a  punir  l'orgoglio  de' Giudei  implacabili  per-  mi.'cfpajia- 
fecutori  del  natoCriftianefimo.  Era  egli  per  altro  dotato  di  mol-  "''<^^P'4' 
te  lodevoli qualitk,  perchè  lenza fafto,  temperante  nel  vitto,  a- 
morevole  verfo  tutti,  emaffimamente  verlbilbldati,  che  Fama- 
vano  non  poco,  ancorché  li  tenefle  in  dilciplina;  vigilante,  e  pru- 
dente, buon  foldato  ,  e  mighor  Capitano  .  Sopra  tutto  veniva 
confiderato  come  amatordellagiuftizia;  la  fuaeta  era  allora  d'an- 
ni feflanta .  Si  può  giufìamente  credere ,  che  dopo  la  morte  di  Gal- 
ba  i  più  faggi  de' Romani  al  vedere,  che  idueulurpatori  Ottone, 
eViteilio,  fenza  faperfi  chi  fofTe  il  peggiore  di  loro,  difputavano 
dell'Imperio  ,  rivolgefiero  i  lor  occhi  e  defiderj  aVefpafiano,  e 
fegretamente  ancora  i'  efortaffero  ?1  Trono .  Flavio  Sabino  di  lui 
Fratello  gran  figura  faceva  anch' egli,  coirefTere  Prefetto  di  Ro- 
ma, e  le  fue  belle  doti  maggiormente  accreditavano  quelle  del 
Fratello.  O  quello  fofse,  opure,  che  gliUfiziali  e  foldatidiVe- 
fpafiano  mirando  quel  che  aveano  fatto  gii  altri  in  Ifpagna,  Ro- 
ma, e  Germania,  non  voleffero  effere  da  meno  :  certo  è,  che  fi 
cominciò  da  effi  a  proporre  ^i  far  Imperadore  Vefpafìano  .  Que- 
gli, che  diede  l'ultima  fpinta  all'irrifoluzione  d'eflb  Vefpafiano  , 
perfonaggio  guardingo,  e  non  temerario,  fu  il  fuddetto  Licinio 
Mucìano^  Governator  della  Soria,  il  quale  dopo  la  morte  di  Ot- 
tone gli  rapprefcntò,  che  non  era  ficura  né  la  com^une  lor  dignità , 
né  la  vita  fotto  quell'infame  Imperador  ài  Vitellio .  Si  iafciò  vin- 
cere in  fine  Vefpafiano  5  ed  effendo  entrato  nella  medefima  Lega 
anche  Tiberio  Ale ff andrò  Governator  dell'Egitto,  fu  egli  il  pri- 
mo a  proclamarlo  in  Alexandria  Imperadore  nel  di  primo  di  Lu- 
glio {b)y  e  lo  (lefib  fece  nel  terzo  giorno  di  effo  Mefe  anche  l'Ar-  (b)  Jofepi:. 
mata  delia  Giudea,  acuì  Vefpafiano  promife  un  donativo,  fimile  daìL  rlX- 
a  quel  di  Claudio,  e  di  Nerone.  La  Soria,  e  tutte  l'altre  Provin- 
cie,  e  i  Re  fudditi  l\i  Roma  in  Oriente ,  e  la  Grecia  alzarono  anch' 
effe  le  bandiere  del  novello  Auguilo .  Furono  fcritte  lettere  a  tut- 
te le  Provincie  dell'Occidente,  per  efortarciafcuno  ad  abbando- 
nar Vitellio,  ufurpatore  indegno  del  Trono  Imperiale,  (e)  Sifece  £)  ^^^'■'«J' 
mtendere  ai  Pretoriani  caffati  da  Vitellio,  cliequelto  era  il  tem-  //^...c.Br, 
pò  di  farlo  pentire;  e  veramente  coftoro  arrolatifi  in  favor  di  Ve- 
ìpafiano,  fecero  dipoi  delle  maraviglie  centra  di  Vitellio. 

Dà     2.  Es- 
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Era  Voig.      ESSENDO  COSI  beli  difpofte  le  cofe ,  e  procacciate  quelle  fom  me 
Amoóp.  eli  danaro,  che  fi  poterono  raccogliere,  per  muovere  le  foldatefche, 
in  un  granConfiglio  tenuto  infierito  fu  conchiufo,  che  Mudano 
marcierebbe  con  un  competente  efercito  in  Italia;  T/Vo,  Figliuo- 
lo di  Ve (pafiano,  già  dichiarato  C efare y  continuerebbe  lentamen- 
te la  guerra  contro  ai  Giudei;  e  Vefpajìano  pafferebbe  nella  da- 
vizioia  Provincia  dell'Egitto,  per  raunar danaro,  ed  affamare  a 
provveder  ài  grani  Roma,  fecondochè  portafse  il  bifogno.  Mu- 
dano^ uomo  ambiziofo,  e  che  mirava  a  divenire  in  certa  manie- 
ra compagno  di  Vefpafiano  nel  Principato  5  accettò  volentieri  quel- 
la incombenza.  Per  timore  delle  tempefte  non  fi  arrifchiò  al  ma- 
Te;  ma  imprefe  il  viaggio  per  terra  5  con  difegno  di  pafsare  lo  Stret- 
to verfo  Bifanzio  :   al  qua!  fine  ordinò,  che  quivi  foffero pronti  i 
vafcelli  del  Mar  Nero .  Non  era  molto  copiofa  e  pofsente  l'Arma- 
ta diMuciano,  ma  a  guifa  de' Fiumi  Regali  andò  crefcendo  per 
via  :  tanta  era  la  riputazion  diVefpafiano,  e  l'abbominazion  ài 
Vitellio .  Nella  Mefia  le  tre  Legioni ,  che  (lavano  ivi  a'  quartieri , 
fi  dichiararono  per  Vefpafiano;  e  l'efempio  d'efse  fecotrafse  due 
altre  della  Pannonia ,  e  poi  le  milizie  deìla  Dalmazia  ,  fenza  né 
pur  afpettare  l'arrivo  di  Muciano.  Antonio  Primo  daToiofaj  fo- 
pranominato  Becco diG allo ^  forfè  dalfuonaib  [dal che  imparia- 
iz)  ^ueten.  Hio  i'antichitk  della  parola  jB^ccc?,]  uomo  arditiffimo,  (^)fedizio- 
inViteiiiQ   fQ^  g^  egualmente  pronto  alle  lodevoli,  che  allemalvage  impre- 
fe, quegli  fu,  che  colla  fua  vivace  eloquenza  commoffe Popoli  e 
foldati  centra  di  Vitellio  ,  né  afoettò  gli  ordini  di  Vefpafiano  o 
diMuciano,  per  farfi  Generale  di  quelle  Legioni.  Che  piìi?  Ghia- 
inati  in  foccorfo  iRe  de'Suevi,  ed  altri  Barbari,  e  trovato,  che 
quelle  milizie  nulla  più fofpiravano,  che  di  entrare  in  Italia,  per 
arricchirli  nello  fpoglio  di  quefle  belle  Provincie ,  di  fua  tefta  con 
poche  truppe  innanzi  a  gli  altri  calò  in  Italia,  e  fu  con  fella  rice- 
vuto in  Aquileia  ,  Padova,  Vicenza  ,  Efle,  ed  d}iin  Luoghi  dii 
quelle  parti .  Mife  ixi  rotta  un  corpo  di  cavalleria ,  eh'  era  pollata 
al  Foro  d'Alieno,  dove  oggidì  é  Ferrara .  Rinforzato  poi  dalle 
due  Legioni  della  Pannonia  [  foleva  effere  ogni  Legione  compofta 
di  feimila  foldati]  s' impadron'i  di  Verona,  e  quivi  fi  fortificò. 
Colà  ancora  ^ìuuìq  Marco  Aponto  Saturnino  con  una  delle  Legioni 
della  Mefia,  e  concorfe  adarrolarfi  fotto  di  Primo  gran  copia  de* 
Pretoriani,  licenziati  da  Vitellio.  Ancorché  fofle  s'i  grande  il  fu- 
fcitato  incendio  5  non  s'era  per  anche  moffo  l'impoltronito  Vitel- 
lio. Sveglioffi  egli  allora  folamente  5  che  intefe  penetrato  il  fuo- 
co 
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CO  fino  in  Italia  .  Perchè  VaUìite  non  era  ben  rimeffo  da  una  foffer-  Eka  Voig. 
ta  malattia  ,  diede  il  comando  delle  lue  armi  ad  Alieno  Cecina^    Annoóì?. 
con  ordine  di  marciare  Ipeditamente  centra  di  Antonio  Primo  , 
Venne  Cecina  con  otto  Legioni  almeno,  cioè  con  tali  forze,  che 
avrebbe  potuto  opprimerlo.  Mandò  parte  delle  milizie  a  Cremo- 
na, e  col  piìidelìa  gente  armata  fi  poftòadOftigliafulPo.  Mac- 
chinando poi  altre  cofe,  perde  apporta  il  tempo  in  ifcrivere  let- 
tere di  rimproveri  e  minaccie  ai  foldati  di  Primo  ,  ed  intanto  la- 
fciò ,  che  arrivafiero  a  Verona  le  due  altre  Legioni  della  Mefia ,  Fi- 
nalmente dappoiché  intefe,  q\ìq  Luciano  Baffo  ^  Governatore  del- 
la Flotta  di  Ravenna  ,  con  cui  teneva  intelligenza,  veribildi  20. 
d'Ottobre  s'  era  rivoltato  in  favor  diVefpafiano  :  allora,  come 
fé  folTe  difperato  il  calo  perViteilio  ,  fi  diede  ad  efortare  i  folda- 
ti ad  abbracciare  il  partito  di  Vefpailano ,  e  molti  ne  indulTe  apre- 
itar  giuramento  a  lui,  e  a  rompere  le  immagini  di  Viteliio.  Ma 
,gli  altri,  che  non  poteanofofferir  tanta  perfìdia,  e  quegli  fteffi, 
che  poc'anzi  aveano  giurato,  {a)  prefi  dalla  vergogna  e  pentiti,  (a)Z)/o//^. 
fi  fcagliaronocontra  di  lui,  e  lenza  alcun  rifpetto  ai  carattere  di  YachusHi- 
Confole  ,  incatenato  l'inviarono  a  Cremona,  e  cominciarono  a.  JìcriarJik?, 
caricar  anch' effi  il  bagaglio,  per  pa  dare  cola  .  cap.i^. 

Ad  Antonio  Primo ,  eh'  era  in  Verona ,  fu  portata  dalle  fpie  l'in- 
formazione di  quanto  era  accaduto  ad  Origlia ,  e  fubito  fu  in  armi , 
per  impedir  i' unione  di  quell'efercico  con  quel  di  Cremona.  Inol- 
tratoli fino  a  Bedriaco,  luogo  fatale  per  le  battaglie,  e  circa  no- 
ve miglia  lungi  da  quel  fito,  s'incontrò  colle  foldatefche  di  Vitel- 
iio, cheufcite  di  Cremona  venivano  perunirfi  con  quelle  d'Ofti- 
glia.  Ciò  fu  circa  il  d'i 26". d'Ottobre.  Dopo  fanguinofo  conflitto 
le  mife  in  rotta  ,  obbligando  chi  fcampò  dalle  lue  fpade  ,  a  ri- 
fugiarfi  in  Cremona.  Ad  aite  voci  allora  dimandarono  i  vittorio- 
fi  foldati  di  andar  dirittamente  a  Cremona,  per  ifperanza  d'en- 
trarvi,  e  per  avidità  di  laccheggiarla  .  Né  gli  avrebbe  potuto  ri- 
tenere Primo  ,  fé  non  foffe  giunto  l' avvifo  ,  che  s'  appreiTava  l* 
altra  Armata  partita  da  Oftiglia  ,  e  in  ordinanza  di  battaglia  . 
Era  già  fopragiunta  lanette,  e  pure  i  due eferciti vennero  alle 
mani  con  ardore  5  con  fierezza  inudita  combattendo,  per  quanto 
comportavano  le  tenebre ,  lenza  diftinguere  talvolta  chi  folle  a- 
niicoo  nemico,  Levatafi  poi  la  Luna,  cominciò  Primo  a  provar- 
ne del  vantaggio,  perchè  effa  dava  nel  volto  ainemici.  Duròil 
combattimento  tutto  il  refto  della  notte,  e  fatto  poi  giorno,  aven- 
do la  terza  Legione  3  già  venuta  di  Soria  ,  fecondo  1'  ufo  di  que' 

pae- 
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EraVoI^.  Pacfi,  falutato  il  Sole  con  alti  ed  allegri  r/iJ/Zy  quefto  rumore  fece 
ANNodp.  credere  a  que' di  Vitellio,.  che  l'efercito di  Muciano  fofTe  arrivato^ 
e  diede  loro  tal  terrore,  cheriufbì  poi  facile  a  Primo  lofconfigger- 
^dìmi'o^u-  ^^  ^^  obbligarli  alla  fuga.  Giufeppe  {a)  narrando,  che  de'folda- 
is'^/Vo //^.5.  ti  di  Vitellio  inquefte  azioni  perirono  trentamila  educento  perlo- 
^'^h'^l'       j^^^  e  quattromila  e  cinquecento  di  quei  di  Velpafiano 5  verifinail- 
mente  fecondo  1'  ufo  delie  battaglie  ingrandì  di  troppo  il  raccon- 
to, né  noi  fiam  tenuti  a  predargli  fede.  Bensì  pofìTiam  credere  a 
Dione,  allorché  dice  ,  che  ofcurandofi  talvolta  fa  Luna  per  qual-^ 
che  nuvola  5  ceffava  il  combattimento,  e  che  i  foidati  emuli  vicini 
parlavano  Funo  all'altro,  chi  con  villanie,  chi  con  parole  ami- 
chevoli, e  con  deteftar  le  guerre  civili,  e  con  invitar  1'  avverfa- 
rio  a  feguitarVitellio,  o  pur  Vefpafiano.  Manon  c'è  gik.  ragioit 
di  credere  ,-  che  l' uno  porgefTe  all'  altro  da  mangiare  e  da  bere ,  fin-- 
che  non  fi  praovi ,  che  i  foldati  d' allora  erano  si  bravi  od  indurtrio-^ 
fi  da  portar  feco  anche  nel  furor  delle  zuffe  le  loro  bifaccie  al  collo  5,, 
coli'  occorrente  cibo  e  bevanda .  Tanto  poi  Dione ,  quanto  Tacito^ 
ciafTicurano,  che  incomodando  forte  unagroffa  Petriera  con  ian-^ 
eiar  faffi  l'efercito  di  Vefpaiiano,  due  coraggiofi  foldati,  dato  d£ 
piglio  a  due  feudi  de  glia  vverfarj,  fi  fìnferoVitelliani;  ed  arriva-- 
ti  alla  macchina 5  ne  tagliarono  le  funi,  con  render' effa  inutile y 
ma  conrefiar'anch'effi  tagliati  a  pezzi,  fenza  che  rimaneffe  me- 
moria alcuna  del  loro  nome .  Dopo  qneft a  vittoria ,  e  dopo  lo  fpo- 
glio  del  campo,  a  Cremona^  a  Cremona  gridarono  i  vincitori  Ibi- 
dati.  Bilbgnò  andarvi.  Si  credevano  di  faltarvi  dentro;  ma  tro- 
varono un'  impenfato  oflacolo ,  cioè  un'  alto  e  mirabii  trincieramen- 
to ,  fatto  fuor  della  Citta  nella  precedente  guerra  di  Ottone ,  alla 
cui  difefa  eraaccorfa  quafì  tutta  la  milizia  efidente  in  Cremona  «. 
Fecero  delle  maraviglie  i  foldati  di  Vefpafiano,  perfuperar  quel 
fito  :  tanta  era  la  lor  gola  di  arrivar  alfacco  di  quella  ricca  Citta, 
che  Antonio  Primo  avea  loro  benignamente  accordato  :  ilche  fat- 
to affalirono  la  Citta .  Contuttoché  quella  folfe  cinta  di  forti  mura 
e  torri ,  e  piena  di  Popolo ,  invilirono  si  fattamente  i  foldati  Vitel- 
liani,,  che  non  tardarono  a  trattare  ài  renderfi .  Scatenarono  per 
quefro  Alietio  Cecina^  acciocché  s'interpone  He  pei  perdono  ,  ed 
efpofero  bandiera  bianca.»  Ufci Cecina  veftitodaConlole  co'fuoi 
Littori  5  cioè  colle  fueguardie  y  e  pafsò  al  campode'  vincitori ,  ma 
accolto  da  tutti  con  ifcherni  e  rimproveri,  perchè  la  perfìdia  fuol 
©(fere  pagata  coli' odio  d'ognuno  .  D'uopo  fu,  d\Q  Antonio  Pri- 
mo- il  faceffe  fcortare  y,  tanto  che  foffe  in  luogo  ficuro  da  poterfi* 

por- 
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portare  a  trovar  Vefpafiano  .  Fu  perdonato  a  i  foldati  di  Vìtellio ,  Era.  Voig, 
ma  non  già  ali'  infelici  (lima  Citta  di  Cremona ,  Citta  allora  celebre    ^"^nno  ó^. 
per  belliflime  fabbriche  ,    per  gran  Popolo  ,  per  molte  ricchez- 
ze (a)*  Quarantamila  foldati  5  e  un  numero  maggior  di  famiglie  (ayr^m^f 
bagaglioni,  come  cani  v'entrarono.  Stragi  e  ftupri  fenza  nume-  ^i^V'^c'^?.. 
ro;  non  fi  perdonò  né  pure  ai  Templi:  tutto  andò  afacco;  e  in  Dioiih,ò\^ 
fine  fi  attaccò  il  fuoco  alle  ca fé .  Gli  fteflì  foldati  di  Vitellio,  che 
prima  difendeano  quella  Cittk  ,  gareggiarono  in  tanta  barbarie 
con  gli  altri,  anzi  fecero  di  peggio,  perchè  più  pratici  de' Luo- 
ghi.  Che  vi  periflero  cinquantamila  di  quegl' innocenti  e  mi  fé  ri 
Cittadini,  lo  fcrive  Dione  .  A  me  par  troppo .  Gli  abitanti rima- 
fii  in  vita  furono  tenuti  per  ifchiavi ,  e  poi  rifcattati .  Per  cura  di 
Vefpafiano  venne  poi  riedificata  e  popolata  di  nuovo  quella  Citta*, 
Vitellio  intanto  fé  ne  (lava  in  Roma  agiato,  e  con  isfog- 
_giata  tavola,  ninna  apprenfione  moftrando  di  tanti  rumori .  Ma 
quando  cominciarono  fui  fine  d'Ottobre  ad  arrivare  l'un  dietro  l'al- 
tro ifuneiìiavvifi  di  quanto  era  fucceduto,  allora  glicorfe  il  fred- 
do per  l'olTa.  E  pofcia  udendo,  che  Antonio  Primo  s'era  mefso  in 
cammino  per  venire  a  Roma ,  buffava ,  non  fapea  piìi  dove  fi  fofTe , 
ora  penfando  a  far  ogni  sforzo  per  refiltere ,  ora  a  dimettere  l'Im- 
perio, ed  a  ritirarfi  a  vita  privata  ,  ora  facendo  il  bravo  con  la 
Ipada  al  fianco ,  ed  ora  il  coniglio ,  con  far  ridere  ì\  Senato ,  e  con 
trovare  oramai  poca  ubbidienza  ne' Pretoriani .  Tuttavia  fpedi 
Giulio  Prifcoj  QàAlfenoVaro  con  quattordici  Coorti  Pretoriane, 
e  tutti  i  Reggimenti  di  cavalleria,  a  prendere  i  pafìfi  dell'  Apen- 
nino  (^),  e  vi  aggiunfe  laLegione  dell'Armata  navale:  cfercito  (b)T^m«,r 
fu(ficiente  a  foftener  con  vigore  la  guerra,  fé  avelTe  avuto  Capi-  fj'^T'fl\, 
tani  migliori .  Si  poftò  a  Bevagna  quefì' Armata  ,  e  cola  ancora 

iftanze  de'  foldati .  AttediolTi  ben  prefto  di  quel  foggiorno ,  e  venu- 
tagli poi  nuova,  che  Claudio  Faentino ^  e  Claudio  Apollinare  a- 
vpann  indotta  alla  ribellione  l'Armata  navale  del  Mifeno,  e  le  Cit- 
tk circonvicine)  fé  ne  tornò  a  Roma,  ed  inviò  Lucio  Vitellio  fuo 
Fratello  ad  occupar  Terracina,  per  opporfi  da  quella  banda  a  i 
ribelli .  Ma  Antonio  Primo  colle  milizie  fedeli  a  Velpafiano ,  al- 
le quali  egli  permetteva  il  far  quante  infolenze  ed  iniquità  voleva- 
no nel  viaggio,  palsòl'Apennino.  Pervenuto  che  fu  aNarni,  fé 
gli  arrenderono  la  Legione ,  e  le  Coorti  inviate  contra  dì  lui  da 
Vitellio.  E  pur  Vitellio  in  sHuro  frangente  leguitava  a  ftarfene 
«on  tal  torpedine  in  Roma^  che  la  gente  fapea  bensì  effer  egli  il 
e  '  Prin- 
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ERAVolg,  Principe,  ma  parea  di  non  faperlo  egli  ftefTo  .  Ogni  di  nuove  1° 
ANNoép.  j^jj^^  p-Vj  (]eii' aiti-a  cattive.  A  Fabio  Valente  fuo Generale,  ch'era 
ftato  prefo  nell' andar  nelle  Gailie,  e  rimandato  ad  Urbino,  ta- 
gliata fu  la  tefta,  per  farconofcere  a  i  Vitelliani  falfa  una  voce, 
ch'egii  avefle  meffa  in  armi  la  Germania,  eGallia  contra  di  Ve- 
fpafiano.  Vero  all'incontro  era ,  che  anche  le  Spagne 5  le  Gailie,' 
e  la  Bretagna  riconobbero  Vefpafiano  per  Imperadore.  Poe' altro 
che  Roma  oramai  non  reflava  a  Vitellio  ;  e  però  Fla'vìo  Sabino^ 
Fratello  di  Vefpafiano,  che  fin  qui  era  ftato  Prefetto  della  Citta, 
con  fedeltà  e  buona  intelligenza  di  Vitellio,  defidcrahdo  di  falvar 
Roma  da  piìi  gravi difordini,  avea  propofto  dei  temperamenti  a 
Vitellio  fleffo,  perfaivargli  la  vita.  Altrettanto  aveano  fatto  con 
lettere  Mudano  ,  e  Primo  ;  e  già  s'era  in  concerto,  che  Vitellio 
deponendo  l'Imperio  ,  ne  riceverebbe  in  contracambio  un  millio- 
ne  dilefterzj,  e  terre  nella  Campania  .  Infatti  egli  nel  di  18.  ài 
Dicembre  5  ulcito  di  Palazzo  in  abito  nero  co'  fuoi  domeftici ,  e  col 
Figliuolo  tuttavia  fanciullo,  piagnendo  dichiarò  al  Popolo,  che 
per  bene  dello  Stato  egli  deponeva  il  comando  ;  ma  nel  voler  con- 
fegnare  la  fpada  al  Confoie  Cedi  io  Semplice  ^  né  quefti ,  né  gli  al- 
tri la  vollero  accettare.  A  tale  fpettacolo  commoflb  il  Popolo  pro- 
teso di  non  volerlo  fofferire  ;  ma  fcioccamente,  perchè  tutto  fi 
rivolfe  pofcia  in  danno  della  Città,  e  rovina  maggior  di  Vitellio. 
Trovavafi  in  quello  mentre  un'afiemblea  de' primi  Senatori,  Ca- 
(a)  Dio  valieri,  ^àU^zìaìi  mìììta.n -preffo  Flavio  Sabino^  (a)  trattando 
^'^Tachus  del  buono  ftato  di  Roma,  colla  perfuafione  ,  che  veramente  foffe 
iih.  i.  H/-feguita,  o  che  feguirebbe  la  rinunzia  di  Vitellio.  Alla  nuova  dell' 
[torf.cap.69.  abortito  trattato,  fa  creduto  bene,  che  Sabino  andafie  al  Palazzo 
perefortare,  o  forzar  Vitellio  a  cedere.  Andò  egli  accompa|j:na- 

-  xo  colla  Guardia  de' Tedefchi ,  fi  venne  ad  un  picciolo  combatti- 

mento, SalvofTì  Sabino  nella  Rocca  del  Campidoglio  con  alcuni 
Senatori  e  Cavalieri,  e  co' due  fuoi  Figliuoli  Sabino^  e  Cle^P^tf'^ 
e  CQW  Domici  ano  figlio  minore  di  Vefpafiano  .  Quivi  a/Tediato  fe- 
ce unamefchina  difefa;  v'entrarono  i  Germani,  ed  appiccato  il 
fuoco  ai  Campidoglio  [non  fi  sa  da  chi]  fi  vide  ridotto  in  cenere 
queir  infigne  Luogo,  con  perir  tante  belle  memorie,  che  ivi  era- 
no :  accidente  fommamente  compianto  dal  Popolo  Romano .  Fug- 
girono dilàZ)ow/:^*/7«o,  i Figli  di  Sabino  ;  non  già  l'infelice  Sa^ 
bino.^  che  prefo  dai  Germani  infieme  con  Quinzio  Attico  Confo- 
le 5  fu  condotto  carico  di  catene  davanti  a  Vitellio.  Si  MvòAtti" 
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to ,  ma  Sabino^  uomo  di  gran  credito ,  e  di  raro  merito ,  e  Tratel-  Era  Voii^. 
lo  mag£;iore  di  Vefpaftano^  fotte  le  furiofe  fpade  di  que'  foidati  per-  ^^^^  ^9- 
de  la  vita:   del  che  più  che  d'altro  s'  affìifìfe  dipoi  Fejpa/iano^  ma 
non  oik Mudano^  che  il  riguardava  come  oftacolo  ali' afcendente 
della  lua  fortuna. 

Antonio  Primo  informato  di  queftelagrimevolifcene,  mof- 
fe  allora  il  fuo  campo  alla  volta  di  Roma ,  dove  fi  trovò  all'  incontro 
la  milizia  di  Vitellio,  e  lo  fteffoPopoloinarmi.  Giacché  egli,  e 
Peti! io  Cereale  non  vollero  dar  orecchio  alle  proporzioni  di  qualche 
accordo,  varj  combattimenti  feguirono,  favorevoli  ora  all'una  , 
ed  ora  all' altra  parte;  ma  finalmente  rimafero  ftiperiori  quei  di 
Vefpafiano .  Furono  prefi  varj  Luoghi  di  R^ma ,  e  il  quartiere  de' 
Pretoriani,  commefTì  molti  faccheggi colle confuete appendici,  e 
flrage  di  tanta  gente ,  che  Giufeppe  (  ^  )  e  Dione  la  fanno  afcen-  ^}/f^P^' 
dere  a  cinquantamila  perfone.  (l)  Veggendofi  allora  a  mal  par-  /4  ^^  dp'. 
•tito  Vitellio,  dal  Palazzo  fugg'i  nell'Aventino,  con  penfiero  ^i  42. 
andarfene  nel  di  feguente  a  trovar  L^/ao  fuo  Fratello  a  Terracina.  {h)  Suèton. 
Ma  fui  fallo  avvifo ,  che  non  erano  difperate  le  cofe ,  tornò  al  Pa-  ^'^  ^-^f^//-"» 

••  •!  /''T'  r  '11*     C^p»  Io» 

lazzo,  e  trovato  poi  che  ognun  le  n  eraluggito,  preiounviie  abi-  ^ 
to ,  con  una  cintura  piena  d' oro ,  andò  a  nafconderfi  nella  cameret- 
ta del  Portinaio,  o  pur  nella  ftalla  de' cani,  da  più  d'uno  de' qua- 
li fu  anche  morficato  .  A  nulla  gli  fervi  quefto  nafcondiglio .  Sco- 
perto da  un  Tribuno,  pQr  nome  Giulio  Placido  y  ne  fu  eflratto,  e 
con  una  corda  al  collo,  colie  mani  legate  al  di  dietro,  fu  menato 
per  le  fìrade ,  dilegiato  ,  e  con  picciole  punture  trafitto  in  varie 
forme  da'  foidati ,  ed  ingiuriato  dal  Popolo ,  fenza  che  alcuno  com- 
paffion  ne  moftrafTe,  anzi  correndo  ognuno  a  rovefciar  le  fuefta- 
tue  fotto  gli  occhi  di  lui  .  Credette  di  fargli  fervigio  un  foldato 
Tedefco ,  per  levarlo  da  tanti  obbrobrj ,  e  gli  lafciò  fulla  tefta  un 
buon  colpo:  il  che  fatto  fi  ammazzò  da  fé  fte fio,  ovvero,  come 
s'ha  da  Tacito,  fuuccifo  da  gli  altri.  Terminò  la  fua  vìta^Fifel- 
Jio^  coU'eflere  gittate  giù  per  lefcaleGemonie;  il  cadavere  fuo 
fu  coir  uncino  ftrafcinato  al  Tevere ,  eia  fua  teda  portata  per  tut- 
ta la  Citta.  Era  in  età  dicinquantafette  anni;  e  quefto  frutto  ri- 
portò egli  dalla  fconEgltata  fua  ambizione ,  alzato  da  chi  nel  co- 
nofceva  a  s'ifublime  grado,  edabborritodachi  fapea  di  fua  vita, 
riguardandolo  per  troppo  indegne  dell' Imperio,  e  certamente  in- 
capace di  fofienerio  con  tanti  perverfi  coftumi,  e  s\  grande  poltro- 
neria. Reflò  bens'i  libera  Roma  dall' Ufurpatore  Vitellio,  ma  non 
già  dalle  atroci  penfioni  delia  guerra  civile .  Per  lungo  tempo  du- 
.^  TomoL  E  e  ra- 
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Era  Volg.  rarono  i  faccheggi  e  gli  omicidj .  Maltrattato  era  chiunque  fu  ami- 
Anno^^.  ^q  di  Vitellio,  e  fotto  quefto  preteso  fi  ftendeva  ad  altri  la  feroce 
avidità  de'  vittoriofi  e  licenziofi  foldati:  in  una  parola,  tutto  era 
lutto,  confufione,  e  lamenti  in  Roma,  ed  altrove.  Ancorché  Z)o- 
wlzìano  figlio  di  Vefpafiano  foffe  ornato  immediatamente  col  no- 
me di  C^y^ré-,  pure  niun  rimedio  apportava,  intento  folo  a  sfogar 
le  paffioni  proprie  della  fcapeflrata  gioventù.  Lucio  Vitellio^  Fra- 
tello dell'evinto  Auguflo,  venne  ad arrenderfi colle  fue  foldatef- 
che,  fperando  pure  miglior  trattamento;  ma  redo  anch' egli  bar- 
baramente uccifo.  Fece  lo  iÌQffo  fine  Germamco  ^  picciolo  Figli* 
nolo  del  raedefimo  Imperadore  .  Subito  ,  che  fi  potè  raunare  il 
Senato,  furono  decretati  a f//zi;/oF<?/J5<5[//^??o  tutti  gli  onori,  foli- 
ti  a  goderfi  da  gì'  Imperadori Romani.  E  bifogno  ben  grande  v' 
era  di  im  si  fatto  Imperadore  si  per  rimettere  in  calma  la  fconcer- 
tataRoma  ed  Italia,  come  ancora  per  dar  fefto  alla  Germania  e 
Gallia ,  dove  Claudio  Civile  avea  moflb  de  i  gravi  torbidi ,  che  ac- 
ceneremo  fra  poco .  Guerra  eziandio  era  nella  Giudea ,  guerra  nel- 
la Mefia,  e  nel  Ponto.  Sovraftavano  perciò  danni  e  pericolinoli 
pochi  alla  Romana  Repubblica ,  fé  non  arrivava  a  reggerla  un  Au- 
guro,  cheperfenno  e  per  valore  gareggiaffe  co  i  migliori . 

Anno  di  Cristo  lxx.  Indizione  xiii. 
di  Clemente  Papa  4. 
di  Vespasiano  Imperadore  2. 

f  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  fecon- 
Gonfoli  ^  da  volta  , 

L  Tito  Flavio  Cesare  fuo  Figliuolo . 

NcoRCHE^  follerò  lontani  da  Roma  Vefpajiaf^o  AuguRo ^ 
e  Tifo  fuo  Figlio,  dichiarato  anch' elfo  C^yi^r^  dal  Senato, 
pure  per  onorare  i  principj  di  qucfto  nuovo  Imperadore ,  furono  a- 
mendue  promofTì  alConfolato,  in  cui  procederono  per  tutto  Giu- 
gno. In  effa  Dignità  ebbero  per  fucceffori  nelle  Calende  di  Luglio 
Marco  Licinio  Mudano ,  e  Publio  Valerio  Aftaitco  ;  e  pofcia  a  que- 
fti  nelle  Calende  di  Novembre  fuccederono  Lucio  Annio  Baffo  ,  e 
[a]  Tackus  Caio  Cecina  Peto .  Da  che  {a\  nelF  Anno  precedente  giunfe  a  Ro- 
d^'WTó  ^^  Mudano ,  prefe  egli  il  governo ,  facendo  quel  che  gli  parca  fot- 
'  to  nome  di  Vefpafiano.  V  interveniva  anche  DomiT^iano  C efare 
Figliuolo  dell' Imperadore,  per  dar  colore  a  gli  affari;  ma  quan» 

tun- 
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tunque  egli.prenclefTe  molte  riroluzioniperle  iftigazioni  de  gli  ami-  Era  VoJg. 
ci,  pure  r  autorità  era  principalmente  prefToMuciano,  uomo  dì  ^NNoyo, 
fmodcrata  ambizione,  che  s'andava  vantando  d'aver  donato  l'im- 
perio a  Velpafiano  ,  e  d'eflere  come  Fratello  di  lui,  efacendoper- 
ciò  alto  e  baffo,  come  s'egli  ftefib  fofìfe  Flmperadore.  Certo  la 
fua  prima  cura  fu  quella  di  metter  fine  all'infolenza  de'foldati,  e 
di  ridurre  la  quiete  primiera  nella  Citta,  Ma  un'  altra  maggior- 
mente n'  ebbe  per  adunar  danaro  il  piìi  ,  che  fi  potea,  per  rin- 
forzare il  pubblico  fallito  erario 5  dicendo  fempre,  chela pecu?ìia 
€ra  il  tievho  del  Principato  ;  ne  glirincrefceva  di  tirar  fopra  di  se 
r  odiofita  delle  efazioni,  e  di  rifparmiarla  a  Vefpafiano  ,  perchè 
ne  profittava  non  poco  anch' egli  per  fé  ftedb.  Recavano  a  lui  ge- 
\o{\2i  Antonio  T  rimo  ^  divenuto  in  gran  credito,  per  aver' egli  ab- 
baffato  Vitellio;  ^ò.AnioVaro^  perchè  alzato  alla  potente  carica 
di  Prefetto  del  Pretorio.  Quanto  a Pr/mo ^  il  caricò  di  iodi  nel  Se- 
nato, gli  moftrò  gran  confidenza,  gli  fece  fperare  il  governo  del- 
la Spagna  Taraconenfe,  promofTeagiionorivarj  di  lui  amici;  ma 
nello  ileflb  tempo  mandò  lungi  da  Roma  le  Legioni,  cheaveano 
dell'amore  per  lui,  e  fece  reftar  lui  in  fecco  .  Andò  Primo  a  tro- 
var Vefpafiano,  che  il  ricevè  con  molte  carezze;  ma  Muoiano , 
conrapprefentarlo  uomo  pericolofo  a  cagion  della  fua  arditezza,  e 
con  rilevar  gli  abbomìnevoii  difordini  da  lui  permeffi  in  Cremo- 
na, Roma  ed  altrove,  per  guadagnarfi  Taffetto  de'foldati,  gli 
tagliò  in  fine  le  gambe.  [^7]  Per  conto  di  F^ro  gli  tolfe  la  Prefet- W  "^^^^'^«^ 
tura  del  Pretorio,  dandogli  quella  dell'Annona,  e  funiitu^  nel-  '  ''^'^'  ^' 
la  "^xim^ZQiXizdLClementeArYetino^  parente  di  Vefpafiano. 

A  L  L  o  R  e  H  E^  fi  compiè  la  Tragedia  di  Vitellio,  fi  trovava 
Vefpafiano  in'E^mo^  T/>o  fuo  Figliuolo  nella  Giudea.  Non  sii  to- 
lto ebbe  Vefpafiano  avvifo  di  quanto  era  avvenuto,  che  fped'i  da 
AlefTandria  a  Roma  una  copiofa  flotta  di  navi  cariche  di  grano , 
perchè  le  foprafiava  una  terribil  carefì:ia  ,  e  1'  Egitto  da  gran 
tempo  era  il  granaio  de'  Romani ,  affinchè  quel  gran  Popolo  abbon- 
dalfe di  vettovaglia.  Se  vogliam  credere  a  Filoftrato  [^],  Vefpa-  [h]Phih- 
fiano  fece  di  gran  bene  all'  Egitto  ,   con  dare  un  fassio  resola-  ^j'^^/  '^ 

1  r  r       n        ■  li-  i        r  t    •        •  Apollon. 

mento  a  quel  paele  ,  eiaulto  m  addietro  per  le  loverchie  im- Tyan. 
pofì:e.  Dione  [e]  all'  incontro  attefta  ,  che  gli  Alefi^andrini  ,  i  W  DiohB. 
quali  fi  afpettavano  delle  notabili  ricompenfe ,  per  effere  (lati  i  pri- 
mi ad  acclamarlo  Imperadore  3  fi  trovarono  delufi  ,  perchè  egli 
volle  da  loro  buone  fomme  di  danaro,  efigendo  gli  aggravi  vec- 
chi non  pagati ,  fenzaefentarne  né  meno  i  poveri,  ed  iinponendo- 
Ee     2.  ne 
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ERAVoig.  ne  de  i  nuovi.  Quefto  era  il  iolo  difetto  o  vizio  (  fé  pure,  come 
ANN070.  ^•j,^j^^^  ^  tal  nome  gli  competeva,)  che  s'aveìse  Vefpafiano  . 
Perciò  il  popolo  d'Alefìfandria,  popolo  per  altro  avvezzo  a  dir 
quafi  fempre  male  de'  fuoi  Padroni ,  fé  ne  vendicò  con  delle  Sa- 
tire ,  e  con  caricarlo  d'ingiurie,  e  di  nomi  molto  olrraggiofi. 
Perciò  vi  mancò  poco,  che  Vefpafiano ,  quantunque  Principe  fa- 
vìo  ed  amorevole  ,  non  li  gafligaffe  a  dovere;  e  l'avrebbe  fat- 
to ^  fé  Tito  fuo  Figliuolo  non  fi  fofle  interpofto  ,  per  ottener  lo- 
ro grazia  ,  con  rapprefentare  al  Padre,  c/je  i  faggi  Principi  fati- 
no quel  che  debbono y  0  credo?20  benfatto^  e  poi  lafcianodire ,  Nel- 
la State  venne  Vefpafiano  Auguflo  alla  volta  di  Roma  .  Arriva- 
to a  Brindifi ,  vi  trovò  Mudano,  ch'era  ito  ad  incontrarlo  col- 
la primaria  Nobiltà  di  Roma.  Trovò  a  Benevento  il  Figliuolo 
Domi:s:jano ,  che  già  ave  a  cominciato  a  dar  pruove  del  perverfo  fuo 
naturale  con  varie  azioni  ridicole,  o  con  prepotenze.  Perch'  egli 
nella  lontananza  del  Padre  fi  era  arrogata  più  autorità,  che  non 
conveniva,  e  trafcorreva  anche  in  ogni  forta  di  vizj  :  Vefpafiano 
in  collera  parea  difpofto  a  de' gravi  rifentimenti  contra  di  quefto 
[a]  Tachiis  fcapcilratò  FigHuolo .  [a']  Il  buon  Tito  fuo  Fratello  fu  quegli,  che 
c'a^^'z.'  perorò  per  lui  j  e  difarmò  l'ira  del  Padre.  Non  Ì2lÌc{ò  per  quefto 
Vefpafiano  di  mortificar  la  fuperbia  d'effo  Domiziano .  Accolfe  poi 
gli  altri  tutti  con  gravita  condita  di  cordiale  amorevolezza,  trat- 
tando non  da  Imperadore ,  ma  come  perfona  privata  con  cadauno  » 
Aveva  egli  molto  prima  inviato  ordine  a  Roma,  che  fi  rifabbricaf* 
fé  il  bruciato  Campidoglio,  dando  tal'incumbenza  a,  LucioFefìi- 
no ,  Cavaliere  di  molto  credito  .  Nel  d'i  21.  di  Giugno  s'era  dato 
principio  a  si  importante  lavoro  con  tutto  il  fuperfUziofo  rituale ,  e 
le  cerimonie  di  Roaia  Pagana  ,  con  elTerfi  gittate  ne'fondamenti 
affai  monete  nuove,  e  non  ufate,  perchè  cosi aveano decretato  gli 
Arufpici.  Giunto  da  li  a  non  molto  Vefpafiano  a  Roma,  per  me- 
glio autenticar  la  fua  premura  per  quella  fabbrica,  e  per  alzar  qui- 
^?/>v^lT'  ^^  "'^  funtuofo Tempio 5  [^]  fu  dei  primi  a  portar  fulle  fue  fpalle 
noca^.i.     alquanti  di  qiie' rottami  ;  e  volle  ,  che  gli  altri  Nobili  faceffero 
altrettanto  ,  affinchè  dal  fuo  e  loro  efempio  fi  animaife  maggior- 
mente il  Popolo  all' imprefa.  E  perciocché  nell'incendio  d'efso 
Campidoglio  erano  perite  circa  tre  mila  Tavole  di  rame,  o  fia  di 
bronzo,  cioè  le  più  prezioie  antichità  di  Roma,  perchè  in  fimili 
Tavole  erano  intagliate  le  Leggi ,  i  Decreti ,  le  Leghe ,  le  Paci ,  e 
gli  altri  Atti  più  infigni  del  Senato  e  del  Popolo  Romano  fin  dalia 
fondazione  di  Roma  :  comandò,  che  fé  ne  ricercaffero  diligente- 
mente 
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mente  quelle  copie,  che  fipoteflero  ritrovare,  e  di  nuovo  s'inci-  £j^^voig 
deflero  in  altre  Tavole.  Parimente  ordinò  Veipafiano,  che  folse    ANN070. 
reflituita  la  buona  fama  a  tutti  i  condennati  al  tempo  di  Nero- 
ne [//],  e  fotto  i  tre  fuir^guenii  Auguiti,  e  la  liberta  a  tutti  gli   [a]  dìo  m 
efiliati,  che  fi  trovaflero  vivi,  e  che  fi  cafTaflero  tutte  le  accufe  Exurrns 
de'  tempi  addietro.  Cacciò  eziandio  di  Roma  tutti  gli  Strologhi, 
gente  perniciofa  alle  Repubbliche,  quantunque  egli  non  difprez- 
zafse  queft'Arte  vana,  e  teneffe  in  lua Corte  unoditali  pefcatori 
dell'  avvenire ,  ftimandolo  il  piìi  perito  de  gli  altri .  E  fi  sa ,  eh'  egli 
a  requifizione  di  un  certo  Barbillo  Strologo  concedette  al  Popolo 
d'Efelb  di  poter  fare  il  combattimento  appellato  facro  :  grazia  da 
lui  non  accordata  ad  altre  Citta. 

Due  guerre  difomma  importanza  ebbero  in queRi  tempi  i Ro- 
mani, l'una  in  Giudea,  l'altra  nella Gallia  e  Germania.  Diffula- 
mente  è  narrata  la  prima  da  Giufeppe  Ebreo;  l'una  e  l'altra  da 
Cornelio  Tacito.  Io  me  ne  sbrigherò  in  poche  parole.  Famofif- 
fima  è  la  guerra  Giudaica.  Avea  quel  Popolo,  ingrato  e  cieco,  ri- 
compenfato  ilMefiìa,  cioè  il  divino  Salvator  noftro,  di  tanti  fuoi 
benehzj,  con  dargli  una  morte  ignominiofa;  avea  perfeguitata  a 
tutto  potere  fin  qui  lanata  fantiflima  Religione  di  GriRo.  Venne 
il  tempo,  che  lagiuftiziadiDio  volle lafciar piombare  fopra quel- 
la fconofcente  Nazione  il  gafligo,  già  a  lei  predetto  dallo  ftcfib  Si- 
gnor nodro.  [^]  S'erano  ribellali  i  Giudei  all'Imperio  Romano,  [y^^-/^^^- 
e  per  una  vittoria  da  loro  riportata  contra  Cejìio  ^  parea,  cke  fi  ri-  Bello' ju- 
defsero  delle  forze  Romane,  fcl  Vefpafiano  irritato  forte  contra  ^'!'^-  . 
ài  loro,  fpedi  Tito  fuo Figliuolo  nella  Primavera  dell'Anno  pre-  Hijlor.lih.'^ 
lente  per  domarli.  Gerufalemme  era  in  que'tempi  una  delle  più 
belle,  forti,  e  ricche  Citta  dell' uni  verfo,  perchè  i  Giudei  fparfi 
in  gran  copia  peri'Afia  e  per  l'Europa,  faceano  gara  òì  divozio- 
ne, per  mandar  cola  doni  al  Tempio,  e  limofine  di  danari.  Per 
dar  anche  a  conofcere  Iddio  più  vifibilmente,  che  dalla  fua  mano 
veniva  il  gafi:igo,  Tito  andò  ad  affediarla  in  tempo,  che  un'infi- 
nita di  Giudei  era  fecondo  il  coftume  concorfa  cola  per  celebrarvi 
la  Pafqua  :  nel  qual  tempo  appunto  aveano  crocififlb  l'umanato 
Figliuol  di  Dio*  Che  (terminato  numero  d'effi  per  giufl:o  giudizio 
di  Dio  fi  trovafìfe  rifi:retto  in  quella  Citta,  come  in  prigione,  fi 
può  raccogliere  dai  medefimo loro  Storico  Giufeppe,  il  quale  afTe^^ 
rifce,  che  durante  quel!' affedio  vi  per^i  un  millione  e  cento  mila 
Giudei  per  la  fame  e  per  la  pefl:e  .  Sanguinofi  combattimenti  fe- 
I  guirono  ;  oflinato  quei  Popolo  mai  non  volle  alcoltar  propofizio- 
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ERAVelg.  ni  di  pace  ,  e  di  arrenderfì .  Avvegnaché  nufcifTe  al  copiofiffima 
^^^^^°'  efercito  Romano  di  fiiperar  le  due  prime  cinte  di  mura  di  quella 
Citta,  la  terza  nondimeno  più  forte  dell'altre  fu  sì  bravamente 
difefa  da  gli  aflediati,  che  Tito  perde  la  fperanza  di  efpugnar  la 
Citta  colia  forza,  e  fi  rivolfe  al  partito  di  vincerla  con  la  fame.. 
Un  prodigiofo  muro  con  foife  e  bafHoni  di  circonvallazione  fatto 
intorno  aGerufalemme,,  tolfe  ad  ognuno  la  via  a  fuggirfene.  Pe- 
rò un'orribiiFame,  e  laPefìe  fua  compagna,  entrate  in  Gerufa- 
lemme,  vifaceano  un  orrido  macello  di  quegli  abitanti;  i  quali 
anche  difcordt  fra  loro  e  fediziofi  ,  piuttofto  amavano  di  vedere  e 
fofferire  ogni  più  orribile  fcempio ,  che  di  fuggettarfi  di  nuovo  al 
Popolo  Romano.  Non  fi  può  leggere  fenza  orrore  la  defcrizione^ 
che  fa  Giufeppe  di  quella  deplorabil  mileria,  a  cui  difficilmente 
fi  troverà  una  fimile  nelle  Storie.  Immenfe  furono  le  ruberie,  e 
le  crudeltà  di  quei,  che  più  poteano  in  quella  Città;  le  centinaia 
di  migliaia  di  cadaveri  accrefcevano  il  fetore,  elemiferie  di  co- 
loro, che  re  fta  va  no  ili  vita  ;.  faceano  i  falfi  Profeti  j  e  i  Tiranni 
interni  più  male  al  Popolo,,  che  gli  fteffi  Romani ..  Ma  nel  di  22^ 
di  Luglio  il  Tempio  di  Gerufalemme  fu  prefo  ,  e  con  tutta  la  cura, 
di  Tito  Cefare,  perchè  fi  confervafle  queir  infigne  e  ricchiffimo^ 
edificio.  Dia  permife  ,  che  gli  fteffi Giudei  vi  attaccafiero  il  fuo- 
€0  ,.  e  fi  riducei^e  in  un  monte  di  falli,  e  di  cenere.  S' impadronì 
poiTita  della  Città  alta  e  bafsa  nelMefe  di  Settembre  colla  ftra- 
gè  e  fchiavitù  di  quanti  fi  ritrovarono  vivi  ►  Non  folo  il  Tempio  5 
ma  anche  laCittà,  parte  dalie  manide*  vincitori  ^  parte  dal  fuoco 
furono  disfatti  ed  atterrati  ;  e  quella  gran  Città  rimafe  per  gran 
tempo  un  orrido  teftimonio  dell'ira  di  Dio,  ficcome  la  difperfiort 
di  quel  Popolo  fenza  Tempio,  fenza  Sacerdoti,  che  noi  tuttavia 
miriamo,  fa  fede,  quello  non efsere  più  il  Popolo  di  Dio,  ficco- 
me  aveano  predetto  i  Profeti. 

L'altra  guerra,  che  i  Romani  fofììennero  in  quefH  tempi,, 
faj  Taehur  ebbe  principio  nella  Batavia  y  oggidì  Ollanda ,  lotto  Vitellio .  [aj 
Hj^on/?r.  Claudio  Civile ,  perfona  di  fangue  Reale ,,  di  gran  coraggio ,  av  en- 
do  prefe l'armi ,  (tuzzicò  que' Pòpoli,  e  r  circonvicini  ancora,  a 
rivoltarfi  contra  de'  Romani  e  di  Vitellio ,.  con  apparenza  nondi- 
meno di  foftenere  il  partito  di  Vefpafiano*  Diede  fui  Reno  una 
rotta  ad  Aquilio  Generale  de' Romani,  e  al  fuo  fiacco  efercito  « 
Quella  vittoria  fece  voltar cafacca  a  molte  delle  foldatefche  ,  le 
quali  aufiliarie  militavano  per  l'Imperio,  e  commofse  a  ribellio- 
3ae  altri  Popoli  delia  Germania  e  della  Gailia  ;  e  però  crefciute  le 
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forze  a  Claudio  Civile,  non  riufci  a  lui  difficile  il  riportare  altri  Era  Volg. 
vantaggi.  Ma  dopo  la  morte  di  Vitellio,  i  xMiniftri  di  Velpafiano  ANN070. 
inviarono  gran  copia  di  gente  per  ifmorzar  quell'  incendio.  An- 
nio  Gallo ,  e  Petilio  Cereale  furono  fcelti  per  Capitani  di  tale 
imprefa.  Andò  innanzi  il  terrore  ài  queft' Armata,  e  cagion  fu, 
che  la  parte  rivoltata  della Gallia  tornafse  all'ubbidienza.  Furo- 
no ripigliate  alcune  Citta  colla  forza,  date  piùfconfìtte  a  Civile  ^ 
e  a'  fuoi  feguaci ,  tanto  che  tutti  a  poco  a  poco  fi  ridufsero  a  pie- 
gare il  collo,  e  a  ricorrere  alla  clemenza  Romana.  Dom'fs^ano 
Ce/are  in  quefta  occafione,  bramofo  di  non  efsere  da  meno  di  Ti- 
to fuo  fratello,  volle  andare  alla  guerra  ;  e  Mudano  per  paura, 
che  quefto  sfrenato  ed  impetuofo  giovane  non  commettefse  qual- 
che beftiahta  in  danno  dell' armi  Romane,  giudicò  meglio  di  ac- 
compagnarlo. Seppe  poi  con  deftrezza  fermarlo  a  Lione  fottovarj 
pretefii,  tanto  che  fi  mife  fine  a  quella  guerra  ,  fenza  ch'egli  vi 
avefìTe  mano;  e  pofcia  il  riconduffe  in  Italia ,  acciocché  andafse 
ad  incontrar  il  Padre  Augufto,  il  quale,  ficcome  già  dicemmo, 
venne  a  Roma  nell'Anno  prefente ,  e  fu  ricevuto  con  gran  magni- 
ficenza da  per  tutto. 

Anno  di  Cristo  lxxi.    Indizione  xiv, 
di  Clemente  Papa   5. 
di  Vespasiano   Imperadore  3. 

r  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  ter- 
Confoli  «{  za  volta  , 

L  Marco  Cocchio  Nerva* 

NE  R  V  A  Collega  deli'  Imperadore  nel Confolato ,  divenne 
anch'  egli  col  tem.po  Imperadore .  Non  tennero  effi  Confoli 
fé  non  per  tutto  Febbraio  quella  Dignità  ,  e  ad  effi  fuccederono 
nelle  Calende  di  Marzo  Flavio  Domi'^^ano  Ce/are  ,  Figliuolo  di 
Vefpafiano,  q  GneoPedioCafto,  Merito  grande  s' era  acquiftato 
Tho  C efare  preffo  il  Padre  per  la  guerra  gloriofamente  termina- 
ta nella  Giudea.  Maggior  anche  era  il  merito  de'fuoi  dolci  coita- 
mi. [^]  Cotanto  fi  faceva  egli  amar  dai  foldati,  che  dopo  la  pre-  [a]  Suefo-'?. 
fa  di  Gerufalemme  l'Armata  Romana  gli  diede  il  titolo  militare  ^'^^^'^"^•s- 
d' Imperadore  ;  e  volendo  egli  venire  a  Roma,  cominciarono  tut- 
ti con  preghiere  e  poi  con  minaccie  a  gridare,  o che reftaflfe egli,  o 
^he  tutti  li  conducefle  feco.  Per  quello,  e  per  qualche  altro  bar- 
lume 
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EraVo!^.  lume  inforfe  fofpetto  preflb  della  gente  maliziofa,  ch'eglinudrif- 
ANN071.  fé  de  i  difegni  di  rivoltarfi  contra  del  Padre  :   il  che  giammai  a  lui 
non  cadde  in  penfiero  .  Ne  fu  anche  informato  Vefpafìano;   ma 
ficcome  egli  avea  troppe  pruove  deli'  onoratezza  dd  Figliuolo ,  co- 
si non  ne  fece  cafo  ;  anzi  udito,  che  già  egli  era  in  viaggio ,  il  fe- 
ce dichiarar  fuo  Collega  nell'Imperio,  e  compagno  anche  nella 
Podelià  Tribunizia,  ma  fenza  conferirgli  i  titoli  d'AuguJìo^  e  di 
Padre  della  P^ma,  Quefti  onori  equivalevano  allora  alla  Dignità 
de  i  Re  de' Romani  de'noftri  giorni  ,   ed  erano  un  (ìcuro  grado  ^ 
per  fuccedere  alPadreAugufto  nella  piena  dignità  ed  autorità  Im- 
fa]  P/^;/o-   periale.  [^]  Paffando  per  la  Città  d'Argos,  voile  Tito  abboccar- 
ApolLn!'  fi  con  j^pollonio  Tianeo^  Filofofo  di  gran  grido  in  quefti  tempi, 
Tyaneo.     g  dicuimoltc  favole  hanno  Ipacciato  i Gentili.  Il  pregò  ài  dargli 
alcune  regole  per  faper  ben  governare.  Altro  non  gli  diffe  egli, 
fé  non  d'imitar  Velpafiano  fuo  Padre  ,  e  diafcoltar  con  pazienza 
Demetrio  Filofofo  Cinico,  che  facea  profeifione  di  dir  liberamen- 
te, e  fenza  adulazione,  o  rifpetto  d'alcuno,  la  verità;  e  che  non 
s'  inquietaffe,  fé  l'aveffe  riprefo  di  qualche  fallo  .  Tito  promife 
ài  farlo.  Ebbe  Tito  fentore  per  iffrada  delle  relazioni  maligne 
portate  di  lui  al  Padre  [e  forfè  n'era  (lato  fotto  mano  autore  l'in- 
vidiofo  Domiziano  ]  con  fargli  anche  fofpettare  ,  che  Tito  non 
verrebbe  ,  perchè  macchinava  cofe  piti  grandi.  Allora  egli  s'af- 
frettò, e  in  una  nave  da  carico,  quando  men  s'afpettava,  arrivò 
in  Corte,  e  quafi  rimproverando  il  Padre,  eh' era  ufcito  in  fretta 
ad  incontrarlo  ,  un  pò  agramente  gli  diffe:  Son  venuto  ,  Signor 
e  Padre  y  fon  venuto  , 

Fu  decretato  il  Trionfo  del  Senato  tantoa  Vefpafiano,  quanto 
al  Figliuolo,  e  feparatamente  perla  vittoria  Giudaica.  Ma  Ve- 
fpafiano ,  che  amava  il  rifparmio  in  tutte  le  occorrenze ,  né  potea 
fofferir  tanta  fpefa,  Scontentò  di  un  folo,  che  fervilfe  ad  amen- 
due.  Non  s'era  mai  veduto  in  addietro  un  Padre  trionfar  con  un  Fi- 
glio :  fi  vide  quella  volta .  Memoria  di  quello  trionfo  tuttavia  ab» 
biamo  nell'  Arco  di  Tito  in  Roma  ,  dato  anche  alle  (lampe  dal  Bei- 
Iorio  ,  e  vi  fi  mira  portato  l'aureo  Candelabro  del  Tempio  diGe- 
rufalemme  .  L'efferfì  felicemente  terminate  le  guerre  della  Giu- 
dea, e  Germania,  diede  campo  a  Vefpafiano  di  fabbricar  il  Tem- 
pio della  Pace,  e  di  chiudere  quello  di  Giano;  giacché  per  tutto 
r  imperio  Romano  fi  godeva  un' invidiabil  calma.  Queda  fpezial- 
mente  tornò  a  fiorire  in  Roma  infieme  colla  Giuflizia,  per  tanti 
anni  in  addietro  bandita  dg  effa  5  e  vi  rifprfe  la  quiete  de  gli  animi , 
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c  V  allegria  :  tutti  effetti  del  faggio  e  dolce  governo  di  Vefpafiano .  Era  Volg. 
Buonconcetto  fiaveane'tempi  andati  di  quefto  perfonaggio  ;  ma   ANN071. 
divenuto  Imperadore ,  fuperò  di  lunga  mano  l' efpettazion  d' ognu- 
no.  [  ^  ]  Imperocché  torto  fi  accinfe  egli  con  vigore  a  riftabilire  Ro-  [a]  Sueton. 
ma,  e  l'Imperio,  che  tanto  aveano  patito  fotto  i  precedenti,  o  ^"^^if'^' 
Principi  o Tiranni;  né  fi  diede  mai  pofa,  finché  viffe,  per  leva- 
re i  difordini ,  e  per  abbellire  quella  gran  Citta .  Chiara  cofa  effen- 
do,  che  i  paffati  affanni  principalmente  erano  proceduti  dall'avi- 
dità, infolenza,  e  pocadifciplinade'foldati,  e  fopra  tutto  de' Pre- 
toriani ,  vi  rimediò  col  caffare  la  maggior  parte  di  quei  di  Vitellio  > 
edefigererigorofamente  la  buona diiciplina  da  i  fuoiproprj.  Per 
alficurarfi  megho  del  Pretorio  ,  cioè  delle  Guardie  del  Palazzo ,  con 
iftupore  d'  ognuno  creò  lo  fteffo  Tito  ,  fuo  Figliuolo  e  Collega  , 
Prefetto  del  Pretorio:  carica  fempre  innanzi  efercitata  dai  Cava- 
lieri, e  che  perciò  divenne  col  tempo  la  più  infigne  ed  apprezzata 
dopo  la  Dignità  Imperiale.  [^]  La  vita  di  Vefpafiano  era  fenza  [b]i?/o  uè. 
fallo .  Il  venerava  ognuno  come  Signore ,  ed  egli  amava  all'  incon-  ^^' 
tro  di  comparir  verfo  tutti  più  tofto  Concittadino ,  e  come  perfona 
tuttavia  privata.  Di  rado  abitava  nel  Palazzo,  più  fpeffo  ne  gli 
Orti  Sallufliani ,  Luogo  deliziofo .  Dava  quivi  benignamente  udien- 
za non  folo  ai  Senatori,  ma  a  gli  altri  ancora  di  qualfivoglia  gra- 
do. Vigilantiffimo  foleva  avanti  giorno  5  ftando  in  letto,  legge- 
re le  Lettere  ,  e  le  memorie  a  lui  prefentate,  ammettere  i  fuoi 
familiari  ed  amici ,  quando  fi  vefti  va ,  e  favellar  con  loro  delle  co- 
fe  occorrenti .  Uno  di  quefti  era  Plinio  [  r  ]  il  vecchio .  Anche  an-  W  P^^^^-»' 
dando  per  iftrada  non  rifiutava  di  parlare  con  chi  avea  bifogno  di  ^"^pifloll, 
lui .  Fra  il  giorno  flavano  aperte  a  tutti ,  e  fenza  guardia ,  le  por- 
te della  fua  abitazione .  Sempre  interveniva  al  Senato  ^  moftrando 
il  convenevol  rifpetto  a  quell'  Ordine  infigne ,  né  v'  era  affare  d' i  m- 
portanza  5  che  non  comunicaffe  con  loro.  Sovente  ancora  andava 
in  piazza  a  rendere  giufì:izia  al  Popolo .  E  qualora  per  la  fua  avanza- 
ta età  non  potea  portarfi  al  Senato ,  gli  participava  i  fuoi  fentimenti 
in  ifcritto ,  e  incaricava  i  fuoi  figliuoli  ài  leggerli .  Né  folamente  in 
ciòdavaegliaconofcere  la  ftima,  che  facea  del  Senato,  ma  ezian- 
dio col  voler  fempre  alla  fua  tavola  molti  de' Senatori  ,  e  colf  an- 
dar egli  fteffo  non  rade  volte  a  pranzare  in  cafa  de  gli  amici ,  e  de*  ^ 
familiari  fuoi.  Sapeva  dir  delle  burle ,  e  pungere  con  grazia;  ne 
s' avea  a  male ,  s' altri  facea  lo  fleffo  verfo  di  lui .  Dilettavafi  maf-  ^ ,,  „ ,  ^^^ 
fimamente  di  praticar  colle  perfone  fa  vie  5  per  le  quali  non  v'era  y?r/??«j  /» 
portiera,  e  fu  udito  dire  [^]:  Oh  potejp  io  comandare  a  de  i  faggi  ^  ^mirr^an 
TomoL                                               Ff                 €che       """  '*"'''' 
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IlRAVolg.  e  che  anche  t  faggi  potè ffero  comandare  a  mei  Non  mancavano  né 
Anno  71.  p^j-g  ]„  que' tempi  Palquinate  e  Satire contra di  Jui;  maegli,  ben- 
ché ne  folFe avvertito,  non  fé  ne  alterava  punto,  feguitando  ciò 
non  citante  a  far  ciò,  che  riputava  utile  alia  Repubblica  .  Allor- 
(a)Z>/o  /ìL  che  Vefpafiano  era  m  Grecia  col  pazzo  Nerone  (a) ,  vedendolo  un 
^Suetom'us  di  ncl  Tcatro  prorompere  in  parole  e  gefli  indecenti  alla  fuaDi- 
inVefpajìa^  onita,  non  feppe  ritenerfi  dal  fare  uncennodiflupore  e  difappro- 
nocap.i^,   vazione.  Febo  Liberto  di  Nerone ,  ofTervato  ciò,  fé  gli  accolto, 
e  diflègli  ,  che  un  par  fuo  non  iftava  bene  in  quel  Luogo.  Dove 
njolete^  cUtovada?  dilfe  allora  Velpafiano  .  E  il  fuperbo  ed  info- 
iente Liberto  replicò ,  che  andajfe  alle  forche ,  Coftui  ebbe  tanto  ar- 
dire di  prefentarfi  davanti  a  lui ,  già  divenuto  I  mperadore ,  per  ad- 
durre delle  fcufe  .  Altro  male  non  gli  fece  Velpafiano ,  fé  non  di 
dirgli,  che  je  gli  lev  affé  d  avanti^  e  andajfff  alle  forche ,  Con  ra- 
ra pazienza  fofferiva  egli ,  che  gli  fi  dicelfe  la  verità  ,  e  godeva 
quel  bel  privilegio,  tanto efaltato  da  Cicerone  in  Giulio  Cefare  , 
di  dimenticar  le  ingiurie  .    Maritò  molto  decorofamente  tre  Fi- 
gliuole diVitellio;  e  benché  fi  trovaiTe  più  d'uno,  che  macchinò 
congiure  contra  di  un  Principe  si  buono  ,  contuttociò  niuno  mai 
gafligò  fé  non  coli'  efilio  ,  folendo  anche  dire  ,  che  compativa  la 
pai^a  dì  coloro  y  i  quali  afpir avana  all'  Imperio^  perchè  non  fa- 
peana  ,  che  aggravio  e  fpine  t' accompagn afferò  .  Però  fua  ufanza 
fu  di  guadagnar  coi  benefizj,  e  non  di  rimeritar  coi  gaftighi,  chi 
era  flato  Miniftro  della  crudeltà  de*  Tiranni ,  perché  volea  credere , 
che  aveflero  così  operato  più  per  paura ,  che  per  malizia .  E  que- 
fto  per  ora  bafti  de'  collumi  di  Vefpafiano .  Ne  riparleremo  andan- 
do innanzi ,  come  potremo  ,   giacché  fi  fon  perdute  le  Storie  di 
'  Tacito ,  e  con  ciò  a  noi  manca  il  filo  cronologico  delle  azioni  lode- 

voli òìi  quello  Principe. 

Anno  di  Cristo  lxxii.    Indizione  xv. 
di  Clemente  Papa  6. 
di  Vespasiano  Imperadore  4. 

f  Vespasiano   Augusto  per  la  quarta 
Gonfoli   "I  volta, 

L  Tito  Flavio  Cesare  per  la  feconda . 

Ap  p  o  I  e  H  E^  Mudano  venuto  a  Roma  cominciò  a  godere  de* 
primi  onori,  il  governo  della  Siria  fu  dato  da  Velpafiano  a 
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Cefen7iioPeto.  ScrifìTe  egli  aRoma,  c\ìq  Antioco  Re  dell  a  Coma- 
gene-,  il  più  ricco  de  i  Re  fudditi  di  Roma ,  con  Eptfa?ìe  fiio  Figli-  anno  72. 
nolo  teneva  de  i  trattati  legreti  con  J^ologe/oRe  de  i  Parti,  dife- 
onandodirivoltarfi.  Dubita  Giufeppe  Ebreo  f^)»  fé  Antioco  fof- (f VfA^'^^- 
iedicio  innocente  o  reo,  ed  melma  più  tolto  al  primo.  Peto  gli  daic.  lib.j. 
volea  poco  bene ,  e  potè  ordir  quefta  trama  .  Vefpafiano  ,  a  cui 
troppo  era  difficile  il  chiarire  la  verità,  né  volea  trafcurar  l'affa- 
re 5  e  (Tendo  di  fomma  importanza  quella  Provincia  per  le  fron- 
tiere della  Soria  e  dell'  Imperio  Romano  :  mandò  ordine  a  Peto  di 
far  ciò  5  eh' egli  e  re  d  effe  più  convenevole  e  giufto  in  tal  congiuntu- 
ra .  Pertanto  unitofì  quel  Governatore  con  Ariftobolo  Re  dì  Calci- 
de-i  t  con  Soemo  Re  di  Emeff^a  ^  entrò  coirefercito  nella  Comage- 
ne.  A  quefta  inafpettata  mofia  Antioco  fi  ritirò  con  tutta  la  fua 
famiglia ,  e  fenza  volere  far  fronte  ali*  armi  Romane ,  lafciò ,  che 
Peto  entrafTc  in  Samofata  Capitale  de' fuoi  Sta^ti .  Epifane  e  Galli- 
iiico  fuoi  Figliuoli  5  prefe  l'armi,  fecero  qualche  refiilenza;  ma 
tardarono  poco  i  lor  foldati  arenderfi  ai  Romani.  Si  rifugiarono 
elfi  alla  Corte  di  Vologefo  Re  de  i  Parti ,  che  gii  accolfe  ,  non  già 
come  efiliati,  ma  come  Principi,  Antioco  ior  Padre  fuggi  nella 
Cilicia.  Peto  inviò  gente  a  cercarlo,  ed  effendo  flato  colto  a  Tar- 
fi,  fu  caricato  di  catene,  per  edere  condotto  a  Roma.  Nolpermi- 
fe  Vefpafiano  ,  e  fpedi  ordini ,  che  foffe  rimeffo  in  liberta,  e  che 
potefTe  abitare  a  Sparta,  dove  gli  facea  fomminiftrar  tutto  l'oc- 
corrente, acciocché  viveffe  da  par  fuo  .  Per  intercelTione  poi  di 
Vologefo  a  i  di  lui  Figliuoli  fu  permeilo  di  venire  a  Roma .  Vi  ven- 
ne anche  Antioco ,  e  tutti  riceverono  trattamento  onorevole ,  fen- 
za più  riaver  quegli  Stati.  Siamo afficurati da Suetonio  (y,  chela  (h)  ^ueio!t. 
Comagene,  ficcome  ancorala  Tracia,  la  Cilicia,  e  la  Giudea ,  ^^^^^^if'" 
furono  ridotte  in  Provincie  fotto  Vefpafiano ,  cioè  immediatamen- 
te governate  da  gli  Ufìziali  Romani  .  Ma  non  tutto  ciò  avvenne 
lotto  ilprefente  Anno.  Fece  in  quefli  tempi  Vologefo  Re  de' Parti 
iftanza  d'aiuti  a  Vefpafiano,  perchè  gH  Alani,  feroce  Popolo  del- 
la Tarraria ,  entrati  nella  Media  obbligarono  a  fuggirne  Pacavo  Re 
diquelpaefe,  cTiridafe Re  dcdl' Armenia,  minacciando  anche  il 
dominio  di  Vologefo .  Non  fi  volle  mifchiar  Vefpafiano  ne  gli  affa- 
ri di  que' Barbari  ;  e  forfè  di  qua  venne  qualche  akerazion  d'ani- 
mo fra  di  loro  .  Sappiamo  da  Dione  (e)  ,  avere  quel  fuperbo  Re  ic)Dìolilf. 
fcritta  una  Lettera  con  quefto  titolo:    AvfaceRedeiRe  aVefpafta-   ^' 
no ,  fenza  riconofcerlo  per  Imperador  de'  Romani .  Vefpafiano  lun- 
•gi  dal  farne  rimprovero  0  doglianza  alcuna  ,  gli  rifpofe  nel  mede- 
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Era  Volg.  fimo  tenore:  AdArfaceRedeiReVefpaftano.  Gredefi  (^)5  che 
t)Taclm  "^  ^"^^^i  ^^"^P^  avvenifTe  qualche  guerra  nella  Bretagna ,  dove  era 
in  Vita  A-  andato  per  Governatore  Petìlio  Cereale ,  con  far  quivi  l' armi  Ro- 
,gncoUcap.  ^^^^^  j^^Q^g  conquide . 

(b)  Sueton.  Seg  u  I T  A  V  A  intanto  Verpafiano a  far de'faggi  regolamenti  {b)j 
m  Vefpaf,  jgvar  "li  abufi ,  e  rimettere  il  buon  ordine  in  Roma .  Offerva- 
te  alcune  perfone  indegne  ne'  due  nobili  Ordini  Senatorio  ed  Eque- 
flre,  le  levò  via;  e  perchè  era  fcemato  di  molto  il  numero  de' me- 
defimi  Senatori  e  Cavalieri ,  per  la  crudeltà  de'  Regnanti  preceden- 
ti, aggregò  a  quegli  Ordini  le  Famiglie  e  perfone  pia  riguarde- 
voliedegne,  non  tanto  di  Roma,  quanto  deli' Italia  e  dell'altre 
Provincie.  Trovò,  che  le  Liti  civili  erano  crefciute  a dismifura 5 
andavano  in  lungo,  e  s'eternavano  anche  talvolta  :  male  non  fo- 
reftiere  anche  in  altri  tempi,  e  in  altri  luoghi.  Cercò  di  rimediar- 
vi con  eleggere  varj Giudici,  che  le  sbrigafTero  fenza  attenderne 
le  formalità  e  lunghezze  ordinarie  del  Foro  .  Per  mettere  freno 
alla  libidine  delle  Donne  Libere,  che  fpofavano  gli  Schiavi,  ri- 
novò  il  decreto ,  che  anch'  effe  perduta  la  liberta  diveniffero  Schia- 
ve. Per  fraftornar  coloro ,  che  predavano  danaro  ad  ufura  ai  Fi- 
gliuoli di  Famiglia ,  vietò  il  poterlo  efigere  dopo  la  morte  de  i  Pa- 
dri. Ma  nulla  più  contribuì  alla  correzion  de' coftumi,  e  afarcef- 
fare  il  foverchio  luflb  de' Romani,  che  l'efempio  dell' Imperado- 
re  ftefTo  .  Parca  era  la  menfa  fua  ;  femplice  e  non  mai  pompofo 
ilfuoveftire;  ficura dal  di  lui  potere  l'altrui oneftà.  Il  difappro- 
var  egli  colle  parole  e  coi  fatti  gli  ecceffi  introdotti ,  più  che  le 
leggi  e  i  gaftighi,  ebbe  forza  d'introdurre  la  riforma  de'  coftumi  nel- 
la Nobiltà,  e  in  chiunque  deuderava  d'acquiftare  o  confervar  la 
{^Xf^^^^/'huona.  grazia  di  lui.  Aveva  (e)  esìi  conceduta  una  carica  ad  un 
mcaj?.8,  giovane  .  Ando  coiiui  per  ringraziarlo  tutto  profumato  .  Qiie- 
fio  baftò  ,  perchè  Vefpafiano  guatandolo  con  difprezzo  gli  dicef- 
fé  :  Avrei  avuto  più  caro  ,  che  tu  p^T^Z^ffi  d' agito  ;  e  gli  levò  la 
patente  .  Oltre  a  ciò  per  guarire  1'  altrui  vanita  e  fuperbia  coi 
proprio  efempio  ,  parlava  egli  flefib  della  baiTezza  della  prima 
fua  fortuna  ,  e  fi  rife  di  chi  avea  compilata  una  Genealogia  pie- 
^)ygmif2  n^  ci'  adulazione  ,  per  moftrare  ,  (d)  eh'  egli  difcendeva  da  ì 
/apX%!^^  primi  fondatori  della  Citta  di  Rieti  fua  Patria  ,  e  da  Ercole  ♦ 
Anzi  talora  nella  State  andava  a  pafTar  qualche  giorno  nella  Vii- 
la  3  dov'  egli  era  nato  ,  fuori  di  Rieti  ,  fenza  vokr  mai  ,  che 
a  quel  Luogo  fi  facelTe  mutazione  alcuna  ,  per  ben  ricordarfi  di 
quello  5  eh'  egli  fu  una  volta  ,  E  in  memoria  di  Tertulla  fua  A- 
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vola  paterna,  che  l'avea  allevato,  ne  i  d^  folenni  e  feftivi  folea 
bere  in  una  tazza  d'argento,  da  leiufata. 

Anno  di   Cristo  lxxiii.  Indizione  i*  ERAVoig. 

d.     ^r^  -^  Anno  72» 

1   Clemente  Papa  7. 

di   Vespasiano  Imperadore  5. 

f  Flavio  Domiziano  Cesare  per  la  feconda 
Confoli  -A  volta, 

[_  Marco  Valerio  Messalino. 

Onsole  ordinario  [i\  in  quQÌì' Anno Domi:?;jano^  (a)  non  {li^idemm 
già  per  gli  meriti  fuoi ,  né  per  elezione  del  faggio  fiio  Padre ,  -D^'^'^^'*^» 
ma  perchè  il  buon  Tito  5  fuo  Fratello,  difegnato  per  foftenere  an- 
che nell'Anno  prefente  SI  riguardevol  Dignità,  la  cedette  a  lui,  e 
pregò  il  Padre  di  contentarfene .  E  (i  vuoi  qui  appunto  avvertire , 
che  elfo  Tito  era  in  tutti  gli  affari  il  braccio  diritto  del  vecchio  Pa- 
dre, {b)  A  nome  di  lui  dettava  egli  le  Lettere  egli  Editti,  e  per  (h)iciemh 
lui  recitava  in  Senato  le  determinazioni  occorrenti.  Secondochè  s'  ^'^"^'^l'-^' 
ha  dalla  Cronica  d' Eufebio  (e),  circa  quelli  tempi  [fé  pur  ciò  non  ^^^^j"-^^^' 
fupiùtardi]  l'Acaia,  la  Licia,  Rodi,  Bifanzio  ,  Samo,  ed  al- ''' 
tri  Luoghi  d'Oriente  perderono  ìalor  Libertà  ,  perchè  fé  ne  abu- 
favano in  danno  lor  proprio  per  le  fedizioni  e  nemicizie  regnanti 
fra  i  Cittadini .  Non  fi  mandava  colà  Proconfole  o  Governatore  Ro- 
mano in  addietro,  lafciando,  che  fi  governaffero  coi  proprj  Ma- 
giftrati,  e  colle  lor  Leggi .  Da  qui  innanzi  furono  fottopofti  al  go- 
verno del  Prefidente  inviato  da  Roma,  e  a  pagare  i  tributi  al  pari 
deli'  altre  Provincie .  Per  atteftato  ancora  di  FiloRrato  {d) ,  Apol-  (d)  p^Hos. 
Ionio  Ttaneo ,  Fiiolofo  rinomato  di  quelli  tempi ,  grande  Crepito  {^pluoJ!* 
fece  centra  di  Vefpafiano ,  perchè  aveffe  tolta  alla  Grecia  quella  Li-  Tyan, 
berta ,  che  Nerone ,  tuttoché  Principe  si  cattivo ,  le  avea  reflitui- 
ta .  Ma  Vefpafiano  il  lafciò  gracchiare ,  dicendo ,  che  ì  Greci  ansa- 
no disimparalo  il  governar Ji  da  gente  libera .   Il  Calvifio ,  il  Peta- 
vio,  il  Bianchini,  ed  altri,  non  per  certa  cognizione  del  tempo, 
ma  perraera  coniettura,  riferifcono  a  qued' Anno  la  cacciata  de' 
F  il  o/o  fi  dzKomz:   rifoluzione,  che  par  contraria  alla  faviezza  di 
Vefpafìano,  ma  che  fu  fondata  fopra  giufti  motivi .  Le  diede  im- 
puiio  Elijidio  Prifco  nobile ,  Senatore  Romano ,  e  profeflbre  della 
più  rigida  Filofofia  de  gli  Stoici,  la  quafera  allora  più  dell'  altre 
in  voga  preifo  1  Romani .  A  quello  perfonaggio  fa  un  grande  elo- 
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ERAVolg.  gio  Cornelio  Tacito  (a)  con  dircj  aver' egli  ftudiata  quella  Filo- 
(àVrTcull  ^^^^y  "on  già  per  vanità  ,  come  molti  faceano  ,  né  per  darfi  all' 
//^.4.H/.  ozio,  ma  per  provvedere  dicoftanzane' varjaccidenti  della  vita  ^ 
Jonar,  e.  5.  ^^^  fofìentre  con  equità  e  vigore  i  pubblici  ufizj ,  e  per  operar  feni- 
pre  il  bene,  e  fuggire  il  male  ►  Perciò  s'era  acquiftato  il  concetta 
d^effere  buon  Cittadino  5  buonSenatore,  buon  Marito,  buon  Ge- 
nero, buon  Amico,  fprezzator  delle  ricchezze ,.  infleflìbiie  nella 
Giulìizia,  ed  intrepido  in  quallì  voglia  Tua  operazione.  Anche  A- 
fb)  Aman.  rìano  5  (h)  Plinio  (e)  il  giovane  ,  e  Giovenale  furono  liberali  di  lo- 
(e)  p//»/L-  <^li  verfo  di  Prifco  *  Ma  ^gli  era  troppo  invanito  dell'  amor  della  glo- 
iunioriib.^,  fi3  ^  cercandola  ancora  per  vie  mancanti  di  dilcrezione.  {d)  Gli 
{^d)"i/a*  efempli  àìTrafeaPeto^  Suocero  fuo,  uomodanorvedutalodatif- 
iik.66^      fimo  ne' tempi  addietro  y  gli  ilavano  fempre  davanti  a  gli  occhi  , 
per  parlare  francamente,  ove  fi  trattava  del  pubblico  bene.  Ma- 
rion iapea  già  imitarlo  nella  Pruden/.a.  Trafea  ancorché  aveffe  in 
orrore  i  vizj  e  le  tirannie  di  Nerone ,  pure  nulla  dicea  o  facea ,  che 
poteffe  offenderlo.  Solamente  talvolta  fi  ritirò  dal  Senato,  per  non 
approvare  le  di  lui  beflialita  e  crudeltà:  il  che  poi  glicoftòlavita.: 
Ma  Ei'vidio  fi  facea  gloria  di  parlar  con  vigore  e  liberta  fenza 
liguardo  alcuno.  Cosi  operò  fotta  Galba,  fotto  Viteilio  ;  mapiìj; 
usò  di  farlo  fottoVefpafiano,  quafichè  la  bontà  di  q uè fto  Princi- 
pe doveffe  fervi  re  ài  paffaporto  alla  foverchia  licenza  delle  fue  pa- 
role .  Il  peggio  fu  ,  eh'  egli  fcoprendofi  nemico  della  Monarchia  5 
e  tenendo  fempre  il  partito  dei  Popolo,  non  fi  facea  fcrupolo  ài 
darfi  in  pubblico  e  in  privato  a  conofcere  per  perfona^  che  odiava 
Vefpafiano.  Allorché  quello  Principe  arrivò  a  Roma,  ito  a  faìu- 
tarlo ,  non  gli  diede  altro  nome,  che  quello  di  Vefpafiano^  Effen- 
do Pretore  nell'Anno 70.  in  niuna  de'fuoi  Editti  mai  mife  parola 
in  onore  di  luì ,  anzi  né  pure  il  nominò .  Ma  quefto  era  poco .  Spar- 
lava  di  lui  da  per  tutto,  lodava  folamente  il  governo  popolare,  e 
Bruto,  e  Caiìio;  formava  anche  delle  fazioni  contra  del  dominio 
Cefareo  •  Andò  così  innanzi  ibftentazione  di  quefto  fuo  libero  par- 
lare 5  che  nel  Senato  medefimo  giunfe  a  contraftare  e  garrire  info- 
lentemente  collo  ftefso Vefpafiano,  quafichè  fofse  un  fuo  eguale; 
{^)f^^^^"-  (e)  perlocchè  d'ordine  de  ì  Tribuni  della  Plebe  fu  prefo  e  confe- 
mcap.i^.  gnato  a  i  Littori,  o  fia  ai  Sergenti  della  Giuftizia.  Il  buon  Vefpa- 
fiano ,  a  cui  forte  difpiaceva  di  perdere  un  si  fatt^uomo ,  e  pur  noti 
credea  bene  d'impedire  il  ripara  alla  di  lui  infolenza,  ufcidi  Sena- 
to quel  di  piagnendo,  e  con  dire  :  O  mìa  Figliuolo  mi  fuccederày, 
u  niun  altro  :  volendo  forfè  indicare^  che  Elvidio  con  quelle  fue 
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impertinenti  maniere  additava  di  pretendere  ali* Imperio.  Pure  ERAVoig. 
la  clemenza  di  Vefpafiano  non  permife  ,  che  fi  decretafse  ad  uomo  Anno  73. 
s'i  turbolento,  che  inquietava  e  fcreditava  il  prefente governo,  e 
moftravari  tanto  capace  di  fedizioni ,  fé  non  la  pena  dell'  efilio .  Ma 
perchè  verifimilmente  ne  pur  fi  leppe  contener  da  li  innanzi  la  lin- 
gua q\ì  quefto  imprudente  Filofofo,  fu  [non  fi  sa  in  qual  Anno] 
condennato  a  morte  dal  Senato ,  e  mandata  gente  ad  efeguire  il  de- 
creto. Vefpafiano  fped'i  ordini  appreffo,  per  faivargli  la  vita;  ma 
gli  fu  fatto  falfamente  credere,  che  non  erano  arrivati  a  tempo. 
Probabilmente  Mudano^  che  men  di  Vefpafiano  amava  Elvidio, 
il  volle  tolto  dai  mondo  con  quella  frode.  E  fu  appunto  in  tale  oc- 
cafione  (/z),  che  elfo  Mudano  perfuafe  all' Imperadore  di  cacciar  {zyDioUè. 
via  da  Roma  tutti  iFiiofofi,  e  maffiniamente  coloro,  che  profef-  ^^• 
favano  laFilofofiaStoica,  maeftra  della  Superbia.  Imperciocché 
oltre  al  renderfi  da  quefta  gii  uomini  grandi  efiimatoridisèftelfi, 
€  fprezzatori  de  gli  altri,  ifeguaci d'elsa  altro  non  faceano  allora, 
che  declamar  nelle  fcuoìcj  e  fors' anche  in  pubblico,  contra  dello 
flato  Monarchico  ,  e  in  favore  del  Popolare,  fvergognando  una 
Scienza,  che  dee  ifpirare  i'oflequio  e  la  fedeltà  verioqualG voglia 
Regnante.  E  tanto  più  dDvea  farlo  allora  Elvidio,  che  ai  prece- 
denti Tiranni  era  fucceduto  un  buon  Principe ,  quale  ognun  con- 
feffa ,  che  fu  V^efpafìano ,  e  la  fua  vita  il  dimoftra .  Fra  gli  altri  an- 
darono relegati  nelle  Ifole  Ojì'tlio^  e  Demeprio  Filofofi  anch'elfi  . 
Portata  al  primo  la  nuova  del fuo  efilio,  mentre  difputava  contra 
dello  flato  Monarchico ,  maggiormente  s'infervorò  a  dirne  peggio, 
benché  dipoi  mutaffe  parere.  Ma  Demetrio  ,  ficcome  profefsore 
della  Filofofia  Cinica ,  o  fia  Canina ,  che  fi  gloriava  di  mordere  tut- 
ti, e  di  non  portare  rifpetto  ai  difetti  e  falli  di  chicheffia  (^),  do-  {h)Sue 
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po  la  condanna  vedendo  venir  per  via  Vefpafiano,  noi  falutò  ,  e  ^« '^^-/'^?/j^- 
nè  pur  fi  moffe  da  federe  ,  e  fu  anche  udito  borbottar  delie  ingiù-  '  '  "' 
rie  contro  di  lui.  Il  paziente  Principe  palsò  oltre  ,  folamente  di- 
cendo: Ve  che  cane\  Né  mutò  regiilro,  ancorché  Demetrio  con- 
tinuaffe  a  tagliargli  addolTo  i  panni  ;  perciocché  avviiato  di  tanta 
tracotanza,  pure  non  altro  gh  fece  dire  all'orecchio,  fé  non  que- 
lle poche  parole  :  Tu  fai  quarao  puoi  ^  pere h'  io  ti  faccia  amma'2^ 
:^re:  ma  io  non  mi  perdo  ad  uccidere  can-^  che  abbai .  Per  attefta- 
to  di  Dione  il  foio Gaio Mufonio Rufo ^  Cavaliere  Romano,  eccel- 
lente Filolofo  Stoico,  non  fu  cacciato  di  Rema  :  ìì  che  non  s'accor- 
da colla  Cronica  d'Euiebio ,  da  cui  abbiamo ,  che  Tito  dopo  la  mor- 
^e  dei  Padre  il  richiamò  dall' efilio . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  lxxiv.  Indizione  ii. 
di  Clemente  Papa  8. 
di  Vespasiano  Imperadore  6. 

\    Flavio  Vespasiano  Augusto  perla  quar-; 
Confolì  -J  ta  volta  , 

L  Tito  Flavio  Cesare  per  la  terza. 

ERAVoig.     A      j'Ipq  Ce/areiche  dimife  ilConfolato,  fuccedette  nelle Ca- 
^'^  °  ±\.  ÌQUÒQ  dìLugììo  Domi:^aì7o  Ce/are  fiio'Fra.télo.  Termina- 
rono in  queft'Anno  Vefpafano  e  Tito  ilGenfo,  o  fia  la  defcrizio- 
ne  de*  Cittadini  Romani ,  eh'  efTì  aveano  già  cominciato  come  Gen- 
fori  negli  anni  addietro.  E  quefto  fu  l'ultimo  de'Cenfi  fatti  da  gì* 
^nìlìor^^Na  I^^ps^^dori  Romani.  Scrive  Plinio  il  vecchio  \_a]^  che  in  tale  oc- 
turai.'  L  7.  cafione  fi  trovarono  fra  i'Apennino  e  il  Po  molti  vecchi  di  riguar- 
c^ì'^9'      devol'eta.  Cioè  tre  in  Parma  di  centoventi,  e  due  di  cento  tren- 
ta anni  ;  in  Brefcello  uno  di  cento  venticinque  ;  in  Tiacen-:!^  uno  di 
cento  trentuno  :  in  Faenza  una  donna  di  cento  trentadue  :  in  Bo- 
logna e  Rimini  due  di  cento  cinquanta  anni ,  fé  pure  non  è  fallato , 
come  poffiam  fofpettare,  il  tello  ,  Aggiunge  eflerfi  trovati  nella 
Regione  Otf  ava  dell'  Italia  y  eh'  egli  determina  da  Rimini  fino  a 
Piacenza  ,  cinqiiantaquattro  perfone  di  cento  anni  ;  quattordici  di 
cento  dieci;  due  di  cento  venticinque;  quattro  di  cento  trenta; 
•altrettanti  di  cento  trenta  cinque  5  o  cento  trentafette;  e  tre  di  cen- 
to quaranta .  Dal  che  probabilmente  può  apparire ,  qual  foUe  te- 
nuta allora  per  la  più  falutevol'  aria  d' Italia .  Se  in  altre  parti  d' Ita- 
lia fi  foffero  offervate  fomiglianti  età  ,  non  fi  sa  vedere  ,  perchè 
lh]DwliL  Plinio  l'aveffe  taciuto.  Circa  quelli  tempi  [^]  mancò  di  vitaCe- 
.Wo«. /«nide,  DonnacarifTimaa  Vefpafiano,  Liberta  di  Antonia,  Madre 
Vefpaftam  ^\  Claudio  Augufto  .  Avca  Vefpafiano  avuta  per  Moglie  Flavia 
^^p'^>       Dgyy^lfjlla^  che  gli  pErtorìi  T/Vo 5  e  Domi:s:jano ,  Morta  cortei  eb- 
be per  fua  Amica  quella  Cenidc ,  e  creato  anche  Imperadore  la  ten- 
ne quafi  per  fua  Moglie  ,  amandola  non  folamente  per  la  fua  fe- 
deltà e  difinvoltura,  e  per  molti  benefizj  da  lei  ricevuti,  quando 
era  privato,  ma  ancora  perchè  ghfervivadi  fenfaleper  far  dana- 
ri .  Era  l'Avarizia  forfè  l'unico  vizio,  per  cui  univerfalmente 
[e]  Idem  veniva  proverbiato  quello  Imperadore  .  [e]  Moftravafi  egli  non 
mai  contento  di  danaro.  Arquelto  nne  rimile  m  piedi  alcune  im- 
pelle e  gabelle  5  abolite  già  daGalba^  ne  aggiunfe  delle  nuove  e 
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gravi;  accrebbe!  tributi,  che  fi  pagavano  dalle  Provincie,  ed  al-  ERAVolg» 
cune  furono  t  a  (Tate  il  doppio.  Lafciavafi  anche  tirare  afarunmer-  Anno  74. 
cimonio  vergognofo  per  un  par  fuo ,  col  comperar  cofe  a  buon  mer- 
cato ,  per  venderle  poi  caro .  Cenide  anch'  efia  l' aiutava  ad  empie- 
re la  borfa .  A  lei  fi  accodava  chiunque  ricercava  Sacerdozj ,  e  Ca- 
riche civili  e  militari,  accompagnando  le  fuppliche  con efibizioni 
proporzionate  al  profitto  de  i  porti  defiderati  .  Né  fi  badava,  fé 
quelli  concorrenti  foffero o non foflero uomini  dabbene,  purché  fé 
ne  fpremeffe  del  fugo  .  Si  vendevano  in  quefla  maniera  anche  l'al- 
tre grazie  del  Principe  ;  e  le  pene ,  per  chi  potea ,  venivano  rifcat- 
tate  col  danaro .  Di  tutto  fi  credeva  confape  vole  e  partecipe  Vefpa- 
fiano .  E  tanto  egli  fi  lafciava  vincere  da  quella  avidità ,  che  cade- 
va in  baffezze .  [a]  Avendo i  Deputati  di  una  Città chiefta licenza   [aj  Uem. 
di  alzare  in  onor  fuo  una  Statua ,  la  cui  fpefa  afcenderebbe  a  venti-  ^^f^'[-l^l'^ 
cinque  mila  dracme,  per  far  loro  conofcere ,  che  amerebbe  più  il 
danaro  in  natura,  flefela  mano  aperta  con  dire  :  Eccovi  la  bafe^ 
dove  potete  mettere  la  vojìra  Statua .  Era  egli  lleffo  il  primo  a  por- 
re in  burla  quella  fua  fete  d' oro ,  per  coprirne  la  vergogna ,  e  fi  ri- 
deva di  chi  poco  approvava  le  fue  vili  maniere  ,  per  adunarne.  Li- 
lio di  quelli  fu  fuo  Figliuolo  Tito  ,  che  non  potendo  fofferire  una 
non  so  quale  importa ,  da  lui  meffa  fopra  l' orina ,  feriamente  glie- 
ne parlò ,  con  chiamar  fetente  quell'  aggravio .  Afpettò  Vefpafia* 
no,  che  gli  portaflero  i  primi  frutti  di  quell' importa,  e  fattili  fiu- 
tare al  Figlio ,  dimandò/é"  queirorofapea  di  cattivo  odore ,  Un  gior- 
no, eh' egli  era  per  viaggio  in  lettiga,  fi  fermò  il  mulatiere  con  di- 
re ,  che  bifognava  ferrar  le  mule .  Sofpettò  egli  dipoi  inventato 
da  coftui  un  tal  pretefto,  per  dar  tempo  ad  un  litigante  ài  parlar- 
gli ,  e  di  efporre  le  fue  ragioni .  E  però  gli  dimandò  poi  quanto  avef- 
(e  guadagnato  a  far  ferrare  le  mule  ,  perchè  voleva  ejfere  a  par- 
te  del  guadagno»  Quefto  forfè  diffe  per  burla.  Ma  da  vero  operò 
egli  con  uno  de*  fuoi  più  cari  Cortigiani,  chegliavea  fatta  iftanza 
d' un  porto  per  perfona  da  lui  tenuta  in  luogo  di  Fratello .  Chiama- 
to a  sé  quel  tale,  volle  da  lui  il  danaro  pattuito  con  fargli  la  grazia. 
Avendo  pofcia  il  Cortigiano  replicate  le  preghiere ,  ficcome  non 
informato  della  beffa ,  Vefpafianogli  diffe  :  Va  a  cercare  un  altro 
Fratello  y  perche  il  propojìo  da  te  ^  non  è  tuo  ^  ma  mio  Fratello, 
Tale  era  l'indurtria  e  continua  cura  di  Vefpafiano  ,  peram- 
maffar  danari ,  cura  in  lui  biafimata  ,  e  non  fenza  ragione  ,  da 
gli  Storici  d'allora,  e  più  dai  Sudditi.  Credevano  alcuni,  che  dal 
Tuo  naturale  foffe  egli  portato  a  quert:a  debolezza;  ed  altri  ,  che 
TomoU  Gg  Mu- 
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S&AVoJg.  Mudano  glieravefTe  iTpirata,  con  rapprei'entargli ,  che  neli'era- 
AIJN074.  ^..^  ^^^  provveduto  confìlieva  Ja  forza  e  la  faJute  deJia  Repubbli- 
ca, s'i  pel  mantenimento  delle  milizie,  come  per  ogni  altro  bifo- 
gno .  Tuttavia  il  brutto  afpetto  di  quefio  vizio  fi  fminuifce  di  mol- 
t^J/^^^*"- toalfapere,  comeofTervaronoSuetonioM,  eDionef^l,  che  Ve- 
Tìocap.ié.   ipafiano non  fece  mai  morire  perlona  5  per  prenderghlaroba,  ne 
[b]  Dlolih.  j^^j  per  via  d'ingiuftizie  occupò  l'altrui.  Quel  che  è  più,  non  ama- 
va 5  né  cercava  egli  le  ricchezze  5  per  impiegarle  ne'  fuoi  piaceri , 
perchè  fempre  fumoderatifTimo  intuito,  nèfoleva  fpendere  fen- 
zaneceffita,  contento  di  poco  ,  Appariva  eziandio  chiaramente, 
quanto  egli  foffe  lontano  dal  covare  con  viltà  il  danaro ,  perciocché 
lo  dilpenfava  allegramente  ,  e  con  faviezza  in  tutti  i  bifogni  dei 
Pubblico,  e  per  ornamento  di  Roma,  e  in  benefizio  de' Popoli  . 
mFefpljh.  Sapeva  regalare  chi  lo  meritava  [e]  ,  fovvenire  a  i  Nobili  caduti 
meap.ij,   in  povertà;  anzi  la  fua  liberalitafi  /tendeva  a  tutti.  Promofibcon 
fomma  attenzione  l'Arti  e  le  Scienze,  favorendo  in  varie  maniere 
chi  le  coltivava  ;  e  fu  il  Primo ,  che  iftituiffe  in  Roma  Scuole  d'E- 
loquenza Greca  e  Latina,  con  buon  falario  pagato  dal  fuo  erario. 
Prendeva  al  fuo  fervigio  i  migliori  Poeti,  ed  Artefici,  che  fi  tro- 
vafTero,  e  tutti  erano  partecipi  della  fua  munificenza.  A  lui  pre- 
meva fpezialmente,  che  il  minuto  Popolo  potelfe guadagnare.  A 
quello  fine  faceva  di  quando  in  quando  de'  magnifici  conviti  ;  e  ad 
un  valente  Artefice  ,  che  gli  fi  era  efibito  di  trafportare  con  poca 
fpefa  molte  Colonne,  diede  bensì  un  regalo,  ma  di  lui  non  fi  volle 
fervire ,,  per  non  defraudare  di  quel  guadagno  la  Plebe .  In  Roma 
edificò  de  gii  Acquidotti ,  alzò  uno  fmifurato  ColofTo ,  ne  folamen- 
te  fece  di  pianta  varie  fabbriche  infigni,  ma  eziandio  rifece  le  già 
fatte  da  gli  altri,  mettendovi  non  già  il  nenie  fuo,  maquelde'pri- 
mi  fondatori.  Erano  per cagion de' tremuoti cadute,  o  per  gl'in- 
cendj  m.qlto  sformate  aifaiffime  Citth  dell'  Imperio  Romano .  Egli 
alle  fue  fpefe  le  rifece  ,  e  più  belle  di  prima.  La  ftefi^a  attenzione 
ebbe  per  fondar  delle  Colonie  in  varie  Città,  e  per  rifarcir  le  pub- 
ià]AuYeims  bliciic  Strade  dell'Imperio  [^].  Reflano  tuttavia  molte  Ifcrtzio- 
^revi'J^.     ni  [é]  per  teftimonianza  di  ciò  ,  Gli  convenne  per  quello  tagliar 
[e]  Gmterus  montagne ,  e  rompere  valli  macigni  ;  e  per  tutto  fi  lavorava ,  fen- 
Infiriplìo»,  za  faiaffar  le  borfe  de'  Popoli .  Rallegrava  ancom  il  Popolo  colla 
Thefamus  caccia  àtW^  Fiere  ne  gli  Anfiteatri ,  ma  abborriva  i  detefì:abili  com- 
'^euinpri   battimenti  de'  Gladiatori ,  Aggiungafi  per  teftimonianza  òx  Zoaa- 
pion.  Mu-  ra  [/],  che  Vefpafiano  mai  non  volle  profittar  de  i  beni  di  colo-^ 
lifilnams  ^^y  ^^^  aveajio  prete  Farmi  contra  di  lui,  ma  Xi  lafciò  ai  lor  ^^ 
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gliuolf  o  parenti.  Ed  ecco  ciò,  che  può  fervire,  nongiaperafìbl-  Era  Volg, 
vere  quefto  Principe  da  ogni  taccia  in  quedo  particolare  5  ma  ben-     ^^°74» 
SI  per  ifcufarlo ,  meritando  bene  il  buon  ufo ,  eh'  egli  facea  del  da- 
naro 5  che  fi  accordi  qualche  perdono  alle  indecenti  maniere  da 
lui  tenute  per  raunarlo .  Se  non  è  fcorretto  il  tefto  di  Plinio  il  vec- 
chio [^],  abbiamoda  lui  ,  che  in  quefti  tempi mifurato  ilcircon-  [a]P/mW 
darlo  delle  mura  di  Roma ,  fi  trovò  eflere  di  tredici  midia  e  ducen-  Hifior.Na^ 
to  pam.  Un  gran  campo  occupavano  poi  i  borghi  fuoi,  eap.^. 

Anno  di  C  r  i  s  t  o  lxxv»  Indizione  iii» 
di  Clemente  Papa  p. 
di  Vespasiano  Imperadore  j. 

\    Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  fé- 
Confoli   A         fta  volta  , 

L  Tito  Cesare  per  la  quarta^  ' 

NElle  Calende  di  Luglio  furono  fuftituiti  nel  Confolato 
Flavio  Domi-:^ano  Cefare  per  la  quarta  volta  ,  e  Marco 
Licinio  Mudano  per  la  terza.  In  gran  favore  continuava  Mucia- 
no  ad  efsere  prefTo  di  Vefpafiano  .  \_b']  Naturalmente  fuperbo,  e  M  % 
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più,  perchè  alzato  a  i  primi  onori ,  fapea  ben  far  valere  la  fua  au-  "nacap^x^' 
torita,  [cj  Sopra  gli  altri  della  Corte  pretendea  d'efsere  ofsequia-  [c]d/o;Vì? 
to  e  rifpettato.  Verfo  chi  gli  moftrava  anche  ogni  menomo  fegno  ^^Uj^Jn. 
di  diftinzione  in  onorarlo,  andava  all' eceeffo,  in proccurargii  po- 
fti  ed  avanzamenti  ,  Guai  all'incontro  a  chi  non  dirò  gli  facea 
qualche  affronto  od  ingiuria,  ma  folamente  lafciava  di  onorarlo  ; 
l'odio  di  Mudano  contra  di  lui  diveniva  implacabile.  Coftui  pub- 
blicamente era  perduto  nelle  difonefta ,  e  vantava  tutto  d'i  i  gran 
fervigi  da  lui  preftati  a  Vefpafiano  :  fuo  dono  chiamava  ancora 
quelDiadema,  ch'egli  portava  in  capo.  A  tanto giunfe talvolta 
quefta  fua  boria,  e  la  fiducia  de* meriti proprj,  che  ne  meno  por- 
tava rifpetto  allo  ftefib  Imperadore.  E  pure  nulla  più  fece  rifplen- 
dere,  che  magnanimo  cuore  foffe  quel  di  Vefpafiano,  quanto  la 
pazienza  fua  in  fopportare  queft'  uomo,  temendo  egli  fempre  di 
contravenire  alla  gratitudine,  fé  l'avefse  disguftato ,  non  che  pu- 
nito. Anzi  né  pure  ofava  di  riprenderlo  in  faccia;  ma  folamente 
con  qualche  comune  amico  talora  sfogandofi ,  difapprovava  la  di 
lui  maniera  di  vivere,   e  diceva:  Son  -pur  uomo  ancor  to  :  tutto,  )ni/efpajìa- 
■acciocché  £li  fofse riferito  perdefiderio,  che  fi  emendafse.  [d'\  Fu  nocap.i^ 
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Era  Voig  anche  dagli  amici  configliato  Vefpafiano  di  guardarfi  da  Metlo 
Anno  75.  pompojtano^  perch'egH  fatto  prendere  il  proprio  Oro fcopo  fi  van- 
tava, che  farebbe  un  di  Imperadore.  Lungi  dal  fargli  del  male, 
Vefpafiano  il  creò  Confole  (noi  non  ne  fappiamo  l'Anno)  dicen- 
do più  probabilmente  per  burla,  che  dafenno  :  Cojìui  Ji  ricorderà 
tin  giorno  del  bene  ^  che  gli  ho  fatto  .  Dedicò  elfo  Augufto  ,  cioè 
fece  lafolennita  di  aprire  e  confecrare  il  Tempio  della  Pace,  da 
lui  fabbricato  in  Roma  in  vicinanza  della  Piazza  pubblica ,  per  rin- 
graziamento a  Dio  della  tranquillità  donata  al  Romano  Imperio, 
e  particolarmente  a  Roma  ,  dopo  tanti  torbidi  tempi  patiti  fotto 
//Ì^^!TiT  ^  P^^c^'^^"^^  Tiranni.  Plinio  {a\  chiama queflo Tempio  una  delle 
[hjHerodìa-  pili  belle  fabbriche ,  che  mal  Ji  foffero  vedute .  Erodiano  [^]  anch' 
Tap!iA.  ^'   ^^^  fcrive ,  eh'  efso  era  II  più  vafio ,  il  più  'oago ,  e  il  più  ricco  edi- 
fi'^loy  che  fi  avejfe  In  Roma,  Immenjì  erano  Ivi  gli  ornamenti  d' 
^d^'B'^u\"^  ^^^  ^  tì^W^É'w^o;  e  fra  gli  altri  vi  furono  meffi  il  Candelabro  [rj 
«'^/vf/z^.y!  infigne,  e  gli  altri  vafi,  portati  da  Gerufalemme  dopo  la  diftru- 
■eap,z/^,      zione  di  quel  ricchiffimo Tempio.  Ma  che  ?  quella  mirabii fabbri- 
ca circa  cento  anni  dipoi ,  regnante  Commodo  Augufto,  per  in- 
cendio o  cafuale,  o  facrilego,  rimafe  affatto  preda  delle  fiamme  « 

Anno  di  Cristo  lxxvi.  Indizione  iv. 
di  Clemente  Papa  io. 
di  Vespasiano  Imperadore  8. 

f  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  fetti» 
Confoli  ^         ma  volta  , 

L  Tito  Cesare  per  la  quinta. 

Beiamo  fufficienti  lumi  per  credere  fuftituito  alF  uno  ài 
quefti  Confoli  nelle  Calende  ài  Luglio  DomÌT^ano  Ce/are ^ 
probabilmente  per  la  ceffione  di  Tito  fuo  Fratello  .  Secondo  il  Pan-- 
Panyln.  vinio  [^}fuccedette  ancora  ali' altro  Confole  Ordinario  Tito  Pi at^ 
mT^us,  fio  Silvano  per  la  feconda  volta.  Ma  non  altro  fondamento  ebbe 
Quel  dotto  uomo  ài  alTegnare  alF  Annoprefente  il  fecondo  Confo- 
iato  di  coftui ,  fé  non  il  fapere^  ch'egli  due  volte  fu  Confole.  Che 
nei  Gennaio  ài  queft'Anno  v\^{q,q^q  Adriano  ,  il  qual  pofcfa  ah- 
venne  Imperadore  ^  F  abbiamo  da  Sparziano.  Fiorì  ancora  in  que>' 
lé\Eufebms  ft]  tempi ,  per  atreftato  di  Eufebio  [^1,  Quinto  Afconio  Tediano^ 
Monco  di  molto  credito,  di  cui  reltano  tuttavia  alcuni Commens- 
ti  alle  Orazioni  di  Cicerone.  In  età  di  anni  fettantatrè  divenne 

eiecQ 


jr\ 


N   N    A   L   I     d'    I   T  a   L   I   iì.  237 

cieco  quefto  Letterato,  e  ne  fopraviffe  dodici  altri  ,  tenuto  lem-  EKkVoig. 
pre  in  grande  ftima da  tutti.  Era  in  quefti  tempi  Governator  del-   ANN076, 
la  Bretagna  Giulio  Frontino  ^  e  gliriufci  di  fbttoraettere  i  Popoli 
Siluri  in  quella  grand'  Ifola  all'Imperio  Romano.  Era  venuto  a 
Koma.  ^grippa  [a^  Re  dsll'  Iturea^  Figliuolo  di  Agrippa  il  gran-  MDialih 
de  5  flato  gik  Re  della  Giudea  ;  ed  avea  condotta  feco  Berenice ,  o 
{làBeronice  fua Sorella,  giovane  di  bellilTimo  afpetto,.  già  mari- 
tata con  Erode  Re  di  Calcide  Tuo  Zio  [^] ,  e  polcia  con  Poi  emone  Re  5]{>it*! 
di  Cilicia .  Se  n'  invaghì  Tito  Gefare .  Fors'  anche  era  cominciata  judaicau 
latrefca,  allorchèegli  fu  alia  guerra  contra  de' Giudei.   Agrìppa  ^'^'^^' 
ottenne  il  grado  di  Pretore .  Berenice  alloggiata  nei  Palazzo  Impe- 
riale, dopoaverguadagnatoVefpariano  a  forza  di  regali,  sifatta- 
mente  s*  infinuò  nella  grazia  di  Tito , che  fperava  oramai  di  cangiar 
l'amicizia  in  matrimonio  ;  e  già  godeva  un  tal  trattamento,  e  au- 
torità, come  s'ella  fofTe  ftata  vera  Moglie  di  lui.  Ma  perciocché 
fecondo  le  Leggi  Romane  era  vietato  a  i  Nobili  Romani  di  fpofar 
Donne  diNazion  foreftiera  ,  o  fia  barbara  (Barbari  erano  allora 
appellati  i  Popoli  tutti,  non  fuddici  al  Romano  Imperio  )  o  pure 
perchè  iRe,  tuttoché  fudditi  di  Roma,  erano  tenuti  in  concetto  di 
Tiranni:  il  Popolo  Romano  altamente  mormorava  di  quefta  fua 
amicizia,  e  molto  piii della  voce  fparla,  che  fofTe  per  legarli  feco 
pienamente  col  vincolo  matrimoniale .  Ebbe  Tito  cotal  pofleiTo  fo 
pra  lafuapaflione,  e  sia  cuore  il  proprio  onore,  che  arrivò  a  libe- 
rarfene ,  con  farla  ritornare  al  fuo  paefe  .  Suetonio  [e]  attribuifce  [e]  Sueto-n. 
a  Tito  quefta  eroica  azione  ,  dappoiché  egli  fu  creato  Imperadore,  '^^"^''«^^F- 
laddove  Dione  [^]  ne  parla  circa  quefti  tempi  .  Ma  aggiugnen-  [kinioUB,. 
do  eflfo Dione ,  che  Berenice  dopo  la  morte  ài  Vefpaliano  ritornò  ^^° 
a  Roma  ,  fperando  allora  di  fare  il  fuo  colpo  ,  e  che  ciò  non  o- 
Hante  rimafe  delufa^  fi  accorda  facilmente  i'aflerzione  dell'uno 
e  dell'  altro  Storico  ♦ 


Anne 


238  A  N   N   A  I   r     d'    I  T   A  L.  I    A  . 

Anno  di  Cristo  Lxxviie   Indizione  v^ 
di  Cleto  Papa  i. 
di  V  E  s  p  A  s  I A  N  o  Imperadore  p. 

^  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  otta- 
Confoli  ^  va  volta  , 

L  Tito  Flavio  Cesare  perlafeftao. 

^^^°'s°  TT'U  nelle  Calende  di  Luglio  conferito  il  Confolato  a  Z)owi:^V 
J[7  «0 C^y^r^ per  la fefta  volta,  edd.Gne^oGiulio  Agricola y  cioè. 
aquelmedefimo^  di  cui  Cornelio  Tacito,  fuo  Genero,  cihalafcia- 

p    TP/'"  ~_  J  y 

Semo/ln^  ta  la  Vita..  Terminò  in  (]}xq{)ì  Anno  Gaio  Plinio  Secondo  [/zjVero- 

Fr<e£atione,.  nefc  ì  fuoì  Libri  della  Storia  Naturale,  e  li  dedicò  a  Tito  Cefare  5. 
eh'  egli  nomina  Confole  per  la  feda  volta ,  e  da  a  conofcere ,  quan- 
to amore  quel  buon  Principe  aveffe  per  lui ,  e  quanta  fìima  per 
gli  fuoi  Libri .  S' è  falvata  dalle  ingiurie  de'  tempi  quefF Opera  del- 
ie più  infigni  ed  utili  dell'  antichità,  perchè  teforo  di  grande  Era- 
dizione;  ma  è  da  dolerfi ,  che  fia  pervenuta  a  noi  alquanto  difet-- 
tofa  ,.  e  che  per  la  mancanza  d'antichi  Codici  non  fia  poffibile  il 
renderne  più  ficuro  ed  emendato  il  teflo.  Anche  a' tempi  diSim- 
maco camminava  fcorretta  queftalftoria ,  fìccomecofta  da  una  fua 
Lettera  ad  Aufonio  ^  Son  periti  altri  Libri  ài  Plinio ,  ma  non  di 
tanta  importanza  ,.  come  il  fuddetto  .  Abbiamo  dalla  Cronica  di 

ì^cf^'^^'  E'^^e'^io  Mj  efìfere  ftata  neli'  Anno  prefente  ,  o  pure  nel  feguen- 
te,,  fommamente  afflitta  Roma  da  una  Peftilenza  cosV  fiera,  che 
per  molti  d'i  fi  contaronodieci  mila  perfone  morte  per  giorno  :  fé 
pur  merita  fede  ftraì^e  di  tanto  eccedo.  Maquefto  fìasello  forfè  s' 

Lj^  w  iw,  1^^  ^^  riferire  all'  Anno  80.  regnando  Tito .  Verfo  quefti  tempi  [r]; 
bensì  capitarono  a  Roma  fegreramente  due  Fiiofofi  Cinici,  che  fé» 
condoiilorocoftume  fi  faceano  belli  con  dir  male  d'ognuno.  D/V 
^e;/^  s'  appellava  F un  d'elfi  ,  nome  probabilmente  da  luì  prefo,, 
per  aflbmigliard  in  tutto  all'  altro  antico  sì  famofo  che  fua'  tempi 
di  Aleffandro  Magno.  Goftui  perchè  nel  pubblico  Teatro,,  pieno- 
di  gran  Popolo  5  fcaricòaddolfo  ai  Ro:niani  una  buona  tempefta  d*" 
ingiurie  e  di  motti  Satirici ,.  ebbe  pier  ricompenfa  d' ordine  de'  Cen- 
fori  un  fonante  regalo  di  sferzate .  L' altro  ìuEras ,  che  penfando- 
di  aggiuftar  la  partita  con  si  tolierabii  pagamento  ,  più  fconcia- 
mente  sfogò  la  fua  rabbia  ed  eloquenza  canina  contrade' Romani,, 
fors' anche  non  la  perdonando  a  i  Principi .  Gli  fu  mozzato  il  ca- 
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pò.  Rlferifce  Dione  [a']  come  un  prodigio  ,  che  in  un'oreria  in  Era  Voig. 
una  botte  piena  il  vino  tanto  fi  gonfiò,  che  ufcendo  fuori ,  fcorre-  md'^J^ 
va  per  la  ftrada.  Erano  ben  facili  allora  i  Romani  afpacciare  de' 
fatti  falfi  per  veri,  o  a  credere  degli  avvenimenti  naturali  per  pro- 
digiofi.  Molti  di  tal  fatta  fé  ne  raccontano  di  Vefpafiano,  eh'  io 
tralafcio,  perchè oimpofture,  o  (emplicita  di  que' tempi.  E  non, 
ne  mancano  nella  Storia  fteffadi  Tito  Livio .  A  Sa^  Clemente  Mar- 
tire fi  crede  ,  che  in  queft'Anno  fuccedeffe  C/^ifo  nel  Pontificato 
nomano. 

Anno  di  Cristo  lxxviii.  Indizione  vi, 
di  Cleto  Papa  2. 
di  Vespasiano  Imperadore  io* 

^    ^ ,.  j^  Lucio  Ceionio  C0MMODO5 
conioii  ^  Decimo  Novio  Prisco, 

SOn  di  parere  alcuni,  che  quefto  Lucio  Cé'/ow/o  Confole  fofse 
Avolo  (fé  pur  non  fu  Padre)  dì  Lucio  Vero^  che  noi  vedrei 
ano  a  fuo  tempo  adottato  da  Adriano  Imperadore  ,  ciò  rifultando 
-da  Giulio  Capitolino  [^].  Abbiamo  da  Tacito  [e],  che  Gneo  Giu-\h]  Capito 
Ho  Agricola  y  flato  Confole  nell'Anno  precedente,  fu  inviato  Go-j^j'^^J'^"^^' 
vernatore  della  Bretagna  in  luogo  di  Giulio  Frontino.  Era  Agri-  ri. 
cola  uomo  di  rara  prudenza  ed  onoratezza .  Giunto  che  fu  la ,  non  W  J/f'^"f 

.A  ^  "7  lYi  [/Ita  A~ 

lafciò  indietro  diligenza  veruna,  per  rimettere  la  buona  difciplina  ^r/W^,^.?. 
fra  le  milizie,  e  per  levare  gli  abufi  de' tempi  addietro,  per  gli 
quali  erano  malcontenti  que'  Popoli ,  moderando  le  impofte  ,  e 
compartendole  con  ordine  :  con  che  ceflarono  le  avanie  de'  Mint- 
fìridelFifco,  e  tornò  la  pace  in  quelle  contrade .  Eranfi  negli  An- 
ni precedenti  fottratti  all'  ubbidienza  de'  Romani  gli  Ordovici  neli' 
Ifola  di  Mona ,  creduta  oggidì  l'Anglefei .  Agricola  v'andò  coli'  ar- 
mi, e  guadagnata  una  vittoria,  ridufse  quelle  genti  alla  primiera, 
divozione.  Porfe  fu  in queftimedefimi  tempi [^],  che  fi  fcopri  vi-  [à\DiolM 
vo  Giulio  Sabino ,  Nobile  della  Gallia ,  che  nell'  Anno  70.  dell'  Era 
Criftiana,  avea  nel  fuopaefe  diLangres  impugnate  l'armi  contra 
de' Romani,  e  fatto  ribellare  quel  Popolo,  [e]  Sconfitto  egli  in  una  [e]p/iifarc, 
battaglia,  ancorché  poteife  ricoverarfi  fra  i  Barbari,  pure  pel  fin-  ''1  ^'"'*^°' 
golare  amore,  ch'egli  portava  zPeponilla  fua  Moglie,  chiamata 
da  Tacito  [/]  Epponina ,  e  da  Plutarco  Empona ,  determinò  di  na-  [{]Tachiis 
iconderfi  in  certe  camere  fotterranee  di  unafua  cafa  in  villa  >  con  ^w^^f'^"^ 

far         '    * 
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EkAVolg.  far  correre  voce  di  non  efTer  più  vivo.  Licenziati  pertanto  i  fuoi 
ANN078.  j^^j.^!  ^  j^iberti,  con  dire  di  voier  prendere  il  veleno,  ne  ritenne 
folaniente  due  de' più  fidati .  E  perciocché  gli  premeva  forte ,  che 
fofle  ben  creduta  da  ognuno  la  propria  morte,  mandò  ad  accertar- 
ne la  Moglie  fteffa ,  la  quale  a  talnuova  fvenne ,  e  flette  tre  d\  fen- 
za  voler  prendere  cibo.  Ma  per  timore ,  ch'ella  in  fatti  fofTe  die- 
tro ad  accompagnare  colla  vera  fua  morte  la  finta  del  marito,  fece 
poi  avvifarladelnafcondiglio,  in  cui  fi  trovava,  pregandola  nondi- 
meno a  continuar' a  piagnerlo,  come  già  eftinto.  Andò  ella  dipoi 
a  trovarlo  lanette  di  tanto iri  tanto,  e  gli  partorì  anche  due  fìgli- 
uoH  (l'uno  de' quali  Plutarco  dice  d  averconofciuto) ,  coprendo  sì 
faggiamente  la  fua  gravidanza ,  e  il  fuo  parto ,  che  ninno  mai  s'av- 
vide del  loro  commerzio  .  Portò  la  disgrazia,  che  dopo  varj  anni 
fu  fcoperto  l'infelice  Sabino,  e  condotto  con  la  Moglie  a  Roma. 
Per  muovere  Vefpafiano  a  pietà ,  gli  prefentò  Epponina  i  due  fuoi 
piccioli  figliuoli ,  dicendo ,  c^e  gli  avea  partoriti  in  un  fepolcro  per 
aver  molti,  che  il  fupplìcajjero  di  gra'2:^a^  ed  aggiugnendo  tali 
parole ,  che  mofsero  le  lagrime  a  tutti ,  e  fino  allo  fteffo  Ve- 
fpafiano .  Contuttociò  Vefpafiano  li  fece  condennare  amendue  al- 
la morte.  Allora  Epponina,  faltando  nelle  furie,  gli  parlò  ar- 
ditamente, dicendogli  fra  l'altre  cofe,  che  più  'volentieri  ave  a 
fofferto  di  vivere  in  un  fepolcro  ^  che  di  mirar  lui  Jmperadore  * 
Non  fi  sa ,  perchè  Vefpafiano ,  che  pur'  era  la  ftefsa  bontà ,  e 
tanti  efempli  avea  dato  finora  di  clemenza,  procedefse  qu\  con 
tanto  rigore,  fé  forfè  non  l'irritò  sì  fattamente  l'indifcreto  par- 
lare dell'  irata  Donna  ,  che  dimenticò  di  effere  quel,  ch'egli  era. 
Attefta  Plutarco,  che  per  quefto  rigor  di  giuftizia,  tuttoché  T 
unico  di  tutto  r  Imperio  di  V^efpafiano  ,  venne  un  grande  sfre- 
gio al  di  lui  buon  nome  ;  ed  egli  attribuifce  a  sì  odiofo  fatto 
l'efferfi  dipoi  in  breve  tempo  eftinta  tutta  ladiluiCafa.  Non 
faprei  dire  ,  fé  i  Poeti  di  quefti  ultimi  tempi  abbiano  condotta 
mai  fui  Teatro  quefta  Tragica  avventura:  ben  so,  che  un  tale 
argomento  vi  farebbe  bella  comparfa ,  ficcome  ftravagante  ,  e 
capace  di  muovere  le  lagrime  oggidì,  come  pur  fece  allora. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  lxxix.  Indizione  vii. 
di  Cleto   Papa   3. 
di  Tito  Flavio  Imperadore  i. 

e  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  no- 
Confoli    <  na  volta , 

[  Tito  Flavio  Cesare  per  iafettima. 


ESSENDO  in  queft'  Anno ,  ficcome  dirò ,  mancato  di  vita  Ve-  ^^^  ^''^h- 
fpafianoAuguib,  potrebbe  darfi ,  fecondo  Je  conietture  da   ^^^'°^^* 
me  recate  altrove  M ,  che  nelle  Calende  di  Luglio  il  Confolato  fof-  W  T^efau- 
fé  conferito  a  Marco  T  17:10  Frugi ,  e  a  Tifo  Vinto ,  o  Vinicio  Giulia-  Veter,  in- 
no. Pacificamente  avea  finqui  Vefpafiano  amminiftrato  T  Impe--^'^"^^*-?'^^* 
rio,  e  meritava  bene  il  faggio  e  dolce  fuo  governo  ,  eh'  egli  non 
trovafìTe  de' nemici  incafa.    Tuttavia  o  fia  perchè  la  morte  fola  di 
Sabino  ,  compianta  da  tutti ,  rendefle  odiofo  quefto  Principe  ;  o 
pure  perchè  Tito  deftinato  fuo  SuccefTore  fofTe ,  per  quanto  vedre- 
mo ,  poco  amato  ;  ovvero ,  come  é  più  probabile ,  perchè  non  man- 
cano ,  né  mancheranno  mai  al  Mondo  de'  pazzi ,  e  de  gli  fcellerati  : 
certo  è,  che  in  quell'Anno  due  de' principali  Romani  tramarono 
una  congiura  centra  di  Vefpafiano .  [^]  Quelli  furono  Alieno  Ceci-  M  Diolik 
na  ^  già  ftato  Conlole,  qò.  Eprio  Marcello ,  potenti  in  Roma,  a-   s'uetonius, 
mati,  e  beneficati  da  effoAugufto  .  Si  credeva  egli  d'aver  in  elfi  ifiThoc.6. 
due  buoni  amici ,  e  non  avea  che  due  ingrati  :   vizio  corrifponden- 
te  ad  altre  loro  pefTime  qualità.  Venne  fcoperta  la  congiura  :    fi 
trovò  avervi  mano  moki  foldati  ;  e  Tito  Celare  ne  fu  afficurato  da 
Lettere  fcritte  di  lor  pugno .  Non  volle  efìb  Tito  perdere  tempo , 
perchè  temeva,  che  nella  notte  llelTa  fcoppiaffe  la  mina;  e  però 
fatto  invitar  Cecina  fecO  a  cena  ,  uopo  ella  il  fece  trucidar  da  i 
Pretoriani  fenz' altro  prece  fio,  Marcello^  citato  davanti  al  Sena- 
to, e  convinto,  allorché  udì  profferita  contra  di  lui  la  lentenza 
di  morte,  colle  proprie  mani  fi  tagliò  con  unrafoio  la  gola.  Non 
potea  negarfi,  che  la  rifoluzion  prefa  da  Tito  contra  Cecina  non 
fofie  giufta ,  o  almeno  fcufabile  :  contuttociò  per  cagion  d' effa  egli 
incorfe  nell'  odio  di  molti .  Dopo  quella  efecuzione  fentendofi  Ve- 
fpafiano[c]  alquanto  incomodato  nella  falute  per  alcune  febbrette,  [c]idemm 
fi  fece  portare  alla  fua  Villa  paterna  nel  territorio  di  Rieti ,  ficco-  ^£'24^* 
me  era  folito  nella  State .  In  quelle  parti  v'  erano  l' acque  Cutilie , 
ibmmamente  fredde  j  daStrabone,  e  da  Plinio  chiamate  utili  a  cu- 
TomoL  Hh  rar 
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ERAVolg.  rar  varj  mali  .   Riufcirono  quefle  perniciofe  non  poco  o  per  ia  lor 
Anno  7P.  j-j^j-^j.^  ^  o  pel  troppo  berne ,  a  Veipafìano,  di  maniera  che  gì' in- 
debolirono forte  lo  ftomaco ,  e  gli  lufcitarono  una  molefta  diarrea . 
Era  egli  Principe  faceto,  e  da  che  cominciò  a  fentir  quelle  febbri, 
ridendo,  e  burlandofi  del  fuperfliziofo  ed  empio  rito  de'fuoi  tem- 
pi, ne' quali  fi  deificavano  dopo  morte  gì' Imperadori,  diffe  :  P^- 
ve  eh'  io  incominci  a  diventar  Dio  .  Erafi  anche  veduta  poco  innan- 
zi una  Cometa,  e  parlandone  in  fua  prefenza  alcuni  :  oh^  difle, 
quejìa  non  parla  per  me  ,   Quella  Jua  chioma  minaccia  il  Re  de' 
Parti  y  che  porta  la  capigliatura,   guanto  a  me  fon  calvo  »  E  per- 
ciocché non  oftante  F  infermità  fua  egli  feguitava  ad  operar  come 
prima,  attendendo  a  gli  affari  dell'Imperio,  e  dando  udienza  a  i 
Deputati  delle  Citta  (  del  che  era  riprefo  da  i  Medici  e  da  i  fami- 
liari )  ripofe  :   Utì  Imperadore  ha  da  morire  ftando  in  piedi .  Mo- 
ri egli  in  fatti,  confervando  fempre  il  medefimo  coraggio,  nel  d'i 
23.0  24.  di  Giugno,  inetadi  fettanta  anni,  e  non  già  per  male  di 
podagra,  come  alcuni  penfarono;  molto  meno  per  veleno  ,  che 
[a]  Dkllb.  taluno  falfamente  \jì\  e  fra  gli  altri  Adriano  Imperadore  ,    di  (le  a 
lui  dato  in  un  convito  da  Tito  fuo  Figliuolo  5  Principe,  in  cui  non 
potè  mai  cadere  un  s\nero  fofpetto.  Si  fecero  pofcia  i  fuoi  funera- 
li colla  pompa  confueta,  e  gli  fu  dato  il  titolo  di  Di-uo.  DaSueto- 
^}vefplfià-  "^°  W  fi  raccoglie ,  che  a  tali  efequie  intervenivano  anche  i  Mi- 
Tiocap,!^.   mi,  o  fiaiBuffoni,  ballando,  atteggiando,  ed  imitando  i  gefti, 
la  figura,  e  il  parlare  del  defunto  Imperadore.  Il  capo  de' Mimi, 
che  in  quella  occafione  rapprefentava  la  perfona  di  Vefpaliano ,  pro- 
babilmente colla  mafchera  fimile  al  di  lui  volto,  volendo  efprimere 
l'avarizia  a  lui  attribuita,  dimandò  a  iMiniftri  dell' Erario,  quan- 
to coftava  quel  Funerale.  DifTero  :   Ducente  cinquanta  mila  Scu' 
di .  Ed  egli  *  Datemene  filo  ducento  cinquanta  ,  e  gitt atemi  nel 
Fiume,  Gran  difavventura  fi  credeva  allora  ilreftar  fenza  fepol- 
tura;  ma  per  un  po' di  guadagno,  fecondo  coftui,  fi  farebbe  con- 
tentato Veipafiano  di  reftarne  privo. 

Era  già  fuo  Collega  nell'Imperio  ,  cioè  nel  comando  dell'ar- 
mi, e  nella  Tribunizia  Podefla  ,  Tito  Flavio  Sabino  Vefpajiano 
C  efare  j  fuo  Primogenito;  e  però  bifogno  non  ebbe  di  maneggi , 
per  acquiftare  una  dignità  di  cui  egli  già  buona  parte  godeva,  e  di 
cui  anche  il  Padre  l'avea  dichiarato  erede  nel  fuo  Teftamento .  Pre- 
fe  bensì  il  titolo  ^Augufto ,  indicante  la  fuprema  Podeftà ,  e  quel- 
lo di  Pontefice  MaJ]lmo\  e  dal  Senato  gli  fu  conferito  il  gloriofo 
jiomediPWr^  dell  a  Patria^  come  apparifce  dalle  fue  Medaglie  * 

Per 
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Per  teftimonianza  diSuetonio  [/?]  egli  era  nato  in  Roma  nell'An-  ERAVoig. 
lìo  41.  dell'Epoca  noftra  ,  in  cui  Caligola  Imperadore  fu  uccifo.  r^i^'J.^J^^ 
Siccome  fuo  Padre  in  que' tempi  fi  trovava  in  moltobaffa  fortuna,  inTàoc.ù 
cos'iTito  nacque  vicino  alSettizonio  vecchio  entro  una  brutta  ca- 
fuccia ,  in  una  camera  flretta  e  fcura ,  che  fi  moftrava  anche  a'te ra- 
pi del  l'addetto  Suetonio  per  una  rarità  .    Fanciullo  fu  meffo  alla 
Corte  ,  probabilmente  per  Paggio  ,  al  fervigio  di  Britannico  Fi- 
gliuolo di  Claudio  Imperadore,  e  con  elfo  lui  allevato  ,  ftudiando 
leco,  e  fotto  i  medefimiMaeftri,  leLettere  e  lex^rtiCavalleref- 
che  .  Tanta  era  la  familiarità  d' efTo  lui  con  Britannico ,  che  in  oc- 
cafion  del  veleno,  dato  a  quell'infelice  Principe,  ne  toccò  anche 
a  lui  un  poco  ,  per  cui  foffri  una  grave  malattia  .  Divenuto  poi 
Imperadore  moitrò  la  fua  riconofcenza  ad  e  fio  Britannico ,  con  far- 
gli ergere  due  flatue,  l'una  dorata  ,  e  1'  altra equeiti'e  d'avorio. 
Giovanetto  ài  alta  datura,  digran  robuilezza,  di  volto  avvenen- 
te ed  infieme  maeftofo  ,  con  facilità  imparò  l'Arti  della  guerra 
e  della  pace,  peritiffimo  fopra  tutto  ìw  maneggiar' armi  e  cavalli. 
Egregiamente  parlava  il  Latino  e  il  Greco  Linguaggio,  fapea  far 
delle  belle  Orazioni  ,  fapea  diMufica  ,  e  tal  poffeffo  avea  in  far 
verfi,  che  anche  fra  gl'Improvvifatori  facea bella  figura.  L'imi- 
tare gli  altrui  caratteri  gli  era  faciliffimo,  efcherzandodicea,  eh' 
egli  avrebbe  pQPuto  ejfere  uti  gran  falfario  .  Fece  dipoi  col  Padre 
varie  campagne  nelle  guerre  delia  Germania  e  Bretagna,  e  pofcia 
nella  Giudea,  ficcome  di  fopra  fu  detto,  lafciando  fegni  di  pru- 
denza e  di  valore  in  ogni  occafione ,  e  comperandoli  dapertutto  i' 
affetto  delle  milizie .  Mirabile  fpezialmente  era  in  lui  l' arte  di  far- 
li amare,  parte  a  lui  venuta  dalla  Natura,  e  parte  acquiftata col- 
la faggia  fua  accortezza  ,  perchè  in  lui  fi  trovava  unita  un'  aria  dol- 
ce, e  una  rara  bontà  verfo tutti,  con  affabilità  popolare  ed infie- 
me  con  gravità,  che  guadagnava  i  cuori,  e  nello  fteffo  tempo  eli- 
geva  ilrifpetto  d'ognuno  .  Ebbe  per  prima  fua  Moglie  Arricidia 
Tertulla  Figliuola  d' un  Prefetto  del  Pretorio .   Morta  quella ,  fpo- 
so  Mar  ci  a  Fumili  a  di  nobiliffimo  Cafato,  ma  dopo  averne  avuto 
una  Figliuola,  womus.  Giulia  Sabina^  di  cui  parleremo  a  fuo  luo- 
go, la  ripudiò.  In  tale  (laro  era  Tito  ,  allorché  fuccedette  al  Pa- 
dre Augufto  nel  governo  della  Repubblica  Romana  ,  ma  non  fen- 
2a  difetti ,  la  menzion  de'  quali  io  riferbo  all'  Anno  feguente .  Nel 
prefente  fi  crede  [  ^  ] ,  che  av veniffe  la  morte  di  Plinio  il  vecchio ,  [b]  .^^'y'*^^ 
celebre  Scrittore  di  quelli  tempi,  intorno  alla  cui  Patria  hanno  dif- ^-^.^^o/^ió' 
putato  Verona  e  Como.  Nel  primo  di  di  Novembre  cominciò  fpa-  ^20. 

Hh     2  ven- 
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ERAVoig.  ventofamente  il  Monte  Ve  fu  vio  a  fumare  (^),  a  gittar  fiamme  5 
Anno  7p.  p|gj.j.g^  e  ceneri ,  che  empievano  tutti  i  Luoghi  circonvicini.  PJi- 
io.  ^^  "  '  nio  feniore  y  che  fi  trovava  allora  a  Mifeno ,  Comandante  di  quel- 
la Flotta,  portato  dal  fuoincefTante  ftudio delle  cofe  naturali,  fo- 
pra  una  Galea  (i  fece  condurre  fino  a  Cartel!'  a  mare  di  Stabia ,  per 
elTere  più  vicino  a  contemplare  il  terribile  sfogo  di  quel  Monte  ; 
ed  ancorché  vedefTe  le  genti  fcappare  dalla  parte  del  mare  ,  per 
non  eJTere  colte  dal  torrente  del  fuoco,  o  de  i  iaffi,  pure  fi  ferma 
quivi  la  notte.  Allorché  volle  anch' egli  fuggire,  non  gli  fu  per- 
niefiodal  mare,  ch'era  in  fortuna  .  Sicché  foffocato  dall'  odore 
delio  zolfo,  e  dall' aria  ingrofTata  da  quelle  efalazioni  ,  lafciòivi 
la  vita.  Flirto  fecondo  y  il  giovane,  Comafco,  fuo  Nipote,  e  da 
lui  adottato  per  Figliuolo,  uomo  non  meo  dello  Zio  dotato  di  ma- 
ravigliofo  ingegno,  che  foggiornava  allora  a  Mifeno,  corf^  anch' 
egli  pericolo  della  vita  in  quel  brutto  frangente ,  ma  ebbe  tempo 
daridurfi  in  falvo* 

Anno  di  Cristo  lxxx.    Indizione  viii* 
di   Cleto   Papa  4. 
di  Tito  Flavio   Imperadore  2. 


^    r.  y  ^  Tito  Flavio  Augusto  per  lottava  voltai 5,. 

L  Domiziano  Ce  sa  he  per  la  fettima. 

COn  tutte  le  hdle  e  plaiifibili  prerogative,  colle  quali  Ti- 
to arrivò  al  Trono  Imperiale  ,  non  fi  vuol  diffimulare  ciò  5. 
ih^j-aefùfT.i^l^Q  fcrive  di  lui  Suetonio  f^)  5  cioè  aver  celi  fomminiflrataocca- 
'^°  fione  a  molti  del  Popola  Romano  di  credere  5,  eli  egli  nel  governo 
avefTe  da  riufcire  un  cattivo  Principe  ,.  anzi  un  altroNerone  .  Si 
perdeva  egli  talvolta  nelle  gozzoviglie  co'  fuoi  amici  dai  buon  tem- 
po, dando  a  tavola  fino  a  mezza  notte  :  dai  che  figuardavano  al- 
lora! faggi  Romani  o  Recava  loro  pena  il  parere  ,  ch'egli  fofie 
imraerfo  nella  libidine  anche  più  abboiiiinevole,  dante  la  quali- 
tà dclÌQ  perfone  della  fua  Corte  ,  e  i'effer  egli  dato  s'i  fconcia- 
mente  invaghito  della  Regina  Berenice.  Temevafi  in  oltre  di  tro- 
vare in  lui  un  Principe  ,.  a  cui  più  del  dovere  piacefie  la  roba  al- 
trui,  fapendofi,  che  prendeva  regali  anche  neiramminidrazion, 
della  Giudizia  .  Ma  dopo  la  morte  del  Padre  ceffarono  tutti  quedii 
iofpetti  e-  Tito  con  idupore  e  piacer  d' ognuno  comparve  tutt'  altro , 
fcoprendofiefente  daognivizio^  e  folamente  fornito  di  eccellenti 
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Virtù,  dì  maniera  che  fi  convertirono  in  lodefua  tutti  i  concepii-  EraVoì^, 
ti  timori  di  lui.  Licenziò  toilo  dalla  fua  Corte  qualunque  perlbna,    ^^^08®. 
che  dar  poteffe  fcandalo  ,  ed  elefTe  Amici  di  gran  lenno  e  proprie- 
tà, tali  che  anche  i  ludeguenti  Principi  le  ne  lervirono,  comedi 
fìrumenti  utili  o  necefiarj  al  buon  governo .  Tornò  a  Roma  la  R^- 
gina Berenice^  fìgurandofi ,  che  potendo  ora  Tito  far  tutto,  mol-  ■' 
to  anch' ella  potrebbe  fopra  di  lui.  Se  ne  sbrigò  egli,  e  rimandol- 
la  alle  fue  contrade .  I  conviti ,  a  i  quali  invitava  or  T  uno  or  T 
altro  de' Senatori  e  de' Nobili,  erano  allegri,  ma  fenza  profufio- 
ne  od  eccefTo  .  Più  non  fi  oflervò  in  lui  ruggine  d'avarizia  ;    mai 
non  tolfe  ad  alcuno  il  Tuo  ,  e  né  pur' ammetteva  i  regali  foliti  a 
darfi  dalle  Provincie 5  Citta,  ed  Univerfita  a  gli  Augafti.  E  pur 
niuno  d'eflilmperadori  gli  andò  innanzi  nella  munificenza  e  ma- 
gnificenza .  Imperciocché  in  qued'  Anno  egli  dedicò  i'  Anfitea- 
tro ('/7),  appellato  00 ai  il  ColofTeo,  flupendamole  ,  incomincia-    {3.)  idem 
ta,  per  quanto  fi  crede  da  Velpafiano  lue  Padre,  e  da  lui  perfe- 
zionata. Nulla  più  fa  intendere,  qual  foffe  la  potenza  e  Iplen- 
didezza  de  gli  antichi  Augufti ,  quanto  i  pezzi ,  che  reftano  tutta- 
via di  quei  iuperbo  edìfizio.  Fabbricò  eziandio  le  Terme,  o  fia 
Bagni  pubblici ,  prefib  al  medefimo  Anfiteatro ,  le  cui  vefligia  pur' 
ora  fi  mirano  circa  la  Chieia  di  San  Pietro  in  Vmcula,  per  attePca- 
to  dei  Nardino ,  del  Donato ,  e  d' altri .  Ed  allorché  fi  fece  la  De- 
dicazion  di  tali  fabbriche ,  cioè  quando  {\  mifero  ali' ufo  pubblico , 
Tito  folennizzòla  funzione  con  maravigliofi  e  magnifici  Spettaco- 
li, defcritti  da  Dione  [h).  Si  fecero  combattimenti  navali ,  Giuochi   C^)  ma^ 
di  Gladiatori,  caccia  di  fiere,  cinque  mila  delle  quali  furono uc- 
cife  nell'Anfiteatro  in  un  fol  d'i,  e  quattro  altre  migliaia  ne' fuOTe- 
guenti  giorni  .  Né  vi  mancarono  i  Giuochi  Circenfi  ,  e  una  gran 
profufione  di  doni  al  Popolo.  Durarono  cento  di  cos'i  allegre  e  dii- 
pendiole  fefte. 

L'incendio  del  Vefuvio,  di  (opra  da  me  acceiinaco,  che  fu  de' 
più  terribili,  che  mai  fi  fieno  provati,  avea  portata  la  rovina  a 
notabili  danni  alle  Citta  e  Terre  della  Campania  .  Tito  inviò  co- 
la due  Senatori,  già  flati  Con  foli,  con  buone  fomme  di  danaro, 
acciocché  fi  rimetteffero  in  piedi  le  fabbriche .  Per  tali  fpefe  aife- 
gnò  ancora  i  beni  di  tutti  coloro ,  che  erano  morti  fenza  eredi ,  ben- 
ché fecondo  le  Leggi  que'  beni  apparreuefiero  al  fuo  Filco .  Ed  egli 
UefìTocola  fi  portò,  non  tauio  per  mirar  la  defolazion  de 'Luoghi, 
quanto  per  affrettarne  il  foiiievo.  Ma  a  quella  difgrazia  ne  tenne 
dietro  un'altra  non  meno  fpaventofa  e  lagrimevole.  Attaccatofi 
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ERAVolg.  il  fuoco  in  Roma,  vi  confumò  il  Campidoglio^  il  Tempio  diGiV 
Anno8q.  veCapitolino,  il  Pantheon,  iTempli  diSerapide  ed'Ifide,  ficco- 
me  quel  di  Nettuno,  ed  altri ,  ilTeatm  di  Balbo,  e  di  Pompeo,  il 
Palazzo  d' A  ugufto  colla  Biblioteca,  e  molti  altri  pubblici  edifizj. 
Si  ampia  fu  la  flrage  delle  fabbriche,,  che  fu  creduto  quell'incen- 
dio non  operazion  de  gli  uomini,  ma  gaftigo  mandato  da  Dio.  Se 
neaffìiffe  fommamente  Tito  ,  proteftando  nondimeno  ,  che  a  lui 
come  Principe  apparteneva  il  rifarcimento  di  tante  fabbriche  del 
Pubblico ..  In  fatti  a  quello  fine  alienò  tutti  i  più  preziofi  mobili  de" 
fuoi  Palazzi;  e  quantunque  molti  particolari,  e  varie  Citta,  e  al- 
cuni dei  Re  fudditi,  giiofferiffero,  o  prometteffero  di  molto  da- 
naro per  quei  bifogno  5  non  volle  ,   che  alcuno  fi  fcomodaiTe  ,  ri- 
ferbando  tutte  quelle  fpefe  alla  propria  borfa  .    Dopo  s\  fiero  in- 
cendio fuccedette  in  Roma  un'atrociffnna  Pefte  ,  di  cui  parlano 
//Ìj  F/a>r  "  Si^^^o^^ìQ  y  e  Dione ,  e  che  fecondo  (a)  Aurelio  Vittore  fu  delle  più. 
m  Breviar,  niìcìdiali  y  che  mai  fi  provafiero  in  quella  Citta  ,  e  fé  ne  diede  la 
colpa  alle  efalazioni  dei  Vefuvio.,  Dubito  io,  quella  effere  lame^ 
defima,,  che  di  fopra  alf  Anno  yy\  fu  riferita  da  Eufebio  ,  e  per» 
collocata  fuor  di  fito,  cioè  fotto  l'Imperio  di  Yefpafìano.  La  fe- 
ce Tito  da  Padre  in  si  funelle  circoflanze  5  confolando  il  Popolo  con 
frequenti  editti,  ed  aiutandolo  in  quante  maniere  gli  fu  maipofiì-- 
bile^.  Certo  inefplicabile  fu  l'amore,  eh' egliportava  ad  ognuno ,: 
e  la  bontà  fua,  e  la  premura  di  far  del  bene  a  tutti.  Era  lecito 
ad  ognuno  l' andare  ali'  udienza  fua ,  ed  ognuno  ne  riportavao  con- 
folazione  o  fperanza  .  E  perchè  i  fuoi  dimeftici  non  approvava- 
no, ch'egli  proraetteffe  fempre  ,  perchè  non  fempre  poi  poteva 
mantener  la  parola  :   rifpondeva,  tion  dover  fi  permettere  ^  che  al^ 
euno  mai  fi  parta  rn  al  contento  dall'  udienza  del  Principe  [uo .  Tan- 
to era  in  fomma  i' inclinazione  fua  a  far  de  i  benefizj ,  che  fov- 
venendogli  una  notte ,  mentre  cenava  ,  di  non  averne  fatto  veru- 
no \\\  quei  dì,  fo fpirando  dilTe  quelle  si  celebri  e  decantate  paro- 
f^^' S'umn.  le  C^)  :   Amici ,  Ìo  ho  perduta  quejia  giornata .-  Giunfe  a  tanto  que- 
Hunopius,.  ^^  ^^^  benignità  e  amorevolezza  ,,  che  nel  poco  tempo  ,  eh'  egli 
Eufeùius .  regnò  ,  a  niuno  per  impulfo,  o  per  ordine  fuo  tolta  fu  la  vita  . 
Diceva  di  amar  più  tofto  di  perir  egli,  che  ài  far  perire  altrui . 
In  effetto,  ancorché  fi  veniffe  afapere,  che  due  de' principali  Ro- 
mani faceano  brighe  e  congiure  per  arrivar' ailTmperio,  enefof- 
fero  elfi  anche  convinti  :   pure  non  altro  egli  fece,  fé  non  efortarli, 
a  defiftere,  dicendo,  che  il  Principato  vien  da  Dio  ,  né  fp  acquì- 
Ji a  colle  /celi eraggini  ;  e  che  fé  defideravano  qualche  bene  da  lui  ,„ 
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prometteva  di  farlo,  {a)  Dopo  di  che  per  timore,  che  la  Madre  Era  Volg. 
d'uno  di  quefti Senatori  fi  trovaffe  in  grandi  affanni 3  lefpedide  Anno  80. 
i corrieri,  acciocché  i'afficuraffero,  che  fuo  Figliuolo  era  falvo.  }^tf/"''''^' 
In  oltre  la  notte  ueffa  tenne  feco  a  cena  quefti  due  perfonaggi  ^    Dioi.  66, 
e  neld\  feguente  Vi  volle  allo  fpettacolo  de' Gladiatori  a' fuoi  fian- 
chi .  Allora  fu  ,  che  portare  a  lui  le  fpade  di  que' combattenti, 
come  era  il  coftume  ,  le  diede  in  mano  ad  amenduni ,  acciocché 
offervaffero  ,  le  erano  taglienti  ,  per  far  loro  tacitamente  cono- 
fcere  ,  che  più  non  dubitava  della  lor  fedeltà  .  Ma  ciò,  che  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  gli  conciliò  l' amore  d'ognuno,  fu  l'aver' egli 
levato  via  rinfoffribil' abufo  introdotto  fotto  i  precedenti  cattivi 
Imperadori;  cioè  che  a  qualfi voglia  perfona era permefTo  l'accu- 
lare altrui  d'avere  fparlato  del  Principe,  o  d' avergli  mancato  di 
rifpetto  :  il  che  era  delitto  di  lefa  Maefta  .  Una  licenza  si  fatta 
teneva  tutti  fempre in  un' apprenfione e  Ichiavitù incredibile.  Ti- 
to ordinò  a  i  Magiftrati ,   che  non  ammetteffero  più  s'i  fatte  ac- 
cufe,  ed  egli  fteflo  perfeguitò  vivamente  la  mala  razza  di  cota- 
li  accufatori ,  facendoli  battere,  o  mettere  in  ifchiavitù  ,  o  pu- 
re efiliandoli  .  Soleva  perciò  dire  :   Non  credo  ,    che  mi  ft  poJJ^a 
fare  Ingiuria^  perchè  non  opero  cofa^  di  cui  con  gtufll'zìa  io  pof- 
fa  ejfere  bìajìmato.   Che  fé  pur  taluno  ingiujlamenpemibiajima^ 
egli  fa  ingiuria  più  a  sé  ^  che  a  me  ;  ed  io  in  vece  d'adirarmi  con- 
tra  di  luij  ho  d'aver  compajftone  della  fua  cecità*  E.  fé  talun di- 
ce male  de"  miei  Predecejfori  con  ingiufìi-^^a  ,    quando  fta  vero  , 
che  quefìi  abbiano  il  potere  ^  che  loro  s  attribuifce  nelV  averli  dei- 
ficati 5  fapran  ben  ejji  vendicarfene  feìiT^  di  me ,  Fece  parimen- 
te quefto  buon  Principe  circa  quefti  tempi  felciar  di  nuovo  la  Via 
Flaminia,  che  da  Roma  conduceva  a  Rimini.  Ed  Agricola  (b)  Qo)Tacmis 
continuando  la  guerra  in  Bretagna  ,   fìefe  i  confini  Romani  fin  'l/coilfàp. 
verfo  la  Scozia,  fondando  iviCaftelli  e  Fortezze,  per  mettervi  22. 
delle  guarnigioni* 
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Anno  di  Cristo  lxxxi.  Indizione  ix. 
dì   Cleto   Papa   5. 
di  Domiziano  Imperadore  t. 

r  y  f  Lucio  Flavio  Silva  Nonio  Basso, 

L^oniOlI     ,^  ASINIO    POLLIONE    VERRUCOSO. 

ANNo^sf!  'TT'^L^  furono  i  nomi  de'  Confoli  di  queft' Anno  ,  come  appa- 
i      rifce  dall' Ifcrizione  rapportata  da  Monfignor  Bianchini  5  e 
{£)Thefau-  da  me  [a).  Ma  in  un'altra  Ifcrizione  da  me  data  alla  luce,  il  pri- 
^infcYìulon.  ^""o  Gonfole  è  appellato  Lucto  Flavio  Silvano  .  Di  lagrime  e  fo- 
pag.ii2.&  fpiri  abbondò  Roma  in  queft'Anno.  Un  ottimo  Principe  oramai 
pag.^i  .1. 1^  governava,  che  amava  tutti  come  Figliuoli,  comunemente  an- 
cora amato  da  ognuno,  e  che  perciò  avea  confeguito  un  iitoìo  y 
non  prima  né  poi  dato  ad  alcun  altro  de'  Romani  Imperadori , 
{y))Sueion.  ^[q^  gj-^  chiamato  {b)  laDelÌ7:ja  del  genere  umano.  O  ha  ch'egli 
IO.  '^°^''^'  jnon  fi  fentiffe  ben  di  falute  ,  o  che  qualche  cattivo  prefagio  gli 
faceffe  apprendere  vicina  la  morte,  perciocché  non  fi  può  dire  , 
quanto  i  Romani  d'allora  foffero  fuperftiziofi,  e  dai  varj  acciden- 
ti vanamente  deducelTero  i  buoni  o  trifli fucceffi  dell'avvenire,  o 
pur  badafiero  a  gli  Strologhi  :  fuor  di  dubbio  è,  che  Tiro  Augn- 
ilo nulla  operò  in  queft'Anno  difingolare.  Si  fecero  de  gli  Spet- 
tacoli, e  vi  aififté,  ma  nel  fin  d'efh  fu  veduto  piagnere  .  Com- 
parve ancora  in  queft'Anno  neli'Afia  un  furbo,  appellato  Teren- 
(c)Zo«/rra  zioMaflìmo,  che  ft  fa  ce  a  credere  Nerone  Angujìo  {e)  ^  già  morto, 
^'^    ^^0».    ^  £^  ^^^  accolto  da  Art  ah  ano  Re  de  Parti.  Anzi  parca,  che  quel 
barbaro  Re  fi  preparafie  per  muovere  guerra  a  Tito,  con  preten- 
dere di  rimettere  fui  trono  un  s'i  fatto  impoftore.  Se  Tito  fé  ne 
metteffe  penfiero,  none  a  noi  noto.   Volle  egli,  venuta  la  Stare, 
porrarfi  alla  cafa  paterna  nel  territorio  ài  Rieti  ,  e  raalenconico 
più  del  foiito  ufci  di  Roma ,  perché  nel  voler  fagrificare ,  era  fug- 
gita la  vittima  di  mano  al  Sacerdote  ;  ed  eifendo  tempo  fereno, 
s'era  fentito  il  tuono  .  Alloggiato  la  fera  in  non  so  qual  Luogo, 
gli  venne  la  febbre.  Pofto  in  lettiga,  continuò  il  viaggio,  e  co- 
me già  folTe  certo ,  che  quell'  era  l'ultima  fua  malattia ,  fu  veduto 
tirar  le  cortine,  e  mirare  il  Cielo,  e  dolerli,  perchè  in  etàsiim- 
matura  egli  avefle  da  perdere  la  vita,  giacché  egli  non  fapea  di 
aver  commefìTa  azione  alcuna,  di  cui  fi  aveffe  a  pentire,  fuorché 
una  fola ,  Qual  foife  quefta ,  non  ^i  potè  mai  fapere  di  certo ,  quan- 
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tunque  molte  dicerie  ne  foffero  fatte .  Dione  (a)  con  più  fondamen-  Era  VoJg. 
to  riferilce  ciò  al  tempo,  in  cui  vide  disperata  la  fua  ialute.  Ar-  AnnoSi, 
rivato  alla  Villa  paterna ,  dove  il  Padre  avea  terminata  la  fua  vita,  ó^].^'"  ^■'^' 
anch' egli,  crefcendo  il  male,  vi  trovò  la  morte.  Siccome  in  cafì 
tali  avviene ,  ognun  difse  la  fua .  Per  quanto  fcrive  Plutarco  (ù)^L^)  P/i^far^ 
i  fuoiiMedici  attribuirono  la  cagion  di  fua  morte  a  i  bagni,  a' quali  ^t^'^^'^''^ 
s'era  talmente  avvezzato,  che  nonpotea  prendere  cibo  la  matti- 
na ,  fé  prima  non  s'era  portato  al  bagno  .  Forfè  l'acque  fredde  del* 
la  Sabina  gli  nocquero.  Anche  un  certo  Regolo,  che  con  elfo  lui 
fi  bagnò  nello  fteflb giorno,  fuforprefo  da  un  colpo  di  apoplefTia, 
per  cui  mori.  Altri  pretefero  (e),  che  DomÌT^ìam  ino  Fratello  il  ^f-^^ffll"^ 
leva  (Te  dal  Mondo  col  veleno  ,  perchè  più  volte  anche  prima  gli  Breviar. 
avea  infidiata  la  vita;  ed  altri  (^)  5  che  veramente  Qgìi  mancafse  W^?/»//^, 
di  malattia  naturale.  Aggiugne Dione,  che Dow/:^'/7^o,  allorché 
Tito  era  malato,  epotea  forferiaverfi,  il  fece  mettere  in  un  caf- 
fone  pieno  ò\  neve,  non  so,  fé  col  preteso  di  rinfrefcarlo  ,  o  di 
ottener  quell'effetto,  che  oggidì  alcuni  Medici  pretendono,  con 
dar' acque  agghiacciate  nelle  febbri  acute,  ma  con  vero  difegno  di 
farlo  morire  più  prefto .  Quel  che  è  certo ,  non  era  per  anche  mor- 
to T/Vo,  c\ìQDomÌ7:jano  corfe  a  Roma,  guadagnò  i  foldati  del  Pre- 
torio, e  fi  fece  proclamar  Imperadore  colla  promefTa  di  quel  do- 
nativo, che  Tito  avea  loro  dato  nella  fua  affunzione  all'Imperio. 
Tale  fu  il  fine  di  quefto amabile  Imperadore,  mancato  di  vita 
nel  di  13.  di  Settembre  (^),  e  nell'anno  quarantunefimo  dell'età  (e)  faeton. 
fua,  dopo  avere  per  poco  più  di  due  anni  e  due  mefi  tenuto  l'Impe-  ^^  "^^^^ <^^> 
rio.  Credettero  alcuni  politici  d'allora,  che  fofse  vantaggiofo  per 
lui  l'efìere  tolto  di  vita  giovane,  ficcome  fu  ad  Augaflo,  V  q^qvq 
morto  vecchio .  Perciocché  Augufio  fui  principio  dei  fuo  governo , 
fu  coftretto  per  la  moltitudine  de'i'^uoi  nemici  ,  e  delle  frequenti 
fedizioni  ,  a  commettere  non  poche  azioni  crudeli  &  odiofe  ,  ed 
ebbe  poi  bifogno  di  gran  tempo,  fé  volle  guadagnarfi  il  pubblico 
amore  a  forza  di  benefizj,  pergli  quali  morigloriofo.  All'incon- 
tro meglio  fu  per  Tito  il  mancar  di  buon'ora,  cioè  in  tempo,  eh' 
egli  già  era  in poffefTo deli' amore  d'ognuno,  perchè  correa  perico- 
lo, le  foffe  più  lungamente  vivuto ,  d'elTere  aftretto  a  far  cofe, 
che  gliel  facefsero  perdere.  Volata  a  Roma  la  nuova  di  fua  morte, 
fu  per  si  gran  perdita  inefplicabile  il  dolore  di  quel  Popolo ,  paren- 
do ad  ognuno  di  aver  perduto  un  Figliuolo,  o  pure  il  Padre .  Al- 
trettanto avvenne  per  le  Provincie  Romane .  I  Senatori  fenza  ef- 
fere  chiamati  dai  Confoli  0  dal  Pretore,  corfero  alla  Curia,  ed 
TomoL  li  aper- 
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ERAVolg.  aperte  le  Porte,  diedero  più  lodi  a  lui  morto,  di  quel  che  avefle- 
ANN081.  J.Q  £^jj.Q  ^  1^-  viv^o.  Portato  a  Roma  il  fuo  cadavere,  fecegli  fare 
Domiziano  il  funerale,  e  regiftrarlo  nel  catalogo  de  gUDiìy  ma 
fenz' alcun  altro  de  gli  onori,  che  Roma  Gentile  foleva  accordare 
a  gli  altri  Imperadori,  come  di  Giuochi  annuali,  Templi,  e  Sa- 
cerdoti per  eternare  la  loro  memoria.  Fin  qui  Fla'uioDomi:^ar20 
(a)  Patìn.  altro  titolo  non  avea  goduto,  che  quello  di  Ce/are  (a)  ^  e  diPrin- 
MeJilTah.  ^'^P^  ^^^^^  Gioventù .  Appena  prefe  le  redini  del  governo,  che  fic- 
ò'aiii.      come  pcrfona  gonfia  dì  vanità  ed  ambizione ,  volle  dal  Senato  tut- 
ti i  titoli  ed  onori,  che  altri  Imperadori  partitamente  aveano  ri- 
cevuto, cioè  quelli  dVw^^r^^or^,  d'AuguJìo^  di  Pontefice  MaJJi- 
mo^  di  Cenfore^  e  di  ornato  della  Tribuni^ja  Podejìà ,  Le  Meda- 
glie ancora,  ci  alTicurano ,  che  non  tardò  punto  a  voler'  anche  il  bel 
nome  di  Padre  della  Patria,  Qualfofìfe  il  merito  fuo,  quali  ifuoi 
pregi,  io  vedremo  ali' Anno  feguente  .  Egli  era  nato  nell'Anno 
cinquantefimo  dell'Era  noftra;  e  però  cominciò  il  fuo  reggimen- 
to in  età  giovanile  ;  e  diede  il  titolo  dUAuguJìa  a.  Domi'2:ia  fua 
Moglie. 

Anno  di  Cristo  lXxxii.  Indizione  x. 
di  Cleto  Papa  6. 
di  Domiziano  Imperadore  2. 

f  Flavio  Domiziano  Augusto  per  l'ottava 
Confoli  J^  volta , 

\_  Tito  Flavio  Sabino. 

R A  quefto^'^^/V^o  Confole,  Cugino  carnale  di  Domiziano, 
perchè  Figliuolo  di  Tito  Flavio  Sabino  ^  Fratello  di  Vefpa- 
fiano,  e  Prefetto  di  Roma  ,  da  noi  veduto  uccifo  ne  gli  ultimi 
giorni  di  Viteìlio  Augudo .  Avea  già  dato  principio  Domiziano 
Imperadore  al  fuo  governo,  non  di verfamente  da  alcuni  fuoi  Pre- 
^^^^■^^^^;^1  dece  fiori ,  buoni  fuile  prime,  e  nel  progrefTo  del  tempo  d'ogni 
mcap.8.    crudeltà  e  fcelleraggine  macchiati,  (b)  Salito  fui  tribunale,  po- 
llo in  piazza,  bene  fpefìb  afcoltava  e  decideva  gi  udiciofamente  e 
giuftamente  le  liti .  Gafsò  molte  fentenze  date  da  i  Giudici  con  in- 
debita parzialità ,  dichiarando  infami  quei  d'elfi,  che  lì  fcopriva- 
vì£li%  "^  ^^^^  prefo  danaro  per  vendere  la  giufiizia  (r)  .  Tanta  atten- 
ptome,      zione  ebbe  egli  anche  nel  re  fio  de'  luoi  anni  all'amminirtrazione  d* 
effaGiuftizia  non  fola  in  Roma ,  ma  anche  nelle  Provincie  ,  che 
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per  atteflato  diSuetonio  non  fi  videro  mai  in  tutta  TlmpenoRo-  Era  Vólg. 
mano  i  Governatori  e  iMagiftrati  simodedi  e  giudi  ,  come  lotto  Anno  82. 
di  lui ,  E  perchè  quefti  dopo  la  fua  morte  lafciarono  la  briglia  alla 
loro  malnata  avidità  di  far  danaro ,  furono  poi  per  la  m^aggior  parte 
condennati  e  puniti  .  Come  Cenfore  perpetuo  fece  ancora  alcune 
belle  provvifioni  .  Volle  ne' Teatri  ,  diltinti  dalla  Plebe  i  Sedili 
de' Cavalieri.  Abol'i  lePafqinnatc  ,  e  i Libelli  famofì,  pubblica- 
ti contro  Tonore  de' Nobili  dell'uno  e  dell'altro  (e[[o  ,  gaftigan- 
done  gli  Autori,  fé  venivano  a  fcoprirfi .  Cacciò  dal  Senato  C^c/- 
lio  Rujino  QaQÌÌor e  y  perchè  fi  dilettava  di  far  il  buffone  e  il  bal- 
lerino .  Alle  pubbliche  Meretrici  vietò  l'ufo  della  Lettiga,  e  il 
poter  confeguire  eredita  e  legati .  Levò  dal  ruolo  de'  Giudici  un  Ca- 
valiere Romano ,  perchè  dopo  avere  accufata  d' adulterio  e  ripudia- 
ta la  Moglie,  l'avea  dipoi  ripigliata.  Secondo  la  Legge  Statinia 
condennò  alcuni  de'Senatori  e  Cavalieri  per  la  lor  impudicizia  . 
Né  il  Padre ,  né  il  Fratello  di  lui  aveano  prefa  cura  degli  adulterj 
delle  Vergini  Vefl:ali,  le  quali,  come  ognun  sa,  venivano  obbli- 
gate a  confervare  la  virginità.  Rigorofamente  volle  egli ,  ficco- 
me  Pontefice  Mafiimo,  che  fi  efeguiffe  contra  di  loro  la  pena  ca- 
pi rale,  prefcritta  dalle  Leggi;  nèrifparmiò  i  dovuti  gaftighi  od' 
efilio  o  di  morte  a  i  complici  de  i  lor  falli .  Parve  (a)  parimente  ne^  fa)  ^««■?o>7', 
prmcip;  dei  luo  governo,  eh  eghabborrifle  il  levar  la  vita  agli  nocaf.^. 
uomini  ,  né  foffe  punto  avido  delia  roba  altrui  .  Anzi  inclinava 
egli  molto  alla  liberalità,  e  ne  àìitd^  de  i  gran  faggi  verfo  tutti  i 
fuoi Cortigiani,  parenti  edamici  ,  loro  pofcia  feveramente  inca- 
ricando di  guardarfi  da  ogni  fordida  azione  per  far  danaro.  Le  ere- 
dità a  lui  lafciate  da  chi  avea  Figliuoli,  le  ricusò.  Molte  terre  de- 
cadute al  Fifco  reftitui  a  i  Padroni  d' effe ,  Decretò  l' efilio  a  quegli 
accufatori,  che  non  provavano  le  lor  denunzie  edaccufe.  Molto 
più  afpramente  trattò  coloro ,  che  intentavano  procefiìcalunniofì 
di  contrabandi  in  favore  del  Fifco  ;  imperochè  egli  diceva  :  Chi 
non  gcifttga  t  falji  accufatori  ,  anhna  ejji  ed  altri  a  quejìo  inìquo 
mejìiere  ,  Non  fu  minore  la  fua  magnificenza  nel  rifare  il  Cam- 
pidoglio r  che  fu  mirabil  cofii  ,  perché  fecondo  la  teftimonianza 
di  Plutarco  (^)  nelle  fole  dorature  egli  v'impiegò  dodici  mila  ta-  i\ì)PiataYc. 
lenti:  il  che  era  un  nulla  rifpetto  alle  fpefe  fatte  nell' adornare  il ''^^•^'^'^ '^^ 
proprio  Palazzo  .  Rifabbricò  eziandio  varj  Templi  bruciati  fotto 
Tito  Augnilo,  mettendovi  il  fuonome,  e  non  già  quello  de' pri- 
mieri Autori  .  Fece  di  pianta  il  Tempio  della  Famiglia  Flavia, 
lo  Stadio  per  gli  Atleti,  l'Odeo  per  le  gare  de'Mufici,  elaNau- 
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ERAVoIg.  machia  per  gli  combattimenti  navali.  Marciale  Poeta  di  quelli 
ANNobz.  ^g^pj^  sfacciato  adulatore  di  Domiziano  ,  efaita  alle  iìdk  tutte 
quelle  fue  fabbriche,  ed  ogni  altra  fua  azione  .    Ora  quanto  s'  è 
detto  finqui,  potrà  far  credere  ai  Lettori,  che  Domiziano  com- 
parifie  Figliuolo  ben  degno  d'un  Ve  fpa  fi  ano,  e  Fratello  d'un  Ti- 
to ,  Principi ,  che  aveano  reftituito  il  fuo  Iplendore  a  Roma ,  e  all' 
Imperio  Romano  .  Ma  noi  non  tarderemo  a  vederlo  indegno  lor 
Figlio  e  Fratello  ,  e  Tiranno  ,  non  Signore  di  Roma  .  Prde  egli 
in  queft'Anno  il  titolo  à' Imperadors  per  la  terza  volta  a  cagione, 
per  quanto  fi  crede,  di  qualche  vittoria  riportata  òsiGmlio  Agri- 
.         .     cola  nella  Bretagna.  Cola  s'inoltrò  cotanto  quel  valente  Capita- 
iivàaÀ^no  coir  armi  Romane,  che  arrivò  fino  ai  confini  dell'Irlanda,  (a) 

Anno  di  Cristo  lxxxiii.  Indizione  xi, 
di  Anacleto  Papa  i. 
di  Domiziano  Imperadore  3. 

r  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  nona 
Confoli  <J         volta  , 

[_  Quinto  Petillio  Rufo  per  la  feconda. 

^hno  Petillio  fu  fuftituito  nel  Gonfoìato,  per  quanto  fi 
crede  ,  Gaio  Valerlo  Mejf alino  .  In  queft' Anno  la  Storia 
Ecclefiaftica  riferifce  la  morte  di  San  Cleto  Papa ,  che  col  fuo  fan- 
gue  illuftrò  la  Religione  diCrifl;o.  A  lui  fuccedette  nella  Catte- 
dra di  San  Pietro,  Anacleto,  Durava  tuttavia  la  guerra  nella  Bre- 
tagna, Giulio  Agricola^  Comandante  dell'armi  Romane  in  quel- 
i^)Tac!tus\Q  parti  (/?),  riportò  uri'infigne  vittoria  nella  Scozia  centra  di  que' 
gYKoUcap.  Popoli,  x^veano  i  Romani  trafportato  in  quella  grande  Ifola  un  Reg- 
^S'^feq.  gimento  di  Tedefchi .  Cofioro  non  volendo  più  militare  in  quelle 
parti,  fatta  una  congiura,  uccifero  il  loro  Tribuno,  i  Centurioni,, 
ed  alcuni  foldati  Romani  ,  ed  imbarcatifi  in  tre  bregantini  fi  die- 
dero alla  fuga.  Il  piloto  d'effi  Legni  feppe  far  tanto,  che  ricon- 
duffe  il  fuo  air  Armata  Romana  .  Gli  altri  due  fecero  il  giro  della 
Bretagna  ,  e  dopo  una  fiera  fame  patita  ,  per  cui  mangiarono  i 
fìh.  deboli  ,  giacché  non  poteano  approdare  ad  alcun  fito  d'effa 
Bretagna,  per  effereconfiderati  qua!  nemici,  andarono  poi  a  nau- 
fragar nelle  colle  della  Germania  balla.  Quivi  da  i  CorlariSuevi 
eFrifoni  furono  prefi  ,  e  venduti  come  fchiavi.  Perchè  alcuni  d' 
cffi  capitarono  nelle  Terre  del  Romano  toperio,  perciò  allora  fo- 
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Jamente  vennero  a  conofcere  i  Romani ,  che  la  Bretagna  era  un'lfo-  ^^')J/L^' 
la,  e  non  già  terra  ferma,  come  per  la  poca  pratica  aveano  nn 
allora  molti  creduto.  Intanto  Domiziano  teneva  allegro  il  Popolo 
Romano  (/?)  con  de  i  magnifici  e  dilpendiofi  Spettacoli,  non  loia-  f^^^^^f^^' 
mente  nell'Anfiteatro,  ma  anche  nel  Circo,  dove  fi  videro  cor- «oc,,^.  4." 
fedi  carrette,  combattimenti  a  cavallo  e  a  piedi,  ficcome  anco- 
ra caccie  di  fiere,  bvittaglie  di  Gladiatori  in  tempo  di  notte  a  lu- 
medi  fiaccole,  [li)  dando  nel  medefimo  Spettacolo  cena,  o  almen  {\ì)Dlolik 
vino  al  Popolo  fpettatorc.  Viderfi  ancora  zuffe  d'Uomini,  edan-'^^* 
che  Donne  combattere  con  le  fiere  ,  0  fra  loro  .  Mirabili  altres'i 
furono  i  combattimenti  navali  ,  fatti  nell'Anfiteatro  ,  o  pure  in 
un  Lago,  cavato  a  mano,  in  vicinanza  del  Te  vere.  Probabilmen- 
te a  varj  Anni  fon  da  attribuiresti  fatti  Spettacoli,  benché  da  Sue- 
tonio,  e  da  me  accennati  tutti  in  un  fiato. 

Anno  di  Cristo  lxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Anacleto  Papa  2. 
di  Domiziano   Imperadore  4. 

|~  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  deci- 
Confoli  H  ma  volta, 

L  Sabino. 

On  ho  io  dato  alcun  Prenome  e  Nome  a  <i\xt{ÌQ  S  ab  Ino  Cow- 
fole ,  perchè  intorno  a  ciò  nulla  v'  ha  di  certo .  Da  Giorda- 
no (e),  che  altri  fogliono  chiamar  Giordande  ,  egli  vien  appei-  {e) Jordan. 
hto  Poppeo  Snbìi'ìo.  Parve  probabile  al  Cardinal  Noris  (^),  che  Q^^f^'^^.^p 
il  Ì\}o'^QmQ  io^c  Gaio Gppto  Sabino.  Ma  in  un'Ifcrizione  riferita  i^ 
dal  Cupero  (  non  fo  di,  qual  pefo  )  a  Domiziano  per  la  decima  ^f'rhff'' 
volta  Confole  vien  dato  per  Collega  Tito  Aurelio  Sabino .  Noi  ben-  Qonfi'.u-à , 
i\  vedremo  un  Confole  dell'Anno  feguente  ,  appellato  Tito  Au- 
relio, In  tale  incertezza  ho  io  ritenuto  folamente  il  di  lui  Cogno- 
me, di  cui  non  ci  lafciano  dubitare  i  Farti  antichi .  Quantunque 
non  fi  lappia  di  certo  l'Anno,  in  cui  Domizianoandò  alla  guer- 
ra in  Germania,  pure  feguendo  la  traccia  delle  Medaglie  (^),  re-  (e)M^r//s- 
puto  io  più  verifimile  il  parlarne  nel  prefente.  Erano  confinanti  ^T/^Sj- 
i  Romani  co  i  Catti,  Popolo  per  atteftato di  Tacito  (/)  il  piùpru-  &aiii/ 
dente  e  meglio  difciplinato ,  che  s'  aveffe  la  Germania ,  creduto  og-  ^JJ^tril"^ 
gid'i  quel  d' Hafiìa  e  Turingia  .  Domiziano ,  ficcome  fommamen-  Cerm.inor. 
te  vano  ,  ed  ambiziofo  di  gloria  ,  determinò  di  marciar  egli  in  ^'^/'•.3°*     , 
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ERAVolg.  perfona  centra  d'effi  [a] ,  perché  aveano  cacciato  Cartomero  Red& 
HÌDhUb  ^^^^^fi^  ^^^  f^^  dominio  a  cagioiT  deiramicizia ,  ch'egli  profef- 
éj,:  '  fava  ai  Romani.  Andò  quefto  gran  Campione^  affai  perfiiafo,  che 
.  il  fuo  folo  nome  aveffe  da  sbigottir  que' Pòpoli;  e  forfè  fu  allora ,, 
inslrata"^  chc  per  quanto  abbiam  da  Frontino  [^],  egli  moftrò  di  portarfi 


Sem.  lib,  I.  nelle  Gaìlie,  ad  oggetto  unicamente  di  fare  il  Cenfo  di  quelle  Pro- 
^■^'^'       vincie.  Ma  giunto  cola,  all' improvvifo  pafsò  coli' efercitoii Re- 
no, e  a  bandiere  fpiegate  andò  contro  ai  Catti.  Se  volefTimo  cre- 
dere a  gli  adulatori  Poeti  ,    un  de' quali  era  allora  P^/^//o  Stai:lù- 
\^\^]var  P^^p^^^^^  H^  ^D^^  domò  la  fierezza  di  que' Barbari,  e  mife  in  pace 
ii&.i. e.  I..  i  vicini .  Ma  non  fi  sa  5  ch'egli  deffe  loro  banaglia  alcuna  ;  e  pro- 
babilmente altro  non  fece ,  che  ridurli  ad  un  trattato  dì  pace ,  con 
rovinar  intanto i Popoli  fuoi  fudditi  di  la  dal  Reno.  Contuttociò,., 
come  s' egli  aveffe  compiuta  una  fegnalata  imprefa ,  fparfe  voce  di 
vittorie  riportate  ;  e  tutto  gonfio  del  fuo  mirabii  valore  fé  ne  tornò' 
a  Roma  per  goder  del  Trionfo  ,  che  il  Senato  falla  di  lui  parola 
gli  accordò  .  Nelle^  Medaglie  di  quell'Anno  fi  truova  più  volte 
coniato  il  tipo  della  Vittoria,  fegno  di  quelli  pretefi  vantaggi  nel- 
la  guerra  Germanica,,  percui  cominciò  egli  ad  ulare  il  titolo  di  Ger-^ 
7nat7tco^  e  fi  fece  proclamar /w/;^ri7(^ar^  fino  alla  nona  volta.  Può 
nondimeno  efiere,  che  contribuifiero  alla  gloria  dì  Domiziano  an- 
che le  prodezze  di  Gi^//oy^^rico/^  neUa  Bretagna.  Imperciocché,. 
I^'^?^^-^  per  quanto  fi  puòconghietturare  ,  [t/l  nell'Anno  preiente  quel 
grkoUcap.  faggio  Ufiziale  fottopofe  al  Romano  Imperio  le  Ifole  Orcadi  ,  ed 
l^.<ù)^feq.    gltri  paefi  in.  quelle  parti  ..  Di  quelli  felici  fuccefii  diede  egli  d'% 
mano  inmano  avvifo  a  Domiziano.  Qualricompenfa  ne  ricavaf- 
fé ,  lo  diremo  all'  Anno  feguente  * 

Anno  di  Cristo  lxxxv.  Indizione  xirr» 
di  A  N  A  e  L  E  T  o  Papa  3- 
di  Domiziano  Imperadore   5.. 

l   Flavio  Domiziano  Augusto  per  rundeci'' 
Confoli'  4        ma  volta  , 

L  Tito  A u r e l i o  F u l v  o  ,  o  Fu l v i o^ * 

QUESTO  Tito  Aurelio  Confoìe  y  perattefliato  di  Capitoli- 
no [  ^  ]  ,  fu  Avolo  paterno  di  Antonino  Pio-  Augiifl:o .  Che,' 
^apmiwus  ■  folamente  delFAnno  prefente  Doniiziano  folennizzaffe  il, 

^^jz^^o»,//zo  f^Q rpj-JQi^fQ  ^ .  pgj-  aver  ridotti  a  dovere  i  Popoli  Catti,  fi  può  facil?' 
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niente  dedurlo  dalle  Monete  oMedagìie  d'allora  [^],  nellequali  Era  Voig, 
ancora  con  isfacciata  adulazione  filegge  GEPvMANIA  CAPTA,  r^^^'^^Jj; 
quafichè  a  quefto  bravo  ìmperadore  ,  il  qual  forfè  ne  pure  fu  a  fron-  barbu^  m 
te  de' nemici  ,  riufcito  fofìe  di  conquiftar  l'intera  Germania.  Pe-  ■^"'"'•f^^^- 

V     1      IV   •  •         I  •        a         NT  I  1  <-  •         T  •  •       r       Imperato^ 

rò  da  h  innanzi  egli  coitumo  di  andare  al  Senato  in  abito  tnonia- 
le.  Son  di  parere  alcuni  [^],  ch'egli  nello  fieffo tempo  trionfafse    M.^^^^- 
tle  i  Quadi,  Daci,  Geti,  e  Sarmati.  Ma  per  quanto  fembra  in-  Anafìaf. 
dicare  Suetonio  \_c\  ,  diverfe  furono  quelle  guerre,  diverfi  i  trionfi,  [cj  '5'«efo«. 
Egli  Ipontaneamente  lece  la  prima ipedizione  contro  a  1  Catti;  e  noca^.ó, 
l'altre  perneceflìtà.  Però  ne  parleremo  andando  innanzi.  L'avvi- 
fo  delle  vittorie  riportate  da  Agricola   fu  ricevuto  da  Domiziano 
con  Angolare  allegrezza  in  apparenza  \_d~\  ;  perchè  internamente  [à'ITachus 
gli  rodeva  il  cuore,  che  vi  foffe  altra  perfon^  che  lui,  creduta  'gàclucap. 
valorofa,  e  da  invidiofo  riputava  perdita  fua  le  glorie  altrui.  Vqx-  ^9'<^M- 
ciò  quantunque  per  coprire  io  fcontento  fuo,  gli  facelTe  decretar 
dal  Senato  gli  ornamenti  trionfali,  una  flatua,  e  gli  altri  onori ^ 
de'quaU  foffe  capace  una  privata  perfona,  dappoiché  fi  riferbava- 
no  a  i  ioli  Imperadori  i  Trionfi  :  pure  determinò  ài  richiamarlo  a 
Roma,  indorando  quefta  pillola,  col  far  correr  voce  di  volergli 
conferire  il  governo  riguardevole  della  Siria,  o  fia  della  Soria, 
giacché  era  mancato  di  vita  Atilìo  Rufo ,  Governatore  di  quella 
Provincia .  Fu  detto  ancora ,  che  gliene  inviaffe  la  patente  portata 
da  un  luo  Liberto  ,  ma  con  ordine  dì  confegnargliela  folamente^ 
allorché  Agricola  non  foffe  partito  per  anche  dalla  Bretagna;  per- 
chè dovea  Domiziano  temere,  ch'egli  non  voleffe  muoverfì  ^  fé 
prima  non  riceveva  la  ficurezza  di  qualche  migliore  impiego .  Ma 
il  Liberto  avendo  trovato ,  che  Agricola  dopo  aver  confegnata  la 
Provincia  tutta  in  pace  alfuoSucceffore,  cioè  a  SaUuJìloLucullo^ 
era  già  venuto  nella Galiia,  fenza  né  pur  iafciarfi  vedere  da  lui, 
fé  ne  ritornò  a  Roma,  portando  feco  la  non  prefentata  patente* 
Entrò  in  Roma  Agricola  in  tempo  di  notte,  perifchivarelollrepi- 
to  di  moki  fuoi  amici ,  che  voleano  ufcire  ad  incontrario  ;  e  fi  por- 
tò a  faìutar  Domiziano,  da  cui  fu  accolto  con  delia  freddezza.  Da 
ciò  intefe  egli  ciò,  che  potea  fperare  da  un  tale  ìmperadore;  e  ri- 
maffo  fenza  impiego,  fi  diede  pofcia  aduna  vita  ritirata  e  privata» 
Non  mancò  in  Corte,  chi  animò  Domiziano  a  fargli  del  male,  ac- 
cufando  e  calunniando  un  s\  degno  perfonaggio ,  prima  eh'  egli  giu- 
gneffe  a  Roma;  ma  non  avea  peranche  Domiziano  dato  luogo  ia 
fuo  cuore  alla  crudeltà,  di  cui  parlerò  a  fuo  tempo;  e  la  modera- 
zione e  prudenza  d'Agricola  ebbero  tal  fortuna ,  eh'  egli  poi  giunfe 

natu- 
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E?.AVo]g.  naturalmente  alla  morte,  fenza  riceverla  dalle  mani  altrui.  Ab- 
r-ht/I^!]'  b^^^'"o  da  Tacito  [/?],  che  dopo  l'arrivo  di  efTo  Agricola  a  Roma, 
cap.^Z^  '  gli  eferciti  Romani  nella  Mefia,  nella  Dacia,  nella  Germania,  e 
nella  Pannonia  o  per  la  temerità,  o  per  la  codardia  de' Generali, 
furono  fconfitti;  e  che  vi  rimafero b  trucidati,  oprefi  moltiflimi 
Ufìziali  di  credito  colle  lor  Compagnie,  di  maniera  che  non  fola- 
mente  fi  perde  alquanto  de'confini  del  Romano  Imperio,  ma  fi 
dubitò  infino  di  perdere  i  Luoghi  forti ,  dove  folcano  (ìar  le  mili- 
zie Romane  a' quartieri  d'inverno.  Tali  disavventure  nondimeno, 
lì  può  credere  ^  che  fuccedeffero  in  varj  Anni  ;  né  a  noi  refta  luogo 
di  didribuirle  con  ficurezza  fecondo  i  lor  tempi,  perchè  fon  periti 
gli  Annali  antichi,  e  Suetonio  e  Dione,  fecondo  ilJoroufo,  con- 
tenti di  riferir  le  a^^oni  degU  antichi  Augnili ,  poca  cura  fi  prefero 
della  Cronologia . 

Anno  di  Cristo  lxxxvi.  Indizione  xiv. 

di  Anacleto   Papa  4.. 

di  Domiziano  Imperadore  6. 

"  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  dodi- 
_     ^  y  ceflma  volta  , 

Cowloii  -^    Servio  Cornelio  Dolabella  Metilia- 

L       NO  Pompeo  Marcello. 

TUTTI  quefli  Cognomi  ho  io  dato  al  fecondo  de' Confoli  , 
^^  ^  r- 

feguendo  un  Ifcrizione ,  da  me  [^]  pubblicata,  e  creduta 

lnfc!'iptton.  Spettante  al  niedefimo  perfonaggio.  Abbiamo  da  Giulio  Capitoli- 
^ag.iiT,,  no  [e]  che  Ih  queft' Anno  venne  alla  luce  Antonio  Pio  ,  il  quale 
IcTcàpho.  vedremo  andando  innanzi  Imperadore  .  E  in  quefli  tempi  anco- 
lìnus  invì'  ra  ^  ficcome  fcrive  Cenforino  [^],  Domiziano  iflitui  in  Roma  i 
■ta  Antonini  qi^q^^JjIq ^.pi^^H^i  ^  \  quali  Continuarono  dipoi  acelebrarfi  ad  ogni 

[d]  Genforì-  quarto  Aono  a  guifa  de' Giuochi  Olimpici  della  Grecia  .  Si  folen- 

Nafliulp.  aizzavano  in  onore  di  Giove  Capitolino .  Per  teftimonianza  di  Sue- 

58.  tonio  [^]  in  que'  Giochi  varie  erano  le  gare  e  contefe  de  i  profef- 

l»ìhm%Z'.  foJ^i  dell'Arti  .  Chi  piìj  degli  altri  piaceva  nel  fuo  meftiere  ,  ne 

veeap./^.     riportava  in  premio  una  Corona .  Faceano  un  giorno  le  lor  forze 

gli  Atleti;  un  altro  di  i  Cantori  e  Sonatori;  un  altro  gì' Iflrioni  o 

Commedianti.  V'era  anche  il  giorno  deftinato  per  gli  Poeti;  e  il 

fuo  per  chi  recitava Profe  in  Greco  o Latino.  Sta^oPapìnio  Poe- 

\ns^iv^'^^  ta  [/]  recitò  allora  al  Popolo  una  parte  della  fua  Tebaide ,  che  non 
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piacque  ;  e  in  confronto  di  lui  furono  coronati  altri  Poeti  .  Vi  fi  ERAVolg. 
videro  ancora  non  fenza  difpiacer  de' buoni  Fanciulle  pubblicamen-  Anno8ó. 
te  «Jareogiare  nel  corfo .  Come  Pontefice  Mafiìmo  prefedeva  a  que- 
fti  Giuochi  Domiziano  ,  veftito  alla  Greca  ,  portando  in  capo  una 
Corona  d'oro  ,  perchè  i Sacerdoti  coftumavano nelle  lor  funzioni  r^ir.-^i-^ 
di  andar  coronati.  Abbiamo  da  Dione  [^1  e  da  Suetonio  [^],  che  07. 
Domiziano  oltre  al  fuddetto  Spettacolo ,  ed  altri  flraordinarj ,  usò  j-^/^J"^^"'"" 
Qpnianno  di  fare  i Giuochi  Quinquatri  in  onor  di  Minerva,  men- 
tre villeggiava  in  Albano .  In  efTì  ancora  fi  miravano  caccie  di  fie- 
re   divertimenti  Teatrali ,  e  gare  d' Oratori  e  di  Poeti .  Non  con- 
tento Domiziano  di  profondere  immenfe  fomme  di  danaro  in  ta- 
li Spettacoli  5  tre  volte  in  varj  tempi  diede  al  Popolo  Romano  un 
Congiario,  cioè  un  regalo  di  trecento  nummi  per  tefta.  Cos'i  nel- 
la fefta  dei  Sette  monti ,  mentre  fi  facea  uno  Spettacolo  ,  diede 
una  lauta  merenda  a  tutto  il  Popolo  fpettatore ,  in  maniera  pulita 
di  tavole  apparecchiate  a  i  Senatori  e  Cavalieri ,  e  alla  Plebe  in  cer- 
te fportelle  .  Nel  giorno  Tegnente  fparfe  fopra  il  medefimo  Po- 
polo una  quantità' prodigiosa  di  teffere  ,  cioè  di  tavolette  ,  nelle 
quali  era  un  fegno  di  qualche  dono ,  come  di  uccelli ,  carne ,  gra- 
no 8cc.  che  fi  andava  poi  a  prendere  alla  difpenfa  del  Principe .  E 
perchè  erano  quafi  tutte  cadute  ne' gradini  del  Teatro  o  Anfitea- 
tro   dove  fedea  laPlebe,  ne  fece  gittar  cinquanta  fopra  cadaun 
ordine  de' Sedili  de' Senatori  e  Cavalieri  .  Certo  è  ,  che  gl'Impe- 
radori  5  per  guadagnarfi  l' affetto  del  Popolo ,  coirefempio  d'Au- 
oufto  il  ricreavano  di  quando  in  quando  colla  varietà  de'  Giuochi 
pubblici  5  e  più  li  rallegravano  con  de  i  regali .  Ma  in  fine  quelle 
cforbitanti  fpefe  di  Domiziano  tornarono,  ficcome  dirò,  in  dan- 
no dello  ftefìb Pubblico ,  perchè  l'erario  fi  votava  con  si  fieri  fa- 
laffi     e  per  riftorarlo  egli  fi  diede  poi  alle  crudeltà  e  alle  opprefilo- 
ni  de  Cittadini. 
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annJsI;         -Anno  di  Cristo  lxxxvii.  Indizione  xv. 

di  Anacleto   Papa   5. 
di  Domiziano  Imperadore  7. 

f  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  tredi- 
Confoli  ^        cefima  volta, 

Aulo  Volusio  Saturnino. 

X^^-Eufeblus  TQ  ENCHE'Eufebionella  fua Cronica  [^]  non  rechi  unfiJoficu- 
.romeo,  j-^  ^^  ^^^  ^^  Cronologia  di  quefti  tempi ,  pure  fi  può  ben  creder- 
•    gli,  allorché  fcrive,  che  nell'Annoprefente  cominciò  Domizia- 
no a  guftare,  chela  gente  gli  deffe  il  titolo  di  ^'ig/^oré",  e  fin  quel- 
lo di  Dio:  empietà  non  perdonabile  a  mortale  alcuno.  Secondo  il 

(b] -S'werc;?.  fuddettolftorico,  affiftito  dall'autorità  di  Suetonio  f^l ,  non  fo- 

mca^,  15.  lamente  egli  h  compiacque ,  ma  comando  ancora  d  effere  cosi  no- 
minato: il  che,  diceEufebio,  non  venne  in  mente  ad  alcun  pre- 
cedente Imperadore  .  Noi  abbiam  veduto  ,  avere  Augufto  vera- 
mente vietato  con  pubblico  editto  d*  effere  chiamato  ^'/^/^or^;  ma 
anch' egli  permifebene  e  grad'i,  che  in  fua  vita  gli  foffero  eretti 
de  i  Templi ,  e  coftituiti  de  i  Sacerdoti  ad  onore  della  fua  pretefa 

ì^ìrT'  ^^vinita.  Peratteflato  ancora  di  Aurelio  Vittore  \_c\  Caligola  for- 
Ephome.  fennato  Augufto  volle  effere  chiamato  Signore  e  Dio .  Di  tutto  era 
vie  più  capace  la  fmoderata  ambizione  o  frenefia  ài  Domiziano  ; 
e  pronta  ad  ubbidire  era  l'adulazione,  e  la  fuperftiziofaffoltezza 
de' Pagani.  Però  fondatamente  hanno  creduto  alcuni,  che  l'aver 
Domiziano  perfeguitati  i  Griftiani ,  aveffe  origine  di  qu^ì  :  perchè 
certo  i  feguaci  di  Gesù  Griffo,  profeffando  la  credenza  d'un  folo 
vero  Dio  invifibile  ed  immortale,  non  poteano  mai  indurfia  rico- 
nofcere  per  Dio  un  Imperadore,  wììq  e  miferabil  creatura  in  con- 
fronto del  Creatore.  Abbiamo  dallo  fteffoEufebio,  che  in  quefti 
tempi  i  Popoli  Nafamoni  e  Daci  avendo  guerra  co  i  Romani ,  furo- 
novinti.  Quanto  ai  Daci  non  ci  fomminiffra  l'antica  Storia  affai 
lume  per  fiffare  il  tempo  vero,  in  cui  ebbe  principio  la  guerra  con 
effi,  e  quanto  durò,  e  quando  fini.  Tuttavia  potrebbe  darrfi,  che 
a  quefti  tempi  apparteneffe  il  primo  movimento  di  quella  guerra, 
che  continuò  molto  dipoi,  e  riulci  ben  pericolofa  e  funefta  ai  Ro*» 
mani.  Gredefi,  che  l'antica  Dacia  comprendeffe  quel  paefe,  che 
oggid^i  è  divifo  nella  Tranfilvania ,  Moldavia ,  e  Valachia .  Erano 
Popoli  fieri  e  bellicofi  quei  di  quelle  contrade,  perché  credeano 
la  morte  fine  della  prefente  vita,  e  principio  di  un'altra,  fecon- 
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do  l'opinion  di  Pitagora,  che  fpacciò  la  trafmigrazion  delle  ani-  ERAVofg, 
me.  Contai  periuafione  ("prezzavano  ogni  pericolo  ,  e  fi  e  f pò-    ANN087. 
nevano  alla  morte  ,  fperando  di  riforgere  con  miglior  mercato  in 
altri  corpi .  Alcuni  Greci  [^]  diedero  a  i  Daci  il  nome  di  Get'ty  e  W  Dioii&. 
Goff  ;  e  veramente  fi  truovano  confufi  preffo  gli  antichi  Scrittori  i    '^' 
nomi  delle  barbare  Nazioni  .  Quel  che  è  certo  ,  Capitano  d'efli 
Daci  era  allora  Decebalo ,  uomo  di  rara  maeftrra  ed  accortezza  nel 
rr.efi:ier  della  guerra.  E  quefti,  fé  crediamo  a  Giordano  [^JScrit-  [JJ^jff' 
lore  de' tempi  di  Giuftiniano  Augufio  ,  mofli  dall'avarizia  àiDo-Geticisca^, 
miziano,  rotta  l'alleanza  y  che  aveano  con  Roma  ,  paflarono  il  ^^* 
Danubio  ,  e  cacciarono  da  quelle  ripe  i  prefidj Romani  [e],  jìp-  {c'jSueton. 
pio  Sablfio  5  che  il  Cardinal  Noris  [d'I  crede  più  tolto  appellato  Gaio  ^nocapX!^' 
Oppio  Snbtìio  5  perfonaggio  (lato  già  Confole ,  e  Governatore  alio-  M  ^^^>'' •  ^- 
ra  probabilmente  della  Mefia  ,    marciò  colle  fue  forze  contra  dij^Jjll]^ 
que' Barbari,  mane  ri  mafefcon  fitto,  ed  egli  ebbe  tagliata  la  te- 
ila  [<?] .  A  quella  vittoria  iQ-nnQ  dietro  il  faccheggio  dei  paefe ,  e  [e]^Eunop 
ìa  prela  di  molti  Villaggi  eCaftella.  Giunte  a  Roma  quelle  dolo-  '  '^"°" 
role  nuove,  fi  vide  Domiziano  in  certa  guifa  necefiitato  ad  accor- 
rere cola,  per  fermare  quello  rovinofo torrente-  In  quaiAnnoe- 
gli  la  prima  volta  v'andaffe  (perchè  due  volte  v'andò  J  non  fi  può 
decidere  .  Sara  permefib  a  me  di  riferbarne  a  parlar  nell'  Anno 
lulfeguente  .  DeiNafamoni  ,  Popoli  dell'Affrica  di  fopra nomi- 
nati daEufebio,  noi  lappiamo  daZonara  [/] ,  cheacagiondelle  [qzonr.ra: 
eccelTive  impofle  {ì  foUevarono  contro  ai  Romani,  e  diedero  una  ^«-'^^«'^^'^•• 
rotta  a  Fiacco  Governator  della  Numidia .  Ma  elTendofi  coloro  per- 
duti dietro  a  votar  molti  barili  àÌYmOy  che  trovarono  nel  campo 
dei  vinti,  Fiacco  fu  loro  addolTo ,  e  ne  fece  un  gran  macello.  Do- 
miziano gloriandofi  delle  imprefe  altrui ,  nel  Senato  efpofe  d' aver 
annientati  iNafaoioni=. 

Anno  di  Cristo   Lxx:^viir.  Indizione  i. 
di  Anacleto  Papa  6. 
di  D  o  Al  I  z  I A  N  o  Imperadore  8. 

\    Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  quaN 
.Confoli    -j  tordicefima  volta,  [g\Thefau^ 

[_  Lucio  Minucio  Rufo.  msNovus 

Veter.  In- 

Ifiicio  f  e  non  Minucio  è  appellato  queda  Confole  in  una /^'"'^i'^'"'^- 
Ifcrizione  da  me[,^]  data  alla  luce.  Nobii  Famiglia  era  num.i.° 
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Era  Voig.  anche  la  Mintela .  Derifa  fu  l'avidità  di  Domiziano  (  l'avea  prece- 
f'^^'ì^^'  dutocoll'efempio  Vefpafiano  fuo  Padre)  daAufonio  M,  e  da  al- 
raPanegyr.  tri,  nel  Continuare  per  tanti  anni  iiL>oniolato  nella  lua  pedona, 
quafi  che  invidiaffe  a  gli  altri  un  tale  onore .  Arrivò  egli  ad  efTere 
Confole  diecifette  volte  :  il  che  niunode'fuoi  PredecefTori  avea  mai 
fatto,  amando  elfi  di  veder  compartita  anche  ad  altri  quefta  ono- 
[b]  Sueton,  revolezza.  Ofservò  nondimeno  Suetonio[^],  che  Domiziano  non 
'L  caZV^T  efercitava  poi  la  funzione  di  Confole ,  lafciandone  iipefo  al  Colle- 
ga, o  pure  ai Suflituiti .  Ballava  alla  fua  boria,  che  il  fuo  nome 
compariffe  negli  Atti  pubblici,  l'Anno  de' quali  per  lo  più  era  fe- 
gnato  col  nome  de' Confoli  Ordinar].  Del  refto  egli  cofturaava  di 
deporre  il  Confolato  alla  più  lunga  nelle  Calende  di  Maggio  ;  e  i 
più  d'effi  rinunziò  nel  d\  13.  di  Gennaio.  Ma  quali perfone  foffero 
a  lui  fuflituite  in  quella  Dignità,  e  in  qual  Anno,  non  fi  può  ora 
accertare.  Volle  Domiziano,  che  fi  celebrafsero  nell'Anno  pre* 
fente  i  Giuochi  Secolari,,  ancorché  fecondo  l'iftituto  di  elfi  fi  avef- 
[  e  ]  Cenfo-  fero  a  celebrare  ad  ogni  cento  anni  [  e  ] ,  ne  più  che  quarantun'  an- 
^^aLu.ij.  ^'^^^  ^^^^  5  <^^s  Claudio  Augnilo  gli  avea  fatti .  La  prima  fpedizion 
di  Domiziano  contro  a  i  Daci ,  infuperbiti  per  la  loro  vìnona. ,  for- 
fè accadde  nell'Anno  prefente.  Andò  egli  inperfona  coU'efercito 
a  quella  volta.  Racconta  Pietro  Patrizio  sei  fuo  Trattato  àclÌQ 
[à]  Petrus  Ambafcerie[J],  che  Decedalo  veduto  venire  con  si  grande  appa- 
^fJTJgL     ^^^o  ^i  gente  un  Imperador  Romano  contra  à\  se,  gl'invio  degli 
t'ron.àijìar.  Ambafciatofi  per  trattar  ài  pace.  Se  ne  rife  il  fuperbo  Domizia- 
T^mAr'   ^''^j  ^^  avendoli  rimandati  fenza  rifpoHa,  ordinò  che  le  milizie 
iniprendeffero  la  guerra,  con  dare  il  comando  di  tutta  l'Armata 
z  Cornelio  Fofcoj  Prefetto  allora  del  Pretorio  .  Decebalo  aflai  in- 
formato del  valore  di  quello  Generale,  che  avea  lludiata  l'arte  mi- 
litarefolamenre  fra  le  delizie  della  Corte ,  e  in  mezzo  ai  diverti- 
menti di  Roma  5  fé  ne  fece  beffe,  e  fped'i  altri  Deputati  a  Domi- 
ziano, offerendofì  di_  terminar  quella  guerra ,  purché  i  Romani  di 
quelle  contrade  gli  pagalTero  annualmente  due  oboli  per  tella  ;  e 
lt\  Sueton.  ncufando  effi  tal  condizione  ,  minacciava  loro  io  flerminio.  \_e'\ 
no  cap,6.     Contuttociò  Domiziano  ,  che  èra  un  folenniflimo  poltrone,  come 
fé  avelie  pienamente  afficurato  l'Imperio  da  quella  parte  ,  fé  ne 
tornò  da  bravo  a  Roma,  fenza  apparire  fé  prima  che  terminaffe  il 
prefente  Anno ,  o  pur  nel  feguente .  Per  quanto  fcrivono  Suetonia 
K^S'g"*  ^  ^^^'^^"<^^"'^o  [/])  Fofcò  avendo  paffato  il  Danubio  ,  fece  guerra  ai 
■dciseap.ì^.  Daci  3  e  probabilmente  ebbe  fopradi  loro  qualche  vantaggio;  ma 
infine  reftò  fconfitto  e  uccyb  ,  forfè  nell'Anno  feguente  .  Circa 

que- 
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quefti  tempi ,  per  quanto  s'ha  da  Eufebio  [a]  ,  Marco  Fabio  ^in-  Era  Yoig. 
tiliano ,  eccellente  Maeftro  d'Eloquenza ,  nato  a  Calaorra  in  Ifpa-  A^"^^?^' 
gna,  venne  a  Roma  falariato  dal  Pubblico,  per  infegnar  l'Arte /^c£'^^ 
Oratoria.  Ma  probabilmente  ciò  avvennefottoVefpafiano,  il  qua- 
le fondò  quivi  varie  Scuole ,  e  vi  chiamò  de  gì'  infigni  Maeftri .  Cer- 
to è  intanto  ,  che  Quintiliano  fior'i  lotto  idi  lui  Figliuoli  3  e  fu  an- 
che Maeflro  de'  Nipoti  di  Domiziano . 

Annodi  Cristo  lxxxix.  Indizione  11. 
di   Anacleto  Papa  7. 
di  Domiziano  Imperadore  p. 

^    ry  T  Tito  Aurelio  Fulvo  per  la  feconda  volta  5 
Conioii    ,^  Aulo  Sempronio  Atratino. 

Siamo  accertati  da  Giulio  Capitolino  [^]  ,  che  Tito  Aurelio  [h]CaphoL 
Fulvo  ^  o  Ci^Ful'vio  ^  Avolo  paterno  di  Antonino  Pio  Augu- p^^"^"'*"^'* 
fio,  fu  due  volte  Confole  .  Giacché  Suetonio  fcrive,  che  Domi- 
ziano volle  un  doppio  Trionfo  dei  Catti  e  deiDaci,  none  impro- 
babile, ch'egli  nell'Anno  prefente  affettafle  queifo onore  per  far 
credere  a  i  Romani,  che  felicemente  paffa  vano  gli  affari  nella  guer- 
ra della  Dacia .  Attefta  il  medefìmo  Storico,  che  erano  feguite  al- 
cune battaglie  in  quelle  parti,  e  taluna  verifìmilmente  vantaggio- 
fa  a  i Romani:  il  che  badò  all'ambiziofo  Augufto  ,  per  efigere  i' 
onor  del  Trionfo  .  Giacché  fopravenne  la  fconfitta  e  la  morte  di 
Cornelio  Fofco  nella  guerra ,  che  continuava  nella  Dacia ,  potrebbe 
attribuirfi  all'Anno  prefente  la  feconda  fpedizione  del  medefìmo 
Domiziano  contro  a  i  Daci,  effendo  noi  accertati  da  Suetonio  [e],  [c^^f'.eton. 
che  due  volte  egli  andò  in  perfona  a  quella  guerra.  Ma  fé  non  è  ^nocallTf' 
pofiibile  il  ben  dilucidare  i  tempi  delie  azioni  di  Domiziano,  a  noi 
baftar  deve  almeno  la  certezza  déA^  medefime  »  Tornò  dunque 
Domiziano  alla  guerra  [r/];  ma  perchè  faceapiù  conto  dellapel-  WDìolìb. 
le,  che  dell'onore,  né  gli  piacea  la  fatica,  ma  si  bene  il  goder-    '' 
fi  tutti  i  comodi  ,  ficcome  uomo  poltrone  ,  e  perduto  tra  le  fem- 
mine e  in  ogni  forta  di  difonefra  :   non  osò  giammai  di  lafciarfi  ve- 
dere a  fronte  dei  nemici.  Fermatofi  dunque  in  qualche  Citta  del- 
laMefia,  fped'i  ifuoi  Generali  centra  di  Decebalo.  Seguironova- 
ijcombattimenti,  ne' quali  per  teiiimonianza  di  Dione  peri  buo- 
na  parte  delle  fue  Armate .  Tuttavia  ,  perchè  la  fortuna  delle  guer- 
re è  volubile,  e ifuoi  riportarono  talvolta  de' vantaggi,  e  fpezial» 

mente 
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Era Volg.  mente GluUano diede unaconfiderabilrottaaDecebalo :  Domizìa- 
AiiNoSp.  j^Q  di  continuo  5  ed  anche  allorché  andavano  poco  bene  gli  affari  ^, 
fpediva  Fun  dietro  all'altro  i  corrieri  a  Roma,  per  avvifar  il  Se- 
nato delle  fue  felici  vittorie.  Pertanto  a  cagione  di  quelli  creduti 
s\  gloriofi  fucceffi  il  Senato  gli  decretò  quanti  onori  mai  feppe  im- 
maginare 5  e  per  tutto  l' Imperio  Romano  gli  furono  alzate  Statue 
d'oro  e  d'argento,  fé  pur  non  erano  dorate  j  ed  inargentate.  Con 
tutto  il  fuo  valor  nondimeno  Decebalo  cominciò  a  fentirfi  affai  an- 
guftiato  dalle  forze  de'  Romani  ;  e  però  inviò  de  gli  Ambafciatori 
a  Domiziano  per  ottener  la  pace  .    Non  ne  volle  il  poco  faggio 
Augulio  udir  parola  ;  ma  in  vece  di  maggiormente  incalzare  il  va- 
cillante nemico,  venuto  nella  Pannonia  j  rivolfe  Farmi  contro  a 
i  Qiiadie  Marcomanni ,  volendo  gafligarli ,  perchè  non  gli  aveano^ 
dato  foccorlo  contra  de  i  Daci .  Due  volte  que'  Popoli  gli  fecero  una. 
Deputazione,  per  placare  il  fuofdegno;  non  fola  nulla  ottenne- 
ro ,  ma  Domiziano  fece  anche  levar  la  vita  a  i  fecondi  ior  Depu- 
tati. Si  venne  dipoi  ad  una  battaglia,  in  cui  da  i  Marcomanni,„ 
combattenti  alla  difperata  j,  fu  fcon fitto  1'  efercito  Romano  ,  ed- 
obbligato  rimperadore  alla  fuga.  Allora  fu,  eh' egU  diede  orec- 
chio alle  propofizioni  di  pace  con  Decebalo  5  il  qua!  feppe  ben  pro- 
fittare della  debolezza ,,  in  curdopo  tante  perdite  fi  trovavano  i  Ro** 
mani ..  Contentoffi  dunque  egli  di  reftituir  molte  armi  e  molti  pri- 
gioni 5  e  diricever^anche  dalie  manidì  Domiziano  il  Diadema  del 
Regno;:  ma  fr  capitolò  ,  che  anche  Domiziano  pagaffe  a  lui  una 
gran  fomma  di  danaro  ,.  e  di  mandarglimoiti  Artefici  in  ogni  for- 
ra d'  arti  di  guerra  e  di  pace  ;  e  quel  che  fu  peggio,  di  pagargli 
in  avvenire  annualmente  una  certa  quantità  di  danaro  a  titolo  di  re- 
galo. Durò  quella  vergognofa  contribuzione  fino  ai  tempi  di  Tra- 
iano ,  lì  quale  5  ficcome  vedremo ,  avendo  altra  tefla  e  cuore ,  che- 
Domiziano,  infegnò  ai  Daci  ilrifpetto  dovuto  ali' Aquile  Roma- 
ne .  Tutto  boria  Domiziano  perquefta  pace,  quaiichè  egli  l'avef- 
fé  fatta  da  vincitore  e  non  da  vinto,  feri ffe  al  Senato  Lettere  piene  ài 
gloria ,  e  fece  in  maniera  ancora  ,  che  gli  Ambafciatori  di  Dece- 
balo andaffero  a  Roma  con  una  Lettera  di  fommeffione  ,  a  luifcrit- 
ta  da  Decebalo ,:  fé  pur  non  fu  finta  j  come  molti  fofpettarono ,  dai- 
Ib  fteffo  Domiziano  .  Per  altro  Decebalo  noiT  fidandofi  ài  lui  ,  ^■ 
guardò  dal  venire  in  perfona  a  trovarDomiziano,  e  in  fuavece 
mandò  il  Fratello  Diegis  a  ricevere  da  lui  il  Diadema .  Quanto  du- 
raffe  quella  guerra  sì  perniciofa  a  i  Romani,  e  quando  ceffaffe ,, 
non  abbi  a  in  Q  affai;  lume  ^  per  determinarlo  ;  ma  v'  è  deli*  apparen- 
za*. 
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za,  che  fiftabilifle  la  pace  nell'Anno  prefente,  e  che  Domiziano  Era  VoJg, 
ie  ne  tornafie  a  Roma  nel  Dicembre  per  prendere  ilConfolatonell'   ^nnoS?. 
J\nno   feguente.   Né  fi  dee  tacere  ciò,  che  Plinio  il  giovane  ofler- 
vò,  cioè  che  Domiziano  (^)  andando  a  quefte  guerre,  perdovun-  (a)  p//W«j 
que  paflava  fulle  Terre  dell'Imperio,  non  pareva  il  Principe  ben  '"  ^^^^y^'" 
venuto,  ma  un  nemico  ed  un  aifairmo :  tante  erano  le  gravezze, 
che  imponeva  a  i  Popoli ,  tante  le  rapine,  gl'incendj,  ed  altri  di- 
sordini, che  <:ommettevano  le  lue  milizie  ,  braccia  cattive  di  un 
più  cattivo  capo^ 

Anno  di  Cristo  xc.  Indizione  in» 
di   Anacleto  Papa  8. 
di  Domiziano  Imperadore  io, 

j"  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  quìa^ 
Confoli  ^        dicefima  volta, 

L  Marco  Cocchio  Nerv  A  per  la  feconda, 

NErva  Confole  quegli  è,  che  a  fuo  tempo  vedremo  Impera- 
dore .  Siccome  il  Cardinal  Noris  ed  altri  mettono  la  fecon- 
da guerra  Dacica  prima  di  quel,  ch'io  abbia  fuppofto,  cosi  credo- 
no, che  Domiziano  celebraffe  nell'Anno  88.  opure  nel  preceden- 
te, il  fecondo  fuo  Trionfo  àti  Daci,  eprendeffe  il  titolo  àìDacì- 
co,  Eufebio  {b)  lo  differifce  fino  alf  Anno  feguente.  Io  ftocolPa-   Vo)Eufek 
drePagi  (r),  che  riferifce  quel  Trionfo  al  prefente  Anno.  Su  tal  '^o. 
fuppofto  adunque,  fu  in  quell'Anno,  per  atteftato  diDione  (J),  {c)PaghiT 
che  Domiziano  folennizzò  in  Roma  le  fue  glorie  con  magnifiche  'Baròn^Td 
fefte  e  Spettacoli.  Si  fecero  nel  Circo  varj  combattimenti  a  piedi  e  huncAnn. 
a  cavallo  3  e  in  un  Lago  fatto  apcfta  una  battaglia  navale,  in  cui  y.  '"■  '^' 
quafi  tutti  i  combattenti  reftarono  morti.  Levoftì  inoltre  duran- 
te quello  Spettacolo  un  fiero  temporale  con  pioggia,  che  quafi  eb- 
be ad  affogare  gii  Spettatori.  Domiziano  fi  fece  dare  il  mantello 
di  panno groifo,  ma  non  volle,  che  gli  altri  mutalTero  Verte,  né 
che  alcuno  ulcifle,  di  maniera  che  tutti  inzuppati  d'acqua  ,  con- 
traffero  poi  delle  malattie  ,  per  cui  molti  morirono  .  A  confolar 
poi  il  Popolo  per  tal  disgrazia,  trovò  lo  fpediente  di  dargli  una  ce- 
na a  lume  di  fiaccole  ;  e  per  lo  più  fu  fuo  coftume  di  efeguire  i  pub- 
blici divertimenti  in  tempo  di  notte.  Ma  fpezialmente  fece  egli 
i:omparire  il  fuo  fantaftico  cervello  in  un  convito  notturno,  alqua- 
Je  invitò  i  principali  deli' Ordine  Senatorio  edEqueftre.  Fece  ad- 
^  dob- 
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ERAVoig.  dobbar  di  nero  tutte  le  ftanze  del  Palazzo,  mura,  pavimento,  e 
Anno  pò»  (q^^^^q  ^on  fedie  nude.  Invitati  i  commenfali,  cadaun  vide  collo- 
cata vicino  a  se  una  fpecie  d'Arca  fepolcrale,  col  fuo  nomefcritto 
in  efsa,  e  con  una  lucerna  pendente,  come  ne' Sepolcri  .  Sopra- 
vennero fancialli  tutti  nudi,  e  tinti  di  nero,  ballando  intorno  ad 
effi ,  e  portando  vafi ,  fimili  a  gli  ufati  nelle  efequie  de'  morti  . 
Cadauno  de' convitati  fi  tenne  allora  fpedito,  e  tanto  più  perchè 
tacendo  ognuno,  il  folo  Domiziano  d'altro  non  parlava  ,  che  di 
morti  e  di  ftragi .  Dopo  si  gran  paura  furono  in  fine  licenziati  ;  ma 
appena  giunti  alla  loro  abitazione,  ecco  che  parecchi  di  loro  fon 
richiamati  alla  Corte.  Oh  allora  si  che  crebbe  in  effi  lo  fpaven- 
to;  ma  in  vece  d'alcun  danno,  riceverono  poi  da  Domiziano  qual- 
che dono  in  vafi  d'argento,  o  in  altri  preziofi  mobili.  Tali  furo- 
no i  follazzibizarri  dati  da  Domiziano  alla  Nobiltà  inoccafionedel 
fuo  Trionfo .  Nondimeno  il  Popolo  comunemente  dicea ,  che  que- 
llo era,  non  già  un  Trionfo  ,  m.a  un  Funerale  de' Romani  nella 
Dacia,  ovvero  in  Roma  eiiinti.  Dopo  quefti  ridicoli  Trionfi  la  va- 
nitadi  Domiziano,  che  (ludiava  ogni  d'i  qualche  novità,  volle  che 
(a)  Sueto».  il  Mefe  di  Settembre  da  h  innanzi  s' appellaffe  Germanico  (^) ,  e  F 

^nJclTn-   ^^^^^^^  ^o^^V^^^  3  per  non  effere  da  meno  di  Giulio  Cefare  5  e 
piutarchM  d'Augufto;  e  ciò  perchè  nel  primo  avea  confeguito  il  Principato, 
7n  Num,      g  j  gj.^  j^^^Q  j^^j  fecondo .  Ma  non  durò  più  della  fua  vita  quefto  fuo 
S^chrm,  '  decreto.  Non  fi  sa  mai  capire,  comeEufebio  {b)  fcriveffe  ,  che 
molte  fabbriche  furono  terminate  in  Roma  neli' Anno  prefente, 
o  pure  nell'antecedente,  cioèCapìfolìum  ,  Forum  tranjtporiumj 
Divorum  Portìcus ,  IJìum^  ac  Seraptum ,  Stadìum ,  Horrea  ptperata" 
YÌa^VefpafianiTemplum^  Minerva Chalcidicay  Odeum y  Forum 
Traiant^  Thermce  Trajancs^  Ù"Titiance  ^  SenaPusy  Ludus  Matu- 
tinusy  Mica  aurea  ^  Meta  fudans^  &  Pantheum  .  Non  fi  penfafTe 
alcuno,  che  tanti  edifizjriceveffero  il  lor' effere  o  compimento  in 
queft'Anno.  Forfè  furono  rifarciti.  lìPanteoQVd.  da  gran  tempo 
fatto;  e  per  tacere  il  refio,  la  Piazza  e  le  Terme  di  Traiano  non' 
furono  ficcome  diremo  fabbricate ,  fé  non  ne  i  tempi  del  fuo  Im- 
perio, cioè  da  qu\  a  qualche  anno. 


Anna 
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Anno  di  Cristo  xcr.  Indizione  iv, 
di  Anacleto  Papa  p. 
di  Domiziano  Imperadore  11. 

ry  f  Margo  Ulpio  Traiano, 
Gonion  -|^  Marco  Acilio  Glabrione. 

TRaiafjoCorìioìe  in  queft'Anno  il  medefimo  è ,  che  fu  poi  EAAVofg. 
Imperadore  gloriofo  .  Il  prenome  dell'  altro  Gonfole  Già-   ^^^°^^* 
orione ,  fecondo  alcuni  ,  fu  non  già  Marco ,  ma  Manto ,  ficcome 
proprio  della  Famiglia  Acilia  .  Noi  abbiamo  da  Dione (^)  effer  (a)^'»^'*^^ 
avvenuti  due  prodigj ,  per  l'uno  de' quali  fu  prefagito  l'Imperio  a 
Traiano,  e  per  l'altro  la  morte  aGlabrione,  Quali  fofsero  noi  Tap- 
piamo, le  non  che  per  atteftato  del  medefimo  Storico  5  Glabrione 
benché  Con  fole  5  fu  obbligato  dal  capricciofo  ed  iniquo  Domizia- 
no a  combattere  centra  di  un  groffo Lione,  che  fu  bravamente  da 
lui  uccifo ,  fenza  reftarne  egli  ferito  .  QLiefta  azione  ,  che  dovea 
guadagnargli  lode  e  ftima  prefTo  di  Domiziano ,  altro  non  fece  , 
che  incitarlo  ad  invidia,  ed  anche  ad  odio,  perchè  non  gli  piacea- 
no  i  Nobili  di  raro  valore .  Però  col  tempo  trovò  de'pretefti,  per 
mandarlo  in  efilio ,  e  poi  imputandogli ,  che  voleffe  turbare  lo  Sta- 
to [forfè  nell'Anno  P5.  ]  il  fece  ammazzare.  All'Anno  prefen- 
te  vien  riferita  da  Eufebio  (^)  la  ftrepitofa  morte  di  Cornelia  ,  {.h)EufeB, 
Capo  delle  Vergini  Veftali.  Era  ella  ftata  accufata  dianzi  d'in- '"^^''''''* 
continenza,  e  dichiarata  innocente .  Sotto  Domiziano  fi  rifvegliò  ^ 

quefta  accufa  ;  e  Domiziano  affettando  la  gloria  di  cuftode  della 
Religione  ,  cioè  della  Superftizione  Pagana,  e  volendo  rimettere 
in  ufo  le  antiche  Leggi ,  la  fece  condennare ,  e  feppellir  viva .  Sue- 
tonio  (e)  dice,  ch'ella  fu  convinta  de'fuoi  falli;  Plinio  il  giova-  (0  ^MtoH^ 
ne  («?),  ch'elfa  né  pur  fu  chiamata  in  giudizio,  non  che  afcolta-  'nocIp%T 
ta^  ed  efTere  quella  ftata  un'enorme  crudeltà  ed  ingiultizia.  Fu-  (d)  PUnius 
rono  anche  proceffati  alcuni  Nobili  Romani ,  come  complici  del  de-  y?V.  Ji,  ^^' 
litto,  frullati  fino  alalciar  la  vita  fotto  le  battiture,  benché  non 
confefTafTero  r  appofto  reato .  '^^^xóxhValerioLiciniano  y  già  Se- 
natore e  Pretore  ,  uno  de' più  eloquenti  uomini  del  fuo  tempo  , 
per  avere  nafcofa  in  fua  cafa  una  Donna  della  famiglia  di  Cornelia , 
fu  accufato ,  altra  maniera  non  ebbe ,  per  fottrarfi  a  que'  rigori ,  fé 
non  di  confeffare  quanto  gli  fu  fuggerito  fotto  mano  per  ordine  di 
Domiziano .  Tuttavia  fu  egli  cacciato  in  efilio ,  e  i  fuoi  beni  af- 
TomoU  LI  fegna- 
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ERAVolg.  fegnatialFilco.  QLiefli  poi  fotto  Traiano  ritornato  a  Roma  fìgua- 
''^^^^^^'tlagnò  il  vitto,  con  fare  ilMaeilro  di  Rettorica.  Cosi  inorpella- 
va Domiziano  i  fuoi  vizj ,  volendo  comparire  zelantiffimo  dell'ono- 
re de'fuoi  fallì  Dii .  Narrafi  ancora ,  che  e/fendo  morto  uno  de'  fuoi 
Liberti,  e  feppellito,  dappoiché  Domiziano  intefe,  che  coftui  fi 
era  fatto  fabbricare  il  Sepolcro  con  de  i  marmi  prefi  dal  Tempio 
di  Giove  Capitolino ,  bruciato  negli  Anni  addietro ,  fece  fmantel- 
lar  da  i  foldati  quel  Sepolcro,  e  gittar  in  mare  l'offa  e  le  ceneri 
di  colui:  tanto  fi  piccava  egli  d'efìere  zelante  dell' onore  delle  co- 
fe  facre. 

Anno  di  Cristo  xcii.  Indizione  v. 
di  Anacleto  Papa  io. 
di  Domiziano  Imperadore  12. 

f  Flavio  Domiziano  Augusto   per  la  fedi- 
Confoli  -i  cefi  ma  volta  , 

L  Quinto  Volusio  Saturnino. 

l'EMifputato  5  e  tuttavia  fi  difputa,  in  qual'Aflno  fuccedelfe 
»  la.  nhQÌÌìon^^  dì  Lucio  Anfvnìo ^  e  la  breve  guerra  civile,  che 
^htC^h^Ba  ^"  que' tempi  avvenne .  Alcuni  (a)  la  mettono  nell'Anno  88.  al- 
ron.  '  trineli'8p.  e  il  Calvifio  (^)  la  dififerifce  (ino  al  prefente  Anno. 
( b )  C/?/w-  A  me  fernbrapiù  probabile  l'ultima  opinione,  confrontando  in- 
Tiùeniont^  fieiTie  quel  poco ,  chc  s'ha  di  quello  fatto  da  Tacito  (r),  daSue- 
Y>^^^'-  tonio  (d)  5  e  da  Dione ,  {e)  0  fia  da  Sihlino  ;  perchè  da  loro  apparifce  3 
invita  A-  che  dopoquefta  follevazione  Domiziano  lafciò  la  briglia  alla  fua 
(d)°s^'er  ^^^^^^^^^)  e  ciò  avvenne  5  ficcomedirò,  nell' Annofeguente.  Lu- 
in  Domiti J'  c'to  Antoìito  ^  a  cui  Marziale  (/)  da  il  Cognome  òS,  Saturnino^  era 
T^D'^h  Governatore  deli' alta  o  fia  fuperiore  Germania  .  Perchè  ben  fa- 
^7.  '  pea,  quanto  per  poco  Domiziano  perieguitalfe  le  perfone  dime- 

^(^^'^'■^"'^f  rito 5  eche  fpezialmente  fparlavadi lui  con ingiuriofi nomi,  mof- 
fioip.  '  fé  a  ribellione  le  fue  Legioni,  facendofi  proclamare  Imperadore. 
Portata  a  Roma  quella  nuova,  fé  ne  conturbò  ognuno  per  l'ap"- 
prenfione  j  che  ne  fuccedelfe  una  gran  guerra ,  e  fitornafie  a  pro- 
var tutti  i  malanni  compagni  delle  guerre  civili,  Domiziano  flef- 
fo  temendo,  che  quell'incendio  fi  potelfe  maggiormente  dilatare, 
determinò  di  portarfi  in  perfona  contra di  lui,  ed avea  già  in  ordi- 
ne r  Armata.  Ciò  che  recava  maggiore  fpavento,  erailf^perfi  ^ 
che  Lucio  Antonio  s' era  collegato  co  i  Germani ,  e  quelli  do vtana 
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rinforzarlo  con  un  potente efercito»  Mache?  Lucio MaJJlmo ^  ^^^^Anno^'Ì' 
ilTillemont  fondatamente  coniettura  eflere  Io  (leflb  ,  che  Lucio 
jlppio  Norbano  MaJJìmo  ^  il  qnal  forfè  governava  allora  la  bafla 
Germania,  o  pure  una  parte  della  Gallia  vicina,  fé  n  za  affettare 
alcun  de' foccorfì  ,  che  gli  promettea  Domiziano  5  diede  battaglia 
improvvifamente  ad  elfo  Lucio  Antonio ,  prima  che  con  lui  fi  unif- 
fero  i  Tedefchi .  Volle  anche  la  buona  fortuna,  che  mentre  erano 
alle  mani ,  crefceffe  cosi  forte  il  Reno  ,  che  non  poterono  pafTare 
I Tedefchi.  Rimafe  fconfitto ed uccifo  Antonio,  e  la  fua  tcfta  fu 
inviata  a  Roma  in  tefiimonianza  della  vittoria:  il  che  rifparmiò  a 
Domiziano  gl'incomodi  di  continuar  quella  fpedizione  .  Plutar- 
co (/z),  eSuetonio  (^)  narrano,  che  nel  giorno  ftefTo,  in  cui  fu  (a)-P/«^/?r- 
data  quella  battaglia  ,  un'  Aquila  pofandofi  in  Roma  fopra  una  ^mii. 
Statua  di  Domiziano,  fece  delle  grida  d'allesria:  e  paflando  tal  ^)J^-'!^P' 
voce  d'uno  in  altro,  nel  medefìmogiorno  fi  divulgò  per  tutta  Ro-  no  cap,6, 
ma,  che  Lucio  Antonio  era  (lato  interamente  disfatto:  ed  alcuni, 
giunfero  fino  a  dire  d'aver  veduta  la  fua  teda  recifa  dal  bufto  » 
Prefe  tal  piede  quefta  diceria,  che  gran' parte  de'Magiftrati  cor- 
fero  a  far  de'fagrifizj  in  rendimento  ài  grazie.  Ma  cominciando- 
iì  a  cercare,  chi  avea  portata  quefta  nuova,  niano  fi  trovò  ,  ed    . 
ognun  rimafe  confufo .  Domiziano,  che  era  in  viaggio,  ricevet- 
te dipoi  i  corrieri  della  vittoria  ,   e  fi  verificò  effere  la  medefima 
i  acceduta  nel  giorno  medefimo ,  in  cui  fé  ne  fparfe  in  Roma  la  fal- 
la voce.  All'Anno  prefente  attribuifceEufcbio  (e)  l'edittodiDo-  (e)  r«/e5* 
iniziano  contro  le  vigne  ,  (d)  Trova tofi ,  che  v'era  ftata  molta  ab-  {^F|™7 
bondanza  di  vino,  poca  di  grano,  s'immaginò  Domiziano,  che  la  ìnDomitia^ 
troppa  quantità  delle  viti  cagion  foflè ,  che  (ì  trafcuraife  Ja  coltura  ^^^^^P-i' 
delle  campagne»  Ma  Filoftrato  {e)  aggiugne  ,  che  non  piaceva  ^^^  ^sfnA- 
a  Domiziano  st  terminata  copia  dì  vino  ,  perchè  l'ubbriachezza^^oZ/o?/. /.0, 
cagionavadelleriffee  delle  fedizioni.  Ora  egli  vietò,  che  in  Ita- 
lia non  fi  potè  (fero  piantar  viti  nuove,  e  che  nelle  Provincie  fé  ne 
fchiantaffe  la  meta,  anzi  tutte  neli'Afia^  per  quanto  ne  dice  Fi- 
loftrato. Ma  non  i  flette  poi  faldo  in  quello  propofita,  per  e  (fere 
venuto  a  Roma  Scopeliano  fpedito  da  tutte  le  Citta  deli'Afia ,  il  qua- 
le non  folamente  ottenne,  che  fi  col  ti  va  (fero  le  vigne,  maancora 
che  fi  metteffe  pena  a  chi  non  ne  piantava .  Forfè  ancora  più  d' ogni 
altra  rifleffione  fervi  a  fare  fmontar  Domiziano  da  quefta  pretendo- 
ne ,  r  e(rerft  fparfi  de'  biglietti  (/) ,  ne'  quali  era  fcritto ,  che  face ff e  ^^.^^^f^ 
^  omìT^jano  quanto  'voleva  ,  perche  vt  rejterebbe  tanto  di  vino  per  phome. 

fare  il  fagrifi7:jo  ^  in  cui  farebbe  la  vittima  lo  Jlejfo  Impevadore*  Vopìfius  m 
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Anno  di  Cristo  xeni.  Indizione  vi. 
di  Anacleto  Papa   ii. 
di  Domiziano  Imperadore  13. 

r  y  f  Pompeo  Gollega, 
c.omoJi  s^  Cornelio  Prisco. 

XRAVolg.  j^'^Redesi,  che  a  quefti  Confoli  foffero  fuftituiti  prima  del  di 
'''  \,^    15.  di  Luglio  Marco  Lollio  Paolino  ^  e  Valerio  Ajìattco  Sa- 
turnino ;  e  che  all'  un  d'  eflì  fuccedeffe  nel  Confolato  Gaio  Anttjlh 
Giulio  Quadrato 'y  e  il  Padre  Stampa  [^]  ha  folpettato,  ùv^Gato 
ja]  Stampa  Anttjìio  ^  o  {iz  Antio  Giulto  foffe  perfonaggiodiverfo  da,  .^adra- 
ad  Taflos    ^q  ^  y[.^  qy^  fon  delle  tenebre ,  come  in  tanti  altri  fiti  de'  Faftì  Con- 
slloniil'    folari,  trovandofi  bensì  de'Gonfoli  fuftituiti  e  ftraordinarj,  nel- 
le antiche  Storie  e  Lapidi  nominati ,  ma  fenza  certezza  dell'Anno, 
in  cui  efercitarono  quell'infigne  ufizio.  Poiché  per  altro  quai  fof- 
fero  i  due  poco  fa  menzionati  Confoli  ,  l'abbiamo  da  un  Marmo 
fb]Gmfraj  riferito  dal  Grutero  [b'] ,  e  compiutamente  poi  dato  alle  ftampe  dal 
MÌr7^]or^  Canonico  Cori  [r]  ,  che  fu  pofto  M.  LOLLIO  PAVLLINO  VA- 
^c1'  'ctius  LERIO  ASIATICO  SATVRNINO .  C.  ANTIO I VLIO  QVA. 
ilfcripti"!  DRATO  COS.  Se  poi  quelli  nell'Anno  prefente  foffero  fuftitui- 
£/r^/.^.dp.  ti  ai  Confoli  ordinar],  io  noi  sodire.  Nell'Agofto  di  queft' Anno 
in  età  di  cinquantafei  anni  diede  fine  alla  fua  vita  Gneo  Giulio  A- 
in  vh^aA-  g^'icola^  Suocero  di  Cornelio  Tacito  [tì^],  già  flato  Confole;  le 
gricoUcap,  cui  imprefe  militari  nella  Bretagna  di  fopra  accennai  .  Tornato 
^^'  eh' egli  fu  di  cola  a  Roma  5  arrivò  l'anno,  in  cui  potea  chiedere  il 

Proconfolato  5  o  fia  il  Governo  dell' Afia,  o  dell'Affrica.  Ma  non 
fi  fenti  egli  voglia  d'altri  onori,  perchè  fotto  un  Imperador  catti- 
vo troppo  era  pericolofo  il  fervire  .  Poco  prima  avea Domiziano 
fatto  levar  di  vita  Civica  Cereale  Proconfole  dell' Afia  per  meri 
fofpetti  di  ribellione .  Quefto  efempio ,  e  il  fapere  j  che  i'  Impera- 
dore non  avea  caro  di  conferir  s\  riguardevoli  polli  a  perfone  ài  fpe- 
rimentato  valore ,  induffero  Agricola  a  pregarlo ,  che  voleffe  efen- 
tarlo  da  quel  pefante  fardello.  Era  queflo  appunto  ciò,  che  defì- 
derava Domiziano,  e  ben  prefto  gliei' accordò;  e  permife  ,  che 
Agricola  il  ringraziafle,  come  fé  gli  a  ve  fle  fatta  una  grazia.  Sep- 
pe dipoi  vivere  quello  faggio  uomo  ariche  per  qualche  tempo,  fen- 
za provar  le  perfecuzioni  del  bisbetico  Augufto ,  facendo  conofce- 
Je  5  che  gli  uomini  grandi  provveduti  di  prudenza  pofTono  ilare 
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anche  fotto Principi  cattivi,  e  non  fare  naufragi».  Dione  [a']  ciò  ^^N^J^^p?'. 
,non  oftante  fcrive,  che  Domiziano  l'uccife;  ma  Tacito  che  più  [a]  ij/o /4» 
ne  feppe  di  lui  ,  e  fcriffe  la  fua  Vita,  dice  bensì effere  corfa  vo-  67- 
ce  di  veleno  :  nondimeno  ne  reftò  egli  in  dubbio . 

Ma  tempo  è  oramai  di  far  vedere  un  Principe  appunto  cattivo, 
anzi  pefTimo ,  nella  perfona  di  Domiziano  ;  cola  da  me  riferbata  a 
quell'Anno,  non  già  perdi' egli  cominciaffe  foUmente  ora  a  rico- 
nofcerfi  tale ,  ma  perchè  il  fuo  mai  talento  dopo  la  guerra  civile  di 
Lucio  Antonio  andò  agli  ecceffi  .  Certamente  a  Domiziano  non 
mancava  ingegno  ed  intendimento;  ma  quella  bella  dote,  fé  va 
unita  con  delle  fregolatepaffioni,  ad  altro  non  ferve  d'ordinario, 
che  a  rendere  piùperniciofi  e  malefici  i  Regnanti.  Ora  non  fi  può 
affai  efprimere,  quantafoffe  la  vanita,  la  profunzione ,  e  la  fete 
di  dominare  in  lui.  Egli  fi  credeva  la  maggior  tefta  dell' univerfo, 
e  eh'  egli  folo  fofle  degno  di  comandare  ;  perciò  fiero,  fuperbo,  fprez- 
zator  d'ognuno ,  aftuto ,  ed  implacabile  ne'  fuoi  fdegni .  Era  ficuro 
dell'odio  fuo,  chiunque  compariva  eccellente  in  alcuna  bella  do- 
te: che  quello  è  lo  flile  delle  anime  balfe.  [^]  Vivente  il  Padre,  e  [h]  s^eto». 
creato  Cefare,  fece  di  mani  e  di  piedi ,  per  non  efferdameno  del  ^^^  faT.zT 
buonTito  fuo  Fratello:  ottenne  varj  ufizj ,  che  efercitò  con  gran 
boria  ed  eccelTo  di  autorità .  E  giacché  Vefpafiano ,  ben  conofcen- 
te  del  m.aligno  fuo  naturale,  il  teneva  baffo,  non  avendo  potuto 
confeguire,  fé  non  un  Confolato  ordinario,  almeno  fi  (ludiòfem- 
pre  di  effere  fuflituito  come  Confole  flraordinario  al  Fratello .  Mor- 
to Vefpafìano,  fu  in  dubbio,  fé  doveffe  offerire  ai  foldati  il  doppio 
del  donativo  promeffo  loro  da  Tito,  per  tentar  di  levare  alyi  l'Im- 
perio .  Andava  fpacciando ,  che  il  Padre  l'avea  lafciato  Collega  del 
Fratello  nella  Signoria;  ma  che  era  flato  fu  ppreffo  ilTeflamento. 
Vantavafi  ancora  d'aver  egli  alzato  al  Trono  non  meno  il  Padre, 
che  il  Fratello;  e  l'adulatore  Marziale  approvò  quello  fuo  folle 
fentimento .  Vivente  effo  Tito ,  non  fece  egli  mai  fine  a  tendergli 
delle  infidie,  non  folo  fegretamente  ,  ma  anche  in  palefe.  Tutta- 
via tanta  era  la  bontk  di  Tito ,  che  quantunque  configliato  di  libe- 
rar sé  fleffo  e  il  Pubblico  da  sipericolofo  arnefe ,  mai  non  volle  ri- 
durfi  a  quello  pafso  ,  contentandofi  folamente  di  fargli  talvolta  del- 
le fraterne  correzioni  colle  lagrime  a  gli  occhi ,  benché  fenza  frut- 
to. Forfè  quell'unica  azione  ,  di  cui  Tito  prima  dellafuaimmatU' 
ra  morte  difse  d'cfsere  pentito ,  fu  d'aver  lafciato  in  vita  quello  Fra- 
tello ,  ben  conofcendo  il  gran  male ,  che  ne  avverrebbe  alla  Repub- 
blica .  Divenuto  pofcia  Imperadore  [e]  non  lafciava  occafione ,  an-  [e]  Dìo  ìk 
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Era  Voig.  che  in  Senato  [^]  di  fparlare  copertamente,  ed  ancora  fvelatamen- 
h'ìTue/o^'  '■^  tlelPadre,  e  del  Fratello,  biafiraando  le  loro  azioni;  e  per  ca- 
d/d,.       °  dere  in  disgrazia  di  lui,  altro  non  occorreva,  che  efsere  in  grazia  o 
dell'uno  o  dell' altrove  dirparola  allaprefenzadilui  in  lodedi  Ti- 
to .  Per  altro  egli  era  un folenniffimopokrone  :   temeva  i  pericoli 
^^aùJìnE  ^^^^^  gnerra;  abborriva  le  fatiche  del  governo ..  \_b'\  11  Tuo  diverti- 
fitome^.      mento  principale  confiftcva  in  giocare  ai  dadi,  anche  ne'giornide- 
ftinati  a  gli  affari.  Soleva  eziandio  ne' principj  del  fuo  governo  flar- 
fene  ritirato  in  certe  ore  del  giorno  ;  e  la  fua  mifabiFappiicazione 
[e]  ^ueton..  gra  in  prendere mofche  [ci,  o  ucciderle  conunoftiletta.  Celebre 
no  cap.i.     e  intorno  a  ciò  il  motto  di  Vibio  Cnlpo ,  uomo  iaceto .  Dimandan- 
Dio  ^'^'p;  do  taluno  ,,  chi  foffe  in  camera  con  Domiziano  ,   rifpofe  Crifpo  t 
Sor  ibid.     Né  pure  una  mofca  .. 

Ora  nonafpettò  egli ,  fìccome  diffi  ,  a  comparire  quelcrude- 
le,  che  eraa  quefti  tempi  ,,  Anche  ne' precedenti  Anni  diede  var|. 
faggi  di  quefta  fua  fierezza  per  varie  e  ben  frivole  cagioni  .  Fra 
gli  altri  (non  fé  ne  sa  l'Anno)  fece  ammazzare  Tho FiaiMo  Sa^ 
bino  fuo  Cugino,  perchè  avendolo  difegnatoConfole  fecondo  le 
apparenze  per  la  feconda  volta  5  il  banditore  inavvertentemente 
in  vece  del  nome  diCo«f/ò/^  gli  diede  quello  ^  Imperadore,  Que- 
llo baftò  per  togliere  a  Sabino  la  vita.  La  flefia  mala  forte  toccò- 
ad  alcuni  altri ,  o  pure  T  efilio  :  chequefto  era  ne'^primi  fuoianni 
là^EufeBlus-.W  più  ordinario  gaftigo;  edEufebio[J]  al  di  lui  quarta  Anno  fcri- 
inckron..  ^^^  ^  eifere  fiati  efiliati  da  lui  a ffaiffi mi  Senatori .  Probabilmente 
[t\  Suet-on.  qI^  avvenne  più  tardi.  Ora  noi  fappiamo  daSuetonio  [^]  ,  che 
.caj).io.  j3Qf^;jJ2ÌanO' prima  di  quelli  tempi  avea  levato  dal  M-Oiiào.  Salvia 
Cocceianoy  folamente  perchè  avea  folennizzato  il  giorno  natali- 
zio di  Ottone  Imperadore  fuoZio  ;  Salluflìo  Lucullo  non  peral- 
tro,, che  per  aver  dato  il  nome  di  Lucullee  ad.  alcune  iancie  di  nuo- 
va invenzione;  Materno  So  fi Jìcty  cioè  Profeffor  di  Rettorica,  per 
aver  fatta  unaDeclamazione  contra  de' Tiranni  ;  ed  Elio  Lamia 
Emiliano  ,  per  cagione  di  qualche  motto  piccante,,  detto  fìnquan- 
do  elfo  Domiziano  era  perfona  privata  .  Moglie  di  quello  Lamia 
fu  Domt'zta  Longina  y  Figliuola  di  Corbulone .  Gliela  tolfe  Domi- 
ziano ,  e  dopo  averla  tenuta  per  amica  un  tempo ,  la  fposò ,  e  die- 
dele  il  titolo  d'^?/^/^7?^  ►  Ad  accrefcere  lacrudeka  di  quello  Lii- 
peradore,  s'aggiunfe  la  fmoderata credenza,,  cheli  dava  in  que- 
lli tempi  allevane  predizioni  de  gli  Strologhi*  Più  de  gli  altri  lo- 
ro preflava  feder Domiziano,,  uomo  timidiffimo;  e  perchè  fin  da 
gioYane  gli  avea  predetta  alcun  d'effi,  che  farebbe  undi  uccifo,^ 
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perciò  la  diffidenza  fu  fua  co  mpagna ,  finché  vifTe ,  e  mafTimamen-  Era  Voig. 
te  ne  gli  ultimi  anni  del  luo  Imperio.  Di  qua  venne  la  morte  di  va-   'ANNop^ 
rj  principali  Signori  dell'Imperio;  perch'eglifi  procacciava  l'oro- 
fcopo  di  tutti  5  e  trovandoli  deftinati  a  qualche  cofa  di  grande,  li 
faceva  levare  dal  Mondo  ,   Metto  Pompofiano  ,  di  cui  parlammo 
air  Anno  7^5.  prefervato  fotto  il  buon  Vefpafianoj  non  la  fcappò 
fotto  l'iniquo  fuo  Figliuolo  .  Perchè  fu  creduto,  cheaveffe  una 
genitura,  che  vanamente  gli  prognoftica  va  l'Imperio,  e  perchè 
teneva  in  fua  camera  una  Carta  Geografica  del  Mondo,  eftudiava 
le  orazioni  de  i  Re,  e  dei  Capitani,  che  fon  nelle  Storie  di  Livio: 
il  mandò  inCorfica  in  efiiio  [^],  ed  appreffo  il  fece  ammazzare  .  [a]Z)/o//^, 
Ma  fopra  tutto  s'accefe  ,  e  giunfe  al  colmo  l'inumanità  di  Domi-    ■^' 
2Ìano,  dappoiché  fé  gli  ribellò  contro  Lucio  Atitonto  Saturnino  \ 
del  che  s' è  favellato  all'  Anno  precedente .  S' accorfe  più  che  mai 
allora  quello  maligno  Principe,  che  l'odio  univerfale  è  un  paga- 
mento inevitabile  delle  iniquità .  \  b^  Trovò  anche  in  Roma  dei  V°']Sueton. 
complici  di^quella congiura,  e  moli' altri,  che  almeno  fofpirava-  ^^ocapAT.' 
nodi  vederla  camminare  ad  un  fine  felice.  Incrudelì  dunque  cen- 
tra di  chiunque  era  (lato,  o  fi  fofpettava  che  foffe  fiato  partecipe 
de  idifegnid'effo  Lucio  Antonio;  né  perdonò  fenona  dueUfizia- 
Ji,  che  con  vergognofa  fcufa  coprirono  il  loro  fallo  .  D' altre  illu- 
flri  perfone  da  lui  uccife  parleremo  all'  Anno  feguente  .    Anche 
Tacito  [e]  attefla  avere  bensì  Domiziano  commeffa  qualche  cru-  W  Jf^'J'-*' 
delta  ne  gli  Anni  addietro,  ma  un  nulla  elTere  in  paragon  di  quel-  gricoUcap, 
la,  ch'egli  praticò  dopo  la  morte  d'Agricola,  avvenuta  nell'An-^J- 
no  prefente  ficcome  dicemmo .  O  nel  precedente  Anno ,  come  vuo- 
le il  Padre  Pagi  \d'\^  o  nel  prefente ,  come  credette  il  Cardinal  No-  [djp^^/«x 
ris  \_e~\y  ed  altri  ,  ebbe  principio  la  guerra  de' Romani  co  i  Sar-  ^Sa^on!"^"^ 
mati.  [/]  Aveano  que' Barbari  tagliata  a  pezzi  una  o  più  Legioni  [e]  aw/jF- 
Rom,ane  coi  loro  Ufiziali.  Ciò  diede  impulfo  a  Domiziano  di  accor- ■^'7^^^;^^°'^' 
rere  cola  inperfona  conunbuonefercito,  per  frenare  l'inlolenza  TUiemora, 
di  que' Popoli .  Da  Marziale,  e  da  Stazio  Poeti,  due  trombe  delle  ^^j""^"; 
azioni  diqueftolmperadore,  noi  impariamo,  ch'egliebbeacom- '«  ^re-ym-. 
battere  anche  contro  a  i  Marcomanni ,  Se  bene  o  m.ale ,  non  fi  sa . 
Ben  fappiamo  [g] ,  che  fecondo  il  fuo  coftume  ài  attribuirfi  le  vitto-  \nì)oTitU^ 
rie,  anche  quando  egli  era  vinto,  tornato  a  Roma  nel  Gennaio  di  «oc/7/>.ó. 
queft' Annoo  pur  del  feguente,  fece  credere,  che  gli  affari  erano 
paflati  a  maraviglia  bene .  Tuttavia  ricusò  i\  Trionfo ,  e  fi  conten- 
tò di  portare  al  Campidoglio  la  fola  Corona  d'alloro,  e  diofferir- 
k  a  Giove  Capitolino. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  xciv.  Indizione  vii, 
di  Anacleto  Papa  12. 
di  Domiziano  Imperadore  14. 

^  ,.    •'"Lucio  Nonio  Torquato  Asprenate, 
(^omoii  <;^  ^j^Q  Sestio  xMagió  Laterano. 

An^nIpI*  L^Ra  gli  Eruditi  è  ftata  finora  molta  difputa  intorno  a  iConfo- 
J7     li  ordinar]  diqueft'Anno,  né  fi  fapea  il  Prenome  e  Nome  di 
ia.)Tiefau-  La$erano .  Un'  Ifcrizione  del  Mufeo  Kircheriano ,  da  me  (^)  data 
Veter.in-    alla  lucc ,  ha  mcfTo  tutto  in  chiaro .  Da  un  altro  Marmo  apparifce , 
jcriptton.p.  q\^q  jji  luogo  òìLaterano  era  Confole  nel  Settembre  Lucio  Sergio 
■'    '  '  '    Paolo,  Moltiplicarono  più  che  mai  in  quelli  tempi  Je  calamita  di 
Roma  fotto Domiziano,  divenuto  oramai  formidabil  Tiranno,  e 
non  inferiore  a  Nerone .  Ne  lafciò  a  noi  un'  orrido  ritratto  Corne- 
H^TnTi!  lio Tacito  (^),  prefente  a  tutte  quelle  fcene,  condire,  che  fi  vi- 
c.  2.  <&feq.  de  il  Senato  circondato  ed  a  {Tediato  da  genti  d' armi  ;  a  moki ,  eh' 
ta^AoTic^/à  €^"^"0  flati  Confoli ,  tolta  la  vita;  elepiùilluftriDame  o  fuggiti- 
eap%s,      ve,  o  cacciate  in  efilio.  Di  perfone Nobili  bandite,  piene  erano 
lelfole,  e  all'  efilio  tenea  dietro  bene  fpeffo  la  fpada  del  carnefi- 
ce. Ma  in  Roma  fi  facea  il  maggior  macello  .  Pareva  un  delitto 
l'aver' avuto  delle  Dignità;  pericolofo  era  il  non  volerne  ;  ne  al- 
tro occorreva  per  iftar  tutto  di  efpofto  a  i  precipizj ,  che  l'effere 
uomo  dabbene.  Le  fpie  e  gli  accufatori  erano  tornati  alla  moda; 
e  fra  quelli  mali  arnefi ,  fi  diftinguevano  Metio  Caro  MeiTalino ,  e 
BebioMaffa,  aflaflìni  del  Pubblico,  non  nelle  ftrade ,  ma  ne' tri- 
bunali fteffi  di  Roma,  con efferfi attribuita  la  maggior  parte  delle 
crudeltà  d'allora  più  alla  lor  malignità  e  prepotenza,  che  a  quel- 
la di  Domiziano.  Le  fpefe  ecceffive  fatte  da  quello  prodigo  Impe- 
radore in  tanti  Spettacoli  non  necelTarj,  e  inaccrefcerefuordi  mi- 
fura  lo  llipendio  a  i  foldati,  per  maggiormente  obbligarfeli,  l'a- 
{c^Suetbn.  veano  ridotto  al  verde .  {e)  Si  avvisò  di  cercare  il  rifparmio  col  caf- 
mcap.xz.   fare  unaporzion  delle  milizie  ;  e  fecondo  Zona ra  (d)  efeguìque- 
(d)Zo»ar.  flopenfiero.  Suetonio  fembra  dire,  che  folamente  lo  tentò,  ma 
chetrovandon  tuttavia  mibrogliato  a  dar  le  paghe,  rivolle  ilpen- 
fiero  a  far  danaro  in  altre  tiranniche  maniere ,  occupando  a  diritto 
e  3  torto  i  beni  de'  vivi  e  de  i  morti .  Pronti  erano  lempre  gli  ac- 
cufatori, denunziando  or  quello,  or  quello,  come  rei  di  lefa  Mae- 
fla  per  un  cenno  ,  per  una  parola  centra  d^J  Principe  ,  o  contra, 

uno 
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nno  de' fuoi Gladiatori  :  delitti  per  lo  più  finti,  e  non  provati.  Si  EraVoI^.  ' 
confifcavano  atutti  ibeni;  e  baftava  che  comparifse  un  Iblo  adi-  Anno  p4- 
re  d'aver  intefo,  che  untale  prima  di  morire  avealafciata  lalua 
eredita  a  Celare,  perchè  torto  fi  mettefsero  le  griffe  su  quella  ro- 
ba. Sopra  gli  altri  furono  angariati  i  Giudei,  che  da  gran  tempo 
pagavano  un  rigorofoteftatico,  per  efercitare  liberamente  il  cul- 
to della  lorReligione.  Un  efatta  perquifizion  d'efii  fu  fatta  per 
tutto  l'Imperio  Romano,  e  procefTati  coloro,  chediffuiuilando  la 
lor  Nazione  non  aveano  pagato. 

Fra  gli  altri  perfonaggi  di  difiinzione ,  che  per  attefliato  di  Ta- 
cito {a)  furono  tolti  di  mira  in  quelli  tempi  dai  genio  fanguinario  (^)  t;^^'^«^ 
di  Domiziano,  fi  contarono  £/'u/W/o  il  giovane ,  Kuftko  ^  e  Seneclo-  gncoUcap, 
ne  .  Era  il  primo  Figliuolo  di  q}iQ\Y El'vidìo  Prifco^  che  a'  tempi  45« 
di  Vefpafiano  ,  ficcome  fu  detto  di  fopra  all'Anno  73.  per  la  fua 
Stoica  inlblenza  fi  tirò  addofso  l'efilio,  e  poi  la  morte,  {b)  Eccel-  (b)W«/;7. 
lenti  qualità  concorrevano  ancora  in  quello  fuo  figliuolo  ,  per  le  '^lìap.Trl' 
quali  era  in  gran  riputazione,  oltre  all'aver  efercitato  un  Confola-  PUniusik, 
to  ftraordinario .  Quantunque  egli  fé  ne  {ìt^Q  ritirato  per  la  mal-  ^-^P'I^o/. 
vagita  de' tempi ,  checorreano;  pure  fi  vide  accufato  davanti  al 
Senato,  per  avere,  fecondochè  diceano,  in  unluoPoema  fotto  i 
nomi  di  Paride  e  di  Enone  mefso  in  burla  il  divorzio  di  Domizia- 
no 5  (e)  il  quale  altrove  abbiam  detto,  che  prefe  in  moglie  Domi-  (c)Sueto-a. 
zia  Longina .  Quefta  poi  la  ripudiò ,  perchè  perduta  d'amore  verfo  ^"^  ^°»^''^^' 
Paride  Iftrione ,  eh'  egli  fece  uccidere  in  mezzo  ad  una  ftrada .  Con- 
tuttociò  non  fi  potè  contenere  dal  ripigliarla  poco  dipoi  :  del  che  fu 
affai  proverbiato.  PublicioCerto^  dianzi  Pretore,  edora  uno  de' 
Giudici  dati  ad  Eividio,  per  moftrare  il  fuo  zelo  adulatorio  verfo 
Domiziano,  commife  lapiùvergognofa  azione,  che  fi  pofsa  mai 
dire  ;  perchè  mife  le  mani  proprie  addoffo  ad  Eividio,  e  il  trafse 
alle  prigioni.  Fu  condennato  Eividio,  e  l'infame  Publicio  per  ri- 
compenfadefiinato  Confole,  fenzaperògiugnere  a  godere  di  quel- 
la Dignità,  perchè  Domiziano  tolto  di  vita  non  gli  potè  mantener 
la  parola .  Contra  di  coftui  fi  fece  poi  acculatore  Plinio  il  giovane , 
e  tal  terrore  gli  mife  in  corpo,  che  difperato  finì  i  fuoi  giorni . 
Erennie  Senecion&^  per  avere  fcritta  la  Vita  di  Eividio  Prifco  fe- 
niore ,  fomminiftrò  affai  ragione  al  crudel  Domiziano ,  e  al  timido 
Senato,  per  condennarlo  a  morte,  e  far  bruciare  pubblicamente 
l'Opere  compofte  da  quel  felice  ingegno  .  Un  altro  perfonaggio,  r^^j^-^i-^ 
tenuto  in  fommo  credito  per  la  profeffione  della  Stoica  Filofofia(tì^),  67. 
fu  Lucio  Giunio  Arulmo  Rujìico ,  Aveva  egli  in  un  fuo  Libro  lo-  ^^^wX/:'^ 
Tomo  /,  M  m  dati 
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Era  Volg.  dati  Peto  Trafea,  ed  Elvidio  Prtfco^  uomini  infìgni,  de'qiiali  fi  è 
Annop4>  parlato  di  fopra.  Di  piti  non  occorfejperch' egli  fofsecondennato, 
e  fatto  morire.  Plutarco  attribuifce  la  di  lui  disgrazia  all'invidia 
portata  da  Domiziano  alla  gloria  di  queft'  uomo  ilìuftre  .  Sappiamo 
parimente,  che  Fannia  Moglie  di  Elvidio  Priico  in  taroccafione 
fu  mandata  inefilio,  e  fpogliata  di  tutti  i  fuoi  beni  ;  fìccome  an- 
cora Arria ,  vedova  di  Peto  Trafea ,  e  Pomponta  Grattila ,  moglie 
èc\  fuddetto  Ruftico .  Fece  anche  Dom  iziano  morire  Ermogene  da 
Tarfo  5  perchè  in  una  Storia  da  lui  fcritta  fi  figurò  ài  effere  ftato 
punto  lotto  certe  maniere  di  dir  figurate .  I  Copidi  ài  quella  Storia 
furono  anch' efTì  fatti  morire  in  croce.  Di  quello  pafTo  cammina- 
(a)  Dio  in  va  la  ciudelta  di  Domiziano,  e  Dione  {a)  ebbe  adire,  che  non  fi 
Vaiejìlnìs.  p^ò  faperc  a  qual  numero  afcendeffe  la  ferie  degli  uccifi  per  ordi- 
ne fuo,  perchè  non  voleva,  che  fi  fcriveffe  negli  atti  del  Senato 
memoria  alcuna  delle  perfone  da  lui  tolte  à\  vita  .  E  con  quella 
barbarie  congiugneva  egli  un'abbominevole  infedeltà,  perchè fer- 
vendofi  di  molti  iniqui  o  per  accufare  altrui  di  lefa  Maefta,  o  per 
rapire  le  altrui  foilanze,  dopo  averli  premiati  con  dar  loro  onori 
e  Magiftrati ,  da  fi  a  poco  faceva  ancor  quelli  ammazzare ,  accioc- 
ché fembraffe ,  che  da  efll  foli ,  e  non  da  lui ,  foffero  procedute  quel- 
le iniquità .  Altrettanto  facea  co  i  Servi  ^  e  Liberti  da  lui  fegreta- 
mente  moffi  ad  accufare  i  Padroni ,  facendoli  poi  morire  anch' efìTi , 
Molte  arti  usò  in  oltre ,  per  indurre  alcuni  ad  ucciderfi  da  fé  fteffi  , 
acciochè  fi  credefie  fpontanea  e  non  forzata  la  morte  loro  .    Peg- 
^n^v^ta^A  B^^'^^  ancor  di  Nerone  fu  per  un  conto,  {b)  perchè  afTifteva  in  per- 
gricoUca^o  fona  a  gli  efami,  e  a  i  tormenti  àélh  perfone  accufate5  e  fi  coni- 
45-  piaceva  di  udire  i  lor  fofpiri ,  e  ài  mirar  que'  mali ,  che  facea  lor 

Ibiferire,  il  maggior  de' quali  era  il  veder  preferite  l'autore  iniqua 
de'medefimi  lor  tormenti.  Aggiugneva  in  oltre  la  difììmulazìone 
all'inumanità,  ufando  finezze  e  carezze  a  chi  fra  poche  ore  dovea 
MSueton.  per  fiiQ  comandamento  perdere  la  vita.  Lo  provò  fra  gli  altri  (e) 
^mcap^ViT  Marco  Arrk'mo  Clemente ,  gik  Prefetto  del  Pretorio fotto  Vefpafia- 
no,  e  poi  Confole  [non  fi  sa  in  qual  Anno]  che  era  anche  fuo  Pa- 
rente, ed  amato  non  poco  da  lui,  perchè  l'ajutava  nelle  iniquità. 
Convertito  T  amore  in  odio ,  un  di  fattagli  gran  fella ,  il  prefe  an- 
che feco  in  feggetta,  e  veduto  colui  5  che  era  apportato  per  denun- 
ziarlo nel  di  feguente,  come  reo  di  lefaMaeftà,  difie  a  Clemen- 
te :  Vuoi  tu ,  che  domani  a/col tiamo  in  giudicio  quel  forfante  di  Ser- 
"vo?  Podi  in  cosi  duro  torchio,  fé  flellèro  male  i  Cittadini  Roma- 
ni j  e  particolarmente  i  Nobili ,  non  d  vuol  mglto  ad  intenderlo . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  xcv.  Indizione  viii. 
di  Anacleto  Papa  i j. 
di  Domiziano  Imperadore  15. 

r  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  deci- 
Confoli  -J        fettefima  volta, 

L  Tito  Flavio  Clemente. 

^T  On  Zio  paterno,  ma  Cugino  di  Domiziano  fu  quefto  Cls-  ERAVoig. 
i    w^;?;^^  Confole,  perchè  Figliuolo  di  5'^^i;7o  Fratello  di  Vef-   ^nnopj. 
pafiano.  Moftravagli  Domiziano  molto  affetto,  epertellimonian- 
za  diSuetonio  {a)  ,  meditava  di  voler  fuoi  Succeffori  due  piccioli  (a)  Sueton. 
Figliuoli  di  lui,  a' quali  avea  anche  fatto  cangiare  il  nome  ,  chia-  'nocT^li^.' 
m:indo  V  uno  Fefpajì a fjOj  e  Y altro  Domi^^a^j  ,   Ma  appena  ebbe 
Clemente  compiuto  il  tempo  dell' ordinario  fuoConfolato,  il  qua- 
le in  quefti  tempi  folea  durare  folamentei  primi  fd  Mefi ,  che  Do- 
miziano per  leggieriflirai  fofpetti  gli  fece  levarla  vita.  Il  Cardi- 
nal Baronio  (Z»),  ilTiiìemont  (e)  ed  altri  dotti/Timi  uomini  pre-  (b)  Baro^t. 
tendono,  ch'egli  moriffeCriiliano  e  Martire;  e  le  lor  ragioni  mi  cUfilftic.  '^' 
paiono  convincenti.  Imperciocché  Eufebio,  Órofio,  ed  altri  Scrit-  {c)Tiiie. 
tori  Criftiani  mettono  fotto  quell'Anno  la  Perfecuzione  molfa  da  hìJLec^' 
Domiziano  contro  i  profefTori  della  Legge  di  Crifio  ;  e  infin  lo  ftef-  ^^^f- 
io  Dione  (tì?)  Scrittore  Pagano,  fcrive  aver  Domiziano  nell'Anno  {.à.)DioUL 
prefente  fatto  morir  Flavio  Clemente  Confole  per  delitto  d' empie-   ^' 
/<7,  cioè  per  non  credere,  né  venerare  i  falfiDii  del  Paganefimo; 
e  che  furono  molti  altri  condennati  a  morte ,  per  avere  abbracciata 
la  Religion  de' Giudei:  che  tali  erano  creduti  e  chiam.ati allora  i 
Criftiani.  Suetonio  {e)  tacciando  quefto  Clemente  di  una  vilijjt-  (e)Wo/?. 
ma  dappocaggine  [  contemtiJ]tm<s  ìnertìa  ]  indica  lo  fteffo  ;  per-  ^ZtbTJT'^' 
che  per  atteftato  di  Tertulliano  (/)  iCriftiani,  ficcome  gente  ri-  (OTm«/- 
tirata,  che  non  compariva  a  gli  Spettacoli ,  non  cercava  Dignità  e  ^^"^o^^fX»  ' 
gloria  nel  Secolo  ,  e  attendeva  alla  mortificazion  delle  fue  paffio-  cap.^z. 
ni,  pareano  perfonedipocofpirito,  e  gente  buona  da  nulla.  Mo- 
glie di  quello  Clemente  Confole  era  F/^iJ/^Dow//-/'///?,  Nipote  di 
Domiziano ,  Criftiana  anch'  eifa ,  che  fu  relegata  nell'  Ifola  Panda- 
taria.  Ebbe  in  oltre  elfo  Clemente  una  Nipote  ,  appellata  pari- 
mente F/^i;//rDow/V/7//^.  Credefi,  cheamendue  quefte  Domitil- 
le  morendo  Martiri  illuftralTero  la  Fede  di  Gesù  Crifto  ,  e  la  lor 
memoria  è  onorata  ne'facri  Martirologj .    Ne  parla  anche  Eufe- 
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ERAVoig.  bio[^],  citando  in  pruova  di  ciò  la  Storia  di  Brutio  Pagano.  Ofia 
i^E^rP'  P^^^^^^  ^^  Criftianefìmo  eraconfiderato,  come  una  Setta  diFilofo- 
/»  chroni!  fia  5  o  pure  perchè  Senecione ,  e  Ruftico  amendue  Filofofi ,  uccifi , 
T^Tfi^n^'  ^^'^^  dicemmo,  nell'Anno  precedente  (  fé  pur  non  fu  nel  prefen- 
itb.if  *    te)  irritafTero  non  poco  l'animo  beftiale  e  timido  di  Domiziano  : 
certo  è ,  eh'  egli  cacciò  di  Roma  tutti  i  profelTori  della  Filofofia  cir- 
ca quefti  tempi,  non  potendo  egli  probabilmente  fofferir  coloro 5 
da' quali  ben  s'immaginava,  che  erano  condennate  le  fu  e  malva- 
gie azioni.  E  che  ciò  fuccedeffe  nell'Anno  prefente  ,  lo  Icrive  il 
Vp\Eu[ehìus  mentovato  Eufebio  \b\  Però  Filoftrato  notò  [r],  che  molti  d' ef- 
fe jpX/o-   ^1  Filofofi  fé  ne  fuggirono  nelle  Gallie,  ed  altri  ne  i  deferti  della 
JfA-^/2<ji«^.  Scitia,  e  della  Libia.  DionGrìfoftomoj  uomoinfigne,  fé  ne  andò 
po  on.  .  .  ^^j  paefe  de' Goti.  Epìtetpo^  celebre  Stoico  ,  fu  anch' egli  obbli- 
in  fÌITa'  E)^^^  ^  ritirare  fuori  di  Roma.  Amaramente  fi  duol  Tacito  [J]  ài 
gticoUc.2,  quedo  crudele  editto  di  Domiziano,  perchè  fu  un  bandire  da  Roma 
la  fapienza,  ed  ogni  buono  fludio,  acciochè  non  vi  rimane  (Te  ftu- 
dio  delle  Virtù,  e  vi  trionfaffe  folamente  la  difonefta  con  gli  altri 
{^IDiohb.  Yìz],  Pare  5  che  a  queft' Anno  appartenga  5  fecondo  Dione  [^], 
ìa,mortcdìAcìlioGlah'iofiCj  che  fu  Gonfole  l'Anno  pi.  fatto  uc- 
cidere da  Domiziano.  Epafrodho  già  potente  Liberto  di  Nerone 5 
lungamente  avea  goduto  gran  fortuna  anche  nella  Corte  diDomi- 
[f]  Sueton.  zmio  ^  fervendolo  per  Segretario  de' Memoriali .  [/]  Fu  mandato 
mDomma-  jj^  efilio ,  c  condennato  ora  folamente  a  morte ,  perchè  avea  aiuta- 
to  Nerone  a  darfi  la  morte,  invece  d' impedirlo:  il  che  fu  fatto 
da  Domiziano  ,  per  atterrire  i  fuoi  domeilici  Liberti  ,  acciocché 
non  ardiffero  mai  di  far  lo  ileifo  con  lui .  Forfè  ancora  è  da  riferi- 
re all'Anno  prefente  ,  o  più  tofto  ai  feguente  ^  quanto  avvenne 
hi  ^-'0  i^'  per  atteftato  di  Dione  [g]  a  Gtuvsnio  Celfo ,  creduto  da  alcuni  P«- 
bltoG'mvsn'^o  Celfo ^  che  fu  poi  Pretore  fotto  Traiano,  Confole 
fotto  Adriano,  e  celebre Giurisconfulto  di que' tempi.  Fuegliac-    || 
cufatodi  aver  cofpirato  contra  di  Domiziano .  Prima  che  fi  veniffe 
nel  Senato  alle  pruove ,  fece  iftanza  ^à  parlare  all'  Imperadore ,  per- 
chè avea  cofe  rilevanti  da  dirgli.  Ottenuta  la  permifTionej   quefto 
accorto  uomo  fé  gli  gittò  ginocchioni  davanti,  come  per  adorar- 
lo; gli  diede  cento  volte  il  titolo  di  Signore  3  e  di  Dio;  proteflò  di 
e  fiere  iiinoceTite  ;  ma  che  fé  gli  volea  dare  un  po'  ài  tempo ,  fapreb- 
be  ben  pefcare,  ed  indicargli  chiunque  avea  malanimo  contra  dì 
lui .  Fu  licenziato  ,  ed  egli  dipoi  andò  tanto  tirando  innanzi  con 
varj  futrerfug;  fenza  rivelar  alcuno,  che  arrivò  la  morte  di  Domi- 
ziano, per  cui  ficuro  poi  fé  ne  ville .  Abbiamo  dal  medefimo  Dio- 
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ne,  che  in  quefìi  tempi  Domiziano  fece  laftricar  la  Via  ,  che  va  ERAVo/g. 
daSinveflaaPozzuolo.  Anche  Stazio  f^J  paria  d' una  fimil  Via  ac-  /^nnopj. 
conciata;  ma  quella  forfè  andava  da  Roma  a  Baia.  Syivlr.TL 


Annodi  Cristo  xcvi.  Indizione  ix. 
di   Eva  RISTO  Papa   i. 
di  Nerva   Imperadore   i. 

^    r  Y   ì    Gaio  Antistio  Vetere, 

Conloll    '^       r-  ^n  Tr 

L  Gaio  Manlio  Valente. 

E  Rasi  ben  ridotta  Roma  ad  un  compaffionevole  flato  fotto  il 
crudele  e  tirannico  governo  di  Domiziano  .  Non  fi  farebbe 
trovata  perfona  Nobile  e  beneftante,  che  continuamente  nontre- 
mafTe,  al  vedere  tanìi Senatori,  Cavalieri,  ed  altre  perfone  o  pri- 
vate di  vita)  o  fpinte  in  efiiio,  o  fpogliate  di  beni .  [^]  Si  univa  [b]^^^'»^«J^ 
bensì  il  Senato,  ma  folameote  per  fulminar  quelle  fentenze,  che  rL/e^Ty. 
voleva  il  Tiranno  5  o  per  autorizzar  le  maggiori  iniquità.  Adognu-  ^pfiol.  14. 
310  mancava  la  voce  per  dire  iì  fuo  fentimento  ;  parlava  quei  lolo , 
che  portava  gli  ordini  deli' Imperadore,  e  gli  altri  colla  tefla  baf- 
fa,  col  cuor  pieno  d'affanno,  approvavano  tacendo  ciò>  che  non 
ofavano  disapprovare  parlando.  \c\  Efente  non  era  da  un  pari  ti-  i^^J^e^t^^ 

•  1        /i       1    1  r,         f  IVI  r-  h  .       .      tn   Vita  A- 

more  il  relto  ùqì  Popolo  ,  perche  dapertutto  fi  trovavano  Ipioni  ^grico/^ecz. 
che  raccoglievano,  amplificavano,  e  benefpeffo  fingevano  parole 
dette  in  discredito  del  Principe;  e  badava  effere  accufato,  per  ef*  ^. 

fere  condennato.  Ma  fé  Domiziano  facea  tremar  tutto  il  Mondo, 
anche  tutto  il  Mondo  facea  tremar  Domiziano  :  che  quella  è  una 
penfione  inevitabile  de  i  Tiranni ,  i  quali  col  nuocere  a  tanti ,  e  maf- 
fimamente  a  i  migliori  e  a  gì'  innocenti ,  lanno  d'effere  in  odio  a 
tutti,  e  che  da  tutti  ahneno  coi  delìderj,  fé  non  con  altro,  è  af- 
frettata la  morte  loro.  Però  la  diffidenza  ,  gadigo ,  che  rode  il  cuo- 
re d'ogni  Principe  crudele  edingiuflo,  crebbe  s\  fattamente  in  Do- 
miziano ,  che  cominciò  a  non  fidarfi  né  pur  di  Domila  Augulla 
iua  Moglie  ,  né  d'alcuno  de'  (noi  Liberti  ,  cioè  de'  fnoi  più  intimi 
Cortigiani,  [r/]  Ad  accrefccre  i  iuoi  terrori  fi  aggiuniero  le  pre-  [ò]  r«f/o;?, 
dizioni  a  lui  fatte  in  Iua  gioventù  da  i Caldei,  cioè  da  gliStrolo-  Z?aJ!is^' 
gì,  ch'egli  dovea  perir  di  morte  violenta.  Anche  Vefpafiano  fuo 
Padre,  che  non  poco  badava  alla  Sitologia,  vedendolo  ad  una  ce- 
na ailenerfi  dal  mangiar  funghi,  gli  diede  pubblicamente  la  bur- 
la, dicendo,  chs  avsa più  tojìo  da guardarft  dal  ferro  ^  Ma  fpezial- 

men- 
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ERAVoig.  mente  inqueft'Anno  ,  che  verifìmilmente  gli  era  ftato  predetto 
Annop  .  ^Q^y^Q  r ultimo  di  fua  vita,  non  fapeadove  ftare  :  tanta  era  lafua 
inquietudine  e  paura  ,   tanti  i  luoi  fofpetti  contra  ancora  de'fuoi 
piùcari  e  familiari  .  A  tutti  perciò  parlava  brufco  ,  tutti  mirava 
con  aria  minaccievole.  Avvenne  in  oltre,  che  per  otto  continui 
mefi  caddero  di  molti  fulmini ,  uno  fopra  il  Campidoglio  rifabbri- 
cato da  lui,  un  altro  nel  Palazzo  Imperiale,  e  nella  lua  flefTa  ca- 
mera, un  altro  fopra  il  Tempio  della  Famiglia  Flavia,  e  un  altro 
guaftòi'Ifcrizione,  pofta  ad  una  Statua  trionfale  di  lui,  rovefcian- 
dola  in  un  monumento  vicino .  Il  Popolo  fuperftiziofo  di  Roma ,  e 
più  de  gli  altri  Domiziano,  facea  mente  a  tutti  quelli  naturali  av- 
venimenti, e  ad  altri,  eh' io  trai  afe  io  ,  credendoli  fegni  d'immi- 
nente difavventura  ♦  Nulla  nondimeno  atterrai  cotanto  quello  in- 
MDioh^.  degno Imperadore  [<z],  quanto  un  certo  Strologo  appellato  Afcle- 
tarione ,  cheavea  predetta  la  di  lui  morte  .  Prefocoftui  ,  e  con- 
dotto alla  prefenza  di  Domiziano  ,  confesò  d'  averlo  detto  .  Sai 
tu^  difle  allora  Domiziano,  cofa  abbia  da  intervenire  a  te  in  que- 
jìo  giorno  ?  Signor  sì  ,  vifpofe  allora  lo  Strologo  ;  il  mìo  corpo  ha 
da  ejfere  mangiato  da  i  cani .  Ordinò  tofio  Domiziano ,  che  coflui 
foffe  giufliziato,  ed  immantenente  bruciatoli  corpo  Tuo.  Ma  ap- 
pena mezzo  abbruflolito ,  fi  fvegliò  una  dirotta  pioggia ,  che  Q^iìn- 
le  il  fuoco,  e  coilrinfe  la  gente  aritirarfi  ,  fioche  poterono  i  cani 
accorrere,  e  far  buon  convito  di  quel  rodo.  Portatane  poi  la  nuo- 
inDmnitLt'.  va a  Domiziauo  ,  oh  allora  si  che  fmaniò  per  la  paura  .  [^]  Più 
mcap.  IO.  fortunato  fu  un  certo Largino  Proclo ,  Arufpice  ,  che  m  Germania 
avea  predetto,  dover  feguire  nel  di  18.  di  Settembre  gran  muta- 
i^/v!  2Ìone  di  cofe ,  anzi  chiaramente,  fecondo  Dione  [e],  avea  accen- 

nata la  morte  di  Domiziano  .  Mandato  perciò  a  Roma  in  catene 
ne  gli  ultimi  tempi  d'elfo  Imperadore,  fu  condennato  a  perdere  la 
teda  dopo  il  fuddetto  giorno  ,  fupponendofi  ,  che  falfa  aveffe  da 
riufcire  la  di  lui  predizione.  Ma  verificatafiquePea ^  eglireftòfal- 
vo  ,  e  fu  anche  ben  regalato  da  Nerva. 

Va  n  I  s  s  I  M  a  Arte  è  la  Sitologia  ;  ma  Dio  per  fuai  occulti  giu- 
dizi P"^  permettere ,  che  i  fuoi  profelTori ,  per  lo  piti  fallaciflìmi , 
talvolta  arrivino  a  colpire  nel  fegno.  Ma  intanto  è  da  oflervare, 
che  queft' Arte  ingannatrice ,  piuttofto  che  predire  la  morte  ài  Do- 
miziano, fu  e ffa  cagione  della  morte  medefima,  di  maniera  che 
fors'egli  farebbe  fopravivuto  molto^  fé  non  le  a  vefie  predato  fede. 
Imperciocché,  ficcomeabbiara  detto,  e  ITendofi  conficcata  nel  di  lui 
animo  la  credenza  di  dover  effere  ammazzato  und'i,.lervì  eifa  a  lui 

di 
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di  ftimolo  per  commettere  buona  parte  delle fue  crudeltà,  e  a  di-  EraVoIs. 
venire  odiofo  a  tutti,  con  togliere  dal  Mondo  i  migliori,  e  chiun-  Anno^;*, 
rue  egli  riputava  più  capace  e  vogliofo  di  nuocergli.  11  rendè  efsa 
inoltre  s'i  diffidente  e  fofpettofo,  che  temeva  fin  della  Moglie,  e 
de'fuoi  più  intimi  famigliari;  ed  arrivò,  per  quanto  fu  creduto, 
fino  alla  rifoluzione  di  volerli  privar  tutti  di  vita.  Ora  tanto  Do- 
rr/tzj^  ^^^  Moglie ,  quanto  i  fuoi  più  confidenti  Liberti ,  e  Nerbano , 
e  Petronio  Secondo ,  allora  Prefetti  del  Pretorio ,  dappoiché  ebbero 
veduto,  come  per  si  lievi  motivi  egli  avea  uccifo  Cleme?ite  fuo 
Cugino,  e  perfonaggio  di  tanta  probità,  e  face  va  troppo  conofce- 
re  di  non  più  fidarfi  di  alcun  di  loro  :  affai  intefero,  ch'erano  anch' 
elfi  in  pericolo,  e  che  per  fai  var  la  propria  vita,  altra  maniera  non 
reftava,  che  di  levarla  a  Domiziano.  Sicché  prendendo  bene  il  fi- 
lo, la  foverchia  credenza ,  che  profefsò  quefto  fcreditato  Augufto 
alle  ciarle  degliStrologi,  traile  lui  ad efler  crudele,  e  a  non  fidarfi 
d'alcuno;  equefta  fua  crudeltà  e  diffidenza  coflò  a  lui  la  vita  per 
mano  de' fuoi  più  cari.  Scrive  dunque  Dione  d'aver  intefo  da  buona 
parte  [^],  che  Domiziano  avefse  veramente  prefa  la  determina-  [a]Z)/o//^. 
zione  di  uccider  la  Moglie  ,  e  gli  altri  più  familiari  fuoi  Liberti  >  '^' 
e  i  Capitani  delle  guardie  iieffe .  Subodorata  quefla  fua  intenzione , 
s'accinfero  effi  a  prevenirlo,  ma  non  prima  d'aver penfato  a  chi 
potefse  fuccedergli  nell'Imperio.  Segretamente  ne  fecero  parola 
a  varie  nobili  perfone,  che  tutte  dubitando  di  qualche  trappola, 
non  vollero  accettar  quella  efibizione.  Finalmente  s'abbatterono 
in  Marco Cocceio  Nerva ,  perfonaggio  degno  dell'Imperio  ,  che 
abbracciò  l'offerta.  Un  accidente  fece  affrettare  la  di  lui  morte, 
fé  pur  é  vero  ciò,  che  ne  racconta  Dione  ,  perché  Suetonio  ,  più 
vicino  a  quefli  tempi ,  non  ne  parla ,  e  lo  fleffo  vedremo  raccontato 
di  Commodo  Augulio,  anch' effo  uccifo.  Soleva  Domiziano  per  fuo 
folazzo  tenere  in  camera  un  fanciullo  fpiritofo  di  pochi  anni.  Que- 
lli ,  mentre  il  Padrone  dormiva ,  gh  tolie  di  fotto  al  capezzale  una 
carta,  con  cui  andava  poi  facendo  dei  giuochi.  Sopra  venuta  Z)o- 
m'f^^ta  Augufta,  gliela  tolfe  di  mano,  e  con  orrore  trovò  quella  ef- 
fere  una  lifta  di  perfone ,  che  il  Marito  volea  levare  dal  Mondo ,  e 
d'efìervi  fcritta  ella  fteffa ,  i  due  Prefetti  del  Pretorio ,  Partenìo  Ma- 
ftro  di  Camera,  ed  altri  della  Corte.  Ad  ognun  d'effi  comunicato 
l'affare ,  fu  determinato  di  non  perdere  tempo  ad  efeguir'  il  difegno . 
Venne  il  di  i8.  di  Settembre,  in  cui,  fecondo  gli  Afìrologi, 

temeva  Domiziano  di  effere  uccifo  .  L'ora  quinta  della  mattina        

c[uella  fpezialmente  era ,  di  cui  paventava.  Però  dopo  aver  atte- 

fo 
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ERAVolg.  fo  nel  tribunale  alla  fpedizion  d'alcuni  proceffi,  nelritirarfi  allefue 
NNopj.  ^^j^2e  dimandò,  che  ora  era.  Da  taluno  de' congiurati  maliziofa- 
mente  gli  fu  detto ,  che  era  la  fefta  :  perlochè  tutto  lieto ,  come  fé 
aveffe  paffato  il  pericolo,  fi  ritirò  nella  fua  camera  per  ripofare, 
Partenio  Maftro  di  Camera  entrò  da  li  a  poco  per  dirgli ,  che  Sic 
fano  Liberto  e  Maftro  di  Gafa  dell'  uccifo  Flavio  Clemente,  defl- 
derava  ài  parlargli  per  affare  di  fomma  importanza.  Coftui,  fìc- 
come  uomo  forte  di  corpo,  e  che  odiava  fopra  gli  altri  Domiziano 
per  la  morte  data  al  fuo  Padrone,  era  ftatofcelto  da  i  congiurati 
per  fare  il  colpo.  Ne' giorni  addietro  aveva  egli  finto  d'aver  male 
al  braccio  finiftro,  e  io  portava  con  fafcia  pendente  dal  collo.  En- 
trato egli  in  tal  pofitura,  prefentò  a  Domiziano  una  carta ,  conte- 
nente l'ordine  di  una  congiura,  che  fi  fingeva  tramata  contra  di 
lui  ,  col  nome  di  tutti  i  congiurati  .  Mentre  era  l'Imperadore  at- 
tentilfimo  a  leggerla,  Stefano  gli  diede  d'un  coltello  nella  pancia. 
Gridò  Domiziano  aiuto  :  un  fuo  Paggio  corfe  al  capezzale  àtì  let- 
to, per  prendere  il  pugnale,  o  pure  la  fpada ,  né  vi  trovò  che  il 
y^'"^'^*  fodero,  e  tutti  gli  ufci  erano  chiufi.    \_a]  Ma  perchè  la  ferita  non 
Sueton.  in  era  mortale ,  Domiziano  s'avventò  a  Stefano,  fi  fer'i  le  dita  nel  va- 
fap![T"°  lergli  prendere  il  coltello,  edabbrancolatifi  infìeme  caddero  a  ter- 
ra. Partenio^  temendo,  che  Domiziano  la  fcappaffe,  aperta  la 
porta,  mandò  dentro  Clodiano  Corniculario,  MalTmio  fuo  Liber- 
to, e  Saturio  Capo  de' Camerieri,  ed  altri,  che  con  fette  ferite  il 
finirono.  Ma  entrati  altri,  che  nulla  fapeano  della  congiura,  e 
trovato  Stefano  in  terra,  l'uccifero.  Inquefta  maniera,  cioè  col 
fine  ordinario  de' Tiranni,  terminò  fua  vita  Domiziano  in  età  d'an- 
ni quarantacinque.  Del  fuo  corpo  ninno  fi  prefecura,  fuorché  Fil- 
iide  fua  nutrice,  chefegretamente  in  una  bara  plebea  lo  fece  por- 
tare ad  una  fua  cafa  di  campagna ,  e  dopo  averlo  fatto  bruciare  fe- 
condo l'ufo  d'allora,  feppe  farne  mettere  le  ceneri,  fenza  che  al- 
cuno fé  ne  avvedelTe,  nel  Tempio  della  Cafa  Flavia  ,  mifchian- 
dole  con  quelle  di  Giulia  Sabina  Augufta  ,  Figliuola  di  Tito  Im- 
{»£)owT//^'  peradore  fuo  Fratello .  [  <^  ]  Fu  quefta  Giulia  maritata  da  effo  Tito 
mcap.zz,  a, Flavio  Sabino  fuo  Cugino  germano  ;  ma  invaghitofene  Domi- 
ziano, vivente  ancora  Tito,  l'ebbe  allefue  voglie.  Divenuto  poi        y 
Imperadore,  dopo  aver  fatto  uccidere  il  di  lei  Marito,  pubblica- 
mente la  tenne  preffo  di  sé,  con  darle  il  titolo  d' Augufta,  e  far- 
^hìtMinA-^^^^^^^  trattamento,  che  alcuni  la  credettero  fpofata  da  lui.  [e] 
peiion.        Ma  perchè  gravida  del  Marito  egli  volle  farla  abortire ,  cagion  fu 
T^j^^'  l'I'  di  fua  morte.  Non  ho  detto  fin  qui,  ma  dico  ora,  che  Domizia-' 

no  ! 
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no  nella  libidine  non  la  cedette  ad  alcuno  de' più  viziofi .  Né  oc-  Era  Volg. 
corre  dire  di  piià.  Anno  p6. 

Qu  A  N  T  o  al  baffo  Popolo  di  Roma  [^] ,  non  modrò  egli  né  gioia  [a]  Sueton, 
né  dolore  per  la  morte  di  si  micidial  Regnante,  perché  sfoga vafi  '  '  ''^''^^' 
d'ordinario  il  di  lui  furore  folamente  foprai Grandi,  né  toccava  i 
piccioli  .  I  foldati  s'i  ne  furono  in  grande  affanno  e  rabbia,  per- 
ché fempre  ben  trattati,  e  fmoderatamente  arricchiti  da  lui;  pe- 
rò voleano  tofto  correre  a  farne  vendetta;  mailer  Capitani  ne  fre- 
narono que' primi  furiofi  movimenti,  benché  non  poteffero dipoi 
impedire,  quanto  foggiugnerò  appreffo .  All'incontro  il  Senato, 
contra  di  cui  fpezialmente  era  infierito  Domiziano ,  ne  fece  gran 
fefta,  il  caricò  di  tutti  i  titoli  più  obbrobriofl ,  ed  ordinò,  che  (ì 
abbatteffero  le  fue  Statue ,  e  i  fuoi  Archi  trionfah  [b'] ,  fi  cancellaffe  W  ^'^  ^i^- 
il  di  lui  nome  in  tutte  le  Ifcrizioni ,  caffando  anche  generalmente  o-   '^' 
oni  fuo  decreto .  Ancorché  Domiziano  non  fi  dilettaffe  delle  Let- 
tere,  e  dell' Arti  Liberali,  e  folamente  fi  conti,  ch'egli  gran  cu- 
ra ebbe  di  rimettere  in  piedi  le  Biblioteche  bruciate  di  Roma,  con 
raccogliere  [e]  Libri  da  ogni  parte  ,  e  farne  copiare  affaiffimi  da  [c]Suetort. 
quella  di  Aleffandria:  pure  fiorirono  a' fuoi  tempi  varj  inngniFi-  ^  ^  '^''^^' 
Icfofi,  fra' quali  maffimamente  rifplendé  £/?/>^r^a,  i  cui  utili  infe- 
gnamenti  reftano  tuttavia ,  ed  Apollonio  Tianeo ,  la  cui  Vita ,  fcrit- 
ta  da  Ftlojìrato ,  è  piena  di  favole  .  Fiorirono  anche  in  Roma  l'eccel- 
lente Maeftro  dcW'EìoquQnzs.  Marco  Fabio  ^in filiamo  j  e  Marco 
Valerio  Marziale  Poeta  rinomato  per  l'ingegno  ,  infame  per  gli 
fuoi  troppo  licenziofi  Epigrammi.  Erano  amendue  nativi  di  Spa- 
gna .  Vifsero  parimente  in  que'  tempi  Gaio  Valerio  Fiacco ,  e  Gaio 
Silio  Italico ,  de'  quali  abbiam  tuttavia  i  Poemi ,  ma  di  gufto  catti- 
vo ;  e  Decimo  Giunio  Giuvenale  ,  Autor  delle  Satire  ,  poco  certa* 
mente  modefte,  ma  affai  ingegnofe  e  degne  di  ftima. 

Terminata  dunque  la  Tragedia  di  Domiziano  ,  cominciò 
Roma,  e  feco  l' Imperio  Romano  ,  liberato  da  quello  moftro,  a 
refpirare  ,  e  tornarono  i  buoni  giorni  per  l' affunzione  al  Trono  Im- 
periale ài  Marco  CocceioNerva,  Era  natoNerva,  per  quanto  ne 
fcrive  Dione  [J],  nell'Anno  32,  dell'Era  noftra,  di  nobihffimo  [d]Dsolì5» 
Cafato.  L'onefta  de' fuoi  collumi,  la  fua  aria  dolce  e  pacifica,  la  ' 
fua  rara  faviezza,  prudenza  ,  ed  inclinazione  al  ben  de' privati, 
e  più  del  Pubblico,  il  faceano  amare  ,  e  rifpettar  da  chicheffia. 
Quelle  fue  belle  doti  gli  ottennero  due  volte  il  Gonfolato  ,  cioè 
nell'Anno  71.  e  nel  pò.  Mancava  a  lui  folamente  un  corpo  robu- 
iìo^  e  una  buonafanitkj  effendi  flato  deboliffimo  lo  ftomaco  fuo. 
-  TomoI,  Nn  Noa 
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Era  Volg.  Non  s'accordano  gli  Storici  incerte  particolarità  della  fua  Vita  ne 
Anno  pò.  ^jj  ultimi  anni  di  Domiziano.  Filoflrato  (a)  vuole,  che  venuto  a 
firJms  h'  Roma  Apollonio  Tianeo ,  grinfinuaffe  di  liberar  la  Patria  dalla  Ti- 
vitaApoi"  rannia  di  Domiziano  5  ma  ch'egli  non  ebbe  tanto  coraggio.  Aggiu- 
lomtiib.-j.   ^^^^  che  Domiziano  il  mandò  in  efilio  a  Taranto;  ed  Aurelio  Vit- 
^vtiorfnE  ^^^^  (^^  fcri vc ,  chc  Ncrva  fi  trovava  ne'  Sequani ,  cioè  nella  Franar 
pitorne.      ea  Contea,  allorché  trucidato  fu  Domiziano,  e  che  per  confentì- 
mento  delle  Legioni  prefe  l'Imperio.  Ben  più  credibile  anoifem- 
breraciò,  che  lafciòfcrittoDionej  cioè,  che  Domiziano,  giada 
noi  veduto  perfecutore  di  chiunque  o  per  le  fue  buone  qualità,  o. 
per  relazion  de  gli  Aftrologi,  era  creduto  potergli  fuccedere  nelF 
Imperio,  meditò  ancora  di  levar  Nerva  dal  Mondo,  e  l'avrebbe 
fatto,  fé  uno  Strologo,  amico  di  lui,  non  aveffe  detto  a  Domizia- 
no, che  Nerva  attempato  e  malfano  era  per  morire  fra  pochi  gior- 
ni. Né  Dione  parla  punto  d' efilio  ,  anzi  fuppone,  ch'egli  fitro- 
vaffe  in  Roma  nel  tempo  deli' uccifion  di  Domiziano,  e  che  pafTaf- 
fe  di  concerto  co  i  congiurati ,  confentendo ,  che  fi  toglieffe  la  vita 
a  lui,  giacche  fenza  diqueflo  egli  più  non  iftimava  ficura  la  pro- 
pria .  Eflinto  dunque  il  Tiranno ,  fu  alzato  ai  Trono  Cefareo  Mar'* 
(e)  Eutrop.  co  Coccelo  Nerva ,  che  certo  non  era  lungi  da  Roma ,  per  opera  (e) 
^"dìoT/óS.  fpezialmente  di  PetropAo  Secondo  Prefetto  del  Pretorio,  e  òì  Par- 
tenia  principal  autore  della  morte  di  Domiziano,  con  approvazio- 
ne di  tutto  il  Senato ,  e  plaufo  del  Popolo .  Ma  eccoti  alzarli  un  ru- 
more e  una  voce,  che  Domiziano  era  vivo,  e  fra  poco  comparireb- 
{d)Ameims  be  (d) ,  Ncrva  di  naturai  timido  allora  mutò  colore  ,  perde  la  fa- 
pfomJ^^'  velia,  né  più  fapea  in qual Mondo  fi  foffe.  MaPartenio,  che  co' 
fuoi  occhi  a  vea  veduto  le  ferite ,  e  gli  ultimi  reipiri  dell'  eftinto  Do- 
miziano, l'incoraggi,  e  rimife  in  fella.  Andò  pertanto  Nerva  a 
parlare  a  i  foldati ,  per  quetarli ,  e  promife  loro  il  donativo  folito 
neir  aflfunzion  de'  nuovi  Imperadori .  Dì  fa  pofcia  pafsò  al  Senato , 
dove  ricevette  gli  abbracciamenti  gioviali,  e  i  complimenti  cordia- 
li di  cadaun  de'  Senatori ,  Non  vi  fu  fé  non  Amo  Antotilno  ,  Avo- 
Io  materno  di  Tito  Antonino  pofcia  Imperadore,  fuo  fvifcerato  a- 
mico,  il  quale  abbracciatolo  gli  difTe,  che  ben  fi  rallegra  va  col  Se- 
nato e  Popolo  Romano  ,  e  colle  Provincie  per  cos'i  degna  elezione , 
manon  già  con  lui  ;  perchè  meglio  per  lui  farebbe  flato  il  vivere 
paziente  fotto  Principi  cattivi,  che  afìumereun  pefo  s'i  greve,  ed 
efporll  a  tanti  pericoli  ed  inquietudini  ,  col  rnetterfì  fra  i  nemici  , 
che  mai  non  mancano,  e  fra  gli  amici,  i  quali  credendo  di  maritar 
tutto,  fé  non  ottengono  quel  che  vogliono  ,  diventano  piùimpla-* 

cabi- 
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cabili  de  gli  ftefll  nemici .  Contuttociò  Nferva  fattofi  coraggio  ,  ERAVoJg. 
prele  le  redini  del  governo,  eriaccinfeafodenercondecorola  fua  ^nnopó. 
dignitk,  ficcome  ancora  a  reftituire  al  Senato  il  primier  fuo  deco'^ 
xo ,  e  la  quiete  e  l' allegria  a  i  Popoli .  Vivente  aiìcora  Domiziano , 
e  non  peranche  ceffata  la  perfecuzione  da  lui  molla  a'Criftiani ,  San- 
to Anaclao  Papa  coronò  la  fua  vita  col  Martirio  o  nel  precedente, 
o  più  torto  nel  prefente  Anno;  ed  ebbe  per  fucceflbre  nel  Pontifi- 
cato Romano  ^-u/zr//?^ . 

Anno  di  Cristo  xcvii.  Indizione  x. 
di  EvARisTO  Papa  2. 
di  Nerva  Imperadore  2. 

f  Marco  CocceioNer  VA  Augusto  per  later- 
Confoli   -j        za  volta, 

LLucio  Virginio  Rufo  per  la  terza. 

VArj  altri  Confoli  l'un  dietro  l'altro  fi  credono  dall' Almelo- 
yen  fuIUtuiti  in  queft'  Anno  ,  e  fra  gli  altri  certo  è  ,  che 
Cornelio  Tacito  Iftorico,  ficcome  oiTervò  anche  Giudo Lipfio,  fuc- 
cedette  a  Virginio^  0  fia  Verginio  Rufo ,   Tal  notizia  abbiamo  da 
Plinio  il  Giovane  {a) .  Era  Virginio  Rufo  quel  medefimo ,  che  neli'  ^^\^^fif/^ 
Anno  58.  ricusò  più  d'una  volta  l'Imperio,  datogli  in  Germania  da  i. 
i  foldati .  Gloriola  mente  avea  egli  menata  fin  qui  la  fua  vita ,  feri- 
za  incorrere  in  alcuna  disgrazia,  rifpettando  ognuno,  e  fin  quella 
beftia  di  Domiziano,  eferbando  quel!' animo  grande,  ch'era  ftaro 
fuperiore  a  gl'Imper].  Nerva  anch' egli  volle  far  conofcere  a  lui 
ed  al  Pubblico ,  quanta  (lima  ne  facefìfe  con  crearlo  fuo  Collega  nel 
Confolato  .  Abbiam  di  certo  da  Plinio  fuddetto  ,  che  quefto  fu  il 
ter':(o  Gonfolato  d'eflb  Virginio  :  al  che  non  fece  riflelTione  il  Pa- 
dre Stampa  {b)  ,  quantunque  il  Cardinal  Noris  (e),  ed  altri  lo  ^^Jp^J^// 
avefiero  avvertito,  e  fi  raccolga  eziandio  da  Frontino ,  e  da  i  Fa-  Confuiares 
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fli  d' Idazio .  Fu  egli  fotto  Nerone  neli'  Anno  6^.  per  la  prima  voi-  /^f^^^^-^-^^ 
ta  Confole  ordinario.  Credefi,  che  nell'Anno  69,  gli  toccaffe  il;^/y?o/.  Con- 
fecondo  Confolato,  ma  ftraordinario ,  fotto  Ottone  Augnilo .  In--^^''^^'' 
torno  al  Prenome  di  Rufo  s'è  difputato.  Chi  T/>o,  chi  Publio  i' 
ha  voluto.  E'  più  probabile  Lucio,  Ora  per  la  terza  volta  creato 
Confole  nell'Anno  prefente,  ficcome  e' infegna  Plinio  il  Giovane, 
mentre  fui  principio  dell'Anno  fi  preparava  a  recitare  in  Senato 
il  rendimento  di  grazie  a  Nerva  per  la  Dignità  a  lui  conferita,  ef- 

Nn     2  fé  a- 


284.  Annali    d'  Italia. 

^Itlopf.  ^endo  in  età  di  ottantatrè  anni,  colle  mani  tremanti,  e  flando  in 
piedi ,  gli  cadde  il  Libro  di  mano  ;  e  nel  volerlo  raccogliere  gli 
idrucciolò  il  piede  pel  pavimento  lifcio  e  lubrico,  in  maniera  che 
fi  ruppe  una  coicia.  Non  efìTendofi  quefì-a  ben  ricompofla  o  riuni- 
ta, dopo  qualche  tempo  fé  ne  mor'i,  e  gli  furono  fatti  folenni  fu* 
nerali,  mentre  era Confole  Cor;/^/iaT^aVo,  eloquentiifimo Ora- 
tore e  Storico,  il  qual  fece  l'Orazione  funebre  in  lua  lode .  Scrive 
il  medefimo  Plinio,  che  quello  Virginio  Rufo  era  nato  in  una  Cit- 
ta confinante  alla  fua  Patria  Como . 

Da  che  l'Augufto  Nerva  fi  vide  fufficientemente  affodato  fui 
Trono,  fece  toftofen  tire  il  fuo  benefico  genio  a  Roma,  e  a  tutto  il 
(^Dio/iè.  ;^omano  Imperio,  (a)  Richiamò  dall' efilio  una  copia  grande  di 
Nobili,  che  aveano patito  naufragio  fot to  il  precedente  tirannica 
governo  ,  ed  abolì  tutti  i  proceffi  di  lefa  Maefta  .  E  perciocché 
quefti  erano  proceduti  da  mere  calunnie  ,  perfeguitò  i  calunniato- 
ri, e  fece  morir  quanti  Servi  e  Liberti  fi  trovarono  aver'  intentate 
accufe  centra  de' loro  Padroni ,  proibendo  con  rigorofo  editto  a  tal 
forta  di  perfone  l'accufare  da  Ti  innanzi  i  Padroni.  Vietò  parimen* 
te  l'accufarchicheffia  d'empietà,  e  di  feguitare  i  riti  Giudaici  :  il 
che  vuol  dire ,  eh'  egli  eftinfe  la  perfecuzione  mofìfa  centra  de'  Cri- 
iliani  5  che  da  i  Pagani  venivano  tuttavia  confufi  co  i  Giudei . 
Perciocché  per  conto  de' Giudei  era  loro  permeffo  l'offervar  la  lo- 
ro Legge  .  Quanti  preziofi  mobili  fi  trovarono  nelf  Imperiai  Pa- 
lazzo, ingiuftamente  tolti  da  Domiziano,  furono  da  lui  con  tutta 
prontezza rellituiti.  Non  volle  permettere,  che  fi  face ffero  Sta- 
tue d'oro  e  d'argento  [fé  pur  non  erano  dorate  o  inargentate  ]  in 
onorfuo,  abufo  dianzi  affai  gradito  da  Domiziano.  A  que' Citta- 
diniRomani ,  che  fi  trovavano  in  gran  povertà,  affegnò  terreni  5 
ch'egli  fece  comperare,  di  valore  diunmillioneemezzo  di  Dracr 
me,  con  deputare  alcuni  Senatori,  che  ne  facelTero  la  divifione^ 
Perchè  trovò  fmunto  affatto  l'erario  ,  vendè  a  riferva  delie  cofe 
neceffarie  tutti  ivafi  d'oro  e  d'argento,  ed  altri  mobili  5  tanto  fuoi 
particolari,  che  delia  Corte,  €  parecchi  poderi  e  cafe^  con  ufar' 
anche  liberalità  a  i  compratori.  E  ciò  non  per  covare  in  calla  il 
danaro  5  ma  per  difpenfarlo  al  Popolo  Romano,  apparendo  dalle 
IH^ff'"  Medaglie  (^),  ch'egli  diflribn'i  due  volte  nel  breve  corfo  del  fuo- 
Numhmat.  govemo  danari  e  grano.  Giurò,  che  d'ordine  fuo  non  fi  farebbe 
jm^eram,  Hiaì  morire slcuno  de' Senatori;  e  quantunque  und'effi  foffc con- 
vinto d'aver  congiurato  contra  di  lui  ,  pure  altro  mal  non  gli  fe- 
Uy  che  di  cacciarlo  in  efilio.  Fu  da  lui  confermata  la  Legge,  che 

non 
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non  fi  potefTero  far  Eunuchi;  e  proibito  il  prendere  in  Moglie  le  EfcAVoJg. 
Nipoti.  Attefeancoraalrifparmio  5  dopo  aver  conofciato  il  gran   Aknoj>7, 
male  provenuto  dallo  fcialacquaraento  elorbitante  di  Domiziano. 
Levò  dunque  via  molti  Sagrifizj,  molti  Giuochi,  ed  altri  non  po- 
chi Spettacoli 5  che  colavano  fomme  immenfe *  (a)  Supprefse  tut-  (a)Aureh'us 
to  CIÒ,  che  era  irato  aggiunto  agli  antichi  tributi  a  titolo  di  pena  ^^Yom??. 
contraquei,  che  erano  morofi  al  pagamento;  ficcome  ancora  le 
vefìTazioni  edangarie  introdotte  contro  a  i  Giudei  ,  nell'efigere  le 
tafle  loro  impofìe .  Le  Citta  opprefìe  da  troppe  gravezze  ebbero  fol- 
lievodalui;  cdordinò,  che  pertutte  leGitta  d'Italia  fi  alimen- 
^tafìfero  alle  fpefe  del  Pubblico  gli  Orfani  dell'  uno  e  dell'  altro  feffo , 
nati  da  poveri  Genitori ,  ma  liberi  :  Carità  continuata  anche  da  i 
lufleguenti  buoni  Imperadori  ,  anzi  accrefciuta  ,  come  apparifce 
dalle  antiche  licrizioni.  Ri llrinfe  ancora  l'impofta  della  Vigefima 
perle  eredita  ,  e  per  gli  Legati  ,  introdotta  daAugufto  .  Fra  le 
Lettere  di  Plinio  il  Giovane  (b)  fitruova  un  Editto  di  quello  Impe-  {h)  Plinius 
radore,  «he  affai  efprime,  quanta  foffe  la  di  lui  bontà,  con  dir  ^'  fi^Lóóf^^' 
gli ,  che  c'iafcu?ìo  ds  fuoi  Cojìc'itPadtni poteva  ajftcurarjì ,  aver  egli 
prefer'tPa  la  ficurex^  dì  tutti  alla  propria  quiete  ,  e  non  ave?  al- 
tro in  animo  ^  che  di  far  di  buon  cuore  de'  nuovi  benefi-^^j  ^  e  di  con- 
fervare  i  già  fatti  da  altri .   E  pero  per  levar  dal  cuore  d'ognuno  la 
paura  di  perdere  quel  <   che  ave  ano  confeguito  [otto  altri  Augujìi  , 
o  di  doverne  cercar  la  conferma  con  dell  e  preghiere  d'oro^  dichiara- 
va 5  che  feìi-^  bifogno  di  nuovi  ricorji  chiunque  godeva  avejfe  da 
godere'^  perch' egli  volea  folamente  attendere  a  difpeìifar  gra^^ie  e 
henefixj  nuovi  a  chi  non  ne  ave  a  finora  goduto, 

E  PURE  con  un  Principe  s'i  buono  ,  il  cui  dolce  e  falutevol  go- 
verno tanto  più  dovea  prezzarfi ,  quanto  piij  fi  paragonava  col  bar- 
barico precedente  ,  non  mancarono  Nobili  Romani  ,  che  trama- 
rono una  congiura,  {e)  Capo  d'elTi  kiCalpurnioScna.toi'Q  dell'  il-  {c)Dìolik 
luftre  Famiglia  de' Cr/^^  :   de  gli  altri  non  fi  sa  il  nome.   Conefor-^^- 
bitanti  promeffe  ài  danaro  follecitava  egli  alla  rivolta  i  foldati  .  vftior^lH' 
Scoperta  la  mena,  Nerva  il  fece  federe  preffodi  fé  ,  affiftendo  a  p'^^ome. 
ì  Giuochi  de'  Gladiatori ,  e  nella  ileffa  guifa ,  che  vedemmo  opera- 
to da  Tito  3  allorché  gli  furono  prefentate  le  fpade  di  queicom- 
^     battenti  5  le  diede  in  manoaCraflb,  acciocché  offe r va (fs,  fé  era- 
no ben' affilate  ,  moffrando  in  ciò  di  non  paventar  la  morte.  Fu 
proceffato e  convinto Cr/3^o:   tuttavia  Nerva  per  mantenerla  fua 
parola  di  non  uccidere  Senatori,  altro  gaftigo  non  gli  diede  ,  che 
di  relegar  lui  e  la  Moglie  a  Taranto  .  Fu  biafimata  dal  Senato  si 

gran- 
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^NNo°P7.  gl'ance  indulgenza  in  cafo di  tanta  importanza  ,  e  in  altri  ancora,  .1 
perch' egli  non  lapea  far  m^le  a  i  Grandi,  benché  ìqì  meritafTe-  ■ 
ia)^/r'mus  ro.  (a)  Trova vafi  un  di  alla  fua  tavola  Veisnto  ,  o  fia  Veientone ^ 
^•2^*^-^'^'  già  Confole  5  uomo  fcellerato,  che  fotto  Domiziano  era  flato  la 
Atmiìus  rovina  di  molti.  Cadde  il  ragionamento  {oy^xd^C  atullo  Me ffalìno  ^ 
Vt^w ibid,  ^j^^  nell'antecedente  governo  tanti  avea  affaffinati  colle  fue  accu- 
fe,  e  colla  fua  crudeltà  j  ed  era  già  morto  .  Se  coftuì  ^  dille  allora 
"^cxv^L-)  fojf e  tuttavia  vivo  y  che  farebbe  di  lui?  Giunto  Mamico^ 
uor/io  di  gran  petto,  diegualfincerita,  e  unode'commenfali,  im- 
mantenente rifpofe  :  Con  eJ]'o  noi  farebbe  a  quejìa  tavola .  Ma  quel- 
lo, che  maggiormente  fconcertòNerva  ,  fu  l'attentato  à' Eli  ano 
Cafperio^  creato  non  so  fé  da  lui  ,  o  pur  da  Domiziano,  Prefetto 
del  Pretorio  5  cioè  Capitan  delle  Guardie.  O  fi  a  che  coilui  movei- 
.    fé  i  faldati ,  o  che  foife  incitato  da  loro  ,  certo  è  ,  che  un  di  for- 
inPanegy-  mata  uua  follevazìone  andarono  tutti  al  Palazzo  (^),  chiedendo 
«f'^®»         con  alte  grida  il  capo  di  coloro,  che  aveanouccifo  Domiziano.  A 
tal  dimanda  fi  trovò  in  una  fomma  cofternazioneNerva;  contut- 
tociò  parendogli ,  che  non  fofie  mai  da  comportare  il  dar  loro  iit 
mano,  chi  avea  liberata  la  Patria  da  un  Tiranno,  edera  (lato  ca- 
gione del  proprio  fuo  innalzamento  ,  coraggiofamente  negò  loro 
tal  foddisfazione  ,  dicendo  ,  che  fé  il  voleano  sfogare  ,  più  tofto 
fulla  fua  teda  cadefTe  il  loro  fdegno  .  Ma  coftoro  fenza  fermarli 
per  quello ,  e  con  difprezzo  deli'  autorità  Imperiale  y  corfero  a  '^xqxì'' 
Aqxq Petronia Secondo ^  già  Prefetto  del  Pretorio,  e  lo  fvenarono» 
Altrettanto  fecero  a  Partenio  già  Mallro  ài  Camera  di  Domizia» 
no ,  trattandolo  anche  più  ignominiofamente  dell'  altro .  E  Cafpe- 
rio  divenuto  più  infoiente ,  obbligò  Nerva  ài  lodar  queft'  azione  al 
Popolo  rannata  ,  e  di  proteftarli  obbligato  a  i  foldati ,  perchè  a- 
velfero  tolta  la  vita  a  i  maggiori  ribaldi,  che  9.  aveffe  la  Terra. 

Una  sì  atroce  infolenza  de'  Pretoriani  fervi  a  far  meglio  co» 
jiofcere  a  Nerva,  ch'egli,  flante  la  fua  vecchiaia  e  poca  fanita^ 
non  potea  fperare  fobbidienza  ed  i\  rifpetto  dovuto  al  fuo  grado j 
€  piuttofto  dovea  temerne  de  gli  altri  oltraggi.  Il  perchè  da  uomo 
faggio  pensò  di  fortificar  laiiia  autorità,  con  alTociare  all'Imperio 
una  perfona ,  che  folfe  non  men  forte  d'animo ,.  che  vigorofa  d^i  cor-' 
pò .  E  ficcome  egli  non  avea  la  mira  fé  non  al  pubblico  bene,  e  de- 
ViÌTin^{'  fiderava  di  fcegliere  il  migliore  di  tutti,  (f)  cosi  dopo  maturo  efa- 
ptome,      me,  econfigliatoanchedaL?^fioX/Vi«/o5'z^ri«5  fenza  punto  badare 
a  i" molti  Parenti ,  che  avea  [  giacché  non  fi  sa  ^  eh'  egli  avelie  mai 
Moglie}  fermò  i  fuoipenfieri  fopra  Marco  Ulpio  Traiano ^  Gene- 
ira- 
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rale  allora  dell'armi  Romane  nella  Germania.  Era  quefti  di  na-  EaAVoig. 
zione  Spagnuolo ,  perchè  nato  in  Italica  Citta  della  Spagna ,  come    ANN097. 
fi  raccoglie  da  Dione  (a)  ,  e  da  Eutropio  (^) ,  benché  Aurelio  Vit-  ^^]  Dioiib. 
tore  (e)  il  dica  venuto  alla  luce  in  Todi  ;  né  alcuno  finora  avea  ot-  ()^-)^uuop. 
tenuto  l'Imperio,  che  non  folFenato  in  Roma ,  o  nel  vicinato  :  con-  ^'"^^i^^^f/ 
tuttociò  Nerva  tu  di  lentimento,  che  per  ilcegherc  chi  dovea  go-  viaor.inE- 
vernare  un  s\  vafto Imperio,  fi  aveadaconfiderare  più  che  laNa-^^'^^"'^' 
zione  l'abilità  e  la  Virtù.  Pertanto  in  occafion  di  una  vittoria  ri- 
portata nella  Pannonia  ,  fatto  raunare  il  Popolo  nel  Campidoglio 
nel  d\  18.  di  Settembre,  come  alcuni  vogliono  {d)j  opiuttoftonel  ^^f^/''^''^^' 
d\  27.  o  28.  di  Ottobre  ,  come  pretendono  altri,  ad  alta  voce  di-  Petàvius, 
chiaro  ,  ch'egli  addotfava  per  fuo  Figliuolo  Marco  Ulpto  Nerva  J^f^'^/^^j. 
Traiano  j  a  cui  nel  Senato  dkde  nel  giorno  fte  fio  il  titolo  àìCefa-  Tabrettusl 
ve  e  di  Germanico^  e  fcriffe  di  fuo  proprio  pugno,  avvifandolo  di  '^^^^^'^°''^f' 
tale  elezione .  (  ^)  Fors'  anche ,  fecondo  alcuni ,  non  era  pervenuta  ^„^j»"^j'"'"^ 
quefta  nuova  a  Traiano  g  foggiornante  allora  in  Colonia,  che  Ner-  tko, 
va  il  proclamò  Imperadore  (/),  conferendogli  la  Tribunizia  Pode-  CO  ^ufek 
fta,  ma  non  già  il  titolo  ^Auguflo  ;  cioè  il  creò  fuo  Collega  nell'  ^^ 
Imperio.  PuòefTere,  checiòavveniiTe  alquanto  più  tardi .  Almeil 
certo  é,  che  il  difegnò  Confole  per  l'Anno  feguente.  Il  merito  af- 
fai conofciuto  di  Traiano,  cheeraftato  Confole  nell'Anno  pi.  ed 
avea  avuto  il  Padre,  ftato  anch' elfo  Confole  [  non  fi  sa  in  qual  An- 
no] fece,  che  ognuno  ricevefse  conplaufo  una  si  bella  elezione, 
€  cefTaffe  ogni  foUevazione  e  tumulto  in  Roma.  Si  trovava  allo- 
ra Traiano  nel  maggior  vigore  delia  virilità,  perchè  in  età  di  cir- 
ca quarantaquattro  anni. 

Anno  di  Cristo  xcviii.   Indizione  xi. 
di  EvARisTO  Papa  3. 
di  Traiano  Imperadore  i. 

\   Marco  Cocceio  Nerva  Augusto  per  la 
Confoli  <         quarta  volta, 

"^  Marco  Ulpio  Traiano  per  la  feconda. 

CRe D E  s  I ,  che  a  quefti  Gonfoli  ne  foffero  fuftituiti  de  gli  al-  ^^^^^i-^ 
tri  nelle  Caieade  di  Lugho,  ma  quali,  noi  poffiam  fapere  ì/,aor in^E- 
di  certo .  Poco  fopravifTe  il  buon  Imperadore  Nerva ,  né  2Ìà  fufìTi-  P}^^- 
Ite,  come  taluno  ha  penlato,  eh  egli  deponeffe  llniperio.  Rifcal-  Memor.Hi- 
^ih  egli  un  giorno  forte  in  gridando  centra  ài  un  certo  Regolo  {g) ,  ^"'^' -.^^^^^^ 

'-         -  che        tic.Baroìi. 
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HraVoI^.  che  doveva  aver  commeffa  qualche  iniquità,  di  modo  che,  quati- 
Annp5>8.  jyj^qug  fQffg  ji  verno,  fudò  ;  e  quefto  raffreddatofegli  addoffo  gli 
cagionò  una  tal  febbre,  chefubaftante  a  levarlo  di  vita.  Aurelio 
^^ìa"^^-ò"J  ^^^«^0^^  S^i  ^'^  fefTantatrè  anni  d'età [/z],  Dione  fefrantacinque[Z'], 
[hWoLóà  Eutropio  fettantuno  [e],  ed  Eufebio  lettantadue  [d].  Comunque 
Jc]  Eutrop.  {\^^  lafciò  egli  anche  dopo  si  corto  governo  ungloriofonome  a  ca- 
IdjEufe&iùs  gion  delle  fue  lodevoli  azioni  di  bontà  e  faviezza  :  azioni  tali ,  eh' 
ìnChYon,    ^gii  eJ3be  ^  dire  di  non  fapere  d'aver  operata  cofa,  per  cui,  quan- 
do anche  egli  aveffe  depoflo  l'Imperio ,  non  avefie  da  vivere  quie- 
to e  ficuro  nella  vita  privata.  Ma  nulla  certo  gliacquifìò  piti  cre- 
dito e  gloria ,  che  l'aver  voluto  per  SuccefTore  nell'  Imperio  un  Tra- 
iano ,  che  poi  divenne  il  modello  de'  Principi  ottimi .  Con  funerale 
magnifico  fu  portato  il  fuo  corpo,  ovogliamdire  le  ceneri  ed  offa 
fue ,  dal  Senato ,  nel  Maufoleo  d'Augufto .  Intorno  al  giorno  di  fua 
morte  difputano  gli  Eruditi.  Inclinano  ipiù  a  credere,  chequefta 
avvenifle  nel  Gennaio  dell*  Anno  prelente,  e  nel  di  27.  Aurelio 
Vittore  fcrive,  che  quel  giorno,  in  cui  egli  mancò  di  vita,  fu  un 
Ecliflì  del  Sole.  Secondo  i  conti  delCalvifio  fìeclifsò  il  Sole  nel  dì 
[e]  Dìo  ìb.  21.  di  Marzo  di  queft' Anno  ;  ma  non  s'accorda  ciò  con  chi[^]  gli 
inEreviar  ^^  ^^dici  Mefi  c  nove  o  dieci  giorni  d' Imperio .  Sappiamo  bensì  da 
[fj r«yè^/W  Eufebio  [/],  dalie  Medaglie  [g],  e  dalle  Ifcrizioni  [>^],  cheNer- 
fp?MS.*  ^^  per  decreto  del  Senato  fu  alzato  all' onore  de  gli  Dii,  echeTra- 
èarbus  Nu-  iano,  non  mai  fianco  di  raoftrar  la  fua  gratitudine  a  quefto  buon 
mal'^^'   Principe  e  Padre,  che  i'avea  alzato  alTrano,  alzò  anch' egli  a  lui 
[h]  Cruter.  de  ì  Templi,  fecondo  la  cieca  fuperftizione  e  temerità  delGentile- 
Tbefaur.     £^^^  ^  Allorchè  terminò  Nerva  i  fuoi  giorni ,  Publio  Elio  Adviaiio  * 
che  fu  poi  Imperadore ,  giovane  allora  ,  ed  amicifTimo ,  anzipa» 
rente  di  Traiano ,  lafciato  già  da  fuo  Padre  fotto  la  tutela  di  lui , 
lLnu/7»    [^]  ^1  trovava  nella  Germania  fuperiore.  Arrivata  cola  la  nuova 
Méfdriiino.  della  morte  dì  Nerva,  Adriano  volle  effere  il  primo  a  portarla  a 
Traiano,  dimorante  allora  in  Colonia;  e  tuttoché S'^r-ui.-^wo  di  lui 
Cognato  cercaffe  d'impedirglielo,  con  fare  fegretamente  rompere 
il  di  lui  caleflc ,  per  aver  egli  l'onore  di  far  penetrare  con  fua  Lette- 
ra il  lieto  avvilo  a  Traiano  :  nondimeno  Adriano  camminando  a 
piedi,  prevenne  il  meffaggier  di  Serviano.  Ricevute  poi  ch'ebbe 
lV]B'ioìM  Traiano[/^]  le  Lettere  del  Senato,  gli  rifpofe  di  fuo  pugno  co' do- 
vuti ringraziamenti,  fra  l'altre cofe  promettendo,  che  nulla  mai 
farebbe  contro  la  vita  e  l'onore  delle  perfone  dabbene  :  il  che  pofcia 
confermò  con  fuo  giuramento.  Mentre  egli  tuttavia  fi  trovava  in 
quelle  parti  5  o  certo  prima  di  tornarfipne  a  Roma  j  chiamò  a  sé 
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Eììano  Cafperìo  Prefetto  del  Pretorio,  e  i  foldati  da  lui  dipenden-  ERAVolg. 
ti,  facendo  vifta  di  volerfi  valeredilui  in  fervigio  della  Repubbli-  A^^®?^' 
ca.  Nerva  in  ragguagliarlo  dell'elezione  fua,  l'avea  particolar- 
mente incaricato  di  farle  fue  vendette  contra  d'elfo  Cafperio,  e  di 
quelle  milizie,  che  ammutinate  gli  aveano  fatto,  fi ccome  dicem- 
mo, un  sì  grave  affronto.  Traiano  l'ubbid'i.  Tolta  fu  a  Cafperìo 
la  vita,  e  a  quanti  Pretoriam  fi  trovò,  che  aveano  avuta  parte  in 
quella  /edizione .  Comandava  allora  ad  una  poffente  Armata  Tra- 
iano, né  v'è  apparenza,  ch'egli  nell'Anno  prefente  veniffe  a  Ro- 
ma, ma  bensì  ch'egli  fi  tratteneffe  in  quelle  ed  anche  in  altre  par- 
ti, per  dare  buon  fefto  a  i  confini  dell' Imperio,  e  alla  quiete  del- 
le Provincie .  \_a]  Sparfafi  nelle  Nazioni  Germaniche  la  fama ,  che  W  ■P^'^'«' 
Traiano  era  divenuto  Imperadore  ed  Auguflo,  tale  già  correa  la  ^^  """^^sy  * 
rinomanza  e  la  ftima  del  di  lui  valore  e  fenno  anche  fra  quelle  bar- 
bare genti,  che  ognun  fece  a  gara  per  ifpedirgli  dei  Deputati,  e 
chiedergli  fupplichevolmente  la  continuazion  della  pace.  Erano 
foliti  i  Tedefchi  nel  verno,  allorché  il  Danubio  gelato  fi  poteapaf- 
fare  a  piedi,  di  venire  a' danni  de' Romani  .  Nel  verno  di  queft* 
Anno  non  fi  lafciarono  punto  vedere.  Trovavafi  in  quelle  contra- 
de Traiano,  e  tuttoché  le  fue  Legioni  faceffero  iftanza  di  valicar 
quel  Fiume,  per  dare  addoffo  ai  Tedefchi  :  tuttavia  egli  noi  per- 
mife.  Una  delle  fue  principali  applicazioni  era  fiata,  e  maggior- 
mente fu  in  quefìi  tempi,  di  riflabilire  l'antica  difciplina,  l'amor 
della  fatica,  e  l'ubbidienza  nella  milizia  Romana;  ed  egli  fteffo, 
con  trattar  civilmente  tutti  gli  Ufìziali  e  foldati ,  fi  conciHò  più 
che  prima  l'amore  e  il  rifpetto  d'ognuno. 

Anno  di  Cristo  xcix.  Indizione  xii. 
di  EvARisTo  Papa  4, 
di  Traiano  Imperadore  2. 

-       Confoli  i  ^^'^^  GoRNELio  Palma, 
L  Gaio  Sosio  Senecione. 

ERano  quelli  Confoli  due  de' migliori  mobili ,  che  fi  avelTe 
allora  il  Senato  Romano,  e  particolarmente  godevano  della 
fìima  ed  amicizia  di  Traiano .  Aveano  coft  umato  alcuni  de'  prece- 
denti Augufti  di  prender'  effi  ilConfoIato  nelle  prime  Calende  di 
Gennaio,  fuffeguen  ti  alla  loro  alTunzione,  celiando  per  ciò  iCon- 
ibli  difegnati.  {_b'\  Traiano  tra  perchè  non  fi  pafceva  di  fumo,  e  [h]id€mìi^. 
Tomo  I,  O  o  per- 
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ERAVolg.  perchè  gli  affari  non  gli  permettevano  di  trovarfi  ali' apertura  dell' 
ANN05)p.  ^nno  nuovo  in  Roma  ,  ricusò  nell'Anno  precedente  1'  onore  del 
Conlolato,  offertogli  dal  Senato  fecondo  lo  ftile,  e  volle,  che  en- 
tralfero  i  due  Confali  iopradetti .   Verifimilmente  venuta  che  fu  la 
Primavera  fu  il  tempo  in  cui  egli  dalla  Germania  s'inviò  a  Roma» 
Ben  diverfo  fu  il  f  uo  palfaggio  da  quei  di  Domiziano .  Quegli  era- 
no un  faccheggio  delle  Citta,  dovunque  paffavaegli  colle  fue  trup- 
pe .  Traiano  benché  fcortato  da  più  Legioni ,  con  tal  dilciplina ,  con 
SI  bel  regolamento  faceva  marciare  e  ripofar  la  iua  gente,  che  di- 
ventò lieve  ai  Popoli  quel  militare  aggravio.  Abbiamo  ancora  da, 
Plinio  l'entrata  di  Traiano  in  Roma .  Fu  ben  lieto  quel  giorno  al  ve- 
der venire  un  buon  Principe,  non  già  orgogliofo  (opra  carro  trion- 
fale, o  portatoda  gli  uomini,  come  coftumò alcuno  de' fuoiAnte- 
ceffori,  ma  a  piedi,  e  in  abito  modello:  che  non  accoglieva  con 
fronte  alta  e  fuperba,  chi  gii  fi  prefentava,  perrallegrarficon  lui 
e  per  ofTequiarlo ,  ma  bens'i  gli  abbracciava  e  baciava  tutti ,  come 
fuoi  cari  Concittadini  e  Fratelli,  Andò  al  Campidoglio  ,  e  pofcia 
•  al  Palazzo.  Seco  era  Pompea  Plottna  fua  Moglie  ,   Donna  d'alto 
[a]D/o/.ó8.  affare,  ed  emula  delle  Virtù  del  Marito.  {_à\  Allorché  ella  fu  fulle 
fcaiinate  del  Palazzo  Imperiale ,  rivolta  al  Popolo  àì^^  :  ^ale  io 
entro  ora  qua ,  tale  de  fiderò  anche  d'ujctrne  ^  cioè  ben  voluta ,  e  fen- 
za  rimprovero  d'alcuna  iniquità .  In  fatti  con  tal  modeftia  e  faviez- 
zavifTe  ella  lempre  dipoi  5  che  fi  meritò  gli  encoraj  dì  tutti,  e  ma(- 
fimamente  perchè  cooperava  anch'elfa  a  promuovere  il  ben  pubbli- 
mAurelius  CO  e  la  gloria  del  Marito .  [^]  Raccontafi,  che  informata  delle  ava- 
viftortn^^  niee  veflazioni,  che  fi  praticavano  per  le  Provincie  del  Romano 
imperio  da  gli  Eiattori  de' tributi  e  delle  gabelle,  fanguifughe  or- 
dinarie de'  Popoli ,  ne  fece  una  calda  doglianza  al  Marito  ,   come 
egli  folfe  SI  trafcurato  in  affare  di  tanta  premura ,  permettendo  ini- 
quità ,  che  facevano  troppo  torto  alla  di  lui  riputazione  .  Seria- 
mente vi  fi  applicò  da  Fi  innanzi  Traiano,  e  rimediò  ai  difordini, 
riconofcendo elfere  ilFifco  fimile  alla  milza,  laqualecrelcendofa 
dimagrar  tutte  le  altre  membra.  A P/o?'/^/? fu  probabilmente  con- 
ferito dopo  il  fuo  arrivo  a  Roma  il  titolo  di  Augujìa  ;  ficcome  a  Tra- 
iano quello  di  Padre  della  Patria  ,  che  fi  truova  enunziato  nelle 
Monete  ài  quell'Anno,  come  pur  anche  quello  di  Pontefice  Maf- 
Jìmo,  Avea  Traiano  una  Sorella  ,  appellata  Marciana  ,  con  cut 
le]  Ammia-  mirabilmente  andò  ferapre  d'accordo  la  faggia  Imperadrice  Ploti- 
[d]jor'd7r!.  "^°  LaCittadiMarcianopoli,  Capitale  della  Mefia ,  per  attefta- 
(ie  Reb.  Gè-  to  di  Ammiano  [r] ,  e  di  Giordano  [  ^]  /  prefe  il  nome  da  lei .  Eb- 
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be  anche  Marciana  il  titolo  ex  Augii ft a ,  che  fi  truova  in  varie  Ifcri*  Era  VoJ^. 
zioni  e  Monete.  Da  lei  nacque  una  M"/?Wfl^i^,  Madre  di  G/?^///^  5'^-   Annopp. 
h'tnay  che  fu  Moglie  di  Adriano  Augufto  ,  e  per  quanto  fi  crede, 
di  un'  altra  Matìcl'ia . 

,Le  prime  applicazioni  di  Traiano,  da  che  fu  egli  giunto  a  Ro- 
ma, furono  acattivarfi  l'amore  del  Pubblico  colla  liberalità.  \a\  W/''^^'"^ 
Aveva  egli  già  pagato  alle  milizie  la  meta  del  regalo,  che  loro 
lolea  darfi  da  i  novelli  Imperadori .  A  i  poveri  Cittadini  Romani 
diede  egli  l' intero congiario,  volendochene  participalfero  anche 
gli  afl'enti  e  i  fanciulli  :  fpeia  grande  ,  ma  fenza  arricchir  gli  uni 
colle  foftanze  indebitamente  rapite  ad  altri  ,  come  in  addietro  fi 
facea  da'  Principi  fimiii  alle  Tigri  ,  le  quali  iiudrifcono  i  lor  figli- 
uoli colla  ftrage  d'altri  animali  .  Da  gran  tempo  fi  coflumava  in  - 
Roma,  che  la  Repubblica  diflribuiva  gratis  di  tanto  in  tanto  una 
prodigiofa  quantità  ài  grano  e  d'altri  viveri  al  baffo  Popolo  de' Cit- 
tadini liberi,  perchè  anch' effo  riteneva  qualche  parte  nel  dominio 
e  governo.  Ma  i  fanciulli,  che  aveano meno  d'undici  anni,  non 
godevano  di  tal  diftribuzione.  Traiano  volle  ancorquefti  partecipi 
della  pubblica  liberalità .  E  perciocché ,  fìccome  dicemmo ,  Nerva 
avea  ordinato ,  che  anche  per  le  Citta  dell'Italia  a  fpefe  de'  Pubblici 
Erarj  fi  alimentafièro  i  Figliuoli  orfani  della  povera  gente  Libera  : 
diede  alle  Citta  danari  e  rendite ,  affinchè  fofiè  confervato  ed  accre- 
fciuto  quello  buon  ufo .  Rallegrò  parimente  W  Popolo  Romano  con 
alcuni  Giuochi  e  Spettacoli  pubblici,  conofcendo  troppo  il  genio  di 
quella  gente  a  si  fatti  divertimenti.  Per  altro  non  fé  ne  dilettava 
egli  ;  anzi  cacciò  di  nuovo  da  Roma  i  Pantomimi ,  come  indegni  del- 
la gravita  Romana  .  Cura  particolare  ebbe  dell'annona  ,  con  le- 
var via  tutti  gli  abufi  ,  e  moncpolj,  con  formare  e  privilegiare  il 
Collegio  de'  Fornai  :  di  modo  che  non  folo  in  Roma ,  ma  per  tutta 
l'Italia  fi  vìàt  fiorire  l'abbondanza  del  grano  ,  talmente  che  f 
Egitto,  foiito  adeffere  il  granaio  dell'Italia,  trovandofi  careftio- 
lo  in  queft' Anno,  per  avere  il  Nilo  inondato  poco  paeie,  potè  ri- 
cevere foccorfo  ili  biade  dall'Italia  lìefTa.  Ma  ciò,  che  maggior- 
mente fi  meritò  planfo  da  ognuno,  fu  f  aver  anch' egli  più  rigoro- 
famente  di  quel,  che  avefiero  fatto  Tito  e  Nerva,  ordinato  pro- 
ceffi  e  gafiighi  contra  de'calunniofì  accufatori,  che  fotto Domizia- 
x\o  erano  fiati  la  rovina  di  tanti  innocenti  ,  Nella  freffa  guifa  an- 
cora abolì  l'azione  di  lefaMaelia,  ch'era  in  addietro  l'orrore  del 
Popolo  Romano  r  Ogni  menoma  parola  contra  del  governo  fi  ripu- 
tava un  enorme  delitto .  Ma  egregiamente  intendeva  Traiano.,  eir 
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ERAVoig.  fere  proprio  de' buoni  Principi  l'operar  bene,  fenzapoicurarfidei- 
ANNopp.  |g  ^^j^g  dicerie  de' Sudditi  ;  laddove  i  Tiranni  ,  male  operando  , 
efigerebbono  ancora,  che  i Sudditi  foflero  fenza  occhi  e  lenza  lin- 
gua; né  badano,  che  co igaftighi  maggiormente  accendono  la  vo- 
glia di  fparlare  di  loro,  e  l'odio  uni  verfale  contrari  fé  fìefli.  Af- 
fiftè Traiano  nell'Anno  prefente,  come  perfona  privata,  a  iCo- 
mizj,  ne* quali  fi  dovea  far  1'  elezion  de' Confoli  per  l'Anno  fe- 
guente .  Fu  egli  difegnato  Confole  ordinario  ,  ma  fi  durò  fatica  a 
fargli  accettare  quella  Dignità;  ed  accettata  che  l'ebbe,  conifiu- 
pore  d'ognuno  fi  vide  il  buon  Imperadore  andarfi  ad  inginocchiare 
davanti  al  Confole,  per  predare  il  giuramento,  come  fole  vano  i 
particolari;  e  il  Confole  fenza  turbarfi  ,  lafciò  farlo  .  Altri  Con- 
foli  da  fufìituire  agli  ordinar),  furono  anche  allora  difegnati,  flc- 
eome  dirò  ali' Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  c.  Indizione  xiii. 
di  EvARisTo  Papa   5. 
di   Traiano   Imperadore  3. 

r  Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto 
Confoli  <J        per  la  terza  volta, 

L  Marco  Cornelio  Frontone  per  la  terza, 

ijm^^'-  ^  Ran  difputa  fra  gli  Eruditi  illuftratori  de'Fafti  Confolari  (a) 
Fagius^  \^J  è  ftata,  e  dura  tuttavia,  fenza  aver  mezzo  finora  da  deci- 
StampaT''  ^^^^^  ?  qualc  fia  fiato  il  Collega  ordinario  di  Traiano  nel  prefente 
Confolato  ,  cioè  chi  con  lui  procedette  Confole  nelle  Calende  di 
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crederlo  ilf^^rco  Cornelio  Fro}7tone  per  la  terxjt  'volta  ^  come  avea 
tenuto  ilPanvinio,  e  tenne  dipoi  anche  il  Pagi.  L'imbroglio  è  na- 
to dalla  vicinanza  dei  Cognomi  ài  Frontone  e  Frontino,  Certo  è 
che  Frontone  fu  Confole  in  quefì:' Anno  .  E  perciocché  fappiamo 
m  plTegy.  ^^  Plinio  (c)  ,  effere  fiati  difegnati  per  quefi'Anno  oltre  all'Au- 
yko4  gufio Traiano  due  altri,  che  igLXchhonoQoxìioìì per  la  ter-^  'voi- 

taj  perciò  alcuni  han  creduta  anche  Frontino  Confole  nell'Anno 
prefente  ;  ma  fenza  apparire  ,  in  qtialAnno  precifo  tanto  egli, 
quanto  Frontone ,  aveflero  confeguito  gli  altri  due  Confolati .  Cre- 
Àefi  ben  comunemente  j  che  nelle  Calende  di  Settembre  fofieroftì» 

{litui- 


Annali    d'  Italia.  2pj 

flituiti  in  quella  illuflre  Dignità  Gaio  Plinio  Ceeilìo  Secondo  Coma.-  ERAVoIg, 
Ico,  celebre  Scrittore  di  Lettere,  e  del  Panegirico  di  Traiano,  eh'  ^^^0^°'=' 
egli  per  ordine  del  Senato  compofe  ,  e  recitò  in  quella  congiuntu- 
ra 5  e  Spurio  Cornuto  Tcrfullo ,  perlonaggio  anch'  efTo  di  gran  me- 
rito. Secondo  il  Panvinio  5  ei'Almeloven,  nelle  Calende  di  No- 
vembre fuccederono  Giulio  Feroce  ,  ed  Acupio  Nerva  .   Ma  io  {a)  ,^^^]^^^j" 
ho  prodotta  un'Ifcrizione  polla  nel  d'i  2^.  di  Dicembre  dell'Anno  hifc-àption» 
prelente ,  da  cui  ricaviamo ,  eflere  allora  ftati  Confoìi  Lucio  Rofcio  ^^;;;.'^^^° 
Eliano^  QTiberio  Claudio  Sacerdote,  Benché  fofle  aliai  conolbiu- 
to  in  Roma  il  mirabil  talento  di  Traiano  Augufto  ,  pure  affunto  , 
eh'  egli  fu  al  Trono ,  maggiormente  compari  qual'  era ,  con  veder- 
fi  in  oltre  un  avvenimento  ben  raro,  cioè  ch'egli  non  mutò  punto 
nella  mutazion  dello  flato  i  buoni  fuoi  coflumi,  anzi  li  migliorò; 
e  che  l'altezza  del  fuo  grado  e  della  fua  autorità  fervi  folamentc 
a  far  crefcere  le  fue  Virtù  .  Fallo  efuperbia  fpiravano  le  azioni  . 

dimoiti  fuoi  PredeceiTori.  {b)  Continuò  egli,  come  prima,  la  lua  /«  palegyr, 
affabilità,  la  fuamodeftia,  la  fua  cortefia.  Ammetteva  alla  fua 
udienza  chiunque  lo defiderava,  trattando  con  tutti  civilmente,  e 
maffimamente  onorando  la  Nobiltà,  ed  abbracciando  e  baciando! 
principali  :  laddove  gli  altri  Augnili  ,  ftando  a  federe  ,  appena 
porgeano  la  man  da  baciare  .  Gli  flava  fìtta  in  mente  quella  Maf- 
fi  ma ,  che  un  S D'Urano  in  'vece  d' avvilirjìcoir  abbajfarjì ,  tanto  più 
fi  fa  rifpettave  Ù'  adorare,  Ufciva  egli  con  un  corteggio  modefio 
e  mediocre  ;  né  andavano  già  innanzi  Lacchè  o  Palafrenieri  per 
fargli  far  largo  colle  baflonate;  anzi  egli  talvolta  li  fermava  nel- 
le ftrade,  per  lafciar,  che  paffaiTe  qualche  carro  o carrozza  altrui. 
Per  un  L^iperadore  era  affai  frugale  la  fua  tavola,  ma  condita  dall' 
allegria  di  lui,  e  da  quella  di  varie  perfone  favie  efcelte,  ch'era- 
no or  i'una  or  l'altra  invitate .  (e)  Dillinzione  di  pollo  non  voleva  Ce)  lEuno- 
alla  fua  menfa,  nèfdegnava  di  andare  a  definare  in  cafadegli  ^'^^tLio. 
mici,  di  porrarfi  alle  lor  felle,  di  vifìtarli  malati,  di  andar  talvol- 
ta nelle  loro  carrozze .  In  fomma  per  quanto  poteva ,  fi  fludiava  di 
trattar  con  tutti  non  meno  in  Roma ,  che  per  le  Provincie  con  tan- 
ta civiltà  e  moderazione,  come  fé  non  foffe  il  Sovrano,  ma  un  lo- 
ro eguale,  ricordando  a  le  fleffo ,  eh' egli  comandava  bens'i  a  gli  uo- 
mini, ma  eh' era  uomo  anch' egli.  E  perchè  un  di  gii  amici  fuoi  il 
riprendevano,  perchè eccedefle  nella  cortefiaverfo d'ognuno,  rif- 
pole  quelle  memorande  parole  :  Tale  deftdero  d^ efferelmperadore 
'ver fo  i  privati  ^  quale  avrei  caro  ^  che  gl^ Imperadori  fojfero  verfo  {d)Jn/'0- 
dìrncy  [e  fojji  uonio  privato.  Lo  fleffo  Giuliano  Apoflata  (d)^  chey^,v"^^j.  '^ 
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ERAVolg.  andò  cercando  tutte  le  macchie  e  i  nei  de' precedenti  Auguftf,  non 
Anno  100.  ^^^y^  ^^^^  confeflare,  che  Traiano  fuperò  tutti  gli  altri  Imperadori 
nella  bontaenella  dolcezza:  il  che  punto  non  iacea  Icemareinlui 
lamaefta,  e  ne' Sudditi  il  rifpetto  verfodi  lui.  Per  quefta  via,  e 
col  mollrar  amore  a  tutti,  egli  era  fommamente  amato  da  tutti, 
odiato  da  niuno  ;  e  dapertutto  fi  godeva  una  foiiima  pace,  e  un' 
invidiabil  tranquillità,  come  fi  fa  nelle  ben  regolale  famiglie. 
L'Adulazione  come  in  paefe  fuo  proprio  fuol' abitar  nelle  Co  r- 
^m/JnTv'  ^'^'y  non  già  in  quella  di  Traiano,  che  l'abborriva  .  {a)  E  però  ne 
xico.         pur  gradiva  ,  che  fé  gli  alzaffero  tante  Statue ,  come  in  addietro  fi 
era  praticato  con  gli  altri  Augnili,  e  di  rado  permetteva,  che  le 
glifaceffe  queft' onore  ,  ne  altri ,  che  puzzafsero  d adulazione.  Per 
altro  moftrava  egli  piacere,  che  il  nome  fuo  comparifse  nelle  fab- 
briche da  lui  fatte  o  rifarcite,  e  nelle  Ifcrizioni  de' particolari  ;  laon- 
de apparendo  poi  elio  in  tanti  luoghi  ,  diede  motivo  ad  alcuni  ài 
^Jj.//|.'^27'  chi^n^^rlo  per  ifcherza  {b)  Erba  Parietaria  y  erba  che  fi  attacca 
jtireiiusvi'  alle  muraglie  .  Ma  conferendo  le  cariche,  ne  pur  voleva  efserne 
imiT^  "^^^  ringraziato,  quafi  ch'egli  fofse  più  obbligato  a  chi  le  riceveva,  che 
eilì  a  lui .  Le  ordinarie  fue  occupazioni  confiilevano  in  dar' udienze 
adii  ricorrea  per  giuiiizia,  per  bifogni,  per  grazie,  con  iipedir 
prontamente  gli  affari,  fpezialmente  quelli,  che  riguardavano  il 
ben  pubblico.  Sapeva  unire  la  clemenza,  la  piacevolezza  colla  fe- 
verita  e  coftanza  nel  punire  icattivi,  nelrimediare  alleingiuffi^ie 
de' Magiflrati,  nel  pacificarfra  loro  leCitta  difcordi.  Sotto  diluì 
in  materia  criminale  non  fi  profferiva  fentenza  contro dichi  era  al- 
fente;  ne  per  merifofpetti ,  come  fi  ufava  in  addietro,  fi  condan-^ 
^D^ffMd'  ^^^^  alcuno  e  Un  beiliffimo  fuo  refcritto  vien  riferito  ne'  Digeffi  (e)  y 
F(s.nis^       cioè  :   Meglio  è  in  dubbio  lafciar  impu?]ito  un  reo ,  che  condannare 
un  innocente .  Sotto  altri  Principi  ilFifco  guadagnava  fempre  le 
caufe.  Non  già  lotto  Traiano,  che  anche  centra  di  se  amava  che 
fofse  fatta  giudizia.  Quanto  era  egli  lontano  dal  rapire  la  roba  al- 
trui ,  altrettanto  era  alieno  dal  nuocere  o  inferir  la  morte  ad  alcu- 
no.  A'  fuoi  tempi  un  folo  de'  Senatori  fu  fatto  morire ,  ma  per  fen- 
tenza  dei  Senato,  e  fenza  notizia  di  lui,  mentre  era  lungi  da  Ro- 
ma :   tanto  era  il  rifpetto  ,,  ch'egli  profenava  a  quel  nobiliffimó 
^S^anTgyr.  ^^^ìÌ"^»  (^)  Ed  appunto  in  quell'Anno  fu  un  bel  vedere  ,.  come 
creata  Confole  egli  fi  contenefTe  nei  Senato,  in  efercitando  queil** 
eminente  Dignità ,  Nei  primo  giorno  dell'  Anno  volle  l'alito  in  pai- 
conella  pubblica  Piazza  predare  il  giuramento  di  olfervar  le  Leg- 
gi^ foiito  a  preftarfi  da  gli  altri  Confoii  ^  ma  non  da  gì'  Imperado- 
ri. 
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ri,  che  fenedilpenlavano.  Portatofi  al  Senato,  ordinò  ad  ognuno  Era  Vo!g» 
didirccon  liberta  e  fìncerita  i  lor  fentimenti,  con  (ìcurezza  di  non  ^nnoioo. 
dilpiacergli.  Cos'i  dicea  no  anche  gli  altri  Augulb',  manondi  cuo- 
re ,  e  i  fatti  poi  lo  moftravano.  Ordinò  ancora  ,  che  ai  Voti,  i 
quali  non  meno  in  Roma ,  che  per  le  Provincie  nel  di  3.  dì  Gennaio 
fi  faceano  per  la  falute  dell' Imperadore,  s'aggiugnefìfe  quefta con- 
dizione: Purcl?è  egU  goverf2Ì  a  a'oveye  la  Repubblica  y  eproccuriil 
benedì  tutti  .  Egli  fteffo  in  pregar  gli  Dii  per  fé  medefimo  ,  fo- 
lea  dire:  Se  pure  la  meriterò  ^  fé  continuerò  ad  ejlfere^  quale  fono 
fiato  eletto  y  e  fé  feguiterò  a  meritar  la  flima  e  l'affetto  del  Sena- 
to.  Con  tal  pazienza  accudiva  egli  ai  pubblici  affari,  afcoltava  i 
dibattimenti  delle  caufe,  e  con  tanta  attenzione  diftribuiva  le  ca- 
riche, promovendo  fempre  chi  andava  innanzi  nelmerito,  che  il 
Senato  non  potè  contenerli  dal  palefar  la  fua  gioia  con  delle  accla- 
mazioni ,  che  moffero  le  lagrime  al  medelìmo  Traiano  ,  copren- 
dofi  intanto  il  di  lui  volto  di  rolfore,  cioè  di  un  contrafegno  vivo 
della  fuamodeftia  .  E  verifimilmente  il  Senato  circa  quelli  tempi 
conferì  a  Traiano  il  gloriofo  titolo  di  Ottimo  Principe .  Plinio  nelle 
fueEpifìole  parla  di  molte  caufe  agitate  in  quelli  tempi  nel  Sena- 
to, con  aver  Traiano  ben  difaminaci  i  proceflì,  e  cuftodita  rigoro- 
famente  l'ofTervanza  delle  Leggi.  Il  primo  gran  dono,  che  fa  Dio 
a  gli  uomini  ,  quello  è  di  dar  loro  un  buon  naturale,  un  intendi- 
mento chiaro  ,  e  un'indole  portata  folamente  al  bene  .  Convieii 
ben  dire,  che  ottimo  fofie  il  talento  di  Traiano  ,  da  che  confelTa- 
no  gli  Storici  ,  eh'  egli  poco  o  nulla  avea  ftudiato  di  Lettere  ,  ed 
era  mancante  d' Eloquenza  .  Ma  il  fuo  Ingegno  e  Giudizio  ,  e  il 
pendio  a  quel  folo,  che  è  bene,  fupplivano  queflo  difetto.  E  pe- 
rò benché  non  foffe  Letterato  ,  fommamente  amava  e  favoriva  i 
Letterati ,  e  chiunque  era  eccellente  in  qualfi voglia  profefTione. 

Anno  di  Cristo  ci.  Indizione  xiv. 
di  EvARisTO  Papa  6. 
di  Traiano  Imperadore  4, 

j~  Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto 
Confoli  ^  per  la  quarta  volta, 

1    Sesto  Articolaio. 
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EraVoI^.  y?^o,  e  che  nelle  Caleiide  di  Marzo  foffero  fuflituiti  Bc^i^jo  M^cro, 
Annoici,  q  ^^^.^^  Valerio  Paolino;  e  poi  nelle  Calende  di  Luglio  procedef- 
(ero  colla  trabea  Confolare  Rubrio  Gallo ,  e  Scinto  Celio  Ifpone . 
(a)  T>$^/^«.  Xruovafi  un'Ilcrizione,  dame  {a)  riferita,  ^okd.2.MarcoEpuleio 
^Veteuin-    {.fo^f^  Appuleio  ]  Procolo  e  epione  Ifpone  y  eh'  era  flato  Confole. 
fcYiption.     Sarebbe  da  vedere,  fé  fi  tratti  del  fuddettoiyj>o;z^.  Per  mene  fon 
^nwm.l,  '    perfuafo ,  quantunque  chiaro  non  apparifca ,    in  qual'Anno  cada  il 
di  lui  Confolato  .  Han  creduto  molti  Storici,  che  in  queft'Anno 
avvenilTe  la  prima  guerra  di  Traiano  contra  de  iDaci.  Tali  non- 
dimeno fon  le  ragioni  addotte  dal  giudiziofilTmio  Cardinal  No- 
(h)NonsE-  ris  (^^^  che  pare  doverfi  la  medefima  riferire  all' Anno  feguente» 
}ìM.  '^'^  Nulladirneno  il  Tillemont  (e),  Scrittore  anch' effo  accuratilTimo, 
{c)Tr/ie.  inclinò  a  giudicarla  fucceduta  inquefl'Anno.  Piùficuro  ame  fem- 
Zltesdes'  hra  il  differirla  al  feguente  ,  quantunque  fi  poffa  credere  comin- 
^nj^ereurs.  data  la  rottura  nel  prefente  .  Già  vedemmo  fatta  da  Domiziano 
una  vergognofa  pace  con  Decedalo  Re  de  iDaci  ^  a  cui  egli  s'obbli- 
gò di  pagare  ogni  anno  certa  fomma  di  danaro  a  titolo  di  regalo, 
che  in  fatti  era  un  tributo  .  Ali'  animo  grande  di  Traiano  parve 
troppo  ignominiofa  una  si  fatta  concordia  e  condizione  ,  né  egli  fi. 
^gj   '°  ^  '  fenti  voglia  di  pagare,  {d)  Per  quello  rifiuto  Decebalo  comin- 
ciò a  formare  un  poffente  armamento  ,  e  a  minacciar  le  Terre 
dell'Imperio  con  delie  fgarate.  Fors' anche  le  lue  genti  commi- 
fero  qualche  oftilita.  Portolìì  perciò  nell'Anno  fuireguentei'Augu- 
Ilo  Traiano  in  perfona  a  que' confini  ,  per  dimandargliene  conto; 
ed  allora,  come  io  vo  credendo,  ebbe  principio  la  prima  guerra 
Dacica.  Non  iflette  certamente  in  ozio  in  quelli  tempi  Traiano. 
Stendevafi  la  di  lui  provvidenza  e  liberalità  a  tutte  le  parti  dell* 
(e)  EutYQ'  Imperio.  Abbiamo  da  Eutropio  (^) ,  ch'egli  riparò  le  Cittk  del- 
vkrlo.  ^^' la  Germania,  fituate  dila  dalReno.  Potrebbe  ciò  efsere  fuccedu- 
to  nell'Anno  prefente.  E  fenza  quello  noi  fappiamo,  eh' egli  fe- 
ce far  infinite  fabbriche  per  le  CittaRomane,  e  Porti,  e  Strade, 
ed  altre  opere  o  per  utilità,  o  per  ornamento;  ed  era  facile  a  con- 
cedere ad  efse  Citta  privilegi ,  ed  efenzioni ,  e  a  follevarle  ne'  lor 
bifogni .  Tale  ancora  il  provavano  i  particolari  .  Ballava  avere 
avuta  con  lui  anche  una  mediocre  familiarità ,  e  poi  chiedere .  A 
ehi  ricchezze ,  a  chi  compartiva  onori ,  rimandando  confolati  gli 
altri  colla  promefsa  di  dar  ciò  ,  che  allora  non  potea.  Ma  parti- 
eolarmente  premiava  egli,  chi  avea  più  merito;  e  laddove  fat- 
to i  precedenti  AuguUi  chi  era  uomo  di  petto,  e  odiava  la  fervi- 
tu 5  e  folca  parlar  franco^  o  difpiaceva  3  o correva  pericolo  dell' 
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efilìo,  o  della  vita:   quelli  da  Traiano  erano  i  più  (limati,  ben  ve- i:^  a  Voi--. 
luti,  edefaltati  .  E  tuttoché  la  Nobiltà  iua  propria  fi  fìendefse  Annoioi. 
poco  indietro,  pure  gran  cura  aveva  egli  di  chi  procedeva  da  gli 
antichi  Nobili  Romani,  e  li  preferiva  a  gli  altri  negl'impieghi. 
Ne' tempi  addietro  troppo  fpelso  fi  vide  ,  che  i  Liberti  degl'Im- 
peradori  la  faceano  da  padroni  del  Pubblico,  e  della  Corte  flef- 
i'a .  (  ^  )  Traiano  leciti  i  migliori  fra  cfll ,  fé  ne  ferviva  bensì ,  e  li  (a)  PUn-us 
trattava  afsai  bene;  ma  in  maniera  che  li  ricordafsero  fempredel-  '^^^f"'^^' 
la  lor  condizione,  e  d'efsere  flati  Schiavi;  e  che  per  piacere  altra 
maniera  non  v'era,  che  d'efsere  uomini  dabbene,  e  perfone  aman- 
ti dell'onore,  (b)  Proibì  alle  Citta  il  far  dei  recali  col  danaro  del  ,(^")  ■P^^'*- 
Pubblico,  ma  non  volle,  che  fi  poteìsero  ripetere  i fatti  prima  di     '       ""' 
venti  anni  addietro,  per  non  rovinar  molte  perfone ,  conchiuden- 
do il  fuo  refcritto  a  Plinio  :   Perchè  a  me  appartiene  dì  non  aver  men 
cura  del  bene  de* parpkul ari  ^  che  di  quello  del  Pubblico ,  Cos'i  proc- 
curava  egli  anche  alle  Citta  il  rifparmio  delle  fpefe.  Però  fapen- 
do  (e)  quefla  fua  buona  intenzione  Trebonio  Rufino  ,  Duomviro,  {e)  idem  L 
cioè  principalMagillratofcelto  dal  Popolo  di  Vienna  del  Delfinato,  4-%y^-22. 
proibì,  che  fi  facelsero  in  quella  Citta i  Giuochi  Ginnici ,  i  quali 
oltre  alla  fpefa  riufcivano  anche  fcandalofi  e  contrarj  a'  buoni  coftu- 
mi,  perchè  gli  uomini  nudi  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo  facea- 
no alia  lotta.  S'oppofero  i  Cittadini.  Fu  portato  l'affare  aTra- 
iano,  che  raccolle  i  voti  de'Senatori  .  Fra  gli  altri  Giun  io  Mauri- 
co  foflenne,  che  non  fi  doveano  permettere  que' Giuochi  a  quelle 
Citta,  e  poi  foggiunfe  :    P^oleJfeDioj   che  Ji  potè jyero  anche  levar 
via  da  Roma  ,  Citta  perduta  dietro  a  fimili  fconci  divertimenti. 

Anno  di  Cristo  cu.  Indizione  xv. 
di   Eva  RISTO  Papa  7. 
di  Traiano  Imperadore   5. 

r  nf  r  -T  Gaio  Sosio  Senecione  per  la  terza  volta, 
L  Lucio  Licinio  Sur  a  per  la  feconda. 

CERTO  èbens'i,  che5'^^r^  fu  Confole  ordinario  nell'Anno  pre^ 
fente.  Non  v'ha  la  medefima  certezza  di  S'^;?;?^??^.  Ilfolo 
Caffiodorio  quegli  è,  che  cel  mette  davanti.  Difcordano  gli  altri 
Fafti.  Ho  io  feguitato  in  ciò  i  più,  che  han  trattato  de'  Confoli. 
Erano  quefli  due  i  più  cari  e  favoriti ,  che  s'aveffe  Traiano ,  degni 
bene  amendue  delia  di  lui  confidenza  ed  affetto,  perchè  ornati  di 
Tomo  /.  Pp  tutte 
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ERAVoig.  tutte  quelle  Virtù,  che  fi  ricercano  in  chi  deefervire  ad  un  buon 
-^yI"  r^  Principe.  Ma  lpezialmente(/z) amava  egli  Licinio Sura  per  grati- 
viaorhE-  tudine ,  avendo  quefli  cooperato  non  poco,  affinchè  Nerva  adottaf- 
^D-"y  6^  fé  Traiano.  Safi  quefto  Sura  a  tal  ricchezza  e  potenza,  che  a  fue 
'  proprie  fpefe  edificò  unfuperbo  Ginnafio,  o  fia  la  Scuola  de' Lotta- 
tori al  Popolo  Romano  .  Non  andò  egli  efente  dai  fofFj  dell'Invi- 
dia, compagna  ordinariamente  delle  grandi  fortune,  avendo  più 
d'uno  proccurato  d'infmuare  in  cuor  di  Traiano  de  i  fofpetti  delia  fe- 
deltà di  queftofuo  Favorito,  calunniandolo  come  giunto  a  meditar 
delle  novità  contra  di  lui .  Traiano  la  prima  volta ,  che  Sura  l'invi- 
tò feco  a  pranzo,  v'andò  fenza guardie.  Volle  per  una fluffione, che 
aveva  a  gli  occhi ,  farfeli  ugnere  dal  Medico  di  Sura ,  Fatto  anche 
venire  il  di  lui  Barbiere,  fi  fece  radere  la  barba  :  che  cosi  allora 
ufavano  i  Romani .  Adriano  fu  quegli ,  che  poi  introduce  il  portar- 
la .  Dopo  aver  anche  prefo  il  bagno ,  Traiano  fi  mife  a  tavola ,  e 
allegramente  definò .  Nel  d'i  feguente  diffe  a  gli  amici ,  che  gli  met- 
tevano in  mal  concetto. Sura  :   Se  cojìui  mi  avejfe  voluto  amma'Z2:a' 
ve^  nebbe  ieri  tutta  la  comodità.  Fu  ammirato  un  si  fatto  coraggio 
in  Traiano ,  ben  diverfo  da  que'  Principi  deboli ,  che  temono  di  tut- 
to .  Aggiugne  Dione ,  che  un  altro  faggio  di  quefta  fua  intrepidezza 
diede  Traiano.  Nel  crear  fulle  prime  un  Prefetto  del  Pretorio  [fi 
crede  che  io^^  Saburano'\  dovea  cingergli  lafpada  al  fianco.  Nu- 
da gliela  porfe ,  dicendo  :  Frenai  quejìo  ferro ,  per  valertene  in  mici 
difefa ,  fé  rettamente  governerò  :  contra  di  me ,  fé  faro  il  co  ntrario , 
Forfè  fu  lo  fìieifo Saburano ,  come  conghiettura  Giudo  Lipfio ,  che 
{yy')PlimHs  gli  dimandò  licenza  di  ritirarfi,  perchè  Plinio  (^)  attefta  eflere  (la- 
Tico  l%i{'  to  un  Prefetto  del  Pretorio,  che  antepofe  il  piacere  della  vita,  e 
della  quiete  a  gli  onori  della  Corte.  Traiano,  perchè  gli  difpiace- 
va  di  perdere  un  Ufizial  si  dabbene ,  fece  quanto  potè  per  ritener- 
lo .  Vedendolo  coflante  ,  non  volle  rattriftarlo,  col  negargli  la 
grazia;  ma  l'accompagnò  fino  all'imbarco,  il  regalò  da  par  fuo,  e 
baciandolo,  colle  lagrime  a  gli  occhi,  il  pregò  ^i  ritornarfene  predo . 
L'Anno  verifimilmente  fu  quefto,  in  cui  Traiano  con  podero- 
fa  Armata  marciò  contro  aDecebalo  Re  deiDaci.  Poco  fappia- 
mo  delle  avventure  di  quella  guerra.  Ecco  quel  poco,  che  ne  la- 
{^c)Dtorib.  {^\^  fcritto  Dione  (f  ).  Giunto  che  fu  l'Augufio  Traiano  ai  confi- 
ni della  Dacia,  veggendoDecebalo  tante  forze  in  ordine,  e  un  si 
rinomato ìmperadore  in  perfona  venuto  contra  di  lui,  fpedi  tofio 
Deputati,  per  efibirfi pronto  alla  pace.  Traiano,  oltre  al  non  fi- 
darfi  ài  lui,  imgran  prurito  pudriva  di  acquiftar  gloria  per  sé,  e 

di 
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di  ampliare  il  Romano  Imperio  :   però  fenza  voler  predare  orec-  Era  Volg. 
chic  a  propoiìzione  alcuna,  andò  innanzi.  Si  venne  ad  una  terri-  a^nnoioz. 
bil  battaglia,  che  corto  di  gran  (angue  a  i  Romani,  ma  colia  fcon- 
fìtta  de' Nemici.  Raccontafi,  che  in  tal  congiuntura  girando  Tra- 
iano, peroffcrvare  ,  le  i  loldati  feriti  erano  ben  curati,  al  tro- 
vare, che  mancavano  fafcie,  per  legar  le  ferite,  fece  mettere  iti 
pezzi  la  vede  propria,  perchè  fervilsc  a  quel  bifogno.  Con  gran- 
de onore  data  fu  fcpoltura  a  gh  eflinti;  ed  alzato  un  Altare  ,  ac- 
ciocché ne' tempi  avvenire  fi  celebrafTe  il  loro  Anniverlario  .  Col 
vittoriofo  efercito  s'andò  poi  di  montagna  in  montagna  inoltran- 
do Traiano ,  finche  pervenne  alla  Capitale  della  Dacia ,  che  fi  cre- 
de Sarmigetufa  ,  Città  pofta  in  quella  Provincia,  che  oggidì  ap- 
pelliamo Tranfilvania  ,  e  che  divenne  poi  Colonia  de'  Romani  , 
col  nome  di  Ulpia  Traiana  (a) .  Nel  medeilmo  tempo  LuJIo  ^k-  ia)Tkfau' 
to  5  Moro  ài  Nazione ,  Ufìzial  valorofo ,  da  un'  altra  parte  fece  gran-  "^yl^euin^ 
de  ftrage  e  molti  prigioni  de  i  Daci  ;  e  a  MaJJimo  uno  de'  Generali  fcription. 
Tiufc'i  di  prendere  una  buona  Fortezza,  entro  la  quale  fi  trovò  la  ^''fi^-^j.l'. 
Sorella  di  Decebalo .  Allora  dovette  accadere  ciò  che  narra  Pietro  2. 
Patrizio  (^),  cioè  che  Decebalo  mandò  a  Traiano  prima  alcuni  de' p^^^^^^-^/^!'^^ 
fuoi Conti  ,  pofcia  altri  de'fuoi  principali Ufiziali  afupplicarlo  di  deLegath- 
pace,  efibendofi  direftituir  l'armi ,  e  le  macchine  da  guerra 5   e  Hijio)\By-' 
gli  artefici  guadagnati  nella  guerra  fatta  a'tempi  dì  Domiziano .  (r)  zamh. 
Accettò  Traiano  le  propofizioni,  con  aggiugnervi,  che  Decebalo  ^^^'^^''^  ' 
fmanteliaffe  le  fortezze,  rendeffe  i  difertori,  cedeffe  il  pae fé  oc- 
cupato a  i  circonvicini,  e  teneffe  per  amici  e  nemici  quei  del  Po- 
polo Romano.  Decebalo  fuo  malgrado  venne  a  proftrarfì  a'piedi 
di  Traiano 5  e  ad  implorar  la  fua  grazia  ed  amicizia.  Non  fi  sa, 
fé  in  quella  prima  guerra  e  pace  Traiano  reftaffe  in  pofTefTo  diSar- 
migetufa,e  di  quanto  egli  avea  conquiftato  in  quelle  contrade .  Certo  ^  j n  ^vf^-^^/o- 
è,  che  per  quella  imprefa  riportò  egli  il  titolo  di  Dacko^  nèafpettòa  barbusNu, 
confe^uirlo  neli'  Anno  fesuente  ,    come  immaf^inò  ìì  Mezzabar-  ''^"fi^f^-^"^- 
ba  {d)  ;  ma  nel  prefente  ,  ficcome  ancora  apparilce  da  duelicri-  {t)Thefau. 
zioni  da  me  date  alla  luce  (^)  ;  nelle  quali  è  chiamato  Dacko  ,  ^j^r^^Z^on. 
correndo  la  ii\2iTriburìi-:QaPodeJìà  V,  che  terminava  circa  il  fine  pag.^^9.1, 
d' Ottobre  ài  quefl'  Anno .  '^5<^'  ^* 
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Anno  di  Cristo  chi.  Indizione  i. 
di  EvARisTO  Papa  8. 
di  Traiano  Imperadore  6. 

\   Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto 
Confoli  ^         per  la  quinta  volta, 

L  Lucio  Appio  Massimo  per  la  feconda. 

AnnI^oI'.  TNtorno  ai  Confoli  di  quell'Anno  han  disputato  varjLette- 
\_  rati,  pretendendo  ,  che  il  Confolato  Qi-iinto  di  Traiano  e  il 
[ajivowi'.  Secondo  di  MaJJlmo  cadano  nell'Anno  feguente  [^]i  e  che  ciò  (1 
%Ur].  "''' deduca  da  due  o  tre  Medaglie  5  nelle  quali  Traiano ,  correndo  la 
i\xdiSet:pimapQdeJì^Tribum'^a^  è  chiamato  CO«5'i^/ IIIL  DES/'- 
gnatus  V,  Ma  concorrendo  gli  antichi  Fafti  ne' Confoli  fopracita- 
ti,  fi  può  forfè  dubitare  della  legittimità  di  quelle  Monete,  o  pur 
di  errore  ne' Monetar).  Finché  fi  fcuoprano  migliori  lumi,  io  mi 
attengo  qui  ai  Panvinio,  alPagio,  alTillemont,  e  ad  altri,  che 
non  oilante  i'oppofizione  di  quelle  Medaglie  ,  mettono  in  queft'' 
Anno  il  Confolato  Qj-iinto  di  Traiano.  Majpmo  il  fecondo  d'  elfi 
Gonfoli  verifimilmenteèquel  medefimo,  che  nell'Anno  preceden- 
te s'era  fegnaiato  nella  guerra  Dacica  ,  e  fu  premiato  per  la  fua 
j;!r| DìoliB.  prodezza  colf  infigne  Dignità  del  Confolato  .  Era  \_b']  già  tornato 
*^'  a  Roma  nel  precedente  Anno  il  vi  ttoriofo  Traiano.  Perch'egli  da 

faggio  e  buon  Principe  cercava  il  proprio  onore  ,  né  dimenticava 
quello  del  Senato  Romano  ,  avea  fra  l'altre  condizioni  obbligata 
Decebaloa  fpedire  Ambafciatori  a  Roma  ,  per  fupplicare  ilSena^ 
to  di  accordargli  la  pace,  e  di  ratificare  il  trattato.  Vennero efTì 
verifimilmente  in  queft'Anno,  e  introdotti  nei  Senato  ,  depofero 
l'armi,  e  colle  mani  giunte  a  gaifa  de  gli  Schiavi,  in  poche  paro- 
le efpofero  ialorfupplica.  Furono  benignamente  afcoltati,  e  con- 
fermata la  pace  :  il  che  fatto  ,  ripigliarono  l'armi  ,  e  fé  ne  tor- 
narono al  loro  paefe.  Traiano  dipoi  celebrò  il  fuo  Trionfo  per  la 
lt']Mec!h'  vittoria  riportata  de  ìDaci:  e  v'ha  una  Medaglia  [e],  creduta  in- 
Numism.  dizio  òì  qucfto  fuoTrioufo,  dove  comparifce  la  Trìùu^i^ia  Pade-- 
Imperai,  jf^  j/jj^  i\  che  può  far  credere  differita  quefta  funzion  trionfale  a 
gli  ultimi  dueMefi  dell' Anno  corrente.  Ma  quivi  egli  è  intitolata 
GONSUL  IIIL  il  che  fi  oppone  alla  credenza  ,  ch'egli  nell'An- 
no  prefente  procedere  Confole  per  la  quinta  volta.  Un  qualche 
di  potrebbe  difotterrarfi  alcuna  Ifcrizione  o  Medagha  ,   che  dile- 

suaf- 


Annali     d'  Italia.  '301 

«uafTe  le  tenebre  ,  nelle  quali  refta  involto  quefto  punto  di  Storia  EraVo%. 

,.  -  rr-i-  Il  •iiiT^-T^.      Anno  105» 

e  Cronologia .  Aveva  Traiano  trovato  nelle  parti  della  Dacia  Dto- 
tjeGrifoJìomo^  eloquentiffimo  Oratore,  e  Filofofo  Greco;  ^ì  cui 
reliano  tuttavia  le  Orazioni  .  Seco  il  condufTe  a  Roma,  e  tale  fti- 
ma  nemoftrò,  che  ,  fé  dice  il  vero  Filoftrato  \_a\  ,  nel  fuo  ftelTo  pltus  i^^ 
carro  trionfale  il  volle  prefìTodi  sé,  con  volgerfi  di  tanto  in  tanto  a  Sophifl. 
lui  per  parlargli ,  e  far  conofcere  al  Pubblico  ,  quanto  l' apprez- 
zale .  Al  Trionfo  tenne  dietro  un  combattimento  pubblico  di  Gla- 
diatori, e  un  divertimento  di  Ballerini,  che  Traiano  dopo  averli 
due  anni  prima  cacciati  di  Roma  ,  ripigliò  ,  dilettandofi  de' loro 
Giochi,  e  fopra  gli  altri  amando  Pilade  uno  d'eiTi.  Ma  s'egli  tal- 
volta fi  ricreava  con  tali  Spettacoli,  ciò  non  pregiudicava  punto 
a  gli  affari;  emaffimamente  s'applicava  il  vigilante Imperadore 
all'amminiilrazione  della  Giuftizia.  Una  bellifFima  Villa  era  pof- 
feduta  da  Traiano  a  Centocelle ,  oggidì  Civita  Vecchia ,  dove  egli 
andava  talvolta  a  villeggiare,  con  attendere  anche  ivi  alla  fpedi- 
2Ìon  delle  caufe  e  liti  piìi  rilevanti.  Plinio  [b'\  fcrive  d'effere  fta-  [b]PA-w 
to  chiamato  a  queldeliziofo  foggiorno  (  probabilmente  in  quefl'  ?if* 
Anno)  per  affiitere  ad  alcuni  Giudizj ,  ch'egli  defcrive.   Fra  gli 
altri  era  acculato  Eurirmo  Liberto  e  Proccurator  di  Traiano  di  aver 
falfificati  in  parte  i  codicilli  di  Giulio  Tirane^  i  cui  eredi  alla  pre- 
fenza  di  Traiano  pareva ,  che  non  fi  attentaffero  a  profeguir  la  cali- 
la, trattandofi  di  unUfizial  di  cafa  del  Principe.  Fece  lor  animo 
il  giufto  Principe  con  dire  :   Eb  che  colui  non  è  PoliclePo  (  Liber- 
to favorito  di  Nerone)  nèio  fonNero?2s,  Abbiamo  dal  medefimo 
Plinio  5  che  Traiano  in  quefti  tempi  facea  fabbricare  un  Porto  va- 
fìiflimo  a  foggia  di  un  Anfiteatro,  Già  era  compiuto  il  braccio  fi- 
niilro,  fi  lavorava  al  defiro,  e  vili  andavano  conducendo  per  ma-   .  ip^ie^ 
re  groffiiTimi  faffi.  Tolomeo  [r]  parla  del  Porto  di  Traiano,  Io  ì^^AusCeo- 
fìeffo  che  oggidì  Civita  Vecchia  ;  e  Rutilio  nel  fuo  Itinerario  ne  f^Jf^t^/V/W 
fece  la  defcrizione  [<^J.  m  itinerar. 
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Anno  di  Cristo  civ.  Indizione  ir. 
di  EvARisTo  Papa  p. 
di  Traiano  Imperadore   7. 

_    ry  f  Lucio  Licinio  Sura  per  la  terza  volta, 
°^^*    L  Publio  Orazio  ÌMargello. 

ANN-oiof  T  L Cardinal  Noris  5  ilFabretti,  eilMezzabarbailimarono,  che 
i  quelli  fofTero  iConfoli  deli'  Anno  precedente  ,  e  che  nel  pre- 
fente  Traiano  Augujìo  per  la  Quinta  volta  infieme  con  Appio  Maf- 
fimo  amminiftrafTero  ilConfolato  .  Finche  fi  poffa  meglio  chiarir 
quello  punto ,  io  feguito  gli  antichi  Fafti ,  abbracciati  in  ciò  anche 
dal  Panvinio  ,  dal  Pagi,  dalTiilemont,  e  da  altri.  Difputa  an- 
cora e' è  intorno  al  primo  d' elTi  Confoli ,  credendo  alcuni,  ch'egli 
fìa  flato  non  già  Sura^  m^iSuburrano,  Sarebbe  da  defiderar  qual- 
che Marmo,  che  decidefle  la  quillione.  Uno  de'più  riguardevoli 
Amici  di  Traiano  fu  illuddettoOr^:^/oM^rr^//o.  Leconghiettufe 
¥a^Zf^^^  de  i  migliori  Letterati  concorrono  [a]  a  perfuaderci,  che  in  queft* 
Ti/Umm-  Anno  prendefTe  origine  la  feconda  Guerra  Dacica.  Non  fapea  di" 
ttusy^diu  gerir  Decebalo  la  Pace  fatta  con  Traiano  ^  perchè  comperata  con 
troppo  dure  condizioni  ;  e  però  fubito,  che  fi  vìàQ  rimefìo  in  ar- 
nele  cominciò  delle  novità ,  e  a  chiedere  un  nuovo  accordo ,  iamen- 
tandofi  fpezialmente,  che  molti  de' fuoi  Sudditi  pafiavano  al  fer- 
vigio  de' Romani.  Perchè  nulla  potè  ottenere,  determinò  di  venir 
[hlBwld.  ^-  bgip^uQvQ  all'armi.  \_b']  Di^àQ^ì  dunque  a  far  gente  ,  a  fortifi- 
car i  fuoi  Luoghi  5  ad  accoghere  i  difertori  Romani,  e  a  follecita- 
re  i circonvicini  Popoli,  acciocché  entralTero  feco  in  lega  ,  per  ti- 
more, diceva  egli,  che  un  dietro  l'altro  nonriraanefTerooppref- 
fi  dall' armi  Romane.  Gli  Sciti  ,  cioè  i  Tartari,  ed  altre  Nazioni- 
fi  unirono  con  lui,  A  chi  ricusò  di  fpofare  i  di  luidifegni,  fece  af- 
pra  guerra,  etolfe  ancora  ai  Jazigi  una  parte  del  loro  paefe.  Que- 
fte  furono  le  cagioni,  per  le  quali  il  Senato  Romano  dichiarò  De- 
cebalo nemico  pubblico,  e  Traiano  fece  tutti  gli  opportuni  prepa- 
ramenti per  domarne  la  ferocia.  Se  fulTifie  ciò,  che  racconta Eu- 
fc]F«/?^?W  febio  [e],  in  quefl:' Anno  Roma  mìò.q  bruciata  laCafa  d'oro  ,  cioè 
mchron.  pgj.  quanto  fi  può  Credere,  una  parte  di  quella  fabbricata  da  Ne- 
rone ,  che  fi  dovea  efiere  falvata  nell'incendio  precedente .  Furo- 
no di  parere  il  Loidio  e  il  Tillemont ,  che  circa  quelli  tempi  Plmlo  il 
giovane,  già  ftato  Confole ,  foffe  inviato  da  Traiano  al  governo  del 
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Ponto  e  della  Bitinia,  non  come  Proconlble  ,  ma  come  Vicepreto-  Era  Voig, 
re  colla  Podefìa  Confo  Li  re.  Scabrofa  è  Ja  quiflione  del  tempo  ,  in  Anno  104. 
cui  ciò  avvenne,  e  mancano  notizie  per  poterla  decidere  .  A  me 
perciò  farà  lecito  di  differir  più  tardi  quell'impiego  di  Plinio,  fic- 
come  han  fatto  il  Noris ,  il  Pagi,  il  Bianchini,  ed  altri. 

Anno -di  Cristo  cv.  Indizione  iii. 
di  Eva  RISTO  Papa  io. 
di  Traiano  Imperadore  8. 

^  ,.    '^  TiberiqGiulioGandido  perlafecondavolta, 
Conloli  ->^  j\uLo  Giulio  Quadrato  per  la  feconda. 

TRe  Ifcrizioni  fpettanti  a  quefti  Confoli  ho  io  rapportate  al- 
trove [/?].  Credefì,  che  l'Anno prefente  quel  foffe,  in  cui  ^£Tf^^'^' 
lAugufto  Traiano  imprefe  la  feconda  fua  fpedizione  centra  diD^-  infcYìpkn, 
cebalo  Re  de  i  Daci ,  per  aver  egli  creduta  neceffaria  la  fua  prefen-  -^'^^^^^*  ^'. 
za  anche  quella  volta  contro  ad  un  si  riguardevole  avverlario  ,  e 
che  non  folTe  imprefa  da  fidare  ai  foli  fuoi  Generali.   Adriano  fuo 
Cugino,  che  fu  poi  Imperadore ,  ed  era  ftato  creato  in  queft' Anno 
Tribuno  della  Plebe,  \_b'\  andò  fervendolo  per  Comandante  della  [h]s:panla- 
Legione  Minervia ,  e  vi  fi  portò  cosi  bene,  che  Traiano  il  regalò  "j^^'^ii^- 
di  un  diamante  ,  a  lui  donato  da  Nerva .  [e]  Non  erano  certamente  [c]Dhl,6d, 
le  forze  ài  Decebalo  tali  da  poter  competere  con  quelle  di  Traiano , 
il  quale  feco  menava  un  porenriffimo  agguerrirò  efercito  .  Perciò 
tentò  ilDaco  altre  vie  per  liberarli ,  fé  gii  veniva  fatto,  dall'  im- 
minente  tempefta,  con  inviar  nella  Mefia,  dov'era  giunto  l'impe- 
radore ,  de  i  diferrori  bene  ili ruiti  per  ucciderlo .   Poco  mancò ,  che 
non  fuccedefse  il  nero  attentato ,  perchè  Traiano  oltre  alla  fua  faci- 
lita di  dare  in  tutti  i  tempi  udienza,  fpezialmente  la  dava  a  tutti 
nelle  occorrenze  della  guerra.  Per  buona  fortuna  offervati  alcuni 
cenni  d'un  dicoftoro,  fu  prefo,  e  melTo  a' tormenti,  confefsò  le 
tramate  infidie  :  il  che  fconcertò  anche  le  mifure  degli  altri.  Un 
altra  vigliaccheria  pur  fece  Decebalo .  Dato  ad  intendere  a  Longi- 
no^ uno  de' più  fperimentati  Generali  d'armi,  che  s'aveffero  i  Ro- 
mani ,  di  volerfi  fottomettere  a  i  voleri  dell'  Imperadore ,  l' induffe 
a  venire  ad  una  conferenza  con  lui  ;  ma  da  disleale  '\\  ritenne  prigio- 
ne ,  sforzandofi  poi  di  ricavar  da  lui  i  difegni  e  fegrcti  di  Traiano . 
La  coftanza  di  quello  Generale  in  tacere  fu,  qual  fi  conveniva  ad 
un  uomo  d'onore  par  fuo  .  Decebalo  il  fece  bensì  slegare,  mailmi- 
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Era  Volg.  fé  fottobuone  guardie ,  con  ifcrivere  pofcia  a  Traiano  d'cffere  pron- 
ANN0105.  ^Q  ^  rilafciar  Longino,  ogni  volta  chefivolcfre  trattar  di  pace  :  al- 
trimenti minacciava  di  torgli  la  vita  .  Traiano,  benché  irritato 
forte  dall'  iniquo  procedere  di  coflui ,  gli  rifpofe  con  molto  riguardo  , 
cioè  moflrando  di  non  fare  tal  cafo  della  perlona  e  falute  di  Longino  j 
che  volefse  comperarla  troppo  caro;  ma  lenza  trafcurare  ladifefa 
della  vita  di  quel  fuoUfiziale.  Stette  in  forfè  Decebalo,  qual  rifo- 
luzione  avels' egli  da  prendere  intorno  a  Longino;  e  perchè  forfè 
fi  laiciò  intendere  di  volerlo  far  morire  fotto  i  tormenti,  Longino 
guadagnò  un  Liberto  d'efloDecebalo,  che  gli  proccurò  del  veleno; 
e  per  lalvarlo  dalle  mani  del  Padrone ,  ottenne  dì  poterlo  fpedire  a 
Traiano,  fotto pretefto  di  proccurar  un  accordo.  Il  che  efeguito, 
prefe  Longino  il  veleno,  e  fi  sbrigò  dal  Mondo.  Allora  Decebalo 
inviò  a  Traiano  un  Centurione,  già  fatto  prigione  con  Longino 5 
e  feco  dieci  altri  prigionieri  ^  efibendogli  il  corpo  di  Longino ,  pur- 
ché Traiano  gli  refìituiffe  quel  Liberto  .  Ma  l'Imperadore  ,  che 
trovava  aliena  dal  decoro  del  Romano  Imperio  una  tal  propofizio- 
ne,  negli  volle  confegnare  il  Liberto,  enèpur  lafciòtornare  alui 
il  Centurione ,  ficcome  prefo  contro  il  diritto  delle  genti  • 

Pare,  che  fondatamente  fi  pofia  dedurre  da  quanto  narra  Dio- 
^a]z>/o//^.  ne  [^],  che  nel prefente  Anno  nulla  di  rilevante  foffe  operato  da 
Traiano  per  conto  della  guerra  contra  di  Decebalo.  Le  applicazio- 
ni fue  prima  di  efporfi  a  maggiori  imprefe,  confi/lerono  in  far  fab- 
bricare un  Ponte  di  pietra  fui  Danubio .  Confiderava  il  faggio  Con- 
dottiere  d'Armate,  che  effendo  egli  paifato  di  la  da  quel  Fiume,  fé 
venifìfero  aifaliti  i  Romani  da  i  Barbari ,  poteva  effereloro  impedi- 
to il  ritirarfi  di  qua,  ed  anche  il  ricevere  nuovi  rinforzi.  Però  vo- 
lendo afficurarfi  di  fimilipericolofi  avvenimenti ,  emettere  una 
ftabile  buona  comunicazione  fra  il  paefefignoreggiato  diquae^i^à 
dal  Danubio,  volle  p'rima,  che  fi  edificalTe  un  Ponte  su  quel  Fiu- 
lh]Cella-   jYjg^  per  quanto  credono  alcuni  [^]  tra  Belgrado  e  Widin  :  intorno 
Tlmfif  *    a  che  è  da  vedere  il  Danubio  del  Conte  Marfigli  [e].  Altre  opere 
[c}Mar/t.  ^[  fomma  magnificenza  fece  Traiano,  ma  quefta  andò  innanzi  alF 
TiubiiDe-    altre  per  fentimento  dì  Dione,  il  quale  non  fapea  abbaftanza  am- 
feriptione.  mirarla  ,  né  decidere  ,  qual  foffe  più  grande,  o  la  fpefa  occorfa 
per  SI  gran  lavoro ,  o  Y arditezza  del  dileguo.   Ognun  fa ,  che  va- 
fiiflimo  Fiume  fia  in  quelle  parti  il  Danubio,  e  tuttoché  foffe  fcel- 
to  pel  Ponte  il  più  flretto,  che  fi  potefse  dell'alveo  fuo,  ciò  non 
oftante  occorreva  un  Ponte  di  lunga  efl;enfione  ;  e  crefceva  anche  la 
difficultà  j  perchè  l'acque  ridrette  in  quel  fito  tanto  più  veloci  e 
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rapide  correano,  e  il  fondo  dd  Fiume,  ricco  fempre  d'acque  era  f^^o^i^o-* 
profondifìimo,  e  pieno  di  gorghi  e  di  fango.  Ma  alla  potenza  e  al 
voler  di  uri  Traiano  nulla  era  difficile.  Senza  poter  divertire  l'ac- 
que del  Fiume,  quivi  furono  piantate  venti  fmifurate  Pile  tutte  di 
grofliffimi  marmi  quadrati ,  alte  cento  cinquanta  pie-di  fenza  i  fon- 
damenti, larghe  felTanta,  diftanti  1' una  dall'altra  centofettanta, 
ed  unite  infieme  con  archi  e  volte .  L' Architetto  fu  Apollodoro  Da- 
mafceno:   [/?]  e  di  qua  edi  la  da  effe  Ponte  furono  fabbricati  due    [ajProro- 
fortiCaftelli  per  guardia  del  medefimo.  E  pure  quella  mirabilfab- -^'^^.^-^^-^^ 
brica  da  Ti  a  pochi  anni  fi  vide  in  parte  fmantellata,  non  già  da  i 
Barbari,  ma  à3.Adrìa?2o  Succeffor  di  Traiano,  col  preteflo  ,  che 
per  quel  medefimo  Ponte  i  Barbari  potrebbono  pafTare  a  i  danni  de 
i  Romani  .   Ma  da  quando  in  qua  non  potea  la  Potenza  Romana 
difendere  un  Ponte ,  difefo  da  due  CafteìH  ?   Oltre  di  che  nel  verno 
tutto  il  Danubio  asghiacciato  non  era  forfè  un  vafto  Ponte  ai  Bar- 
bari  5  per  paifar  di  quk ,  le  volevano  ?   Però  fu  creduto  e  con  più 
ragione,  che  Adriano  moffo  da  invidia  per  non  poter  giugnere  alla 
gloria  di  Traiano  ,  cos'i  gloriofa  memoria  di  lui  voleffe  piuttofto 
difiruita .  Vi  reftarono  in  piedi  folamente  le  Pile  ;  e  quelle  ancora 
a'  tempi  di  Procopio  non  comparivano  piìi.  In  quell'Anno  parimen- 
te, per  quanto  fi  raccoglie  dalle  Medaglie  [^  ]  ,  e  da  Dione  [e]  ,  [b]  Medìo- 
r  Arabia  Petrea,  che  avea  in  addietro  avuti  ì  proprjRe,  fu  fot^o- ^J^^^^^j^^* 
meffa  con  altri  Popoli  ali'  Imperio  Romano  per  valore  di  Aulo  Cor-  perat. 
nslio  Palma  ,  Governatore  della Soria  ,  e  flato  giaConfoìe  nell'  M^'"^'^- 
Anno^jp.  Una  nuova  Era  perciò  cominciarono  ad  ufar  le  Citta  di 
Saraofataj  Boflri,  Petra,  ed  altre  di  quelle  contrade  . 

Anno  cIìCkisto  evi.  Indizione  iv. 
di  EvARisTo  Papa  11. 
di  Traiano  Imperadore  g. 

r-    rv    r  Lucio  Ceionio  Commodo  Veroj 
Conioh  H    T  rr-  ^_    ,^  .  ,  ^ 

L  Lucio  Tuzio  Cereale. 

IL  primo  di  quelli  Confoli  ,  cioè  Commodo  Vero  ,  fu  Padre  dì 
Lucio  Vero  ,  che  noi  vedremo  a  fuo  tempo  adottato  da  Adria- 
no Augnilo .  Il  fecondo  Confole  nella  Cronica  di  Aleflandria  è  ch'idi'- 
matoCerera?2o  in  vece  di  Cere/ile^  e  fu  creduto  dalTillemont  [d]   f^l  '^J^^" 
iverio  da  Tw^to  Cereale  .  Ma  lumciente  ragione  non  v  ha ,  per  mohes  àes 
aderire  alla  di  lui  opinione  5  nccome  né  pure  di  tener  con  lui ,  che  ^'^^ì^'^^^f^* 
Tomo  L  Q.q  neir 
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ERAVolg.  nell'Anno  precedente  avefìTe  fine  la  Teconda  guerra  Dacica»  Chia- 
f^^^J^^?^^:  ramente  feri  ve  Dione  {a)y  che  Traiano,  dopo  aver  fatto  il  ma- 
éroeodem!  ravigliofo  Ponte  fui  Danubio  [  imprefa,  che  fenza  fallo  coftògran 
tempo  e  danari  ]  pafsò  di  la  da  quel  Fiuniie  ,  e  fece  la  guerra  più 
tofto  conficurezza,  che  con  celerità  ,  non  volendo  arrilchiar  coni- 
/S  sfSi  battimenti ,  e  procedendo  a  poco  a  poco  nel  paefc  nemico .  Plinio  flf) 
^o/.4.        con  poche  parole  riconofce 5  che  immenfefaticheduròrefercito  Ro- 
mano ,  guerreggiando   in  que'montuofi  paefi  ,  e  gli  convenne  ac- 
camparfi  in  montagne  fcofcefi  ,  condurre  fiumi  per  nuovi  alvei, 
e  far  altre  azioni  y  che  pareano  da  non  crederfi  ,-  come  fìmili  alle 
^^^'^'^    ■  fole.  Dione  (e)  aggiugne,  averTraiano  in  tal  congiuntura  dati 
fegni  di  fingolar  valore  ,  e  di  favia  condotta,  e  che  l'efempio  fuo 
fervi  ai  foidati,  per  gareggiar  infieme  in  efporfi  a  molti  pericoli, 
e  per  giugnere  alfommo  della  bravura^  Fra  gli  altri  un Cavalie^ 
le  ,  che  ferito  in  una  zuffa  fu  portato  alle  tende  ,  per  farfi  cura- 
re,, dache  inteie  difperatala  di  lui  guarigione,  mentre  era^ancor 
caldo,  rimontò  a  cavallo,  e  tornato  alla  mifchia,  vendè  ben  cara 
a  ì  nemici  il  poco  ,  che  gli  reftava  di  vita  .  Le  apparenze  fono  y 
che  né  pure  in  quell'Anno  con  tutti  i  fuoiprogreffi  Traiano  terminai- 
IÌX!?fr'  fé  la  guerra  fuddetta,comealtri  hancreduto.  Tutte  le  Med.aglie(^) 
Numismat..  riferite  dall'  Occonee  dal  Mezzabarba  per  indizio ,  che  nel  prefen- 
ìmpe.m.ou.  te  AnnoDecebalo  fofievinto,  e  ridotta  la  Dacia  in  Provincia  deli' 
ImperioRomanOj  nullaconcludono^  perchè  poffono  appartenere 
anche  all' Anno  107.  e  108.  Però  chi  de' moderni  fcrive,,  che  Tra- 
iano, non  folamente  tornò  in  queft'  Anno  a  Roma  ;  e  dopo  avere  or- 
dinata unaftrada  per  le  Paludi  Pontine,  partnofto  alla  volta  deli' 
Oriente,  controvarfi  in  Antiochia  ne' primi  giorni  dell'Anno  fe- 
guente  :   probabilmente  anticipò  di  troppolediluiimprefe.  E  noi 
^iJ^^pj^'^^  abbiamo  bensì  dalla  Cronica  Aleffandrina  {e)  fotto  quell'Anno  ,. 
k^feuAie-  che  moffa  guerra  da  i  Perfiani ,  da  i  Goti ,  e  da  altri  Popoli  al  Ro« 
*'^'^^^''^^'^^^- mano  imperio  j,  Traiano  marciò contra  di  loro,  e  fofpefe  l'efazioa 
de' tributi  fino  al  fuo  ritorno;  ma  quello  ha  ciera  di  favola  .  Più 
che  mai  abbifognava  egli  allora  di  danaro;  e  fenza  dubbio  avven- 
ne molto  piùtardila  guerraco  iPerfiani,  ofiacoiParti.  Può  ben 
verificarfi  della  guerra  Dacica  ,  perchè  lotto  nome  di  Goti  veni- 
vano in  que' tempi  anche  i  Daci  ,  come  atteflano  Dione,  eGior- 
^0  -^^^3^^"  dano.  Rapporta  il  Panvinio  (/)  a  qued'  Anno  l'Ifcrizione  polla  a 
Confalan    Luc'to  Valerio  Pudente ^  il  quale  benché  in  eia  di  foli  tredici  anni , 
nel  fedo  Luftro  de' Giuochi  Capitolini  fatti  in  Roma  ,  fu  vincito- 
re ;>,  e  riportò  la. Corona  fopra  gli  altri  Poeti  Latini ... 
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Anno  di  Cristo  cvii.  Indizione  v.  ERAVdg. 

di  Evaristo  Papa  12. 
di  Traiano  Imperadore  10. 

^  ,.  j    Lucio  Licinio  Sura  per  la  terza  volta, 
Conloli  -^^  Qj^iQ  Sosio  Senecione  per  la  quarta* 

MA  queflo  Sura  da  Sparzìano  (a)  vien  detto  Con  fui  bis  nelF  <^)^P^i^/^' 
Anno  preienteiniieme  con  òeriìiafio.  Ali  incontro  il  Pan-  Hadàani. 
vinio  {b)  con  altri  fu  di  parere,  che  i  due  fuddetti  Ordinar;  Con-  {h)Panvin 
foli  nelle  Calende  ài  Luglio  aveffero  per  fucceffori  Gi^/o  G/«//o  5'(?r-  "'""^ ^''^' 
^ìlio  OrfoServìano  ,  che  avea  ijpoiata.  Paolina  Sorella  à'  Adriano  ^ 
e  Cugina  àìTr alano ^  e  fu  molto  amico  ài  Plinio  ,  e  Surano  per  la 
feconda  volta  .  Certo  non  mancano  imbrogli  ne'Fafti  Confolari; 
ed  è  ben  facile  il  prendere  de  gli  abbagli  neli'afiegnare  ai  Confo- 
li fuftituiti  il  precifo  Anno  dei  loro  Confolato.  Nelprefentefi  può 
ragionevolmente  credere,  che  Traiano  con  felicità  bensì,  ma  do- 
po immenfe  fatiche  ,   conduceffe  a  fine  la  feconda  guerra  contra 
de'Daci.  Perattefì:atodiDione(c)s'impadron'iegli  della  Regia  di  {e)  Dio  uh. 
Decebalo,  ofia  della  Capitale  della  Dacia,  chiamata  Sarmigetufa  :  ^  ' 
il  che  reca  indizio ,  eh'  egli  non  ne  foffe  reftato  in  poffelfo  nella  Pace 
inabilita  dopo  la  prima  Guerra .  Pertanto  Decebalo  veggendofi  fpo- 
gliato  di  tutto  il  fuo  paefe,  ed  in  pencolo  ancora  di  reftar  prefo ,  piut- 
tofto  che  venire  in  man  de'nemici,  (1  diede  la  morte  da  fé  iteffo, 
e  il  capo  fuo  fu  portato  a  Roma.  Cos'ai  pervenne  tutta  la  Dacia  in 
potere  del  Popolo  Romano  ,  e  Traiano  ne  formò  una  Provincia  , 
con  fondare  in  Sarmigetufa  una  Colonia ,  nominata  nelle  Kcrizioni 
della  Tranfil Vania  ,  che  il  Grutero  (^)  ,    ed  io  (^ej  abbia m  dato  W  Grute. 
alla  luce.  In  oltre  abbiamo  da  Dione,  che  Decebalo,  trovandofi /^^^./«/m- 
in  mal  punto,  affinchè  i  fuoi  tefori  non  cadefferoin  mano  de'  Ro-  P^'""^- 
mani,  diftornò  il  corfo  del  Fiume  Sargezia,  che  paffava  vicino  al  L!;  jVo^^Jjr 
fuo  Palazzo  ,  e  fatta  cavare  una  gran  folTa  in  mezzo  al  feccatoli-  ^^ur- in- 
do di  quel  Fiume ,  vi  feppellì  una  gran  copia  d'oro ,  d' argento  ,  e  •^^'''^^'°^' 
d' altre  cofe  preziofe,  che  fipoteanoconfervare.  Quindi  ricoperto 
il  fito  con  terra  e  con  groffi  fallì,  tornò  a  far  correre  l'acqua  pelfo- 
lito  alveo.  I  prigioni  da  lui  adoperati  per  quella  fattura,  accioc- 
ché non  rivelalfero  il  fegreto,  furono  toflo  uccilì .  Ma  e  fife  n  do  poi 
ftato  prefo  dai  Romani  Biciiis,  uno  de'familiari  più  confidenti  di 
Decebalo ,  quelti  fcopri  tutto  a  Traiarao ,  iì  quale  ne  feppe  ben  pro- 
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EAAVolg.  fittare.  Rimafto  fpopolato  quel  paefe,  ebbe  cura  Traiano  di  man- 

°^'  darvi  ad  abitare  un  numero  infinito  di  perfone,  e  di  fondarvi,  oltre 

alla  luddetta ,  altre  Colonie ,  che  fi  veggono  menzion  ate  da  Ulpia- 

{3L)Legs  no  (a)  :  con  che  divenne  la  Tranfilvania  una  fioritifTima Provincia 

I'^^^q"^^  de'Romani,  eHendofi  perciò  in  quelle  parti  trovate  ne  gli  ultimi 

"/^us.  due  Secoli  molte  Ifcrizioni  Romane ,  che  fi  leggono  preflb  il  fuddet- 

toGruterOj  preffo  ilReinefio,  e  nel  mio  nuovo  Te  foro. 

Anno  di  Cristo  cvjii.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  Papa  i. 
di  Traiano  Imperadorc  ii. 

^    f  y  f  Appio  Annio  Trebonio  Gallo, 
'v^  Marco  Atilio  Metilio  Bradua. 

V'Ha  chi  da  il  Cognome  di  Trebonìano  al  primo  di  quelli 
Confoli:  ma  in  due  Ifcrizioni,  riferite  dal  Panvinio  (b)^  fi 
Confular.     ÌQggQ  Tvebonìo ,   Se  Crediamo  al  medeumo  Panvinio ,  nelle  Calen- 
de  di  Marzo  fuccederono  nelConfolato  Gaio  Giulio  Affricato  ^  e 
Clodio  Cri/pino.  Ma  un'Ifcrizione  ,  confervata  in  Verona,  e  ri- 
nTN^^"""'  ^^^^^^  ^^^  Marchefe  Scipione  MafFei,  e  pofcia  anche  dame(r)  ,  ci 
hifcnption,  fa  fufficientemente  conofcere,  che  nel  di  2  3.di  Agofto  dell'Anno 
fag.^ij.     prefente  erano  Confoli  Appio  Atinio  Gallo,  e  Lucio  Verulano Se- 
*usYo^  o  pur  Se'uertano  ,  O  lui  hne  del  precedente  Anno,  o  nella 
Primavera  del  prefente  3^  sbrigato  da  gli  affari  della  Dacia,  fé  ne  ri- 
tornò Traiano  a  Roma ,  ed  ivi  celebrò  il  fecondo  fuo  Trionfo  de  i 
Daci  con  magnifiche  fefle,  e  maffimamente  perchè  correvano  I 
Decennali  del  fuo  Imperio ,  che  folevano  folennizzarfi  con  gran 
id)DìolìB.  pompa,  {d)  Attefta  Dione,  che  arrivato  Traiano  a  Roma  ,  ven- 
nero molte  Ambaicerie  di  Nazioni  Barbare,  e  fino  dell'India  5  a 
vifitarlo,  chi  perbìfogni,  chiper  oilequio.  Quattro Mefi  duraro- 
no in  Roma  i  pubblici  Spettacoli  e  divertimenti,  confidenti  per  lo 
più  in  combattimenti  di  Lioni ,  e  d'altre  feroci  beflie ,  o  pur  di  Gla- 
diatori. Giorni  vi  furono ,  ne' quali  fi  videro  uccifi  mille  di  quelli 
fieri  animali,  e  in  più  altri  arrivò  la  fomma  a  dieci  mila.  Si  fece 
conto,  che  anche  dieci  migliaia  di  Gladiatori  diedero  orrida  moftra 
della  lor'Arte,  combattendo  fra  loro  negli  Anfiteatri.  In  quelli 
tempi  ancora  attefe  Traiano  a  formare  e  felciare  una  Ifrada  pub- 
blica per  le  Paludi  Pontine,  con  fabbricar' anche  cafe  e  Ponti  di 
gran  magnifig^^za  lungo  di  effa  Via  ^  per  comodo  de' viandanti  >  e 
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<Iel  commerzio .  E  perchè  fi  trovava  molta  Moneta  o  di  bafia  lega ,  Era  Volg. 
o  ftrozzata,  o  falla  :   ordinò  il  faggio Imperadore,  che  tutta  fofse  A^^oiog. 
portata  alla  Zecca,  dove  fu  disfatta,  per  rifarne  della  buona  e  di 
oJLifto  pefo  .  A  queft' Anno  fi  crede  che  appartenga  il  terzo  Con- 
ciario o  regalo,  che  Traiano  diede  al  Popolo  Romano,  efpreilòda 
unaMedaglia,  riferita  dal  Mezzabarba  (/?)  .  Mette  ilTiUeraont  (a)Mc'«7a. 
{b)  con  altri  Scrittori  in  quefti  tempi  la fpedizion  di  Traiano  con-  ^Ji^m'^ìmp. 
tra  de' Parti  5  o  fia  de'Perfiani;  ma  certamente  è  da  anteporre  la    (b)T;//e. 
fentenza  d'altri,  che  molto  più  tardi  parlano  di  quelle  imprefe  .  ZlTre)dlT 
Succedette  fecondo  la  Cronica  diDamafo  (e)  nel  prefente  Anno  il  Empereurs. 
gloriofo  Martirio  ài  Sant" EvariJìoV^^2i  ^  in  cui  luogo  fu  po^o  ^^^^J^^-^^f 
Alejj^andro , 

Anno  di  Cristo  cix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  Papa  2. 
di  Traiano  Imperadore  12. 

.y  ^  Aulo  Cornelio  Palma  per  la  feconda  volta , 
Conloli  <;^  Q^^Q  CaLVISIO  Tullo  per  la  feconda. 

SI  tien  per  certo,  che  a  quefti  Confoii  ordinarj  foffero  fuftitui- 
ti  [forfè  nelle  Calende  di  Luglio  j  Publio  Elio  Adriano  ^Ùìq 
poi  divenne  Imperadore ,  e  Lucio  Puhlilio^  o  piuttoO:o  Publicio  Gel- 
fo .  Era  ftato  Adriano  Pretore  in  Roma  nell'Anno  i  oy,  per  teftimo- 
nianzadiSparziano(J),  e  Traiano  gli  avea  donato  due  millioni  di   {à)  Spar-^ 
fefterzj,  che  fi  credono  far  la  fomma  ài  cinquanta  mila  Scudi  d'ar-  ^HadJiaJi'! 
gento ,  acciocché  potefse  celebrare  i  Giuochi  foliti  a  darfì  da  chi 
entrava  in  quel  riguardevole  Ufizio.  Pretende  ilSalmafio  (^),  che  {c)Salmaf. 
Sparziano  fcrivefle  il  doppio.  Fu  nel  precedente  Anno  inviato  con  'splnllnf 
titolo  di  Legato  Pretorio ,  o  lia  di  Vicepretore  elfo  Adriano  nella  baf- 
fa  Pannonia  :  mife  in  dovere  i  Sarmati ,  che  avevano  fatto  qualche 
novità  ne' confini  dell'Imperio  Romano  ;  reftitui  la  difciplina  fra 
le  milizie  di  quelle  parti;  e  fece  altre  azioni,  per  le  quali  li  meritò 
il  Confolato  nell'Anno  prefente.  Non  avea  Figliuoli  Traiano,  e 
Adriano  fuo Cugino  non  ommetteva diligenza  ed  arte  alcuna,  per 
giugnere  a  fuccedergli  nell'Imperio,  ajutandofìfpezialmente  con 
far  la  Corte  all' Imperadrice  P/o/-/«<?,  e  col  tenerli  amico  Lucio 
Licinio  Sur  a ,  uno  de'  favoriti  di  Traiano .  Fu  appunto  in  queft' An- 
no ,  che  Sura  gli  diede  la  buona  nuova ,  qualmente  Traiano  penfavà 
di  adottarlo  ;  e  perchè  i  Cortigiani  ed  Amici  d'elio  Imperadore  fco- 

pri- 
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Era  VoJg.  prironò  qualche  barlume  di  queftafna  intenzione,  laddove  prima 
ANNoiop.  j^ioftravano  di  poco  limare,  anzi  di  fprezzare  Adriano,  da  li  in- 
nanzi cominciarono  ad  onorarlo  ,  e  a  procacciarfi  la  di  lui  amici- 
zia. Mancò  poi  di  vita,  forfè  circa  quefti  tempi  il  medefimovS'^/r/7. 
Traiano,  che  fi  ferviva  dì  lui,  per  farfi  dettar  le  Orazioni  ed  Al- 
locuzioni al  Senato  e  al  Popolo,  perch'egli  fapea  poco  di  lettera , 
non  ignorando,  che  Adriano,  ficcome  perfona  Letterata,  era  ca- 
pace di  fervirlo  in  quella  funzione  ,  il  volle  preffo  di  se  ,  e  fi  va- 
leva della  di  lui  penna  :  il  che  gli  accrebbe  la  familiarità  e  l'amor 
di  Traiano.  Al  defunto  Sura  fece  fare  Traiano  un  folenne  funera- 
lajDwUS.  jg^  ^j  alzare  una  Statua  per  gratitudine  [a]  .  Lo  ftefìTo  fece  egli 
dì^oì  alla  memoria  di  So/io  Senecione,  t  di  Palma  ^  ediCelfoj  ch.Q 
abbiam  detto  efìere  flati  Confoli  nell'Anno  prefente,  come  ad  A- 
mici  fuoi  cari .  Noi  fappiamo ,  che  Gaio  Plinio  Cecilia  Secondo ,  ri- 
nomatiffimo  Autore  del  Panegirico  di  Traiano  ,  dopo  effere  (lato 
C2onfole  nell'Anno  loo,  fu  poi  eiandato  con  titolo  di  Vicepretore 
al  governo  della  Bitinia  e  del  Ponto  .  Le  fue  Lettere  ferine  di  la 
a  Traiano  fi  leggono  nel  Libro  Decimo.   Ma  per  quanto  finora  ab' 
biano  difputato  fra  loro  gli  Eruditi,  non  s'è  potuto,  né  fi  può  de- 
cidere, in  quai' Anno  egli  fo fife  fpedito colà.  IlLoidio,  eilTille- 
lììtJbld.'  ^"^^"^  W  attribuirono  la  di  lui  andata  al  fine  dell'  Anno  103.  il  Gar- 
[c]  Nomi"-  dinal  Noris  [e]  al  prefente  1 05?.  o  pure  al  fuffeguente  ,  come  ancor 
fuitL"'''^  fece  M  il  Padre  Pagi .  Eufebio  W  mette  all'Anno  Decimo  di  Tra- 
[à]  Pagws  ìzxìQ  ^  cioè  al  107.  deli' Era  nofìra,  la  Lettera  celebre  fcrittagli  da 
'b^/oT/'     Plinio?  efiftente  allora  nella  Bitinia.  Idacio  [/]  ne  parla  all' An- 
lc]Eufebms  no  112.  In  tale  incertezza  di  tempi  fia  lecito  a  i  Lettori  l'attener- 
Tnìdacms  ^^  ^  qiJella  opinione  ,  che  più  loro  aggradirà  ,  e  a  me  di  feguitar 
infaftis.     più  tolto  il  Noris  5  il  Pagi  5  e  il  Bianchini.  A  quefti  tempi ,  ma  col- 
^fiffif^"'  lamedefìma  incertezza,  vien  riferita  dalMezzabarba  \_g~\y  e  dal 
Numismat.  fuddetto  Bianchini  [^]  la  felciatura  della  ViaTraiana,  fatta  per 
\h{BUnchi'  ordine  d'effo Traiano.   Altro  effanon  fu,  che  la  Via  defcritta  da 
niusadA'  Dione,  di  cui  fi  parlò  al  precedente  Anno,  cioèla  Via  Appia,  che 
naftafmm,  ^^  Roma  va  a  Gapoa  :  la  più  magnifica  àX  quante  mai  faceffero  i 
Romani,  ed  opera  di  molti  Secoli  avanti.  Perchè  la  rimodernò  ed 
arricchì  Traiano  di  varj  Ponti  e  di  fabbriche  a  canto  alla  medefima , 
perciò  egli  ,  o  il  Pubblico  le  diede  il  nome  di  ViaTraiana  .  Cre- 
defi  parimente ,  che  in  quell'Anno  Traiano  dedicaffe  i\  Circo ,  cioè 
\V]Sueton,  ilMaiTmio,  riftoratodaluicoiMarrai,  prefi  dalla  Naumachia  [/] 
noca_p,i^.   di  Domiziano. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  ex.  Indizione  viii. 
di   Alessandro   Papa   3. 
di   Traiano   Imperadore  ij, 

ry   f  Servio  Salvidieno  Orfito, 
L^onioii  s^  Marco  Peduceo  Priscinio. 

LE  Ifcrizioni  pubblicate  dalFabretti,  dal  Bianchini,  e  dame,  Era  Volg. 
ci  aflìcurano  tali  effere  ftati  i  Nomi  e  Cognomi  di  qneRi  Anno  no. 
Conloli,  che  fi  truovano  ignorati  o  guafti  prefTo  i  precedenti  illu- 
ftratori  de'Fafti.  Non  fi  fa  intendere,  perchè ilMezzabarba  [//],  [a]  m^^/o- 
eMoiifìgnor Bianchini  pretendano,  che  folamente  in  queft'Anno  MumifJae. 
il  Senato  accordafTe  a  Traiano  il  gloriofo  titolo  di  Ottimo ,  quando 
queflo  titolo  comparifce  in  tante  altre  Medaglie,  che  fi  rapporta- 
no a  gli  Anni  precedenti .  Plinio  anch'  egli  ne  parla  nel  Panegirico , 
che  dicemmo  comporto  nell'Anno  loo.  Dione  [^]  per  lo  contrario  [bjD/o/.5S' 
fcrive  ,  che  folamente  dopo  la  conquida  dell'Armenia  egli  fa  co- 
gnominato Ottimo  .  Vogliono  i  fuddetti Scrittori,  che  Traiano  T 
accettaffe  folamente  in  quelV  Anno .  Ma  non  era  tale  la  di  lui  umil- 
tà, da  far  s'i  lunga  refifìenza a queft' elogio,  peraltro  ben  merita- 
to da  lui.  Augufto  non  voleva  efìfere  ohid.md.to  Signore ,  Traiano 
all'incontro  affai  gradiva,  che  glifi  deffe  quefto nome.  Abbiamo 
daEulebio  [e],  che  il  famofoTempio  delPanteo  diRoma,  oggi-  \c]hufebius 
d'i  la  Rotonda,  fu  bruciato  da  un  fulmine.   Chi  fa  ,  che  in  quel-  ^'«  C'^'^^^^'^^- 
la  nobihffima  fabbrica  non  entrava  legno,  crederà  bensì,  che  un 
folgore  cadeffe  cola,  ma  che  l'incendiaffe,  non  faprà  intenderlo. 
Sotto  Nerone,  e  fotto  Domiziano  ,  Principi  nemici  della  Virtù, 
maraviglia  non  è,  fé  fu  perfeguitata  la  fanta  Religione  diCrifto. 
Potrebbe  ben  taluno  ftupirfi,  comceffatrovafTe  un  perfecutore  an- 
che in  Traiano  \_d']^  Principe  amator delle  Virtù ,  delle  quali  vera  [^.1  ^r^feL 
Maeftra  è  la  fola  Religion  de'  Criliiani  .  Pure  fuor  di  dubbio  è  ,  pjiap^'pi/ 
che  lotto  di  lui  laChiefa  di  Dio  pat'i  la  terza  perfecuzione  ,  non 
già,  come  offervò  il  Cardinal  Baronio,  ch'egli  pubblicaffe  editto 
alcuno  particolare  contro  d' cfli  Crirtiani ,  ma  perchè  riferito  a  lui , 
come  s'andava  a  gran  pafTì  dilatando  la  lor  credenza  con  pregiudi- 
zio del  dominante  culto  de  gf  Idoli,  con  gravi  lamenti  de'falfi  Sa- 
cerdoti del  Paganefimo  ,  e  con  delle  folleyazioni  de' Popoli  contra 
chi  profe  Ha  va  la  Fede  di  Cri  ilo:  Traiano  ordinò,  opermife,  che 
follerò  offervate  rigorolamente  le  antiche  Leggi  contra  grintro- 

dut- 
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ERAYolg.  duttori  di  nuove  Relij^ioni .  Però  i  Governatori  delle  Provincie  , 
,ANNoiio.  iT^ialTimamente  dell'Oriente,  cominciarono  ad  infierire,  probabil- 
mente circa  quefti  tempi,  contra chiunque  fi  fcopri va feg uace  de  i 
Dogmi  Criftiani  ;  laonde  fi  videro  molti  forti  Campioni  atteftar 
,.   p^fo»  coi  loro  fangue  la  verità  di  quefta  Religione.  Ne  han  trattato  am- 
inAnnaiib.  piamente  il  Cardinal  Baronio  (^)  ,  il  Tillemont  {b)  ,  i  Bollandi- 
'^^"^Xtulm  ^^  W)  ^^  altri.  Forfè  aquefti  tempi  appartiene  la  fcoperta  del- 
'^ehgiife.  la  congiura  ,  tramata  da  Craffo  contra  del  buon  ImperadorTra^ 
(e)  ABa  j^j^Q    che  vien  folo  accennata  da  Dione  M,  fenza  dirne  circoflan- 
{à)DioiiL  za  alcuna.  Altro  dipiù  non  abbiamo,  le  non  che  Traiano  ne  la- 
^^'  fciò  la  cognizione  al  Senato,  da  cui  gli  fu  dato  il  meritato  gafti- 

go  5  fenza  apparire  ,  fé  pagaffe  il  delitto  col  capo  ,  o  coli'  efilio. 
it)SpaYÙ^-  Racconta  Sparziano  {e)  ^  che  Adriano  ,  Succefibr  ài  Traiano  , 
jdnap.o.  i^e  primi  giorni  del  luo  Imperio  fu  conhgliato  da  Taziano  di  le- 
var la  vita  a  Laberio  MaJJìmo^  e  a  CraJJo  Frugi^  l'elegati  nelle 
Ilole  ,  per  fofpetti  d'aver  afpirato  all'Imperio;  ma  ch'egli  aifet- 
tando  fui  principio  il  buon  concetto  di  efiere  Principe  clemente, 
niun  male  avea  lor  fatto  .  Tuttavia  perchè  Graffo  dipoi  fenza 
licenza  era  ufcito  fuor  deli'Ifola,  il Proccuratore  d'Adriano,  fen- 
za afpettarne  alcun  ordine  dall'Imperadore  ,  i'avea  uccifo,  qual- 
che egli  macchinafie  delle  novità.  Quelli  forfè  è  il  medefimo  Graf- 
fo, di  cui  paria  Dione. 


nno  di  V.  RISTO  cxi.  indizione  ix, 
di   Alessandro   Papa  4, 
di  Traiano  Imperadore  14, 

^    ^  |.  f  Gaio  Calpurnio  Pisone^ 
tomoli  -^^  Marco  Vettio  Bolano. 

^tiPan-om.  T  T  N'  IfcrizioHe  pubblicata  dalPanvinio  (/)  ci  fa  vedere  ^on^ 
Fafi.  Con-   \^    fole  nelle  Calende  di  Marzo,  fé  pure  è  vero,  correndo  la 
*'      "        Tribunizia  Podeftà  XIV,  di  Traiano, cioè  nel!' Anno  prefente,  Gaio 
Or/b  5'^r'y/^?^£>  per  la  feconda  volta,  q  Lucio  Fabio  Giù  fio.   Quan- 
do fia  vero,  che  Plinio  in  quelli  tempi  governaife  il  Ponto  e  la  Bi- 
tinia,  probabii  cofa  farebbe,  che  a  quell'Anno  apparteneffe  la  ce- 
^L^io.ilTft.  lebre  Lettera  (g)  daìuifcritta  a  Traiano  intorno  ai  Criftiani.  Era 
f'j.'ù-^'è.    crefciuta  a  difmifura  in  quelle  parti,  non  meno  che  nell'altre  dell' 
Oriente ,  la  Religione  di  Grido  ;  e  fi  fcorge ,  che  Plinio  avea  rice- 
vuto ordine  da  Traiano  diprocellare  e  punire  i  dileifeguaci.  Pli- 
nio 
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nio  ne  fece  diligente  ricerca;  ma  ritrovato  più  di  quel,  che  credea,  EiKxVoig. 
elorbitante  il  numero  de' Criftiani  d'ogni  feiTo  ed  età;  e  quel,  che  ^^^^^'■'■' 
più  importa,  dopo  maturo  efame  Icoperto,  ad  altro  non  tendere 
quefta  Religione,  che  a  profefsar  la  pratica  delle  Virtù,  e  l'abbor- 
rimento  a  iVizj  :  volle  prima  informarne  Trajano,  per  fapere , 
come  s'avea  da  condurre  in  circoftanze  tali.  Abbiamo  anche  lari- 
fpofta  dell'  Imperadore ,  che  gli  comanda  di  non  fare  ricerca  de'  Cri- 
ftiani  ;  ma  fé  faranno  denunziati ,  e  trovati  co  flauti  nella  lor  Fede , 
fieno  puniti,  con  perdonare  a  chi  provera  di  non  effer  tale  ,  fagrifi- 
cando  a  gli  Dii ,  e  col  non  badare  alle  denunzie  orbe ,  cioè  date  cen- 
tra di  loro,  fenza  il  nome  dell' accufatore.  Tertulliano  f^)  ben'in^  (a)  Te-aui^ 
formato  di  quelle  Lettere,  fa  conofcere  l'ingiuftizia  di  Traiano  in  pXTelk» 
non  volere ,  che  fieno  ricercati  come  innocenti ,  e  in  volerli  puniti ,  e.  z. 
fé  accufati.  Però  continuò  la  perfecuzione,  come  prima;  e  quan- 
tunque non  manca ffero  de  gli  Apoftati ,  pure  fenza  paragone  mag- 
gior fu  il  numero  de  gli  altri ,  che  amarono  piuttofto  di  fofferir  co- 
raggiofamente  la  morte ,  che  di  fagrificarc  a  i  falfi  Dii  del  Gentile- 
fimo.  Crede  il  Padre  Pagi  (^) ,  che  fia  piuttofto  da  riferire  al  fé-  omfcl^sL 
guente  Anno  laLettera  di  Plinio.  Ilveroè,  che  non  fi  può  acce  r- ro??, 
tar  quefto  tempo. 

Anno  di  Cristo  cxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  Papa   5. 
di  Traiano  Imperadore  1 5. 

r  Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto 
Confoli  -{  per  la  fefta  volta, 

L  Tito  Sestio  Affricanò, 

POssiAM  credere,  che  aqueft' Anno  appartengano  due  opere 
di  Traiano  ,  fatte  prima  d'imprendere  la  fpedizion  verfo  f 
Armenia,  delle  quali  fa  menzione  lo  Storico  Dione  (r)  .  Cioè  Te-  (0  Dloi'é, 
lezione  in  Roma  di  alcune  Biblioteche ,  e  la  fabbrica  della  Piazza , 
che  fu  poi  appellata  di  Traiano  nel  fito,  dove  anche  oggidì  fi  mira 
la  fua  Colonna .  Un  teforo  impiegò  Traiano  in  formar  quefta  Piaz* 
za,  perchè  gli  convenne  fpianare  mia  parte  del  Monte  Quirinale, 
e  fervendofi  di  ApoUodoro  infigne  Architetto  ,  ornò  in  varie  ma- 
niere tutta  la  circonferenza  di  bei  portici ,  e  l'atrio  di  alte  e  groffìf- 
fime  colonne  con  capitelli  e  corone,  e  con  iftatue  e  ornamenti  di 
bronzo  indorato  j  rapprefentanti  uomini  a  cavallo,  €  arnefi  mili- 
Tomo  L  R  r  tari . 
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ERAVoJg.  tari.  Nel  mezzo  dell'atrio  fi  vedea  laftatua  equeflre  d'efìbTraìa- 
ANN0112.  ^^^  -gj,^  ^Vj  vaga,  e  s'i  magnifica  tal  fattura  per  altre  giunte  fattevi 
da  AlefiTandro  Severo  Imperadore ,  che  reftava  incantato  chiunque 
(^)^'"^"^- la  mirava.  Ammiano  Marcellino  (/?)fcrive5  che  venuto  aRoma 
//■««j /. /ó"  Coflanzo  Augufto,  allorché  giunfe  alla  Piazza  di  Traiano ,  fattu- 
cap.\o.      2-^^  che  non  ha  pari  in  tutto  il  Mondo,  e  che  mirabilfembra  fino 
a  gii  ftefTì  Dii  [cosi uno  Storico  Pagano]  rimafe  attonito  all'ofTer- 
var  quelle  gigantefche  figure,  e  tanti  begli  ornamenti.  ECaffio- 
(^)  ^'^^''-  dorio  (  Z»  )  anch'  egli  feri  ve  va ,  che  a'  fuoi  tempi ,  per  quanto  fi  an- 
ìiù.-j.c.ó'.   daffe  e  riandafie  alla  Piazza  di  Traiano  5  fempreeffa  compariva  un 
Miracolo.  In  fomma  non  vi  fu  opera  fatta  da  Traiano ,  che  non  def- 
le  a  conofcere,  che  il  fuo  bel  genio  era  impareggiabile,  e  il  fuo 
buon  guflo  mirabile  in  tutto ,  Gredefi ,  che  in  queft'  Anno ,  e  nel  fé- 
(c^lj''^'  guente  foife compiuta  ededicata  quellaPiazza.  IlTillemont(f)5 
Zltesdès  fidatofi  di  Giovanni  Maiala,  Scrittore  abbondante  di  favole  e  di 
impereurs.  sbagli,  mife  all'  Anno  106.  e  al  feguente ,  la  fpedizion  di  Traiano 
verlb  l'Armenia.  Le  ragioni  recate  dal  Cardinal Noris,  dal  Pagi, 
e  da  altri,  e  lo  (le  fio  racconto,  che  fa  Dione  di  quella  guerra,  per- 
fuadono  abbaftanza,  chefolamente  in  queft' Anno  Traiano  fimof- 
[,à)Dlohk  fé  verfo  quelle  parti  {d).  V'ha  in  oltre  qualche  Medaglia  {e),  in- 
(e)  Medie,  dicante  i  voti  fatti  pel  fuo  buon  ritorno .  Ardeva  di  voglia  Traiano 
barbusin    ^j  f^,-  Qualch' altra  militare  imprefa,  per  cui  femprepiù  crefcefse 
impemtor,  la  glona  lua .  Gli  le  ne  preientò  un  occafione,  perche  egli  non  era 
di  que' Principi,  che  truovano  fempre  che  vogliono  ne  i  lor  Gabi- 
netti, delle  ragioni  di  far  guerra  ai  loro  vicini.  Erano  foliti  i  Re 
dell'Armenia  [labbiam  già  veduto]  di  prendere  il  Diadema  Rea- 
le da  i  Romani  Imperadori ,  dalla  So vranitk  de'  quali  {\  riconofc^a- 
no  in  qualche  maniera  dipendenti .  Efedare  nuovo  Re  di  quella  con- 
trada i'aveaprefo  da  C 05^^-0^ il^/Zé-'P^^m,  dominator  della  Perfìa. 
Traiano  fece  intendere  le  fue  doglianze  aCofdroe,  il  quale ,  co- 
me fé  fofiero  burle,  o  per  fua  fuperbia ,  niuna  adeguata  rifpofta 
diede.  Traiano  allora  determinò  di  farfi  fare  giuftizia  con  un  mez- 
zo più  concludente  ,  cioè  coli'  armi ,  Si  mife  dunque  in  viaggio 
neir  Anno  prefente  con  un  poflfente  efercito  verfo  il  Levante.  Il 
fole  fuo  muoverfi  fece  calar  tofto  l'alterigia  diGofdroe,  e  fpedi- 
re  Ambafciatori  a  Traiano  con  de  i  regali ,  per  efortarlo  a  defiftere 
da  una  guerra  di  tale  importanza  ,  giacché  egli  diceva  d'averde- 
]po(io  Efedare  j  e  il  pregava  di  voler  concedere  l'Armenia  a  P^r- 
tamafire ,  che  forfè  era  Fratello  del  medefimo  Gofdroe .  Trovaro- 
no quefi;i  xAmbafciatori  Traiano  già  arrivato  ad  Atene  j  ma  nongik 

in 
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in  lui  quella  facilita,  di  cui  fi  lufingavano.  Rifiutò  egli  i  lorpre-  Era  Volg. 
lenti,  e  diffeconolcerfi  l'amicizia  dalleazioni,  non  dalle  parole,  Annoii2* 
edefler  egli  incamminato  verfo  la  Soria ,  dove  avrebbe  prele  quel- 
le mifure,  che  più  converrebbono.  Continuato  pofcia  il  viaggio 
per  terra,  fecondo  Giovanni  Maiala,  nel  d'i  7.  del  feguente  Gen- 
naio, o  pure  nell'Ottobre  dell'Anno  prefente  entrò  in  Antiochia 
Capitale  della  Soria  con  corona  d'ulivo  in  capo. 

Anno  di  Cristo  cxiii.  Indizione  xr, 
di  Alessandro  Papa  6, 
di  Traiano  Imperadore  ló". 

_    ^  ,.    •''Lucio  Publicio  Celso  per  la  feconda  volta, 
Coniou  -j^  Lucio  Clodio  Priscino. 

Vogliono  alcuni,  cheneiroccafìone,  che  Traiano  Augu- 
ro fi  trovò  in  Antiochia  o  fui  fine  dei  precedente  Anno,  o 
fui  principio  del  prefente,  gli  foffe  condotto  Ò! avvinti S afflo Igfia- 
'2^0  Vefcovo  di  quella  Citta  5  (^),  accufato  d'eflere  Criitiano,  e  Sakiomm 
Pallore  de'Criftiani.  Confefsò  il  Santo  vecchio  intrepidamente  il  ^p"^  ^"''- 
nome  di  Gesù  Crifio  ;  e  però  d'  ordine  di  Traiano  fu  mandato  ^  Z^Ruif' 
Roma ,  per  eficre  efpofto  alle  fiere  nell'Anfiteatro .  Gli  atti  dei  fuo  nanum. 
gloriofi [fimo  Martirio,  compiuto  fecondo  i  Greci  nel  d'i  20.  di  Di- 
cembre, e  le  fue  Lettere,  fpiranti  un  mirabile  amor  di  Dio,  e 
una  teneriffima  divozione  ,  reftano  tuttavia  peredificazion  della 
Chiefa.  Altri  mettono  più  prefto  il  fuo  Martirio;  ma  a  noi  bafti 
di  fapere  la  certezza  del  fatto,  fé  non  poflfiamo  quella  del  tempo. 
L'Ifcrizione  {b)  ,  che  fi  legge  nella  bafe  della  nobiiiffima  Colonna  ^^^'^^Z""' 
Traiana  ,  tuttavia  efiilente  in  Roma,  ci  vien  dicendo  ,  che  nelF  »«w.4. 
Anno  prefente  fegui  la  Dedicazione  di  quella  maravigliofa  fattu- 
ra anome  del  Senato  in  onor  di  Traiano,  che  non  ebbe  poi  il  con- 
tento di  vederla  prima  di  morire  .  Nella  gran  copia  delle  Figure 
illuftrate  dalla  penna  delFabretti  ,  rapprefencata  fi  vede  la  guer- 
ra di  Traiano  controai  Daci.  Proieguendo  intanto  Traiano  il  fuo 
viaggio  ,  arrivò  con  un  poderofiffimo  elercito  a  i  confini  dell'Ar- 
menia. Allora  i  Re  e  Principi  di  quelle  contrade  (e)  fi  portarono  ^^^^'**'*^^ 
a  gara  a  vifitarlo  con  ricchifiìmi  prefenti,  fra' quali  fi  vide  un  Ca- 
vallo cos'i  ben  ammaeftrato,  che  s'inginocchiava,  echinava  il  ca- 
po a' piedi  di  chi  fi  voleva,  AbgaroKe  ,  o  Principe  diEdeffa  nella 
Ofroena,  parte  della  Provincia  delia  Mefopotamia  ,  gì' inviò  re- 
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liRAVolg.  gali,  eprotefle  di  amicizia,  ma  fenza venire  in  perfona  ,  perchè 
Anno  113.  ^^^^  volea  perdere  la  buona  grazia  di  Cofdroe  Re  de  Parti  .  Tut- 
{z)idsm  in  tavia  in  fua  vece  gli  mandò  (z?)  Arbando  luo  Figliuolo,  giovane  di 
vJhfiln,  bellifTimo  afpetto,  che  s'infinuò  cosi  bene  nel  cuor  di  Traiano,  che 
quando  poi  queflo  Imperadore  pafsò  per  EdefTa  ,  Abgaro  andato- 
gli incontro,  agevolmente,  per  intercelTion  del  Figliuolo  ^  otten- 
ne il  perdono.  Partamajìre  s'era  già  meflb  in  polle  (To  dell'Arme- 
nia col  favore  de'  Parti ,  ed  avea  prefo  il  titolo  di  Re  .  Con  queflo 
Titolo  fcrifiTe  egli  Lettera  di  fommefiTione  a  Traiano;  manonveden- 
do  venire  ri fpofta  ,  ne  tornò  a  fcrivere  un'altra  ,  fenza  piùintito- 
larfiRe,  fupplicandolo  di  voler  inviare  a  lui  Marco  Gìunio  Govcr- 
iiatore  della  Cappadocia,  per  trattar  feco  d'accordo.  Traiano  gì' 
inviò  il  Figliuolo  di  Giunio,  e  intanto  continuò  il  fuo  viaggio,  con 
impoffefTarfi  del  paefe ,  dovunque  paiTava ,  fenza  trovarvi  refiften- 
za alcuna.  Arrivato  a Satala  Citta  dell'Armenia  minore,  venne 
ad  inchinarlo  Anchialo  Re  de  gli  Eniochi,  Popoli  della  Circaffia 
verfo  il  Mar  Nero  .  Traiano  il  ricevè  con  grande  onore ,  e  il  ri- 
V  mandò'carico  di  regali.  Allora  fu,  che  anche  P/zr/^w^y/r^",  con- 
fiderancTo  il  brutto  afpetto  de'  fuoi  affari ,  probabilmente  configlia- 
to  dal  Figliuolo  di  Giunio  ,  a  rimetterfi  nella  clemenza  Cefarea  5 
ottenuto  il  falvocondotto,  venne  aprefentarfi  a  Traiano.  Noi  voi- 
ie  egli  ricevere ,  fé  non  affìfo  fui  Trono  in  mezzo  al  campo .  Se  gli 
accoftò  Partamafire ,  e  depofe  a  fuoi  piedi  il  Diadema  fenza  prof- 
ferir parola  :  il  che  veduto  dall'  immenfa  corona  de'  foldati  di  Tra- 
iano, fi  alzò  un  SI  allegro  flrepitofo  grido  di  Vìva^  che  quel  Prin- 
cipe atterrito  fu  in  procinto  ài  fuggirfene,  fé  non  fi  foffe  veduto 
attorniato  da  si  gran  copia  d'armati.  Chiefta  poi  una  particolare 
udienza  da  Traiano,  l'ottenne  egli  bensì,  ma  non  già  il  Diadema, 
ficcome  egli  dimandava  e  fperava  coli'  efcmpio  di  Tiridate  a'tempi 
<ii  Nerone.  Era  ben  diverio  dal  codardo  Nerone  il  coraggiofo  Tra- 
iano .  Ne  ufci  in  collera  Partamafira  ;  ma  rifalito  fui  Trono  Tra- 
iano, il  fece  richiamare,  acciocché  pubblicamente  riconofceffe  il 
ragionamento  feguito  fra  loro  indifparte.  Lamentosi  Partama- 
fire  d'effere  trattato  come  un  prigioniero,  quando  egli  era  volon- 
tariamente venuto,  e  fece  nuova  iftanza ,  per  impetrare  il  Diade- 
ma dalle  mani  di  Cefare,  a  cui  giurerebbe  omaggio.  Traiano  gli 
rifpofe,  che  e  (Tendo  l'Armenia  pertinenza  del  Romano  Imperio, 
non  voleva  concederla  a  chicheilìa,  ma  bensì  mettervi  un  Gover- 
natore; e  licenziatolo,  il  fece  tollo  partire,  fcortato  da  un  cor- 
po di  cavalleria,  acciocché  non  poteffe  manipolar  nel  ritorno  qual- 
che 
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che  intrico  colla  gente  del  paefe  .  Si  venne  dunque  alla  guerra  ,  Era  Volg. 
di  cui  altro  non  lappiamo  ,  le  nonché  Partamafire  ,  dopo  efTerfi  Ankohj. 
Ibftenuto,  finche  potè,  coli' armi  alla  mano  ,  finalmente  fu  ucci- 
lo  5  e  tutta  r  Armenia  reftò  in  potere  dell'  Augufto  Traiano  ,  il 
quale  ne  fece  una  Provincia  del  Romano  Imperio . 

Anno  di  Cristo  cxiv.  Indizione  xii. 
di   Alessandro  Papa  7. 
di  Traiano  Imperadore   17. 

e    (  v  J^  Quinto  Ninnio  Hasta, 

L  Publio  Manilio  Vopisco. 

GRan  difavventuraè  (lata,  che  uno  de' più  gloriofi  Impera- 
dori  5  che  s' abbia  avuto  Roma  ,  quale  ognun  confeffa  Tra- 
iano ,  con  un  Regno  fecondo  di  tante  belle  imprefe,  e  di  sì  gran- 
di uomini ,  qual  fu  il  fuo ,  non  fia  pafl'ato  a  noi  con  una  efatta  e  con- 
venevole Storia  della  vita  e  delle  azioni  di  lui .  Non  mancò  già  a 
gli  antichi  Secoli  una  tale  Storia  ,  anzi  più  d'una  ve  ne  fu  ,  atte- 
ilando  Lampridio  (  ^  ) ,  avere  Mario  MaJJìmo ,  Fabio  Marcellino ,  (a) Lamprl- 
Aurelio  Vero ,  e  Spazio  Valente  fcritta  la  ò^i  lui  Vita ,  ed  afferendo  "^Xlanìti 
Plinio  (^)  il  giovane,  che  Canirno  era  dietro  a  deferi  vere  la  Guer-  SeverL 
ra  Dacica.   Pure  tutti  quefti  fcritti  fon  rimarti  preda  del  tempo  ,   i^^  ^^^"' 
e  fon  periti  i  Libri  di  Arriano  ,  che  avea  defcritte  le  Guerre  de  i 
Parti:  ficchèaltroanoinonrefta,  che  il  compendio  di  Dione,  fat- 
to da  Giovanni  Sifilino,  da  cui  fi  polTano  ricavar  le  imprefe  di  Tra- 
iano, ma  appena  abbozzate,  e  fenza  poterne  noi  trarrei  tempi  di- 
pinti, in  cui  furono  fatte  .  Perciò  fola  mente  a  tentone  andiamo 
riferendo  aquefto  e  a  quell'Anno  le  di  lui  imprefe,  fenza  poter- 
ne fondatamente  aflegnar  il  tempo  precifo  .  Sia  dunque  eh'  egli 
nel  precedente  Anno  compieffe  laconquiftadi  tutta  l'Armenia,  o 
che  ciò  avveniffe  in  parte  ancora  del  prefente ,  certo  è  per  teftimo- 
nìanza  di  Dione  (r),  che  fparfafi  maggiormente  la  fama  del  di  lui  (c)z)/o//^. 
valore,  ede'fuoiacquiiìi  per  l'Oriente,  iRe  e  i Principi  circonvi-  68. 
Cini  vennero  ad  affuggettarfi  all'  Aquile  Romane  ,  o  pure  a  chie- 
dere amicizia  e  pace.  Diede  egli  un  Re  ai  Popoli  Albani  (J);  e  i  (d  )  £"«?»'<?/'. 
Re  dell' Iberia  ,  de'Sauromati  ,  del  Bosforo  ,  e  della  Colchide  gli  '^»Breviar. 
predarono  giuramento  di  fedeltà.  Avea  notato  Plinio  ,  (^),  ch^  {q)  Piinius 
Traiano ,  fé  volea  ricrearfi  talvolta  dalle  applicazioni  e  fatiche  ÓìQÌ  ^^ico^T.'iù 
governo,  non  pafTava  già  a  divertimenti  puerili  di  giuoco,  meno 
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Anno  114'  P°^  ^^  ^^^^^  ^^  maggior  vergogna  y  perchè  illeciti  e  fcandalo/ì  5  ma 
a  pafTatempi  faticofi ,  per  tenere  in  efercizio  il  corpo ,  e  giovare  al- 
la fanita .  Il  cavalcare ,  la  caccia  erano  i  fuoi  traltulli  ;  e  fé  fi  tro- 
vava vicino  al  mare  o  a  i  fiumi ,  folea  talvolta  far  da  Piloto  in  una 
nave,  e  metterfi  a  remigare,  facendo  a  gara  co' fuoi  Cortigiani 
a  chi  meglio  fapea  efercitar  quel  duro  meftiere  in  romper  l'on- 
de, e  paffare  gli  foretti.  Non  operò  di  meno  quello  faggio  Impe- 
radore  in  Levante,  infegnando  coU'efempio  fuo  a  i  foldati  Tamo- 

[a]z>/G//^*  j.g  £  j^  tolleranza  delle  fatiche .  [  ^  ]  Marciava  anch'  egli  a  piedi ,  e 
al  pari  d'efli  paffava  a  piedi  i  guadi  de  i  fiumi  .  Ordinava  egli  in 
perfona  i  foldati  nelle  marcie  ,  e  camminava  innanzi ,  come  un 
fempliceUfiziale.  Teneva  molte  fpie,  per  faper  nuove  de' nemi- 
ci, e  talora  ne  fpargevaegli  delle  falfe  ,  per  avvezzar  la  milizia 
ad  ubbidir  con  prontezza ,  a  ftar  vigilante  e  preparata  fempre  con 
coraggio  a  tutti  i  pericoli  ed  avvenimenti.  Son  di  parere  il  Mezza- 
barba  e  Monfignor  Bianchini,  che  Traiano  conquiftafle  iu  queft' 
Anno  rAffiria  ,  perchè  in  una  fua  Medaglia  fi  legge  ASSYRIA 
IN  POTESTATEM  POPVLI  ROMANI  REDACTA  .  Ma 
quella  Medaglia  fi  può  riferire  a  i  due  feguenti  Anni,,  non  avendà 
caratteriftica  particolare  dellAnno  prefente;  e  da  Dione  feconda 
me  fi  ricava,  che  più  tardi  fuccedette  l'acquiflo  deirAlTiria,  ofia- 
della  parte  dellaSoria  y.  che  allora  era  pofieduta  da  i  Parti  » 

Anno   di  Cristo  cxv.   Indizione  xiir^ 
di   Alessandro  Papa  8. 
di  Traiano  Imperadore  i8* 

^    ^  ,.  j^  Lucio  Vipstanio  Messala, 

ConiOll    -<       y,,  ^r  r» 

L  Marco  Vergiliano  Pedone» 

CHe  VtpJìantOy  e  non  Vip  fi  ano  folTe  il  nome  del  primo  di  que- 
lli Confoli,  apparifce  da  unTfcrizione  da  me[^]  prodotta, 
infctìptìon..  e  da  due  altre  del  Grutero  [  e  ] .  Se  crediamo  al  Tillemont ,  lAn- 
\tum^z.'  no  fu  quella  delle  grandi  imprefe  ò^i  Traiano  in  Levante  ,  perch' 
\c'\Gruteruj  egli  entrò  nel  Paefe  de'  Parti ,  e  fece  quelle  grandi  conquifte ,  eh'  io 
^xSo.^'  *^  accennerò  all'Anno  feguente.  Se  non  e' inganna  Dione  [J],  altro 
{A^Dheod.. non  fappìamo dell'operato  da  lui  in  quello,  fenon  ch'egli  s'impa- 
tiho,  dronr  delle  Citta  di  Nifibi,  Capitale  della  Mefopotamia ,  e  di  Sin- 
gara,  e  di  Barne,  Citta  o  Luogo  ameniifimo  ^\  que'contorni  :  il 
che  indica  abbaftanza  y.  che  alle  fue  mani  venne  T  intera  ricca  Pror 
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vlncia  dellaMelbpotamia,  avendo  noi  anche  oilervato  di  fopra,  ERAVolg. 
ch'egli  pafsò  per  ÈdefTa,  Citta  parimente  di  quel  tratto,  dove  fi-  ^^^^^"5- 
cinoreggiava  ilRe,  o  fia  Principe  Abgaro.  Parla  dipoi  Dione  ,  e 
parlerò  ancor  io  fra  poco,  del  Tremiioto  orrendo  d'Antiochia,  ac- 
caduto fui  fine  del  prefente  Anno.  Dopo  di  che  defcrive  i  gloriod 
progrefTì  di  Traiano  contra  de'  Parti ,  i  quali  perciò  debbono  appar- 
tenere air  Anno  feguente ,  e  non  già  al  prefente .  Anche M  il  Mez-  [a]  M<r^/e. 
zabarba  mette  in  queft' Anno  la  dedicazione  fatta  in  Roma  della  utimlrn! 
BafilicaUlpia,  o  fia  di  Traiano,  che  può  anche  riferirfi  all'An-  im^^r^t, 
no  1 1 2.  e  a  i  quattro fufleguenti .  Certo  è ,  che  quefta  Bafilica  era 
contigua  alla  Piazza  di  Traiano,  fuperbo  edificio  ,  che  accrefceva 
la  bellezza  di  quella  Piazza,  fapendonoi,  chele  Bafiliche  de' Ro- 
mani furono  funtuofifTime  fabbriche,  fimili  a  molte  grandi  Chiefe 
de'Criftiani,  con  trofei,  ftatue,  ed  altri  ornamenti  in  cima  ,  e 
con  portici  magnifici  all'intorno,  deftinate  per  gli  Giudici,  che  co- 
la andavano  a  tener  ragione,  concorrendovi  anche  i  negozianti  a 
trattar  de' loro  affari  ,  Tornando  ora  a  Traiano  ,  mentr'egli  at- 
tendeva air acquifto  della  Mefopotamia  ,  Manete  capo  d'una  Na- 
zion  degli  Arabi,  S'/Jor^c^  Principe  dell' Antemifia,  cioè  di  una 
parte  d'effa  Mefopotamia ,  e  Manifare  anch' egli  Signore  in  quelle 
contrade,  faceanovifta  di  volerli  a  luifottomettere,  ma  con  tro- 
var pretefti  ogni  d'i  per  dichiararfì,  e  per  venire  a  trovarlo  \_b~\,  \}i>]DioL62. 
Non  fi  fidava  Traiano  di  coftoro ,  e  molto  meno  fé  ne  fidò ,  dappoi- 
ché Mebarafpe  Re  dell' Adiabene,  avendo  ottenuto  da  lui  un  cor- 
po di  foldatefche  per  difenderfi  contra  di  Cofdroe,  avea  da  tradi- 
tore parte  trucidati ,  parte  ritenuti  prigioni  que'foldati .  Fra  gli 
ùltimi  fu  un  Centurione  chiamato Sentio,  il  quale  con  altri  impri- 
gionato in  un  forte  Cartello ,  allorché  l'efercito  di  Traiano,  irri- 
tato contra  del  traditore,  arrivò  nell'Anno  feguente  in  vicinanza 
di  quel  Luogo,  ruppe  le  catene,  uccife  ilCaftelIano,  ed  apri  le 
porte  a  gli  altri  Romani .  Scrive  Eutropio  [  e  ] ,  che  Traiano  s'im-  [e]  Tump. 
poffefsò  dell' Antemifia  .  Dovette  e  fiere  in  queft' Anno,  perchè  ^^  ■^''^^''*''° 
quella  era  una  delle  Provincie  della  Mefopotamia  .  Secondo  che 
abbiam  da  Dione  ,  per  quefte  vittorie  fu  dato  a  Traiano  il  titolo 
ài  P  artico  ;  ma  egli  più  fi  compiaceva  dell'altro  di  Ottimo^  per- 
chè efprimente  la foavita de' fuoi  coftumi ,  e  ilpofsefso,  incui  egli 
era  ài  tutte  le  Virtù. 

Finita  la  campagna  coli' acquifto  della  Mefopotamia,  venne  .nr^^^^^^^ 
Traiano [d']  a.  fvernarc  con  parte  dell'Armata  ad  Antiochia.  Ma  MaL/a"'^^ 
mentre  ivi  foggiornava,  avvenne  in  quella  Città  uno  de' più  or-  ^^^''»'^- 
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ERAVoìg.  ribili  e  funefti  Tremiioti ,  che  mai  fi  leggano  nelle  Storie.  L'or- 
NNOJI5'  tiinario  Popolo  di  quella  vaila  Città  afcendeva  ad  un  numero  efor- 
bitante;  ma  l'avea  accrefciuto  a  dismifura  la  venuta  cola  della 
Corte  Imperiale,  e  di  gran  copia  di  foldatelche.   V'era  inoltre 
concorfa  un'immenfa  moltitudine  di  perlone  di  quafi  tutto  l'Impe- 
rio Romano,  chi  pernegozj,  chi  per  bifogno  del  Principe,  chi  per 
veder  quelle  fefte.  In  tale  flato  li  trovava  quella  nobiliffima  Me- 
tropoli dell'Oriente;  quando  nel  d'i  2  3,  di  Dicembre,  come  pre- 
[a.]Pa^ius  tende  il  Padre  Pagi  [^],  venne  un  sì  impetuofoTremuoto,  precc- 
B^ron,    '    duto  da  fulmini,  eda  venti  gagliardifTimi,  che  rovinò  buona  parte 
-delle  fabbriche  della  Città ,  con  reffare  opprefTa  fotto  le  rovine  gran 
moltitudine  diperfone,  ed  innumerabili  altri  conferite  e  membra 
rotte.  Sì  vide  il  vicino  monte  Corafio  fcuotere  si  forte  la  cima, 
che  parea  dover  precipitare  addoffo  alla  Città  ;  ufcirono  da  più 
luoghi  nuove  fontane ,  e  fi  feccarono  le  vecchie .  Acquetato  il  gran 
flagello,  fi  cominciò  a  pefcar  nelle  rovine,  e  moltifTimi  vi  fi  fco- 
prirono  morti  di  fame.  Trovoflì  una  fola  Donna ,  cheaveafoften- 
tato  per  più  giorni  se  fteffa  e  un  fuo  pargoletto  col  proprio  latte  5 
ed  amendue  furono  cavati  vivi  :  il  che  par  cofa  da  non  credere . 
Traiano  che  s'incontrò  ad  effere  in  s\  brutto  frangente  ,  per  una 
fineftra  dei  Palazzo,  in  cui  abitava,  fé  ne  fuggi;  e  fcrivono,  che 
un  perfonaggio  d'in u fata  e  più  che  umana  ftatura  l'aiutò  afalvarfi. 
Tal  fu  nulladimeno  la  fua  paura,  che  quantunque  foffe  ceffato  lo 
fcotimento  della  terra ,  pure  per  molti  giorni  volle  abitare  a  Cielo 
fcoperto  nel  Circo.  In  quefta  fciagura  perde  la  vita  P^-^o»^  Con  fo- 
le ,  che  terminato  il  fuo  Confolato  ordinario  ne'  primi  fei  Mefi ,  po- 
tè molto  ben  venire  per  fuoi  affari  ad  Antiochia  ;  fé  pur  non  fu  un' 
altro  Pedone ,  flato  Confole  in  alcun  de  gli  Anni  precedenti . 

Anno  di  Cristo  cxvi.  Indizione  xiv« 
di  Alessandro  Papa  p. 
di  Traiano  Imperadore  ip. 


^    rr  J    Lucio  Elio  Lamia, 

COmOll      -i         T,  -rr^^^„^ 

i   Eliano  Vetere. 


[h]Bl0UÈ 


CHIARAMENTE  feri  ve  lo  Storico  Dione  [^],  che  dopo  il 
tremuoto  d'Antiochia  (  e  però  nell'Anno  prefente ,  e  non  già 
nel  precedente  )  venuta  la  Primavera,  Traiano  con  tutto  lo  sfor- 
zo delle  fue  gemi  fi  moffe  per  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Regno^ 
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de' Parti.  Conveniva  pafTare  il  rapido  Fiume  Tigri,  le  cui  fponde  ERAVolg. 
dalla  parte  del  Levante  erano  ben  guernite  di  nemiche  milizie .   A-  Anno  né. 
veva  egli  fatto  fabbricar  nel  verno  una  prodigiofa  quantità  dì  bar- 
che con  legni  prefi  da  i  bofchi  dì  Nifibi  ;  e  per  introdurle  nel  fuddet- 
to  Fiume,  pensò  ad  unarditiflimo  edilpendiofo  ripiego,  cioè  di  ti- 
rare un  gran  canale  d'acqua  dall'Eufrate  nei  Tigri ,  per  cui  fi  po- 
teffero  condurre  le  navi.  Nacque  fofpetto  ,  che  elTendo  più  alto  i'  . 
Eufrate  dell'  altro  Fiume ,  poteflero  le  di  lui  aeque  accrefcere  di  fo- 
verchio  la  rapidità  del  Tigri ,  e  che  cola  fi  voigefle  tutto  l'Eufrate , 
con  perderfene  anche  la  navigazione;  e  però  non  fi  compiè  l'im- 
prefa  ;  o  ie  pur  fi  compiè ,  non  fé  ne  fervi  Traiano .  L' altro  ripie- 
go, a  cui  s'attenne,  fu  di  condurre  fopra  carraie  barche  fatte,  ma 
fciolte ,  per  unirle  poi  infieme  fulle  ripe  del  Tigri ,  e  lanciarle  qui- 
vi nel  Fiume .  Così  fu  fatto  .  Di  quefte  fi  formò  un  Ponte  ;  e  tan- 
ta era  la  copia  dell' altre  navi,  cariche  d'armati,  cheinfeftavano 
i Parti  fchierati  full' oppoifa ripa,  e  d'altre,  che  minacciavano  in 
più  luoghi  il  paffaggio  dell'  Armata ,  che  i  Parti  non  fapendo  inten- 
dere, come  in  unpaefe  privo  affatto  d'alberi ,  foffero  nate  cotante 
navi,  e  perciò  fgomentati,  prefero  la  fuga .  Pafsò  dunque  felice- 
mente tutto  l'efercito  Romano,  e  piombò  fulle  prime  addofso  ai 
trsidìtor  Mehara/pc  Re  dell' Adiabciic ,  cuufotEuinettere  tutta  quel- 
la Provincia.  Quindi  s'impadronì  di  Arbela,  e  di  Gaugamela  (do- 
ve Aleffandro  il  Grande  diede  la  fconfitta  a  Dario),  e  di  Nini  ve  ^ 
e  diSufa.  Di  la  pafsò  a  Babilonia,  fenza  trovare  in  luogo  alcuno 
oppofizione,  perchè  i  Parti  non  erano  d'accordo  cqI  Re  loro  Coi- 
droe,  e  più  d'una  fedizione  e  guerra  civile  in  addietro  avea  (ner- 
vata la  potenza  di  quella  Nazione .  Volle  Traiano  offervare  in  quei 
contorni  il  Lago,  onde  fi  cavò  il  biturrie,  con  cui  in  vece  di  calce 
furono  unite  le  pietre  delle  mura  di  Babilonia.  S\  fetente  è  l'aria 
di  quel  Lago,  che  l'alito  fuo  fa  morir  gii  animali  e  gli  uccelli,  che 
vi  s'apprelsano.  Di  la  pafsò  Traiano  a  Ctefifonte  ,  Capitale  allo- 
ra del  Regno  de' Parti ,  d.ove  fu  fatto  un  incredibil  bottino,  e  pre- 
fa  una  Figliuola  di  Cofdroe  col  fuo  ricchiffimo  Trono  .  [^]  Gofdroe  [a]  $panU. 
fé  n'  era  fuggito  :  ne  parleremo  a  fuo  tempo  .  Stefe  dipoi  il  vit-  »^' ff^-^ 
torioio  iiugulto  ie  lue  conquilte  per  quelle  parti,  loggiogandoSe- 
leucia  [^],  e  i  Popoli  Marcomedi,  e  un'Ifola  del  Tigri,  dove  re-  [b]  lutrop. 
gnavaAtambilo  ,  e  giunfe  fino  all'Oceano  .  Svernò  coli' Armata  ^^ ^■^■^"^''^'•^ 
in  quelle  parti ,  e  vi  code  varj  pericoli  per  cagion  delie  tempefle 
inforte  in  quei  Fiume,  vaftilfimo  verfo  le  bade  parti  per  l'union 
dell'Eufrate  . 

Tomo  L  Ss  Lo 
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Era  Volg.      Lo  fli'cpito  di  tali  conquifte  arrivato  a  Roma  riempiè  òi  giubilo 
Anno  Ilo.  q^g} Popolo,  che  non  fapea  faziarfi  di  elaltar  Je  prodezze  dique- 
Ito  AngiiRo,  giacché  l'Aquile  Romane  non  aveano  mai  flefo  si  ol- 
tre, come  lòtto  di  lui,  i  lor  voli.  Perciò  il  Senato  gli  confermò  il 
-    cognome  di  P/?r//Vo,  con  facoltà  di  trionfalmente  entrare  in  Roma 
quante  volte  egli  volefTe ,  perchè  in  Roma  non  erano  conofciuti  tan- 
(a)  hdcd/o-  ti  Popoli  da  lui  foggiogati .  Truovafi  ancora  in  qualche  Medaglia  (a) 
NumLn"t.  accrefciuto  per  lui  fino  alla  nona  volta  il  Titolo  d' Imperadore  ,  e 
impcmm.  datogli  il  nome  d' £rco/^ .  Ordinò  parimente  il  Senato,  oltre  ad  al- 
tri onori,  che  gli  foffe  alzato  un  Arco  Trionfale.,  Preparavanfi  an- 
corai Romani  a  fargli  uno  flraordinario  onorevol  incontro,  allor- 
ché egli  fofle  ritornato  a  Roma  :  ma  Dio  altrimenti  avea  difpofto . 
Traiano  più  non  rivide  Roma,  né  potè  goder  del  Trionfo .  Iwtan- 
to  ftando  egli  ai  confini  dell'Oceano  ,  villa  una  Nave  ,  che  anda- 
va alle  Indie ,  cominciò  ad  informarli  meglio  di  quel  paefe ,  di  cui 
avea  dianzi  udito  tante  maraviglie,  e  gran  defiderio  moftrava  ài 
portarfi  cola  .  Poi  dicea,  che  s'egli  fofle  giovane  ,  v'andrebbe; 
e  chiamava  beato  Aleflandro  il  Grande ,  per  avere  in  età  frefca  po- 
tuto dar  principio  alle  fueimprefe.  Contuttociògli  durava  quello 
prurito;  ma  nell'Anno  feguente  gli  fopravennero  tali  tra verfie, 
che  gli  convenne  cacciar  quefte  fantafic,  e  cangiar  dì  rìfoluzione . 
Intanto  egli  fece  dell' AlTiria  e  della  Mefopotamia  due  Provincie  del 
i^^Gmtems  Romafio  Imperio  .  Da  un'  Ifcrizione  ib).  efiftente  tuttavia  nel 
num.6.      Porto  d' Ancona ,  e  riferita  da  più  Letterati,  firaccoglie,  checir- 
ca  quelli  tempi  fu  compiuto  il  lavoro  di  quel  Porto  per  ordine  di 
Traiano,  il  quale  dopo  aver  provveduto  il  Mediterraneo  del  Por- 
to di  Civita  Vecchia ,  volle  ancora ,  che  l'Adriatico  ne  avefse  il  fuo  • 
A  lui  ha  ^uefta  obbligazione  Ancona  ,   ed  ivi  tuttavia  fuflifte  uti 
Arco  Trionfale,  pofto  ìh  onore  di  cosi  benefico  Principe.  Abbia- 
{c)^^fi^[t*^  mo  ancora  da  Eufebio  (e),  cheverfo  quelli  tempi  la  Nazione  Giu- 
^  ^*  daica ,  fparfa  per  la  Libia  e  per  l'Egitto ,  fi  rivoltò  dapertutto  con- 
trade'Gentili,  e  ne  feguirono innumerabili  morti.  Ebbero! Giu- 
dei la  peggio  in  AlefTandria .  Secondo  i  conti  di  Dione  vi  perirono 
ducento  venti  mila  perfone  ;  in  Cirene  elfi  Giudei  commifero  delle 
incredibili  crudeltà  centra  de'  Pagani . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cxvii.  Indizione  xv. 
di   Sisto   Papa   i. 
di   Adriano   Imperadore   i. 

r  ]•  /  Quinzio  Negro, 
Con  01  -|^  Qj^iQ  VipSTANio  Aproniano. 

SECONDO  l'opinione  de' migliori,  l'Anno  fu  que  (lo,  in  cui  ERAVoJg. 
Santo  Alejf andrò  Papa  glohofamente  terminò  i  luoi  giorni  col  ^nno  117. 
Martirio  .  Dopo  lui  Sijìo  tenne  il  Pontificato  Romano.  Soggior- 
nando Traiano  verfo  l' Oceano  ,  tuttavia  co'  penfieri  e  defiderj  di 
veder  l'Indie,  fi  fece  condurre  in  nave  pel  Golfo,  che  Dione  (^),  (a)D/o//^. 
ed  Eutropio  {b)  chiamano  il  Mar  RofTo ,  ma  che  fecondo  tutte  le  ap-   ^b)  Eutro- 
parenze  fu  ii  Golfo  Perfico .  Aggiugne  Dione ,  eh'  egli  s' inoltrò  in  pius  jnBre^ 
quelle  parti  fino  al  Luogo,  dove  fi  crede,  chemoriffeil  grande  A-  '^''^'^'^' 
lefTandro,  con  far  ivi  le  cerimonie  funebri  in  memoria  dilui .  Ma 
reftò  ben  delufo,  perchè  dopo  la  relazione  di  tante  belle  cofe,  che 
fi  diceano  di  que'  paefi ,  altro  non  vi  trovò ,  che  Favole  e  Luoghi  ro- 
vinati .  In  quefto  mentre  gli  vien  nuova,  che  i  Parti  fi  fon  ribel- 
lati, e  fi  fon  perdute  tutte  le  conquide  delia  Perfia  edellaMefopo- 
tamia,  colla  morte,  e  prigionia  delle  milizie,  lafciatevi di  guar- 
nigione. Non  tardò  Traiano  ad  inviar  cola  M^^;?2o  3  q  Lucio  ^pe- 
to .  Differente  fu  la  fortuna  di  quefti  due  Generali  *  MaJJìmo  in 
una  battaglia  vi  lafciò  la  vita.  Lucio  ^leto  all' incontro  Moro  di 
Nazione,  ricuperò Nifibi,  edefpugnataEdeffa,  lediedeilfacco, 
e  l'incendiò  .  Alla  medefima  péna  fu  efpofta  la  Citta  diSeleucia, 
prefa  da  Erìcio  Clara ,  e  da  Giulio  Ale ff andrò  *  Tali  novità  fecero 
rifolvere  Traiano  a  mutar  difegno  intorno  a  que' paefi,  fcorgendo 
aflai,  che  non  gli  farebbe  riafcito  di  confervarli,  come  Provincia, 
e  fotto  il  governo  de'  Magiftrati  Romani .  Però  tornato  a  Ctefifon- 
te,  e  fatti  raunare  in  una  gran  pianura  i Romani  e  i  Partì,  falito 
fopra  un  eminente  Trono ,  dichiarò  Re  de  i  Parti  Partamafpare  per- 
fonaggio  di  quella  Nazione  ,  chiamato  Pfamatojfiris  da  Sparzia- 
no  (f)  ,  e  gli  pofe  in  capo  ii  Diadema  :  rifoluzione  abbracciata  (g)^/.;?//^* 
volentieri,  ed  applaudita  da  que' Popoli.  Indi  pafsò  nell'Arabia  ^^'^^^^-"^ 
Petrea,  che  s'era  anch' effa  ribellata  ;  ma  vi  trovò  il  paefe  molto  dluniT 
brutto,  névi  potè  prendere  Atra  lor  Capitale,  con  patirvi  anco- 
ra infoffribili  caldi  e  molti  altri  difadri.  Credefi  nondimeno  da  al- 
cuni, ch'egli  perveniffe  fino  all'Arabia  Felice .  Ne  sii  fteffi  tempi  Id)  ^ >  ?/''  "" 

"     ^  ..  ^  i     \   /  dem  libro. 
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Era  Volg.  continuarono  più  che  mai  le  fedizioni  e  ribellioni  de' Giudei  nella 
tà)Furèll's  Mefopotamia ,  nell'Egitto,  e  in  Cipri .  Attefta  Eufebio  (a) ,  che  in 
mchronl"'  Salamini  Citta  di  Cipri  prevalfe  la  forza  de'  Giudei  contra  de'  Gen- 
tili 5  di  modo  che  quella  Citta  rimafe  fpopolata .  Ma  Artemione  Ca- 
pitano de' Cipriotti  COSI  fattamente  perfeguitò  i  Giudei  in  quell'I- 
lola  ,  chelidifertò  affatto  ,  facendofi  conto ,  che  ivi  tra  Gentili  e 
Giudei  perirono  ducento  quaranta  mila  perfone  .  Fu  anche  fpedi- 
to  Lucio  ^tieto  il  Moro  contra  de'medefimi  nella  Mefopotamia  5 
che  col  farne  un'  orrida  fìrage  ,  diede  fine  alla  loro  inquietudine. 
Ma  che?  tutte  quelle  vittorie  econquifte  di  Traiano  ,  che  co- 
larono tanto  fangue ,  e  tante  fpefe  e  fatiche  a  i  Romani ,  non  iftet- 
tero  molto  a  fvanir  in  fumo  ;  perchè  appena  ritiroffi  da  quelle  con- 
trade Traiano ,  che  le cofe ritornarono  nel  primiero  (tato,  fenza 
reftarvi  un  palmo  di  dominio  de' Romani.  E  fé  ne  ritirò  per  for- 
za Traiano  perchè  nel  Mefe  di  Luglio  cominciò  a  fentire  aggrava- 
ta la  fua  fanita  da  male  pericolofo  ,  che  da  lui  fu  creduto  veleno; 
ma  fiattribuifce  daaltri  aceffazion  delie  emorroidi  ,  e  da  altri  ad 
un  tocco  di  apopleffia ,  per  cui  reftò  offefa  qualche  parte  del  fuo  cor- 
po. Altri  in  fine  vogliono,  ch'egli fofreafl'aiitodali'idropiua.  Que- 
ìxo  qualunque  fia  malore  fopragiunto  a  Traiano,  allorché  medita- 
va di  tornarfene  in  Mefopotamia,  gii  fece  cangiar  penfiero  ,  eF 
invogliò  di  ritornarfene  in  Italia,  dove  era  continuamente  richia- 
mato dal  Senato  ;  e  però  verfo  quelle  parti  frettolofamente  s'in- 
Fi^Cfll^-  Cìi'mminò .  {b)  Giunto  ad  Antiochia  Capitale  della  Scria ,  lafciò  ivi 
ptome.  'Elio  Adriano  fuo  Cugino  con  titolo  di  Governatore ,  e  gli  confegnò 
r  efercito  Romano ,  Continuato  pofcia  il  viaggio  fino  a  Seiioonte  j 
Citta  marittima  delia  Cilicia,  appellata  poi  Traianopoli,  oppref- 
ic)^utrQp..  fQ  ^ai  jrnaie  ^  elle  Eutropio  (r)  chiamò  fiuffo  ài  ventre  ,  quivi  in 
ìeviar,  ^^^  ^.  {^g^^^^.^-^-^Q  ^  ^Itrl  dicono  di  feflantatrè  anni ,  compiè  il  cor- 
fo  di  fua  vita  5  per  quanto  fi  crede  nel  ^i  io.  d'Agofto.  Il  detto 
^nora  ha  condotto  i  Lettori  a  comprendere  le  mirabili  belle  doti, 
che  concorfero  a  rendere  Traiano  uno  de'pii^  gleriofilmperadori, 
che  s'abbia  mai  avuto  Roma ,  e  a  cui  pochi  altri  poffono  uguagliar- 
fi ,,  non  che  andare  innanzi  .  Oltre  alle  belle  memorie  ,  eh'  egli 
lafciò  in  Roma,  e  in  varie  parti  del  Romano  Imperio  in  Fabbriche 
fontuofe.  Strade,  Porti,  Ponti  3  fi  truovano  ancora  varie  Citta  o 
fabbricate  da  lui,  o  che  prefero  il  nome  da  lui.  A  lui  ancora  prin- 
cipalmente attribuifce  Aurelio  Vittore  l' iftituzione  dei  Corfo  Pub- 
Blico  3  oggidì  appellato  le  Pofte  ,  che  veramente  ebbe  origine  da 
Aug uflo  y  ma  fu  ampliato  e  regolato  in  miglior  forma  da  Traiano  y 

ac- 
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acciocché  fi  poteflero fpeditamente  e  regolatamente  faper  dall'Ini-  ERAVolg. 
peradore  le  nuove  del  vado  Imperio  Romano ,  e  andar  e  venir  pron-  ^^^°  '  ^7- 
tamente  gliUfizialiCefarci  :   giacché  ,  come  dottamente  offervò 
ilGotofredo  (a),  ferviva  allora  laPofta  folamente  pergli  Minillri  J:^]^''^^^" 
ed  uomini  dell' Imperadore,  e  non  già  per  le  perfone  private,  ed  Legem\ 
era  mantenuto  alle  fpefe  del  Fifco  con  cavalli ,  calefli ,  e  carrette .  Jf^-  ^^'^- 
Ma  ficcomeolferva  Aurelio  Vittore  (i?)^  e  fi  raccoglie  dal  Codice  Jo/jani!"' 
Teodofiano ,  quefto  lode  voi  iftituto  col  tempo ,  e  fotto  i  cattivi  Im-  {h)Aurelius 
peradori  degenerò  in  uno  intollerabil  aggravio  delle  Provincie  e  de'  cie/Jrièut . 
Sudditi,  Non  fu  già  efente  da  ogni  difetto  Traiano  ,  e  van  d'ac- 
cordo Dione  (r),  Aurelio  Vittore  (^^^,  Sparziano  (^^5  e  Giulia- CO -D'o//^. 
no  TApoftata  (/),  in  dire,  eh' egli  cadea  talvolta  in  eccelli  di  be- (d)^«^<,//«j. 
re  ;  ma  non  fi  sa  ,  eh'  eeli  commetteffe  giammai  azione  alcuna  ^''^^°''  i^'^- 
centra  il  dovere  ,  allorché  era  rifcaldato  dal  vino .  Anzi  fé  credia-  ùanùnvìta 
mo  ad  effo  Vittore,  eoli  ordinò  di  non  aver  riguardo  a  ciò,  ch'esli  ^^'"^yf"'* 
aveffe  comandato ,  dopo  efferc  intervenuto  a  qualche  convito .  Ag-  deCcefanb. 
giugne  Dione,  ch'egli  fu  fuggetto  ad  un'infame  libidine,  abbor- 
rita  dalla  Natura  ftelTa,  ma  fenza  fare  violenza  o  torto  ad  alcuno. 
Tutti  effetti  della  falfa  e  ftolta  Religion  de' Gentili  5  la  quale  acce- 
cava, e  affafcinava  talmente  \t  loro  menti  ,  che  non  fi  attribui- 
vano a  vergogna  e  peccato  le  maggiori  enormità  ,  che  San  Paolo 
chiaramente  nomina  e  riconofce  per  un  gran  vitupero  del  Gentile- 
fimo  allora  dominante  .  Contuttociò  nelle  Virtù  Politiche,  e  maf- 
fimamente  nelf  amorevolezza,  clemenza,  e  faviezza  fu  s^i eccel- 
lente quefto  Auo^ufto,  che  fp-)  da  lì  innanzi  nelle  acclamazioni,  che  (.g)^^trop, 
faceva  il  Senato  al  regnante  Imperadore,  n  uso  di  augurargli,  che 
foffe  pili  fortunato  d' Augujìo  ^  più  buono  dìTra'tano*  E  ben  go- 
dè fotto  di  lui  Roma  e  l'Imperio  tutto  una  mirabil  calma,  fé  non 
che  fi  fentironotremuoti  in  varie  Citta  ;  e  pelle  ecareflia  in  varj 
Luoghi  ;  e  in  Roma  fegu'i  una  fiera  inondazion  del  Tevere  :  ma- 
lanni nondimeno  ,  che  fervirono  folamente  di  gloria  a  Traiano, 
perch'egli  in  quante  maniere  potè  fi  adoperò  per  rimediare  a  i  lor 
peffimi effetti,  e  per  fovvenire  chi  erain  bilogno.  Fiorirono  an- 
cora lotto  queflio  infigne  Imperadore  varjeccellenti  Ingegni,  per- 
ch'egli al  pari  degli  altri  più  rinomati  Regnanti  amò  i  Letterati  , 
e  promoffe  le  Lettere.  Reiiano  a  noi  tuttavia  le  Opere  diCoyns- 
lioTachoy  di F/f/^io  il  giovane,  q  à^i  Frontino^  per  tacer  d'altri, 
che  fiorirono  anche  fotto  Adriano  ,  e  d'altri,  de' quali  fi  fon  per- 
duti-i Libri. 

Ora  P topina  Imper/idrice  ,  che  accompagnò  fempre  in  tutti  i 

fuoi 
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ANN^i^ifl  ^^°^  viaggi  il  marito  Traiano,  da  che  egli  fu  morto,  non  lafcio 
trafpirare  Ja  di  lui  perdita ,  fé  non  dappoiché  ebbe  concertato  tutto 
per  fargli  fuccedere  Publio  Elio  Adriano  ò\  lui  Cugino ,  giacché 
non  fi  sa  5  che  Traiano  avelTe  mai  Figliuolo  alcuno.  La  fama  è  va- 

{^^spanìa-  ria  intorno  a  quello  punto.  Crederono  alcuni  (/?)  ,  che  fofse  corfo 

iia^ri^^L  per  mente  a  Traiano  di  lafciar  l'Imperio  a  Nera-:Qo  Prifca  Giuris- 
confulto  di  que*  tempi  5  e  che  gli  diceffe  un  giorno  :  A'uoi  racco- 
mando  leFraviìicie-j  [e  qualch^disgrazjrt  miaccadejfe.  Altri  pen- 

ih)Dhlil.  farono  (b)y  ch^egliaveffe  porti  gli  occhi  fopra^'éTi;//?;?©  Cognato  di 

^^  Adriano^  ed  altri  fin  fopra  Lucio  ^ieto ,  che  giìr  dicemmo  Moro  di 

nazione.  Lo  creda  chi  vuole.  Vi  fu  chi  diffe  5  effere  fiata  fua  in- 
tenzione di  nominar  dieci  perfone,  lafciando  poi  la  fcelta  del  mi- 
gliore al  Senato,  dopo  la  fua  morte  ►  Nulla  di  ciò  fu  fatto  .  Sola- 
mente fui  fin  della  vita  adottò,  e  nominò  fuo  SuccefTore  Adria- 
no y  e  ciò  per  opera  àìPlotina  Augujia  e  di  Celio  Taziano  ^  o  fia 
Amano  y  Tutore  d'elfo  Adriano,  perchè  veramente  Traiano  non 
moftrò  mai  tenerezza  alcuna  d'amore  per  lui,  conofcendone  affai 
i  difetti  ;  e  l' avea  bensì  follevato  alla  Dignitadi  Confole  y  ma  i^vi- 
za  dargli  cariche  riguardevoli  fuffiftenti  :  il  che  non  fi  accorda  con 

Cc>%J^''^^  ciò ,  che  abbiam  detto  rivelato  alni  da  Licinio  Sur  a  (e)  neifAn- 
no  1057.  ciocche  nn  d  allora  Traiano  meditava  draaottarlaperluo 
Figliuolo.  Convengono  nondimeno  gli  Storici  indire,  chePloti- 
na  co'  fuoi  maneggi  porrò  il  Marito  infermo  a  dichiararlo  fuo  Fi- 
gliuolo e  SuccefTore .  ficcome  quella,  che  fé  vodiamo  preftar  fede 

^-  ^^^'^  aDione(//)  ,  era  innamorata  d'Adriano:  il  che  facilmente  potè 
immaginar  la  malizia,  folita  afar  de  i  ricami  alle  azioni  altrui,  e 
malTimaraente  de'  Grandi  ^  Anzi  non  mancò  chicredeffe,  effere 
ftats  Tadozion  di  Adriano  una  tela  interamente  fatta  da  effa  Plo- 
tina  fenza  notizia  e  confentimento  di  Traiano,,  ed  anche  dopo  la 
di  lui  morte,  tenuta  celata  apporta  per  qualche  d\,  con  fingere  fat-  j 
ta  da  lui  l' adozione  fuddetta  »  A  quefto  fofpetto  diede  qualche  fon-  I 
damento  X  effere  ftate  fpedite  le  Lettere  al  Senato  colf  avvifo  dr 
taleadozione,  ma  fottofcritte  dalla  foia  Plotina.  Fece  la  medefi- 
ma  Augurta  per  folleciti  Corrieri  intendere  ad  Adriano  la  nuova 
dell'operato  da  Traiano  [  fé  pur  tutta  fua  non  fu  quella  fattura} 
nel  dip.  di  Agorto .  Pofcia  nel  d\  1 1.  gli  arrivò  la  nuova  della  raor- 

(e)  Diaib.  ^^  di  Traiano  {e).  Non  perde  tempo  Adriano  afcrivere  Lettere  al 
Senato  ,  intitolandofi  Traiano  Adriano  ^  e  pregandolo  di  confer- 
margli l'Imperio,  eprotertando  di  non  ammettere  onore  alcuno,, 
eh'  egli  non  aveffe  prima  domandato  ed  ottenuto  dal  medefimo  Se- 
nato^ 
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nato,  con  altre  fparatc  di  non  voler  fare,  le  non  ciò,  chefoITeiid-  iTRAVolg. 
le  al  Pubblico  ,  di  non  far  morire  alcunSenatore  ^  aggiungendo  a  ^^^o^^"- 
tali  protefte  gravi  giuramenti  ed  imprecazioni  ,  fé  non  efeguiva 
ciò,  che  prometteva.  Ninna difficulta  fi  trovò  ad  approvare  la  di 
Ini  fucceffione,  ben  conofcendo  i  Senatori  ,  che  comandando  egli 
al  nerbo  maggiore  delle  milizie  Romane,  pazzia  farebbe  il  nega- 
re a  lui  ciò,  che  colla  forza  potrebbe  ottenere.  Oltre  di  che  i'efer- 
cito  fte (Io  della Soria,  appena  udita  i' adozione  di  lui  e  la  morte 
di  Traiano  (^),  l'avea  riconofciutoper/w/>er^^or^:  del  che  fece  isi)Spama^ 
egli  fcufa  col  Senato .  Ufci  Adriano  d' Antiochia ,  per  veder  le  ce-  "HadrUnL 
fieri  ed oflli  delio  ftefìfo Traiano,  che P/oW??^  fua Moglie  ,  Mati- 
dia  fua  Nipote-,  e  T^:^*^»o  portavano  a  Roma;  epofcia  fé  ne  ri- 
tornò ad  Antiochia  ,  per  dar  fefto  a  gli  affari  dell'  Oriente  ,  pri- 
ma d' imprendere  anch'  egli  il  fuo  viaggio  alla  volta  dell'Italia  , 
Furono  accolte  in  Roma  effe  ceneri  colle  lagrime ,  e  con  un  trion- 
fo lugubre,  ed  introdotte  in  quella  Citta  fopra  un  Carro  Trionfa- 
le ,  in  cui  fi  mirava  1'  immagine  del  defunto  Augufto  ;  e  pofcia 
collocate  in  un'urna  d'oro  fotto  la  Colonna  Traiana,  con  privi- 
legio conceduto  a  pochi  in  addietro,  perchè  non  era  lecito  il  feppel- 
lire  entro  le  Città  .  (^)  Egli  certo  fu  il  primo  deglTmperadoa,  (b)f«?ra> 
che  foffero  entro  Roma  feppelliti.  Scriffe  Adriano  al  Senato,  ac-  ^"  ^"^^^^"^^^ 
ciocché  gli  onori  divini  ,  fecondo  Tempio  cofiume  del  Gentilefi- 
mo,  fofTero  compartiti  a  Traiano.  Non  fol  quefti ,  ma  altri  anco- 
ra, come  Templi  e  Sacerdoti,  decretò  il  Senato  alla  di  lui  memo- 
ria ;   e  per  molti  anni  dipoi  fi  celebrarono  in  onor  fuo  i  Giuochi 
appellati  Partici . 

Anno  di  Cristo  cxviii.  Indizione  i. 
di  Sisto  Papa  2, 
di  Adriano  Imperadore  2. 

G  nf  r  /  Elio  Adriano  Augusto  per  lafeconda  volta, 
L  Tiberio  Claudio  Fosco  Alessandro. 

CR  E  D  E  s  I ,  che  Traiano  aveffe  ali'  Anno  precedente  difegna- 
to  Confole  ^(^r/^;20  per  F  Anno  prefente .  Ma  anche  fenza 
di  quefto  ilcoftume  era,  che  i  novelli  Augufti  prendeffero  il  Con- 
folate  ordinario  nel  primo  Anno  del  loro  governo .  Era  nato  Adria- 
no nell'Anno  7(^.  della  noftra  Era,  nel  dì  24.  di  Gennaio  j  per  te- 
itimonianza  di  Sparziajio  (  e  ) ,  da  cui  abbiam  la  fua  Vita .  Ebbe  per  nus  !b7JeZ 

Mo- 
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Era  Volg.  Moglie  Giulia  Sabina  ,  Figliuola  di  Matidia  Augufta^  di  cui  fu  Ma- 
Anno  iiS.  ^^^  Marciana  Augujìa^  Sorella  di  Traiano .  Perché  in  fua  gioven* 
tu  comparve  fcialacquatore 5  fi  tirò addolTo  lo  fdegno  di  Traiano, 
fuo Parente,  e  già  fuo Tutore.  Tuttavia  tal' era  la  fua  difm vol- 
tura e  vivacità  di  fpirito  5  che  firimife  in  grazia  di  lui  ,  e  ricevè 
anche  molti  onori  da  lui,  ma  non  mai  giunfe  invita  delmedefimo 
ad  effere  accertato  di  fuccedergli  nell'Imperio  a  cagiondel  fuo  na- 
turale 5  in  cui  quel  faggio  Imperadore  trovava  bensì  molte  belle 
doti  5  ma  infieme  fapea  fcoprire  non  pochi  vizj,  quantunque  A- 
driano  fi  ftudiafse  di  diffimularli  e  coprirli .  L' Ambizione  trafpa- 
riva  dalle  di  lui  azioni  e  parole,  molto  piìì  la  leggierezza  e  l'in- 
coftanza;  e  fopra  tutto  il  fuo  elserelìizzofo  e  vendicativo,  facea 
temere  ,  che  farebbe  portato  alla  crudeltà  .  Non  fi  può  negare, 
la  penetrazione  del  fuo  intendimento,  la  prontezza  delle  fue rif- 
pofte  ,  un'applicazione  a  tutto  quanto  può  riufcir  d'ornamento  a 
perfona  Nobile  i'  aiutavano  a  brillar  nella  Corte ,  e  negli  Ufizj  a  lui 
commeffi  .  Prodigiofa.era  la  fua  memoria  .  Tutto  quanto  legge- 
va, lo  riteneva  a  mente.   Fu  veduto  talvolta  in  uno^flefso  tempo 
fcrivere  una  Lettera,  dettarne  un'altra  ,  afcoltare  e  favellar  con 
gli  Amici.  Non  fi  lafciava  andar  innanzi  alcuno  nella  cognizioii 
riz)"  U    ^^^^^L^"g"s  Greca  e  latina;  fapea  egregiamente  comporre  tanto  in 
^      '    '  profa ,  che  in  veri!  ;  ed  anche  improvvifava  talvolta  con  garbo  [^7]. 
La  Medicina  5  l'Aritmetica,  la  Geometria  le  poffede  va;  diletta- 
vafi  di  fonar  varj  ftrumenti,  di  dipignere,  di  lavorar  delle  ftatue  ; 
e  la  fua  nonraaifazia  curiofita  il  portava  a  voler  fapere  di  tutto, 
con  infino  inoltrarfi  molto  nel  vaniffimo  (ludio  della  Strologiagiu- 
diciaria  ,  o  nell'  empio  della  Magia .  Lafciò  anche  dopo  di  sé  varj 
Libri  ài  fuacornpofizione  in  profa  einverfi.  SuoMaeilro,  o  pu- 
re Aiutante  di  ftudio  fvi  Lucio  Giulio  Ve/limo  <^  che  fervi  pofcia  a 
lui  divenuto  Imperadore  di  Segretario ,  e  vien  chiamato  Sopranten- 
dente  alle  Biblioteche  ài  Roma  Greche  e  Latine  in  una  Ifcrizio- 
^^VnoÌTs^  ^■'^  W  •  Qr^e^o  ^uo  amore  alle  Scienze  ed  Arti  cagion  fu ,  che  a'  fuoi 
infcrìption,  tempi  fìorirono  in  Roma  le  Lettere  ,  e  viderfi  i  ProfeiTori  d'  effe 
lc]Phiio'  fommamente  onorati  e  premiati ,  come  atteda  anche  Filoftrato  [e]. 
stpllfl?     Piena  era  la  fua  Corte  di  Gramatici,  Mufici,  Pittori,  Geometri, 
ed  altri  fimili.  Spezialmente  fi  compiaceva  di  converfar  co  iFilo- 
fofi,  Poeti,  ed  Oratori,  e  Y\  teneva  benein  efercizio,  proponen- 
do loro  ftravaganti  quiftionij  per  imbrogliarli,  erifpondendolo- 
io  con  egual  vivacità  tanto  fui  ferio  ,  che  burlando .  Per  altro  a 
Biifura  del  fuo  volubil  cervello  era  anche  bizzarro  ed  inftabile  il  fuo 

gè- 
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genio  e  gufto.  Ecredendofi  per  iftare  fopra  gli  altri  come  Impera-  ;^^^J°ii: 
dorè  5  di  aver  anche  quefta  medefima  fuperiorita  nell'Ingegno  e 
nel  fapere  y  portava  nello  fleflb  tempo  invidia  a  chi  parea  lapere 
più  di  lui,  congiugnere  a  maltrattarli,  e  a  trovar  da  dire  fopra  tut- 
te le  lor  fatiche,  e  quel,  eh' è  peggio,  a  perfeguitarli  .  Faceva- 
fi  anche  ridere  dietro ,  allorché  anteponeva  ad  Omero  un  certo  cat- 
tivo Poeta  appellato  Antimaco,  Ennio  a  Virgilio,  Catone  a  Cice- 
rone, CelioaSalluflio  .  E  quefto  fuo  maligno  ed  invidiofo  talen- 
to il  trafife  fino  a  fcreditar  le  azioni  e  le  fabbriche  di  Traiano, 
quafichè  egli  andaflè  innanzi  a  quel  grand' uomo  nel  giudizio  e  nei 
buon  gufto .  Ma  quefto  per  ora  bafti  dei  novello  Imperadore  Adria- 
no, e  intorno  alle  lue  doti  ecoftumi. 

Da  che  fu  egli  creato  Imperadore ,  giudicò  di  non  dover  parti- 
re da  Antiochia,  fenzalafciar  in  iftato  quieto  le  cole  d'Oriente  [^].  [:^J^^^  '  * 
Avea  ben  Traiano  aggiunte  al  Romano  Imperio  le  Provincie  della  spanianus 
Melopotamia,  dell' Afliria,  e  dell'Armenia;  ma  il  mantener  quel-  'J'^-^'^^^'^ 
le  Provincie  nella  dovuta  ubbidienza ,  non  era  da  un  Adriano ,  Prm- 
cipe,  che  s'intendea  del  meftier  della  guerra  per  parlarne  in  lua  ca- 
mera, non  per  efercitarlo  in  campagna,  perchè  mal  provveduto  di 
coraggio ,  e  di  pazienza  nelle  fatiche .  Però  fi  rivolfe  egli  a  trattati 
di  pace  conCofdroe  ^  già  Re  de' Parti,  e  con  que' Popoli,  contento 
di  lai  vare  la  dignità  del  Popolo  Romano,  giacche  non  fi  credea  da 
tanto  da  poter  confervar  qwelle  conquifte.   Cedette  dunque  l'Afli' 
ria  e  la  Melopotamia  a  Cofdroe  ,  mandandogli  probabilmente  il 
Diadema ,  con  ritener  qualch'  ombra  di  fuperiorita ,  e  riducendo  il 
confine  Romano  all'Eufrate,  come  era  prima.  Levò  via  Parta- 
mafpare^  cioè  quel  Re,  che  Traiano  avea  dato  ai  Parti,  coftituen- 
dolo  Re  in  qualche  angolo  di  quelle  contrade.  Permife  anche  a  i 
Popoli  deli'  Armenia  l'eleggerfi  il  loro  Re .  Parve ,  che  in  tutto  que- 
fto egli  cercafle  di  eftinguere  la  gloria  di  Traiano,  di  cui  per  atte- 
ftato  di  Eutropio  [/>],  fi  moftrò  fempre  invidiofo.   Fece  poi  anche  [>j]Eutrop, 
per  quefto  diftruggere  contro  il  volere  di  tutti  il  Teatro  fabbricato  '« -^^^'"'^^' 
da  efio  Traiano  nel  Campo  Marzio .  Poco  mancò ,  che  non  reftituii- 
le  ancora  la  Dacia  a  i  Barbari .  Impedito  ne  fu  dalla  perfuafion  de 
gli  amici ,  acciocché  non  càdeffero  fotto  il  giogo  barbarico  tanti 
Cittadini  Romani  ,  che  Traiano  avea  inviato  ad  abitare  cola  . 
Creò  Adriano  fui  principio  due  Prefetti  del  Pretorio,  cioè  Celio 
Ta^^ano  per  gratitudine ,  avendolo  avuto  per  Tutore  in  fua  gio- 
ventù, e  per  mezzano  a  falire  in  alto  ;  e  Simile  per  la  moderazio- 
ne ed  onoratezza  de*  fuoi  coftumi .  Di  quefti  ne  da  un  faggio  lo  . 
Tomo  /,                                            T  t                     Sto- 
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ERAVoJg.  Storico  Dione  [a']  condire,  che  mentre  Simile  era  lolamenteCen- 
f'^^^y^^' turione  ,  trovoflì  nell'Anticamera  Imperiale  ,  per  andare  ali'u- 
dienza  di  Traiano.  V  erano  ancora  molti  altri  da  più  di  lui ,  cioè 
Ufiziali  primarj,  che  la  defideravano  anch' effi.  Traiano  il  [qcq 
chiamare  innanzi  a  gli  altri,  ma  egli  fifcusò  condire,  effere  con- 
tro l'ordine,  che  un  parfuo  doveffe goder queft' onore,  con  fare  in- 
tanto afpettare  i  fuoi  Comandanti  nell'Anticamera  .  Accettò  Si- 
mile con  difficulta  la  carica  di  Prefetto ,  e  da  Ti  forfè  a  due  anni  fcor- 
gendo,  che  verfo  di  lui  s'era  raffreddato  Adriano,  dimandò  ed  ot- 
tenne il  fuo  congedo .  Ritiratofi  alla  campagna ,  quivi  per  fette  an- 
ni iopravifie  in  tutta  pace ,  comandando  poi  alla  fua  morte ,  che  nel 
fuo  Epitafio  fi  fcrivefìe,  come  egli  era  flato  fettantafei  anni  full ^ 
terra  ^  ed  ejferne  vivuto  fol  amente  fette ,  D'altro  umore  fu  ben 
T/?:^"/7«o,  perchè  uomo  violento.  Egli  fulle  prime  fcrilfc  da  Roma 
^nìsìnViTa  ^^  ^dhano  di  levar  dal  Mondo [^]  BebioMacro  Prefetto  di  Roma, 
Hadrianì.  c  Laberto  Majftmo ,  e  Crajfo  Frugi^  relegati  nelle  Ifole ,  come  per- 
fone  capaci  di  novità.  Adriano  non  volle  dar  principio  al  fuo  go- 
verno con  quefte  crudeltà .  Alcune  poi  ne  commife  andando  innan- 
zi,  e  di  quefte  diede  la  colpa  a  i  configli  del  medefimo  Taziano .  De- 
■preRe  Lujio  ^ieto  ^  valorofoUfiziale  ,  con  levargli  la  Compagnia 
de'  Mori ,  perchè  fi  folpcttava ,  che  afpiraffe  ali' Imperio .  Mandò 
ancora  Mar7:jo  Tur  bone  ad  acquetare  un  tumulto  inforto  nella  Mau- 
ritania. Probabilmente  verfo  la  Primavera  di  queft'Anno  Adria- 
no j  dopo  aver  dato  a  i  foldati  il  doppio  di  quel  regalo ,  che  folevano 
dar  gli  altri  nuovi  Imperadori ,  e  lafciato  al  governo  della  Soria 
Catilio  Severo ,  fi  mife  in  viaggio  per  terra  alla  volta  di  Roma .  Il 
Senato  gli  avea  decretato  il  trionfo.  Lo  ricusò  egli,  volendo,  che 
a  Traiano,  benché  defunto,  fi  defle  quell'onore.  Perciò  entrò  in 
Roma  fui  carro  trionfale ,  su  cui  era  inalberata  l'immagine  di  ef- 
fo  Traiano .  Cominciò  dipoi  il  fuo  governo ,  come  far  iogììono  per 
lo  più  i  principi  novelli,  confomma  bontà  e  dolcezza,  e  con  far 
\c]Medjo-  del  bene  a  tutti.  Diede  un  Congiario  al  Popolo  Romano  [r],  e  pa- 
m-mlmat,  ^^  ^hc  n'aveffc  dato  due  altri  nell'  Anno  antecedente .  Rimife  alle 
Imperata     Città  d' Italia tuito  il  tributo Coronario,  cioè  quello,  che  fi  folea 
pagare  per  le  vittorie  de  gf  Imperadori,  e  per  i'aflunzioned'ef- 
fialTroKo.  Lo  fminui  anche  alle  Provincie  fuori  d'Italia,  benché 
egli  pompofamente  efprimeife,  quanto  allora  lo  Stato  fi  trovaffe 
•in  gran  bifogno  di  danaro  y  che  ciò  non  oftante  egli  faceva  quella 
[djD/o/.é^.  remiffione .  Ciò  nondimeno  ,  che  gli  produfle  un  incredibii  plau- 
ìMmT^^  fo,  fu  r  aver  c©jndonato  tutti  i  debiti  [^]  ,  cheaveano  le  perfone 

.  pri- 
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private  da  fedici  anni  in  addietro  coli' Erario  Imperiale  tanto  in  Ro-  EraVoI^I 
ma,  chein.Italia,  e  nelle  Provincie fpcttanti  all' Imperadore,  fé- A-nnouS. 
condo  la  divifion  d' Augufto  :   non  lapendofi ,  fé  quefta  liberalità 
fi  ftendeffe  ancora  alle  [Provincie  ,  governate  dal  Senato.  Parla  di 
quefta  fua  memorabil  generofità  Sparziano  ,  e  ne  confervarono  la 
niemoria  le  Medaglie,  eie  Ifcrizionì  antiche  [a'].  Se  non  fallano  i  [a]  Panvi. 
conti  del  Gronovio  [^] ,  quefta  remifTione  afceie  a  ventidue  millioni  "cmfuUrl 
e  mezzo  di  Scudi  d'oro  :  il  che  fembra  cofa  incredibile  .   Per  dar   [h]GYom- 
maggiore  rifalto  a  quella  fua  infigne  azione ,  e  per  maggior  ficurez-  '^^--s,  " 
za  de  i  Debitori,  fece  bruciar  nella  Piazza  di  Traiano  tutte  le  lor 
Polizze  ed  obbligazioni  .  Apparifce  dalle  Medaglie  fuddette,  eh' 
egli  appena  creato  Imperadore  prefe  i  titoli  di  G6tw^;2/Vo,  Dacko^ 
tPartlcOy  come  fé  ancor  quefti  folTero  palìkci  m  lui  coireredità 
ài  Traiano .  Truovafi  anche  appellato  Ponpefice  MaJJlmo .  Ma  per 
conto  del  titolo  di  Fadre  della  Patita ,  benché  il  Senato  non  tardal- 
fe  adefibirglielo,  e  tornafìTedali  a  qualche  tempo  ad  offerirlo,  noi 
volle  fuir efempio  d' Augufto ,  che  tardi  Tavea  accettato. 

Anno  di  Cristo  cxix.  Indizione  11. 
di  Sisto  Papa  j. 
di   Adriano  Imperadore  j. 

^    ry  /  Elio  Adriano  Augusto  per  la  terza  volta» 
Conloli  <     r^  ^  T»  ^ 

L.  Quinto  Giunio  Rustico. 

PERCHE^  non  abbiamo  Storici,  che  abbiano  con  ordine  di  Cro- 
nologia diftribuite  le  azioni  di  Adriano  ,  edi  molti  altri  fuf- 
leguenti  Imperadori ,  poflìamo  ben  rapportar  con  ficurezza  ciò  , 
che  operarono ,  ma  non  già  accertarne  i  tempi .  Le  fteffe  Medaglie 
mancano  in  quefti  tempi  di  Note  Cronologiche  ,  perchè  non  vi  fi 
efprime  fé  non  in  generale  la  Podella  Tribunizia  ,  e  \\  Confolato 
Terzo,  ripetuto  fempre  neTuffeguenri  Anni,  perchè  egli  piìi  non 
fu  da  Ti  innanzi  Confole .  Diede  (  forfè  nel  precedente ,  e  non  me- 
no nel  prefente  )  de  ifolazzial  Popolo  Romano,  troppo  vago  de  gli 
Spettacoli,  correndo  il  fuo  giorno  Natalizia  ,  cioè  [r]  il  combat-  [c]dIqU^. 
timento  de' Gladiatori,  e  molte  caccie  di  Fiere.  Giorni  vi  furono, 
ne'quali  cento  Lioni ,  ed  altrettante  Lioneffe,  rcftarono  uccifi .  Tan- 
tonel  Teatro,  chenel  Circo,  dove  fi  fecero  altri  Giuochi  ,  fparfe 
de  i  doni  feparatamente  a  gli  uomini  e  alle  donne  .  E  perciocché 
regnava  inRoma  l'abbominevoleabufo,  che  al  medcfimo Bagno 

T  t     2  e  nei- 
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.:ERAVoJg.  e  nello  fteffo  tempo  riandavano  a  lavar  uomini  e  donne,  proib\co- 
ANNoiip.  s\ enorme  indecenza.  Durò  [/?]  il fuoGonfolato  dell' Anno  prefen- 
^usm'Tàà  te  folamente  i  primi  quattro Mefi  ,  fenza  che  fi  fappia  ,  chi  gli 
Madrianì,  fofìfe  luftituito  in  quella  Dignità.  Ed  allora  attefe  ad  afcoltar  e  a" 
decidere  le  caufe  ,  che  erano  portate  al  Senato.  Meglio  regolò  le 
Porte,  acciocché  iMagiftrati  delie  Provincie  non  avefTero  T inco- 
modo di  provveder  le  vetture  a  i  bifogni  .  Ordinò,  che  da  lì  in- 
nanzi le  pene  de  i  condennati  non  fi  pagafsero  alFifco  ,  cioè  alla 
Camera  Gefarea  5  ma  bensì  all' Erario  della  Repubblica  .  Accreb- 
be gli  alimenti  ai  fanciulli  e  alle  Fanciulle  orfane  povere  per  tutta 
l'Italia,  ampliandola  bella  iftituzione  ,  che  aveano  dianzi  fatto 
i  buoni  Imperadori  Nerva  ,  e  Traiano  .  A  i  Senatori  ,  che  fenza 
lor  colpa  aveano  fminuito  molto  del  patrimonio ,  che  fi  efigeva  per 
efsere  di  qucil'  Ordine  eminente  ,  diede  egli  il  fupplemento  con 
penfioni  ben  pagate,  finche  egli  vifse.  Per  le  fpefe  occorrenti  nelF 
ingrefso  delle  cariche  a  molti  fuoi  Attirici  poveri  fomminiftrò  un 
buon  aiuto  di  cofta,  e  ciò  fece  ancora  con  alcuni,  che  noi  merita- 
vano. Sovvenne  ancora  molte  Nobili  Donne,  alle  quali  mancava 
il  modo  onefto  di  fomentar  la  vita  .  Scelfe  i  più  accreditati  delF 
Ordine  Senatorio  per  fuoi  domeftici  e  familiari  ,  e  li  teneva  alla 
fua  tavola  .  Fuorché  nel  giorno  fuo  Natalizio  ,  ricusò  i  Giuochi 
Circenfi ,  che  in  altri  tempi  volle  il  Senato  decretare  in  onore  di  lui  » 
Spefse  volte  ancora  parlando  al  Senato  e  al  Popolo;,  protefiò  di  vo- 
ler far  conofcere  nel  fuo  governo,  ch'egli  proccurava  il  ben  pubr- 
blico,  e  non  già  il  proprio. 

La  Cronica  d' Alefsandria  mette  fotto  quefti  Confoli  F andata  ài 
^pifeòa/e^'  Adriano  aGerufalemme  [^]  ,  per  querare  i  tumulti  eccitati  da  i 
Tom.  i.Hi-  Giudei  anche  in  quelle  parti .  Prefejfe  vogliam  credere  a  quello  Sto- 
tin.  ^"^^"  fico  5  la  Citta  di  Terebinto  ,  e  vendè  fchiavi  ai  pubblico  i  Giudei 
43UÌVÌ  trovati  .  Atterrò  il  Tempio  di  Gerufalemme  ;  fabbricò  ivi 
due  Piazze,  un  Teatro,  ed  altri  edifizj.  Di  vife  quella  Cittk  in  fet- 
te Rioni  co  i  lor  Soprantendenti ,  ed  abolito  il  nome  di  Gerufalem- 
me ,  volle  che  quella  Citta  dal  fuo  fi  chiaraafse  Elia .  Anche  Eufe- 
Mfì^^fi^^»^  bio  [e];  qualche  ccfa  di  ciò  parla  all'Anno  prefente  ;  e  lì  Padre Fa- 
^[d]Pagms  gi  [^]  ^ieu  per  fsrmo  ,  che  allora  feguifse  il  viaggio  fuddetto  ài 
.<:mic.  Ba.  Adriano  ,  e  che  Gerufalemme  fofsedalui  rifabbricata.  Ma  non  è 
r  Autore  della  Cronica  Alefsandrina  di  tal  pefo,  da  dovergli  to- 
i-  fio  preftar  fede  in  queflo  punto  di  Cronologia,  quando  Dione,  e 

""^  Sparziano  nulla  di  ciò  dicono  verfo  i  tempi  prefenti  ;  e  quello  Scrit- 

tore patentemente  s'inganna  in  attribuire  ad  Adriano  ladiftruzio- 

ne 
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ne  del  Tempio,  accaduta  nella  guerra  di  Tito.  None  perciò  a  mio  ERAVolg, 
credere  affai  fuffiftente  il  viaggio  cola  di  Adriano  in  quefti  tempi,     ^n'jii^. 
Poffiamo  bensì  tenere- ,  che  nell'  Anno  prefente  i  fediziofi  Giudei 
faceffero  qualche  movimento,  e  reftaffero  abbattuti ,  come  feri  ve 
San  Girolamo  [^1,  e  vien  accennato  anche  da  Eufebio.  Abbiamo  W^/t;«J->^ 
in  oltre  da  Eutropio  [^],  che  Adriano  ebbe  una  loia  guerra,  di  rnsnt.  m 
cui  parleremo  ,  né  quella  la  fece  in  perfona  y  ma  per  mezzo  di  ^^"'^^^"^ 
un  fuo  Generale .  [  b  ] Éuti/op, 

in  Brevi ar» 

Anno  di  Cristo  cxx.  Indizione  ni. 
di   Sisto  Papa  4, 
di  Adriano  Imperadore  4., 


^    ry  f  Lucio  Catilio  Severo 
conioii  -i^    ^^^^  Aurelio  Fulvo. 


v_ 


PER  quanto  c'infegna  Giulio  Capitolino  [e]  ,  ITmperadofe   [c]>//W 
Antonino  Pio  fu  prima  nominato  Tito  Aurelio  Fulvio  (  o  ^/^^"fj^'^^f 
Fulvo)  ed  era  flato  Conlole  con  Catilio  Severo  ,   Qiiando  quello  »/«a. 
Storico  non  prenda  abbaglio,  il  fecondo  de' Confoli  dell'Anno  pre- 
lente dovette  effere  il  medeiimo  Antonino.  Non  Lucio  Aurelio  , 
come  per  errore  è  corfo  ne' Fallì  del  Padre  Stampa,  ma  Tito  Au- 
relio fu  il  Prenome  e  Nome  d'effo  Confoie,  come  s'ba  da  unTfcrr- 
zione  riferita  dal  Panvinio  [d']  ,  Ora  all'Anno  prefente,  fecondo-  [d^Panvt^ 
che  immaginò  il  Padre  Pagi  [é*]  con  altri  ,  e  non  già  al  precedente ,  ^'^''^'"/^^^^''■^' 
come  volle  ilTilIemont,  pare  che  s'abbiada  riferire  la  guerra  mof-  [e']' p^^ gius 
fa  [/]  da  i  Sarmati  e  da  i  Roffolani  contro  le  Terre  dell'imperio  Ro-  '^afoT''' 
iriano.  A  quefto  avvifo  Adriano  Augufto  immediatamente  mandò  [f  ]/>/o//<^. 
innanzi  l'efercito  Romano,  e  poi  tenendogli  dietro,  arrivò  anch'  ^^' 
egli  nella  Mefia ,  e  fi  fermò  al  Danubio ,  frappofto  fra  lui  e  i  nemi- 
ci .  Il  Cellario  \_g] ,  che  mette  iSarmati  verfo  il  Mar  Nero  5  e  i  Rof-  \g]Ceiiar^ 
folani  circa  la  Palude  Meotide,  non  so  come  ben  fi  accordi  col  rao    '^^^"'^  ' 
conto  di  quefta  guerra  .  Un  di  la  cavalleria  Romana ,  di  tutte  armi 
guernita ,  ali'  improvvifo  palsò  a  nuoto  il  Danubio:  azione  fomma- 
mente  ardita  5  che  mife  tal  terrore  ne' Barbari  ,  che  trattarono  ài 
pace  [_h'\.  Lamentavafi  il  Rede^Rofìblani  [i]  ,  che  gli  foffe  Hata  W  ^t^feB, 
fminuita  la  peniìon«  folita  a  pagarfegli  da  i  Romani .  Adriano, che  T\^splnià^ 
abborriva  i  pericoli  della  guerra  ,,  il  loddisfeee  5  con  accordar  vergo-  '^^^j  'f_  ^{^^ 
gnofamente  quanto  il  Barbaro  richiedea .  Fu  in  quefti  tempi ,  eh' 
egli  diede  il  governo  della  Pannonia  e  della  Dacia  a  Mar^o  Turba- 
ne ^ 


^]^  Annali    d'  Itali  a  • 

ERAVoig.  fje^  diserà  flato  Pre  fi  dente  della  Mauritania^  conferendogli  lame- 
"  defìma  autorità,  che  avea  il  Governator dell* Egitto.  Fors' anche 
allora  fu,  ch'egli  fece  fabbricar  nella  Mefia  una  Citta,  che  da  lui 
prefe  ilnomedi  Adrianopoli ,  oggidì  Andrinopoli,  Citta  molto  co- 
fpicua  tuttavia.  Secondo  l'ordine,, che  tiene Sparziano nel fuo rac- 
conto ,  parrebbe ,  che  apparteneffero  all'  Anno  prefente  alcune  era- 

l^}Di<^/iL  ^eita  ufate  da  elfo  Adriano»  Dione[^]  fembra  metterle  molto  pri- 
ma, cioè  all'Anno  1 1 8.  o  ne?.  Siccome  Adriano  era  Principe  dif- 
fidente e  rofpettofo,  e  che  facilmente  bevea  quanto  di  male  gli  ve* 
niva  riferito,  cos'i  pre  fio  fede  a  chi  accusò  Domii^o  Negrim  d'aver 
macchinato  contro  la  di  lui  vita:  del  qual  delitto  (vero  o  falfo  che 
fofle  )  furono  creduti  complici  Cornelio  Palma ,  Lucio  Publlcio' 
Celfo^  e  Lujio  Quieto  ^  tutti  e  quattro  perfonaggi  di  gran  credito 
e  nobiltà,  e  (lati già  Confoli  ordinar;  o  flraordinarj.  Ma  non  s'ac- 
cordano infieme  Dione  e  Sparziano»  Il  primo  fcnve,  chedoveano 
ammazzare  Adriano,  allorché  era  alla  caccia;  e  l'altro,  mentr' 
egli  fi  trovava  impegnato  in  un  fagrifizio.  Si  può  anche  dubitare  j, 
che  un  tal  fatto  accadelTe,  quando  Adriano  fi  trovava  nelle  vici- 
nanze  di  Roma,  e  non  già  nella  Mefia»  Ne  fcriffe  Adriano  al  Se- 
nato .  Pare ,  che  quefte  perfone  prendeiTero  la  fuga ,  perchè P/^/.w/t 
per  ordine  del  Senato  fu  uccifo  in  Terracina  ,  Celfo  a  Baia  ,  Ns- 
gr/V?a  a  Faenza ,  e  Lw/io  in  viaggio  .  ProteHòdipoi  Adriano,  non 
effere  accaduta  la  lor  morte  di  commefTìone  faa ,  e  lo  icrifìfe  anche 
nellafua  Vita,  Libro,  che  più  non  efille»  Ma  per  quanto  egli  di- 

IhlBia  IB.  ceffe  [/>],  comune  credenza  fu  ,  che  per  infinuazioni  fegrete  da  lui 
fatte,  il  Senato  levalTe  a  sì  riguardevoliSuggetti  la  vita;  né  alcu- 
no fi  fapea  perfuadere,  che  perfone  di  tanta  riputazione  folfero  giun- 
te a  meditar  fimile  attentato  .  Lo  ftefib  Adriano  poi  in  qualche 
congiuntura  non  negò  d'aver  data  la  fpinta  alla  loro  morte  ,  con 
rigettarne  poi  la  colpa  del  configlio  fopra  Ta-z^ano  y  Prefetto  dei 
Pretorio ..  ■     . 

Ne'  fu  quella  la  fola  crudeltà  ufata  da  Adriano.  Altre  nobili  e 
potenti  perfone  credute  colpevoli  per  la  fuddecta congiura,  o  per 
altre  cagioni,  ed  in  altri  tempi,  perderono  la  vita  d'ordine  fuo,, 
tuttoché  ralluto Principe  ,  anche  con  giuramento,  atteftaffe  d'effe- 
re  in  ciò  innocente.  Così  in  un  altro  Anno  egli  fece  levar  dai  Mon- 

\Q']J>i<xth,  ^Q  jìpollodoYo  Damasceno  [r]»  Siccome  di  fopra  accennammo,  era: 
quelli  un  Architetto  mirabile..  Avea  fabbricato  il  maravigliofa 
Ponte  dì  Traiano  fui  Danubio»  Sua  fattura  parimente  furono  lafu- 
perba  Piazza  di  Traiano  ^  l'Odeoj  ed  il  Ginnafio  in  Roma  .  Ur^ 

"tor- 
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giorno  fi  trovava prelente  Adriano,  allorché  l'Augudo Traiano  ed  ERAVoig.- 
Apollodor©  trattavano  di  una  di  efìTe  fabbriche,  e  volle  anch' egli  ^nnoizo. 
fare  il  faccente ,  come  quegli  che  credea  di  fapere  di  tutto .  Rivol- 
tofegli  ApoUodoro  gli  diife  :  Andate  di  grazia  adipigners  delle  zec- 
che :  che  ài  queflo  non  'u  intendete  punto  .  Quella  ingiuria  non  fi 
cancellò  mai  più  dal  cuor  di  Adriano,  e  fu  cagione  ,  che  mandò  poi 
con  de' pretelti  quel  valentuomo  in  efilio.  Tuttavia  maggior  male 
per  quello  non  gli  avrebbe  fatto  ;  anzi  in  qualche  tempo  fi  fervi 
di  lui.  Avvenne,  che  Adriano  fabbricò  il  Tempio  di  Venere,  e  di 
Roma,  dove  erano  le  magnifiche  Hatue  di  quelle  due  falfamente 
appellate  Dee.  Per  prenderfi  beffe  di  ApoUodoro,  eh' era  fuori  di 
Roma,  eforfe  efiliato,  gliene  mandò  il difegno  ,  acciocché inten- 
defle  ,  che  fenza  di  lui  fi  poteano  far  delle  iuntuofeebelle  fabbri- 
che in  Roma  ;  e  nello  fleflb  tempo  defiderò ,  che  diceffe  il  fuo  fen- 
timento,  le  foffeo  nò  con  buona  Architettura  formato  quell'edifi- 
cio. Rifpofe  ApoUodoro  ,  che  conveniva  fabbricar  quel  Tempio 
affai  più  alto,  fé  avea  da  fare  un'  eminente comparfa  fopra  le  alte 
fabbriche  della  Via  facra  ;  ed  anche  più  concavo  a  cagion  delle  mac- 
chine ,  che  fi  penfava  di  fabbricar  ivi  fegreta mente ,  per  introdur- 
ie  poi  nel  Teatro.  Aggiugneva,  chele  maeftofe  Statue,  ivi  polle, 
non  erano  proporzionate  alla  grandezza  del  Tempio,  perchè  fé  le 
Dee  aveffero  avuto  da  levarfi  m  piedi  ed  ufcir  fuori  ,  non  avrebbo- 
no  potuto  farlo.  All'udir  quelle  ofiervazioni ,  e  al  conofcere  l'er- 
ror  commeffo  fenza  poterlo  emendare  ,  s'  empiè  di  tanta  rabbia  e 
dolore  Adriano  ,  che  privò  di  vita  il  troppo  fincero  Architetto  , 
degno  ben  d'altra  mercede  pel  fuo  inipareggiabil  valore  .  Oh  che 
bedia  il  Signore  Adriano]  griderà  qu^i  taluno.  Ma  convien  afpet- 
tare  alquanto  ,  perchè  mirandolo  in  un  altro  profpetto  fra  poco  , 
troveremo  in  lui  tanto  di  buono  ,  da  potere  far  bella  figura  fra  i 
Regnanti  .  Non  so  io  ben  dire  ,  m  che  luogo  di moralfe  Adriano, 
allorché  fuccedette  la  Tragedia  dei  quattro  Confolari  fuddetti  uc- 
cifi.  Ben  so  ,  eh'  egli  fi  trovava  fuori  di  Roma  ,  [^]  ed  avvifato  [^j^^^l?'"^* 
della  grave  mormorazione,  che  fi  facea  per  la  morte  di  s\  illullri  'drìano. 
perfonaggi  ,  e  ch'egli  s'era  tirato  addoffo  1'  odio  di  tutti  ,  corfe 
frettololamenteaRoraa,  per  prevenire  idifordini.  Qiietò  il  Popo' 
locondifpenfargli  un  doppio  congiario  .  Mentre  era  lontano  ,  gli 
avea  anche  fatto  dillribuire  tre  Scudi  d'oro  per  tella.  Nel  Senato 
dopo  aver  addotte  le  fcijfe  dell'  operato ,  giurò  di  nuovo ,  che  tion 
avrebbe  mai  fatto  morire  Senatore  alcuno ,  fé  non  era  giudicato  de- 
£no  di  morte  dal  Senato  ,  Ma  fotto  i  precedenti  cattivi  Augniti  ,. 

un 
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Era  Vo]g.  un  folo  Jor  cenno  baftava  a  far,  che  il  Senato  proferifse  la  fenren- 
\.         °*  za  di  morte  contra  di  chi  incorreva  nella  loro  difgrazia .  Se  non  fal- 
itchronic,  laEufebio  (^),  inqueft'Anno,  ovvero  nel  feguente,  un  fier  tre- 
muoto  diroccò  la  Città  diNicomedia  ,  e  ne  patirono  gran  danno 
tutte  le  Città  circonvicine .  Adriano  generofamente  inviò  colà  gran- 
di fommedi  danaro  per  rifark, 

Anno  di  Cristo  cxxt.  Indizione  iv. 
di  Sisto  Papa   5. 
di  Adriano  Imperadore   5. 

C  nfol*  \    Lucio  Annio  Vero  per  la  feconda  volta, 
^    L  Aurelio  Augurino. 

F"*  U  Lucio  Annio  Vero  Avolo  pate**no  di  Marco  Aurelio  Filofofo 
ed  Imperadore  ,  di  cui  parleremo  a  fuo  tempo .  Offervofìì  {b) 
dTiario^*^'  ^"^^tte  le  maniere  di  vivere  d'Adriano  Augufto  una  continua  va- 
rietà, e  nnacoflante  incoftanza.  Ora  crudele,  ora  tutto  clemen- 
za: ora  fé  rio  e  fevcro,  ora  lieto  e  buffone:  avaro  infieme  e  libe- 
rale :  fincero  e  fimulatore  .  Amava  facilmente  ,  ma  facilmente 
ancora  paffava  dall'amore  all'odio.  S'è  veduto  ,  com'egli  trsLttò 
r  Architetto  Apoilodoro,  e  pure  abbiam  daSparziano,  che  non  (I 
vendicò  di  chi  gli  era  (lato  nemico ,  allorché  menava  vita  privata . 
Divenuto  Imperadore  ,  folamente  non  guardava  loro  addoffo.  E 
vedendo  uno  5  che  più  degli  altri  fé  gli  era  moflrato  contrario,  dif- 
f e  :  V  hai  [cappata.  Tutto  ciò  può  e  fiere,  fé  non  che  per  te  (li  mo- 
nianza  del medefimo Storico,  Palma ^  e  C^Z/a Confoli,  flati  fem- 
pre  fuoi  nemici  nella  vita  privata,  abbiam  veduto  qua!  fine  fece- 
ro. In  queft' Anno  gli  venne  troppo  a  noia  C^//oT^:^//?«o,  chegià 
dicemmo  alzato  da  lui  al  grado  di  Prefetto  del  Pretorio,  in  guifa 
che,  come  dimentico  d'averlo  avuto  per  Tutore,  e  per  gran  pro- 
motore della  fua  affunzione  al  Trono,  ad  altro  nonpenfava  ,  che 
a  levarlelo  d'attorno  .  Non  poteva  egli  fofferire  la  grand' aria  di 
potenza,  che  fi  dava  Taziano;  e  perciò  gli  corfe  più  volte  per  men- 
te di  farlo  tagliare  a  pezzi .  Se  ne  aftenne ,  perdi'  era  frefca  la  me- 
moria de  i  quattro  Confolariuccifi,  eTodio,  che  gliene  era  prov- 
venuto.  Ma  con  tutto  il  fuo  guardarlo  di  bieco,  non  otteneva,  che 
Taziano  chiedeffe  di  depor  quella  carica  .  Gii  fece  pertanto  dire 
all'orecchio,  che  era  bene  il  chiederlo;  ed  appena  ne  ud'i  l'iftan- 
sraj  che  conferì  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  ^MarT^oTmba- 
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tfCy  richiamato  dalla  Pannonia  e  Dacia.  Creò  Senatore  T^!^/^«o,  Era  VoTg. 
dandogli  anche  gli  ornamenti  Confolari,  e  dicendo,  che  non  avea  Anno  121» 
cola  più  gratide  ,  con  cui  premiarlo  .  Anche  Similey  l'altroPre- 
fetto  del  Pretorio,  ficcome  diffi  all'Anno  118.  dimandò  il  fuo  con- 
gedo. Entrò  nel  fuo  porto 5'e'f/-/i:ioC/^ro.  S^iT urbane  ^  chcClaro 
erano  due  perionaggi  di  raro  merito;  ma  anch' efìfi  provarono  col 
tempo,  quanto  inftabile  fofTe  T  amore  e  la  grazia  diqueflolmpe-- 
radore .  Per  quefta  mutazion  d' Ufiziali  parendo  oramai  ad  Adria- 
no d'aver  la  vita  in  ficuro,  perchè  di  loro  non  fi  fidava  più  ,  andò 
a  folazzarfi  nella  Campania,  dove  fece  del  bene  a  tutte  quelle  Cit- 
tà e  Terre  ,  edammife  all'amicizia  fua  le  perfone  più  degne  ,  eh* 
egli  trovò  in  quel  tratto  di  paefe . 

Ritornato  aRoma  Adriano,  come  fé  foffe  perfona  priva- 
ta, interveniva  alle  caufe  5  agitate  davanti  ai  Conloli  e  a  iPreto- 
ri  ;  compariva  a  i  conviti  de'  fuoi  amici  ;  e  fé  quefli  cadevano 
malati,  due  ed  anche  tre  volte  il  giorno  andava  a  vifitarli.  Né  fo- 
la mente  ciò  praticò  co  i  Senatori  ;  fi  ftelero  le  vifite  fue  anche  a  i 
Cavalieri  Romani  infermi,  e  infino  a  perfone  di  Ichiatta  Liberti- 
na, foUevando  tutti  con  de  i  buoni  configli,  ed  aiutando  chiunque 
fi  trovava  in  bifogno  .  Gran  copia  d'efli  amici  volea  fempre  alla 
fuamenfa.  Alla  Suocera  lua,  cioè  a,  Maticii a  Augujìa  ^  Nipote  di 
Traiano,  comparti  ogni  poflibil onore,  allorché  fi faceano i Giuo- 
chi de'  Gladiatori ,  e  in  altre  occorrenze .  Ebbe  fempre  in  fommo 
onore  Platina  Augujìa ,  Vedova  di  Traiano ,  da  cui  riconofceva  i' 
Imperio.  E  a  lei  defunta  fece  un  funtuolbfcorruccio.  Granrifpet- 
to  ancora  moftrava  ai  Confoli,  finoaricondurli  a  cafa,  terminati 
eh'  erano  i  Giuochi  Circenfi .  Anche  con  la  più  baffa  gente  parlava 
umanifRmamente  ,  deteliando  i  Principi  ,  che  colla  loro  altura  fi 
privano  del  contento  à^i  mandar  via  foddisfatte  di  sé  le  perfone  . 
Con  quelle  azioni  prive  OS.  fallo,  piene  di  clemenza  (/?)  il  procac-  {^)Dkliè. 
clava  l'affetto  del  Pubblico;  e  lodavafìnel  medefimotempolacon-  ^' 
tinua  fua  attenzione  al  buon  governo  ;  la  fua  magnificenza  nelle 
fabbriche  ;  la  fua  provvidenza  ne'  bifogni  occorrenti  ,  e  fpezial- 
mente  nel  mantenere  l'abbondanza  de' viveri  al  Popolo  .  AffailTi- 
mo  ancora  piaceva  il  non  efler  egli  vago  di  guerre,  che  d' ordina- 
rio coftano  troppo  ai  fudditi  .  Tanto  le  abb©rrivaegli,  che  fé  ne 
inlorgeva  alcuna,  piùtofto  fi  ftudiava  diaggiuftar  le  differenze  co 
i  negoziati,  che  di  venir  all' armi.  Non  confifcò  mai  i  beni  altrui 
per  via  d'  ingiufiizie  :  troppo  fi  pregiava  egli  di  donare  il  fuo  ad 
^tri,  non  già  di  far  fua  la  roba  altrui.  In  fatti  grande  fu  la  fua 
.  Tomo  I,  V  V  libe- 
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AnnJi^z!!  ^it)eralita  verlbTnoltifTimi  Senatori  e  Cavalieri  ;  nèafpettava  egli 
d'efsere  pregato:  baftava  che  conofcefTe  i  lorbifogni,  percorrere 
fpontaneamente  a  Ibvvenirli  .  Se  gli  poteva  parlare  con  liberta  , 
fenza  eh' egli  fé  l'ave  (Te  a  male.  Avendogli  una  Donna  dimanda- 
ta giuftizia,  rifpofe  di  non  aver  tempo  diafcoltarla.  Perchh  ftete 
voi  dunque  Imperadore  ?  gridò  Jà  Donna  .  FermofTì  allora  Adria- 
no, con  pazienza  l'afcoltò,  e  lafoddisfece.  Un  di  ne' Giuochi  de' 
Gladiatori  al  Popolo  non  piacea  quel  che  fi  facea,  e  con  importu- 
ne grida  dimandava  all'  Imperadore  ,  che  fé  ne  facelfe  un  altro  . 
Comandò  Adriano  ali'  Araldo ,  che  ^\  era  vicino ,  di  dire  imperio- 
famentealPopolo  5  che  taceffe  ^  come  folea  far  Domiziano.  Ma 
l'Araldo  fatto  cenno  al  Popolo  di  dovergli  dir  qualche  parola  a  no- 
me del  Regnante,  altro  non  diffe  fé  non  :  ^el  che  ora  fi  fa  ,  è 
di  piacere  dell'  Imperadore,  Non  fi  ofFefe  punto  Adriano  ,  che  i' 
Araldo  aveffe  contro  l'ordine  fuo  parlato  con  talmanfuetudine  al 
Popolo,  anzi  il  lodò  d'aver  così  fatto.  Credefi,  ch'egli  in  queft' 
moni  Me-'  -^^"0  fabbricaffc  un  Circo  in  Roma  .  Comincia  il  Tillemont  \_a'\ 
moires  des  fieli' Anno  1 20.  Ì  Viaggi  d'Adriauo  fuori  d-Italia;  il  Pagi  [^]  neli' 
fbf^^P^^/Jj.  Anno  121.  lomirilerbo  di  parlarne  all'Anno  leguente. 


Crìtica  Ba- 
roli» 


Anno  di  Cristo  cxxii.  Indizione  v. 
di  Sisto  Papa  6. 
di  Adriano  Imperadore  6» 

^    r  y  T  Manio  Acilio  Aviola, 
(.oniou  -j^  ^^^^  Cornelio  Pansa. 

Er  accertar  gli  Anni  precifi,  ne' quali  Adriano  Augufto  im- 
prefe  ed  efeguì  tanti  fuoi  viaggi,  tion  ci  ha  provveduti  la 
Storia  di  lumi  fufficienti.  Né  occorre  volgerli  alle  Medaglie,  nel- 
le quali  veramente  fono  accennati  quelli  fuoi  viaggi ,  perdi' effe 
[ciMedio-  non  ritengono  v-efìigio  del  tempo .  L'Occoné  e  il  Mezzabarba  [e] 
m-mifmat.  ^^  hau  diftribuitc  a  tentone  per  varjAnni,  fenza  poterne  addurre 
imperator.^  il  pcrchè .  Sia  dunquc  lecito  a  lac  il  tener  qui  con  effo  Mezzabar- 
JusaTA-'  t>a ,  e  col  Bianchini  [tì^],  che  in  queft' Anno  corainciafie  Adriano  a 
naflafmm.  viaggiare.  Parte  per  curiofità,  e  parte  per  farfi  rinomare,  fiera 
egli  meffo  in  tefta  di  voler  vifitare  tutto  il  vaRo  Imperio  Romano  : 
cola  non  mai  fatta  da  alcuno  de'  Predeceflbri .  Venne  dunque  a  mio 
[e]  i>^mV  credere  nell'Anno  prefente  per  l'Italia,  e  pafsò  nella  Gallia  [^]j 
yj'nHa-  dove  delle  fue  anioni  altro  jion  fi  sa,  ft  non  ghe follevò  colla fua  ìi^ 
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beralita  quanti  bilognofi  a  lui  ricorfeio  .  Certo  è,  che  quefto  fuo  Era  Volg. 
genio  ambulatorio  tornava  in  profitto  delle  Provincie  [/?]  dove  egli  f^^^^^^^' 
arrivava;  imperciocché  a  guifa  di  un  Inlpettore  s'informava  co'  '■^ 
fuoi  occhi,  e  col  faggio  efame  delle  cofe,  fé  i  Magiftrati  faceano 
il  ior dovere,  o  pur  mancavano  alla GiuRizia,  e  quali  fofsero  gli 
abufi,  per  rimediare  a  tutto;  nel  che  maravigliofa  era  non  meno 
la  di  lui  attività  e  provvidenza,  che  lafuacoftanza  in  degradare, 
o  punire  in  altre  forme  i  delinquenti.  Volea  faper  tutte  le  rendi- 
te ,  e  gli.aggrav;  delle  Citta;  vifitava  tutte  le  Fortezze ,  peroflTer- 
vare,  fé  erano  ben  tenute  e  munite,  ordinando,  che  fiprovvedef- 
fe  quel  che  mancava,  diflruggendo  ciò  che  non  gli  piacea,  e  co- 
mandando, fé  occorreva,  delle  fabbriche  nuove  in  altri  (iti.  Dal- 
JaGallia  pafsò  nella  Germania  Romana.  A  que*  confini  diftribiiito 
ftava  a  quartiere  il  maggior  nerbo  delle  milizie  Romane,  fempre 
all'ordine  per  opporfi  ai  Germani  nonfudditi,  i  quali  più  che  al- 
tra Nazione  furono  fempre  temuti  e  rifpettati  da  i  Romani  .  Era 
Adriano,  quanto  altri  mai,  peritiffimo dell'Arte  Militare,  elem- 
bra.,  ch'egli  anche  ne  componete  un  Libro,  come  altrove  ho  io 
accennato  [Z'].  Adunque  fenza  perder  tempo,  fi  applicò  alla  vi-  [hjAatijHì- 

1-  i>T  ì  '  r        '  i'         '  t      ^     r        •  r  ■        •!»  •»  tut.  ìtali- 

Ita  de  Luoghi  lorti,  elaminando  ieiortihcazioni ,  larmi,  Jemac-  car.Tom.z, 

chine  militari  ;  e  come  fé  folle  imminente  la  guerra ,  diede  la  mo-  ^#>f.  20, 
fìra  a  tutte  quelle  Legioni ,  e  premiò  e  promoffe  a  gradi  fuperiori 
chi  fel  meritava  ;  fece  far  l'elercizio  a  tutti.  Trovati  moltilTuTii 
abufi  introdotti  nella  milizia  per  trafcuratezza  de* Principi  e  Gene- 
rali precedenti,  fi  mife  al  forte,  per  rimettere  in  piedi  l'antica  di- 
fciplina  Romana  fra  que' foldati .  Diede  ordini  belliffimi  intorno  a 
varj  impieghi  degli Ufiziali,  eallefpefe,  che  fi  facevano .  Levò 
via  da  gli  alloggiamenti  de'  foldati  (che  erano  obbligati  ad  abitar 
fotto  le  tende  alla  campagna)  i portici,  i  pergolati,  ie grotte,  ed 
altre  delizie  .  Niuno  de'ìoldati  fenza  giufta  cagione  potea  ufcire 
del  campo.  Per  divenir  Centurione  (noi  diremmoCapitano)  bi- 
fognavaaver  buonafama  e  robuftezza  di  corpo,  Effere  non  potea 
Tribuno  (noi  diremmo  Colonnello)  fé  non  chi  era  giunto  ad  una 
perfetta  giovanezza ,  accompagnata  in  oltre  dalla  prudenza.  Le- 
cito non  era  ai  Tribuni  l'efigere  o  ricevere  alcun  dono  o  danaro  da 
i  foldati.  E  perconto  de' medefimi foldati  difaminò  attentamente 
le  lor'armr,  il  lor  bagaglio,  laloroetà,  acciocché  niuno  prima  de 
gli  anni  diecifettefoIseafTuDto  alla  milizia,  ne  folfe  tenuto  a  mili- 
tar più  di  trenta,  fé  non  voleva.  Neil'  efattezza  della  difciplina 
precedeva  egli  a  tutti,  animando  col  proprio  elempio  le.fue  leggi» 

Vv     2  Man- 
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tERAVolg.  Mangiava  in  pubblico,  altro  cibo  non  prendendo,  che  i*  tifato  dai 
>3Noi22.  foldatigregarj,  cioè  lardo,  cacio,  e  polca,  ofia  acqua  mifchiata  d' 
aceto.  Talvolta  armato  fece  venti  miglia  a  piedi  ;  bene  fpelTo  ufa- 
va  vqÌìì  dime/le,  non  diffomiglianti  da  quelle  de' foldati.  L'usber- 
go fuo  era  fenza  oro,  le  fibbie  fenza  gemme,  di  avorio  folamen- 
te  il  pomo  della  fpada.  Vifitava  ifoldati  infermi;  difegnava  i  lìti 
degli  accampamenti;  fopra tutto  badando,  che  non  fi  comperaf- 
fero  robe  inutili ,  né  fi  defle  a  mangiare  a  perfone  oziofe.  Da  que- 
(ìo  poco  fi  può  comprendere  la  faviezza  de  gli  antichi  Romani  nel 
ben  difciplinare  la  loro  milizia. 

Sbrigato  dalla  Germania  Adriano,  fi  crede,  che  nell'Anno 
iìtffoj  cioè,  come  io  vo  conietturando,  nelprefente,  paffafie  alla 
Xa)5>^mV  vifita  della  gran  Bretagna,  (a)  Quivi  ancora  trovòmoltiabufi,e 
ni4s  in  Ha-  \[  correlTe .  Erano  i  Romani  in  poflefib  ài  buona  parte  di  quell'  Ifo- 
la;  ma  nei  principio  del  governo  di  Traiano  vi  era  fiata  qualche 
ribellione  o  tumulto  in  quelle  parti .  Certo  è ,  che  la  parte  Setten- 
trionale non  ubbidiva,  air  Aquile  Romane.  Per  afficurarfi  dunque 
A^diiano  da  gl'infulti  ài  que' Barbari,  gente  feroce  e  temuta,  or- 
dinò, che  fi  fabbricaffe  un  muro  lungo  ottanta  miglia,  il  qual  ài- 
videffe  i  confini  Romani  dalle  terre  d' efli  Barbari .  Credono  gli  E- 
ruditilnglefi,  che  quefto  muro  fofie  nella  Provincia  del  Northum- 
berland  verfo  il  Fiume  Tin  ,  e  che  ne  reftino  tuttavia  le  vefligia. 
Ebbe  fral'aitre  cofe  in  ufo  Adriano  di  tener  delle  fpie,  non  tan- 
to per  faper  tutto  ciò  ,  che  fi  faceva  in  Corte,  quanto  ancora  per 
indagar  tutti  i  fatti  particolari  de'  fuoi  Cortigiani  ed  Amici  .  Al 
^uaì  propofito  \ì  racconta,  che  avendo  una  Dama  fcritto  al  Mari- 
to ,  lamentandofi  dello  fìar  egli  tanto  tempo  lontano  ,  e  del  per- 
<lerfi  ne  i  Bagni ,  ed  in  altri  piaceri  :  lo  feppe  Adriano,  evenuto 
^juel  tale  a  prenderfi  commiato,  gli  diffe,  ch'era  bene  l'andare 
«  r  abbandonare  oramai  i  Bagni  e  i  piaceri.  Il  Cavaliere  non  fa- 
pendo  di  che  mezzi  fi  fé  r  ville  Adriano,  per  ifcoprire  i  fatti  altrui, 
allora  rifpofe  :  L'  ha  forfè  mia  Moglh  ferino  anche  a  'voi  ,  ficco^ 
<i-ne  ha  fatto  a  me?  Oradovetté  Adriano  efibre  a  vvifato  da  Roma, 
<,h.eSuetof2Ìo  Tranquillo  ^  Autore  àcììc  Vite  de  i  dodici  primi  Ce- 
iari ,  che  allora  ferviya  in  Corte  nel  grado  di  Segretario  ddle  Let- 
tere, e  5'^mr/o  C//7ro  Prefetto  del  Pretorio ,  ed  altri,  praticavano 
troppo  familiarmente  con  Sabina  fua  Moglie ,  non  rnoftrando  quel- 
la riverenza,  che  fi  dovea  alla  Cafa  deli' Imperadore.  Di  più  non 
vie  voll,perch' egli  lev  alfe  loro  le  cariche.  Aggiungono ,  ch'era 
anche  difguftato  della  fteffa  Sabina  fua  Moglie ,  perchè  gli  parea 
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donna  afpra  e  ichizzinofa:  laonde  ebbe  a  dire  ^che  s'egli  foffe  flato  ERAVo?g. 
periona  privata,  l'avrebbe  ripudiata.  Succedette  in  quefti tempi  anno  122- 
qualche  faftidioia  fedizione  in  Egitto  .  Adoravano  que' Popoli  il  .,,, 

DioApisfotto  figura  di  un  Bue  macchiato;  e  morendo  queflo  fi  cer- 
cava un  vitello ,  che  aveiTe  le  medefime  macchie .  Dopo  molti  An- 
ni trovato  quello  Dio  beilia ,  gran  gara ,  anzi  un  principio  di  guer- 
ra iniorle  fra  le  Citta,  pretendendo  molte  d'effe  di  doverlo  nutri- 
re nel  loro  Tempio  .  A  quello  avvifo  turbato  Adriano  ,  dalla  Bre- 
tagna tornò  nella  Gallia,  e  venne  aNismes  in  Provenza,  doved' 
ordine  fuo  fu  fabbricata  una  maravigliofaBafilica  in  onore  diPlo- 
tinaAugufta,  già  Moglie  di  Traiano.  A  lui  ancora,  opureadAn- 
tonino,  vien  attribuita  la  fabbrica  dell'Anfiteatro,  in  parte  an- 
cora fuffiflente,  edunPonte,  ed  altre  Antichità  di  quella  Città. 
Di  la  poi  fi  portò  inlfpagna,  e  pafsò  il  verno  inTarragona. 

Anno  di  Cristo  cxxiii.  Indizione  vi. 
di  Sisto  Papa  7. 
di   Adriano  Imperadore   7. 


i-     r  ,.    !    Quinto  Arrio  Petino, 
Conloli  -ì    T^  TT 

!    Lucio  Venulei 


I 


o  Aproniano. 
Pi  uMe  gi'  iiluftratori  de'  Farti  Confolari  danno  il  nome  di  Gaio 


Ventidio  Aproniano  al  fecondo  di  quefli  due  Confoli  .   Io  fon- 
dato fopra  un  embrice  o  mattone  ,  tuttavia  efiflente  nell'  infigne 
Muféo  del  Campidoglio  (  /z  )  ,  1'  ho  appellato  L  ucto  Venuldo .  Ma  (a)  Tkefnti^ 
in  un  altro  mattone  ,  riferito  dalFabretti  {b)  egli  ha  il  Prenome  ""l'r^ripttj^z. 
òìTifOy  e  non  già  di  L^^cio.  Sembra,  che  lotto Nerva  s'introdu-/^^. 321. 
celfe  i'  ufo ,  continuato  dipoi  per  molti  Anni ,  d'imprimere  ne'  mat-  (bT^j^,^;^ 
toni  ,  e  in  altri  materiali  di  terra  cotta  ,  oltre  al  nome  della  bot-  lu^  inferi. 
tega,  o  fia  della  fornace,  quello  ancora  de' Confoli,  per  denotar  ^^^[^"^^''^^* 
i'Anno.  Pafsò  Adriano  ,  ficcome  gik  accennai,  il  verno  in Tar- 
rngona  ,  dove  gì'  incontrò  un  pericolofo  accidente .  Mentr'  egli  un 
di  paffeggiava  per  un  giardino  ,  gli  venne  incontro  furiofamente 
colia  fpada  nuda  un  Servo  del  Padrone  di  quella  Cafa.  Adriano 
bravamente  fi  difefe  ,  e  fermato  il  micidiale ,  confegnoUo  alle  guar- 
die (r).  Trovoffi  che  il  cervello  avea  data  volta  a  coftui.  L'Impe-   (e)  Spar-. 
radorecon  efempio  di  rara  moderazione  il  fece  curar  dai  Medici,  ^'.^"■''^^^'"' 
jiè  volle  fargli  alcun  male.  In  quella  Città  riparò  egli  a  fue  fpefeil 
Tempio  d' Augufto .  Ordinò  una  leva  di  gente ,  ma  vi  trovò  delle 
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ERAVolg.  difficulta;  tuttavia  contai  prudenza  e  deprezza  maneggiò  gli  ani- 
NNoi2^',  mi  di  cjue'  Popoli,  che  ottenne  l' intento  fuo.  Morivo  di  ftupore 
fu',  che  trovandofi  egli  in  Ilpagna ,  non  andaffe  a  vifitar  la  fua  Pa- 
tria Italica.  Sappiamo  nondimeno,  che  Je  fece  di  gran  bene;  ed 
hV,i6.capl-^^^^  Gellio  (a)  cita  un  difcorfo  da  lui  fatto  in  Senato  ,  allorché 
J2»  Italica,  Utica,  ed  altre  Citta,  che  godeano  la  libertà  de  i  Muni- 

cipi ,  dimandarono  d'aver  delle  (Polonie  Romane  :   il  die  parve 
ftrano,  effendo  migliore  la  condizion  dei  Municipi,  che  quella  del- 
le Colonie  .  Qualche  torbido  dovette  ieguire  circa  quelli  tempi 
nella  Mauritania  Provincia  dell'  Affrica  .  Adriano  felicemente  lo 
ih)Me^!0'  quetò..  Deducendofi  dalle  Medaglie  (/')  ,  che  anche  in  perfona  a 
rnLtrH"'  4^^^!^  Provincia  egli  fi  trasferii  ,  il  Tillemont  (e)  fi  figura  >  che 
{c')Tilie.  quello  accadelfe  nell'Anno prefente  .   Ma  il  Pagi  (d)  penfa  ciò av- 
mont.  Me-  venuto  più  tardi.  Dicendo  poiSparziano  (e)  .  che  inquefli  tem- 
Empercurs..  pi  VI  lu  un  principio  di  guerra  co  i  Parti  ,  al  quale  con  un  abbocca- 
mefiti'"^'  ^'^^^^^  feguito  fra  elfo  Adriano  e  forfè  con  Cofdroe  Re  di  quella  Na- 
Baron.  '     zione,  in  breve  fu  pollo  fine  :   potrebbe  taluno  argomentare,  che 
StS'h^'^'  Adriano  paffafie  dalla  Spagna,  e  dalla  Mauritania  in  Soria.  Ilfal- 
driam.       to a  me  par  troppo  grande .  Si  tien  parimente,  ch'egli  andaffe dì- 
poi  ad  Atene,  dove  fi  fermò  per  tutto  il  verno  feguente.  Con  tal 
ÌPcIÉa'"^  fuppofizione  pare  che  poffa accordarfi Pavere  Icritto  Eufebio  ,  (/> 
che  Adriano  fattagli  iftanza  di  nuove  Leggi  dal  Popolo  Ateniefe, 
formò  un  eftratto  di  quelle  di  Bracone ,  Solone ,  ed  altri  Legislato- 
ri, e  loro  lo  diede. 

Anno  di  Cristo  cxxiv»  Indizione  vi r** 
di  Sisto  Papa  8. 
di  Adriano  Imperadore  8.. 

<-    r  K    r  Manto  AciLio  Glabrione, 

Conioll     "^      ^  r»  ^  rr^ 

t  Gaio  Belli  ciò  Torquato, 

P;  Erche^  fi  fonofmarrite  tante  antiche  Storie,  e  malTimamen- 
te  la  Vita  di  fé  fleìTo,  fcritta  da  Adriano,  noi  citroviam'ora 
troppo  intrigati  a  feguitar  quefto Imperadore  ne" fuoi  viaggi,  e  ci 
convien  folamente  per  confetture  rapportare  a  quello  e  a  quell'An- 
no i  fuoi  paffi .  Camminando  dunque  fui  fuppofto  ,  che  Adriano  fog'^ 
giornafle  nel  prefente  verno  ad  Atene ,.  ne  farebbe  feguito  ciòy  che 
ìcrive  Eufebio  nella  fua  Cronica,  cioè,  che  efìTendo  ufcito  del  luo' 
letto  il  fiumeCelifoj^  ed  avendo  inondata  la  Citta,  di  Eleull,  o  fia. 

Elea- 
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Eleiififia  ,  egli  fabbricò  un  Ponte  fopra  quel  Fiume,  everìfimil-  ERA.Volg. 
mente  Jo  fece  arginar  con  delle  muraglie,  in  maniera  che  più  non  ^^'^o'=4' 
potefle  farle  di  quelle  burle.  Quindi  pare  5  ch'egli  fi  portafTe  alla 
vifita della Bitinia,  Macedonia, Cappadocia,Cilicia,  Frigia,  Pan- 
filia ,  Licia ,  Armenia ,  e  d'altri  paefi  dell'  Afia ,  e  delle  Ifole  adia- 
centi. Ci  fonoMedagh'e  di  tali  Provincie,  che  il  nominano  lorRi- 
ftauratore;  imperciocché  in  niun  luogo  andava  egli,  che  non  vi  la- 
IciafTedeibewefizj  con  efenzioni  e  privilegj,o  con  fabbriche  degne 
di  un  parfuo  .  Dione  (^)  attefta,  ch'egli  magnificamente  aiutò  ed  (a.)Dìo//k 
abbellì  le  Citta  da  lui  viiitate  ,  chi  con  danari ,  chi  con  Acquedotti  ^^* 
o  Porti,  chi  con  Templi ,  ed  altri  pubblici  edifizj,  o  con  accrefci- 
mento  d'onori.  Sotto  l'antecedente  Anno  l'Autore  della  Cronica 
AlefTandrina  (Z')fcrive,  che  Adriano  edificò  le  Piazze  di  Nicomedia  pl?f£/J^' 
e  diNicea,  ci  Crociali,  e  le  mura,  che  guardano  verfo  la  Bitinia.  HiJìùy.bJ- 
Fabbricò  in  oltre  il  Tempio  di  Cizico,  e  in  quella  Citta  felciò  di  ^^'^"'*' 
marmi  la  Piazza.  Colla  fteffa  generofita in  m.oite altre illuftri Cit- 
ta alzò  varj  Templi,  e  varie  ftatue  fece  mettere  in  efTi.  Aggiugne 
lo  Storico  Dione,  che  nella  maggior  parte  delle  Citta,  dove  fi  la- 
fciò  vedere,  fabbricò  de'Teatri,  e  v'ifiituWe  i combattimenti  an- 
nuali. Così  dapertutto  rifonava  la  fama  e  il  nome  di  Adriano,  co- 
me di  comune  Benefattore  di  tutto  il  Romano  Imperio .  Varie  Ifcri- 
zioni  in  teftimonianza  di  quello  ho  anch' io  rapportato  altrove  Ce).  (O'^'^^A"* 
None  inverifimile,  che  verfo  il  fine  dell' Anno  egli  firiducefie  di  Tn/crip'JoL 
nuovoad  Atene,  Citta  fopra  l'altre  a  lui  cara,  e  quivi  foggiornaf- '^^^'*'-^- 
fene'Mefi  del  verno,  moltiplicando  le  grazie  verfo  quella  Citta. 
In  eifa  volle  anche  elTere  Prefidente  de  i  pubblici  Giuochi  e  Combat- 
timenti. Fuoflervato,  che  molti  de' Greci  portavano  de  i  coltel- 
li, anche  andando  a  i  lor  Templi  .  O  per  ordine  ,  o  per  riveren* 
za  di  Adriano  niuno  osò  allora  di  portarli . 

Anno   di  Cristo  cxxv.  Indizione  viii. 
'  di  Sisto  Papa  p. 

di   Adriano  Imperadore  p. 

f  Publio    Cornelio   Scipione   Asiatico 
CoHfoli    ^'  per  la  feconda  volta, 

L  Quinto  Vettio  Aquilino. 

CAm M I N  A  N DO  noi  fui  fuppoflo ,  che  Adriano  Auguflo  fog- 
giorn affé  nel prefente  verno  in  Atene,  ailori dovette  fu cce^ 
*  dere 
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ERAVolg.  Jere  ciò,  che  narra  Sparziano,  cioè  eh' egli  volle  intervenire  (a) 
U)Spania.  ^^^^  ^^^^^  ^^^^  ^^  Cerere,  che  fi  faceano  nella  Città  di  Eleufi  o  fia 
nusinHa-  Elcufina .  Rinomati  erano  i  Mifterj  di  que'  Sacerdoti ,  cioè  i  riti  e 
cifiai99,       j^  cerimonie  che  fi  adoperavano  nel  culto  ài  quella  falfa  Deità  , 
appunto  perchè  fegreti,  e  non  veduti  dal  Popolo.  Per  grazia  pochi' 
fi  ammettevano  alla  conofcenza  eparticipazione  di  si  fatte  fuper- 
ftizioni  ed  impofture  .  Adriano  ad  efempio  d'Ercole  e  di  Filippo 
Macedone  ne  volle  effere  partecipe ,  e  farfi  afcrivere  al  ruolo  di  que' 
divoti  é   Venne  poi  da  Atene  a  vifitar  le  Citta  della  Sicilia,  ed  an- 
che ivi  è  da  credere  ,  che  con  larga  mano  fpargefle  benefizj  ,  da 
che  abbiam.o  una  Medaglia ,  in  cui  vien  appellato  Reilitutore  della 
Sicilia .  Volle  quivi  vifitarc  il  Monte  Etna  ,  per  vedere  la  nafcita 
del  Sole,  la  quale  fi  dicea,  che  rapprefentava  l'Arcobaleno.  Do- 
po tante  girate  finalmente  fi  reftitui  a  Roma  . 

Anno  di  Cristo  cxxvj.  Indizione  ix. 
di  Sisto  Papa  io. 
di  Adriano   Imperadore   io. 

C  nf  r  <    Marco  Annio  Vero  per  la  terza  volta, 
°    °^    L  Eggio  Ambibulo. 

L  primo  de'  Confoli  Annto  Vero  fappiam  di  certo ,  che  fu  Avo- 
lo paterno  di  Marco  Aurelio  Imperadore  ;  non  cosi  certo  é  il  fuo 
Prenome  di  Marco.  Ho  io  appellato  il  fecondo  Eggio  Ambibulo^ 
rS  No£r  fondato  fopra  un' Ifcrizione  da   me  rapportata  altrove  (^),  ed 
infcription.  efiftente  nel  Mufeo  Capitolino  .  Credette  il  Cardinal  Noris  (e) , 
pag.^zi^K.  eh'  egli  portaffe  i  nomi  di  Lucio  Vario  Ambibulo ,  adducendone  per 
(O  Noris  pruova  due  Ifcrizioni  ,  riferite  dalReinefio  .  Ma  i  Marmi  Reine- 
Cfllfuian ,  fiani  non  dicono,  chQ  qnd  Lucio  Vario  Ambibulo  [offe  CoiìCoIq  y  e 
perciò  nulla  fi  oppongono  al  Marmo  da  me  fopra  citato.  Il  Padre 
Wt^BarTa.  ^^E>^  (^)  5  pieno  dell'idea  de' Quinquennali  ,  Decennali ,  Quin- 
decennali  &c.  de  gl'lmperadori,  de' quali  s^i  fpeffo  favella,  pre- 
tende, che  il  motivo  d'Adriano  per  tornare  a  Roma,  fofiTeafindi 
celebrare  in  queft' Anno  le  fefte,  che  fi  ufavano ,  allorché  gli  Au- 
'{eiEufehìus  gufti  compievano  il  decimo  Anno  del  loro  Imperio  .  Eufebio  (^) , 
?»  c^vmic.  j,Q^  ^y-  vanno  concordi  l'Autore  della  Cronica  Aleffandrina ,  e  Pao- 
lo Orofio  ,  fcrive  ,  che  nei  prefente  Anno  dal  Senato  Romano  fu 
conferito  ad  Adriano  il  titolo  ÒÀ  Padre  della  Patria  ^  e  a  Giulia  Sa- 
bina fua  Moglie  quello  ài  Augujìa,  Ma  che  ciò  fuccedelfe  in  quefli- 
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'Anno,  fi  può  giuftamente  dubitarne  ,  trovandofi  Ifcrizìoni  (a)  e  Era  Vo!g. 
Medaglie,  (/»),  nelle  quali  prima  di  quefti  tempi  Adriano  fi  vede  ^^noizó. 
intitolato  Padre  della  Patria  .   Abbiamo  poi  daSparziano  (e)  che  ThJj\iut!'^ 
continuando  quello  Imperadorc  nel  defiderio  di  vifitar  tutte  le  Pro-  Mcùptkn. 
vincie  dell'  Imperio  ,   dopo  efferfi  fermato  qualche  tempo  in  Ro-  bmbus  In 
ma  5  pafsò  in  Affrica ,  dove  non  men  fi  fece  conofcere  liberale  di  gra-  '^'^^'^fmat, 
zie  e  di  benefizj  verfo  quelle  Citta,  che  foffe  flato  verfo  l'altre  di  (^Jf^splltìa- 
fopra  menzionate.  Veggonfi  Medaglie  {d)  nellequali  è  appellato  nusinHa- 
Riftoratore  dell'Affrica  5  della  Mauritania,  dellaLibia.  Termina-  (d)1vw/s. 
ta  poi  la  vifita  di  quelle  Provincie,  tornò  a  Roma,  per  quivi  fog-  barbusib, 
giornare  nel  verno . 

Anno  di  Cristo  cxxvii.  Indizione  x. 
di   Telesforo  Papa  i. 
di  Adriano  Imperadore   1 1. 

Confoli  -T  Tiziano,  e  Gallicano. 

FINORA  non  fi  f  >no  fcoperti  in  ficure  memorie  i  Prenomi  e  1 
Nomi  di  quefti  Confoli.  Affai  fu  in  ufo  de' Romani  ildiftin- 
guere  le  perfone  Nobili,  una  dall'altra  colf  ultimo  lor  Cognome, 
o  fia Sopranome .  Quefto  iolo  dovea  baftare  per  intendere,  chi  fof- 
fe  l'uno  e  l'altro  de'  Confoli .  Opinione  poi  fondata  è ,  che  in  queft' 
Anno  fuccedelfe  il  gloriofo  Martirio  di  ÓT/z^  5^//?o  Papa ,  in  cui  luo- 
go nella  Cattedra  di  S.  Pietro  fu  fuftituitoT^/^jf/òro.  Quanto  tem- 
po fi  fermafle  in Rotpa  Adriano,  non  fi  sa.  Sembra  bensì  credibi- 
le, che  ogniqualvolta  egli  tornava  a  Roma,  rallegrafì'e  il  Popolo 
con  un  Congiario ,  o  con  altre  foggie  di  regali .  Le  Medaglie  {e)  ci  is)ldsmlh, 
hanno  confervata  la  memoria  di  varie  Liberalità  ài  Adriano  ,  e 
ne  contano  fin  lette .  Secondochè  fcrive  Sparziano  (/) ,  fi  rimife  poi  (f)5>^m^- 
in  viaggio  il  non  mai  fianco  Augufto,  per  vifitare  un'altra  volta  la  ««^'^^'^^'»- 
Grecia  ,  e  l'Afia,  verifimilmente  bramofo  di  conofcere,  fé  le  fab- 
briche già  da  lui  ordinate  in  varie  Citta,  folfero  compiute.  Tali 
trovò  quelle,  ch'egli  avea  difegnato  in  Atene,  e  celebrò  la  fefla 
della  lor  Dedicazione  .  Fra  gli  altri  funtuofi  edifizj,  ch'egli  fece 
fabbricare  in  Atene  ,  fi  contò  quello  di  Giove  Olimpio,  il  quale 
fembra,  ficcome  dirò,  compiuto  folamente  nell'Anno  1 34.  In  al- 
cune Ifcrizioni  [g)  Greche,  da  me  date  alla  luce,  egli  è  chiamato  (g)'^H'^^ 
Adriano  Olimpio,  Sembra  ancora,  che  l'adirlazione  Greca  arrivaf-  i^fcrl'pt'iL. 
fé  a  dare  a  lui  il  titolo  di  Gioi;^  Olimpio  :  il  che  fé  folfe,  farebbe  P^'i-^Sh 
Tomo  L  X  X  da 
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:ERAVo]g.  da  cercare,  chi  più  meritaffe  il  nome  di  pazzo,  o  chi  lo  dava,  io 
4NNOI27.  ^j^.  1^  riceveva  .  Oltre  a  ciò  fi  ofTerva  nelle  Ifcrizioni  Suddette , 
che  dimorando  Adriano  in  Atene,  varie  Citta  gli  fpedirono  Ani- 
bafciatori,  per  rallegrarfi  del  di  lui  felice  ritorno  in  quelle  parti. 
Pare  anche  verifimile,  ch'egli  innamorato  d'Atene 5  fi  ferraafse 
ivi  tutto  il  feguente  verno.  Troppo  fi  compiaceva  egli  di  trovarfì 
tra  iFilofofi,  e  le perfone Letterate.  Di  quelle  tuttavia  era dovi- 
ziofa  la  Scuola  d'Atene  ;  e  fopra  gli  altri  furono  in  gran  credito  al- 
la Gorte  di  Adriano  Ephetto^  infìgneFilofofo  Stoico,  òì  cui  ci  re- 
ftano  il  Manuale,  Operetta  aurea,  e  molti  fuoi  documenti  nel  Li- 
bro d'Arriano  fuoDifcepolo;  Q  F avorino  So^^2L ^  o  fia  Oratore, 
dottiffimo  tanto  nella  Latina  che  nella  Greca  Lingua,  di  cui  mol- 
(a)s:pama-  to  parla  Aulo Gcllio  (a).  Di  lui  fi  racconta (^),  che  avendogli  un 
Traiano  f'  gìomo  Adriano  ,  Principe  ufo  di  fare  l'Arcifanfano  nelle  Lettere, 
{h)Auius  riprovata  una  parola,  adoperata  da  elfo  Oratore  in  qualche  fcrit- 
:Nod,Attic,  tO)  ilopo  breve  contrailo  Favorino gliela  diede  vinta.  Rimprove- 
randolo pofcia  di  codardia  gli  amici  fuoi,  perchè  quella  era  parola 
buona,  autenticata  dall' ufo  fattone  da  alcuni  accreditati  Scritto- 
ri, egli  faporitamente  ridendo,  loro  rifpofs  :  Trattandojì  d'uno ^ 
che  ha  trenta  Legioni  al  fuo  coma^ido^  non  volete  voi^  cFio  il  ere- 
da  più  dotto  di  me?  Ma  cadde  egli  infine  dalla  grazia  d'Adriano, 
perchè  nonfapea  queflo  capricciofo  e  voi u bil' A uguUo  fofferir  lun- 
gamente chi  potea  far'  ombra  al  pretefo  fuo  univerfal  fapere .  E  fé 
n'avvide  Favolino,  allorché  fu  per  trattare  una  fua  caufa  davanti 
alni,  pretendendo  l'efenzione  dal  foflenere  le  cariche  della  fua  Pa- 
tria Arles  nella  Gallia.  €)onobbe  affai,  che  Adriano  era  per  dar- 
gli la  fentenza  contro  ;  e  però  quando  fi  credea,  ch'egli  venuto  al 
contradittorio  peroralle  per  la  fua  pretenfione,  altro  nondilfe,  fé 
non  che  apparitogli  la  notte  in  fogno  il  fuoMaeflro  [forfè  Dione 
Grifoflomo]  l'avea  efortato  a  non  lafciarfi  increfcere  ài  far  quel- 
lo, che  faceano  gli  altri  fuoi  Concittadini .  Aveano  gli  Ateniefi  e- 
retta  a  quelFilofofo  una  Statua.  Intefo,  ch'egli  era  decaduto  dal 
p2L^Ìn   favore  d' Adriano ,  corfero  ad  abbatterla  (r) .  Ne  fu  portata  la  nuo- 
Sophiflis,    vaaFavorino,  ed  egli  fenza  punto  fcomporfi ,  rifpofe:  Avrebbe 
ben  'Voluto  Socrate  ejfere  trattato  da  gli  Ateniefi  a  così  buon  merca- 
to, AxìchQ  Dionifio  JaMileto^  eccellente  Sofifla  ,  godè  un  tempo 
della  grazia  di  Adriano;  rna  perchè  un  giorno  gli  fcappò  detto  ad 
Eliodoro  Segretario  delle  Lettere  d'eflblmperadore:  Ce/are  ti  pub 
ben  caricar  d  onori  e  diricche'Z^  5  ma  non  ti  pub  far  divenire  Or  a' 
ton:  Adriano  l'ebbe  da  ti  innanzi  in  odio  »  Peraltro  quello Im- 
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peradore,  ficcome  ho  detto  di  fopra  ,  s'intendeva  di  tutte  TArti  EraVoI^; 
e  Scienze  ,  e  lafciò  Tcritti  varj  Libri  ,  di  dicitura  per  lo  piìi  fcura  ^^^^^^7" 
ed  affettata  5  ed  uno  maiTimaniente  della  fua  Vita  .  Ma  ufava  di 
pubblicarli  fotto  nome  de'  luoi  Liberti  y  uno  de'  quali  fu  F legante , 
di  cui  tuttavia  refla  un'  Operetta  degli  Avvenimenti  maravigliofi  , 
e  che  compofe  molti  altri  Libri .. 

Anno  di  Cristo  cxxviii.  Indizione  xi„ 
di  Telesforo  Papa  2. 
di  Traiano  Imperadore  12. 

f  Lucio  Nonio  Asprenate  Torquato  per 
Confoli  <}'  la  feconda  volta  ^ 

L  Marco  Annio  Libone. 

FU  quefto  Annio  Ltbone  Zio  paterno  di  Marco  Aurelio ,  pofcia 
Imperadore  ,  come  fi  ricava  da  Giulio  Capitolino  {a).  Se-  (a)  Capito'^ 
guitando  quella  poca  traccia  ,  che  deH'iaggi  di  Adriano  ci  ha  la-  ^^^'^'J^ji^^^ 
fciatoSparziano  {b)^  pò  flì  a  m  credere,  che  elfo  A  ugu  fio  nelF  An- r^/Zo. 
no  prefente  da  Ateneripaffaffe  nelTAfia,  peroffervare,  fé  ìvian- ^^^.^^'^Z/^; 
Cora  erano  flati  efeguiti  gli  ordini  fuoi,  e  perfezionate  le  fabbriche  drìano. 
e  i  lavori  9  da  lui  nel  primo  fuo  viaggio  difegnati  .  In  fatti  vi  fé- 
ce  la  confecrazione  di  molti  Templi ,  appellati  di  Adriano,  Andò 
nella  Gappadocia,  e  quivi  raunò  gran  copia  di  Servi ,  ofìa  Schia- 
vi per  fervigio  delle  Armate,  e  non  già  per  farli  foldati  .  A  tutti    - 
i  Re  e  Principi  Barbari  di  quelle  vicinanze  fece  fapere  il  fuo  arri- 
vo, per  confermar  la  buona  amicizia  con  tutti»  Molti  d'effi  ven- 
nero ad  atteftargli  il  loro  offequio ,  e  Adriano  \ì  trattò  e  regalò  cos\ 
generofamente  ,  che  fi  trovarono  htri  pentiti  coloro  ,  i  quali  eb- 
bero difficulta  di  venire  ad  inchinarlo .  Più  de  gli  altri  fé  ne  pentì 
Farasmanej  probabilmente  Re  dell' Iberia,  che  con  infolenteal- 
terigia  avearicufato  di  comparire  davanti  a  lui.  Tuttavia  Sparzia- 
no  più  di  fotto  feri  ve ,  che  Adriano  fece  de  i  gran  donativi  a  moI~ 
tidiqueiRe,  comperando  la  pace  dalla  maggior  parte  d'effi;  ma 
verfoniuno  fu  cos'i  liberale,  comeverfo  ilRe  deli' Iberia,  al  qua- 
le oltre  ad  altri  magnifici  regali  donò  un  Lionfante  ,  e  una  coorte  di 
cinquecento  uomini  d'  armi  .  Farasmane  anch'  egli  dal  canto  fuo 
gr  inviò  de'  fuperbi  donativi  ,  e  fra  effi  delle  vefti  di  tela  d'oro. 
Ma  Adriano  per  deridere  i  di  lui  regali,  ordinò,  che  trecento  uo- 
mini condennati  a  morte  andaffero  a  combattere  nell'Anfiteatro^ 

Xx       Z  VQ^l- 
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Era.  Volg.  veftiti  di  tela  d' oro .  Invitò  anche  Cofdroe  Re  de'  Partì ,  con  riman- 
ANN0128.  jj^j.g|-  ja  Figliuola  ,  già  prefa  da  Traiano  ,  e  con  promettergli  la 
reftituzione  del  Trono  d'oro,  ma  fenza  mantenergli  poi  la  paro- 
la .  Era  la  vanita  principal  compagna  di  Adriano  in  tutti  quefli 
^^■l'^p''^'  viaggi  .  Abbiamo  da  Arriano  {a)  ,  che  quello  Imperadore  diede 
'  dei  Re  a  i  Popoli  de'Lazj,  degli  Abafgi  5  de'Sanigi,  e  de  gli  Zu- 
ghi, tutti  (ìtuati  verfo  le  parti  del  Mar  Nero.  Continuando  egli 
polcia  a  girar  per  le  Provincie  Romane  ,  porte  neli'Afia  ,  quanti 
Ufiziali ritrovò,  che  s'erano  abufati  delle  loro  autorità  in  pregiu- 
dizio de'Popoli  ,  feveramente  li  gaftigò  ,  e  a  molti  tolfe  la  vita. 
Venuto  nella  Soria  5  ebbe  fopra  tutto  in  odio  il  Popolo  di  Antiochia  5 
fenza  che  ne  apparifca  il  motivo  :  di  modo  che  pensò  di  feparar  la 
Fenicia  dalla  Soria,  acciocché  Antiochia  nonfofle  in  avvenire  ca- 
po di  tanto  paefe .  E  che  in  fatti  la  feparaflfe ,  e  eh'  egli  veramen- 
£!cK/;1fr^  te  venifìe  in  queft'  Anno  nella  Soria ,  lo  prova  il  Padre  Pagi  (/?)  col- 
Baron,       le  antiche  Medaglie.  Certo  è,  che  gli  Antiocheni  fi  pregiavano  di 
una  Lingua  tagliente  .  Forfè  li  guardò  di  mal'  occhio  per  quello. 
Volle  poi  vifi  tare  il  Monte  Cafio,  dove  fituato  era  un  rinomato  Tem- 
pio di  Giove,  e  faricoìa  di  notte,  per  veder  la  mattina  nafcere  il 
Sole;  ma  inforfe  un  temporale  5  la  cui  pioggia  il  bagnò,  e  un  ful- 
mine cadde  fopra  la  vittima,  mentreegli  preparava  ilfagrifizio. 
Pafsò  in  apprefìb  Adriano  dalla  Soria  nell'Egitto. 

Anno  di  Cristo  cxxix.  Indizione  xii» 
di   Telesforo  Papa  3. 
di  Adriano  Imperadore  13. 

e    f  l'/QuiNTo  Giulio  Balbo, 
^^  °  ^  lPublio  GiuvENZio  Gelso  perla  feconda  volta  ; 

Elfo  fu  un  infigne  giurisconfolto  di  quefli  tempi  .  Ad  efìl 

ordinar)  Confoli  furono  (uiììtuìtì  G/^h  Nera:^o  Marcello y  e 

{c)Panvi~  Gneo Loììio Gallo ^  ficcome  offervò  ilPanvinio  (e),  con  produrre 

fiiTcL/ui.  un'  Ifcrizione  antica  .  Un'  altra  data  alla  luce  dal  Canonico Go- 

ià)  Gorius  rio  (J)  ci  fa  vedere  Confoli  infìeme  Giuven'^^to  per  la  feconda  voi- 

%ruu^'^^'  ^^^  ^Marcello  anch'elfo  per  la  feconda',  laonde  fi  può  dubitare^ 

che  Balbo  fofle  mancato  di  vita  prima  di  compiere  iMefi  del  fuo 

Confojato,  o  eh'  egli  prima  del  Collega  fcendeffe  .  Serifle  Spar- 

(e).5>^mV  ziano  (^),  che  effe  ndo  flato  Adriano  tre  volte  Confole,  promoffe 

moUi  altri  al  terzo  Confolato  ,  ed  infiniti  al  fecondo  :  il  che  fembra 


Tiustn.lìa' 

■Aliano 
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da  lui  detto  con  troppa  efagerazione.  Che  nell'Anno  precedente  E^kVolg, 
veniffc  Adriano  nell'Egitto  5  e  viaggiafìfe  nei  prefente  infaticabil-  ^"^^'^"^^p- 
mente  per  que'  paefi ,  lo  provò  il  Padre  Pagi  (a)  colle  Medaglie  bat-  \^^^J.^^'"' 
tuteda  varie  Citta  Egiziane  nel!' Anno  XI.  d'effoiVdriano.  Ora  in 
queft'Anno  egli  fece  il  viaggio  per  TArabia,  e  di  la  tornò  a  Pela- 
fio ,  dove  fece  con  maggior  magnificenza  rifare  il  Sepolcro  di  Pom- 
peo il  Grande  .  Mentr'  egli  navigava  pel  Nilo  ,  perde  Anùnoo  , 
giovinetto  nato  inBìtinia  ,  à^i  rara  bellezza  ,  fuo  gran  favorito  , 
ma  come  fi  credeva  per  motivi  degni  della  deteftazione  di  tutti. 
Nella  Cronica  di  Eufebio  appunto  fotto  queflAnno  è  riferita  la  di 
lui  morte.   Fececorrere  voce  Adriano,  che  Antinoo  caduto  nel  Ni- 
lo fi  foffe affogato.  Ma  perteftimonianza  diSparziano  (/>)  ,  e  di  ^^^'/l?/^^!' 
Dione  (r),  opinion  comune  fu,  che  Antinoo  offerilfe  ai  falfiDii  (e)  Dioiib, 
la  volontaria  fua  morte,  per  foddisfare  auna  beftial  curiofita  ,  o  ^* 
empia  fuperftizione  di  Adriano  ,  il  quale  vago  della  Magia  ,    o 
credulo  alle  imoofture  delGentilefimo  (et)  ,  fi  figurò  di  prolon^zar  {à)Amenus 
la  lua  vita  coli  iniquo  iacnhzio  di  queito  biovane  ;  o  pure  come  pitoms, 
pensò  il  Salmafio ,  volle  cercar  nelle  vifcere  di  lui  l' augurio  de  i  fat- 
ti avvenire.  Comunque  fia,  certo  è  per  atteftato  di  Sparziano  5  che 
Adriano  pianfe  la  morte  d' Antinoo  ,  come  fan  le  Donnicciuole  ; 
pofcia  perconfclar  fé  fteffo  ,  e  ricompeniare  il  defunto  Giovinet- 
to, il  fece  deificare  5  o  gradì  che  fofle  deificato  dai  Greci  :   pazza  e 
ridicola  rifoluzione,  per  tale  riconofciuta  anche  da  gli  fteiTiGenti- 
]i  ,  ma  fpezialmente  da  i  Criftiani  d'allora  ,  che  fi  fervirono  di 
<jue(la  empia  buffonata ,  per  maggiormente  fcreditare  la  (lolta  Re-* 
ligion  de  i  Pagani  ,  come  fi  può  vedere  ne'Libri  diSanGiuftinOy 
diTertuHiano,  d'Origene,  e  d'altri difenfori della  fanta Religio- 
lìe  diCriiio  .  Ma  che  non  fa  far  l'adulazione  ?  Per  guadagnare 
inerito  con  Adriano  ,  i  Popoli  accettarono  quello  novello  Dio,  gli 
alzarono  Statue  per  tutto  l'Imperio  Romano  ;  più  Templi  furono 
fabbricati  in  onore  di  lui  ,  con  Sacerdoti  appofta,  i  quali  incomin- 
ciarono anche  a  fingere,  ch'egHdava  lerilpofte,  comeunOraco* 
lo.   E  gli  Strologhi,  offervata  in  Cielo  una  nuova  Stella  ,  non  eb- 
bero vergogna  di  dire,  che  quell'era  Antinoo  trafportato  in  Cielo* 
Lo  flefib  Adriano  con  dire  di  vederlo  cola,  dava  occafìon  dì  ride- 
re alla  gente  favia  .   Fece  egli  dipoi  fabbricare  una  Citta  nei  Luo- 
go, dove  morì  e  fu  (eppellito  Antinoo,  alia  quale  pofe  il  nome  di 
Antinopoli ,  di  cui  poche  veitigia  oggidì  reftano  neli'  Egitto , 
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Anno  di   Cristo  cxxx.  Indizione  xiii*. 
di  Tel  E  SFORO  Papa  4. 
di  Adriano  Imperadore  14. 

C  nf  r  <    Quinto  Fabio  Gatullino, 
^^  "L  Marco  Flavio  Aspro. 

ANNaTJ'  IVT^^  è  inverifimile,  che  Adriano  foltamente  impegnata  ad 
J[^    eternar  la  memoria  del  fuo  Antinoo,  pafTafle  il  verno  di 
quell'Anno  nelF  Egitto.  Siccome  egli  flendeva  il  guardo  a  tutte 
le  Provincie  del  Romano  Imperio  per  beneficarle,  cos\  non  avea 
la.]Fei-avii<s  lafcìato  indietro  la  Giudea-  Ha  creduto  il  Padre  Petavio[/2],  eh' 
^°"°  '  egli  in  quell'Anno,  e  non  prima,  rifabbricafle  l'abbattuta  Citta- 
di  Gerulalemme,  e  ledefTe  il  nome  fuo  proprio,  chiamandola  Elia 
Capitolina,  deducendolo  da  Sparziano,  che  nulla  dice  di  quefto. 
Hf^^H^f  Solamente  fcrive  egli  [/^],  che  trovandofi  Adriano  in  Antiochia 
driano^      (probabilmente,  ficcome  abbiam  fuppofto  ,  nell'Anno  128.  )  i 
Giudei  fi  follevarono  percagion  di  un  Editto,  in  cui  veniva  loro 
vietato  lì  caftrarfì  :  il  che,  per  quanto  fi  può  credere ,  vuol  dire, 
che  loro  fu  proibita  la  Circoncifione  .  Non  potendo  effi  fofferire 
un  divieto  cotanto  oppofto  alla  lor  Legge,  ^\  moffero  a  ribellione «^ 
lepioU^.  Abbiamo  all'incontro  da  Dione  [e],  che  Adriano  fatta  rifabbrica- 
re Gerufalemme,  e  mutatole  il  nome,  nel  Luogo ,^  dove  dianzi  era 
il  Tempio  dedicato  al  vero  Dia  ,  ne  edificò  uno  in  onore  di  Giove , 
e  pofe  m  quella  Citta  una  Colonia  di  Gentili  Romania  Perderono 
la  pazienza  i  Giudei  al  vedere  in  cafa  loro  venir'  a  piantare  una  (la- 
bile abitazione  gente  flraniera,  e  in  faccia  loro  alzato  un  Tempio 
ali'  idolatria  ;  e  però  non  feppero  contenerfi  da'  movimenti  di  ri- 
h^Viion^^  Ma  finché  Adriana  Augufla  fi  fermò  in  quelle  vicinanze, 
cioè  nell'Egitto  e  nella Soria,  non  ardirono  òà.  venire  all'armi,  ed 
attefero  a  covar  l'ira  loro,  afpettando  tempo  piii opportuno,  per 
dar  fuoco  alla  mina  .  Il  Padre  Pagi  ,  che  crede  riedificata  Geru- 
falemme nell'Anno  iip.  difTerilce  fina  all' Anno  135.  la  nuova 
Hominazion  di  Gerufalemme  ,  e  non  va  certo  d'  accorda  conDio- 
{àlTppha-  x[Q^  Santo  Epifanio  [J]  fcrive,  che  Adriano  pafsò  nella  Paleftina,  e 
^Menfmis^.  vifitò  qucl  paefe ,  dopo  elTereflato  nell'Egitto..  Nulla  è  più  veri- 
fimile,  che  andando  egli  dalla  Soria  in  Egitto,  o  pur  nel  ritorno  ,, 
V\Vopifcus  vifitafTe  quella  Provincia^  Ci  ha  confervata  Vopifco  [«?]  nella  Vi-    1 
m  atura.   ^^  ^.  g^^yj-j^jj^^^  ^^^^  Lettera ^  fcritta  da  Adriano  a  Serviano  fuo  Co- 
gnato 
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gnato  nell'Anno  134.  in  cui  defcrive  i  coftumi  de  gli  Eglzzìani  ,  Era  VoJg, 
come  aveva  egli  Iteffo  ofTervato,  allorché  fu  in  quelle  contrade,  ANNoi^ts. 
cioè  dipinge  il  Popolo  Ipezialmente  d'Aleffandria^  come  gente  vo- 
lubile 5  inquieta ,  pronta  fempre  alle  fedizioni ,  e  alle  ingiurie  .  Se 
vogliam  preilar  fede  a  lui ,  i  Gentili  vi  adoravano  Crijìo^  i  Cri- 
Jìianivi  adoravano  Serapide-^  e  (fendo  amanti  folo  di  novità  ,  Non 
^ì  era  Giudeo^  Samaritano^  Crijliano  ^  che  non  attendere  alla 
Strologiaj  agli  atigttrj :  benché  ilSalmafio  ilimidoverfi  altrimen- 
te  fpiegar  quelle  parole  :   I  Crijlianiy  i  Giudei  ^  i  Gentili  non  vi 
conofcevanoy  che  un  Dio  j  probabilmente  l'Intereffe.  Alejfandria 
era  piena  di  Popolo  ^  di  ricche-;?^  ;  ninno  vi  /lava  in  ot^ìo  ;  fi  fa- 
€6  ano  lavorare  fino  i  ciechi^  e  quei^  che  pativano  di  podagra  e  chi- 
ragra  .  Loro  aveva  Adriano  canfirmati  gli  antichi  privilegi  ,  ag- 
giuntine de'  nuovi  .  Tuttavia  appena  fu  egli  partito  ,  che  dijfero 
tin  mondo  di  male  di  lui  ,  e  de  fuoi  più  cari  .  Cos'i  Adriano  .  Ma 
che  i  Giudei,  eìGriftiani  tutti  adoraffero  Serapide,  e  che  foflero 
tutti  gente  fuperfliziofa  e  cattiva ,  non  fiam  tenuti  a  ftare  al  giudizio 
di  un  Adriano  Gentile.  Di  qua  bensì  intendiamo,  quanto  in  quel- 
la gran  Citta  foffe  crefciuto  il  numero  de'  Criftiani ,  e  che  Adriano 
li  lafciava  vivere  in  pace,  Serifle  poiLampridio  [^],  aver  avuto  ia.]Lamj?rì^ 
in  animo  quefìo  Imperadore  di  ricevere  Crijìo  Signor  nojìvo  per  dms  in  Ale- 
Dio^  al  qual  fine  avea  fabbricati  molti  Templi  fenza  Statue.  Ma  t^ra.° 
il  Cafaubono  e  il  Pagi  credono  ciò  una  diceria  popolare .  Ne  quefto 
s'accorda  col  dirfidaSparziano  [^],  che  Adriano  gran  diligenzae  j-|iy  ^^.^^^ 
zelo  moftrò  per  le  cofe  facre  di  Roma,  e  fprezzò  le  foreftiere.       nus  in  Ua^ 

drìano . 

Anno  di  Cristo  cxxxi.  Indizione  xiv« 
di  Telesforo  Papa   5. 
di  Adriano  Iniperadore  15. 

-    .y  f  Servio  Ottavio  Lenate  Ponziano  > 
Conioii  -^^  yi^^Qo  Antonio  Rufino. 

IN  un'Ifcrizione  riferita  dal  Grutero  [e]  il  fecondo  Confole  vfen  [c](Srutf.- 
chìamdito  Annio  Rufino ,  Quello  è  un  errore.  Antonio  Rufino  i^f^hèfau^- 
ho  10  trovato  in  più  d  un  antica  copia  di  quel  Marmo»  secondo  Ì2l  pùon.^ags 
Cronica  d'Eufebio  fu  circa  quefti  tempi  compiuta  in  Roma  per  or-  ^57- 
dine  di  Adriano  la  fabbrica  del  Tempio  di  Venere  e  di  Roma ,  e  fé 
ne  fece  la  Dedicazione  .  Era  quello  uno  de' più  fufituofl  edifizjdeli' 
augufta  Città ,  per  la  gran  quantità  e  bellezza  de'  Marmi ,  co' qua- 
li 
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Era  Volg.  li  era  fabbricato  o  incroftato ,  e  col  tetto  coperto  di  tegole  dì  bron- 
ANN0151.  2^^  ^^^  p^.  fervironDa'tempi  di  Papa  Onorio  I.  per  coprire  la  Ba- 
filicadi  San  Pietro.  Altri  riferifcono  all'Anno  feguente  la  Dedi- 
cazione del  Tempio  fuddetto,  che  fu  la  morte  dell' Architetto  yf- 
TslIEMìusP^^^^^^^'^^  come  di fopra accennai  all'Anno  120.  Peratteftatoan- 
t»c^r$».     Cora  del  medefimoEulebio  [/z]  fu  pubblicato  in  quelF  Anno  l'E- 
ditto perpetuo  5  compollo  dall'  infìgne  Giurisconlulto  5^/i!/i;/oG/?/- 
liajjo  5  che  fu  uno  de'  principali  Configlieri  di  Adriano .  Im.percioc- 
lb]SfartU.  che  [^]  quello  Imperadore  ebbe  il  lodevol  coflume  ,  allorché an- 
^wWfo.     '  dava  a  giudicare ,  e  a  decidere  le  controverfie  5  di  avere  per  afiiften- 
ti  non  folamente  i  fuoi  amici  e  cortigiani ,  ma  anche  i  migliori 
Giurisconfulti ,  approvati  prima  dalSenato  ;  ed  egli  principalmen- 
te fi  ferviva  del  ÌuMqUo  Salvia  Giuliano  ^  ài  Giulio  Ceffo  ^  e  di 
Nera:^o  Prìfca,  Gran  diverfita  era  allora  ne  i  Giudizj  per  le  Pro- 
vincie; chidecideva  a  una  maniera,  e  chi  all' altra.  Adriano,  af- 
finchè fi  camminaffc  con  uniformità  dapertutto,  volle,  che  Giulia- 
no formaffe  una  raccolta  di  Leggi  ed  Editti  ,  creduta  baftevole  a 
terminar  con  giuftizia  tutte  le  caufe  .  Di  quefto  Editto  perpetuo 
fi  veggono  raccolti  i  frammenti  nell'edizion  de  i  Digefti  fatta  da 
DìoHifio Gotofredo •  Le  apparenze  fono,  che  Adriano abbandonaf- 
'     fé  in  quell'Anno  l'Egitto  ,  e  paìiando  per  laSoria  e  per  l'Alia  , 
tornafife  alla  fua  diletta  Citta  di  Atene,  dove  per  teftimonianza  di 
Eufebio  egli  flette  tutto  il  verno  feguente  .  Giacché  non  abbiamo 
Storico  migliore 5  che  ci  fomminillri  un  buon  filo,  per  feguitare 
i  pafiì  òì  quello  Imperadore  5  non  è  temerità  l' attenerci  ad  Eufebio  » 

Anno  di  Cristo  cxxxii.  Indizione  xv. 
di  Telesforo  Papa  (?. 
di  Adriano  Imperadore  16. 

€onfoli  {  Sentio  Augurino, 

L  Arr  IO  Se  VERI  ANO  per  la  feconda  volta."" 

Gn  Severìano^  ma  Sergiano  è  chiamato  in  varj  Falli  il  fe- 
condo di  quelli  Confoli ,  e  però  refla  indecifa  Ialite  intor- 
{t]iufeB.  no  al  di  lui  vero  cognome .  Dimorò  [  e  ]  Adriano  tutto  quello  ver- 
?  idem,      ^^^  ^  forfè  il  redo  dell'Anno  prefente  in  Atene ,  dove  celebrò! 
fuoi  Quindecennali  5  cioè  l'Anno  quindicefimo  compiuto  del  fuo 
{à}BUnthi^  Imperio  \_d'].  Per  atteflato  ài  Eufebio  tornò  a  vifitar  le  milleriofe 
j^afiZ)!''"  impofture  di  Cerere  Eleufina  ;  compiè  molte  infigni  fabbriche  in 

'      '  Ate- 


N 
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Atene;  vi  fece  de' funtuori  Giuochi,  fra' quali  una  caccia  di  mille  Era  Voi*, 
fiere  .  Sopra  tutto  quivi  formò  una  Biblioteca  delle  piùcopiofe  e  Annoi^z. 
belle,  che  foiìeroneirUniverfo.  Per  tutto  il  tempo,  che  fi  fermò 
Adriano  \_a']  nelle  vicinanze  della  Giudea,  cioè  nella  Soria  e  inE- [ap/o/.^i?. 
gitto  ,  i  Giudei  ,  benché  pieni  di  rabbia  a  cagione  del  Tempio  di 
Giove  fabbricato  inGerufalemme  ,  fi  tennero  per  paura  quieti. 
Ma  intanto  andavano difponendo tutto  per  ribelìarfi  a  fuo  tempo. 
Fecero  preparamenti  d'armi  ,  fortificarono  varj  fiti  ,  formarono 
cammini  fotterranei  per  ricoverarvifì  in  cafo  di  bifogno;  e  lopra 
tutto  fpediroDo  fegreti  mefll  per  le  varie  Citta  dell'Imperio,  ac- 
ciocché quei  della  lor  Nazione  accorre  fiero  in  loro  aiato  ,  o  for- 
maffero  delle  fedizioni.  Né  lafciarono  di  commuovere  anche  al^ 
tre  Nazioni  a  prendere  l'Armi,  facendo  loro  fperare  non  pochi 
vantaggi  e  guadagni .  Da  che  dunque  videro  Adriano  molto  allon- 
tanato dalle  loro  contrade  ,  cominciarono  apertamente  a  non  vo- 
lere ubbidire  a  i  Magiftrati  Romani  ;  ma  non  ofando  di  venire  a 
combattimenti ,  attendevano  folamente  à  premunirfi  contro  la  for- 
za de' Romani.  PeròEufebio  mette  all'Anno  prefente  il  princi- 
pio di  quefta  guerra . 

Anno  di  Cristo  cxxxiii.  Indizione  i. 
di   Telesforo  Papa   7. 
di   Adriano  Imperadore  17.» 

^    ry  f  Marco  Antonio  Ibero, 

e^onloll    S^  NuMMIO    SlSENA. 

UN'lfcrizione  rapportata  dal  Doni  [^]  ci  ha  fcoperto  il  Pre-  [bJDtwW 
nome  del  Confole  Ibero  .  Dove  foggiornaffe  Adriano  nelF  JÌ'^//^Ì^^r!!' 
Anno  prefente,  io  noi  so  dire.  Che  folle  ricornato  a  Roma ,  non 
apparifce  da  alcuna  memoria.  Il  dire  colTillemont  [e]  ,  ch'egli   [c]t///^- 
fu  in  quelli  tempi  in  Egitto  ,  e  nell'  Anno  feguente  nella  Soria  ,  Zltes  Jjs 
non  fi  accorda  con  Dione  y],  che  fa  ribellati  i  Giudei  ,  dapoiohè  ^mperearu 
Adriano  fi  fu  ben  allontanato  da  i  ior  paefi  :  il  che  dovette  fuc-  *■  J  ^"^  ^  • 
cedere  nell'Anno  precedente  .  Ma  o  fofle  egli  tuttavia  in  Atene, 
come  io  vo  fofpettando,  o  fofse  ripafsato  in  Afia  ,  fi  può  credere 
eh'  egli  non  iftefse  fermo  in  un  fol  Luogo  :  tanta  era  la  lua  va- 
ghezza di  viaggiare ,  e  di  acquiftarfi  credito  colle  lue  maniere  popo- 
lari fra  tutti i Popoli.  Abbiamo  daSparziano  [^],  ch'egli  in  Ate- M-^/^'^'K-' 
n^  volle  efsere  uno  de  gli  Arconti ,  Nella  Tofcana ,  benché  àìvQ-  driano.  ' 
.TomoL  Yy  nuto 
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ERAVoIg.  nuto  Imperadore  ,  efercitò  la.  Pretura  ;  e  per  le  Citta  del  Lazio 
NN0135.  i>^  compiacque  de  gii  Ufizj  municipali  di  Dittatore,  Edile,  eDuuQi- 
viro.  In  Napoli  volle  effere  Demarco,  oCapo  del  Popolo;  in  Ita- 
lica, fua Patria  in  Il'pagna,  Quinquennale;  e  in  Adria,  da  cui  eb- 
bero origine  i  Tuoi  Maggiori ,  ebbe  il  medefimo  Uiìzio  di  QLiin- 

6^p.^'^  quennale.  A  tutta  prima  nonfece-ro  i  Magiftrati  Romani  (a)  gran 
cafo  dei  movimenti  degli  Ebrei;  ma  dappoiché  s'avvidero,  che 
fi  accendeva  il  fuoco  per  tutta  la  Giudea,  e  che  per  l'altre  parti 
dell'Imperio  Romano  la  Nazion  Giudaica  facea  delle  adunanze, 
delle  minacele,  e  peggio  ancora:  Adriano  pensò  allora  daddovero 
a  reprimere  il  loro  ardire  e  difegno.  Perciò  Ipedi  rinforzi  qU  gen- 
tQ  2L  Tenia  Rufo  ^  Governatore  della  Giudea,  ed  ordinò,  che  i 
migliori  fyoì  Generali  pafTaflero  in  quelle  parti.  Uno  di  quefti  fu 
t'^c£!co.  ^'^^'^  Severo.  Abbiamo  da  Eufebio  (^)  ,  che  i Giudei  aveano  fac- 
cheggiata  la  Palcftina.  Lor  Capitano  era  un  certo  Cochebas  ,  o 
Barcochebas,  uomo  fommamentc  crudele.  Fece  coflui  quanto  po- 
tè, per  indurre  i  Criftiani  a  prendere  anch'effi  l'armi  contra  de' 
Romani  ;  ma  i  Criftiani  iftruiti  dalla  lor  (anta  Legge ,  che  s'ha  da 
ofìTervare  la  fedeltà  anche  a  i  Principi  cattiva  ,  non  ne  vollero  far 
altro;  e  però  lo  fpietato Giudeo  non  folamente  contra  de'Roma- 
jìi,  ma  anche  contra  di  quanti  Criftiani  gli  caddero  nelle  mani, 
andò  sfogando  il  fuo  fdegno ,  con  farli  afpramente  tormentare  e 
morire .  Ma  fopragiunti  gli  eferciti  Romani,  poco  potè  far  fronte 
alla  fuperiore  ior  forza . 

Anno  di  Cristo  cxxxiv.  Indizione  11. 
di  Tele  SFORO  Papa  8. 
di  A  D  R  I A  N  o  Imperadore  18. 

r-^    r  y   /"Gaio  Giulio  Serviano  perla  terza  volta, 
lGaio  ViBio  Varo. 

Ewìano  Confole  ordinario  dell' Anno  prefente  era  il  Cognato 
di  Adriano,  perchè  Marito  di  PW/W ,  Sorella  di  lui.  Però 
a  queft'Anno  appartiene  la  Lettera,  che  ài  fopra  all'Anno  130. 
dicemmo  a  lui  fcritta  da  AdriaBO  intorno  a  i  coftumi  degli  Aìef- 
ic)Vopìfc.  fandrini,  edEgizziani,  e  a  noi  confervata  da  Vopifco(<r).  Fa  co- 
nofccre  quella  Lettera,  che  Adriano  era  (lato  in  Egitto,  e  tutta- 
via dimorava  ne' primi  Meli  di  queft'Anno  lungi  di  Roma.  Non 
è  improbabile  5  ch'egli  andafle  vifitando  le  Città  e  ì'Uoìq  della  Gre^. 

■>    -    "Cta  • 
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eia.  Avea  nel  precedente  Anno  cominciata  Giulio  Severo  la.  gui^r-  ERAVoIg. 
ra  contro  a  i  Giudei  j   nel  prelente  la  terminò,  leiblTiile  la  Crono-  ■^'^^^o'54- 
logia  di  Eurebio(<7),  che  ne  riierilce  il  fine  lotto  quell'Anno.  Co-  i,, e /yrolL'^ 
SI  «ran  fatti  ne  racconta  Dione  (  Ip)^  che  parrebbe  non  efferfi  potu-  ^  ^'^•4-  e- 
to  imorzarqueil  incendio  m  poco  tempo.  Jytrive  egli  adunque,  che  Ecde/iafìi. 
Giulio  Severo,  valorolo  ed  accorto  Generale  di  Adriano,  nonfiat-^;^-    . 
tento  mai  di  venire  con  quella  gente  dilperata,  ed  alcendente  ad  <jp, 
un  numero  eccelTivo,  ad  una  battaglia  campale  .  Ma  aflalendoli 
in  corpi  leparati ,  impedendo  loro  i  viveri,  e  rinferrandoli  a  poco 
a  poco,  e  fenza  azzardare,  ne  fece  un  terribil  macello,  si  fatta- 
mente, che  pochiflTimi  falvarono  la  vita.  E'  da  credere,  ch'egli 
non  la  perdonale  né  pure  alle  Donne,  a' fanciulli,  e  a  i  vecchi; 
imperocché  vi  perirono,  fé  dobbiamo  (tare  ìxi  ciò  all'afierzione  di 
quello  Storico,  cinquecento  ottanta  mila  perlbne  di  Nazione  Giu- 
daica, tagliate  a  pezzi,  fenza  conrare  i  morti  di  fame,  fuoco,  e 
malattia,  che  fu  una  moltitudine  incredibile  .  Cinquanta  buone 
loro  Fortezze  vennero  in  poter  de' Romani;  e  novecento  ottanta- 
cinque belle  Terre,  Cartella,  e  Borghi  furono  tutti  fpianati ,  ài 
modo  che  quafi  tutta  laPaleftina  rimafe  un  paefe  deferto.  Coftò 
nondimeno  affai  caro  anche  ai  Romani  quefta  imprefa,  perché  ve 
ne  perirono  parecchie  migliaia;  e  perciò  in  occafione,  che  Adriana 
feri  vendo  al  Senato  in  quefti  tempi  [fegno  ch'egli  era  lungi  da  Ro- 
ma ]  non  fi  fervi  àtìV  ufato  efordio  fecondo  il  Formolario ,  cioè  ài 
quelle  parole  :  Se  vcì  ^  e  ì  'voflrì  Figliuoli  ftet e  f ani ^  me  ne  ralle- 
gro ,   guanto  a  me  y  e  all' e f eretto^  noi  fi  am  tutti  [ani ,  Termina- 
ta fecondo  i  giulìi  giudizj  di  Dio  quefia  gran  rovina  del  Popolo  Giu- 
daico (e),  Adriano  pubblicò  un  Editto,  che  fottopena  della  vita  (O  '^•4^^' 
niun  Giudeo  potefTe  piìi  entrare  in  Gerufalemme,  e  né  pure  ap-  HÌflòr^^^'^- 
preffarvirfì .  Ma  non  fi  mantenne  quefì:o  gran  rigore  fotto  i  fulTeguen-  Hieronymt^s 
ti  Augufli,  Diede  lo  fteffo  Adriano  in  ricompenfa  del  buon  fervi-  ^^^  v'^^^'*'^' 
gio,  slGìuHo Severo  il  governo  delia Bitinia  ,  efercitato  pofcia  da 
lui  contalgiuflizia,  prudenza,  e nobil contegno,  e  con  s'i fatta  cu- 
ra  non  men  de' pubblici ,  che  de' privati  affari  di  quel  paefe,  che^ 
Dione  nativo  di  la  attefta,  effere fiata  anche  ai  luoidi  in  venera- 
zione la  ài  lui  memoria.  Inforfe  poco  appreffo  un  altro  torbido  in 
Levante,  perchè  gli  Alani ,  appellati  anche  Mafsageti,  molTi  da 
Fara/mane  Re  loro  ,  diedero  il  facco  alla  Media  e  all'Armenia, 
fcorrendo  fin  falle  Terre  della  Cappadocia ,  dove  era  Governatore 
Flavio  Arriano  y  forfè  quel  medefimo,  di  cui  ci  reftano  alcuni  Li- 
bri.  I  regali  fatti  da  Fo/o^^/a  [  probabilmente  Re  dell' Armenia] 

Y  y     2  a  que' 
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ERAVoig.  a  que' Barbari,  e  la  paura  dell' efercito Romano raunato da  Arria- 
Anno  134.  ^^  ^  fecero  da  Ti  a  non  molto  cefsare  le  lorooftilita  e  i  faccheggi . 
Si  può  ricavar  da  Dione  ,  che  in  quefti  tempi  l'Augufto  Adriano 
llanziafse  in  Atene,  dove  dedicò  il Tempiodi  Giove  Olimpio,  in 
cui  fu  anche  porta  la  ftatuadilui  col  fuo  Altare,  e  un  Drago  fat- 
to venire  dall' India.  Solennizzò  ivi  Adriano  con  gran  magnificen- 
za Je  Fede  di  Bacco,  e  vi  fece  la  fua  comparfa  ,  veftitoinabito  di 
Arconte.  Diede  inoltre  licenza  ai  Greci  adulatori  di  fabbricar  in 
quella  Citta  a  nome  di  tutta  la  Grecia  un  Tempio  alla  fua  perfo- 
ra, come  ad  un  Dio;  e  per  faronoreaqueftoinfìgneedifizio,  ifti- 
tui de' combattimenti  e  Giuochi ,  e  donò  a  gli  Ateniefi  non  folo  una 
groffa  fomma  di  danaro  e  del  grano,  ma  anche i'Ifola  di  Cefalonia. 
In  fomma  di  tante  beneficenze  colmò  egli  Atene  ,  che  quafi  diven- 
,  ne  efia  una  Citta  nuova.  Ilchefatto,  finalmente  abbandonò  quel 
caro  paefe,  e  fé  ne  ritornò  in  Italia  nel prefente  Anno,  o  almeno 
ne' primi  Mefi  del  feguente. 

Anno  di  Cr  isto  cxxxv.  Indizione  iiio 
di  Telesforo  Papa  p. 
di  Adriano  Imperadore  ip. 

Gonfoli  \   PONZIANO,   edATILIANO. 

L  Prenome  e  Nome  di  quefli  Confoli  non  fi  fono  finora  fcoper- 

ti  ;  e  v'  ha  chi  in  vece  di  Atiliano  fcrive  Atelano .  Da  un'  Ifcri- 

zione  Atletica,  che  fi  legge  preffo  ilGrutero  e  preffo  il  Falconieri, 

fa]  p^^/«j  ricavò  ilPadrePagi  [^],  che  Adriano  Auguflo  prima  del  di  5.  di 

rm!^'    '''  Maggio  era  ritornato  a  Roma ,  perchè  un  luo  Refcrittodato  in  quel 

giorno  e  nella  fteffa Citta,  appartiene  alla  diluì  FodefiàTrthum- 

:i^a  XVIIL  corrente  allora .  Rallegrò  tofìo  ìì  Popolo  con  de  gli 

Spettacoli.  Nel  corfo  delle  carrette  fi  acquiftò  granpiaufo  uno  di 

|bp/o/.d^.  quei  cocchieri y  Servo  di  qualche  Nobile  Romano»  \_b~\  li  Popola 

con  alte  grida  fece iftanza  ali' Imperadore,  cheglideffe  la  liberta. 

Adriano  in  ifcritto  rifpofe,  non  ejfere  cofa  dscente  per  gltIi.Qmanl 

il  dimandare  y  che  V Imperadore  dia  la  libertà  ad  un  Servo  altrui  ^  a 

forT^  il  Padrone  a  dargliela.  Ripigliò  Adriano  in  Roma  le  fue  fo- 

iite  maniere  di  vivere .  Fra  gli  altri  fuoi  ufi ,  andava  fpefib  a  i  pub- 

£l/Sr  ^^^^^  Bagni ,  e  fi  lavava  con  gli  altri  del  Popolo .  [  e  ]Gli  venne  un  di 

ariano^       offervato  un  Veterano ,  molto  ben  noto  a  lui,  che  fregava  la  fchie- 

na  e  le  altre  parti  del  corpo  a  i  marmi  del  Bagno .  Gliene  dimandò 

il 
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il  perchè  :  "Perchè  non  ho  un  Servo  ,  rifpofe  il  foldato,  che  mi  ERAVoIg. 
poffa  fregare  .  Adriano  gliene  donò  alcuni,  ed  anche  le  fpefe  in  ^^^^  ^35- 
vita.  Rilaputofi  ciò,  l'altrodWenneromolti  vecchi  a  farlo fleflb, 
fperando  un  egual  trattamento  .  Ordinò  Adriano  ,  che  h  fregafle- 
ro  r  un  r  altro .  Fece  molti  buoni  ordini .  Che  non  foffe  lecito  a  i 
Senatori  il  prendere  né  direttamente  né  indirettamente  appalto  al- 
cuno di  Gabelle .  Che  foffe  vietato  a  i  Padroni  l' uccidere  i  loro  Ser- 
vi ,  cioè  gli  Schiavi  (  il  che  ne'  tempi  addietro  era  permeffo  a  i  Ro- 
mani )  volendo  ,  che  fé  fi  trovavano  rei  ,  foffero  condennati  da  i 
Giudici.  S'offri  nondimeno 3  che  teneffero  prigioni  private  per  gli 
Servi  e  Liberti .  Voleva ,  che  i  Senatori ,  ufcendo  in  pubblico ,  fem- 
pre  portaffero  la  Toga,  eccettochè  la  notte.  Tafsò  le  fportole  ai 
Giudici,  riducendole  all'antica  moderazione.  Ripudiò  le  eredita 
lafciategli  da  perfone,  ch'eglinonconofceva;  ed  anche  conofcen- 
^o\q^  fé  v'erano  de' Figliuoli,  le  rifiutò.  Dilettoffi  forte  della  cac- 
cia ,  ed  amò  s\  fattamente  alcuni  de'fuoi  cavalli  e  cani,  che  fece 
far  loro  de  i  iepolcri .  Talvolta  nelle  caccie  ammazzò  Orfi,  Lioni, 
edOrfe  ,  tanta  era  la  fua  deftrezza  .  Non  voleva  ,  che  i  fuoi  Li- 
berti aveffero  alcuna  autorità  5  nèficredeffc,  che  poteffero qualche 
cofa  preffo  di  lui ,  perchè  attribuiva  a  quella  forta  di  gente  la  mag- 
gior parte  de  idifordini  paffati  fotto  i  precedenti  Augufti  .  Offer- 
vò  egli  una  volta  ,  che  uno  di  coftoro  paffeggiava  in  mezzo  a  due  Se- 
natori. Mandò  tofto  uno  de'fuoi  domedici  a  dargli  una  guanciata 
e  adirgli:  Guardati  di  camminar  del  pari  con  perfone  y  delle  quali 
tu  puoi  tuttavia  divenire  Schiavo  .  Mirabile  eziandio  parve  la  fua 
moderazione ,  perchè  quantunque  infinite  fabbriche  faceffe  per  tut- 
to l'imperio  Romano,  non  volle,  che  fi  metteffe  il  fuo  nome  ,  fé 
non  nel  Tempio  alzato  a  Traiano.  Riedificò  in  Roma  il  Panteo,  Io 
Steccato  del  Campo  Marzio  ,  la  Bafilica  di  Nettuno  ^  molti  Tem- 
pli ,  la  Piazza  d' Augnilo ,  il  Bagno  d'  Agrippa  :  contuttociò  d' or- 
dine fuo  fu  ivi  rimeffo  il  nome  de' primi  fondatori  .  Fabbricò  fo- 
pra  il  Tevere  il  Ponte  chiamato  di  Adriano ,  oggidì  Ponte  Sant'An- 
gelo ;  e  il  fuo  Sepolcro  vicino  al  Tevere ,  che  ora  fi  chiama  Cartel- 
lo Sant'Angelo  ;^  e  il  Tempio  della  Buona  Dea  .  Fece  anche  un  emif- 
fario  al  Lago  Fucino .  Tutte  qaefte  azioni  ho  io  raccolto  fotto  queft' 
Anno,  benché  fpettantiavarj  tempi ,  acciocché  fempre  più  fi  co- 
jQofca ,  qual  Imperadore  foffe  Adriano . 
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Anno  di   Cristo  cxxxvi.  Indizione  iv. 
di   Telesforo   Papa  io. 
di   Adriano   Imperadore  20. 

^    ry  f  Lucio  Ceioniò  Commodo  Vero^ 
°"°^   L  Sesto  Vetuleno  Civica  Pompeiano. 

ERA.Vo]g.  "Y     Udo  Cetonlo  ,  primo  fraquefli  due  Confoli,  quel  medefimo 
^  '   i   ^   è,  che  Adriano  adottò  per  fuo  Figliuolo,  e  deiiinò  alla  fuc» 
ceffion  dell'Imperio  .  Refta  finora  in  difputa  l'Anno  precifo  ,  in 
cui  feguiffe  tale  adozione  .  L'  e  (Ter  egli  nominato  Lucio  C eionio 
Commodo  ne  iFafli  ,  enellelfcrizioni ,  cioè  portando  egli  inomi 
proprj  della  fua  Famiglia  fui  principio  di  quefl'  Anno  ,  fa  abba- 
ilanza  intendere,  ch'egli  non  era  peranche  giunto  alla  figliolan- 
za di  Adriano .  Adottato  da  lui  prefe  il  nome  di  Lucio  Elio  Com- 
modo^  e  il  titolo  di  C£?pr^.  Però  fentenza  è  di  alcuni,  che  inqueft'^ 
Anno  folamente  feguiffe  la  di  lui  adozione  .  Altri  la  riferilcono 
ali'  Anno  precedente ,  perchè  nella  Lettera ,  che  abbiam  detto  fcrit- 
ta  allora  da  Adriano  a  fuo  Cognato  Serviano  ,  egli  dice  ,  che  gli 
AlefTandrini  aveano  tagliati  i  panni  addoffo  anche  al  mio  Figliuolo 
Vero .  E  perchè  a  Lucio  Elio  vien  dato  il  Cognome  ài  Vero  da  Spar- 
zìano,  di  lui  fi  crede,  che  parlaffe  Adriano.  Io  per  me  ne  dubi- 
to al  vedere ,  che  Lucio  Vero  (  che  fu  poi  Augnilo  )  di  lui  Figliuo" 
lo  ricevè  da  Marco  Aurelio ,  e  non  da  fuo  Padre  il  Cognome  di  Vero . 
[a]  Pagms  F^i  poi  di  parere  il  Padre  Pagi  [/z],  che  fin  l'Anno  130.  Adriano 
Ba-foiy^'    adottaffe  il  i\JiàQtio Lucio  C eionio ^  ma  fenza  conferirgli  il  titolo  dì 
C  efare  ^  e  fenza  deftinarlo  airimperio  :  il  che  poi  fece  nell'Anno 
[bji'^^m^-  prefente .  E  con  quefta  idea  pare ,  che  vada  d' accordo  Sparziano  [^}, 
'driam,  &  ^^  "^^  ^^  faprà  mai  ben  intendere ,  come  Lucio  C eionio  Commodo ,' 
AeiioFe-  fé  prima  del  prefente  Anno  entrò  per  via  dell'  adozione ,  nella  Fa- 
miglia Elia  5  comparifse  ne  gli  Atti  pubblici  fenza  il  nome  òx  Elio  : 
^     il  che  poi  fi  ofserva  fatto  neir  Anno  feguente.  Certo  è,  che  il  teda 
di  Sparziano  in  quefto  racconto  ha  delle  contradizioni,  e  probabil- 
mente de  gli  errori.  Ma  lafciate  da  banda  quefte  liti ,  a  noi  baderà  di 
fapere  ,  che  C eionio  Commodo  fu  adottato  dall'  Augufto  Adriano ,  e 
perciò  da  li  innanzi  appellato  Lucio  Elio ,  ed  ebbe  il  titolo  di  Ce/are ^ 
cioè  la  futura  dell'  Imperio  :  il  che  credo  io  fatto  folamente  nell'An- 
no prefente.  Volle  Adriano  folennizzar  quefta  elezione,  con  da- 
le  al  Popolo  Romano  uncongiario,  e  ai  loldati  un  regalo  di  fette 
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tnlUionie  mezzo,  fé  dicono  il  vero  coloro  ,  che  parlano  dell' anti-  Era  Volg, 
ca  moneta.  Si  fecero  correre  nel  Circo  i  cavalli  ,  ed  altri  diverti-  Annoilo. 
menti  fi  diedero  5  che  accrebbero  1' allegrezza  del  Popolo.  Fu  in 
oltre  €kb  Elio  Ce/are  difegnato  Confole  per  l'Anno  avvenire  .  Il 
dirfidaSparziano,  che  quefto  Principe,  appena  adottato,  fu  crea- 
to Pretore,  e  pofcia  andò  al  governo  della  Pannonia,  cagiona  non 
poco  imbroglio,  perchè,fecondochèofserva  il  Padre  Pagi  ,  eferci- 
tò  egli  la  Pretura  nell'Anno  130.  il  che  poi  difcorda  da  altre  noti- 
Eie  recate  dal  medefimo  Storico .  E  veramente  fembra ,  che  lo  ftef- 
fo  Sparziano  ,  ficcome  lontano  da  quelli  tempi  ,  non  fapefse  ben 
quel ,  che  dicefse  intorno  a  tali  affari .  Fors'  anche  non  fu  lo  flefso^ 
Storico  y  il  quale  defcrifse  le  gefta  àìjldriano  ,  e  la  Vita  di  Z.«ao 
Elio .  Sappiamo  bensì  di  certo ,  che  queflo  Principe  era  di  cattiva 
compleffione  ed  infermiccio  ,  peraltro  di  vita  allegra  ,  e  data  a' 
piaceri  anche  illeciti,  ornato  di  Letteratura,  di  graziofo  afpetto, 
e  tale ,  che  chi  volea  male  ad  Adriano ,  immaginò  proceduta  la  di 
lui  elezione  dal  riflefso  più  tofto  alla  bellezza  del  corpo ,  che  alle 
Virtù  dell'animo.  Ma  s'egli  godeva  poca  fanita,  anche  Adriano 
cominciò  a  fentire  venirmene  la  fua;  anzi  Dione  [/?],  e  Spar- ^p.    '^  ^  ' 
ziano  [^]  vanno  d'accordo  in  dire,  che  per  cagione  appunto  di   ft>]  >5>^>'- 
quelli  fuoi  malori  Adriano  fi  rifolvcffc  di  eleggerfi  quello  Figliuo-  ^'J'?'^'^^'^' 
lo,  con  difegno  di  averlo  perSuccelTore, 

Anno  di  Cristo  cxxxvii.  Indizione  v. 
di  Telesforo  Papa  11. 
di  Adriano  Imperadorc  21. 

_    r  y    f"  Lucio  Elio  Cesare  per  la  feconda  volta, 
t^onioii  '\^  Lucio  Celio  Balbino  Vibulio  Pio. 

Omincio\  ficcome  accennai  ò\  fopra  ,  a  declinare  la  fa- 
;  nita  deli'  Imperadore  Adriano  ;  e  fu  creduto  da  alcuni  origi- 
nato quello  fconcerto  dalle  pioggie  e  dai  freddi  patiti  in  tanti  fuoi 
viaggi ,  e  maffimamente  perdi  egli  ebbe  in  ufo  per  tutti  i  tempi  di 
Ilare  e  di  andare  colla  teila  fcoperta .  Soleva  ufcirgli  di  tanto  in  tan- 
to il  fangue  dal  nafo  ;  quello  cominciò  a  farfi  più  copiofo .  Non  pò* 
ca  inquietudine  per  altra  parte  gli  recava  l'olfervare,  quanto  me- 
fchina  folfe  anche  la  fanita  dell'adottato  fuo  Figliuolo  Lucio  Elio y 
di  modo  che  dicono,  che  flette  poco  apentirfi  d'aver  meflb  gli  oc- 
chi fopra  à\  lui ,  per  farfi  un  Succeffore .  Certamente  fu  più  volte 
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EkAVoIg.  udito  dire  :  Ci  ftamó  appoggi att  nd  una  parete  rovìnofa  ^  ed  ahhtant 
•^    gtttatt  'Via  dtect  mtlltom^  dati  al ropoio  e  ai  loldati  perla  di  lui 
adozione.  Anzi  coloro,  che  fcrifTero  la  Vita  d'effo  Adriano,  e  no- 
minatamente Mario MaJJtmo ^  portarono  opinione,  ch'egli  iapef- 
ie  non  dovergli  fopravivere  quello  Figliuolo;  e  ciò  per  via  della 
Strologia ,  di  cui  egli  fi  dilettava  forte ,  con  dirfi  infmo ,  che  Adria- 
no 5  finché  vifle ,  andava  fcrivendo  ciò ,  che  ogni  di  gli  dovea  acca- 
dere. Noi  pofTiamo  ben  difpenfarci  dal  preftarfede  a  quelle  fando- 
nie, e  v'ha  contradizione  tra  il  dire,  che  lo  voleva  per  Succefsore, 
con  fapere  nello  flefTo  tempo,  che  quello SuccelTore  dovea  manca- 
re prima  di  lui.  E  pure  aggiungono,  aver  piìi  volte  Adriano  pre- 
detta la  morte  d'elfo  Lucio  Elio ,  e  penfato  a  provvederli  di  un  altro 
Succeflbre.  Intanto  Adriano,  fecondo  il  confìglio  de' Medici,  i 
quali  allorché  non  han  rimedio  a  i  mali ,  propongono  la  mutazion 
dell'aria,  fi  ritirò  a  Tivoli,  fperando  di  migliorar  di  falute  con 
quell'aria  migliore.  Se  fi  ha  da  credere  a  Sparziano,  egli  mandò 
Lucio  Elio  Gefare  al  governo  della  Pannonia,  dove  fi  acquillò  una 
convenevol  riputazione .  Ma  chi  mai  può  perfuaderfi ,  eh'  egli  mal- 
fano  voleffe  allontanare  da  sé  un  Fighuolo  anch' elfo  malconcio  ài 
fanita ,  e  deftinato  a  fuccedergli  ?  Par  ben  più  verifimile ,  che  Spar- 
ziano confondefle  le  azioni  e  i  tempi,  e  che  Lucio  Ceionio  prima 
d'eflere  adottato,  efercitafTe  la  Pretura,  e  governa/Te  dipoi  la  Pan- 
nonia, e  che  creato  Gefare  attende/Te  al  governo  di  Roma.  Atte- 
fla  il  medefimo Storico,  e ITer  egli  flato  dopo  l'adozione  talmente 
in  grazia  di  Adriano ,  che  tutto  quel ,  che  voleva ,  lo  impetrava  dall' . 
Imperadore,  anche  col  folo  fcrivergli  à^ìh  Lettere  :  il  che  fup- 
\7L]AuY!liiii  pone ,  che  potefTe  anche  parlargli .  In  fatti  Aurelio  Vittore  \_a~\  la- 
Fi  "■^«^- ff-i^fci-itto,  che  Adriano  ritiratofi  a  Tivoli,  permife,  che  Lucio 
Elio  Gefare  redaffe  in  Roma.  Abbiamo  parimente  da  elfo  Vittore, 
che  flando  l'Imperadore  in  Tivoli,  quivi  s'applicò  per  di vertirfi  a 
fabbricar  dei  Palagi,  ed  altri  Edifizj,  a'quali  diede  il  nome  di  Li- 
ceo, Accademia,  Pritaneo,  Canopo,  Tempe,  ed  altri.  Attefe 
ancora  a  far  de' buoni  conviti,  e  delle  gallerie  di  flatue  e  pitture, 
abbandonandofi  anche  alla  lafcivia ,  forfè  ad  imitazion  di  Tiberio . 
Il  peggio  fu  3  che  fi  lafciò  trafportare  ad  imitar  Tiberio  anche  nel- 
la crudeltà;  raa  quello  5  a  mio  credere  j  appartien  folamente  ali" 
Anno  feguente , 
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Anno  di  Cristo  cxxxviii.  Indizione  vi. 
d'  Igino  Papa  i. 
di  A  N  T  o  N I N  o  P  I  o  Imperadore  i. 

Confoli  -(  Camerino,  e  Negro. 

NON  fi  è  potuto  finora  accertare,  quai  foiTero  i  Prenomi  e  eraVoIo. 
Nomi  di  quefti  Confoli.  Da  alcuni  per  fole  conghietture  Anno  158. 
furono  appellati  SidpktoCamerino  ^  q  ^tìnTiio  Negro  ;  ma  meglio 
fia  l'alpettare,  che  fi  fcuopra  qualche  Marmo,  che  raegho  c'iftrui- 
fca  di  querta  faccenda.  Per  quanto  s'ha  dalla  Cronica  antichiffmia 
ài  Damafo  [_a] ,  fui  principio  di  quell'Anno  San  Tel  esforo  Papa  com-  [^ÌAn^flaf^ 
pie  il  corfo  del  fuo  Pontificato  colla  corona  del  Martirio.  Quantun-  clviut,  ^' 
que  Adriano  niun  Editto  nuovo  pubblicale  contra  de'  Criftiani, 
pure  in  vigore  delle  precedenti  Leggi,  e  per  io  mal  animo  de' Sa- 
cerdoti GentiU,  noi  lappiamo,  chefottodilui  moltiffimiCriftiani 
col  fangue  loro  confermarono  la  Fede  di  Gesù  Crifto.  Vero  è,  che 
per  atteftato  di  Euiebio  [/^]  e  di  San  Girolamo  [e],  i  Santi  ,^^-  [h]Fu/eihis 
drato^  ed  Ariflide^  prelentarono  ad  Adriano  le  loro  Apologie  per  J^^'}^';^''^" 
la  Religione  Crilìiana,  e  che  quefte  fecero  un  buon  effetto.  Con-  [e]  Hicro^n. 
tuttociò  non  mancavano  allora  de  i  nemici  del  nome  Criftiano ,  che  /ujìJlus.  ' 
iftigavano  i  Giudici  ad  infierire  contra  i  Pallori  della  greggia  di  Cri- 
Ho.  A  Telesforo  fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Igino, 
Lucio  Elio  Cefare,  Figlio  adottivo  di  Adriano,  anch' egli  termi- 
nò i  fuoi  giorni  nel  dì  primo  di  queft'  Anno .  Pareva ,  che  i  fuoi  ma- 
lori gli  avefferodatapofa  ingolfatale,  eh' egli  fi  era  preparato  per 
recitar  nelle  Caiende  di  Gennaio  in  Senato  un'Orazione  compoiia 
daini,  o  dettata  a  lui  da  qualche  Maeliro,  in  rendimento  di  grazie 
ad  Adriano /)^r  lafua  acio:?:ioue^  come  narra  Sparziano  [^].  Diili  ['^2?i?''^' 
per  la  fua  adozione  :  parole,  che  non  pollbno  mai  accordarfi  coli'  cariano. 
opinione  del  Padre  Pagi  [^],  che  il  vuole  adottato  fin  dell'Anno  i  30.  [e]  Pagius 
V'ha  chi  crede  ciò  fatto  nell'Anno  1^6.  non  avendo  egli,  come  fi  <^'''^'^'*>°»* 
figurano ,  per  la  fua  poca  falute  potuto  foddisfare  nelle  Caiende  dell' 
Anno  precedente.  Ma  né  pur  nelle  Caiende  di  quell'Anno  gli  fu 
permeffo ,  perchè  in  quel  medefimo  giorno  la  morte  il  rap\ .  Emen- 
do quello  il  tempo ,  in  cui  fi  formavano  i  Voti  lolenni  per  la  falute 
dell' Imperadore,  non  volle  Adriano,  che  fi  facelfe  piagni  fteo  alla 
fepoltura  di  lui.  Avea  Lucio  Elio  avuta  per  Moglie  una  Figliuola 
di  Domilo  N^grifjo  j  fatto  uccidere  da  Adriano  su  i  principj  del  luo 
TomoL  Zz  gQ- 
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EraVoI^.  governo;  edeffagli  avea  partorito  un  Figliuolo  appellato  L«c/o  Ce- 
^^°^^  '  ionio  Commodo.   Verfo  quefio  fanciullo  vedremo  in  breve,  quan- 
to continuafTe  l'amore  e  la  beneficenza  di  Adriano  Augufto. 

Al  vedere  fconcertati  i  fuoi  dilegni  per  la  morte  di  Lucio  Elio, 
andò  Adriano  per  qualche  fettimana  penfando  a  riparar  quefla  per- 
dita coir  elezione  di  un  altro  Figliuolo  ;  e  per  buona  fortuna  de'Ro- 
maniegli  fermò  il  fuo  guardo  fopra  Tito  Aurelio  Fulvio  [  o  Ful- 
vo ]  Boiofiio  Antonino^  che  era  flato  Confole  nell'Anno  120.  E- 
^^I/SIT  S^^  ^  chiamato  Arrio  Antoiùno  da  Sparziano  (  ^  ) .  Giulio  Capitoli- 
driano .      x\Q  {b)  gli  da  Ì  fuddetti  Nomi  ,  e  vuole  che  Arrìo  Antonino  fofle  A- 
(b)  Capito-  ^qJq  materno  d' effo  Tito  Aurelio .  Conofce  va  molto  bene  Adriano 
to  Antoni'   le  rare  Virtu  di  qu  e  Ito  luggetto  ,  giacche  egli  era  uno  de' Senatori 
dei  fuoConfìglio  ;  e  però  gli  fece  intendere  il  difegno  da  luicon- 
ceputo  di  adottarlo  per  Figliuolo  e  Succeffor  nell'  Imperio ,  colla  con- 
dizion  nondimeno  ,  che  dante  i'effer  eflb  Antonino  privo  di  prole 
mafchile  ,  anch' egli  volefTe  adottar  per  Figliuolo  Marco  Aurelio 
Vero  ^  Figliuolo  di  Annio  Vero,  cioè  di  un  Fratello  dì  Sabina  Au- 
gujìa  Tua  Moglie;  q  Lucio  C eionio  Commodo  ,  che  poco  fa  dicem- 
mo nato  da  Lucio  Elio  C  efare  ,  fanciullo  allora  di  circa  otto  anni, 
perchè  nato  nell'Anno  130.  Fu  dato  tempo  ad  Antonino  tanto  da 
penfarvi  ,  ed  avendo  egli  poi  accettata  la  favo  re  voi' offerta  fatta- 
gli, e  le  condizioni  prefcritte,  Adriano  Augujìo^  la  cui  fanita  an- 
dava di  male  in  peggio,  nel  di  2  5.  di  Febbraio  fece  la  folenne  fun- 
zione di  dichiararlo  fuo  Figliuolo,  con  dargli  il  titolo  di  C^/^r^,  e 
farlo  fuo  Collega  nella  Podefik  Tribunizia ,  e  nel  comando  Procon- 
folare .  Ch'  egli  ancora  ottenefTe  il  titolo  d' Imperadore ,  lo  flimò  il 
Padre  Pagi  :   ma  non  ne  abbiamo  fufficiente  fondamento ,  Prefentò 
Adriano  quefto  fuo  nuovo  Figliuolo  al  Senato  con  dire ,  che  giacché 
la  morte  gli  avea  tolto  Lucio  Elio  ,  ne  avea  trovato  queff  altro  , 
nobile-)  manfueto^  e  prudente  .^  in  età  da  non  temere  .^  eh' egli  0  per 
temerità  maleoperaffe  ^  0  per  debole-^^a  trafcurajfe gli  ajfari .  Pa- 
rca pure,  che  l'elezione  diunsi  degnoperfonaggioaveffedatirar* 
fi  dietro  l'allegrezza  e  ii  plaufo  d'  ognuno  :  e  pure  che  non  può  T 
ambizione?  MoltifFimi  dell'Ordine  Senatorio,  giacche  cadauno 
afpirava  a  si  gran  dignità ,  fé  l'ebbero  a  male  ;  e  fopra  gli  altri  Ca- 
tiiio  Severo^  già  flato  Confole  ,  ed  allora  Prefetto  di  Roma  ,  che 
fi  teneva  in  pugno  l'Imperio  .  Perchè  quefli  dovette  iafciar  traf- 
pirare  i  fuoi  lamenti  ,    Adriano  gli  levò  quella  carica  prima  del 
tempo  confueto  .  L'  aver  egli  in  tal  congiuntura  fcoperta  una  tal 
cont^rieta  a'  fuoi  voleri ,  con  parergli  anche  per  la  fua  malattia  d* 
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effere  oramai  Iprezzato  dal  Senato,  cominciò  a  farlo  prorompere  f^No^^ill 
in  alcune  azioni  di  crudeltà .  Si  credettero  alcuni ,  che  naturalmen- 
te Adriano  inclinafìe  aquefto  vizio,  e  fé  ne  afteneffe  per  fola  pau- 
ra ,  tenendo  davanti  a  gli  occhi  il  fine  di  Domiziano .  Ma  Dione  (a)  {^)Dhl,6^ 
loniega,  e  da  quanto  abbiam  detto  finora,  puòapparire,  che  fo- 
lamente  per  qualche  efaltazion  di  bile  incruderi  .    S'  aggiunfe  in 
quefti tempi  una faftidiofa malattia,  che  gli  fvegliò  il  mal  umore 
e  la  rabbia  non  folamentecontra  de  gli  altri,  ma  infin  contra  di  fé 
fleffo  :  il  perchè  venne  meno  in  lui  la  manfuetudine ,  e  la  clemenza . 
Si  sa  ,  ch'egli  fece  moxìvQ  Servi a?ìo  luo  Cognato  ,  cioè  Marito 
di  Paolina  fua  Sorella  già  defunta .  (  ^  )  Finqui  l' aveva  egli  amato  (b)5>/?/-.v^. 
ed  onorato  fopra  gli  altri  ;  l' avea  promofTo  al  Terzo  Confolato  ;  e  X^/J^f^' 
fempre  ufcivaad  incontrarlo  fuori  della  camera,  ognivoltachè  fa- 
peva  il  di  lui  arrivo  al  Palazzo.   Ma  dappoiché  fu  compiuta  l'ado- 
zion  d'Antonino,  nacque  iofpetto  in  Adriano  ,  che  Serviano,  ben- 
ché vecchio  di  novant'anni ,  meditaffe  di  lalire  fui  Trono  ,  dedu- 
cendolo dall'  aver  egli  mandata  la  cena  a  i  Servi  della  Corte ,  dall' 
efferfi  un  di  meffo  a  federe  con  gran  pofsefso  fulJa  Sedia  Imperiale, 
che  (lava  a  canto  del  fuo  Ietto  ,  e  dall' efser  entrato  pettoruto  nel 
quartierde'foldati ,  quafi  per  farfi  conofcere  tuttavia  atto  al  coman- 
do. Dione  (r)  efprefsamente  feri  ve,  ch^  Serviano  j  e  Fofco  di  lui  (.c)Dhì^. 
Nipote  fi  rifent  irono  per  Felezion  d'Antonino,  credendofi  aggra- 
vati ,  perchè  Adriano  avefse  antepofto  chi  non  era  parente  ad  un 
Nipote  ài  fua  Sorella.  Perciò  Adriano  li  fece  uccidere  amendue. 
Raccontano,  che  Serviano  prima  d'efsere  ftrangolato,  fi  fece  por- 
tar del  fuoco  ,  e  mefsovi  fopra  dell' incenfo  ,  come  in  atto  di  fa- 
grifizio,  difse:   Voi  immortali  Dii^  che  ho  per  tejìimonj dellamia 
injiocenT^a -i  prego  d'uria  fola  gradii  a  y  cioè  ^  che  Adriano  ^  benché 
ardentemente  brami  la  morte  ,    non  pojfa  morire  .    Forfè  fu  una 
frottola  inventata  per  quello,  che  pofcia  avvenne.  D'altri,  che 
fofserouccifi  per  ordine  di  Adriano  j  non  parla  Dione,  che  pur  fu 
pili  vicino  a  quefli  tempi.  MaSparziano  fcrive  ,  che  parecchi  al- 
tri furono  levati  dal  Mondo  ofcopertamente,  operinfidie;  ecor- 
fe  fin  voce ,  che  Sabina  Jugvfta ,  la  qual  forle  fini  di  vivere  in  que- 
fti tempi,  per  veleno  datogli  da  Adriano  ternjinafse  i  fuoi  giorni. 
Sparziano  là  tien  per  una  favola.  In  fattiniunoè  più  fuggetto  al- 
le dicerie  dei  Popolo ,  che  i  gran  Signori .  Aurelio  Vittore  (d) ,  ben-  ^^Xt"^"^^^' 
che  più  lontano  da  quefti  tempi,  arrivò  a  fcrivere  ,  che  Adriano,  ipi' 
prima  di  morire,  fece  ammazzar  molti  Senatori;  che  Sabina  per 
gli  ftrapazzi  a  lei  ulati  dal  Marito  ,  volontariamente  fi  diede  la 
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ERAVoig.  morte;  e  ch'ella  pubblicamente  fparlava  del  genio  crudele  di  A- 
Anno  158.  ^j^jj^j^Q  ,  con  aggiugnere  di  aver  fatto  il  pofTilDile  di  non  reftare 
gravida  di  lui,  temendo  di  partorire  qualche  modro  ,  perniciofo 
al  genere  umano.  E' a  noi  permefso  il  credere  ,  che  qui  con  qual- 
che verità  fia  milchiata  una  buona  dola  di  fallo  .  E  fé  non  falla 
[3]Capno'  Capitolino  \a]  in  dire,  cIìq  Mayco  ù^lursi io  adottato  per  ordine  d' 
mmFio.  hdn2i'Ci<ò<i2i  Antonino^  era  ngliuolo  di  un  Fratello  deisaùaoina; 
non  fembra  già  che  Adriano  nudrifse  cosi  mal'  animo  contro  la  Mo- 
glie. Contuttociò  convengono  tutti  gli  Storici  in  dire,  che  il  me- 
rito di  tante  belle  azioni  fatte  da  Adriano  parve  un  nulla  ai  Senato 
in  confronto  della  morte  da  lui  data  fui  principio  dei  fuo  governo 
a  i  quattro  perfonaggi  Confolari,  e  agli  altri  fui  fin  ò^i  fua  vita,, 
contro  le  replicate  promefse  da  lui  fatte  ,  di  maniera  che  s"  era 
niefso  in  teila  il  medefirao Senato  di  non  voler  accordare  gli  ono- 
ri confueti  dell' empia  Gentilità  ad  Adriano  defunto  ,  ficcoine  ve- 
dremo fra  poco. 

Cresceva  intanto  la  malattia  d'effo  Adriano,  e  fu  infine  di- 
chiarata Idrdpifia ,  accompagnata  da  dolori ,  e  da  un  infoffribii  te- 
mùiolìb.  dio  non  folo  dò.  male,  ma  anche  della  vita.^  [^]  Non  fi  ilendeva 
Spanianus  ^^  potenza  d'un  loiperadore  a  trovarvi  rimedio ,  e  quantunque  egli 
inHadr.     ricorreffe  infìno  alla  Magia ,  né  pur  quella  potè  aiutarlo ,  Difpera* 
yìBor  ibid.  t^  adunque ,  altro  più  non  defiderava ,  fé  non  di  poteri!  dar  la  mor- 
te da  (eflellb,  o  di  riceverla  con  veleno,  o  con  pugnale  da  altri. 
Prometteva  impunita  e  danari  a  chi  gli  preftaffe  aiuto  in  quefco; 
ma  ninno  fi  fentiva  voglia  di  ubbidirlo  .  Importunato  con  preghie- 
re e  ffiinaccie  il  fuo  Medico,  quefti  amò  meglio  dì  ucciderfi  da  fé 
fìelTo,  che  di  abbreviar  la  vita  al  fuo  Principe  .  Al  medefimofine 
fi  raccomandò  ad  un  Servo,  il  quale  necorfe  adari'avvifo  ad  An- 
tonino .  Per  animarlo  alla  pazienza ,  e  levargli  dì  capo  si  nere  fan- 
tafìe,  entrò  in  fua  camera  effo  Antonino  Cefare,  accompagnato 
da  i  Prefetti  del  Pretorio  .  Veggendofi  fcoperto,.  entrò  noììo.  furie 
Adriano,  e  comandò ,  che  fi  ammazzaife, quel  Servo.  Antonino  il 
.   falvò,  facendo  poi  credere  ad  Adriano,  che  il  fuo  ordine  era  fìato 
efeguito.  Oltre  a  ciò  gran  guardia  gh  fece  fare  per  queflo,  condi- 
re, che  crederebbe  feileiforeo  d'omicidio,  fé  aveffe tralaiciato  di 
,|c|5>«_m>  Gonfervailo  vivo,  finché  fi  poteva,  [e]  Invenzione  fua  anche  fu  il 
:^mibidi     £^j.  venire  una  Donna,  che  diffe  ad  Adriano  d'avere  ricevuto  ordì- 
ne  da  una  Deità  di  avvifarlo,  che  farebbe  guarito;  e  perch'ella 
non  l'avea  fatto,  era  divenuta  cieca .  Tornò  pofcia  a  dirgli ,  d'ave- 
i*e  iritefo  in  lua  altro  fogno ^  che  s'ella  bacialTe  le  ginocchia  ad  A^ 
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ariano,  ricupererebbe  la  vifta  :  e  cosi  con  facilita  avvenne.  Si  fin-  e?.aVoj.:?. 
fé  ancora  cieco  nato  un  uomo,  venuto  dalla  Pannonia,  che  col  toc-  ^^^^^-y^^- 
care  Adriano  ,  tornò  anch' egli  a  vedere.  Servirono  quefte  impo- 
ilure  a  quetare  alquanto  Adriano  ;  e  tanto  più ,  che  per  accidente , 
o  perchè  gli  fu  fatto  credere ,  gli  cefsò  la  febbre .  Volle  egli  dipoi 
efi'ere  portato  a  Baia;  ma  quivi  nel  d'i  i  o.  di  Luglio ,  in  età  di  lef- 
fantadue  anni,  dopo  avcrdetto  un  affai  fa  mofo  motto,  cioè:  I  mol- 
ti Medici  ha?ìno  uccijo  P Imperatore  ^  e  dopo  aver  recitato  cinque 
verfi  fopra  l'Anima  fua,  desinata  agli  orrori  dell'Inferno,  final- 
mente mori.  Prima  dì  morire,  chiamò  da  Roma  Antonino^  che 
giunfe  a  tempo  di  vederlo  vivo,  febben  Capitolino [^]  fembra  di-  [ajC/zp/Vo- 
re,  ch'egli  andò  cola  folamente  per  riportarne  le  ceneri  a  Roma.  mUcTah- 
Scrive  Sparziano ,  che  Adriano  odiato  da  tutti ,  fu  feppellito  in  Poz-  rdio. 
zuolo  nella  Villa  di  Cicerone,  dove  il  fuoSucceffore  Antonino  gli 
fabbricò  un  Tempio,  come  ad  una  Deità  ,  dandogli  de' Flamini, 
ed  altri  Aìcri  Miniftri .  Capitolino  per  lo  contrario  attera  ,  che  le 
di  lui  ceneri  furono  portate  a  Roma  da  Antonino,  efpofte  nel  giar- 
dino di  Domizia ,  e  ripofte  nel  fuo  Maufoleo  (  oggidì  Caliello  Sant' 
Angelo)  perchè  in  quello  d'Augufto  non  v'era  più  luogo.  Succe- 
dette a  lui  rxW'lm'^Qno  Antonino  Fio  ^  di  cui  parleremo  all'Anno 
feguente.  E  fi  vuoi  ben  qu'i  ripetere,  che  le  Lettere  fiorirono  non 
poco  fotto  Adriano  Imperador  Letterato  .  Abbiam  di  fopra  fatta 
menzione  di  Favorino  Sofifla  ,  di  Epitetto  infigne  Filofofo  della 
Scuola  Stoica  ,  di  ^rri/^wo  fuo  Dilcepolo  ,  e  di  i^/d-^o?^^^  Liberto  d' 
effo  Adriano .  Oltre  ad  altri  Scrittori  vivati  allora ,  de'  quali  fi  fon 
perdute  l'Opere,  furono  ,  e  fon  tuttavia  in  gran  credito vS'^^^/-o«io 
Tranquillo  Autore  delle  Vite  de' dodici  primi  Imperadori ,  e  maf- 
fimamenteF/^^^/zrco,  le  cui  Opere  meritano  d'efiere  appellate  un 
dovizicfo  magazzino  dell' Erudizione  Greca  e  Latina  ,  e  deli' anti- 
ca Fiiolofia, 
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ERAVoig.         Anno   di  Cristo  cxxxix.  Indizione  vii. 

Anno  i?p»  -,,    t  t> 

d    I  G  I  N  o  rapa  2. 

di  Antonino  Pio  Imperadore  2. 

r  Tito  Elio  Adriano  Antonino  Augusto 
Con  foli  4  per  la  feconda  volta  , 

L  Gaio  Bruttio  Presente  per  la  feconda. 

EBBE  il  Confole  Preferite  il  Prenome  àiGaìa  ,  ciò  rifultando 
[  da  una  Greca  Ifcrizione  5  che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  [^]. 

Inf^htlom  ^°^'-^  '^^  ""'  ^^^^^  pubblicata  dal  Fabretti  [b']  apparifce ,  che  avendo 
pag.^zó.n.  Antonino  Augufto  depofto  il  Confolato  ,  a  lui  fu  fuftituito  Aulo 
^jj-|^^^^^^_  G/j/«/oR/^j^^ja  .   Morto  Adriano  Imperadore  nell'Anno  preceden- 
tm  Inferì,    te,  prefe  le  redini  del  ^ov^rno  Antonino  Pioy  ed  ebbe  il  titolo  d* 
ptim.pag.   Imperadore  (  fé  non  Favea  ottenuto  prima  )  ^  Augufto ^  e  à^iPon- 
tefice  Majjimo .  Era  egli  della  Famiglia  Aurelia ,  originaria  di  Nif- 
rnes  Citta  della  GaUia,  e  il  fuo  primo  Nome  fu  quello  àìThoAu- 
[e]  Capita-'  relio  Ful'vo 5,  o  Fulvio  [  r  ] .  L' Avolo  fuo ,  che  portava  lo  (leflo  no- 
unin7ph\  ^s>  tre  volte  ebbe  l'onore  de' Falli  Conloìari;  due  volte  \\  àÀ  lui 
Padre»  Arria  Fadìllay  fua  Madre,  Figliuola  fu  di ^^yr/o^/^z-o//?» 
noy  ftato  anch'elfo  Confole  ,  ed  uno  de' più  illufori  Senatori  d'allo- 
ra .  Tito  Aurelio  fuddetto  fi  vede  poi  nominato  Arrio  Antom?io  con 
indizio  ,  che  l'Avolo  materno  l'aveffe adottato  per  Figliuolo  ;  e 
certamente  fu  erede  del  ricco  di  lui  patrimonio.  Nacque  egli  nell' 
Anno  8p.  della  noftra  Era  nella  Villa  di  Lanuvio.  Nell'Anno  120. 
dal  fuo  merito  fu  portato  al  Confolato  ,  imperciocché  fi  univano 
in  lui  la  bella  prefenza,  un  ingegno  penetrante,  ma  infieme  pla- 
cido e  fodo  ,  molta  Letteratura  ,  maggiore  Eloquenza  ,  e  fopra 
tutto  una  rara  faviezza  5  fobrieta,  ed  amorevolezza.  Era  libera- 
le in  donar  il  fuo  ,  lontano  dal  volere  quel  d'altri,  il  tutto  fem- 
pre  operando  con  mifura  e  fenza  giattanza  .  Tale  infomma  com- 
parve a  gli  occhi  de' Romani  nella  vita  privata,  e  molto  più  dive- 
nuto Imperadore,  che  i  faggi  F  affomigliavano  ,  e  con  ragione  , 
a Numa  Pompilio.  Da  Adriano  fu  fcelto  per  uno  de' quattro Con- 
folari,  che  reggevano  l'Italia.  Proconfole  deirAfia  fece  un  si  bel 
governo ,  che  ne  riportò  plaufo  da  ognuno .  Pofcia  àmmeffo  nel  Con- 
figli© di  Adriano,  coflumò  in  tuttociò,  cheeramefTo  inconfulta, 
di  eleggere  la  fentenzapiù  mite  .  Stimarono  alcuni ,  che  l'avere 
Adriano  veduto  Antonino  entrar  nel  Senato  dando  di  braccio  al  vec- 
chia 
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chio  fuo  Suocero ,  cioè  al  Padre  d' Annia  Gal  erta  Faujlina  fua  Mo-  Era  Volg. 
glie  ,  tanto  fi  eompiacefle  di  quell'  atto  ,  che  per  quéfto  il  volle  Ànnoi^p. 
iuoSucceffore.  Ma  è  ben  più  da  credere,  chea  tale  elezione  fi  fen- 
tifTe  mofTo  Adriano  dalla  conofcenza  e  Iperienza  del  lenno ,  e  delle 
tante  Virtù,  che  concorrevano  in  eflb  Antonino  . 

DAPPOlCHE^egli  ebbe  riportate  a  Roma  le  ceneri  di  Adria- 
no [/?],  trovò  il  Senato  cosnrritato  contro  la  memoria  di  Adriano  {z^spanm. 
per  le  crudeltà  fui  principio,  e  nell'ultimo  di  fua  vita  ufate  verfo  *J^^:^^^  ^"^^ 
l'Ordine  Senatorio  ,  che  non  folamente  ftava  forte  in  negargli  i 
creduti  onori  divini ,  ma  era  in  procinto  di  caffar  ancora  tutti  i  di 
lui  Atti  e  Decreti .  Entrò  in  quella  illuftre  alTemblea  il  novello  Im- 
peradore,  che  per  la  fua  adozione  fu  da  Ji  innanzi  nominato  Tito 
Elio  Adriano  A?ìtotìino  .^  e  colle  lagrime  a  gli  occhi  perorò  in  favo- 
re del  defunto  Padre  cos\  vivamente ,  che  avrebbe  potuto  muovere 
ogni  più  duro  cuore .  Vedendo  tuttavia  i  Senatori  mal  difpofti  a  com- 
piacerlo, venne  all'ultima  batteria  con  dire,  che  dunque  non  vo- 
levano né  pur  lui  perlmperadore,  giacché  fé  penfavano  d'abolir 
tutti  gli  Atti  d'Adriano,  come  di  un  Principe  ^.attivo  e  nemico  , 
fra  quefti  entrava  anche  la  fua  adozione  .  A  tali  parole  fi  piegò  il 
Senato  non  tanto  per  riverenza  ad  Antonino  ,  quanto  per  timore 
de' Soldati  ,  che  erano  per  lui,  decretando  ,  che  Adriano  poteffe 
aver  iuogo  fra  gli  Dii,  benché  perfonaggio  da  lor  tenuto  per  fan- 
guinario  e  crudele.  Puntualmente  pagò  Antonino  [b'\  ài  fua  prò-  [h]Capho- 
pria  borfa  alle  milizie  il  regalo  promeflb  loro  dal  Padre,  e  diede  ^tonìno?il', 
al  Popolo  un  congiario  fors' anche  vivente  Io  fteffo  Adriano.  Refti- 
tui ,  e  condonò  interamente  alle  Citta  d'Italia  l'oro  Coronario, 
cioè  la  Contribuzione  o  fia  il  Donativo  efibito  per  la  fua  adozione, 
e  ne  rilafciò  la  meta  alle  Provincie  fuori  d' Italia .  Rientrato  poi  in 
fé  fteffo  il  Senato ,  e  conofcendo ,  che  bel  regalo  avelie  fatto  Adria- 
no con  dare  alla  Repubblica  Romana  un  si  buono ,  un  si  degno  Suc- 
cefibre,  rivolfe  le  fue  applicazioni  ad  onorar  Antonino  ,  e  aren- 
derfelo  grato .  Gli  diede  il  titolo  di  Fio ,  che  comincia  tofto  a  com-  V^Medio. 
patire  nelle  di  luiMedaghe  [e].  Crede  ilTillemont  [^^J,  cheque-  NumLmat, 
ftonomefignifica(feB^/o«o,  e  a  lui  foffe  accordato ,  per  denotare  la -^^^^Y^^- 
fingolar  fua  amorevolezza  verfo  il  Padre ,  verfo  i  Parenti ,  e  la  Pa-  moni  Me^' 
tria.  Anche  gli  antichi  [/]  ne  cercarono  il  motivo;  chi  il  credet-  "1°''^^'  ^-^ 
te  appellato  cosi  pel  fuo  rifpetto  alla  Religione  ;  altri  perché  avea  [^fpaufa^ 
falvata  la  vita  a  molti  condennati  all'ultimo  fupplicio  da  Adriano  "i^^/'j-S, 
infermo  e  furiofo,  eh'  egli  nafcofe  ,  e  dopo  la  di  lui  morte  rimife  Lampr'idiu'a 
in  liberta  :  il  che  par  ben  più  credibile  ,  che  il  dirfi  da  Dione  ciò  'j^^l^g^^a^ 
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E"?^^  VoJg.  fatto  5  perchè  fui  principio  del  (no  governa  molti  furono  accufati 
'^^^^"^'pervarjreati,  ei  egli  non  volle,  che  alcun  foffe  gaftigato.  11  la- 
fciare  impuniti  certi  delitti,  che  turbano  la  pubblica  quiete,  non 
fuor  effere  molto  gloriofone'Principi  5  ed  è  nocivo  al  Pubblico.  Per 
altro  la  Clemenza  è  una  bella  gemma  della  lor  Corona ,  e  per  qiie- 
fto  crede  Eutropio ,  ch'egli  meritalTe  il  titolo  di  Pio.  Le  Medaglie 
^/\^/y^°'  ancora  (a)  battute  in  quell'Anno  ci  poffono  afhcurare  ,  che  fu  o- 
norato  Antonino  col  bel  nome  di  Padre  della  Patria ,  pel  qual  fece 
un  bel  ringraziamento  ai  Padri.  Inoltre  il  Senato  fece  alzar  delle 
ilatue  a  i  Genitori ,  all'  Avolo  paterno  e  materno ,  e  a  i  Fratelli  già 
defunti  del  medcfimo  Antonino  .   Non  ebbe  difcaro  elfo  Augnilo  , 
che  il  Senato  delle  anche  dia.  Anni  a  Calerla  Faujìina  fua  Moglie  il 
titolo  di  Augufta  ;  accettò  ancora  i  Giuochi  Circenfi  decretati  dallo 
flefìb  Senato  per  fòknnizzare  il  di  lui  giorno  Natalizio,  che  cor- 
reva nel  dVip.  di  Settembre;  ma  rifiutò  ogni  altra  pubbh'ca  dimo- 
flrazione.  Da  Ti  a  qualch' Anno  determinò  il  medefimo  Senato,  che 
i  Mefi  di  Settembre  e  di  Ottobre  in  onor  fuo  e  di  Fauftina  fi  chia- 
inafìTero  AntoninianoFauftiniano;  ma  ricusò  Antonino  un  s'i  fatto 
onore.  Trovavanfi  delle perfone  non  poche  condennate  o  efiliate 
da  Adriano  .  Dimandò  Antonino  grazia  per  loro  nei  Senato  ,  con 
dire,  che  Adriano  l'avrebbe  chieda  anch' egli.  Aninn  ài  coloro^ 
che  lo  fteffo  Adriano  avea  dato  de  i  pofti,  li  levò  ;  anzi  fuo  coftu- 
me  fu  di  lafciar  continuar  ne' governi  delle  Provincie  per  fin  lette 
e  nove  anni  coloro  j  ch'erano  in  concetto  di  governare  con  illiba- 
tezza e  prudenza. 
^ìusinT      ^^^^  Antonino  Pio  da  Fauftina  fua  Moglie  due  Figliuoli  {b) 
W^jsP/ff'iiiafchi,  Xwxio  ^^^tVidXo  Marco  Aurelio  Fvilvo  Antonitio  y  e  l'altro 
Marco  Galerio  Aurelio  Antonino  .  Amendue  giovani  erano  a  lui 
premorti.   Due  Figliuole  ancora  gli  nacquero.  La  maggiore,  ma- 
ritata con  Lamia  Sdlano ,  mancò  di  vita ,  allorché  il  Marito  anda- 
va al  governo  deli' Afia.  Reftavagli  la  feconda,  QÌoh  Annia Fau- 
jìina, Avea  ordinato  Adriano,  ch'egli  ladeffe  in  Moglie  a.  Lucio 
Vero^  cioè  a  quel  medefimo ,  che  infieme  con  Marco  Aurelio  per  co- 
mandamento d'Adriano  egli  avea  adottato  per  fuo  Figliuolo.  Ma 
Antonino,  dachecefsòAdrianodi  vivere,  riflettendo  ali' età  trop- 
po tenera  di  Lucio  Vero ,  e  che  miglior  tefta  era  quella  di  Marco  Au- 
(c  )  C/^/'/za- relio ,  caBgiata  maffima,  (e)  s'invogliò  di  dar  la  Figliuola  ad  efib 
IXro'^».  Marco  Aurelio ,  contuttoché  egli  ave  (Te  contratti  gli  Sponfali  con 
ì9Ìh,         Fabia  Figliuola  di  Lucio  C eionio  C ammodo  ^  e  Sorella  del  fuddetto 
J^ucio  Vero .  Gliene  fece  far  la  propofizione  per  Giulia  Fauftina  fua 
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Moglie,  con  dargli  tempo  da  penfarvi.  Si  credette  in  fine  Marco  ERA.Voig. 
Aurelio  di  afììciirar  meglio  la  fua  fortuna  con  qiiefto  Matrimonio  ;  e  ^^^^^^9- 
però  diiciolti  gli  Sponfali  fuddetti ,  s  induffe  ad  ifpofare  Annia  Fau- 
lìina .  Non  fi  sa  bene ,  i'e  leguiflero  tali  Nozze  neli'  Anno  prefente . 
Prima  anche  d'effe  Antonino  per  maggiormente  comprovare  alde- 
fìinato  Genero  il  fuo compiacimento  ed  affetto,  gli  conferì  il  titolo 
di  Ce/are^  eildifegnò  ad  idanza  del  Senato  Conlolefeco  per  l'An- 
no fegiiente ,  contuttoché  egli  non  fofse  fé  non  Queflore ,  né  avefse 
efercitate  altre  cariche  pubbliche .  Il  fece  anche  accettare  ne'  Colle- 
gi de' Sacerdoti,  e  pafsare  nel  Palazzo  di  Tiberio,  con  formargli 
una  Corte  da  par  fuo,  bench'egli  ripugnafse.  Afsegnò  anche  An- 
tonino (^)  in  dote  alla  Figliuola  tutti  i  fuoi  beni  patrimoniali,  con  (^a.)CapùoL 
riferbarfene  nondimeno  l'ufufrutto  fua  vita  naturai  durante  per  gli  ^^^:^^^^''''^'* 
bifogni  dello  Stato.  Servono  le  Medaglie  (/^),  coniate  nel  fecondo  ih)  Me^/g. 
Confolato  di  Antonino  Pio ,  cioè  nell'  Anno  prefente ,  per  farci  co-  ^^'^^Ir^Zt 
nofcere,  ch'egli  diede  un  Re  a  iQLiadij  e  un  altro  ai  Popoli  dell'  im^e-iato-u 
Armenia . 

Anno  di  Cristo  cxl.  Indizione  viir. 
d'  Igino  Papa  3. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  3. 

Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio  Au- 
Confoli  '^        GUSTO  per  la  terza  volta, 

^  Marco  Elio  Aurelio  Vero  Cesare. 

SICCOME  il  Regno  di  Antonino  Pio  fu  un  Regno  tutto  di  pace, 
perchè  quell'ottimo  Principe  privo  d'ambizione,  e  nulla  (iti- 
bondo  della  gloria  vana,  unicamente  attefe  a  rendere  felici  i  fuoi 
Popoli:  melliere,  che  dovrebb'efìfere  quello  di  tutti  i Regnanti: 
cos\  la  di  lui  vita  non  ci  fomminiftra  varietà  d'azioni  da  poter  em- 
piere gli  anni  del  fuo  lungo  imperio  .  Oltre  di  che  fon  perire  le 
antiche  Storie,  che  parlavano  de' fatti  di  lui,  né  altro  ci  re  (la,  che   r^s^'li 
la  breve  fua  Vita  fcritta  da  Giulio  Capitolino  ,  mancante  ài  quel  mont.  Me. 
filo ,  che  è  neceiTario ,  per  riferir  Cronologicamente  anno  per  anno  ^^""  "^^ 
le  di  lui  imprele .  Sia  pertanto  ora  a  me  lecito  di  riportar  qu\  il  ri-  (^d)  Capito- 
tratto  ^\  quello  infi^ne  Augufto,  che  anche  ilTilleraont  (c\  rac-  ^^«^^-^^«^»- 

„-*,  oo'  ^/  tonino  rio» 

colfeda  eflb  Capitolino  (^)  ,  da  i  Libri  di  Marco  Aurelio  (e)  fuo  (e^  AUrcm 
Fioliuolo  adottivo,  da  Dione  (f),  e  da  altri  pochi  rimafupji  dell'  ^f^^"-(^^ 
Antichità.  Fu  Antonino  Pio  provveduto  dalla  Natura  di  un  corpo  {i^Ui^iih, 
Tomo  L  Aaa  di      7^. 
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,  Er A  Voig.  <li  alta  flatura  e  ben  fatto ,  con  volto  maeftoib  e  infieme  dolce ,  con 
^NNoi4o.  ^oce  grata  ad  udirla;  allegro  nella  converfazione,  ma  fenza  eccef- 
f o  ;  buon  economo  del  luo  ,  e  infieme  liberale  e  magnifico  alle  oc- 
correnze, con  dilettarfi  molto  di  (tare  alla  campagna  5  dovefacca 
fruttare  i  fuoi  b^ni ,  e  folea  divertirfi  colla  caccia  e  colla  pefca,  e 
in  Citta  coir  intervenire  alle  Commedie  e  buffonerie  de  gf  Iftrioni . 
Studiofo della  fobrietk,  anche  giunto  all'Imperio,  femprelacon- 
fervò,  contento  de' cibi  ordinar],  fenza  cercarne  de' rari,  e  fenza 
lulfo:  conche  vifse  molto  ,  fenza  bifogno  di  Medici ,  ne  dirime- 
dj.  I  fuoi  conviti  o  pubblici  o  privati  erano  per  lo  più  conditi  da  i 
difcorfi  de' fuoi  commenfali  Amici ,  andando  anch' egli  talvolta  a 
i£)Aurelius  pranzare  in  cafa  loro  con  tutta  confidenza.  Ufava  {a)  la  mattina 
^'ifoms^^'  P^^'^'^^  di  ammettere  alcuno  air  udienza  di  mangiare  un  tozzo  di  pan 
fecco,  per  aver  lena  a  gli  affari  ,  ne' quali  femprc  fi  dimoftrò  ap- 
plicato e  indefefso  .  Compiacevafi  ancora  di  andar  come  perfona 
privataalie  vendemie  co' fuoi  Amici  :  divertimento  cariffimo  a  gli 
antichi  Romani .  Anche  Imperadore  usò  abiti  dimeffi ,  fenza  curar- 
fi  di  ornar  molto  il  corpo  ,  ma  ne  pur  moftrandofi  dimentico  della 
pulizia  e  del  decoro.  Era,  diffi,  indefefso  ne  gli  affari,  e  tuttoché 
patifse  òì  quando  in  quando  delle  micranie ,  pure ,  appena  le  avea 
fcroliate,  che  tornava  più  vigorofo  di  prima  alle  applicazioni .  Qpo^ 
ridiane  erano  quefte,  perchè  non  meno  de' faggi  padri  di  famiglia, 
che  continuamente  ftudiano  il  bene  della  lor  cafa  ^  anch'egli,  co- 
me fé  la  Repubblica  fofse  la  cafa  di  lui  propria  ,  fenza  mai  darfi 
pofa  3  ne  proccurava  i  vantaggi ,  vegliava  alla  fua  difefa ,  e  rime- 
diava a  i  difordini  e  bifogni .  Efatto  anche  nelle  minime  cofe  [  del 
che  fu  derifo  da  alcuni  ,  e  fpeziaìmente  nella  fua  Satira  daGiùlia- 
{h)Zor:Aras  no  Apoftata ]  con  gran  calma  (^)  ,  e  fenza  fermarfi  alleapparen- 
^òusT'^ ''  2e,  efaminava  a  fondo  le  cofe ,  icoftumi  de  gli  uomini,  e  le  ragio- 
ni; ma  nulla  fpediva  de  gli  affari,  fenza  aver  prima  raccolti  i  pa- 
reri di  faggi  Amici,  e  di  dotti  Confìglieri .  Prefa  poi  con  maturità 
una  rifoluzione  ,  collante  e  fermo  era  nel  volerne  1'  efecuzione  . 
Tanto  nel  rallegrare  il  Popolo  con  de  gli  Spettacoli ,  e  con  de'  Con- 
giarj,  quanto  nelle  Fabbriche  ,  e  in  altre  azioni  di  piacere  e  d'or- 
namento dei  Pubblico  ,  non  cercava  punto  con  vanita  gli  applaufì 
del  Popolo ,  ficcome  né  pur  fi  metteva  penfiero  de  i  ài  lui  fregolati 
giudizj .  Facea  del  bene  per  far  del  bene ,  e  non  per  fete  di  lode  ; 
e  però  gli  adulatori  alla  ài  lui  prefenza  perdeano  la  voce .  Né  co- 
me Adriano  avea  egli  gelofia  di  chi  più  di  lui  compariva  eccellente 
nell'Eloquenza  ,  nella  conofcenza  delle  Leggi,  o  ìa  altre  Arti  e 

Scien- 
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Scienze  ;  anzi  tanto  più  onorava  cinedi  tali,  e  cedeva  loro  con  pia-  Era  Volgo- 
cere.  Truovafi  (òpra  tutto  lodato  in  lui  l'amore  della  Religione  :  '^''^no^40' 
falla  Religione  bensì  ,  ma  in  cui  per  fuadifavt^entura  egli  era  na- 
to .  Al  contrario  ancora  di  Adriano  il  provò  Tempre  in  lui  (labilità 
nelle  amicizie  :  frutto  nondimeno  del  non  aver  egli  ammefìTo  al  gra- 
do di  fuoi  confidenti  ed  amici,  fé  non  perfone  di  gran  merito  per  1' 
Ingegno  e  per  la  Virtù'.  E  badino  perora  cjuefte  poche  pennella- 
te del  ritratto  d'Antonino  Pio  .  Da  un'Iicrizione  riferita  dal  Gru- 
tero  {a)  ricaviamo,  che  in  quelli  tempi  erano  Prefetti  del  Preto-  (a)G/«?fr«.- 
xìoPetroììioMamerPÌno^  q  Gavio  Majflmo ,   QiieftoGavio  ,  uomo '^'^^A"»'; 
fé  veriffimo ,  durò  in  quella  carica  per  rena  anni ,  ed  ebbe  per  Sue-  ^^^^^.i^g.''^', 
QQ^^QXQTa-^oMaJpyyìo,  Certo  è,  che  fotto  l'imperio  ài  quefl'Au'  8. 
gufto  feguì  un'inondazione  del  Tevere  in  Roma ,  a-tteflandolo  Ca- 
pitolino {b)y  e  il  Padre  Pagi  (e)  pretende  ciò  avvenuto  nell'Anno  (b)  c^p-ro-^ 
prefente  ,  per  trovarfi  una  Medaglia  ,  in  cui  fi  legge  TIBERÌS.  ^^'««^ ^'«^^'• 
Non  ha  1  ufficiente  fondamento  una  tale  opinione .   Potrebbe  ben  ef  (e)  Pagiu's 
fer  verociò ,  eh'  egli  aggiugne  ,  cioè  che  in  qued'  Anno  riufcifle  ad  '^C"^^^^^- 
Antonino  Pio  di  riportare  una  vittoria  de'Britanni  per  mezzo  di  Lol- 
Ito  Urbtco  fuo  Legato ,  con  aver  poi  maggiormente  riftretti  que* 
Popoli  con  un  altro  muro  più  in  la  che  quel  di  Adriano.  Da  altri 
vien  riferita  quefta  vittoria  ali'  Anno  i'44* 

Anno  di  Cristo  cxli.  Indizione  iXr 
d'  Igino  Papa  4. 
di  Antonino  Fio^  IitTperadore  4. 

C    f  r  /  Marco  Pedoceo  Si  log  a  Priscino, 
L  Tito  Hoenio  Severo. 

Bb  l  A-  M  o  da  Capitolino  (d)  ,  che  nell'  Anno  Ter^à  dell'  Im-  ^^^  cnpk^^ 
_  __   perio  di  Antonino  Pio  mancò  di  viiSiAnnla  Gal  erta  Faujìi-  imusibid. 
«/a  Augulìa  fua  Moglie  .  Però  han  creduto  alcuni  avvenuta  la  fua 
marte  nelf  Anna  precedente .  Ma  il  Padre  Pagi  in  vigore  di  un'Ifcri- 
zione  ,  pubblicata  dal  Padre  Mabillono ,  e  da  me  ancora  riferita  {e) ,  (e)  T>5*//r«^ 
in  cui  è  nominata  la  DIVA  ,  cioè  la  defunta  F/2«y?/W  ,  Moglie  d'  ^^^  ^ovus 
Antonino  Augufto ,  Confole  per  la  terza  volta ,  ornato  della  ^ar-  pag.z^^.^l 
taFodeflà  Trtbun'f^a  ,  ha  foftenuto  ,  cheFauftinaterminafle  la 
vita  dopo  il  di  2  5 .  di  Febbraio  dell'  Anno  prefente ,  e  prima  del  di 
IO.  diLuglio;  nel  qual  tempo  correva  la  Qiiarta  PodelVa  Tribuni- 
zia ^  e  il  Terzo  Anno  dell'Imperio  di  Antonino.  Forte  è  quefta 

Aaa     z  ragio- 


A 
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Era  Volg.  ragione,  ma  non  toglie  affatto  il  fofpetto,  cheFauftinapoteffeef- 
ANN0141,  |^gj.g  morta  nell'Anno  precedente,  e  quell'  Ifcrizione  fo/Tea  lei  po- 
lla nel  prefente.  Perordine  del  Senato  fn  deificata  quefla  Impera- 
drice  ;  alzato  a  ki  un  Tempio  ;  deputate  ddìe  Donne  Flaminiche  ; 
polle  delle  Statue  d'oro  e  d'argento,  ofia  dorate  e  inargentate.  Fu- 
rono anche  in  onor  fuo  celebrati  i  Giuochi  Circenfi  .  Tutto  ciò  fu 
fatto  dalla  cieca  Gentilità  ,  per  onorare  una  Donna ,  la  quale  per 
teflimonianza  di  Capitolino  diede  da  parlare  molto  di  se  ,  per  la 
troppa  liberta  e  facilita  di  vivere  :  il  che  Antonino  mirava  con  do- 
lore ,  e  con  fornma  pazienza  diffimulava  .  Che  ne  pure  lo  (lefio 
Antonino  fo (Te  efente  da  fimi! difetto 5  il  Patino,  il  Tillemont,  ed 
altri  r  hanno  creduto  e  dedotto  dalla  Satira  ingegnofamente  compo- 
(a)  Julia»,  fta  da  Giuliano  Apoflata  (a) .  Ma  non  è  affai  chiaro  quel  paffo ,  e  il 
deQa;fanb.  p^^Ji-g  p^tavio  lo  pretende  una  calunnia .  Abbiamo  foìamente  di  cer- 
to da  Capitolino,  che  effendo  mancato  di  vita  ,  molti  anni  dopo, 
T^i^'oM^^wo  Prefetto  del  Pretorio,  rammentato  di  fopra,  in  fuo 
luogo,  ne  furono  fuflituiti  due  da  Antonino,  cioè  Fabio  Repenti- 
720j  eCor;2^//oF/V/-orào;  edeffere  alloracorfaunaPafquinata,  in 
cui  fi  dicea  ,  cìit  Repe?2tino  era  giunto  a  quella  Dignità  per  racco- 
mandazione di  una  concubina  dell'  Imperadore  .  ^Di  quello  fi  può 
anche  dubitare ,  perchè  Antonino  Pio  mancò  di  vita  in  età  di  feffanta 
quattr'anni,  ed  effendo  l'elezion  di  Repentino  fucceduta  ne  gli  ul- 
timi tempi  fuoi,  non  par  credibile,  che  un  si  faggio  Principe  fi  la- 
fciaffe  vincere  da  fregoKite  paffioni  in  quell'  età.  Oltre  diche  fe- 
condo la  faifa  Morale  de' Gentili  non  erano  biafimevoli  certi  ufi, 
od  abufi  d'allora.  Dalla  Vitadi  AvidioCaffio  ,  fcritta  da  Vulcazio 
i^)Vulcat.  Gallicano  (^),  abbiamo  un  barlume  ,  che  vivente  ancora  Faufìi- 
in  ÀvidìQ  na  fi  ribellò  uno  non  soqual  Celfo  centra  di  Antonino  ,  e  però  nel 
€^#0.  precedente  o nel  prefente  Anno.  Fauftina,  fapendo  quanto  foffe 
inclinato  il  Conforte  Augufto alla  clemenza,  glifcriffe,  che  s'egli 
aveffecompaffiondi  coilui,  non  moflrerebbe  d'averla  per  fua  Mo- 
glie ,  né  per  gli  fuoi  ;  perchè  fé  andaffe  ben  fatta  ai  ribelli  ,  effi 
non  avrebbono  pietà  ne  dell'  Imperadore  ne  di  chi  è  congiunto  con 
lui  .  Ma  niun'  altra  memoria  di  quello  Celfo  ci  ha  confervata  la 
Storia. 


^nno 
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Anno  di  Cristo  cxlii.  Indizione  x.  ekaVo!-. 

Anno  142. 

di   P  I  o   Papa  i. 

di   Antonino  Pio  Imperadore    5. 

^    ry  J'  Lucio  Cuspio  Rufino, 

L  Lucio  Stazio  Quadrato» 

^  DI  parere  Monfignor  Bianchini  (^) ,  che  in  quell'Anno,  e    (^)  -S^^^^- 
non  gih  nel  precedente,  come  pensò  il  Padre  Pagi (ò)^  San-  '^■^r.'jhj:  b:'- 
to  Igino  Romano  Pontefice  terminaffe  la  fua  vita  con  una  più  glo-  biìuihecar. 
riofa  morte,  perchè  Martire  della  Fede  di  Grido.  Certo  è  bens'i,  cìitif/Ba. 
che  a  lui  fuccedette  Fio  Papa .  Sappiamo  del  pari ,  che  anche  fotte  »'^^' 
Antonino  Pio  continuò  la  perfecuzion  de'Criiliani ,  non  già  per 
editto,  non  già  per  colpa  di  quefto  clementilTimo  Imperadore  ,  e 
Principe  afìai  conolccnte,  che  la  Criftiana  Religione,  edifeguaci 
d'effa,  perla  maggior  parte  profeiTori  della  Virtù,  non  meritavano 
gaftighi;  ma  per  gli  precedenti  non  aboliti  Editti ,  e  per  la  malva- 
gita  de' Prefidenti  e  de' Giudici ,  adoratori  degl'Idoli,  a' quali  non 
era  vietato  il  procedere  contro  a  i  Crifliani .  Però  circa  quelli  tem- 
pi 5"^;^  G//^y?/V;a ,  pofcia  gloriofo  Martire,  fcrifìe  un'Apologia  m 
favore  de' Fedeli,  e  la  prefentò  ad  efib  Imperadore  Antonino,  ò^i- 
inoftrandogli  la  falfita  dei  delitti  attribuiti  aiCriftiani,  e  l'ingiu- 
ftizia  de'fupplizj,  a' quali  erano  condennati .  L'Anno  precilb,  ìxi 
cui  SanGiuftino  compofe  e  prefentò  ali'Imperadore  quella  prim.a 
fua  Apologia  [perch'egli  due  ne  compofe]  noi  fappianio .  Fuor 
di  dubbio  è ,  per  atteftato di  Eufebio (r) ,  aver  non  meno efla ,  che  \'^^nL^'^* 
varie  favorevoli  Lettere  de' Governatori  Gentili  dell' Afia,  prodot-  &  lìb.  4.* 
to  buon  effetto,  avendo  Antonino  dipoi,  cioè  nell'Anno  152.  fpe-  ^'P-^'^<^^^J' 
diti  ordini,  che  niunofolTe  condennatofolamente  perchè  folle  Cri- 
fìiano.  Né  fi  potea  afpettar  meno  da  unlmperador  tale,  che  era 
la  fteffa  bontà,  e  che  nulla  più  defiderava ,  che  di  far  fiorire  la  pa- 
ce e  la  contentezza  per  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio. 
Tanto  il  portava  alla  manfuetudine,  alla  clemenza  la  fua  ben  ra- 
dicata Virtù ,  che  né  pur  volea  punite  le  offefe  fatte  a  lui  (leffo .  Di 

I  due  fole  congiure  tramate  contra  di  lui  parla  Capitolino  (d) .  L' una  (d)  Cap- 
ai Attilio  Ta-^ta-ao ,  Fu  quedi  procefsato  e  convinto  dal  Senato  ;  jÌ'^qZp"-,, 
ma  per  ordine  di  Antonino,  gaftigato  col  folo  efilio  .  Né  volle  il 

ij  buonAuguiìo,  che  fi  ricercaffero  i  complici,  e  verfo  il  di  lui  figli- 
uolo fi  moftrò  in  tutte  le  occorrenze  fempre  mai  favorevole.  L'al- 
tra 
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ERAVolg.  tra  fu  dìPrifcia?7o»  Da  che  coftuifi  videfcoperto,  prevenne  la  clc- 
NNo  142.  i^^p2a  di  Antonino  condarfi  la  morte  dasèlteffo.  Faceva  iftanza 
vMoTfnE  ^^S^^^fo  (^)?  che  fi  procedeffe  okre,  per  ifcoprir  gli  altri  congiu- 
prome.       rati;   vietollo  Antonino,  dicendo,  chs  non  era  hens  il  far  di  più  ^ 
non  amando  egli  di  fapere  ^  a  quante  perfone  fojfe  in  odio  la  [uà  per' 
fona.  Anche  un  d'i  per  fofpetto,  che  mancafTe  m  Roma  il  grano, 
i' infoiente  Popolo  arrivò  a  tirargli  de'IaiTi..  Ma  egli  in  vece  di  pu- 
nire il  pazzo  loro  ammutinamento ,.  fi  ftudiò  di  placarli  con  buone 
ed  amorevoli  ragioni.  Perciò fotto di  lui  ninno  de' Senatori  fi  vide 
privato  ò^\  vita.  Un  (olo  convinto  di  parricidio,  fu  condennato  dA 
elTere  portato  e  iafciato  m  un'lfola  deferta. 

Anno  di  Cristo  cxliii.  Indizione  xr* 
di  Pio  Papa   2. 
di  Antonino  Pio  Imperadore   6. 

^    ry  ^  Gaio  Bellicio  Torquato, 
on  0  1    ^  Tiberio  Claudio  Attico  Erode. 

IL  fecondo  Confole  ,  cioè  Attico  'Erode  ^  fti  uno  de' celebri  per- 
fonaggi  del  fuo  tempo  ,  e  truovafi  commendato  afTaiifmio  da 
( fe)  Aulus  y^yJQ Gelilo  ih)  e  da  Filoftrato  ( e ) .  Si  racconta  di  Aitico  fuo  Pa- 
Attìc.        ore,  Cittadmo  di  Atene,  che  avendo  trovato  un  gran  teioro,  ne 
^dlsd'tÉ'  ^*^^^^^  al  buon  Imperadore  Nerva,  perfapere,  che  ne  aveffe  da  fa- 
'  '  re  .  La  rifpofta  fu,  che  ne  ufaffe,  come  volea.  Tuttavia  temendo^ 
egli  un  d'i  qualche  avania  dal  Fifco ,  gli  tornò  a  fcrivere ,  come  non 
olando  di  valerfi  di  tal  grazia;  e  Nerva  gli  replicò,  che  fiferviffe 
è^Y  ciò,  che  la  fortuna  gli  avea  donato,  perchè  era  cofa  fua.  Di- 
venne molto  più  ricco  il  Fi^gliuolo  Erode,  ma  con  impiegar  in  bene 
le  fue  ricchezze  ,  con  aiutare  un  gran  numero  di  perfone  bifognofe  ► 
L'eccellenza  fua  confilteva  nell'eloquenza,  in  cui  forfè  allora  no» 
ebbe  pari.  Avea  efercitati  varj  governi ,^  e  poi  fu  fcelro  da  Anto- 
aaino  per  Maeftro  de'  fuoi  due  Figliuoli  adottivi ,  cioè  di  Marco  Aw- 
relioy  e  ài  Lucio  Vero^  affinchè  loro  infegnaffe  l'Eloquenza  Greca. 
(;(}0  Pfi^-f  Accomodando  il  Padre  Pagi  le  azioni  degli  Augi3fti(^)  alle  Regole 
BarofiT^'    ^^  ^^  ftabilite  ,  immagina ,  che  in  quefl'  Anno  Antonino  Pio  cele- 
braffe  i  Quinquennali  del  fuo  Imperio.  Ma  di  ciò  niun  veftigio  ci 
fomminilira  la  Storia,  e  né  pur  le  Medaglie,  le  quali  perchè  non 
efprimono  i  diverfi  anni  della  Podefta  Tribunizia,  non  ci  condu" 
dono  a  difcernere  i  precifi  tempi  delle  opere  e  degli  avvenimenti  d'u 
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quefti  tempi .  Per  altro  ne  pure  Antonino  Pio  lafciò  privo  il  Popolo  Era  Voig. 
Romano  de'  tanto  rofpirati  Spettacoli .  Abbiamo  da  Capitolino  (a) ,  (^J!^qJ/^,1[ 
ch'egli  né  diede  pili  volte,  facendo  comparire  ineflì  degliElefan-  im.inAnt^ 
ti,  delle  Corocotte,  delle  Tigri,  e  infin  de'Cocodrilli,  e  de'Ca- "''"''^'''* 
valli  marini ,  ed  altri  animali  ftranieri ,  fatti  venire  da  tutte  le  par- 
ti della  Terra .  E  in  un  d\  folo  cento  Lioni  fi  fecero  entrar  nell'An- 
fiteatro, e  fé  ne  fece  la  caccia. 

Anno  di  Cristo  cxliv.  Indizione  xii. 
di  P  I  o  Papa  j. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  7. 

Confoli  -TPublio  Lolliano  Avito,  e  Massimo. 

Perche'  nonèficuro  il  nome  del  fecondo  Confok  ,  cioè  di 
MaJJlmo  ,  chiamato  da  alcuni  Gaio  G a'uìo MaJJìmo  ,  io  l'ho 
lafciato  andare.  Il  Cardinal  Noris  (^),  e  il  Padre  Pagi  (r)  porta-   (b)  2Vc/m 
rono  opinione,  ch'egli  C\  ch'ia.ma.fì'Q  Claudio MaJ/imo,  e  fbfle quel yjj^./.  ^^* 
medefimo ,  che  fu  uno  de'  Maeftri  di  Marco  Aurelio ,  pofcia  Impe-  (e  )  PV«-f 
radere,  mentovato  da  Capitolino  (^),  e  che  da  Apuleio  (e)  wkn  Baron.^'^^ 
riconofciutoProconfole  dell' Affrica,  con  chiaro  indìcio,  che  dianzi  {à)Caph9. 
egli  era  fiato  Confole .  Penfa  all'incontro  il  Panvinio  (/),  fegui-  ^^^'J"Ji;'' 
tato  in  ciò  da  altri,  ch'egli  foffe  <\\jit\Ga'uioMaJJimo^  chedifopra  (e)  Apule. 
dicemmo  avere  efercitata  la  carica  di  Prefetto  dei  Pretorio  per  ven-  '/Z.ficunX 
ti  anni,  con  citare  un' Ifcrizione,  in  cui  fi  legge  C.  GAVIVSC.  F.  (f^P^^w/j. 
STRABO  MAXIMVS  COS.  Ma  cotale  Ifcrizione  nulla  conchiu- (.',„^;}{;^^ 
de,  perchè  non  fi  sa  di  certo,  che  appartenga  a  lui.  All'incontro 
fi  deeofservare  detto  da  Capitolino  {g)y  avere  Antonino  Pio  arric-  (§)  Capito- 
chiti  i  fuoi  Prefetti ^  e  donati  loro  gli  ornamenti  Confo! ari.  Suol  ^tonìm  Fk\ 
fignificar  queftafrafe  l'aver  folamente  ottenuto  il  privilegio  à^\  por- 
tar la  vefte  palmata ,  di  aver  la  fedia  d'avorio ,  ed  altri  onorevoli  fe- 
gni,  conceduti  ai  veri  Confoli,  ma  fenzaefsereftato  Confole.  Pc 
rò  più  probabile  fembra  l'opinione  del  Noris ,  e  del  Pagi .  Tuttavia 
comparendo  efsa  non  efente  da  ogni  dubbio,  meglio  ho  creduto  di 
nominar  folamente  MaJJìmo  il  Conlole  fuddetto .  Circa  quefti  tem- 
pi ,  ficcome  abbiamo  da  gli  antichi  Scrittori  Crifliani ,  (h)  sboccaro-  (h)  /«/>/>. 
no  dall'Inferno  Valentino,  Cerdone,  e  Marcione,  Erefiarchl  e  Mae-  '"j.P^!°s* 
nn  d'altri  non  meno  empj  Difcepoii,  che  fi  ftudiarono  d'infettar  la  Tertuiih». 
noftra  Santa  Religione  con  iftravaganti  immaginazioni,  ed  opinio-  ^'^fff^f^' 
ni  efecrande  ;  centra  de'  quali  poi  aguzzarono  le  lor  penne  varj  fan- 
ti e 
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Era  Volg.  ti  e  dottifTiini  Scrittori  Cattolici .  Scrivono  all' incontro  San  Giufti- 
NNo  144.  ^^^  ^^  Arnobio ,  che  Antonino  Pio ,  portato  dal  zelo  dell'  erronea  Re- 
ligione Pagana,  vietafTe  il  leggere  i  Verfi  delle  Sibille,  e  l'Opere 
di  Cicerone  della  Natura  de  gli  Dii,  e  della  Divinazione,  ed  altri, 
fimili,  perchè  atti  a  diftruggere  le  impoflure,  e  lo  ftolto  culto  de' 
falfi  Numi .  Di  ciò  nulla  dicono  gli  Autori  della  fua  Vita .  Per  con- 
.,  to  de' Libri  Sibillini,  finti  ne  gli  antichi  tempi,  è  da  vedere  il  Du- 
jDifjJtatLl  Pin  [/?],  che  dottamente  efamina  quefto  argomento,  fenza  ch'io 
Prelimi-     ^c  dìca  una  parola  di  più .  Sembra  poi  inverifimile  quello  divieto 
Autcìirsic-  delle  Opere  di  Cicerone,  il  quale  fé  foffe  fucceduto,  tanta  era  la 
clejìaftiq.    ^\iYì2c  di  quellc  prefìTo  i  Romam,  che  non  avrebbono  taciuta  si  im- 
portante particolarità  gli  Scrittori  della  Vita  d'Antonino  Pio,  giac- 
che derifero  Adriano,  Iblamente  perch'egli  apprezzava  più  lo  ftile 
di  Catone,  che  quello  di  Cicerone. 

Anno  di  Cristo  cxlv.  Indizione  xiii. 
di  P  I  o  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  8. 

r  Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio  Au- 
P     ry    1         GUSTO  per  la  quarta  volta, 

i    Marco  Elio  Aurelio  Vero  Cesare  per 
L       1^  feconda. 

'ìncfi'uJ,"'  O  I  figura  il  Padre  Pagi  L^],  che  A?itontno  Augufto  prendefse 
Baron.        ^3   queftoConfolato,  per  loknnizzare  i  Q^ìinquennali  delluo Im- 
perio, avendo  differita  quefta  feda  all' Anno  prefente,  che  dovea 
fard  nel  precedente.  Ma  cotal  dilazione  è  immaginata  da  lui,  né 
fondata  ie  non  fopra  le  Regole  da  efTo  ideate,  che  patifcono  molte 
difficolta .  Credè  egli  parimente ,  che  in  queft'  Anno  Lucio  Vero  fuo 
^inLmioVe-  ì^^g^ì^o^o  adottivo ,  per  attePcato  di  Capitolino  [e],  effendo  in  età 
rs.  di  quindici  anni,  prendeffe  la  Toga  virile  :  nella  quaroccafione  fo- 

levano  i  Romani  far  feda .  Credono  altri ,  che  Antonino  in  farti  la 
faceffe  con  dedicare  il  Tempio  d'Augufto,  da  lui  riftorato,  ficcome 
WMeàìG'  cofta  dalle  Medaglie  [tì^].  Ma  Capitolino  \_e~\  fcrive  diverfaraente 
-Numifmat.  ^0^  dire,  ch'cglì  in  tal  congiuntura  dedicò  ìì  Tempio  del  Padre ^ 
imperam,  cioè  dì  Adriano,  e  non  già  ài  Augufto.  Dal  medefimo  Autore  ab- 
inAnìonino  bismo,  che  Antonino  Pio  lafciò  ài  belle  memorie  tanto  in  Roma, 
Pi®'  che  altrove  con  Fabbriche  funtuofe ,  o  fatte  di  pianta,  o  ri  dora  te 

durante  ìì  fuo  imperio.  Qmh  il  Tempio  dedicato  in  onore  di  efso 

Adria- 


eius 

itilt. 
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Adriano  fuo Padre;  e  ilGrecofìadio,  o  fiala Grecoftafi,  edificio.  Era Voig. 
in  cui  fi  fermavano  gli  Ambafciatori  delle  Nazioni ,  prima  d' effe-  ^^^^  ^'^^* 
re  introdotti  nel  Senato.  Qi-iefto  già  rovinato  da  un  incendio,  fu 
da  lui  rifatto.  Rilbrò  fimilmente  l'Anfiteatro  di  Tito,  per  quan- 
to fi  crede  ;  il  Sepolcro  d'Adriano  ;  il  Tempio  d' Agrippa  ,  cioè 
og«^id\  la  Rotonda  ;  il  Ponte  Sublicio  di  legno  fui  Tevere  \  il  Fa- 
ro, forfè  di  Pozzuolo  ,  odi  Gaeta.  VedefiinPozzuoloun'Ifcrizio- 
ne  ,  teftimonio  di  quello  [^]  .  Racconciò  1  Porti  d'efla  Gaeta  ,  e  ,}si/J^ul'' 
diTerracina.  Lo  fleffo  benefizio  preftò  alle  Terme  d'Odia  ,  all'  Hcripion. 
Acquidotto  d'Anzo  ,  e  al  Tempio  diLanuvio  ,  o  fia  di  Lavinia  .  f^^'^^^'"' 
Del  Tempio  d'Augufto  ,  da  lui  rifarcito  ,  non  parla  Capitolino  . 
Soggiugne  bensì ,  aver  egli  aiutate  con  danaro  molte  Citta ,  accioc- 
ché o  faceflero  delle  nuove  fabbriche ,  o  riftoraffero  le  vecchie  ;  ed 
aver  contribuito  molto  del  fuo  5  affinchè  i  Senatori,  ed  altri  Magi- 
fìrati  poteffero  con  decoro  efercitar  i  loro  impieghi.  Paufania  \b'\  \^]^f;'l"{'^' 
fa  menzione  di  varj  altri  edifizj,  attribuiti  nella  Grecia  al  medefi- 
mo  Antonino  Augufto .  E  da  un'  Ifcrizione  rapportata  dal  Marche- 
fe  Maffei  [e]  fi  raccoglie ,  eh'  egli  riftorò  le  Terme  di  Narbona  nel-  [cìMaffe:) 
laGallia  .  Anche  di  diverfe  pubbliche  Strade  per  ordin  fuo  rifel-  gIÌIì'J'. 
ciate  parlano  altre  Ifcrizioni . 

Anno  di  Cristo  cxlvi.  Indizione  xiv. 
di  P  I  o   Papa  5. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  p. 

^    r  y  T  Sesto  Erucio  Claro   per  la  feconda  volta, 
conioii  -^^  Q^^Q  Claudio  Severo. 

Intanto  fi  provava  unamirabil  tranquillità  ,  eundeliziofo 
vivere  tanto  in  Roma  ,  che  in  tutto  il  Romano  Imperio  ,  pel 
lavio  governo  di  Antonino  Pio,  che  fi  facea  conofcere  buon  Princi- 
pe, e  maggiormente  Padre  a  tutti  i  Sudditi  fuoi .  Marco  Aurelio, 
Imperador  dopo  lui  ,  nello  fcrivere  la  Vita  propria  [d]  ,  confefia  [djM/r<?«/ 
d' aver  molto  imparato  dagli  efempli  e  dalla  voce  d' elfo  Antonino ,  '^^y!^'^'r,f^^ 
Padre  fuo  per  adozione,  e  ci  da  un  bel  faggio  della  maniera  da  lui  iib.i.%.i6, 
tenuta  di  vivere  .  Capitolino  [^]  anch'  elfo  ce  ne  lafciò  qualche  [e] C/?/?/Vo^ 
memoria  .  L'altezza  del  grado  ,  a  cui  era  pervenuto  Antonino  ,  ''^"^^^«i^^- 

.  •  tQ/ìl7ìQ  Ir  10% 

non  gli  fece  punto  mutare  ,  fé  non  in  meglio  ,  i  coftumi,  perchè 
mai  non  gli  andò  il  fumo  alla  tefl:a .  Vivuto  da  privato  con  gran 
moderazione,  faviezza,  ed  affabilità  j  [/]  maggiormente  conti-  [0  ^utrop, 
TomoL  Bbb  nuò      '^  ^''^^''^ 
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ERAVoig.  nuò  adefTertale  ,  divenuto  Aiigufto  ,  con  ritenere  Io  liefTo  abboì'- 
^^°^^  *  rimentoal  fafto,  e  alla  matta  luperbia,  econ  iftudiare  tantofupe- 
riore,  come  era,  di  farfi  eguale  a  gli  altri  nobili  Cittadini:  il  che 
in  vece  di  Iminuire  accrefcevane  gli  altri  la  (lima  e  l'amore  della 
maeffa  Imperiale  .  Si  faceva  egli  fervire  da'  fuoi  Schiavi  ,  come 
ulavano  anche  i  privati;  andava  alle  cafe  de  gli  Amici  ;  familiar- 
mente pafìTeggiava  con  loro,  come  fenon  fo/Telmperadore;  evo- 
leva,  che  cadauno  di  effi  godelTe  la  fua  liberta  ,  fenza  formaliz- 
zarfi,  fé  invitati  non  venivano  alla  cena,  fé  andando  egli  in  viag- 
gio, non  l'accompagnavano,  CoftantilTirno  fu  il  fuo  rifpettover- 
io  il  Senato,  e  trattava  coi  Senatori  in  quella  (leffa  guifa,  e  colla 
medefima  bontà  ,  ch'egli  allorché  era  Senatore,  defiderava  d'ef- 
fere  trattato  da  gì' Imperadori,  Ritenne  fempre  il  coftume  di  ren- 
der  conto  di  tutto  quel  j  che  faceva,  al  Senato,  ed  anche  al  Popo- 
lo, allorché  avea  da  pubblicar  de  gli  Editti  .  E  qualor  voleva  il 
Conlolato,  oqualch' altra  carica  perse,  o  per  gli  Figliuoli,  la  do- 
mandava al  Senato  al  pari  de  gli  altri  particolari .  Scrive  lo  fteffo 
Marco  Aurelio  fuo  Figliuolo  adottivo  ,  d'aver  fra  l'altre  avuta  a 
lui  l'obbligazione  d'efferfilpogliato  della  vanita,  appunto  dappoi- 
ché fu  adottato  e  alzato  da  lui  ;  perchè  Antonino  gli  andava  infì- 
iiuando  ,  che  fi  potea  vivere  anche  in  Corte  quafi  come  perfona 
privata:  cofa  appunto  praticata  da  lui ,  con  altre  Virtù,  comme- 
morate da  Marco  Aurelio. 

Grave  nell'afpetto  nel  medefimo  tempo  era  cortefe,  giovia- 
le ,  e  dolce  verfo  tutti  ,  infin  verfo  i  cattivi ,  a  i  quali  levava  il 
poter  pili  nuocere,  ma  fenza  punirli  quafi  mai  col  rigor  delle  Leg- 
gi. Quanto  egli  fofìfe  manfueto,  tollerante  delle  ingiurie  ,  e  ne- 
mico delvendicarfi  ,  già  s*è  accennato  di  lopra  .  Serviranno  non- 
dimeno alcuni  avvenimenti  a  maggiormente  comprovarlo.  Incon- 

[a]P^//o/?r.  cetto  di  uno  de' più  faraofiSofifti  Greci  [^]  fu  in  quefti  tempi  Po/^- 
"^  mone.  La  più  bella  cafa,  che  folle  nella  Citta  di  Smirne  era  la  fua. 
S' era  abbattuto  a  paffar  di  là  Antonino ,  mentre  efercitava  la  cari- 
ca di  Proconlole  dell'  Afia ,  e  v'  andò  ad  alloggiare .  Polemone ,  che 
fi  trovava  fuor  di  Citta  ,  venuto  una  notte  ,  ed  oflervando  in  fua 
cafa tanta  forefleria ,  entratavi  fenza  licenza  fua,  ne  fece  tal  ru- 
more e  tanti  lamenti,  che  il  buon  Antonino  di  mezza  notte  flimò 
meglio  d'ufcirne  e  di  cercarfi  un  altro  albergo.  Creato  eh*  egli  fu 
poilmpcradore,  Polemone  venne  a  Roma,  ed  ebbe  tanto  animo  d' 
andargli  a  fare  riverenza .  Antonino  l' accolfe  colla  folita  fua  cor- 
tefra  5  fenza  che  gli  turba ffe  l'animo  la  memoria  del  paflato  ;  ^ 
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folamente  con  galante  maniera  gli  ricordò  la  Tua  fcortefia ,  con  or-  Eka  Voi^. 
dinare  5  ci^e  gli  foJJ}  d^ita  mia  ftawz^  tiel  PalaT:^^  -,  e  che  perfo- ^^^^^^^^^ 
na  noi  facejfc  sloggiare.  Accadde  ancora ,  che  un  Commediante 
andò  a  iamenrarfi  ad  Antonino,  e  a  chiedere  giuftizia,  perchè  il 
fuddetto  Polemo,ne  l' avea  cacciato  dal  Teatro  nel  bel  mezzodì  :  E 
me^  rifpofe  allora  l'Imperadore,  egli  ha  cacciato  fuor  di  cafa  in 
tempo  di  me-z^  notte  ^  e  non  ne  ho  fatta  querela .   Biiogna  ben  cre- 
dere 5  che  l'alterigia  e  l'albagia  fodero  il  quinto  elemento  della 
maggior  parte  di  qne' decantati Sofifti Greci  d'allora.  Antonino, 
a  cui  premeva  forte  la  buona  educazion  di  Marco  Aurelio  fuo  Fi- 
gliuolo adottivo  ,  fece  venir  dalla  Grecia  Apollonio  ,    non  già  il 
Tianeo,  ma  bens'i  un  Filofofo  Stoico  [.'?],  che  era  in  gran  riputa-  [a]&7^'/o- 
zion  di  fapere  ajlora.  Venne  coftui  a  Rama,  menando  fé  co  molti  ^o^^/p^o  P/.,^ 
de'fuoi  Ditcepoli,  chegraziofamente ,  per  atte  (tato  di  Luciano  [/;] ,    [b]  Lucia- 
furono  chiamati  da  Demonatte  Filofoib  Cinico  Argonauti  nuovi^  monaElef' 
perchè  tutti  in  viaggio  menati  dalla  fperanza  di  divenir  tutti  ric- 
coni in  Roma.  Mandò  a  dirgli  Antonino,  che  venifTe  al  Palazzo, 
per  confegnargli  il  Figliuolo;  e  rorgogliofoSofifta  altra  ripoda  non 
diede  ,  le  non  che  toccava  al  Difcepolo  d'  andar  a  trovare  il  Mae- 
Jlro  y  e  non  già  al  Maejìra  di  andare  al  Difcepolo.  In  fomma  l'ef- 
fere  dotto  e  prudente ,  non  è  lo  fteflb  ;  e  pur  troppo  il  fapere  fuol 
mandare  de'  fami  alla  tefta  .  Si  mife  a  ridere  Antonino,  e  diffe  : 
Mirate ,  che  bel  capriccio  \  A  cojìui  non  è  increfciuto  di  venir  sh 
da  lontano  a  Koma^  edora  gl^  increfce  divenir  folamente  dalla 
fua  cafa  alFalax^  .  Contuttociò  permife  ,  che  Marco  Aurelio 
andafie  a  prendere  le  lezioni ,  dove  Apollonio  volle ,  e  durò  fati- 
ca a  contentar  coftui  nel  falario .  Un  faggio  ancora  della  fua  man- 
fuctudine  diede  il  buon  Antonino  nel  viOtar  ,  che  fece  la  cafa  àx 
ValerioOmulo  [e].  Al  vedere  le  belle  colonne  di  porfido,  delle  [c]CaptoL 
quali  e  iTa  era  ornata,,  fé  ne  maravigliò,  e  dimandò,  ondeìeavef- ^^^^^^• 
le  avute ►  Omulo  in  vece  di  gradire  la  ftima,  chefacea  unlmpe- 
radore  de  gli  ornamenti  di  fua  cafa  ,.  fgarbatamente  gli  rifpofe  : 
In  cafa  d'  altri  s' ha  da  ejfere  mutolo  e  fordo  .  Tanto  quefta  im- 
pertinenza ,  quanto  altri  motti  pungenti  del  medefimo  Omulo  , 
perfona  fatirica  e  maligna,  fopportò  femprecon  pazienza  il  buon 
Imperadore  Antonino  ,   fenza  f^ir  valere  giammai  i  diritti  della 
maeflalmperiale,  e  fenza  farne  mai  vendetta* 
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Anno  di  Cristo  cxlvii.  Indizione  xv. 
di  P  I  o  Papa  6, 
di  Antonino  Pio  Imperadore  io. 

ConfoJi  \  Largo,  e  Messali  no. 

ANNo^fif:  f^  Re  s  CE  VA  ogni  à\  più  l'affetto  di  Antonino  Pio  verfo  di 
\^_^  Marco  Aurelio  C efare  ^  non  folamente  perchè  Figliuolo  fuo 
adottivo,  e  Marito  di  Fnufttna  fua  Figlia,  ma  perchè  fcopriva  in 
lui  ben  radicata  la  faviezza  con  altre  Virtù  ,  che  infegnava  la  Fi- 
lofofia  di  que' tempi,  e  per  le  quali  meritò  poi  d'effere appellato 
^ÌÌmÌT^'  ^^^^'^^  Aurelio  Antonino  il  Filofofo .  Avendogli  appunto  \_a'\  Fau^ 
Aurelio,     ftina  partorita  una  Figliuola,  cioè  Lucilla  ,  maritata  poi  conL«- 
cio  Commodo  ,  o  fia  Lucio  Vero  ,  da  che  divenne  Augufto  ,  volle 
Antonino  Pio efaltar  maggiormente  l'amato  fuo  Genero  e  Figliuo- 
lo, conferendogli  in  (\ut^' Kv\x\o\^Tribuni'^aPodeJìi)^  r imperio 
Proconfolare  fuori  di  Roma,  e  il  diritto  di  far  cinque  Relazioni  in 
L^c/v'^'^^  qualfivoglia  Senato.  Pretende  il  Padre  Pagi  [^]  ,  che  Marco  Au- 
Baron.  '     xqVìo  foffe  iu  queft'  Anno  ancora  dichiarato  Imperadore  e  Collega 
dell'  Imperio  con  fuo  Padre  Antonino.  Il  Cardinal  Noris  pretefe  di 
nò  ,  e  par  ben  più  ficura  la  di  lui  opinione.  Il  Gius  delia  quinta 
Relazione,  conferito  a  Marco  Aurelio  ,  non  conveniva  ad  un  Im- 
peradore, la  cui  autorità  non  era  riftretra  ,  ma  fi  flendeva  a  quel- 
lo, che  gli  piaceva.  Scrive  in  oltre  Capitolino  ,  che  quel  maligno 
uomo  di  Valerio  Omulo ,  di  cui  poco  fa  s' è  parlato ,  offervata  un  giot- 
no Domi'2:ia  Calvilla^  Madre  di  Marco  Aurelio,  la  quale  dopo  il 
prefente  Anno  venerava  in  un  giardino  la  Statua  d'Apollo  ,  diffe 
fotto  voce  ad  Antonino  :   Colei  prega  ora  ^  che  tu  chiudi  gli  occhi ^ 
e  fuo  Figliuolo  Jìa  Imperadore  .  Non  ne  fece  alcun  cafo  l' Impera- 
dore :  tanto  era  conofciuta  la  probità  di  Marco  Aurelio ,  tanta  era 
la  modeftia  nel  Principato  Imperatorio  :  le  quali  ultime  parole  non 
fi  fa ,  fé  s' abbiano  da  riferire  a  Marco  Aurelio ,  o  pure  ad  Antoni- 
lìo  fleffo,  regnante  con  tal  moderazione,  che  non  credeva  dover- 
gli alcuno  augurare  la  morte  .  Pareva  ancora  ,  che  Antonino  Pio 
portafTe  affetto  all'  altro  fuo  Figliuolo  adottivo  ,  cioè  a  Lucio  Coni- 
l€]CaphoL  modo  [r];  ma  era  ben  differente  il  calibro  di  quefi'  amore  .  Im- 
'''■^''''"^^^  perciocché  ,  finché  viffe  ,  il  lafciò  fempre  nello  flato  di  perfona 
privata  ,  fenza  mai  conferirgli  il  titolo  diCefare^  nèaltraDigni- 
ta  5  per  cui  appariffe  ,  che  deilinava  ancor  lui  all'Imperio  .  Era 

egli 


re. 
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egli  folamente  appellato  P/^//«o/o  deir Imperadore  ^  e  quando  An-  EràVo]«. 
tonino  ufciva  in  campagna  5  Lucio  Commoclo  non  andava  in  carroz-  Anno  147. 
za  col  Padre ,  ma  bens'i  nei  cocchio  dei  Capitan  delle  Guardie .  Tut- 
tociò  chiaramente  apparifce  da  quanto  ne  feri  (Te  Capitolino  ;  falfa 
perciò,  o  adulterata  fi  può  credere  qualche  Medaglia  olfcrizione, 
che  fembra  infinuare  il  contrario  M  .  Conolceva  affai  Antonino    f^^  i''^^* 
Pio  i  difetti  di  quello  giovinetto,  ma  non  lafciava  di  compatirlo  ,  moWes  des 
ed  amava  in  lui  la  femplicita  dell'ingegno,  e  l'andar  egli  alla  buo-  "^^^J^^-^^* 
ria  nella  fua  maniera  di  vivere  .  Abbiamo  dalla  Cronica  Alefian-  Cnùc.  Ba^ 
drina  f^l  •>  che  nell'Anno  prefente  Antonino  Pio  efercitò  la  fua  l'iVr.r     ■ 
Liberalità  verlo  1  debitori  del  rilco  ,  con  rimettere  loro  tutto  il  PafchaU 
debito,  e  bruciar  pubblicamente  le  cedole  delle  loro  obbligazio- ^""J^^^'f"^-^ 
ni.  Ancor  quello  pofTiam  conghietturare  fatto  per  folennizzar  mag- 
giormente la  promozion  predetta  di  Marco  Aurelio  a  maggiori 
onori.  Correndo  intanto  l'Anno  Novecentefimo della Fondazion 
di  Roma,  fono  (tati  di  parere  alcuni  dotti  Uomini,  che  nell'An- 
no prefente  fi  celebraffero  in  Roma  i  Giuochi  Secolari  confonima 
magnificenza.  L'ha  negato  il  Padre  Pagi.  Ma  Aurelio  Vittore  [e],  {c'\  Aurei. 
fecondo  l'edizione  del  Padre  Scotto,  può  abbaftanza  afficurarcene  ^'^"IJ^^ 
indicendo:   Celebrato  magntficeUrbisNongentsJimo, 

Anno  di  Cristo  cxlviii.  Indizione  i. 
di  P  I  o   Papa   7. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  11. 

^    cv   f  Lucio  Torquato  per  la  terza  volta, 
Conloli  ^    *^.^^      ^  ^   .  _  ^ 


Marco  Salvio  Giuliano. 


Pietro  Relando[J],  accuratiffimo  illuftratore  de'FafliCon- rd]i?^//?W, 
folari  dall'Anno  14^.  dell' Era  Criftiana  fino  al  fine,  chiama  ^^J^'^^""' 
il  fecondo  Confole  GaioGìultano  Vetere^  ricavandolo  da  un'Ifcri- 
zione  riferita  dalGudio.  Ma  converrebbe  prima  accertarfi,  fé  le  . 
tante  Ifcrizioni  pubblicate  dal  Gudio,  foffero  tutte  di  buon  conio, 
ed  efenti  da  ognifofpetto:   il  che  non fark  si  facile.  Quanto  a  me 
vo  giudicando  più  ficuro  partito  il  chiamar  quefto  Conloìe  Marco 
Salvio  Giuliano ,  Giurisconfulto  celebratiffimo  di  quefti  tempi ,  Mi-  W  Thefa»^ 
lanefe  di  Patria,  perchè  tale  fi  truova  appellato  in  un'Ifcrizione  da  infmptwn. 
me  data  allaluce[^],  e  perchè  fappiamo  daSparziano  [/],  efser  ^'^'S-^^p.?^- 
egli  ftato  Confole  due  volte.  Se  il  Confole  dell' Anno  prefente  fol-  \{\Sparthi^ 
fé  ftato  GaioGivÀiano  Vetere .  l'Anno  farebbe  ftato  notato  Torqua-  "f'"^,^'- 


to 
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E&AVolg.  to  &  Veteve  Cofs.  perchè  l'ultimo  Cognome,  o  Sopranome  foleva 
Anno  148.  enunziarfi ,  fecondo  l'ufo  più  familiare  d'allora .  Ma  in  tutti  i  Fafli 
antichi  noi  troviamo folamente  Torquato&JulianoCofs»  Fors'an- 
che  fi  può  dubitare ,  le  quedo  Torquato  fofìe  appellato  Confole  per^ 
la  ter-^a  volta ,  Che  in  queft'  Anno  fi  celebrafTero  in  Roma  i  Decen- 
nali di  Antonino  Pio  Augufto,  chiaramente  apparifce  dalle  Meda- 
U]  Medio-  o\'iQ  [/z],  che  ne  parlano,  e  rammentano  i  Voti  pubblici  fatti  per 
nLjXw"!^.  ^<^^i  ^^li^s^ute.  Crede  il  Padre  Pagi  [/»],  che  nell'Anno  prefente 
ru-f^p^'-    ^^^  Glujìino  prefentafife  ad  Antonino  Pio  la  fua  prima  Apologia, 
QmJarw.  creduta  un  pezzo  la  feconda,  in  difefa  della  Religione Criftiana» 

Anno  di  Cristo  cxlix.  Indizione  ii. 
di  P  I  o  Papa  8. 
di  Antonino  Pio  Imperadore   ii. 

C  nf  r  X  Servio  Scipione  Orfito, 
L  Quinto  Nonio  Prisco. 

Ip^^^»"^-  O  E  crediama  al  Relando  [r],  il  primo  Confole  iuSergloSclpio- 
JtiUr^         w3   ^^  ^^fi^^ì   i^  pruova  di  che  egli  cita  quattro  Ifcrizioni  dalla 
Raccolta  à^i  Marquardo  Gudio,  nelle  quali  chiaramente  fi  legge 
Sergio ,  Ma  io  torno  a  dire  (  e  ne  chieggo  perdono)  conviene  an- 
dar cauto  a  frdarfi  de' Marmi  del  Gudio,  dati  alla  luce  pochi  anni 
fono.  A  buon  conto  la  prima  òX  quelle  Ifcrizioni,  che  fi  dice  data 
lotto  quelli  Confoii,  è  patentemente  falfa,  perchè  vi  (ì  parla  delie 
Terme  C onjì amintane  ^  che  certo  non  erano  per  anche  nate.  Ho 
io  dunque  dato  ad  elfo  Orfito  il  Prenome  àiServio ^  perchè  nelle 
Kcrizioni  rapportate  dal  Panvinio  e  dalGrutero  fi  legge  SER.  che 
ì^uur^^  fignifica  5'^rwo  e  r\or\  Sergio,  Penfa  ilNoris  [^],  che  quello  Con* 
Confuiaù.  fole  s' abbia  da  appellare  Sergio  Fettio Scipione  Orfito,  Del  Preno- 
me ho  parlato.   Per  conto  del  Nome  di  Vettio ,  lo  reputo  cofa  dub- 
^s}iwnui  ^^^^^  '  Anche  lo  Spon  [  ^  ]  rapporta  un'Ifcrizione ,  in  cui  il  fecondo 
mm,  28.  *  Confole  è  appellato 5'c>y/oPr i/co.  Sarebbe  da  vedere,  fé  quella  fof- 
fe  un'  Ifcrizione  ficura ,  in  cui  comparifce  un  Liberto  di  Tito  Augn- 
ilo 5  cioè  di  un  Principe  morto  feffant'  anni  prima .  Inognicafo  col 
.  ,    .        Fabretti  fi  può  immaginare  y  ch'egli  foffe  chiamato  Nonio  Sojio 
msNovTs  Prifco.  In  un  mattone  antico  da  me  rapportato  [/Jeglivienchia- 
infcnption.  msito  Prifcino  y  o  per  vezzo,  o  perdiftinguerlodaun  altro  Prifco , 
T^g'izo.n.  p^j.|^j3jJq  |g  Medaglie [^]  di  quell'Anno  di  una  munificenza  ufata 
ifi^"?'  dall' Imperadore  Antonino  al  Popolo  Romano ,,  filma  il  Padre  Pa- 
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gì[^]  ciò  fatto  per  la  celebrazione  dei  Decennali  dell' Imperio  Ce-  ERAVolg. 
lareo  di  Marco  Aurelio.  Se  fia  vero  ,  niuno  Io  potrà  dire.  Piena  Annohp. 
avea  la  tefta  efib Padre  Pagi  di  QLiinquennali,  Decennali,  Quin-  iic>/S> 
decennali,  Vicennali  5cc.  tutto  riferendo  ad  efli  ;  ma  non  poco  è  ''°«- 
da  diffalcare  dalle  regole  fue .  , 

Anno  di  Cristo  cl.  Indizione  iii. 
di  Aniceto  Papa  1. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  ij. 

Confoli  -{  Gallicano,  e  Vetere. 

IL  Prenome  e  Nome  di  quefti  Confoli  fon  tuttavia  incerti .  Ha 
creduto  il  PanvinioF^I,  che  il  fecondo  fi  chiamaffe  Gaio  Ami-  W^^^^f^- 
Jìio  Vetere  j  perchè  fi  trova  iotto Domiziano  unperfonaggio  di  tal  Confutar, 
liome .  La  conghiettura  è  affai  debole .  Meno  fi  può  accordare  al  Til- 
Ìemont[c],  il  chiamare  il  primo  di  quefliConloli  GlabrioneGalli-  JjJ^l  a£^" 
cano ,  e  al  Bianchini  \_d'\  i'  appellarlo  Quinto  Komulo  Gallicano  ,  -mcAres  des 
fenza  che  elTi  ne  adducano  pruovefufficienti.  Neil' Anno  prefefite,  ^^P^^^^''^^- 


fecondo  i  conti  del  medefimo  Bianchini,  paisò  amighorvita  S,Pio  àtn.adA- 
Pontefice  Romano ,  coronato  col  Martirio  ,  e  fulla  Cattedra  di  San  Yimle^J' 
Pietro  fu  porto  ^/?/V^^o.  Truovanfi  Medaglie  battute  in  queft' An- 
no dal  Senato  e  Popolo  Romano  [^],  in  cui  viendato  ad  Antonino  ^I^X^^il"' 
Pio  il  titolo  di  Ottimo  Principe ,  e  fi  dice ,  che  egli  ha  accrefciuto  il  mism.  imp. 
numero  de' Cittadini.  Ben  giuflamente  fi  meritò  quello  Imperado- 
re  un  sVgloriofo  titolo,  perch'egli  fpendeva  tutti  i  luoipenfieri,  e 
le  fue  applicazioni  perproccurare  il  pubblico  bene  tanto  di  Roma, 
quanto  di  tutte  le  Provincie  dell'Imperio  Romano  [/].  Sapeva  egli  UìCapìr»^ 
efattàmente  lo  fì-ato  d'effe  Provincie ,  e  quanto  fé  ne  ricavava.  Rac-  ^tàT^oT 
comandava  a  gli  Efattori  de'  tributi  di  procedere  lenza  rigore ,  mol- 
to più  fenza  avanie  nel  loro  ufizio;  e  qualora  mancavano  a  quello 
dovere,  gli  obbligava  a  render  conto  rigorofamente  della  loro  am- 
rniniftrazione.  La  porta  e  gli  orecchi  fuoi  erano  fempre  aperti  a 
chiunque  fi  trovava  aggravato  da  si  fatti  Miniftri,  abborrendo  egli 
troppo  di  arricchirfi  colle  lagrime,  e  colPopprefrione  de' Sudditi. 
Però  fotto  il  fuo  Regno  furono  ricche  e  floride  le  Provincie  Roma-  . 
ne  tutte.  Che  fé  ad  alcuna  incontravano  inevitabili  difaftri  di  ca- 
reftie,  tremuoti  ,  epidemie,  e  fimiii  malanni,  fi  trova-va  in  lui 
lin'amorevol  prontezza  ad  efentarle  per  un  convenevole  tempo  dal- 
le impollc*  Le  fue  maggiori  premure  riguardavano  la  GiulHzia;  e    / 
'^-  -  però 
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£ka  Volg.  però  quanto  egli  era  attentiffimo  e  ìncIefefTo  nel  farla,  tanto  ancora 
NMJI50.  ^^  ftmlfaya  j^i  fcegliere  chi  credeva  abile  ed  inclinato  ad  ammini- 
ftrarla  a  gli  altri.  Chi  più  fi  diftingueva  in  quefto,  più  veniva  da 
lui  amato,  e  promoflb  a  gradi  maggiori  .  Molti  Editti  fece  in  be- 
ne del  Pubblico,  fervendofi  de' più  celebri  Giurisconfulti  d'allora, 
cioè  di  Vinidio  Vero ,  Salvia  Valente ,  Volufio  Metìano ,  TJlpto  Mar- 
tello^ Qlaboleno.  Vietò  il  feppellire  i  morti  nelle  Città  ,  perchè 
doveaefTer  ito  in  difufo  il  rigore  delle  antiche  Leggi.  L'aggravio 
delle  Pofte  con  favj  regolamenti  fu  da  lui  fcemato.  Probabilmen* 
(a)^«^«/?.  te  è  di  lui  una  Legge  ,  citata  da  Santo  Agoftino  (^)  ,  che  non  fia 
Conjugd.z,  lecito  al  Marito  il  volere  in  Giudizio  gaftigata  la  Moglie  per  colpa 
eap.^.       (li  adulterio  ,  quando  anch' egli  fofle  mancato  di  fedeltà  verfo  del- 
(b)  Marcus  la  Iteffa  . •  Se  talun  veniva  (^ )  per  proporgli  qualche  cofa  utile  ai 
'^ap^\t'd's  I^^^^^iìco,  con  piacere  l'afcoltava;  e  lo  fteffo  allegro  volto  face- 
R^Lsfms.  va  a  chiunque  gli  dava  qualche  buon  avvifo,  fenzaaverfi  amale, 
che  quei  del  fuoConfiglio  s'opponeflero  al  di  lui  fentimento  ,  né 
che  vi  foflero  perfone ,  le  quali  ingiuftamente  difapprovaflero  il 
governo  fuo .  Molto  ancora  onorava  i  veri  Filofofi  ,  e  diede  pen- 
doni 5  e  privilegi  per  tutto  l' Imperio  Romano  ,  tanto  ad  effi  , 
chea  iProfeffori  dell'  Eloquenza  .  Sopportava  poi  que' Filofofi  , 
ch'erano  tali  folamente  in  apparenza ,  e  fenza  mai  rimproverar 
loro  la  fuperbia  od  ipocrifia  .  E  quello  balli  per  ora  delle  ragio- 
ni 5  per  le  quali  lì  meritò  Antonino  Pio  l'eminente  elogio  di  Frin-' 
ape  Optìmo , 

Anno  di  Cristo  gli.  Indizione  iv. 
di  i\.  N  I  e  E  T  o  Papa  2. 
diANTONiNoPio  Imperadore  14. 

f^    f  Y   f  Sesto  Quintilio  Gondiano, 
onci  -^  Sesto  Quintilio  Massimo. 

SENZA  i  Prenomi  di  Sejìo  ,  ilPagi  ,  ilRelando  ,  ed  altri  ,  a- 
veano  propofto  i  Gonfoli  prefenti  .  Loro  1'  ho  aggiunto  io  in 
(e)  Thefati'  vìgorc  d' un'  Ifcrizione ,  che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (e) .  Nuo- 
7nr^ipt^L,  vonon  è,  che  due  Fratelli  portino  il  medefimo  Prenome  .  IlCo- 
féig.iio.ji.  gnome  o  fia  Sopranome  li  diftingueva  .  Nelle  Medaglie  diAnto- 
(d)Mf//;o.  "^"°  ^^^  i^)  gettanti  all'Anno  prefente  ,  è  fatta  menzione  deli* 
éaròus  in   Annona^  cioè  della  provvifion  di  grani,  fatta  dal  buonlmpera- 

Imfemtlu  ^^"^^  W  ^ollìevo  del  Popolo  Romano .  Se  ne  truova  menzione  an- 
che 
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che  fotto  altri  anni  .  Ben  follecito  in  si  importante  affare  fu  An-  ER^Voig. 
tonino  Augufto  (^),  trattandoil  di  provvedere  eli  vitto  all' immen-  Annoisi. 
fo  Popolo  j  '  allora  abitante  in  Roma .  Un  anno  ancora  vi  fu ,  in  cui  //i.i^Xlo- 
fi  pat\  una  grave  careftia  .  Servai  quefta  a  far  meglio  conofcere  il  »i»oPio. 
generofo  ed  amorevol  cuore  del  Principe  .  Abbondante  provvifion 
da  ogni  parte  fece  egli  dì  grano  ,  d'olio  ,  e  di  vino  colla  fua  pro- 
pria borfa  ,  e  tutto  gratuitamente  donò  al  fuo  Popolo  .  Pareva  , 
che  queftolmperadore  inclinale  troppo  al  rifparmio  ,  e  quafi  ali' 
avarizia  ;  ma  ciò ,  che  veniva  difapprovato  dall'  ignorante  Popolo , 
neli'eftimazion  de' faggi  era  uno  de'fuoi  più  begli  elogi.  Levò  e- 
glivia  moltiffmie  penfioni  date  da  Adriano  a  delle  perfone  inutili 
con  dire  5  c/je  era  cofa  indegna ,  an-^^t  crudele ,  il  lafciar  divorare 
il  Pubblico  da  chi  non  gli  prejìava  fervigio  alcuno  .  A  Mefomcde 
Candiotto  Poeta  e  Sonator  di  Lira ,  che  dovea  effere  ben  eccellente 
nell'Arte  fua,  perchè  di  lui  parlano  con  lode  Eufebio  (^),  e  Sui-  .^^,^"Jf^' 
da  5  fminui Antonino  il  falario  .  Vendè  ancora  varj  addobbi,  ed 
altre  cofe  fuperflue  de'  Palazzi  Imperiali  j  ed  alcuni  poderi  ancora  : 
del  che  probabilmente  fi  fecero  molte  dicerie.  Pure  tutto  ciò  era 
per  pubblico  bene,  e  non  per  ammaffar  tefori  ,  perchè  Antonino 
in  occafione  magnificamente  fpendea,  fé  cos'i  richiedeva  il  bene  e 
il  bifogno  della  Repubblica  ;  e  il  rifparmio  fuo  tendeva  al  non  ag- 
gravar mai  di  nuove  impofte  i  Popoli .  Se  dice  il  vero  Zonara  (e) ,  {c)Zoy2aras 
occorrendo  qualche  guerra ,  o  pur  altro  bifogno  di  regalare  i  fol-  ìnAnmli- 
dati,  non  richiedeva  egli  danari  da  alcuno,  non  imponeva  gabel-  ^^^' 
le  ;  ma  mefìì  pubblicamente  ali'  incanto  gli  ornamenti  del  Palaz- 
zo, e  fin  le  gioie,  ed  altri  arredi  della  Moglie  Augufta,  col  rica- 
vato foddisfaceva  i  foldati .  Paffata  poi  quella  neceffità  ,  proccu- 
rava di  ricuperar  le  cofe  preziofe  vendute,  con  rifonderne  il  prez- 
zo. Alcuni  le  reftituivano,  ma  altri  nò,  fenza  che  Antonino  fé  ne 
fdegnaffe,  né  inquietalTe  per  quello  i  compratori  .  Noi  vedremo 
all'Anno  170.  che  Marco  Aurelio  fuo  Succeffore  fece  lo  fteifo,  tal- 
mente che  fi  può  fondatamente  fofpettare  ,  che  Zonara  fi  fìa  in- 
gannato attribuendo  quello  fatto  gloriofo  ad  Antonino  Pio,  quan* 
do  elfo  unicamente  fi  può  credere  di  Marco  Aurelio  Antonino  * 
Guardoffi  egli  fempre  dall'  imprendere  alcun  viaggio  lungo  .    Il 
fuo  andar  più  lontano  era  nella  Campania,  e  alle  terre,  che  poffe- 
deva  nelle  vicinanze  di  Roma  ;  perchè  diceva  di  fapere,  quanto 
coftalfe  a  i  Popoli  la  Corte  d'unlmperadore  in  viaggio  ,  ancorché 
egli  camminaffe  con  poco  feguito.  Dovea  ben  elfo  AuguRo  aver 
intefo  i  lamenti  delle  Citta  per  gli  tanti  viaggi  fatti  da  Adriano  5 
TomoL  Ccc  o  pu- 
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EraVo1§.  o  pure  da  Domiziano.  E  quanto  egli  fofle  alieno  dal  fucciar  \\  fan- 
Ai^No  151.  g^g  de' Sudditi  5  lo  ìqcq  ben  vedere  (^)con  levar  via  tutti  gli  ac- 
YiL  ;S'«^cu^atori  5  che  abbondavano  in  altri  tempi ,  perchè  toccava  loro  la 
tonino  Pio,  quarta  parte  delle  condanne.  Però  lotto  di  lui  il  Fifcofece  poche 
faccende.  Aveaquefìoufato  in  addietro  d'ingoiar  le  foftanze  di  que' 
Governatori,  Giudici,  ed  altri  Miniflri,  contra  de' quali  o  le  Co- 
munita  o  i  privati  avelTero  intentate  querele  per  danari  indebita- 
mente prelì  nel  loroUfizio.  Antonino  reflitui  a  i  lor  Figliuoli  i 
beni  confilcati ,  con  obbligo  nondimeno  di  rifare  a  i  Provinciali  il 
danno  ad  efli  dato.  Ne  egli  fu  mai  veduto  accettar  eredita  a  lui  la- 
t^)  ^"^'^r-  fciate  dachiavea  de' Figliuoli .  Se  s'ha  da  credere  a  Zonara  (/>)) 
*€gli  bruciò  ed  aboFi  il  Senatusconfulto  fatto  da  Giulio  Cefare  ,  con 
cui  era  proibito  ii  far  teda  mento,  in  cui  non  foffe  lafciata  ali' era- 
rio della  Repubblica  una  determinata  parte  dell'eredita.  Parla  an- 
<0  P^^A-  che  Pauiania  {e)  d' una  Legge ,  per  cui  chi  avea  la  Cittadinanza  Ro- 
^^^^  '  '     mana  per  privilegio,  fenzachequefta  fi  ftendeffe  ai  fuoi  Figliuo- 
li, l'eredita  fua  dovea  pafTare  ad  altri  Cittadini,  o  purealFifco, 
reftandone  privi  efli  fuoi Figliuoli.  Ma  Antonino  più  riguardo  a- 
vendo  alle  Leggi  dell'  umanità ,  che  all'  altre  inventate  dall'  avari- 
zia de' Principi  cattivi  j  volle,  che  ne' lor  Figli  paffafle  l'eredita 
paterna. 

Anno  di  Cristo  clii.  Indizione  v. 
di  Aniceto  Papa  3. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  15;, 

-,    ry   ]'■  Marco  Acilio  Glaerione, 
/^  L  Marco  Valerio  Omu LO,  o  fiaOMUL LO. 

^^^  Uh  STO  Omuìo  ,  o  Omullo  Confole  quel  medefimoè,  che 
V^^^  abbiam  veduto  ài  fopra  di  genio  fatirico  e  maligno  .  Può 
eiferc ,  che  Antonino  non  avelfe  a  male  la  liberta  del  di  lui  parlare , 
anzi  prendeffe  per  buffonerie  guftofe  i  di  lui  motti  piccanti ,  o  pu- 
re che  coi  benefizi  voleffe  guadagnar  la  di  lui  tagliente  lingua  in 
fuo  favore  .  Da  molti  Letterati  vien  creduta  data  in  quell'Anno 
Hiji.Ecciei  la  Lettera  (d)  di  Antonino  Pio  a  varie  Citta  dell' Afia  in  favor  de' 
ftafljib.^.  Criftiani  ,    comandando  di  non  inferir  loro  moleftia  per  cagioa 
^*         della  loro  Religione  ,  ma  folamente  in  cafo  d'altri  delitti  vietati 
dalla  Legge  comune .  Altri  hanpretefo,  eh' ella  Lettera  ÌÌ2LÒìMar' 

co  Aurelio  AuguUo  ^  e  però  fpettante  a  gli  Anni  del  fua  Imperio  t 

Cer- 
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Certo  è  ,  che  fi  parla  in  efia  di  varj  tremuoti  accaduti  allora  nell'  EraVo!^; 
Afia,  de' quali  i  ciechi  e  nemici  Gentili  foleano  fempre  accagiona-  ANN0152. 
re  la  Religion  Criftiana  .  Ora  Capitolino  (a)  laiciò  fcritto  5  che  {&)  Capno^ 
regnando  Antonino  Pio,  varie  dilavventure  pubbliche  accaddero,  tonh:"pio[ 
cioèlafame^  di  cui  abbiam  parlato,  e  la  rovina  del  Circo,  un  fie- 
ro Tremuoto  ,  percui  moke  Citta  e  Terre  dellTfola  di  Rodi  ,  e 
dell'  Afia ,  furono  atterrate  .  In  Roma  un  terribile  incendio  confu- 
mòtrecento  quaranta  tralfole  e  Caie  .  Per  Ifole  fi  crede  che  gli 
antichi  appellaffero  leCafe  feparate  dall'altre  ;  con  tale  opinio- 
ne pare  che  non  s'accordi  la  defcrizion  di  Roma  a  noi  venuta  da  Pu- 
blio Vittore,  perchè  ivi  fono  attribuite  a  quella  gran  Citta /^/^^/(^ 
per  totam  Vrbem  XLFL  Milita  &  DCCII.  e  loia  mente  Domus 
MDCCXC.  col  nome  ài  Domus  paiono  indicati  quei  che  ora  chia- 
miamo P/z//?:^:^^  ;  col  nome  d'  Ifole  le  ordinarie  Cafe  dei  Popolo 
Romano  ,  l'una  dall'altre  diftinte  ,  ma  infieme  co  i  muri  unite  . 
Anche  leCitta  diNarbona  ,  e  d'Antiochia  ^  e  la  gran  Piazza  di 
Cartagine  ,  rimafero  maltrattate  da  un  fomigliante  flagello  del 
fuoco.  Parla  ancora Zonara  (^)de'Tremuoti  fucceduti allora,  che  (b)  Zonar. 
rovefciarono  varie  Citta  della  Bitinia  e  dell' EUefponto,  conabbat-  ''^^^'^^^'^' 
tere  fpezialmente  il  Tempio  di  Cizico  ,  creduto  il  più  grande  e 
il  più  bello,  che  foffe  allora  in  Afia.  Servirono  quelle  pubbliche 
fciagure  a  far  maggiormente  rifplendere  la  liberalità  di  Antonino 
Pio;  perchè  a  fue  fpefe  furono  rifatte  varie  di  quelle  Citta ,  o  pu- 
re contribuii  egli  non  poco  per  aiutarci  Popoli  a  rifarle.  Ariftide  (e)  (e)  Arlftìd. 
Sofilla  celebre  attefta,  che  il  granTempio  di  Cizico  fu  poi  termi- ^'''^''^''*^  ' 
nato  fotto  l'Imperio  di  Marco  Aurelio  Auguftoe 

Anno  di  Cristo  cliii.  Indizione  vi. 
•  di  A  N I  e  E  T  o  Papa  4. 

di  Antonino  Pio  Imperadore  16. 

^    e  Y  f  Gaio  Bruttio  Presente, 
t^onioii  -^^  ^^^^  GiuNio  Rufino. 

PERCHE^  le  Medaglie  (d)  coniate  nell' Anno  prefente  ci  fanno  {à)MedìoB, 
veder  la  Vittoria  ,  che  mette  in  capoallTmperadore  una  Co-  Z!^e^j!{^/ 
rona  d'alloro,  poffiamo  ben  conghietturare,  chemqueftì  tempi  a- 
veffero  qualche  guerra  i  Romani  3  benché  non  apparifca,  che  An- 
tonino prendeife  fé  non  due  volte  il  nome  à'  Imperatore  ,  fignih- 
cante  Vincitore  •  Scrive  Capitolino  (e)  ,  aver  egli  amata  fomma-  (e)  Capita^ 

Ccc     2  mente      ^^-"^^^^^' 
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XRAVolg.  mente  la  pace  5  con  andare  in  varie  occafionì  ripetendo  quel  detto 
J^NNo  155.  ^-  ^Qi'pjone  y  che  gli  era  più  caro  dì  fal'vare  un  fol  Cittadino  Roma- 
no ^  che  di  uccidere  mille  nemici.  Ma  altro  è  l'amar  la  Pace  ,  ed 
altro  il  non  aver  Guerra.  Anche  i  Principi  di  genio  pacifico  fono 
talvolta  loro  malgrado  corretti  a  guerreggiare .  E  fé  Antonino  non 
andò  mai  in  perlona  alla  guerra,  vi  mandò  bene  i Generali  fuoi. 
Già  abbiamo  accennata  di  lopra  quella  della  Bretagna  ,  felicemen- 
te compiuta  da  Lollio  Urhico .  Abbiamo  dallo  lìefTo  Capitolino ,  che 
quefìo  Augufto  mandò  àdlt  fue  milizie  in  foccorfode  gliOlbiopO' 
liti  5  che  erano  in  guerra  co  i  Taurofciti  verfo  il  Ponto ,  e  colla  for- 
za dell'armi  obbligò  que'  Barbari  a  dar  degli  ortaggi  a  gli  Olbiopo- 
Ifljtinmus  ij^j^  DaSanGiuftino  M  fi  può  in  olire  dedurre,  che  avendo  fat" 

ìnDialog,  .  ■-   -^       ..^   ...  ,    ,  re  rr 

cG^nraTry  to  1  Giudci  qualchc  nuova  ribellione  nel  loro  paele,  furono  meiii 
^Lon.         jj^  dovere  dall'  armi  di  Antonino  Augufto  .  Di  maggiori  notizie 
intorno  a  ciò  non  abbiamo,  perchè  fon  perite  le  antiche  Storie.  Per 
altro  attefta  Capitolino  ,  che  queflolmperadore  non  mai  volonta- 
riamente 5  ma  per  non  potere  di  meno ,  fece  moltiffime  guerre ,  va- 
lendoh  in  effe  de' fuoi  Legati ,  o  fia  de' fuoi  Luogotenenti .  E  a  lui 
'{h']Aurei;nf  pare ,  che  fi  pò  fifa  più  credere ,  che  ad  Aurelio  Vittore  [  ^  ]  >  il  qua- 
Swe?'^' '^  fcrive,  aver  Antonino  fenza  guerra  alcuna  governato  per  ven- 
titré anni  il  Romano  Imperio . 


\ 


Anno  di  Cristo  cliv.  Indizione  vii, 
\  di  Aniceto  Papa  5. 

diANTONiNoPio  Imperadore  17. 

^    ry  f  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo, 
i.onioii  -^^  ^^^Q  Sestio  Laterano. 

ìnLucìIve-  "T  ^-  fecondo  Confolc ,  cioè  Lacerano  ^  è  chiamato  da  Capitolino  [e] 
^°'  JL  Sejìilio  Luterano y  e  in  un'ifcrizioneGreca  prefTo  il  Grutero, 

[d]  Nom  Tho  S'ejlio  Latevano .   Perchè  il  Cardinal  Noris  [d']  trovò  Lucio  Se- 
fuiirL  '^^'  fii^  Se/lino  Latetano  Confole  trecento  feifantafei  Anni  prima  deir 
Era  CriRiana ,  conchiufe  egli ,  che  Seftio ,  e  non  Sejìilio  fofle  2I  no- 
me ancora  di  quefto  Confole.  Ma  non  togiieognidubbio  cotale  of- 
fervazione;  e  potrebbe  anche  nafcerefofpetto,  fé  il  Marmo  Greco 
delGrutero  folle  affai  efattaraente  copiato.   A  buon  conto  il  FanvI- 
[tiPanxh.  j^io  [^]  ne  cita  un  altro  Latino  ,  in  cui  leggiamo  Sejìilio  Laternno^ 
fuiàr.  ^^'   ed  AqttUlioOvjHtoConfoli:  il  che  s'accorda  col  tetto  di  Capitolino. 
[^]Reiar>d,  ^Àen  qu'i  portata  dai  Reljindo  [/]  un' Iferizione  delGudio  ,  dove 
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quefto  Confole  fi  vede  appellato  SefìoSeflilìo  Laterano ,  Ma  non  EraVoI^. 
fi  può  far  fondamento  lopra  i  Marmi  del  Gudio .  Il  Prenome  di  Se-  ^^^^  '  ^"^ 
jìo  combàtte  coli' IfcrizionGruteriana.  Quivi  fi  truovanoC^^/^r/j 
Artefici  di  nomefolpctto,  QScambtllari ,  che  certo  dovrebbe  effe- 
re  Scabillari,  Forfè  perchè  il  Gudio,  uomo  dóttiffimo,  s'avvide, 
che  non  erano  ficuri  tutti  i  Marmi,  ch'egli  aveva  raccolto,  non  li 
volle  mai  pubblicare  in  lua  vita.  S'è  poi  trovato,  chi  meno  fcru- 
pulofo  di  lui  gli  ha  dati  dopo  la  fua  morte  alle  ftampe.  Il  Confole 
primo  ordinario  di  quefl'  Anno  h  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo  ^  quel 
medefimo,  che  fa  adottato  da  Antonino  Pio[^],  né  avea  altro  ono-  [a.]  Capito/, 
rifico  titolo,  che  quello  di  Figliuolo  dell'  Imperatore ,  L'aveva  il  l^^  """ 
Padre  promoffo  alla  Qiiefiura  nel  precedente  Anno,  nella  qual  ca- 
rica diede  al  Popolo,  ma  con  danaro  paterno,  il  divertimento  di 
uno  Spettacolo  di  Gladiatori,  ed  ebbe  l'onore  di  federe  in  mezzo 
aU'Imperadore,  e  a  Marco  Aurelio  Cefare  fuo  Fratello  .  Aveva 
egli  paffati  i  verdi  fuoi  anni  nello  fiudio  delle  Lettere,  non  avendo 
tralafciato  il  buon  Antonino  di  proccurargli  tutti  i  mezzi  convene- 
voli per  una  buona  educazione,  affinchè  di  venifie  un  valentuomo. 
Gli  aflegnò  egli  per  Aio  Nicomede^  eperMaeftri  nella Gramatica 
'Latina  Scauro y  figliuolo  di  quello  Scauroy  ch'era  flato  Graraatico 
di  Adriano;  nella  Gramatica  Greca  T£?/f/o,  Efejìioney  qA  Arpo- 
cra'zione ;  nella  Rettorica  Greca  ^/jo/Zotz/o,  Q anitno  Celere  y  ed 
'Brode  Attico y  da  noi  veduto  Confole;  nella Rettorica Latina  Cor- 
fielio  Frontone y  anch' effo  uom  Confolare;  e  nella  Filofofia Stoica 
Apollonio y  della  cui  albagia  fi  parlò  di  fopra,  ^Sejìo  anch'elfo  ce- 
lebre Filofofo  à\  que'  tempi .  Tuttoché  Lucio  Commodo  non  aveffe 
gran  tefla  per  profittar  nelle  Lettere,  egli  portò  un  fingolar  amore 
a  tutti  quefti  iuoi  Maellri,  ed  effi  non  meno  amarono  lui.  Imparò 
a  far  verfi,  eacornpor  delle  Orazioni,  e  riufc'i  miglior  Oratore, 
chePoeta,  o,  per  dir  meglio  ,  fu  più  cattivo  Poeta,  che  Rettorico. 
Dilettavaiì  egli  più  che  delle  Lettere,  del  iufio,  delle  delizie,  di 
aver  buona  converlazione  di  gente  allegra  ,  di  andare  a  caccia  , 
di  far  altri  efercizj  cavaìlcrcfchi ,  e  fopra  tutto  di  affiftere  a  i  Giuo- 
chiCircenfìj  ed  ai  combattimenti  de' Gladiatori.  Tale  era  Lucio 
Commodo,  che  vedremo  fra  pochi  anoi  Imperadore ,  ed  appellato 
Lucio  Fero,  Si  raccoglie  poi  dalle  Medaglie  [h'] ,  che  in  quell'Anno  [b]  M-^/a- 
l'Augufto  Antonino  iu  Liberale  per  la  jettima  volta  verfo  il  Popolo  ^'''J^'",.  '« 
Romano  con  qualche  Cotigiano,  o  ha  donativo  a  lui  tatto.  C^ìeito  era  impemm, 
l'ufo  de  gf  Impcradori ,  per  tentirlo  contento ,  e  fargli  dimenticare  di . 
aver'una  volta  avuto  tanta  pane  nei  governo,  enelia  padronanza, 

Anno 
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ERAVoig.  Anno  di  Cristo  clv^  Indizione  viiu 

Anno  155. 

di  Aniceto  Papa  6. 

di  Antonino  Pio  Imperadore  i8. 

(^    f  y   r  Gaio  Giulio  Severo, 
°"  °  ^   L  Marco  Giunio  Rufino  Sabiniano. 

O  io  aggiunto  il  nome  di  Grazio  al  fecondo  Confole,  fonda- 
to fopra  un'Ifcrizione  pubblicata  dai  Doni,  e  polla  ancora 
(a)Thfìti'  nelia  mia  Raccolta  (/a)  •  Molti  furono  ancora  in  quelli  tempi  i  Con- 
7»fcriptfon,  ^^^^  flraordinarj,  o  vogliamdire  ifuftituiti  a  gli  ordinar;;  ma  quai 
pa^.^^2.2.  foilero ,.  e  in  qual  Anno  maneggiaffero  i  falci  Confolari,ci  mancano 
memorie  da  poterlo  chiarire.   Pare  bens'i,  che  fi  raccolga  da  un'i- 
ji/rfco^r  Scrizione,,  recata  dalPanvinio  (^),  edalGrutero  Ce),  che  nel  di 
fitiar.         2»  di  Novembre  del  prefente  Anno  fodero  Confoli  fuftituiti  An-zj^o 
tnThefJll.  Pozione y  cdOpimiano,  Ma  con  quello  Marmo  parrebbe,  che  fa- 
infcnpt,  p,  ccfle  guerra  un  altro  pubblicato  dal  medefimoPanvinio,.  in  cui  nel 
07,»«»7.i»  ^v^  3.  di  Dicembre  fi  veggono  tuttavia  Conlbli  5'^'ué'ro  e  5'^^i;^/^.'?o^ 
fé  non  fapefiimo,  che  gli  atti  pubblici  erano  per  lo  più  fegnati  coi 
nome  de^ Confoli  ordinarj,  fenzafarcafode'fuftituiti..  UnaMeda- 
((!)Me^/VgJia  {d)y  appartenente  a  queft' Anno,  ci  fa  veder  la  Bretagìta  in 
burhusìn    abito  di  Donna  meda ,  fedente  prefìo  una  rupe  con  delle  fpoglie  li 
ìmpratwl'  prcffo  ►  Potrebbe  ciò  porgere  indizio ,  che  qualche  torbido  fofTe  fia- 
to nella  Bretagna  con  vantaggio  deli'  armi  Romane .. 

Anno  di  Cristo  clvi.  Indizione  ix., 
di  Aniceto  Papa   7. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  \g, 

e    f  V  -[  ^^^co  Ceionio  Silvano^, 
L  Gaio  Serio  Augurino., 

Oh  paffano  fenza  difputa  i  Prenomi"  e  Nomi  di quefti  Con- 
_,  ,  foli,  come  fi  può  vedere  negi'Illuftratori  de' Falli;  ma  un 
Xe)Cmmm.  Ucrizione  del  Gruterof^) ,  e  quanto  ha  ofTervatoil  Cardinal No- 
infcription.  ^s  (/ ) ,  CI  da  aliai  fondamento  per  fermarci  ne.  nomi  propoiti,  e- 
ì'i'^N^''^'  "°"  §^'^  ^"  ""^  Ifcrizione  del  Gudio,  dove  compari fcono  Confoli 
EpifnCon-  Gmiio  Silvano^  o^  Marco  V'ibull  io  Augurino  »  Torno  adire,  che  a 
[uUn.       fontane  torbide  ha  bevuta  il  Gudio ,,  né  fi  può  far  capitale  de'  fuoL 

Mar- 


n 
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Marmi ,  fé  non  quando  fi  veggono  prefi  da  buona  parte ,  Monfignor  Era  Volg. 
Bianchini  {a  )  in  vece  di  Serio  Augurino  mette  Sejìio  Augurì?io  ,  ma  ^^^°  ^^ó- 
fenza  produrne  il  perchè.  Il  Padre  Pagi  (Z'),  che  fempre  ha  nella  cìf2  a^A- 
manica  i  Decennali ,  Qi-iindecennali  &:c.  de  gl'Imperadori,  prete-  "/f'^f^" 
fé,  che  in  queft' Anno  Antonino  Pio  celebrafle  i  Vicennali  del  fuo  (ys)  plgius 
Imperio  Proconfolare.  Il  Padre  Stampa  [e)  ha  dimoftrato,  ch'egli  c^/V/V-  ^'^- 
prende  abbaglio  in  citare  per  pruova  di  tal  pretenfione  una  Meda-  )^c)  Stampa 
glia,  dove  è  notata  la  Tribunizia  Podefta  XXL  d'Antonino  Pio  ,  la  Addita- 
quale  cominciava  lolamente  nel  Febbraio  dell'Anno  feguente.        Fafi.  Sigoi 


mi  . 


Anno  dì  Cristo  clvii.  Indizione  x. 
di  A  N  I  e  E  T  o  Papa  8. 
diANTONiNoPio  Imperadore  20. 

Confoli  ^'^  Barbaro  ,  e  Regolo. 

NUll'  altro  fi  sa  di  quefti  Confoli,  fé  non  che  il  Cardinal  No- 
ris  (d)  andò  conghietturando,  che  il  primo  foffe  chiamato  {à)NorisÈ~ 
Vauleno  Barbaro ,  ma  con  dubbiofa  pruova .  Il  Pan vinio  {e)  in  ve-  PÌ-l'^°h  ^°"' 
ce  di  Barbaro  Itimò  il  di  lui  nome  Barbato .   Così  pure  è  fcritto  nell'  (e)  p'anvìn. 
Edizione  d'idazio  (/).  Anzi  Barbato  ancora  fi  legge  in  una  Ifcri-  ^f  ^^/j- 
zione  trovata  in  quelli  ultimi  tempi  nelle  Terme  Ercolane  della  ({)u^tJus 
Tranfilvania,  e  rapportata  dal  Signor  Pafquale  Garofalo  nelTrat-  ^""f^- 
tato  delle  medefime  Terme,  e  da  me  ancora  nella  mia  Raccolta  (g) .   Cg)  Tief, 
Ma  avendo  gli  antichi  Fafti ,  e  qualch' altra Ifcrizione  Barbaro^  e  J^°-^"-of^" 
ììonBarbafo,  polììamo  per  ora  attenerci  ad  effi .  Sotto  queft' An-  552.  «.5/ 
no  fi  vede  una  Medaglia  (^)  battuta  in  onore  di  Antonino  Pio,  in  (h)Medio5. 
cui  gli  è  dato  il  titolo  di  Romolo  Augufio .   Ciò  fembrar  può  ftrano  ;  ^^'^^.■^^'^^' 
perciocché  quefto  pacifico  e  prudentiffmio  Augufto , fecondochè  feri-  Goitzio'. 
ve  Capitolino  (/") ,  in  tutte  le  fue  parti  fu  lodevole ,  e  tale ,  che  per    fi)  capt^ 
fentenza  di  tutti  i  buoni,  e  con  ragione,  veniva  paragonato  a  A^«-  ^^7^^""/;^ 
ma  Pompilio ,  Era  ben  d'altro  umore  Romolo.  Eutropio  {k)  ebbe  (k)r«rro/! 
a  dire,  che iìccom.e Traiano  fu  creduto  un  altro  Romolo^  così  An-  ìnBrevìau 
tonino  Vìo  UASkìtro  Numa  Pompilio  • 


(^  Anno 


3p2  A'  N   N  A  L   I      d'    I   T   A   L   I   A  . 

Anno  di  Cristo  clviii.  Indizione  xr. 
di  Aniceto  Papa  p. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  21. 

Gonfoli  H_  TertullOj  e  Claudio  Sacerdote. 

AnnJ°58!  T^  "^"^^  ài  Claudio^  dato  alConMQ  Sacerdo/^e^  non  è  autenti- 
JL  eato  da  memoria  alcuna  fìcura  deir  Antichità,  e  fola  mente  11 
(a)  Noris  appoggia  fopra  una  ragione  voi  conghiettura  del  Cardinal  Noris  (a). 
^olfuLn.  ^"  una  Medaglia  (^)  fi  fa  menzione  adì'  Ottava  Liberalità  ufata 
(b)  Medio-  da  Antonino  Pio  Augufto  al  Popolo  Romano .  Quefta  dal  Mezza* 
j^^^^^^^^  barba  è  riferita  all'Anno  prefente;  ma  può  egualmente  apparte- 
Imperat,     jierc  ad  altri  Anni  o  precedenti  o  fuifeguenti ,  perchè  non  v'  è  efpref- 
fo  il  numero  della  Podefta  Tribunizia.  Fuor  di  dubbio  è,  cheque- 
ilo  fignifica  un  nuovo  Conciario  ,  con  cui  egli  rallegrò  il  Popolo 
Romano , 

Anno  di  Cristo  clix.  Indizione  xii. 
di  Aniceto  Papa  10. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  22. 

^     e  y   T  Plautio  Quintilio  per  la  feconda  volta,' 
°^^^    L  Stazio  Prisco. 

Uintillo  è  appellato  il  primo Gonfole  in  varj  Fafti .  Ho  io 
fcritto  ^intilioj  ed  anche  colla  nota  del  fecondo  Gonfola- 
to  j^^n  conofciuto  da  gli  altri ,  in  vigore  d' un  Ifcrizione ,  efiften- 
te  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  ,  e  da  me  inferita  nella 
<e)  T^efau-  niia  nuova  (e)  Raccolta .  Che  il  fecondo  Gonfole ,  cioè  Sta^^io  Fri- 
infcrzpihn.fio  portafTc  il  prenome  ài  Marco  ^  fondatamente  lo  conghietturò  il 
^'^^-sss-'^- Cardinal  Noris  (^).  Ci  avvifano  le  Medaglie  C^J  5  che  in  quefì:' 
{d)NvrisiB,  Anno  fi  celebrarono  in  Roma  i  Vicennali  dell'Imperio  Auguftale 
i^)^^^^"®-di  Antonino  Pio 5  veggeadofi  i  voti  pubblici,  affinch'  egli  perve- 
niffe  al  Terzo  Decennio  dell'Imperio  fuo.  In  taloccafione  dedicò 
il  Tempio  d' Augnilo  5  con  averlo  nondimeno  folamente  rifiorato  : 
del  che  parlano  ancora  le  medsfime  Medaglie  .  Credefl  ,  che  m 
queft'  Anno  fofle  celebrato  in  Roma  dal  Pontefice  Aniceto  il  Conci- 
^|2,.fJ5-  ^^^  ^f^'>  ^  ^"^  intervenne  il  celebre  San  Policarpo,  e  dove  jfudeci- 
t^^fìaf,  Bi.  fa  la  coRtroverfia  intorno  al  giorno ,  in  cui  fi  ha  da  fare  la  Pafqua  • 
^^^'*^'^^y*        ~  '  Anna 
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Anno  di  Cristo  clx.  Indizione  xiii. 
di  Aniceto  Papa  ii. 
di  Antonino  Pio  Imperadqre  23. 

ry  f  Appio  Annio  Atilio  Bradua  , 
t^onloii  l^xiTo  Clodio  Vibio  Varo. 

E'  stata  difputa  fra  gli  Eruditi  intorno  al  Cognome  ,  o  So-  E».a  Voig.. 
pranome  del  Secondo  Confole,  volendolo  alcuni  T^^ro ,  edal- '^^^°^^°' 
tri  Varo.  In  favore  degli  ultimi  è  già  decifo  il  punto,  flante  una 
riguardevoi'Ifcrizione,  fcoperta  in  Lione ,  e  da  me  riferita  altro- 
ve (/?)  ,  la  quale  ci  da  con  ficurezza  i  Nomi  e  Cognomi  di  quefti  (a)T^^/'^«- 
Confoli .  Intorno  a  quefti  tempi  fon  di  parere  alcuni  Letterati ,  che  ufcription, 
fuccedefl'e  quanto  fcrive  Aurelio  Vittore  (^)  ,  cioè  che  vennero  P^'S-^^^-  "' 
Ambafcerie  de'  Popoli  dell' Ircania  ,  Battriana  ,  e  fin  dell'India,  {h)Atireims 
ad  inchinare  Antonino  Pio  ,  Ma  niuna  ragion  v'ha  di  riferire  un  ^f^''""  ^'^^r 
cotal  fatto  più  all'Anno  prefente,  che  ad  altri  precedenti.    Quel  ivS!  '* 
che  è  certo ,  ancorché  Antonino  foffe  uomo  di  pace ,  e  pieno  di  be- 
nignità e  manfuetudine  (e)  ,  pure  il  credito  della  fua  faviezza  ,  (^.^  Capho^ 
coftanza,  ed  equitk  gli  acquiftò  tanta  autorità  e  buon  nome  anche  UnusinAn- 
prefTo  le  Nazioni  Barbare^  che  non  folamente  tutti  il  rifpettarono  ^^"^'*°  ^"^ 
e  temerono,  ma  anche  ricercarono  a  gara  la  di  lui  grazia  ed  amici- 
zia. Anzi  e  (Tendo  coloro  talvolta  in  guerra  fraeffì  ,  folevano  ri- 
mettere in  lui  le  loro  differenze,  credendo  di  non  poter  trovare 
un  Giudice  più  abile  e  difappafiìonato  di  lui.  Fara/mane  Re  dell* 
Iberia  venne  a  Roma ,  per  conofcere  di  vifta ,  e  riverire  un  cos'i  rino- 
mato Augufto,  e  fece  aluipiùprefenti,  che  alfuopredecefsore  A- 
driano.  Avea  il  Re  de' Parti  \_Vologefo  probabilmente  ]  moffe  T 
armi  fue  contro  l'Armenia  .  Una  fola  Lettera  a  lui  fcritta  da  An- 
tonino, badò  a  farlo  ritirare  ,  e  defiftere  dalle  offefe.  Ed  avendo 
effo  Re  fatta  iftanza  di  riavere  il  Trono  d' oro  ,  che  Traiano  già 
tolfe  al  di  lui  Padre  :  Antonino  fenza  far  cafo  delle  di  lui  minac- 
cie,  continuò  a  ftar  fulla  fua.  Comandò  parimente  eflb  Augufto, 
che  Abgaro  Re  di  Edeffa  venifle  a  Roma ,  e  fu  ubbidito .  Rimandò 
ancora  Rimetalfe  Re  del  Bosforo  al  fuo  Regno ,  da  che  intefe  nato 
fra  lui  e  il  fuoCuratore  deldifapore  .  Egli  è  da  ftupire,  come  di 
quefte  fue  gloriofe  azioni  le  Medaglie  non  ci  abbiano  confervata 
qualche  memoria. 

Tomo  L  Ddd  Anno 
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Anno  di  Cristo  clxi.  Indizione  xiv. 
di  Aniceto  Papa  12. 
di  Marco  Aurelio  ilFilofofo  5  Imperadore  i. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  i. 

TMarco  Aurelio  Vero  Cesare  per  la  terza 
Confoli  <{  volta  5 

L  L  u  CI  o  E  L I  o  A  u  R  E  L 1 9  C  o  M  M  o  D  o  per  la  feconda. 

Annoiai.'  TT)  Romo S SE  Antonino  Pio  Augufto  al Confolato di  queft' Anno 
I       i  due  fuoi  Figliuoli  adottivi  5  cioè  Marco  Aurelio  Ce/are  ^  e 
Lucio  Commodo.  Co  i  foli  fuddetti  nomi  aprirono  efli  l'Anno,  co- 
{i)Gmtems  me  cofta  ancora  da  un' Ifcrizione  delGrutero  (/?).  Ma  perchè  fo- 
^ìnfcri^u^p.  pravenne  dipoi  la  morte  del  Padre,  ed  amendue  furono  dichiara- 
SOQ,num.u  ti  Imperadori  Augufti  :  perciò  fi  truovano  Ifcrizioni  fatte  dopo  ef- 
fa  morte,  nelle  quali  fon  chiamati  Co«/ò//infieme  ed  ^^^^gf/y?^.  In 
due  Leggi  del  Codice  di  Giufliniano  fi  truova  queft' Anno  notato  £)/- 
'vis  Fraprìbus  Augujìis  Confulibus  .  E  finqu'i  avea  Antonino  Pio 
conmirabil  faviezza,  e  con  proccurar  fempre  la  felicità  de'Popo^ 
li,  governato  il  Romano  Imperio.  Venne  la  morte  a  privar  disi 
buon  Principe  i  Sudditi,  allorché  egli  entrato  nelFanno  feffantefi- 
(b)  lutrop.  nio  terzo  della  fua  età ,  ne  avea  già  pafiato  cinque  mefi  e  mezzo .  (b) 
Eufelhs7n  Trovavafi  egli  in  Lorio  fua  Villa  ,  dodici  miglia  lungi  da  Roma, 
chYomco.    ed  avendo  nella  cena  mangiato  del  formaggio  Alpino  più  del  dove- 
fnEpìmnì'.'^^  {c)9  la  notte  lo  rigettò ,  e  fu  forprefo  dalla  febbre.  Sentendo- 
le) Capito-  fi  nel  terzo  giorno  aggravato  dal  male,  alla  prefenza  de' Capitani 
^twin^iìl',  ^^^^^  Guardie  raccomandò  a  Marco  Aurelio  fuo  Figliuolo  adottivo  e 
Genero  la  Repubblica,  e  Fauftina  fua  Figlia,  Moglie  di  lui.  Fe- 
ce anche  pafsare  alla  di  lui  camera  la  ftatuetta  d'oro  della  Fortu- 
na, che  loleva  fempre  (lare  in  quella  de  gì' Imperadori.  Quindi 
dopo  aver  dato  il  nome  delle  fentinelle  al  Tribuno  èX  guardia ,  cioè 
Tranquillità  dell'  animo  ^  farneticando  alquanto,  andava  parlan- 
do del  governo,  e  de  i Re,  co' quali  era  in  collera  [  uno  d'elfi  è 
da  credere  che  foffe  il  Re  de' Parti  ]  e  poi  quetatofi  ,  come  fé  dor- 
mifie,  fpirò  l'anima,  per  quanto  fi  crede  nel  dì  7.  di  Marzo.  A- 
vevaegli  prevenuto  quefio colpo,  con  fare  il  fuo  teftamento  ,  in 
cui  lafciò  tutto  il  fuo  patrimonio  privato  alla  Figliuola  ,  e  legati 
proporzionati  a  tutta  la  fua  ferviti! .  Dalle  lagrime  di  ognuno  fu 
accompagnato  il  fuo  funerale  ;  il  corpo  fuo  collocato  nel  Maufoleo 
di  Adriano;  e  fecondo  gli  empj  riti  del  Paganefimo  furono  decre- 
tati 
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tati  a  lui  dal  Senato  gli  onori  divini ,  Templi  ,  e  Miniftri  facri .  EKxVoig. 
Reftò  tal  memoria  delle  mirabili  Virtù,  e  dell'ottimo  governo  di  ^^^o^*^^* 
queftolmperadore,  che  per  lo  Ipazio  di  quafi  un  Secolo  il  Popolo 
e  i  foldati  parea  che  non  lapefìero  amare  erifpettar  unlmperado- 
re,  s'egli  non  portava  il  nome  ài yhitoììino  ,  come  fi  usò  di  quel- 
lo di  Augufto  :  quafi  che  dal  nome  e  non  da  i  fatti,  dipendelfe  Tei- 
fere  un  Principe  buono.  Noi  Ila m  per  vedere,  che  lo  prefero  an- 
che de  gì' Imperadori  cattivi  .  Né  fi  dee  tralafciare  5  cht^  Gordia- 
no I.  fatto  Imperadore  nell'Anno  dell' Era  Crifliana  237.  quando 
era  giovane,  (a)  compofe  un  Poema  molto  lodevole  ,  intitolato  1'  Ca)c^/j//o/. 
A7jtoniniade  ^  dove  efpofe  tutta  la  vita  ,  le  azioni,  eie  guerre  d' ''^ 
elfo  Antonino  Pio  ,  e  di  Marco  Aurelio  Antonino  fuo  Succeffore  . 
Capitolino  attefta  di  averlo  veduto  a'fuoi  d'i;  ma  noi  ora  indarno 
lo  defideriamo.  Fiorirono  ancora  fotto  quello  faggio  Imperadore 
le  Lettere,  e  fra  gli  altri  in  gran  riputazione  furono  Appiano  A- 
leJ[r,ndrino  ^  delle  cui  Storie  ci  reftano  alcuni  Libri;  Tolomeo^  di 
cui  abbiamo  Trattati  d'Aftronomia  e  di  Geografia  ;  MaJJlmo  Tìrìo 
Filofofo  Platonico ,  del  quale  tuttavia  fi  confervano  i  Ragionamen- 
ti (^ì.  Ma  fi  fon  perdute  F Opere  àìCal'utJìoTauro  àà^^xìto^  •^ch^!'Ì' 
di  Apollonio  da  Calcide  Filofofo  Stoico ,  di  Baftlide  da  Scitopoli  Fi- 
lofofo anch'  elfo ,  di  Erode  Attico ,  di  Callinico  Storico ,  di  Fronto- 
ne ìnCigneOra.tor^  Fxoma.no,  e  d'altri  5  eh' io  tralafcio  .  Han  cre- 
duto alcuni,  che  G/?/y?/;?o  Storico ,  da  cui  furono  ridotte  in  compen- 
dio le  Storie  di  Tro^oPow^^^o,  vivefle  in  quefti tempi;  ma  l'han- 
no creduto  fenza  alcun  fondamento  .  Sappiamo  bens\  di  ficuro  , 
che  allora  fiorì  SanGiuJìino  in figne Filofofo  e  Martire  Criitiano. 
Refta  tuttavia  un  antico  Itinerario  attribuito  da  alcuni  al  raedefimo 
Antonino  Pio  Augufto;  ma  il  WefìTelingio,  che  con  erudite  Anno- 
tazioni ha  illuftrata  quell'Opera,  fa  conofcere,  quanto  ne  fia in- 
certo l'Autore.  Ad  Antonino  Pio  fuccederono  n  e  li' Imperio  M^r- 
€0  Elio  Aurelio  Antonino ,  fopranominato  il  Filofofo ,  e  Lucio  Elia 
Aurelio  Commodo  ,  appellato  poi  Vero  ,  amendue  di  lui  Figliuoli 
adottivi,  e  Confoli  neli' Annoprefente. 

Abbi  AM  già  accennato ,  che  Marco  Aurelio  fu  prima  nomato 
Annio  Feroy  e  nacque  nell'Anno  121.  nel  di  25.  di  Aprile.  Adria- 
no Augufto,  che  per  qualche  lato  era  di  lui  parente,  (e)  all'ofler-  (c)Diol^. 
vare  in  lui  giovinetto  un  animo  grande,  un  fommorifpetto  a  ifuoi  71- 
Maggiori  5  un  bel  genio  alle  Lettere,  ma  fopra  tutto  l'inclinazione 
fua  alla  Filofofia  Morale ,  e  non  già  folamente  per  mettere  nella 
tefta  i  di  lei  docimienti  3  ma  per  praticarla  co'  fatti  :  ne  concepì  un 
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ERAVolg.  tal  amore  e  ftima,  che  gli  pafsò  perpenfiero  di  lafciare  a  lui  mo- 
Annoiói.  yQ^^Q  l'Imperio.  Tuttavia  perchè  non  gli  parve  peranche  la  di  lui 
età  capace  di  portare  un  s'i  greve  fardello ,  elelTe  poi  per  fuo  Succef- 
fore  Antonino  Pio ,  ma  con  obbligarlo  ad  adottare  eflb  Annio  Vero  , 
il  quale  per  tal' adozione  afTunfe  '\\x\Qn\Q^i  Marco  Elio  Aurelio  Ve- 
ro^ ed  infieme  conìui  Lucio  C  eionio  Commodo  .^  Figliuolo  di  Lucio 
Elio  Ce/are^  che  fu  poi  nominato  Lucio  Elio  Aurelio  Vero»  Qiian- 
to  a  Marco  Aurelio,  di  venuto  eh' egli  fu  Imperadore,  comunemen- 
te fu  chiamato  Marco  Aurelio  Antonino ,  o  pure  Marco  Antonino , 
diftinguendofi  dal  fuo  Predecefìfore pel folo Prenome  dìMarco^  per- 
chè Antonino  Pio  portava  quello  di  Tito .  Molto  ancora  è  conofciu- 
to  quello  Augufto  col  fopranome  di  Filofofo ,  dall'  efferfi  egli  appli- 
cato di  buon'ora  allo  (ludio  della Filofofia Stoica,  di  cui  fcriffe  an- 
cora alcuni  Libri,  che  tuttavia  abbiamo,  dove  egli  parla  delle  cofe 
fue ,  efponendo  ciò  ,  che  avea  imparato ,  e  producendo  le  riflelTio- 
[ajM^rcwx  ni  fue  intorno  alle  azioni  umane,  alle  Virtù,  ai  Vizj.  [^]  Ottimi 
fJblTfuL  Maeflri  ebbe  Marco  Aurelio  nello  ftudio  dell'  Eloquenza ,  della 
LibA.  Poefia,  e  dell'Erudizione;  ma  egli  ftefiToconfelTa  di  non  aver  avuto 
affai  talento  per  rifplendere  in  si  fatti  ftudj  ,  e  ringrazia  Dio,  di 
non  efferfi  perduto,  come  iSofifli,  in  far  dei  bei  difcorfi ,  informar 
de' Sillogismi,  e  in  contemplare  le  Stelle.  Diedefìegli  alla  cono- 
fcenza  delle  Leggi  fotto  Lucio  Volujìo  Meciano  valente  Giuriscon- 
fulto;  e  quefla  poi  gli  fervi  affaiffimo ,  allorché  Imperadore  ebbe 
da  fargiuftizia.  Il  fuo  naturale  ferio,  grave,  tranquillo,  e  lonta- 
no dalie  inezie  anche  nell'età  più  verde,  e  il  fuo  genio  folamente 
xivolto  al  buono  e  al  meglio,  per  tempo  il  portarono  allo  fludio, 
all'amore,  e  alla profeifione  della Filofofìa de' Goftumi.  Studio,  il 
quale ,  volefTe  Dio ,  che  foffe  più  in  onore ,  e  più  in  pratica  a  gior- 
ni nofiri  .  Nell'età  di  dodici  anni  egli  prefe  l'abito  de'  Filofofì  ^ 
cioè  il  mantello  alla  Greca,  e  fece,  per  cos'i  dire,  il  fuo  noviziato 
con  darfi  ad  una  vitafobria  ed  auflera,  finoadavvezzarfi  a  dormi- 
le fulla  nuda  terra.  Per  le  iftanze  òiDomi:^a  Calvilla  fua Madre 
il  riduffe  poi  a  dormire  in  un  picciolo  letto,  coperto  nel  verno  con 
alcune  pelli.  Si  protefta  egli  obbligato  a  Dio  d'aver  cosi  per  tem- 
po amata  la  Filofofìa,  e  imparato  a  mortificar  le  fue  voglie  e  paf- 
fioni  :  perchè  ciò  il  tenne  lungi  da'  Vizj ,  e  fece ,  eh'  egli  anche  gio- 
vinetto confervafle  laCaflità,  e  molto  più  da  li  innanzi:  cofaben 
rara  fra  i  Gentili,  profeffori  d'una  Religione  falfa,  efomentatrice 
{hlfuliamis  de  gli  fleffi  Vizj.  Giuliano  Apoflata  [  ^  ] ,  che  tagliò  i  panni  addof- 
dec^fank  fo  ^  jy^^i  gli  Augniti  fuoìAnteceffori,  quandoarriva  a  M^rco  .-//<- 
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relfOy  altro  non  ne  fa,  che  un  elogio,  e  cel  dipigne  con  faccia dol-  E&AVoig. 
cernente  feria,  con  barba  folta  e  mal  pettinata,  con  abito  fempli-  annoiói. 
ce  e  modello  .  Furono  fuoi  Maeflri  nella  Filofofia  Peripatetica 
Claudio  Severo  y  che  vedremo  Gonfole  in  breve;  nella  Stoica  ama- 
ta da  lui  fopra  l'altre,  Apollonio  da  Calcide,  Sejìo  da  Cheronea 
Nipote  di  Plutarco,  Giunio  Rujìico  ^  Ci  audio  MaJJtmoy  Cinna  Ca- 
tullo y  Baftlide ,  Arriano ,  ed  altri  [/?] .  Sul  principio  de'  fuoi  Libri ,   [a]£«/e^. 
perch'egli  fapeva prendere  il  buono  di  tutti,  e  lafciare  il  cattivo,  '^^^^'''^'^''' 
va  ricordando,  quali  buone  ed  utili  Maflime  avefse  imparato  da 
cadaun  d'effi,  t^2i  Antonino  Pio  fuo  Padre  per  adozione,  edavarj 
altri  o  Gramatici ,  o  Oratori ,  o Filofofi ,  fra'  quali  fpezialmente  amò 
ed  afcoltò  il  fuddetto  Giunio  Kujìico  \_b'] .  Abbiamo  da  Capitolino ,  [\ì\Caphol. 
che  Marco  Aurelio,  allorché  gli  mori  un  di  coloro,  che  aveano  a-  '^^y^'^^"'' 
vuta  cura  della  fua educazione,  nepianfe;  e  perchè i Cortigiani  fi 
faceano  beffe  diquefta  fua  tenerezza  di  cuore,  Antonino  Pio  Augu- 
fto  dilfe  loro:   Lafciatelo  fare^  perchè  anche  i  Saggi  fono  Uomini  ; 
né  la  Filofofia ,  né  l'Imperio  efìinguono  gli  affetti  nojìri .  Da  tutti 
quelli  Maeftri  apprefe  Marco  Aurelio  qualche  cofa  di  profittevole 
per  ben  vivere ,  badando  a  i  lor  documenti ,  o  all'  efempio  loro  :  con 
che  giovane  ancora  fi  avvezzò  a  tenere  infreno  il  corpo  ,  menan- 
do una  vita  dura,  fuggendo  ogni  delizia  j  leggendo,  faticando,  e 
attendendo  agli  affari  occorrenti. 

Con  cos'i  bei  preparamento  adunque,  e  con  tale  corteggio  di  Vir- 
tù fu  Marco  Aurelio  adottato  per  Figliuolo  da  Antonino  Pio,  e  di- 
venne fuo  Genero  ,  con  \{'^o{2itFauftina  ,  unica  Figliuola  di  lui, 
da  cui  ebbe  poi  varie  Figliuole  .  Effa  in  quello  medefìmo  Anno, 
da  che  il  Marito  era  divenuto  Imperadore  3  gli  partorì  due  Gemel- 
li nel  di  3 1.  d' Agofto ,  1'  uno  de'  quali  fu  Commodo  ,  Figliuolo  in- 
degno di  si  buon  Padre,  e  che  avrà  luogo  fra  gli  abbominevoli  Au- 
guri .  Altri  mafchi  nacquero  da  tal  Matrimonio,  ma  niun  d'effi 
fopravifìfe  al  Padre  .  Dappoiché  ebbe  Antonino  Pio  fatto  fine  alla 
fua  vita ,  il  Senato  dichiarò  Imperadore  Augnilo  il  folo  Marco  Au- 
relio ;  ma  egli  con  un  atto  di  magnanimità,  chenonavea,  e  non 
avrà  forfè  efempio ,  benché  Lucio  Elio  Commodo  non  folle  a  lui  at- 
tinente per  alcuna  parentela  di  fangue,  ma  lolamente  per  titolo 
di  adozione  gli  folle  Fratello  :  pure  il  volle  [r]  per  luo  Collega  {c'IUemin 
nell'Imperio,  e  gli  conferai  i  titoli  ^ Imperadore ^  e  ^  Augujloy  e  \'^rjy^ 
la  Podejìà  TribuniTia  e  Proconfulare:  il  che  tu  cola  non  pm  vedu- 
ta ,  cioè  due  Augniti  nel  medefimo  tempo.  Ritenne  per  sé  il  Pon- 
tificato Maffimo,  e  il  cognome  di  Antonino,  cedendo  a  lui  il  fuo 
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Era  Volg.  proprio ,  cioè  quello  di  Vero  :  di  modo  che  egli  da  lì  innanzi  fu  ap- 
Annoìói.  pg|]^j.Q  Marco  Aurelio  Antonino  ,  e  l'altro  Lucio  Aurelio  Vero  ,  o 
(a]D/e/.7i.  Lucio  Vero,  Il  dirfi  da  Dione  [^],  o  pur  daZonara  [^],  che  Mar- 
inAmaìit.  CO  Aurelio  s'indaffearifoluzion  tale,  perch'egli  era  debile  di  com- 
plefTione  ,  e  voleva  attendere  a  i  fuoi  ftudj  :  laddove  Lucio  Vero 
era  giovane  robufto  e  più  atto  alle  fatiche  della  milizia  :  noi  fo  io 
credere  vero.  Se  Marco  Aurelio  non  fi  attentale  a  fare  il  meftier 
della  guerra,  e  fi  perdefTe  fra  iLibri,  lo  vedremo  andando  innan- 
[c]ArìftUe3  zi  .  Ariftidc  [e]  famofo  Sofifta  di  quefli  tempi,  in  una  delle  fue 
Orat.i  .     Orazioni efalta  forte,  come  un'azione  la  più  grande,  che  poteffe 
mai  farfi,  l'avere  Marco  Aurelio  fpontaneamente,  efenzafarca- 
fo  de'Fighuoli,  che  poteano  nafcere  da  Lucio  Vero  ,  voluto  eleg- 
gerlo per  fuo  Collega  nell'Imperio.  Egli  si  dice  il  vero  .  La  Vir- 
tù fola  di  Marco  Aurelio,  e  la  fola  grandezza  delFanimo  fuo  po- 
tè giugnere  a  tanto;  e  la  Virtù  quella  fu,  che  fece  poi  camminar 
concordi  quefli  due  Fratelli  Augufti ,  benché  in  Lucio  abbondaffe- 
\f}m''^T'  ^^  ^  difetti  ,  ficcome  diremo  .  A  Lui  promife  ancora  [^]  Marco 
Marco  Ah-  Aurclio  in  Moglie  Lucilla  fua  Figliuola  ,  non  peranche  atta  alle 
W/a.         Nozze,  che  vedremo  effettuate  a  fuo  tempo  .  Andarono  pofcia  a- 
niendue  quefli  Augufli  al  quartiere  de' foldati  Pretoriani,  e  prò  mi- 
fero  ad  efTì  ilconfueto  regalo,  e  a  gli  altri  foldati  a  proporzione: 
Vicena  milita  nummum  fingulis  promiferunt  militibus ,  fi  legge  nel 
teflo  di  Capitolino.  Temo  io  dello  sbaglio  in  s\  fatta  efprefiìone , 
perchè  vien  creduto,  che  fieno  quattrocento  Scudi  Romani  perte- 
fìa  :  fomma ,  che  a'  di  noflri  fa  paura ,  perchè  fi  trattava  di  mol- 
te migliaia  di  foldati .  Che  anche  al  Popol©  toccafle  il  fuoCongia- 
lt^Medì»-xìo  ,  fi  raccoglie  dalle  Medaglie  [^].  Oltre  a  ciò  il  donativo  del 
mhm"i^t.  frumento  ,  che  fi  faceva  a  i  Fanciulli  e  alle  Fanciulle  de'  poveri 
Cittadini  Romani,  fu  fìefoda  loro  a  quei,  che  nuovamente  erane^ 
l^]Capitol.  venuti  ad  abitare  in  Roma ,  fé  pur  non  vuol  dire  lo  Storico  [/] ,  che 
r,kdem.      accrebbero  per  l'Italia  il  numero  de'Fanciulli  e  delle  Fanciulle ,  che 
per  iflituzione  di  Nerva  j  Traiano ,  e  Adriano  j  partecipavano  del- 
la Cefalea  Liberalità  » 
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Anno  di  Cristo  clxii.  Indizione  xv. 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  i. 
di   Marco  Aurelio  Imperadore  2. 

di  Lucio  Vero  Imperadore  2. 

n    fv    r  Quinto  Giunto  Rustico, 
i^omoii  -ì^  ^^jQ  Vettio  Aquilino. 

RUftico  quel  medefimo  è,  che  fu  uno  de'  Maeftri  di  Marco  Au-  ERAVoig. 
relio,  fopra  gli  altri  a  lui  caro.  Da  un'Ifcrizione  riferita 
dal  Panvinio  [/^j,  e  polla  nelle  Calende  di  Luglio,  fi  deduce,  che  [a]P.w«. 
ad  Aquih'no  luccedette  nel  Confolato  ^'mto  Flavio  Tertullo,  c^^{{^ll 
Credefi  [^],  che  Santo  JlnketoV2i^2i  nell'Anno  precedente  com-  [h]Bianc/j, 
piefTe  gloriofamente  il  fuo  Pontificato  col  Martirio;  ma  è  intrigata  <^d,  Anafta-^ 
in  quelli  tempi  la  Cronologia  de'  Romani  Pontefici ,  e  confufa  anche  Th7c. 
la  Cronica  di  Damafo ,  la  qual  va  fotto  nome  di  Anaftafio  Bibliote- 
cario, Tuttavia,  fecondo  elTa Cronica  ,  5'o?ét^  Papa  cominciò  in 
quell'Anno  a  contar  gli  Anni  del  fuo  Pontificato.  Avea  gik  dato 
principio  al  fuo  governo  nell'Anno  precedente  Marco  Aurelio  Au- 
gujìo  ,  e  s'era  cominciato  a  provare  ,  quanto  fia  vero  il  detto  di 
Platone ,  che  farebbono  felici  i  Popoli ,  fé  regnaffero  folamente  i  Fi- 
lofofi;  ed  è  lofleflb  che  dire,  fé  i Regnanti  iludiafTero,  amaffero, 
e  profelTalTero  la  Sapienza.  Seco  fi  univa  Lucio  Vero  Augufto  nel 
comando,  e  con  buona  unione,  ma  con  fubordinazione  a  lui,  quali 
che  luna  foffe  Padre ,  e  l'altro  Figliuolo .  [e]  Studiavafl  Lucio  Ve-  \c\Capìtah 
ro  di  uniformarfi  nelle  maniere  di  vivere  alni,  per  quanto  poteva,  ^^ufeh'o'! 
ufando  fobrieta ,  gravità ,  e  moderazione  in  apparenza ,  perchè  nel- 
la foftanza  troppo  era  egli  diverfo  dall'  altro .  Non  fi  defiderò  in  efll 
labont^  e  la  clemenza  di  Antonino  Pio;  ed  uno  de'primi  a  farne 
pruova  fu  Marcello  Commediante,  che  io  pubblico  Teatro  con 
qualche  equivoco  li  punfe ,  fenza  che  Marco  Aurelio ,  che  lo  feppe , 
ne  faceffe  rifentimento  alcuno.  Madie?  contra  dell'Imperio  Ro- 
mano fi  cominciarono  a  fcatenar  le  disgrazie,  e  fé  al  Popolo  Roma- 
no non  foffe  toccato  in  tempi  s"i  burafcofi  un  Imperadore  di  tanta 
vaglia,  come  fu  Marco  Aurelio,  poteano  maggiormente  moltipli- 
carli i  guai.  La  prima  disavventura  ,  onde  reftò  turbata  la  pubbli- 
ca felicita,  fu  l'inondazione  del  Tevere  ,  che  recò  un  graviffimo 
danno  alle  cafe ,  alle  mercatanzie ,  ed  altre  robe  della  Citta  di  Ro- 
ma 5  affogò  gran  copia  di  belliame  5  e  fi  tirò  dietro  una  terribil  ca- 

reflia. 
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ERAVoIg.  reliia.  Le provvifioni  fatte  in  quefto  bifogno  dai  due  Augufli,  ta- 
AnKoiói,  j-  £yj.Qj^Q^  ^,fjg  ^j  rimediò  aidifordini,  e  ritornò  la  calma  nella  Cit- 
ta .  Ma  più  da  penfare  davano  le  turbolenze  inforte  a  i  confini  delF 
Imperio,  prima  eziandio  che  mancalTe  di  vita  Antonino  Pio.  In 
Germania  i  Catti  Popoli  barbari  aveano  già  fatto  delle  fcorrerie  nel 
paefe  Romano,  La  Bretagna  anch' elfa  era  minacciata  da  i  Barbari 
non  fudditi  dell'Imperio.  Fu  dunque  inviato  in  Germania  a  difen- 
dere quelle  frontiere  Aufidio  Vittorino  .  Cofa  ne  avveniffe  ,  non 
ne  refta  memoria  nelle  Storie.  Alla  difefa  della  Bretagna  fu  fpe- 
dito  Calpurnio  Agricola ^  ma  di  quegli  affari  parimente  è  perita 
la  memoria. 

Di  maggiore  importanza  fenza  paragone  fu  la  guerra  mofla  fin 
l'Anno  precedente  da  Vologefo  Re  de  Parti ^  non  fi  sa,  fé  perchè 
Antonino  Pio  ricusò  di  rendergli  il  Trono  Regale,  tolto  aCosdroe 
fuoPadre,  o  pure  perchè  anch' egli  al  pari  de'fuoi  Maggiori  facef- 
fe  l'amore  al  Regno  dell'Armenia,  dipendente  dall'Imperio  Ro- 
mano. Dopo  la  morte  d'effo  Adriano  dichiarò  egli  la  guerra,  Sol- 
levò quanti  Re  e  Nazioni  potè  di  la  dall'Eufrate  e  dal  Tigri  con- 
tro ai  Romani,  e  verifim  il  mente  fui  princìpio  indirizzò  l'armi  fue 
addoffo  alla  fteffa  Armenia.  Fu  conofciuto  in  Roma  neceffario  lo 
fpedire  un  capo  di  grande  autorità  con  gagliardiffime  forze,  per  far 
fronte  a  si  potente  nemico;  e  perchè  lo  flato  della  Repubblica  efi- 
geva  in  Roma  la  prefenza  di  Marco  Aurelio ,  acciocché  egli  accu- 
diffe  anche  a  gli  altri  rumori  della  Brettagna  e  della  Germania  :  col 
confenfo  del  Senato  fu  prefa  la  rifoluzione  d'inviar  in  Oriente  !-«- 
ciò  Vero  Augufto  .  In  fatti  provveduto  di  tutti  gli  Ufiziali  occor- 
renti fi  parti  quefto  giovanaftro  Principe  da  Roma,  e  Riaccompa- 
gnato dal  Fratello  Augufto  fino  a  Gapoa .  Ma  appena  giunto  a  Ca^ 
nofa,  cadde  infermo  .  Il  che  intefo  da  Marco  Aurelio ,  che  s'era 
reftituitoaRoma,  colà  fi  portò  di  nuovo  per  vifitarlo.  Tornato- 
fene  pofcia  a  Roma  compiè  i  voti  fatti  per  la  falute  d'eflb  Lucio  Ve- 
ro nel  Senato.  L'andata  di  effo  Vero  vien  riferita  all'Anno  prefen- 
za] P*^m^  te  da  varj  Letterati .  Il  Padre  Pagi  \_a'\  la  crede  feguita  nel  prece- 
Barm.  dente  ♦  Riavuto  egli  dalla  malattia  ,  guadagnata  nel  viaggio  coi 
difordini  e  coi  piaceri ,  a' quali  fi  abbandonò,  fubito  che  fi  fu  fot- 
tratto  a  gli  occhi  del  favio  Fratello  Augufto  ,  continuò  per  mare 
fJuaoFffi^'^  fuoviaggio.  Abbiamo  da  Capitolino  [^  ],  e  lo  afferifce  anche 
ro.  EufebÌQ[f],  che  Lucio  Vero  andò  a  Corinto  e  ad  Atene  ,  Tempre 

[c]Eufei^.  accompagnato  nella  navigazione  dalla  Mufica  de' Cantori  e  Sonato- 
ri.  In  Atene  lece  de  iagnnzjconaugurj,  creduti  iniauftì  da  i  vi- 

fiona« 
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fionarj  Pagani .   Pofcia  ripigliato  il  viaggio  per  mare ,  andò  cofteg-  e^a  VoJ^. 
giando  i' Afi  a  Minore  ,  laPanfilia,  e  laCilicia,  fermandofi  qual- ■^^^^^^'^-•• 
che  giorno  per  tutte  le  Citta  più  illuftri  a  darfi  bel  tempo  ,  fin- 
che finalmente  arrivò  ad  Antiochia,  dove  fece  punto  fermo.  Pro- 
babilmente non  vi  giunfe ,  fé  non  nelT  Anno  prefente . 

Anno  di  Cristo  clxiii.  Indizione  i. 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  2. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  3. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  3. 

Gonfoli  <   Leliano,  e  Pastore. 

S'  E^  difputato  finora  ,  fé  il  primo  Confole  fìa  da  nominarfi  £f/- 
cioEliano^  o ^ure Leliano.  Reftaindecifa  Ialite.  Per  le  ra- 
gioni dame  addotte  altrove,  inclino  a  crederlo  Leliano  ;  e  un'I- 
fcrizion^  da  me  prodotta  [^]  mi  ha  fomminiftrato  fondamento  per  [a]Téefau~ 
conghietturare,  che  il  fuo  Prenome  e  Nome  fofle ro  M/^rco  Ponrio  j^r^^!^,^^ 
Leliano  .   Con  effo  lui  fi  truova  ancora  Confole  Quinto Mujìio Pr't-  p^ig. 3^5. 
fco  ,  che  potè  elTere  fuftituito  ^Pajìore  .  Un'  Ifcrizione  prodotta 
dal  Reinefio  \_b']  Cupero,  e  Relando  [e]  ha. Marco  Aurelio y  eLu-  [b]i?«Wy?«j 
cioElia?ìoCo72foliy  Ifcrizione  creduta  da  mefalfa,  perchè  fi  fole-  ^"{'^^^^^o"' 
vano  notare  i  Gonfoli  col  Cognome  ,  e  non  già  col  folo  Prenome  e  [e]  Reiand, 
Nome .  Ma  effa  è  prefa  da  i  Manuscritti  del  Ligorio,  cioè  per  quan-  r1^^:^"'*" 
to  ho  io  accennato  nella  Prefazione  alla  mia  Raccolta  ,  da  Opere 
non  vere  delLigorio,  ma  accrefciute  o  adulterate  da  qualche  fuf- 
feguentelmpoftore,  che  fabbricò  gran  copia  di  antiche  Ifcrizioni, 
e  le  fpacciò  fottonome  delLigorio,  delle  quali  poi  fpezialmente 
s'è  fatto  bello  ilGudio  .  Ne'legittimi Manuscritti  delLigorio  da 
me  veduti  non  fi  truovano  quefte  merci'.  Intanto  gii  affari  di  Le- 
vante male  e  peggio  camminavano  per  gli  Romani .  Per  teftimo- 
nianza  di  Dione  y],  era  ftato  i^zàìio  Severi a?zo  ,  forfè  Governa-  [à]Dìolìk 
tore  della  Cappadocia  5  colle  forze,  ch'egli  aveva  in  quelle  parti,  ^^* 
in  aiuto  dell'  Armenia .  Secondo  il  pazzo  rito  de'  fuperftiziofi  e  trop- 
po creduli  Romani  d'allora  ,  volle  egli  prima  confultare  nella  Pa- 
tagonia Al ejf andrò  famofo  Impoftore ,  che  in  quelli  tempi  fi  fpac- 
ciava  Profeta,  ed  ebbe  poi  Luciano  \_e']  Scrittore  della  di  lui  infa-  [t]Lueìai9t 
me  Vita.  Il  furbo  gli  predifTe  delle  ftrepitofe  vittorie.  Con  que- ''^  ■^'^^'^' 
fto  dolce  in  bocca  andò  Severiano,  menando  feco  più  d'una  Legio- 
ne, a  poihrfi  in  Elegia  Citta  dell'Arme  nia .  Ma  eccoti  compari- 
Tomo  L  E  e  e  re  un 
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ERAVolg.  re  un  nuvolo  di  Parti ,  che  per  tre  giorni  tennero  bloccata  da  ogni 
^*^^°  ^^^*  parte  l'Armata  Romana,  e  in  fine  con  una  pioggia  di  ftrali  Ja  dis- 
fecero interamente  ,  lakiandovi  la  vita  anche  tutti  i  Capitani.  Se 
bìcaphoi.  j-jQjj  falla  Capitolino  [rt]  ,  quella  Iciagura  arrivò  a  i  Romani,  fin 
m.  '  quando  Lucio  Vero  Augufto,  poflqfi  in  cammino  verio  l'Oriente, 

fi  dava  bel  tempo  nella  Puglia  ,  andandaa  caccia  ,  e  perdendo  il 
tempo.  Perconleguente  dovrebbe  tal  faSo  appartenere  all'Anno 
precedente  162,  Fiero  per  tal  vittoria  Fb/o^^/o  Re  de'Partirivolfe 
r  armi  contro  la  Soria  ,  dove  era  Governatore  Atùdìo  Corneltano . 
Quivi  ancora  venuto  alle  mani  coli' efercito  Romano. ,  lo  mife  in 
rotta ,  fpandendo  con  ciò  il  terrore  e  i  faccheggi  per  tutte  quelle 
contrade.  Ne  andò  efente  da  si  fatti  danni  la  Provincia  della  Cap- 
padocia.  Sembra  ,  che  tal  difavventura  accadefle  nel  precedente 
Anno.  Giunto  era  ad  Antiochia,  come  dicemmo,  Capitale  della 
^]iclemib.  Soria  Lucio  Vero  Augujìo  [  /»] ,  e  in  vece  di  attendere  ali' importan- 
te affare  ,  per  cui  s'eramolfo  ,  quivi  tutto  fi  diede  in  preda  a  i 
piaceri,  anche  più  infami,  perdendofi  nel  luflb,  nei  conviti,  e 
in  ogni  forra  di  libidine .  Non  avea  più  il  Macftro  a  lato  ,  che  gli 
renelle  gli  occhi  addofib  né  gli  legalfe  le  mani.  Doveva  andare  in 
perlona,  come  defiderava  l'Augufto  fuo  fratello  ,  a  procacciarli 
gloria  neir  armi,  ed  egli  ad  altro  non  penfa  va,  che  ad  appagare  o- 
gni  sfrenata  lua  voglia  .  Tutto  quel  che  fece  ,  fu  di  fpedire  gran 
gente,  e  de  i  bravi  Generali  contra  de' Parti  ;  e  quelli  principal- 
mente furono  S'/^/si^'o  Pn/co,  AvidioCaJfto  (  che  vedremo  a  fuo 
fd?Me2"^'  ^^™po  ribello  )  e  Mar:(jo  Vero^  lodati  ancora  da  Dione  [e]  pello- 
òaYÌ>us  m  ro  valore.  Sembra,  che  fi  pofTa  dedurre  dalle  Medaglie  [J],  che 
■Namifm.     jj^  qucft'Anno  i  Romani  riportafiero  qualche  vanta^aio  nell'Ar- 

Imperator.  ^  .  rr  ^  rr 

menia,  o  ne  ricuperaiìero  una  parte  ;  ma  non  dovette  elier  gran  co^ 

fa  .  Avea  gik  Marco  Aurelio  promeffa  in  Moglie  a  Lucio  Fero  la 

lc]Pagmf  fua  Figliuola  iLwci//^.  Secondo!  conti  del  Padre  Pagi  [<?],  inqueft' 

^Bavon.'^"  Anno  fé  ne  effettuarono  le  nozze.  [/]  Condotta  quella Principef- 

[f]  Capito-  fa  dal  Padre  finoa  Brindifi ,  fu  poi  trasferita  ad  Efelo ,  dove  fi  por- 

Marco^Au-  t^  Lucio  Vcro  2l  prenderla  .  E  vi  fi  portò  per  concerto  fatto  pri- 

veiie,  &m  niE  ;  impercioccliè  Marco  Aurelio  avea  detto  in  Senato  di  volerla 

KCisFero,  ^^j^  fl:efro  condurte  fino  inSoria;  maLucio  Vero  fiefibi  di  venire 

a  riceverla  ad  Efelo  per  timore ,  che  fé  il  Fratello  arrivalfe  ad  An- 

*"  tiochia  5  non  ifcoprifle  tutti  i  fegreti  della  fcandalofa  fua  vita .  Avea 

il  buon  Impcradore  Marco  Aurelio  ,  per  efentare  i  Popoli  da  gli 

aggravj,  Ipediti  prima  de  gli  ordini  alle  Provincie,  che  non  fifa- 

ceffero  incontri  alla  Figliuola.  Ma  più  verifimile  fembrerà,  che 

.  neir 
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neirAnno  feguente  fuccedefle  il  viaggio  di  Lucilla  ,  a  cui  fu  con-  Era  Voig^; 
ferito  il  titolo  di  Augujìa  ;  perchè  Marco  Aurelio  fé  ne  tornò  in  a^noió^ 
fretta  da  Brindi  fi  a  Roma  ,  per  iTmentire  le  dicerie  fparfe ,  eh'  egli 
volefTe  palTare  in  Soria  a  fin  di  levare  al  Fratello  e  Genero  la  glo- 
ria di  terminar  quella  guerra.  E  pure  finqunion  abbiamo  intefo 
alcun  tale  profpero  fucceffo  dell'  armi  Romane  in  quelle  parti ,  oii- 
de  poteffe  Marco  Aurelio  portar  invidia  a  Lucio  Vero. 

Anno  di  Cristo  clxiv.  Indizione  ii. 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  3. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  4^ 
di  Lucio  Vero  Imperadore  4, 


e 


^    ry  f  Marco  Pompeo  Macrino, 
c.onioii  s^  Publio  JuvENZio  Celso. . 

An Glossi  finalmente  nel  prefente  Anno  in  ridente  il  vol- 


to finora  bieco  della  fortuna  verfo  de' Romani  .  A  Sfa:?^o 
Prifco  riufci  di  prendere  Artafata  Città  dell'Armenia  ,  [^]  Q  ài  [■^]c)tpifoL 
mettere  guarnigione  in  un  Luogo,  appellato  dipoi  Citta  Nuova  ,  '^^J-^^ 
perchè  Mar7:jo  ì^ero  y  a  cui  fu  dato  il  governo  ài  quella  Provincia, 
fece  di  quel  Luogo  la  prima  Citta  dell'  Armenia  [b'] .  Allorché  effo  [h]DÌ9l.jw 
Marzio  giunfe  cola,  trovò  ammutinate  quelle  milizie,  ecollafua 
prudenza  le  pacificò.  Nelle  Medaglie  [e]  di  que  (l'Anno  fifamen-  W  MedkL. 
zionc  dell'  Armenia  'uhìta^  dell'  Ar menta  prefa .  E  più  d'una  vitto-  \mpemu 
ria  convien  dire ,  che  riportafTero  i  Romani  in  quelle  parti ,  perchè 
offerviamo,  che  i  due  Augufli  prefero  iiiqueft' Anno/'^r  due  vohs 
il  titolo  ^  Imperadore  y  fegno  appunto  di  vittoria.  Quel  che  è  più, 
tanto  Marco  Auì'elio  5  che  Lucio  Vero,  furono  proclamati  Arme- 
nìaci  y  come  coffa  dalle  medefime  loro  Medaglie,  o  vogliam  dire 
Monete*  Inoltre  dalle freffe  apparilce,  ch'elfi  Augufii  diedero  un 
Re  a  gli  Armeni  ;  e  queiio  fu  Soemo  della  razza  degli  Arfacidi , 
fenza  che  fi  fappia ,  s'egli  ne  fofle  dianzi  Re ,  e  cacciato  da  Valoge- 
fo ,  o  pure  s'egli  folle  Re  nuovo  dato  da  i  due  Imperadori  a  que'  Po- 
poli .  E  Dione  [^]  parlando  della  fomma  clemenza  di  Marco  Aure-  [d]  Dio  m 
lio,  fcrive,  che  in  quefla  guerra  fu  fatto  prigione  Ti  ridate  Satra- ^^^^^{'*^'*' 
pa^  il  quale  era  flato  cagione  de' torbidi  nati  nell'Armenia  5  ed  avea 
uccifo  il  Re  de  gli  Eniochi ,  e  meffa  mano  alla  fpada  contra  di  Mar- 
:(jo  Vero  Generale  de' Romani ,  perchè  gli  rimproverava  cotefìi  fuoi 
ecceffi^  E  pure  il  buon  Imperadore  altro  gaffigo  non  gli  diede,  le 

E  e  e     2.  Hoa 
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Era  Voig.  non  che  il  mandò  in  efilio  nella  Bretagna.  Intanto  ridendofi  Lucio 
Anno  164.  y^y^  ^^  •  j-umori  e  pericoli  della  guerra ,  col  pretefto  di  attendere  a 
{^)CapitoL  provveder  le  Armate  Romane  di  viveri,  e  di  nuove  genti,  {a)  fé 
re.  """  ^'  "£  ftava  godendo  le  delizie  di  Antiochia,  e  lafciava,  che  i  Genera- 
li Romani  fudairero ,  ed  efponeffero  le  lor  vite  per  lui  nelle  imprefe 
guerriere.  Per  quattro  anni,  ma  confoggiorno  non  fido,  fi  trat- 
tenne egli  in  quella  gran  Citta;  perchè  nel  verno  abitava  aLaodi- 
cea  ,  nella  fiate  a  Dafne,  ameniffimo  ed  ombrofo  Luogo  in  vici- 
nanza d'Antiochia.  Per  le  tante  iftanze  nondimeno  de*  iuoiConfi-^ 
glieri ,  fi  lafciò  indurre ,  durante  quefla  guerra ,  a  portarfi  due  vol- 
te fino  all'Eufrate.  Ma  appena  s'era  lafciato  vedere  ali' efercito 
Romano  [non  già  a  quel  de' nemici]  che  fé  ne  tornava  a  ifuoi  pre- 
diletti ed  obbrobriofi  piaceri  d'Antiochia.  E  non  gliela  perdona- 
vano  già  que' Commedianti,  i  quali  nel  pubblico  Teatro  più  volte 
con  arguti  motti  deliramente  mettevano  in  canzone  ora  la  di  lui 
codardia,  ora  la  sfrenata  fua  lufìfuria;  ne  v'era  perfona,  che  non 
gli  rideffe  dietro.  Truovafi  prefTo  il  Mezzabarbafotto  quell'Anna 
una  Medaglia ,  in  cui  Marco  Aurelio  è  intitolato  Germanico^  ed  ef- 
preffa  una  Vittoria  d^AuguJìo,  Ma  non  può  (lare.  Vedremo  a  fua 
tempo,  quando  a  quello  Imperadore  fu  dato  il  titolo  di  Germanico» 
Per  ora  egli  foiamente  veniva  chiamato  Armeniaco» 

Anno  di  Cristo  clxv.  Indizione  iir. 
di   S  o  T  E  R  E  Papa  4.. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore   $• 
diLucioVERo  Imperadore   5* 

^    ry  f  Lucio  Arrio  PuDENTEy 
^^^  °  ^   t.  Marco  Gavio  Orfito* 


mUkLji 


lu'  flrepitofl  ancora  furono  i  fatti  de' Romani  in  quefl^Anno 
_  nella  guerra  contra  de' Parti .  (b)  Avidiù  Cajpo ,  che  coman- 
dava la  grande  Armata  Romana ,  in  faccia  a  i  Parti  gittò  un  Ponte 
full' Eufrate,  come  già  fece  Traiano,  e  ad  onta  loro  pafsò  coli' e» 
fercito  nella Mefopotamia,  infegui  i  fuggitivi,  e  mife  quelle  con- 
trade fotto  l'ubbidienza  de' Romani  Augufti,  Fra  le  fue  conquifle 
malfimamente  famofa  divenne  quella  di  Seleucia ,  Citta  popolatiflì- 
ma  e  ricca  fui  Tigri,  tale  che,  fé  non  abbiamdifficultk  a  credere 
fn^^T  ^^  Eutropio  (r) ,  e  a  Paolo  Orofio  (d) ,  era  abitata  da  quattrocenta 
ii)Ororms^  pia  mila  perfone^  Si  rendè  amichevoimente  quel  Popolo  a  Caf- 
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fio,  fenza  voler' afpettare  la  forza;  ma  l'iniquo  Generale,  che  vo-  Er.a  Yoig. 
leva  pur  rallegrare  TArmara  col  facco  di  s'i do viziofa Citta,  trovò  annoiò j. 
de'pretefti ,  ed  inventò  delle  querele,  tanto  che  fi  effettuò  lofcel- 
lerato  fuodifegno  colla  rovina  di  quel  Popolo,  e  coli' incendio  dell' 
intera  Citta,  in  cui  anche  a' tempi  di  Ammiano  Marcellino  (a)  fi  Q^^Ammìa^ 
miravano  le  veftigia  di  cos'i  crudele  azione.  Nulladimeno  attefla  "tnusHljior, 
Capitolino  (  /»  ) ,  che  Aftnìo  ^ndmto ,  Scrittore  di  quella  guerra ,  ^^"^-  '^z- . 
difcolpa  Cnjjto^  e  rigetta  fopra  iSeleuciani,  come  primi  a  romper  iJj^r^cfoVe^ 
la  fede,  l'origine  della  loro  fciagura .  In  dubbj  tali  la  prefunzione  i^»» 
corre  conerà  chi  ha  l'armi  in  mano ,  e  facendo  quel  meftiere  per  ar- 
ricchire, ed  anche  per  altri  fini  obbrobriofi,  facilmente  dimentica 
tutte  le  leggi  dell'  umanità ,  per  ottenere  l'intento .  Qui  non  fi  fer- 
mò la  vittoria  diCaffio  .  Paffato  il  Fiume  Tigri  ,  entrò  ancora  in 
Ctefifonte,  Capitale  del  Regno  de'  Parti ,  e  in  Babilonia  ,  Citta 
famofa  di  que' tempi  .  Rimalero  fpianati  tutti  i  Palazzi  ,  cheFb- 
logefo  avea  in  Ctefifonte,  acciocché  anch' egli  imparafie,  al  pari 
di  fuo  Padre,  a  rilpettare  la  maefta  del  Romano  Imperio.  Scrive 
Luciano  (e),  Autore  di  quefti  tempi,  una  gran  battaglia  fucce- (e)  i«r;>;?i 
duta  a  Zaugma  preffo  l'Eufrate  fra  i  Romani  e  i  Parti,  colla  tota-  j^  ^""%'' 
le  disfatta  degli  ultimi;  e  poi  per  deridere  gli  Storici  adulatori,  ag- 
giugne ,  che  vi  morirono  trecento  fettanta  mila  Parti ,  e  de'  Roma- 
ni folamente  tre  furono  i  morti ,  e  nove  i  feriti  .  Secondo  il  me- 
defimo  Luciano  anche  Edeffa  fu  aflediata  da  i  Romani .  Per  tal  vit- 
toria i  due  Fratelli  Auguih  prefero  il  titolo  d'  Imperadori  p^^  la 
terx^voha^  ficcome  ancora  il  cognome  di  P^mci ,  Fudiparereil 
Padre  Pagi  {d)y  che  fiterminaffe  in  quell'Anno  effa  guerra  Parti-  (^5  p^^/^,. 
ca^  e  che  Lucio  Vero  Augufto  fi  reftituifTeaRoma,  fondato  fopra  ^'«  Gr'nic, 
la  fuacredenza,  che  nell'Anno  idi.  avefle  principio  quella  guer- 
ra: il  che  non  è  certo.  Alcuni  penfano,  che  all' Anno  feguentes' 
abbia  da  riferire  tanto  il  fine  d'  ella  guerra  ,  quanto  il  ritorno  di 
Lucio  Vero;  e  quefta  giudico  io  più  probabil  opinione» 
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Anno  di  Cristo  clxvi.  Indizione  iv» 
di  S  o  T  E  R  E  Papa   5. 
di  Marco   Aurelio  Imperadore  (?"• 
di  Lucio  Vero  Imperadore  6. 

Confoli  <    Quinto  Servilio  Pudente, 
L  Lucio  FuFiDio  Polli ONE. 

Issi  5  parere  a  me  più  probabile  ,  che  duralTe  ancora  per 
molti  Mefi  di  quell'Anno  la  guerra  dei  Romani  coiPar- 
Ci  afficurano  le  Medaglie  (/?),  che  nell' Annoprefentc  Mar- 
co Aurelio  y  e  Lucio  Vero  furono  proclamati  per  la  quarta  voltOr 
ImperadorL  Adunque  l'armi  loro riportaronoqualche  vittoria,  e 
quella  non  potè  ellere,  fé  non  contro  ai  Parti,  perchè  quella  de' 
Marcomanni  fu  più  tardi  .  Oltre  di  che  in  effe  Monete  fi  truova 
efpreffa  la  Vittoria  P artica  ^  Giulio  motivo  dunque  ci  è  di  credere  5, 
che  Avidio  C ajfto  GQXìQXàì  de' Romani  continuaffe  le  conquide  e  i 
faccheggi  contra  de' Parti  neli'  Anno  prefente  ,  e  foffe  allora  ap- 
punto ^  ch'egli  arrivò  fino  alla  Media,  onde  poi  a  i  titoli  à'  Arme- 
niaco  Qpartico  ,  aggiunfe  Lucio  Vero  (^)  quello  di  Medico  ^  dei 
quale  nondimeno  non  fi  ha  veftigio  nelle  Medaglie .  Dovette  Caffio 
internarfi  cotanto  in  que'paefi  ,  che  corfe  voce  ,  aver  egli  infia 
pailàto  il  Fiume  Indo  ,  benché  fi  poffa  ciò  credere  finto  daLucia- 
^^  W  5  P^i'  mettere  in  ridicolo  gli  Storici,  che  feri  vevano  allora 
cofe  fpropofitate  per  efaltare  i  loro  Eroi .  Abbiamo  poi  da  Dione  {d) , 
che  Caffio  nel  tornare  indietro  ,  perde  gran  copia  de'fuoi  foldati  y. 
parte  per  mancanza  di  viveri  ,  e  parte  per  malattie  ;  e  che  con 
quei  che  gli  recarono ,  fi  riduffe  in  Soria ,  la  qual  vada  Provincia 
a  lui  fu  pofcia  data  in  governo.  Come  finifse  l'imprcfa  fuddet- 
ta,  non  ne  parla  la  Storia.  Verifimilmente  fi  venne  fra  i  Romani 
€  Vologefo  a  qualche  Trattato  di  Pace  ;  ed  apparenza  e'  è ,  che  del- 
la Mefopotamia ,  o  almeno  di  una  parte d'efsarimanefsero  padro- 
ni i  Romani.  Lucio  Vero  Augufto  ^  che  tuttavia  dimorava  in  An- 
tiochia, fi  gonfiò  forte  per  cos'i  profperofi  fucceffi.  Avea  fpedito 
rimperador  Marco  Aurelio  in  quelle  parti  {e)  Amno  Libane  {\^o 
Cugino  germano  ,  con  titolo  di  Legato  ,  o  fia  di  Luogotenente  y 
cioè  con  molta  autorità  .  Quefti  non  illette  molto  ad  ammalarfi  , 
e  a  morire  in  fretta  .  Perch' egli  con  infolenza  avea  cominciato  ad 
efercitar  la  fua  carica  5  e  moftrava  poca  (lima  di  Lucio  Vero ,  con.- 

dire 
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dire  nelle  cofe  dubbiofe,  che  ne  fcriverebbe  a  Marco  Aurelio:  vi  ERAVolg, 
fu  chi  credette  per  ordine  d'else  Vero  Augnilo  abbreviata  a  lui  la  Annoiò^, 
vita  col  veleno  .  Ma  o  noi  credette  ,  o  fece  finta  di  non  crederlo 
Marco  Aurelio  ;  anzi  venuto  il  Fratello  a  Roma ,  e  volendo  dar  per 
moglie  ad  Agaclito  fuo  Liberto  la  Vedova  d'elToLibone  ,  Marco 
Aurelio  ,  benché  fé  l'avefle  a  male  ,  pure  intervenne  al  convito 
di  quelle  nozze  .  Sbrigato  dunque  dalla  guerra  de'  Parti  ,    dopo 
cinque  anni  5  com-e  dice  Capitolino  (z^),  Lucio  Vero  (q  ììq  tornò  ^  {»)CapltoL 
prima  che  terminafle  queft'  Anno,  a  Roma  ,  menando  feco  ,  non  ^^-^»^'^'*'^^' 
già  de  i  Re  vinti,  ma  un  grege  di  Commedianti,  buffoni,  gioco- 
lari,  ballerini,  fonatori,  ed  altra  fimil  forta  di  gentaglia,  di  cui 
fpezialmente  fi  dilettavano  i  Popoli  dell'  Egitto  e  della  Soria ,  trop- 
po dediti  a  i  divertimenti  ;  di  modo  che  pareva ,  eh'  egli  foffe  ritor- 
nato non  da  unavera  guerra ,  ma  da  un  ferraglie  di  perfonc  da  luflb 
e  folazzo .  Qiiefti  erano  i  trofei  di  un  tale  Augufto ,  tutto  il  rovefcio 
del  faviffimolmperador  fuo  Fratello  dimorante  in  Roma,  e  fola- 
mente  intento  al  pubblico  bene . 

Anno  di  Cristo  clxvii.  Indizione  v« 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  6. 
di  M  A  R  e  o   A  u  R  E  L I  o  Impcradorc  7, 
diLucioVERo  Imperadore  7. 

f  Lucio  Elio  Aurelio  Vero  Augusto  pef 
Confoli   4  la  terza  volta, 

t_  Quadrato. 

Secondo  i  conti  del  Padre  Pagi  (^),  Mano  Aurelio  ,  q  Lu-  (b)  pagius 
ciò  Vero  Augufti  fecero  nell'Anno  precedente  la  ior  folcnne  Crhic,  Ba^ 
entrata  in  Roma  da  Trionfanti  per  la  guerra  gloriofamente  com- *^°'^* 
piuta  contro  i  Parti  ,  e  gli  Armeni  ,  Secondo  quei  del  Mezzabar- 
ba  (e),  che  fembrano  meglio  fondati,  il  Trionfo  loro  luccedette  {c)Medhk 
neir  Anno  prefente  :   per  la  qual  funtuofa  funzione  Lucio  Vero  pre-  ìnNumifm, 
fé  anche  ilConfolato  .  Abbiamo  memoria  di  ciò  in  una  Medaglia  ^^^'^*^^''' 
di  Marco  Aurelio  colla  di  \mPodeJìÀTribuni':s^a  XXI.  corrente  in 
queft'  Anno ,  dove  fi  mirano  i  due  Imperadori ,  in  cocchio  tirato  da 
quattro  cavalli,  e  preceduto  dalla  pompa  trionfale  .  Per  fua  mo^ 
defiianon  voleva  il  buon  Marco  Aurelio  {ci)  partecipare  di  quefto  i^)€apitoh 
trionfo ,  dicendolo  dovuto  al  fuo  Lucio  Vero ,  le  cui  grandi  fatiche  ^  ^f.*"^^ 
per  domar  que' Barbari,  già  le  abbiamo  vedute  ,  Ma  Lucio  Vero 

fece 


4oS  Annali    d'Italia^ 

Era  Volg.  fece  iflanza  al  Senato ,  che  anche  il  Fratello  Augufto  tnonfalTe  con 
'^'  lui  ;  e  in  oltre ,  che  i  ò^i  lui  Figliuoli  Commodo  ^  e  Vero  foffero  crea- 
ti Cefari  :  il  che  fu  efequito .  Viderfi  pofcia  effi  fuoi  Figli ,  tanto  ma- 
fchi  che  femmine  andare  in  carrozza  con  loro  nel  Trionfo  .  In  tal 
occafione  decretò  ad  amendue  il  Senato  la  Corona  Civica ,  e  il  tito- 
lo di  Fadr'i  della  Patria ,  ricufato  finora  da  Marco  Aurelio ,  per  ^i- 
iere  lontano  il  Fratello .  Nelle  Medaglie  non  s'incontra  quello  lor 
gloriofo  titolo  .  Si  truova  bensì  nelle  Ifcrizioni  legittime,  fatte  iti 
queft'  Anno  e  ne*  feguenti ,  in  onore  dell'  uno  e  dell'  altro  Imperado- 
rt:  il  che  può  anche  fervire  ad  indicar  l'Anno  pr^cifo  del  Trion- 
fo, da  me  creduto  il  prefentc  ;  e  perconofcere  ancora,  fé  fieno  o 
fcorretteo  adulterine  quelle  Ifcrizioni  ,  che  prima  di  quelli  tempi 
attribuifTero  loro  un  s\  fatto  titolo .  In  occafione  del  fuddetto  Trion- 
fo eziandio  fu  decretato ,  che  foffero  fatti  pubblici  Giuochi,  a'qua- 
li  aiTifterono  tutti  e  due  gli  Augufti  in  abito  trionfale  .  Parlano  fi- 
(a.)Medio-  naimente  le  Medaglie  (  ^  )  del  quarto  Co?2gtario  dato  al  Popolo  Ro- 
Numifmat.  mano  da  elfi  Augnili  nell'Anno  prefente ,  probabilmente  per  folen- 
hn^eram.   nizzar  con  maggiore  contento  d' elfo  Popolo  la  pubblica  allegrezza  • 
Trovaronfi  dunque  in  Roma  i  due  Augnili  in  quell'Anno ,  e  fi  vide , 
come  un  prodigio,  la  bella  concordia  de' loro  animi,  tuttoché  fof- 
fero SI  diverfi  i  loro  coflumi .  Quanto  a  Marco  Aurelio  ,  Principe 
pernatural  faviezza ,  per  inclinazione  alle  azioni  lodevoli,  e  fpe- 
zialmente  per  l'aiuto  della  Filofofia  pieno  di  belle  MafTime  ,  egli 
era  tutto  rivolto  a  proccurare  il  ben  della  Repubblica,  non  meno 
di  quel ,  che  fia  un  faggio  Padre  di  Famiglia  a  ben  regolare  la  pro- 
Q))Caphol.  priacafa.  {b)  Ammira vafi  in  lui  l'indefelfa  applicazione  ad  am- 
in  Marco     mìniflrar  la  Giudizi  a  ,  obbligo  primario  de  i  Regnanti  .   Voleva 
afcoltar  tutto  con  pazienza ,  mterrogava  egli  le  parti  ,  eiamma- 
va  le  ragioni ,  lalciando  a  gli  Avvocati  il  convenevol  tempo  per 
dedurle  :  di  maniera  che  talvolta  intorno  ad  un  folo  affare  impiega- 
va più  giorni,  laonde  coloro  poi ,  che  erano  condennati,  fiperfua- 
devano,  che  giufte  foffero  le  di  lui  fentenze.  Né  in  ciò  procede- 
va egli  mai  fenza  il  configlio  e  l'alfiflenza  di  valenti  Giurisconful- 
ti,  fra'  quali  principalmente  fi  contò 5'c^W^.,  lodatilfimo  anche 
oggidì  nella  Scuola  de' Legifli  .  La  fua  bontà  ì\  portava  fempre 
alia  Clemenza  e  alla  dolcezza  ,  fminuendo  per  lo  più  nelle  caufe 
Criminali  il  rigor  delle  pene,  fé  non  quando  fi  trattava  di  atroci 
delitti,  ne'quali compariva  ineforabilc.  Teneva  gli  occhi  fopra  i 
Giudici,  affinchè  non  s'abufaffero  o  per  negligenza  o  per  malizia, 
della  loro  autorità  .  Ad  un  Pretore,  che  non  avea  ben  efaminata 

un 
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un  proceflb,  comandò  di  rileggerlo  da  capo  a  piedi.  Ad  un  altro,  e^aVoI^. 
che  peggio  operava,  non  levò  gik  il  pofto  per  fua  bontà,  ma  gli  ANN01Ó7. 
felpe  fé  la  giurifdizione ,  delegandola  al  di  lui  compagno.  Lo  ftu- 
dio  fuo  maggiore  confifteva  in  diftornar  dolcemente  gli  uomini  dal 
male,  in  invitarli  al  bene,  ricompenfando  i  buoni  colla  liberali- 
tà e  con  varj  premj,  e  cercando  di  guadagnare  il  cuore  de*  cattivi 
con  perdonar  loro  i  falli,  che  fi  poteffero  fcufare  :  il  che  fervi  a 
rendere  buoni  molti,  e  a  far  divenire  migliori  i  già  buoni. 

Nelle  liti  fuocoftume  fu  di  non  favorire  quafimai  ilFifco. 
Più  tofto  che  far  delle  Leggi  nuove ,  proccurava  di  rimettere  in  pie- 
di le  vecchie.  E  ben  molte  ne  rinovò  intorno  al  riftrignere  il  fover- 
chio  numero  delle  Ferie;  in  affegnar  Tutori  e  Curatori  ;  in  ben  re- 
golar l'Annona  ,  e  levarne  gli  abufi;  in  tener  felciate  le  Vie  di 
Roma,  e  delle  Provincie,  e  nette  dai  malviventi;  in  punire  chi 
nelle  gabelle  aveffe  efatto  più  delle  taffe;  in  moderar  le  fpefe  de 
gli  Spettacoli  e  delle  Commedie  ;  in  gafligare  i  calunniatori,  e  in 
fimili  altri  utili  regolamenti  .  Proibii  fopra  tutto  l' accular  chichef- 
fia ,  che  aveffe  fparlato  della  Maefta  Imperiale ,  fofferendo  egli  fen- 
za  punto  alterarfi  le  dicerie  de'  maligni  ,  e  fin  le  infolenze  dette 
in  faccia  a  luifteffo.  Un  certo  Veterafino,  malamente  fcreditato 
preffo  il  pubblico,  gli  faceva  premura,  per  ottenere  un  porto.  Ri- 
fpofe  il  favio  Imperadore  ,  che  ftudiaffe  prima  di  riacquiftare  il 
buon  nome.  Alche  colui  replicò  :  Quajì  che  io  non  abbia  veduto 
molti  nel  pojìo  di  Pretore ,  che  meco  hanno  combattuto  nell^Anfttea' 
tro»  Pazientemente  fopportò  il  buonAugufto  l'infoiente  rifpofta. 
Il  rifpetto  fuoverfo  il  Senato  incredibile  fu  .  V'interveniva  fem- 
prc,  effendoioRoma,  non  impedito,  ancorché  nulla  aveffe  da  ri- 
ferire. E  quando  pure,  effendoa  villeggiar  nella  Campania,  gli 
occorreva  di  dover  proporre  qualche  cola  ,  in  vece  di  fcrivere  , 
veniva  egli  in  perfona  a  parlarne  .  Nonaggiugneva  a  quel!'  infì- 
gne  Ordine ,  fé  non  chi  egh  ben  fapeva  meritarlo  per  le  lue  Virtù , 
con  promuovere  dipoi  alle  cariche  lucrofe  i  Senatori  poveri  ,  ma 
dabbene,  per  aiutarli  .  Che  le  talun  de'Senatori  veniva  accufato 
di  delitti  capitali,  ne  facea  prima  prendere  fegrete  informazioni, 
per  non  ifcreditare  alcuno  fenza  un  ficuro  fondamento  .  Interve- 
niva anche  ai  pubblici  Comizj  5  dandovi  finche  arri  vaffe  la  notte; 
né  mai  fi  partiva  dalla  Curia,  fé  prima  il  Confole  non  licenziava 
i'affemblea.  Tale  era  il  vivere  dell' ottimo  Imperadore.  Qual  fof- 
fe  quello  di  Lucio  Vero  Augulf  o ,  mi  riferbo  di  accennarlo  fra  poco , 
Ma  non  fi  vuoi  qui  lafciar  di  dire  j  che  queiì:o  giovinetto  Impera- 
Tomo  I,  Fff  do- 
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TSRAVolg.  dorè  tornando  dalla  Scria  (^)  ,  un  brutto  regalo  fece  alla  Patria^ 
^"^^''/W  colcondur  feco  laPefte.  EraefTa  inforta,  chi  dicea nell'Etiopia, 
ìnhuciovè-  chi  neir  Egitto ,  e  chi  nel  paefe  de'  Parti .  Attaccatafi  poi  alle  mi^ 
'^^-  .  ,  Jizie  Romane,  ed  entrata  nella  Corte  di  Lucio  Vero,  dapertutto, 
Confcrìb.  dovc  egli  paflava ,  iafciava  la  micidial  infezione  fecondo  il  fuo  co^ 
■^'^K-  fiume,  di  modo  che  cominciò  a  fentirfi  terribilmente  anche  inRo- 
ubH^.      nia.  Si  andò  poi  a  poco  a  poco  dilatando  per  l'Italia,  eperlaGal- 

lia  fino  al  Reno,  facendo  incredibile  (Irage  ,  per  tutti  ipaefi,  da'- 

(b)OKo/?«j- j-aj^(]o  anche  più  anni.  Paolo  Orofio  {b)  Icrive,  cherimafero  pri- 

'  ve  di  agricoltori  le  campagne,  fpopolate  le  Citta  e  Cartella  ,  e 

crebbero  i  bofchi  e  le  fpine  in  varie  contrade  ,  perchè  prive  d'abi- 
ic)Capitol.  tatori.  Cosi  feroce  fi  provò effa  in  Roma  (e),  che  i  cadaveri  de' 

in  Marco  ,_  ,  h        .  .  r  w 

Aurelio*  povcri  h  mandavano  luon  in  carrette  a  lèppellire,  e  mancarono 
di  vita  molti  illuftri  perfonaggi^  a  i  più  degni  de' quali  Marco  Au- 
relio fece  innalzar  delle  Statue. 

Anno  di  Cristo  clxviii.  Indizione  vi. 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  7. 
di   MarcoAurelio  Imperadorc  8. 
di  Lucio  Vero  Imperadorc  8. 

Confoli  if^^^^lf^^A         ' 

L  Lucio  Vettio  Paolo. 

Ut  TI  gli  antichi  Farti  ci  danno  Confoli  fotto  quert'Anno 
Aproniano^  e  Paolo,  Par  ben  difficile,  che  tutti  fi  fieno  in- 
iA^fanvm.  gannatì.  Una  fola  Ifcrizione  riferita  dal  Panvinio  (^) ,  e  dal  Gru- 
^fuÙ^°'^'   tero  ,  ci  dk  Con  foli  Lucio  Vettio  Paolo  ^  e  Tito  Giunio  Montano  . 
Ma  verifimilmente  un  Aproniano  farà  rtato  Gonfole  ordinario  con 
Paolo  y  ed  a  lui  o  per  morte,  operfurtituzione  farafuccedutoMb»- 
tano  y  parendo  poco  probabile,  ohQ Montano  forte  lo  fteffo  che  A^ 
promano.  Già  inclinato  al  luffo,  e  a  tutti  gli  sfoggi  delia  fenfualith 
{c)CaphoL  Lucio  Vero  Augurto(c)  ,'  maggiormente  da  che  fi  fu  allontanato 
ro.  '  dagli  occhi  del  Fratello  Imperadorc,  s'era  abbandonato,  rtccomc 

di  fopra  accennammo,  ad  ogni  forta  di  piaceri,  anche  più  abbo- 
minevoli,  deludendo  i'intenzion  del  Fratello  rteflb  ,  che  l'aveva  in- 
viato la,  per  ilperanza,  che  le  fatiche  militari  il  guarirebbono  : 
fperanza  vana ,  come  (ì  conobbe  da  gli  effetti .  Ritornato  che  fu  i' 
Augurto  giovane  a  Roma  ,-  andava  egli  bensì  alquanto  ritenuto, 
per  nalcondere  ifuoi  Vizj.  al  faggio  Imperadorc  Marco  Aurelio ,  ma 

.in 
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in  fegreto  faceva  alla  peggio.  Volle  una  cucina  a  parte  nel  Tuo  ap-  era  Volgi- 
partamento  ;  e  dopo  efTcre  ftato  alla  parca  cena  di  Marco  Aurelio  >  Anno  lóBi. 
paflavacolk  a  foddisfare  la  lua  ghiottoneria,  conflirfi  fervire  a  ta- 
vola da  perfone  infami,  e  con  volere  de  ixombattimenti  di  Gladia- 
tori a  quelle  private  cene ,  le  quali  andavano  s'i  a  lungo ,  che  talvol- 
ta egli  abborracchiato  fi  addormentava  fopra  i  cufcini  o  letti ,  su  i 
quali  s' adagiavano  gli  antichi  dando  alla  menfa ,  e  conveniva  por- 
tarlo di  pelo  alla  fua  (ìanza .  In  ufo  era  allora  di  non  far  tavola ,  do- 
ve follerò  più  di  fette  perfone  ;  e  diverfe  tavole  verifimilmente  fi 
mettevano  nelle  grandi occafioni,.  perchè  palfava  per  proverbio: 
Sette  fanno  Ufi  convito^  ?wve  fanno  una  lite,  hucìoVtro  (a  i\\ìn' 
mo  a  voler  dodici  convitati  alla  medefima  menfa  5  e  con  una  prò fu- 
fione  fpropofitata  di  regali  ;  perchè  a  i  Paggi ,  a  gli  Scalchi  5  ed  a  i 
comnicnfali  fi  donavano  piatti ,  bicchieri  d'oro ,  d'argento ,  e  gioiel- 
lati, varj  animali,  vafl  d'oro  con  unguenti,  e  carrozze  con  mule  5, 
guernite  di  ricchi  finimenti .  Goflava  cadauno  di  quefliconviti  una 
talfomma,che  ne  pure  m'arrifchio  a  nominarla  :  tanto  è  grande  nel 
tefto  di  Capitolino.  Il  refto  poi  della  notte  fifolevaperlopiù  fpen- 
dere  in  giuoco,  vizio,  oltre  a  tanti  altri,  imparato  in  Soria.  Feceft. 
anche  fabbricare  una  funtuofa  Villa  nella  Via  Clodia,  dovefelapaf- 
fava  in  gozzoviglie  co' fuoi  Liberti,  e  con  quegli  Amici,  che  godea- 
no  beni  in  quelle  parti .  Marco  Aurelio  fapea  tutti  quefti  diCbrdini ,, 
e  quantunque  fé  ne  rammaricaffe  non  poco ,  pure  fingeva  ignorarli , 
per  non  romperla  col  Fratello;  anzi  invitato  da  lui  alla  fuddetta 
Villa,  non  ebbe  difficulta  d'andarvi,  per  infegnargli  colf  efempio 
fuo,  comefidovea  far  la  villeggiatura.  E  vi  fi  fermò  cinque  giorni, 
attendendo  anche  allora  allafpedizion  delle  caufe,  mentre  Lucio 
Vero  fi  perdeva  ne' conviti ,  o  era  affaccendato  per  prepararli ..  Di- 
cono di  più,  che  quefto  fregolato  Imperadore  pafsò  ad  imitare  i 
vergognofi  coftumi  di  Caligola ,  dì  Nerone ,  e  di  Vitellio ,  colf  an- 
dar di  notte  traveftito  e  incappucciato  per  le  bettole ,  e  ne  i  bordel- 
li, cenando  con  de  i  mafcalzoni ,  attaccando  delle  riffe ,  dalle  quali 
tornò  talvolta  colla  faccia  maltrattata  da  pugni,  erompendo  i  bic- 
chieri delle  taverne  colgittar  in  aria  delle groffe  monete  di  rame» 
Sopra  tutto  era  egli  fpafimato  dietro  alle  corfe  de'  cavalli  nel  Circo , 
moflrandofì  a  fpada  tratta  parziale  in  que'  Giuochi  della  Fazione 
Prafina,  che  portava  la  divila  verde;  di  maniera  che  anche  mentre 
egli  col  Fratello  Auguflo  affifteva  aquegliSpettacoli,  più  volte  gli 
furo  no  dette  delle  villanie  dall'emulaFazione  Veneta,  ve  flita  d'az- 
zurro,. Innamorato fpezialmented'un lùo cavallo,  appellata Volur 

Eff    2,  ere,. 
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ERAVoig.  ere,  ofia Uccello 5  fece  fare  la  Statua  di efTo  d'oro,  efeco  la  portava  J 
'  In  vece  d'orzo ,  voleva  che  gli  fi  delTe  uva  pafTa  con  pinocchi  ;  e  per 
cagion  d'elfo  s'introduffe  il  dimandare  per  premio  de' vincitori  nei 
corfo  un  cavallo  d'oro .  Morto  quefto  Cavallo  ^  gli  fece  alzare  un  fe- 
polcro  nel  Vaticano ,  E  tali  erano  i  cofturai ,  e  le  capricciofe  e  ridi- 
cole azioni  di  Lucio  Vero  Augujìo,  ' 

Fin  quando  fifacea  la  guerra  de' Parti,  fé  ne  preparò  un'altra 
i&)Capho-  al  Settentrione  contra  de'  Romani .  (a)  Aveano  cominciato  i  Mar- 
Marco  Au-  comanni ,  creduti  oggidì  abitatori  della  Boemia ,  ad  infeftare  il  pae- 
2^5°  •  fé  Romano;  mai  Generali,  che  cuflodivano  quelle  parti,  per  non 
'  '  '  efporre  l'Imperio  a  queftapericolofa  guerra,  nei  tempo,  che  fi  fa- 
cea  l'altra  piià  importante  coi  Parti,  andarono fempre  temporeg- 
giando, e  pazientando,  finche  veniffe  un  tempo  più  opportuno  da 
fiaccar  loro  le  corna.  Terminata  con  fehcita  l'imprefa  dell' Orien- 
te, maggiormente  crebbe  l'infolenza  d'elfi  Marcomanni  ;  anzi  fi 
venne  a  Icorgere ,  che  quali  tutte  le  Nazioni  barbare  abitanti  di  la 
dal  Reno  e  dal  Danubio,  cominciando  dall'Oceano,  fio  quali  al 
Mar  Nero ,  erano  in  armi  a  i  danni  de  i  Romani ,  fia  che  folfe  qual- 
che Lega  fra  loro ,  o  pure ,  che  l'una  imparaffe  dall'  efempio  dell'  al- 
tra a  difp rezzar  le  forze  della  Repubblica  Romana .  Fra  que'  Popo- 
li, tutti  gente  bellicofa  e  fiera,  echeparea  congiurata  alla  rovina 
de' Romani,  oltre  ai  Marcomanni  principali  fraeffi,  fi  contavano 
i Narifci ,  gli  Ermonduri ,  i  Q^iadi ,  i  Suevi ,  i Sarmati ,  i  Vandali , 
i  Vittovali,  IRoflblani ,  i  Bafterni,  iGoftobochi,  gli  Alani,  i  Ja- 
zigi,  ed  altri,  de' quali  non  fi  sa  il  nome.  Se  dice  il  vero  Dione, 
i  Germani  Trasrenani  vennero  fino  in  Italia,  e  recarono  de' gravif- 
fimi  danni  :  il  che  par  difficile  a  credere .  Fra  i  cadaveri  di  coftoro 
uccifi  furono  ritrovate  molte  femmine  guernite  di  tutte  armi.  Co- 
si gli  altri  Barbari  faccheggiarono  varie  Provincie,  prefero  Citta, 
e  fembra  che  s'impadroniffero  ài  tutta  la  Pannonia ,  o  almeno  di  una 
ih^Paupi.  parte  di  effa.  Per  attediato  diPaufania  {b)  iCoftobochi  fecero  del- 
le fcorrerie  fino  in  Grecia.  Portate  cosi  fune  (le  nuove  a  Roma,  ri- 
empirono tutta  la  Citta  di  fpavento  ;  e  tanto  più ,  perchè  la  Pefte 
avea  fatto  e  facea  tuttavia  un  fier  macello  anche  delie  milizie  Ro- 
^S/i^'^^'^''^'  mane .  Marco  Aurelio  (  e) ,  che  con  tutto  il  fuo  bel  genio  alla  Vir- 
tù, e  con  tutti  i  fuoi  fìudj,  non  giunfe  mai  a  conofcere  la  faifitk 
della  fua  Religione  Pagana,  né  la  verità  della  Criftiana,  di  cui  piut- 
tofi:o  fu  Perfecutore  :  ricorfe  allora  perajuto  a  gi' Idoli  ^  facendo 
Tenir  da  tutte  le  parti  de' Sacerdoti ,  anche  di  Religioni  ftraniere, 
moltiplicando  i  fagrifizj  e  le  preghiere  in  cos'i  gran  bifogno  allefot'^ 
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de  lue  Deità.  Fece  ancora  quanti  preparamenti  potè,  per  ammaf-  Eri  Voi  ^ 
far  genti  5  e  per  reclutare  le  quafi  disfatte  Legioni.  Reftò  per  un  ^^^^^^^^ 
tempo  ritardata  la  fua  fpedizione  dalla  Pefte,  tuttavia  mietitrice 
delle  vite  umane;  ma  finalmente  in  queft' Anno  egli  fi  mofle  da 
Roma  in  perfona  con  quelle  forze,  che  potè  adunare.  Infinuò  egli 
fegretamenre  al  Senato,  effcre  neceffaria  l'andata  d^amendue  gli 
Augufti,  trattandofi  di  una  guerra  si  ftrepitofa,  e  di  tanta  eflei> 
fione  ;  e  quefto  fu  decretato .  Non  fi  fidava  il  faggio  Imperador  Mar- 
co Aurelio  di  mandar  folo  a  cotale  imprefa  il  Fratello  Lucio  Vero, 
perchè  ne  avea  già  fperimentata  la  codardia (^);  e  nèpur  voleva  [s)CapJtQL 
lafciarlo  folo  m  Roma,  affinchè  egli  in  tanta  libertà  maggiormen-  ^^^  ^'^^''^^- 
te  non  s'immergefTe  negli  ecceffi,  ecrefceffe  il fuo difonore .  Si  mi- 
fero  dunque  in  viaggio  i  due  Imperadori  [  ma  Lucio  Vero  con  inter- 
na ripugnanza  e  difpiacere]  e  pervennero  finoad  Aquileia.  Truo- 
vafi  nelle  Medaglie  {b)  di  quell'Anno,  che  i  due  Augufti  prefero  {h)Medlo' 
per  la  quinta  voha  il  titolo  à' Imperadori,  Non  apparendo,  che  vit-  f^/j^^i^t» 
toria  alcuna ,  di  cui  quello  titolo  è  indizio ,  fi  foffe  per  anche  ripor- 
tata contrade'  Marcomanni,  improbabile  non  è,  che  fia  con  ciò  fì- 
gnificata  quella ,  che  Avidio  Cajjlo  ebbe  co  i  Bucoli ,  o  fia  co  i  Pafto- 
ri  Egizziani ,  che  fi  erano  ribellati .  Da  Vulcazio  Gallicano  (  e  )  ab-   i^c)  Vulca. 
biamo,  che  Caffio  fi  portò  anch' egli  alla  guerra  Marcomannica;  JvV^/f'"'' 
e  però  dovrebbe  efiere  fucceduta  prima  la  ribellion  d'elfi  Partorì,  e 
la  loro  disfatta .  Da  che  fi  folle varono  (^)  i  fuddetti  Bucoli ,  gente  {à)Dìo  lìb, 
"barbara  e  felvaggia,  molti  ne  furono  prefi;  ma  gli  altri  veftitifi  1^' 
con  abiti  donnefchi ,  e  fingendofi  le  mogli  de'  prigionieri ,  invitaro- 
no un  Centurione  Romano  a  prendere  l'oro  preparata  pel  rifcatto 
de' prigionieri.  Invece  dell'oro  trovò  egli  le  fpade  nemiche,  che 
glitolfero  la  vita.  Crefciuto  l'ardire  in  quella  gente,  e  tirata  nel 
iuo  partito  la  miaggior  parte  de  gli  Egizaiani ,  con  avere  per  capo 
imlfidoro,  valorofifGma  perfona,  rimafero  vittima  del  loro  furo- 
re molte  foldatefche Romane  ;  faccheggi  fenza  fine  furono  fatti; 
e  poco  vi  mancò ,  che  non  s' impadronifiero  della  ftelfa  AlefTandria  ^ 
Capitale  allora  dell'Egitto.  E  farebbe  forfè  avvenuta,  fenonvi 
foITe  accorfo  colle  fuegenti^wV/oC^j^o  Governatore  della  Soria* 
Non  fi  attentò  egli  di  venire  a  giornata  campale  con  quella  fì;ermi- 
nata  copia  di  gente  fiera  edifperata;  ma  gli  riufcibenedifeminar 
fra  loro  la  difcordia  :  il  che  badò  per  opprimerei  pertinaci,  e  per 
ridurre  gli  altri  alla  fommeflìone .  Quando  ciò  veramente  fuccedef- 
fé  in  quefi:i  tempi ,  potrebbe  ciò  aver  dato  motivo  a  gli  Augufi:i  di 
prender  di  nuovo  il  titola  ^Imperadori.*  Ma  ficcome  le  azioni,,  ©; 

gli 
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Era  Volg.  gli  avvenimenti  dell'  Imperio  di  Marco  Aurelio  fono  a  noi  parvenu- 

Annoiò^..  ^-    r  jn-         ■  •    ^■  \  1  l  r      \     -i  ^      nrr 

ti  lenza  diltmzioni  di  tempo  ^  cosunalagevol  cola  e  il  poter  nlhirne 
gli  anni  precifi ,  e  refta  indecifo  y  chi  meglio  in  quefta  olcurita  T  in- 
dovini . 

Anno  di   Cristo  clxix.  Indizione  vii. 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  8. 
di  Mar  co   Aurelio  Imperadore  pv. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  p. 

Confoli  X  Qpi^'To  Sosio  Prisco  Senecione > 
L Publio  Celio  Apollinare. 

AL  primo  Confole,  cioè  a  Prz/co,  ho  aggiunto  il  Cognome  dt 
Senecione  ^  che  fi  legge  in  un'Ifcrizione  [^],  da  me  altro- 
^infcrittTon.  ^^  riferita  5  trovandofi  neli'  altre  memorie  il  folo  àiPrifco  ,  che 
pag.  iiò.n..  dovea  efsere  il  più  ufato  .  La  venuta  de  i  due  Augufti  ad  Aquiieia 
^*  con  un  copiofiiTimo  efercito  ,  feguita  nell'Anno  precedente  ,  per 

{p>]^^P^fo/,  teilimonianza  di  Capitolino  [^]  ,  produfse  buoni  effetti  ;  imper- 
4Hreiio^  ciocché  la  maggior  parte  de  i  Re  e  Popoli  Barbari  del  Settentrione 
non  folamente  ccfsarono  dalle  oflilita,  ma  uccifero  ancora  gli  au- 
tori delle  fedizioni ,  moftrando  di  voler  concordia  co  i  Romani .  E 
iQuadi  rimafti  fenzaRe  proteftavano  di  non  voler  confermare  il 
già  eletto ,  fé  non  precedeva  l' approvazion  de  gl'Imperadori .  An- 
davano anche  arrivando  Ambafciatori  de  i  ^m  ài  que'  Popoli  a  i  Luo- 
gotenenti Generali  d'efu  Augufti ,  che  chiedevano  pace  .  Tal  po- 
stura d'affari  colla  giunta  della Pefte,  che  già  s'era  inoltrata  fino 
ad  Aquiieia  5  ed  avea  confumata  parte  dell'Armata,  e  colla  mor- 
te ancora  di  Furio  Vittorino ,  Prefetto  del  Pretorio ,  animava  Lucio 
Vero  a  fare  iftanza  al  Fratello  Augufto  per  tornarfene  a  Roma  a 
godervi  le  folite  fue  delizie  e  i  conlueti  paffatempi  .  Ma  Marco 
Aurelio  era  di  contrario  parere,  infiftendo  fempre  in  dire,  che  1* 
efferfi  ritirati  i  Barbari ,  e  il  moftrar  tanta  voglia  di  pace  ,  potea- 
HQ  effere  loro  finzioni ,  e  ripieghi  prefi  al  vedere  un  si  grande  appa- 
rato d' armi  dalla  parte  de'  Romani  ;  e  che  bifogna  va  andar  innan- 
zi,  e  chiarir  meglio  ,  fé  i  nemici  operavano.daddovero  ,  o  finge- 
vano, Gh'efTì  due  Augufti  pafTaffero  il  verno  in  Aquiieia,  lopruo- 
[cmgìus  va.  il  Padre  Pagi  [e  ]  con  alcuni  paffi  di  Galeno .  Fu  dunque  forzato 
^^^re».  '  contro  fua  voglia  Lucio  Vero  afeguitar  il  Fratello  Augufto  nella 
Pannonia  ^  e.  neiriliirico  ^^  dove  diedero  buon iefto  alla,  quiete  di 

quei- 
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qncUe  contrade,  liberandole,  o  pure  avendole  trovate  lìbere  dal-  ERAVoìg. 
le  Nazioni  barbare  .  Le  Medaglie  [a]  ci  fan  vedere  prefo  da  efTì  f'T^^'J^l' 
Augufti  in  .qiiett*  Anno  per  la  fejìa  'volta  il  titolo  d'  Imperatori  ,  Oarbus^'in 
fenzache  apparifca,  dove  le  lor  milizie  aveflero  guadagnata  qual-  Nww//;»^?. 
che  battaglia  .  Eurebio[^]  circa  quefti  tempi  Icrive  ,  che  iRo-   fbfrly^z^ 
mani  combatterono  centra  de' Germani  ,  Marcomanni ,  Qiiadi,  ^"  oinonic 
Sarmati  ,  e  Daci  .  E  nelle  Medaglie  [e]  battute  nell'Anno  pre-  fc]  Medio- 
fente  fi  truova  menzione  d'  una  Vittoria  Germanica  ,  e  della  G^r-  ^arbus  ih. 
mania  foggiogata  ,  ed  in  oltre  dato  a  Marco  Aurelio  il  titolo  di 
Germanico  :  tutte  pruove  ,  che  fi  dovette  menar  le  mani  ,  e  che 
qualche  vittoria  toccò  ali' armi  Romane  .   Capitolino  [J]  ignorò  [d]Cap2toL 
molte  particolarità  di  quella  guerra,  e  più  di  lui  certamente  fon  ^jJ^^^J-"^ 
da  apprezzar  le  Medaglie.  Ma  che  in  queft'  Anno  Marco  Aurelio  Ludo  Few. 
conleguiflèilnome  di  Ge'r^/7»/co,  fi  può  dubitarne  non  poco. 

Adunque  dappoiché  fi  vide  rimeffa  la  tranquillità  nella  Pan* 
nenia  e  nell'illirico,  fé  ne  tornarono  i  due  Augufti  ad  Aquileia  . 
Lucio  Vero  [^],  a  cui  pareva  un'ora  mille  anni  per  rivedere  lede-  [e]iciem  iì^. 
lizie  di  Roma,  tanto  fece,  tanto  diffe,  che  impetrò  licenza  dal 
Fratello  di  loddisfar'al  fuo  volere  verfo  il  fine  dell'Anno,  febben 
le  parole  di  Galeno,  riferite  dal  Padre  Pagi,  fembrano  indicare, 
che  amendue  d'accordo  s'inviaffero  alla  volta  di  Roma  .  Fuor  di 
dubbio  é,  che  viaggiando  efTì  unitamente  in  carrozza  fra  Concor- 
dia ed  Aitino  ,  Lucio  Vero  [/]  fu  improvvifamente  colpito  da  un  r^  Eunop. 
accidente  di  apoplefiìa,  per  cui  perde  la  favella.  Cavatogli  fangue,  i«  Brev^ar. 
e  portato  ad  Aitino ,  da  li  a  tre  giorni  compiè  il  corfo  di  fua  vita .  Le  ji^j^p-^ 
dicerie  cagionate  da  quefta  improvvlfa  morte  furono  infinite,  fe- 
condo la  confuetudine  de  gli  oziofi  ,  de'  maligni ,  e  de  gì'  ignoranti  j 
che  tutti  vogliono  far  da  Politici .  Vi  fu  dunque  non  poca  gente ,  che 
il  credè  portato  all'altra  vita  per  veleno,  chi  dicea  fatto  aluidaré 
da  F auflina  Augufla  Suocera  lua,  chi  da  Lucilla  fua  Moglie  per 
gelofia  di  Fabia  Sorella  di  lui ,  ch'era  entrata feco  in  troppa  confi- 
denza, o  per  altri  infami  intrighi  donnefchi,  operch'egli  con  tffa 
fua  Sorella  avelie  tramato  contro  la  vita  di  Marco  Aurelio  ;  e  che 
Agaclito  fuo  favorito  Liberto  folle  (tato  adoperato  per  levar  lui  di 
vita.  Altri  poi  inventarono  una  favola,  cioè,  che  Marco  Aurelio 
con  un  coltello  dall'una  parte  avvelenato  avendo  tagliato  un  pez- 
zo di  carne ,  ne  dcfie  a  lui  ja  mortifera ,  e  prendefse  l' altra  per  sé  ; 
ovvero  che  per  mezzo  di  Pofidippo  fuo  Medico  il  facefse  falaffar  fuor 
di  tempo.  Ma  cosiftabilita  era  la  riputazione,  e  il  concetto  deli* 
integrità  di  Marco  Aurelio ,  che  ninna  o;iefta  perfona  vi  fu ,  che  non- 
cono- 
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Era  Volg.  conolcefìe  lafaJfitadi  s'i fatte  immaginazioni .  L'aveva  egli  femprc 
AN.NOK'.p.  2,m2ito^  avea  tenutifegreti  il  più  che  poteva  idi  lui  difetti,  benché 
gli  difpiaceffero  al  fommo .  Comunque  palTafTero  quegli  affari ,  ab- 
l'^^^^pìtoh  baflanza  fi  raccoglie  da  Capitolino  [a\^  che  Marco  Aurelio  venne 
AureJJo!    in  quell'Anno  a  Roma  ,  pregò  il  Senato  a  voler' accordare  al  de- 
funto Lucio  Vero  gli  onori  divini,  il  cui  corpo  fu  porto  nel  Sepol- 
cro d'Adriano.  Gli  affegnò ancora  de' Flamini,  ed  altri  facri  Mini- 
flri,  come  ficoftumava  con  gli  Augufti ,  empiamente  deificati.  Le 
Zie  e  le  Sorelle  di  eflb  Lucio  Vero  furono  provvedute  di  afsegni 
convenevoli  alloroftato.  Trattò  bene,  e  regalò  tutti  idi  lui Liber- 
fi,  benché  la  maggior  parte  folsero  gente  cattiva,  che  fi  era  abufa- 
ta della  debolezza  del  Padrone  in  addietro;   ma  dopo  qualche  tem- 
po con  apparenza  di  onorarli,  ne  liberò  la  Corte,  ritenendo  fola- 
mente  Eletto,  quelmedefitno,  che  a  fuo tempo  vedremo uccifore 
diCommodo  Augufto,  Figliuolo  del  medefimo  Imperadore.  An- 
dò pofcia  Marco  Aurelio  in  Senato,  per  ringraziare  i  Padri  de  gli 
onori  compartiti  al  defunto  Fratello,  e  deliramente  lafciò  capire, 
che  tutti  i felici  fucceffi della  guerra Partica  erano  provvenuii  dai 
fuoi  configli  e  provvedimenti ,  e  che  da  li  innanzi  pafferebbono 
jiiegjip  gli  affari.. 

Anno  di  Cristo  clxx.  Indizione  viii. 
di  S  o  T  E  R  E  Papa  p. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  io, 

f^    r  Y   r  Marco  Cornelio  Cetego, 
c^onioii  -ì^  ^^^^  Brucio  Claro. 

On  s  ingannò  l'Augufto  Marco  Aurelio  in  dubitare  ,  che  i 
^  ^  Barbari  Settentrionali  con  finto  animo  aveffero  trattato  di 
pace  nell'Anno  precedente.  Infatti  nelprefente  ripighate  l'armi, 
ricominciarono  i  Marcomanni  con  gli  altri  Popoli  di  fopra  nomina- 
muemiB,  ^-  ^  g  ^Qj^  ^|jj.|  lyientovati  da  Capitolino  \_b'] ,  le  ofiilita  contro  le  Pro- 
vincie Romane,  forfè  animati  dal  fapere ,  quanta  ftrage  aveffe  fat- 
ta la  peftilenza  nelle  Legioni  Romane .  Il  peggio  era ,  che  la  mede- 
fimaPefte  era  tornata  ad  infierire  in  Roma;  e  però  mancavano  i 
foldati ,  ed  anche  F  altro  nerbo  principale  di  chi  vuole  far  guerra , 
cioè  il  danaro;  né  in  si calamitofi  tempi  fofferiva  il  cuore  al  buon 
Imperatore  di  fmugnere  con  impofì;ure  nuove  i  Popoli  afflitti .  Che 
fece  eglidung^uf?  Ricorfe  a  dei  ripieghi  riferbati  allegravi  angu- 
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ftìe  della  Repubblica.  Non  erano  mai  ammeffi  alla  milizia  i  Servi,  EraVoì*. 
ovogliam  dire  gli  Schiavi;  e  di  quefti  il  numero  a  que' tempi  era  Anno  170. 
incredibile  nel  Romano  Imperio  .  Per  valerfene  alla  guerra  ,  fece 
conceder  loro  la  liberta,  e  ne  formò  alcune  Legioni  ,  con  dare  ad 
elfi  il  nome  di  Volont^rj .  Altrettanto  s'era  praticato  nelle  necefiitk 
della  guerra  Punica  a' tempi  della  Repubblica  .  Volle  ancora,  che 
iGladiatori,  benché  perfone  infami,  feco  venifTero  alla  guerra  , 
e  che  invece  di  fcannarfi  fra  loro  ,  impiegaffero  la  lor  deftrezza 
in  favor  della  Patria  con  ufo  migliore  .  Prefe  in  oltre  al  fuo  foldo  . 
i  banditi  della  Dalmazia  edellaDardania,  e  molte  Compagnie  di 
Germani ,  acciocché  ferviflero  contro  gli  fteili  Germani  .  In  tal 
guifa  mife  infieme  una  poderofiffima  Armata .  Ma  non  reggendo  il 
luo  erario  a  si  gravi  fpefe ,  né  volendo  egh  ,  fìccomediffi,  aggra- 
var! Popoli  ,  fi  riduffe  a  vendere  al  pubblico  incanto  nella  Piazza 
di  Traiano  gli  ornamenti  del  Palazzo  Imperiale  ,  e  i  vafi  preziofi , 
e  fin  le  vefti  della  Moglie  ,  e  le  gemme  trovate  ne  gli  fcrigni  di 
Adriano  .  Durò  due  Mefi  quello  incanto ,  e  tanto  oro  fé  ne  ricavò , 
che  baftò  al  bifogno  della  guerra.  Finita  poi  effa,  mandò  fuori  un 
Editto,  invitando  i compratori  di  que' preziofi  arredi  a  refì:ituirli 
pel  medefimo  prezzo.  E  chi  non  volle  renderli,  non  ebbe  perque- 
Ifo  veffazione  alcuna .  Siccome  offervammo  di  fopra  all'  Anno  151. 
probabilmente  Zonara  s'è  ingannato  con  attribuir  quefto  fatto  ad 
Antonino  Pio,  che  non  ebbe  come  Marco  Aurelio  neceffita  s'i  premu- 
rofedi  far  danaro  .  Erafi  ritirato  il  buonlmperadore  ,  non  so  fé 
per  godere  della  villeggiatura,  o  pure  per  guardarfi  dalla  Pefte, 
aPalefì:rina.  Quivi  la  morte  gli  rapi  il  fuo  terzogenito,  appella- 
to F^ro,  per  un  tumore  natogli  fotto  un' orecchio,  inutilmente  ta- 
gliato. Era  egli  in  età  di  fette  anni ,  ed  avea  già  confeguito  il  ti- 
tolo di  C sfare .  Non  più  che  cinque  giorni  volle  il  Padre ,  che  du- 
raffe  il  fuo  lutto  ;  confolò  i  Medici  ,  che  infelicemente  T  aveano 
curato;  e  tornò  frefco  al  maneggio  de  gli  affari  pubblici,  effendofi 
fempre  ofiervata  in  quello  ImperadorFilofofo  la  medefima  ugua- 
glianza d'  anim.o  e  di  volto  tanto  nella  buona  ,  che  nell'  avverfa 
fortuna.  Non  permife  egli,  che  s'  interrompeflero  per  la  morte 
del  Figliuolo  i  Giuochi  Capitolini  di  Giove,  che  s'incontrarono  in 
sì  funefì:a  occafione  ;  e  folamente  ordinò  ,  che  fi  alzaffero  llatue 
al  defunto  Fanciullo,  e  l'immagine  fua  d'oro  foffe  portata  ne'  Giuochi 
Circenfi.  Era  egli  in  procinto  di  muoverfi,  per  andare  alla  guer- 
ra ,  quando  pensò  di  rimaritar  la  Figliuola  Lucilla^  rimaila  Ve» 
dova  del  morto  Lucio  V^ero  Augnilo .  Scelfe  dunque  per  Marito  di 
Tomo  L  G  g  g  ki 
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llRAVolg.  lei  Claudio  Pompeiano^  di  origine  Antiocheno  ,  e  Figliuolo  d'uri 
■^^^^^''^••Cavalier  Romano  ,  confiderata  fopra  tutto  la  di  lui  onoratezza  e 
faviezza.  Ma  tra  perch' egli  non  era  della  prima  Nobiltà,  efi  tro- 
vava molto  inoltrato  nell'età  ,  tanto  effa Lucilla  ,  che  portava  il 
titolo  d' Augufta ,  ed  era  Figliuola  di  un  Augufto ,  quanto  Faufii^ 
72/?  Imperadrice  fua  Madre  ^  non  fapevano  digerire  un  s'i  fatto  Pa- 
rentado. 

Anno  di  Cristo  clxxi.  Indizione  ix. 
di  Eleuterio  Papa  i. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  ii, 

^    ^  j.  j'"  Lucio  Settimio  Severo  per  la  feconda  volta, 
onoi  -^^  Lucio  AuFiDio  Erenniano, 

Ino  a  quefii  tempi  tenne  Sotere  il  Pontificato  Romano,  e  nel 
prefenteAnno  foltenne  col  Martirio  la  verità  della  Religion 
Criftiana  .  Contuttoché  Marco  Aurelio  Imperadore  tanti  lumi  a- 
veffe  dalla  Filofofia  ,  pure  ,  ficcome  già  diffi  ,  non  giunfe  mai  a 
difcernere  la  vanita  de'  fuoi  Idoli ,  e  la  falfita  della  credenza  de' 
Pagani.  Anzi  come  zelante  dell'onore  de'fuoiDii,  permife,  che 
^clrin?  fi  perfeguitaffero  i  Criftiani ,  di  maniera  che  Eufebio  (a)y  ed  altri 
^ijHJjì,   antichi  Scrittori  mettono  fatto  di  lui  la  Quarta  Perfecuzione  del  Cri- 
ftianefimo  ,  per  cui  nella  Gallia  e  nell'Afia  moltifTimi  Eroi  della 
Fede  di  Grifto  riceverono  la  Corona  del  Martirio  .  Celebri  fopra 
gli  altri  furono  i  Santi  Martiri  Policarpo ,  e  Giujìino .  Anche  in  Ro- 
ma toccò  quefto  gloriofo  fine  2iSanPo  So^-^r^Papa  .  Non  accadeva 
difgrazia  al  Romano  Imperio ,  in  cui  i  falfi  Sacerdoti  del  Gentiiefi- 
mononinveifferocontra  de' Criftiani ,  attribuendo  l'ira  de  i  loro 
fognati  Dii  allo  fprezzo,  che  ne  moftravano  gli  adoratori  di  un  {o- 
loDio.  La  fierifììma  Pefte  accaduta  in  quefti  tempi  dovette  mag- 
giormente inafprir  la  loro  rabbia  contro  i  feguaci  di  Crifto .  A  So- 
lere fuccedette  nella  Cattedra  Romana  Eleuterio  .  E  tuttoché  i 
Santi  Meli fofje  Vefcovo  di  Sardi ,  ed  Apolli?ìare  Vefcovo  di  lerapoli 
circa  quefti  tempi  efibiflero  le  Apologie  del  Criftianefimo  a  Marco 
Aurelio  Augufto ,  né  egli  apri  mai  gli  occhi ,  né  fi  rallentò  il  vigo- 
re contro  a  i Criftiani*  Era  già  marciato  in  perfona  elfo  Imperado- 
re verfo  la  Pannonia  inondata  da  i  Popoli  Barbari .  Siccome  quefta 
fu  una  delle  più  peritolofe  e  memorande  guerre,  che  fi  avellerò  i 
Romani  j  così  farebbe  da  defide  rare  ,  che  la  Storia  ce  ne  avelTe 
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confervate  le  memorie»  Ma  noi  non  ne  abbiamo,  che  un  fole  fcu-  EraVoIj^. 
ro  abbozzo  ,  e  lenza  diftinzione  di  tempi  .  Probabil  è  ,  che  fola*  ^^^^°  ^7^- 
mente  nell'  Anno  prefente  Marco  Aurelio  deffe  principio  alle  mili- 
tari fue  imprefe  ;  ma  cola  egli  operafle  ,  noi  Tappiamo .  Le  Meda- 
glie (a)  non  parlano d' alcuna  fua  vittoria ,  e  ci  moftrano  folamen-  (a)  m^^To- 
te  un  Ponte  ,  lui  quale  egli  pa0a  con  alquanti  foldati  .  Abbiamo  ^ssumisma^. 
bensì,  che  in  Roma  fi  celebrarono  i  Decennali  del  di  lui  Imperio,  imperai,. 
cioè  ch'e  fi  fecero  fede,  fagrifizj,  e  giuochi  pel  Decennio  compiu- 
to del  fua  favio  governo  ,  con  far  de  i  pubblici  Voti  ,  acciocché 
lalvoegli  giugnelTe  al  fecondo  Decennio.  Fioriva  in  quefti  tempi 
in  Romail  celebre  Medico G/?/^«o,  o(ìa.Gallìenoy  come  vien  chia- 
mato da  altri ,  nativo  dì  Pergamo  in  Afia  (^  ) .  Di  cola  Marco  Au-  (h)Ga/enusr 
relio  l'avea  fatto  venire  ad  Aquileia  nell' Anno  Jò'p.  e  poi  condot- ^^^J"'?^"" 
tolo  a  Roma .  Sommamente  defiderando  d' averlo  a'  fuoi  fianchi  m 
quefta  fpedizione,  gliene  fcrifle ..  Maavendolo  iftantemente  pre- 
gato Galeno  di  iafciarlo  a  Roma,  perchè  non  gli  dovea  piacere  la 
vita  militare,  accompagnata  da. parecchi  incomodi  e  pericoli ,  fé 
ne  contentò  il  buono Imperadore>  macon  obbligarlo  ad afiifiere  al- 
la fanita  di  Cow^Tza^o  Ce^//7r^  fuo  Figliuolo  5  il  qual  fu  veramente 
malato  y  durante  la  lontananza  del  Padre .   Noi  fappiamo ,  che  fra, 
gliUfiziali  ,  i  quali  fi  difi:infero  nella  lliddetta  fpedizione  contra 
de'  Marcomanni,  e  de  gli  altri  Barbari ,  fi  contarono  ClaudtoPom'- 
peìanoy  Genero  del  l'I  mperadore,  tò.  AvtdtoCaJJio^  che  poi  fi  ri- 
bellò ,  eàElviaPemnac^  ,  che  fu;  col  tempo  I mperadore  .  Avea 
quefl:' ultimo  calcati  varj  podi  militari  ,  e  fi  trovava  dì  quartiere 
nella  Dacia;  ma  peralcunerelazioni  de' fuoi  malevoli  MarcoAu- 
relioil  levò  di  la.  Pompeiano,  che  ne  cono  fce  va  il  valore  e  il  me- 
rito,, il  volle  per  fuo  Aiutante;  ed  egli  fall  con  tal  congiuntura  in 
s\  fatta  riputazione,  che  meritò  d' efiere  creato  Senatore..  Anzi 
ehiaritofi  i'Imperadore,  che  ifofpetti  della  di  lui  onoratezza  era- 
no proceduti  da  mere  calunnie,  maggiormente  dipoi  Tamò,.  eli 
proraofie  a  i  primi  onori.  AttefiaDione  (e),  che  in  qualche  bat- (c)^'* '^•7» 
taglia  i  Marcomanni  furono  fuperiori  a  i  Romani ,  e  che  in  una  d*" 
efie  vi  perde  la  vìi^  MarcoVindice  Prefetto  del  Pretorio  ,  a  cui  F 
Augufto  Marco  Aurelio  fece  alzare  tre  Statue  in  Roma  .  Un  altro 
de'  fuoi  Prefetti  del  Pretorio  (a  Rufo  Bajfeo ,  poveramente  nato ,  e 
che  né  pure  avea  ftudiato  lettere.  La  fua  fortuna,  il  fuo  valore, 
Ja  fua  bontà  compenfaro.no  i  difetti  della  nafcita,  e  l'alzarono  int 
fine  a  grado  cos'i  fublime . 
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Anno  di  Cristo  glxxii.  Indizione  x. 
di   Eleuterio   Papa   2. 
di  Marco   Aurelio  Imperadore   1 2. 

Confoli -\_  Massimo,  e  Orfito. 

^Att^f^f'  ì^^  Uai  Prenomi  e  Nomi  aveffero  quefli  due  Con  foli,  non  fi  è 
\^^^  potuto  accertatamentefcoprire  fin  qui.  Neil' A nnopre Ten- 
ta] m?g;/o.  te ,  per  quanto  fembra  rifultar  dalle  Medaglie  [  /z],  la  Vit- 
Num^mT  ^°^^^  accompagnò  il  valore  dell'armi  Romane  ,  nella  guerra  coi 
Im^eratou  Marcomanni.  In  elTe  com'^d.YiizQÌdi  Vittoria  Germanica^  làGei- 
ma?iia  /aggiogata  ^  e  truovafi  anche  il  titolo  di  Germanico  ^  dato  a 
Marco  Aurelio.  Qiiel  folo,  che  non  fi  sa  intendere,  punto  non  (1 
vede  moltiplicato  il  titolo  d7w/?^r^^or^  adeflb  Augufto,  come  pur 
folea  praticarfi  dopo  qualche  infigne  vittoria.  Può  anche  metterli 
in  dubbio,  s'egli  peranche  ricevefTe  il  cognome  di  G^r,'w/^;??iro.  Ma 
fé  non  fappiamo  il  quando,  abbiamo  almen  ficure  notizie  daCa- 
{h]CapitQL  pitolino  [^],  e  da  Dione  [e],  ch'egliridufle  i  Marcomanni  al  Da- 
%!^fh°  nubio,  e  che  nel  voler  eflipaffare  quel  gran  Fiume,  diede  loro  una 
[cjD/e/.yi.  folenne  rotta,  e  liberò  la  Pannonia  dal  giogo  de' Marcomanni,  Sar- 
inati,  e  Vandali.  Parte  del  bottino  fatto  in  quella  fortunata  azio- 
ne, ficcorae  compoftodi  roba  tolta  ai  fudditi della Pannonia,  vol- 
le, che  foife  reftituita  ai  poveri  paefani.  Del  redo  pefatamente 
procedeva  il  favio Imperadore  in  sipericolofe  congiunture,  fenza 
voler'  azzardare  le  battaglie  a  capriccio,  e  fapeva  temporeggiare 
per  cogliere  i  vantaggi .  Che  fé  ne  gli  affari  civili  nulla  mai  deter- 
minava fenza  averli  conferiti  prima  co' fuoiConfiglieri,  molto  più 
ciò  praticava  in  quei  della  guerra,  dove  la  prudenza  ed  accortezza 
ottien  più  d'ordinario ,  che  la  forza ,  Né  s' inteflava  del  fuo  parere  ; 
folendo  dire  -  Più  con^uemente  èy  cFto  fegua  il  confi glio  di  tanti 
e  sì  faggi  amici  y  che  tanti  e  sì  faggi  amici  fegnitino  il  parere  di  me 
folo.  Per  altro  era  egli  coftante  nelle  fatiche  ;  e  febben  molti  il 
biafimavano,  perchè  unFilofofo  par  fuo  voleffe  menar  la  vita  fra 
l'armi ,  e  fra  i  pericoli  delia  guerra  :  vita ,  che  non  s'accordava  pun- 
to colle  Maffime  degli  altri  Filofofi  :  pure  egli  con  lettere,  o  colia 
viva  voce  facea  conofcere  giuflo  e  lodevole  il  fuo  operare,  trat- 
tandofi  del  bene  della  Repubblica,  per  cui  fi  dee  fofferire ,  e  fagri- 
iicar  tutto.  Né  per  quante  lettere  gli  fcriveffe  roda  Roma  gli  ami- 
ci 5  affinchè  lafciato  il  comando  a  i  Generali  3  venifse  al  ripofo ,  mai 
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non  fi  volle  muovere  ,  finche  non  ebbe  dato  fine  a  qiiefla   guerra^ 
che  riufci  più  lunga  di  quel  che  su  le  prime  fi  credeva  . 

Anno  di  Cristo  clxxiif.  Indizione  xr.         ERAVoig. 
di  E  L  E  u  T  E  R  I  o  Papa   3.    . 
di  Marco   Aurelio   Imperadore  ij, 

r-    r  r  TMarco  Aurelio  Severo  per  la  feconda  volta* 
Tiberio  Claudio  Pompeiano. 


IL  fecondo  Confole ,  cioè  Pompeiano  ^  non  è  già  il  Genero  di 
Marco  Aurelio  ,  ficcome  colla  fua  confueta  accuratezza  ofier- 
\ò  r incomparabile Noris  [^].   Non  gli  ho  io  dato  il  Prenome  di  piftoLCoZ 
Tho^  come  fan  gli  altri,  perchè  in  uo'Ifcrizione  dal  Doni,  e  da/"^^"- 
me  riferita  [^],  il  veggo  chiamato  Tiberio^  con  Prenome  più  ufi-  ^^J/noÌTs' 
tato  delia  Famiglia  Claudia  .  Le  Medaglie  [e]  ancora  di  queft' An-  infcription. 
no  parlano  delia  Vittoria  Germanica  ^  e  della  Germania  foggio gat  a  ^  ^'^cAhiedlo- 
e  nominano  Germanico  Augujìo  l'Imperador  Marco  Aurelio  ;  ma  barbus  m 
fenzach'egli  porti  altro  titolo,  chQcVlmperaciore  per  lafejìa  volta ^  ^mpeua^L' 
come  egli  era  chiamato  negli  i^nni  addietro.  Non  è  improbabile, 
che  in  quefio  verno  fuccedeffe  la  vittoria  ,  cheperatteflatodiDio-         . 
ne  \_d']  riportarono  i  Romani  ,  combattendo  co  i  Popoli  Jazigi  fui  ji 
Danubio  agghiacciato,  con  far  di  molte  prodezze  =.  Fors' anche 
potrebbe  appartenere  airx\nno  prefente  ciò,  che  narra  Vulcazio 
Gallicano  nella  Vita  di  AvidiaCafiio  \e'\.  Voleva  coftui  effere  ri-  [e]F2^/r^?. 
gidifiimo  cuftode  della  difciplina  militare,  e  fi  pregiava  di  efsere  caj/a.'^"^ 
chiamato  un  altro  Mario.  Di  tal  faafeverita,  che  più  convenevol- 
mente fidovea  chiamare  crudeltà,  molti efempli  fi  raccontavano . 
Fra  gli  altri  uno  è  il  feguente .  Comandava  egli  un  corpo  dell'Ar- 
mata Cefarea  alle  rive  del  Danubio.  Avendo  un  dì  alcuni  de'fuoi 
Capitani  adocchiato  di  la  dal  Fiume  una  brigata  di  tre  mila  Sarma- 
tì,  cfie  non  faceano  buona  guardia ,  fenzachenèCalTio,  nei  Tri- 
buni lo.^  fapeifero  ,  con  poca  gente  paffarono  improvvifamente  il 
Fiume ,  diedero  loro  addoffo ,  e  li  disfecero ,  con  far  anche  un  riguar- 
devol  bottino..  Ritornati  al  campo  que' Centurioni,  tutti  lieti  an- 
darono a  prefentarfi  a  Caffio ,  fperando  un  bei  premio  per  l' impre- 
fa  felicemente  riufcita.  Il  premio  fu,  che  gli  fece  immantenente 
giudiziar  tutti ,  e  coi  gaftigo  de  gli  fchiavi  (  rigore  fenza  eiempio  ) 
cioè  colla  croce  ,-  dicendo  ,  che  fi  farebbe  potuto  dare  ,  che  i  Bar- 
bari avellerò  finta  quella  negligenza,  per  tirare  alla  trappola  i  Ror 

mani  y, 
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Era  Volge  mani ,  e  che  non  s'avea  a  mettere  cosi  a  repentaglio  la  riputazioii 
NNai75.  del  Romano  Imperio.  E  perciocché  a  cagion  di  quella  sì  rigorofi 
giuflizia  l'efercito  fuo  fi  mofTe  a  fedizione  ,  laltòCaffio  fuor  del- 
la renda  in  Ioli  calzoni ,  gridando:  Amma's^^teme^  feavet  e  tan- 
to, ardire  ^  ed  aggtug7iet e quefio delitto  ali' altro  della  d'tfc'tplìn a  da 
^oi  trasgredita ,  QLiello  fuo  non  temere  fu  cagion  ,  che  i  foldati 
temefTero.  daddovero,  e  fi  quetaffero  .  Ma  divolgata  una  s'i  fatta 
azione  ,  mife  tal  terrore  ne'Barbari  ,  che  fpedirono  a  Marco  Au- 
relio, lontana  allora  da  quelle  contrade,  fupplicandolo  di  dar  lo- 
ro la  pace  per  cento  anni  avvenire .  Al  rovelcio  di  Caffio  era  eflb 
Imperadore  tutto  amorevolezza  e  bontà  verfo  de' Soldati,  e  ben  li 

£ap/o/.7i..  trattava;  manon  volea  già,  che  delTero  la  legge  alni  .  [/?]  Do- 
po una  fanguinoCa  battaglia,  riufcita  felice  all' armi  Romane,  gli 
dimandarono  i  foldati  paga  doppia,  o  altro  donativo.  Nulla  vol- 
le dar  loro  con  dire,  che  il  di  più  del  /olito y  che  avc/fe  dato^  hi- 
fognava  cavarlo  dal  [angue  de' loro  parenti  ,  e  eh'  egli  ne  avrebbe- 
venduto  conto  a  Dio  .  Né  ceffava  l'infaticabil  Augufto  ,  sbrigata 
che  era  dalle  faccende  militari  ,  di  afcoltare  e  decidere  lecaufe  e 
liti  occorrenti .  Si  trovava  egli  nella  Citta  di  Sirmio ,  fua  ordinaria 

|b]'0>-o//w  rifedenza  durante  quefta  guerra  ,  benché  Paolo Orofio  [b']  feriva^ 
ijtoYo.   cly'egli  per  treanni  fi  fermòaCarnunto,  Citta  vicina  a  Vienna  d' 

[e]  P/^//o>,  oggidì  ,  quando  ^xx'wo Erode  Attico  [e]  celebre  Oratore  di  quefti 

%Jcol^  tempi,  e  flato  già  Confole,  per  cagion  d'una  lite  affai  calda,  eh' 
egli  avea  con  la  fua  patria  Atene.  Vi  giunfe anche  il  Deputato  de 
gli  Ateniefi  ,  ^qv  nome  Demo/irato  ,  che  fu  ben  accolto  da  Marco 
Aurelio,  Principe  naturalmente  inclinato  a  favorir  le  Comunità, 
più  che  i  privati  .  Prefe  ancora  la  protezion  della  Citta  Faujìina 
Augujìa  ,  la  quale  fecondo  l'ufo  d'altre  Imperadrtci  ^  accompa* 
gnava  il  Marito  Augufto  alla  guerra  ;  e  fino  una  lorFigliuola  di 
foli  tre  anni,  facendo  carezze  al  Padre  Augufto ,  gittandofi  a'fuoi 
piedi ,  e  balbettando  gli  raccomandava  la  caufa  de  gli  Ateniefi  . 
Di  tutta  informata  Erode  Attico  ,  allorché  ft  dovette  trattar  la 
caufa  davanti  ali' Imperadore  ,  lafciatofi;  trafportar  dall' ira  fuori 
di  ftrada  ,  a  vifiera  calata  declamò  contro  al  medcfimo Imperado- 
re,  con  giugnere  fino  a  rimproverargli  ,  che  fi  lafcialfe  governar 
da  una  Donna  e  da  una  Fanciulla  di  tre  anni .  E  perchè^  ^/o  Baf- 
/^o  Capitan  delle  guardie  gli  difiej,  che  quefta  maniera  di  parlare 
gli  potrebbe  coftav  la  vita  ,.  Erode  gli  rifpofe  ,,  che  un  uomo:  della 
fua  età  (  era  aflai  vecchio  )  nulla  avea  da  temere,  e  voltategli  le 
tpalk  fé  n'  andò  via .  Marco  Aurelio  fenza  mai  fcomparfi  ,  fenza. 

fare 
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fare  un gefto indicante  noia  ofdegno,  partito  che  fu  Erode,  tran-  ERAVoìg. 
quillamente  difle  all'Avvocato  de  gii  Ateniefi,  chedicefie  le  loro  ^^Nory^ 
ragioni  .  Era  Dcmoftrato  uomo  eloquentiffimo  ,  leppe  ben  vi- 
vamente rapprefentarle.  A fcoltò  Marco  Aurelio  5  ed  allorché  in- 
tefe  le  maniere  5  colle  quali  Erode  ei  fuoi  Liberti  opprimevano  il 
Popolo  di  Atene,  non  potè  trattener  le  lagrime  ,  perchè  grande 
fìima profetava  ad  Erode  Attico,  uomoinfigne,  e  ftatofuoMae- 
ftro,  ma  ben  più  amava  i  Tuoi  Popoli.  Tuttavia  non  volle  pronun- 
ciare fentenza  alcuna  contra  di  Erode  .  Solamente  decretò  alcuni 
leggieri gaftighi  contro  a  i  di  lui  infoienti  Liberti,  e  provvide  all' 
indennità  degli  Ateniefi.  Erode  da  lì  a  qualche  tempo  per  tenta- 
re, fé  Marco  Aurelio,  venuto  in  Afia,  era  in  collera  con  lui ,  gli 
fcriffe  ,  come  lagnandofi  di  non  ricevere  più  fue  Lettere  ,  quan- 
do di  tante  dianzi  era  favorito  ;  e  il  buon  Imperadore  gli  diede  un' 
ampia  ri  fpofta,  piena  d'amichevoli  efprelTioni,  con  far  anche  fcu- 
fa  dell'  eflere  ftato  obbligato  a  condennar  perfone  appartenenti  a 
lui.  Certamente  (dice qui  il Tillemont)  [^]   cifaran  bende'Cri-   [a]  T/7/#. 
iliani ,  a' quali  nel  di  del  Giudizio  farà  vergogna  quefto  dolce  epe-  "^Xe^Tss 
Tare  di  un  Imperadore,  ed  Imperador  Pagano.  ^mpereurs. 

Anno  di  Cristo  clxxiv.  Indizione  xir. 
di  E  L  E  u  T  E  R  I  o  Papa  4. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  14.. 

Confoli  <{'"  Gallo,  eFLACCo. 

Ulla  di  più  fappiamo  di  quefti  Confoli.  Ho  io  prodotta 
una  nobile  Ifcrizione[^]  colC.CALPVRNIO  FLACCO,  [h]Thefau^ 
L.TREBIO  GERMANO  COS.  conghietturando,  che  quella  fi  J^},J^X^. 
potefìfe  riferire  all'Anno  prefente,  e  che  quel  Germano  forfè  (offs  pag.^^8. 
fuftìtuito  a  Gallo  nelle  Calende  di  Luglio ,  o  pur  ne'  Mefi  feguenti . 
Se  fia,  o  non  fia  ragionevole  tal  conghiettura,  ne  giudicheranno  i 
Lettori .  Al  vedere  nelle  Medaglie  [e]  di  queft'  Anno ,  che  l'Impe-  [e]  Medi'oè. 
rador  Marco  Aurelio  prefe  per  la  fetp'tma  volta  il  titolo  d'Impera-  ^" ^^-"^''f"*" 

1  e  •  n  ^         .    •'  n  .  ^       ..     .l-         ^  Imperai 

dore^  lenza  timor  d errare  vegniamo  a  conolcere,  eh  egh  riporto 
qualche  vittoria  contra  de' Barbari.  Secondo  tutte  le  apparenze, 
quella  fu  la  defcritta  da  Dione  [^].  Erafi  inoltrata  l'Armata Ro-  [à]Diol,7u 
mana  nel  paefe  de'Quadi ,  e  v^era  in  perfona  lo  flefTo  Imperadore . 
In  un  llto  fvantaggiofo  fu  effa  riftretta  da  innumerabil  copia  di  Bar- 
bali, che  prefero  tutti  i  paffi,  fenza  che  i Romani  poteflero  a  lor    . 

talen- 
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Era  Volg.  talento  dar  la  battaglia.  Ecceffivo  era  il  caldo  della  Cagione  ,  né 
^'^"  ^74-  acqua  (ì  trovava  in  quella  parte .  Andavano  differendo  i  Barbari  il 
combattimento,  fperando  di  cogliere  i  nemici  fnervati  ed  avvili- 
ti per  la  fete.  Infatti  ad  un  eflremo  pericolo  era  ridotta  l'Armata 
Romana ,  fé  un  improvvifo  accidente  non  aveffe  provveduto  al  bi- 
fogno.  Imperciocché  eccoti  in  un  fubito  anniivolarfi  il  Cielo,  e 
cadere  una  dirotta  pioggia.  Ogni  foldato  allora  tutto  lieto  flefe  i 
fuoi  elmi  e  feudi  per  raccoglier  l'acqua  cadente,  abbeverando  fé 
fleffo  e  i  cavalli ,  e  tutti  fi  riconfortarono.  All'incontro  i  Barbari 
veggendo  fallita  la  loro  fperanzadi  vincerli  colla  fete,  e  credendo- 
li tuttavia  indeboliti  pel  patimento  preceduto,  attaccarono  la  zuf- 
fa .  Fors' anche  prima  l'aveano  attaccata  ,  immaginando  troppo 
fpoffati  i  Romani  e  i  lor  cavalli,  onde  non  potefsero  refiftere.  Ge- 
nerofamente  combatterono  i  Romani  rinvigoriti  dall' acqua  caden- 
te; ma  quei  che  portò  loro  la  vittoria,  fu  unafcappata  di  fulmi- 
ni addoffo  air  efercito  Barbarico,  e  un  fuoco  aereo,  che  cadeva  fo- 
lamente  addoffo  ai  medefi mi  Barbari,  confefsato  miracolofo  dal- 
lo ftelfo  Dione  Gentile  .  In  forama  rimafero  interamente  fconfìtti 
i  Barbari ,  liberati  i  Romani ,  ed  ognuno  confefsò  effere  ftata  pro- 
digiofa  cos'i  gran  vittoria.  Era  folito  Marco  Aurelio  ad  afpettare 
dal  Senato  il  decreto  di  moltiplicare  il  titolo  d'Imper/idore  ^  fegna- 
le  di  qualche  nuova  vittoria.  A  cagion  della  fuddetta,  che  riufcì 
cotanto  luminofa  ,  fu  egli  proclamato  Imperadore  per  la  fetttma 
'volta  dal  vincitore  efercito.  Ne  fcriffe  poi  egli  al  Senato  in  occa- 
fione  di  notificargli  il  feliciffimo  e  mirabil  fucceffo  delle  fue  armi  : 
e  il  Senato  non  folamente  approvò  il  fatto ,  ma  dichiarò  anche  Fau- 
iìinaAugufia  fua  Moglie  Madre  de  gli  Eferciti, 

Ora  conofcendo  anche  i Pagani  per  miracolofo  ildefcritto  av- 
venimento, chi  fra  effi  ne  attribuì  la  cagione  a  un  incantefimodi 
Arnufì  Mago  Egiziano;  chi  ad  un  altro  Mago  Caldeo,  appellato 
Giuliano;  chi  alle  preghiere  del  medefimo  Marco  Aurelio,  come 
M^'*^7^  fi  può  vedere  prelfo  Dione  [^],  Capitolino  [^],  ed  altri  antichi 
inivilxe  '  Scrittori  £c].  E  nella  Colonna  Antonina  effigiato  tuttavia  fi  fcor- 
f^^rV  •  S^  ^^  Giove,  che  manda  pioggia  e  fulmini  nello  fleffo  tempo-  dal 
fìrnsinOra-  Ciclo  i  coD  chc  s'avvifaroHo  i  Pagani  di  attribuire  tal  grazia  al  lo- 
//o».  w      xo  Giove.  Ma  è  ben  più  da  credere  a  gli  antichiffimi  Scrittori,  i 
dofium.  ^'' quali  atteftano,  che  iCrifliani,  militanti  allora  in  gran  numero 
ciaudìanus  nell'ofle  di  Marco  Aurelio ,  veggendo  il  comune  periglio,  ritiratifi 
'Gonfiiiltu   indifparte,  colle  ginocchia  a  terra  implorarono  l'aiuto  del  vero 
Uomùì,     Dioj  ed  impetrarono  quel  miracolo.  Che  poi  vi  foffe  una  Legio- 
ne 
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ne  tutta  diCriftiani,  ch'efTa  fofìe  appellata  dì  Melitene,  e  venilTe  ERAVoJg, 
poi  fopranominata  la  Fulminatrice  :   quello  èdubbiofo,  e  l'ultimo  A^^'°^74« 
fecondo  leoffervazioni  de  gli  Eruditi  non  fu flì He  punto.  Un  buon 
fondamento  bensì  abbiamo  di  credere  ottenuta  quella  vittoria  per 
intercefiìon  de'  Grilliani  ,  afserendolo  per  teftimonianza  d'Eule- 
bio[^],  Santo  Apollinare  Veicovo  di  Jerapoli ,  vivente  allora,  e  [a]  Eafek 
Tertulliano  [Z»]  vicino  a  quefti  tempi ,  San  Girolamo ,  San  Gregorio  ft^fjiLF. 
di  NifTa  ,  ed  altri  antichi  .   Anzi  il  fudderto  Tertulliano  fcrive,  c-s- 
aver  lo  ftefso  Marco  Aurelio  in  una  Lettera  al  Senato  Romano  at-  )y^.]:,?i.' 
tribuito  quefto  prodigio  alle  preghiere  de'Criftiani  ,  quantunque  loge^.  e.  u 
ne  parlafse  con  qualche  dubbio,  per  non  comparir  troppo  credulo 
ad  una  Religione  cotanto  odiata  da  gì' Idolatri  Gentili.  Parlafi  poi 
nelle  Medaglie  [e]  di  qualche  vittoria  riportata  da  Marco  Aurelio  [c]Medio5. 
fopra  i  Sarmati.  A  quanto  fi  è  detto  di  fopra  de'coftumi  di  quello  ^iraZZml' 
Imperadore,  fi  vuol' ora  aggiugnere,  ch'egli  ebbe  in  ufo  di  tene- 
re delle  fpie  dapertutto,  non  già  {_d^  per  far  danno  ad  altrui,  ma  \f\QapìtoL 
folamente  per  faper  ciò ,  che  fi  dicea  di  lui .  Niun  cafo  poi  facea del-  jufelio'! 
le  fciocche  o  maligne  dicerie  e  detrazioni ,  che  udiva  della  Tua  per- 
fona.  Ma  fé  trovava  ben  fondata  la  lorcenfura,  fervivaciòalui 
per  emendarli  :  chequeftoera  l'unica  mirafua.  Trovandofi  qqìi 
appunto  a  quella  guerra,  fu  informato  de  i  lamenti,  che  facea  il 
Popolo  Romano,  per  aver  egli  condotto  via  sì  gran  brigata  di  Gla- 
diatori,  de' fanguinolì  combattimenti  de' quali  viveano  fpafimati 
i  Romani,  e  per  aver  ordinato,  che  le  Commedie,  o  vogliam  di- 
re le  buffonerie  de'  Pantomimi ,  fi  facefsero  in  ora  più  tarda ,  per  non 
impedire  i  negozj  de' Mercatanti .  Imperocché  pareva  a  i  Roma- 
ni, che  r  Imperadore  con  privarli  de' confueti  divertimenti  e  To- 
lazzi,  li  volefìfe  far  tutti  diventare  Filofofi  .  Ora  egli  mandò  or- 
dine, che  fi  facelTero  gli  ufati  Spettacoli  ,  deputando  a  ciò  1  No- 
bili, che  aveano  miglior  boria,  e  più  de  gli  altri  poteano  rallegra- 
re il  Popolazzo. 


Torno  L  H  h  h  Anno 
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ERAVoig.  Anno  di  Cristo  clxxv.  Indizione  xiii. 

Anno  175.  1  •     -1-  t» 

di   Eleuterio  rapa   5. 

di  Marco  Aurelio  Imperadore   15, 

^    ryf  Calpurnio  Pisone, 

L  Marco  Salvio  Giuliano. 

S^^Jff'  ^  Ice o ME  altrove  (^)  ho  io  accennato  ,  farebbe  da  vedere  , 
fcYìpmn.p,  i3  ^^  quefto  Giuliano  QoxAoìt  patelle  effere  il.medefimo  ,  che 
33^-  Marco  Didio  Giuliano  Severo  ,  il  quale  a  fuo  tempo  ci  comparirà 

affunto  al  Trono  Imperiale:  giacché  Erodianoattefta,  ottenuto  da 
{h)^partia-  lui  il  Confolato  prima  dell'Imperio,  e  fi  sa  daSparziano  (^)  aver 
llafio^  ^§^^  avuto  per  Collega  in  quefta  Dignità  Pertinace^  il  quale  diven- 
ne anch' egli  Imperadore,  e  forfè  potrebbe  effere  flato  fuftituito  a 
ìnPenha'  ^H^^^  nelF  Anno  prefente  .  Dì  Pertinace  fcrive  Capitolino  (r)  , 
ch'egli  liberò  laRetia  e  ilNorico  dai  nemici  ,  ed  in  ricompenfa 
fu  dilegnato  Confole  da  Marco  Aurelio  ,  fenzache  fé  ne  fappia  1' 
{A)Btol.ji  ^nno  precifo.  Ma  per  atteftato  di  Dione  (d)  ,  molti  ne  mormo- 
rarono, perch'egli  era  baffamente  nato  .  Nulla  più  refi fte va  all' 
armi  vittoriofe  ài  Marco  Aurelio  ,  a  cui  era  riufcito  di  ridurre  in 
fomme  anguftie  i  Marcomanni  e  i  Quadi .  Avea  egli  anche  meffi  di 
prefidio  ne'lor  paefi  venti  mila  armati  in  fiti  ben  fortificati;  e  tut- 
toché que' Popoli  ricalcitraffero  per  qualche  tempo  ancora  ,  pure 
forzati  furono  a  fottometterfi ,  coli' impetrare  un  accordo,  in  cui 
fi  obbligarono  di  non  abitare  per  certo  tratto  in  vicinanza  del  Da- 
nubio. I  Jazigi,  già  fconfitti  dai  Romani,  finché  poterono,  ten- 
nero forte,  ed  imprigionarono  Bonadafpe  Re  loro  ,  perchè  avea 
inviato  de  i  Deputati  a  Marco  Aurelio  per  trattare  di  pace  .  Ma 
incalzati  fempre  più  dall'Armata  de' Romani  ,  fi  riduflero  anch' 
effi  ad  umiliarli.  Nulla  poterono  impetrare  la  prima  volta,  per^ 
che  di  loro  non  fi  fidava  l' Imperadore;  ma  in  fine  venuto  Danti- 
co lor  nuovo  Re  coi  principali  della  Nazione  a' piedi  di  Marco  Au- 
relio, ottenne  con  alcune  condizioni  la  pace.  Una  d'effe  condizio- 
ni erala  reilituzion  de' prigionieri,  che  afcefeacento  mila  perfo- 
ne,  oltre  ai  fuggiti,  morti,  o  venduti.  Diedero  in  oltre  a  Mar- 
co Aureliootto  mila  uomini  a  cavallo  di  ior  Nazione  ,  cinque  mi- 
la de'quali  furono  fpediti  nella  Bretagna  :  fegni  tutti  di  una  gran 
poffanza  di  que' Popoli.  Anch' efli  furono  obbligati  ad  abitar  lun- 
gi dal  Danubio  più  ancora  de' Marcomanni .  Non  fecero  di  meno 

iNa- 


Annali    d'  Italia*.  427 

iNarifci,  iBnri^  edaltre  di  quelle  barbare  Nazioni  .  Tutte  ini-  ERAVo!g.- 
plorarono  la  pace  dai  temuto  Augufto  :   (^)  e  chi  fi  fottomile ,  chi  ^^^"  ^7^* 
entrò  in  lega ,  chi  provvide  di  Ibldatefche .  A  ruolti  di  coiloro  die-  i',;Maua  °^ 
de  egli  delle  terre  nella  Dacia ,  nella  Pannonia ,  nella  Mefia  ,  nel-  Aursiio, 
la  Germania,  e  gran  quantit-i  di  Marcomanni  mandò  ad  abitare  in 
Italia.  Ma  perchè  alcuni  di  cofloropofti  a  Ravenna,  {h)  tentarono  (l>).d/o/.7e 
poi  d'impadronirfi  di  quella  Citta  ,  a  tutti  coiloro  diede  poi  fuiTi- 
ftenza  di  la  dall' Alpi.  Tale  per  certo  era  la  bontà,  e  l'equità  di 
quello  Impera  dorè  ,  che  trattava  i  nemici  {lelTi  prigioni  o  fotto- 
nielli,  come  amici.   Merita  anche  d'effereofFervato  nelle  Ifcrizio- 
ni  raccolte  dalGrutero  ,  e  dame  ,  che  molti  foldati  portavano  il 
nome  di  Marco  Aurelio  .  Potrebbe  crederfi  ,    che  fofì'ero  Liberti 
luoi;  ma  più  probabilmente  furono  perfonedi  Nazioni  ih'aniere,. 
che  venute  al  fuo  foldo  meritarono  in  premio  il  nome  dello  llefla' 
Imperadore- 

'    Con  quella  felicità  avea  T  Augufto  Marco  Aurelio  domate  quel- 
le barbare  geiui  ,  e  confeguito  per  quello  il  titolo  di  Germanico  e 
Sarmattco  (e).  Era  anche  dietro  a  dare  un  nuovo  fiftema  a  i  con-  (e)  Medk" 
quiftati  paefi ,  meditando  di  far  delia  Marcomannia  e  della  Sarma-  tf  ^"-^  ^'"^ 

•        1  r«  •       •      n  ir»  ri-  Nurmjmat. 

Zia,  due  Provincie  Romane  ,  governate  da  Pretori  ,  o  Proconioh:  imperator. 
Romani,  quando  gii  convenne  interrompere  quelli  difegni  per 
una  noiofa  novità  occorfa  nell'Anno  prefente.  A'uidlo  C  ajjlo  ,  di 
cui  s'è  parlato  di  fopra,  dopoelTere  intervenuto  alla  guerra  Mar- 
comannica  (//),  d'ordine  di  Marco  Aurelio  fé  ne  tornò  al  governo  {à)Vulcat^ 
dellaSiria ,  o  fia  dellaSoria,.  e  quivi  formò  una  fiera  ribellione.  ^,^^"^"' 
Era^giioriginario  ò^\  quei  paefe  :  \\  che  diede  poi  motivo  allo  Ilei-  Dioiib.jio^ 
fo  Augufto  diordinare,,  che  da  fi  innanzi  ninno  potelfe  avere  il  go- 
verno (il  quelle  Provincie,  ove  folTe  nato  ,  o  dalle  quali  traelTero 
origine  i  fuoi  Maggiori.  Vulcazio Gallicano,,  cilene  fcrilfelaVi- 
ta  ,  [  fé  pure  Autor  d'efta  non  fa  Sparziano  ]  il  vuole  far  credere 
difcendente  daCaffio  ,  uno  degli  uccifori  di  Giulio  Cefare  .  Ma 
non  è  s\  facilmente  da  predargli  fede  ,  né  lo  [\ì:{{q  CalTio  in  una 
luaLetterariconofce  tale  la fua  Nobiltà.  Il  medefimo Scrittore cel 
rapprefenta  poi  rigorofo efattor  della  difciplina  militare ,  anzi  por- 
tato alla  crudeltà:  deiche  di  fopra  adduifi  unefcmpio.  Egli  per  o- 
gni  menomo  trafcorfo  de' fuoi  foldati  ,  li  facea crocifiggere,  bru- 
ciar vivi,  affogare  ,  e  a  molti  de'delertori  ,  fece  tagliar  le  mani 
eie  gambe:  Ìl  che  non  s'accorda  colf  aver  Lucio- Fero  Scrìtto  y  che 
Gallio  era  amato  affalda  i  foldati .  Certo  è  bensì,  ch'egli  fempre 
un,  di  della  fettimana  facea  far  loro  l'eiercizio,  e  che  ogni  delizia. 

Khli     2.  nel 
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ERAVoig.  nel  mangiare  e  nel  veftire  bandi  da  i  loro  quartieri  .  Gran  tempo 
ANN017J.  ^j.^^  che  coftui  dava  a  conofcere  il  fuo  genio  di  fignoreggiare;  al- 
tro non  facendo ,  che  dir  male  di  Marco  Aurelio ,  chiamandolo  una 
vecchiarella  FilofofelTa ,  e  di  Lucio  V^ero ,  appellandolo  uno  Iciocco 
lufTurioib.  Derideva  le  loro  azioni,  non  iftimava  le  loro  Lettere. 
Udivafi  in  ogni  occafione  compiagnere  lo  flato  prefente  della  Ro- 
mana Repubblica,  dove  pili  non  fi  mirava  l' antica  difciplina,  do- 
ve il  Principe  lafciava  andar  tutto  alla  peggio  ,  non  gaftigava  i 
cattivi  ,  e  permetteva  ,  che  s'ingrafìfaflero  a  dilmifura  i  Capitani 
delle  Guardie  ,  e  tutti  i  Governatori  delle  Provincie.  Aggiugneva  , 
che  ,  fé  toccaffe  a  lui  ,  faprebbe  ben  tagliar  tefte  ,  e  premiare  i 
buoni,  con  altre  hmili  bravate  :  dalle  quah'  fu  moffo  Lucio  Vero 
Augufìo,  fin  quando andòin  Soria  ,  ad  avvifarne  Marco  Aurelio  , 
acciocché  fi  guardafie  da  uomo  si  pericolofo  ,  e  provvedeffe  alla 
ficurezza  propria,  e  de' fuoi  Figliuoli.  Marco  Aurelio  gli  rifpofe, 
che  non  trovava  nella  di  lui  lettera  la  grandezza  d'animo  ,  con- 
veniente ad  unLnperadore;  elTere  tale  il  governo  fuo  ,  che  non 
avea  da  paventar  rivoluzioni  ;  e  che  quando  altramente  dovefìfe 
efiere,  il  deftino  non  fi  potea  fchivare  ;  nèpoterficondennareun 
uomo ,  che  non  era  acculato  da  alcuno  ;  e  però  che  Caffio  diceffe 
quel,  chevoleffe,  perchè effendo uomo  di  gran  valore,  buonCa» 
pitano,  e  fevero,  egli  era  utile  alia  Repubblica  ,  negli  fi  dovea 
recar  nocumento.  Terminava  poi  la  fua  rifpofta  con  quelle  belle 
parole:  guanto  al  proccurave  la  falve^^  de  miei  Figliuoli  ^  a- 
vvh  più  caro  di  'vederli  perir  tutti ,  quando  Cajfto  meriti  d'  ejjere 
amato  più  che  ejjì ,  e  quando  importi  più  alla  JLepubblica  la  vi- 
ta diCaJpo^  che  la  loro» 

Ma  eccoti  che  nell'Aprile  di  quell'Anno  il  medefimo  Cajfto 
fi  ribellò,  afsunfe  il  titolo  ^ Imperadore ^  e  creò  Prefetto  del  Pre- 
torio colui,  che  gli  raìfe  addofso  il  manto  Imperiale  .  Dicono,  eh' 
egli  con  lettere  finte  facefse  credere  morto  Marco  Aurelio  ,  e  per 
confolar  i  foldati ,  gii  à^kt  il  nome  di  Divo .  Altri  giunfcro  a  fcri- 
Ca)S/e/.7i.  vere  ,  che  F auftina  Augufta  {a)  era  d'  accordo  con  lui  ,  perchè 
vedendo  il  Marito  mal  fano ,  avrebbe  poi  fpofato  efso  Caffio  :   frot- 
tola a  mio  credere  inventata  d.i  glioziofi,  e  (mentita  dalle  lettere 
della  raedefima  Fauilina  ,  che  fon  riferite  dallo  Storico  Vulcazio 
|b)F«/«r«^  Gallicano  (^).  Imperocché  efsa ,  udita  la  ribellion  di  Caffio  ,  fé- 
€iajpo[  ^°    condo  i'  efempio  ài  Fauflina  feniore  fua  Madre  riferito  di  fopra  , 
accefe  il  Marito  a  punir  coflui  e  i  complici ,  rapprefentandogli ,  che 
fé  in  tal  cafo  non  lafciava  in  difparte  la  fua  troppa  cle,menza  ,  e 

non 
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non  davaun' efempiodi  giuftizia  ,  altri  fi  farebbono  animati  a  ten-  ERAVoig. 
tar  lofleffo,  e  che  non  era  inficuro  la  vita  de' lor  Figliuoli.  Intan-  A^N^iy^ 
toCaffio,  feguitato  dalle  fueLegioni,  ebbe  tutta  la  Soria  alia  fua 
ubbidienza.  Spezialmente  gli  Antiocheni,  che  affai  l'amavano  , 
fi  dichiararono  per  lui  .  Altrettanto  fece  la  Cilicia  ,  e  per  tradi- 
mento di  Flavio  C/?/i;i//o  Governatore  anche  l'Egitto.  Tertullia- 
no (a)  offervò,  che  ninno  de'Criftiani  fi  mifchiò  in  quella  ribel-  (a)T^//^/- 
lione ,  perchè  la  Legge  di  Grillo  vuol ,  che  fi  onorino  anche  i  Prin-  ^s'cap! ctp. 
cipi  cattivi,  nonché  i  buoni.  Awiiato  di  quella  inaipettata  tur-  i.^inApa. 
bolenza  in  Germania  l' Auguflo  Marco  Aurelio  dà  Publio Mar:<^o  °^^^^'    ^^* 
Governatore  della  Cappadocia,  ne  difiìmulò  per  qualche  tempo  il 
fuo  affanno.  Qiiel  che  più  gli  difpiaceva  ,  era  di  dover  venire  ad 
una  guerra  civile  .  Divolgatofi  poi  f  affare  ,  fece  una  fxvia  arin- 
ga alle  Legioni  5  che  l'aveano  s'i  ben  fervito  nella  guerra  de'Mar- 
comanni  ;  e  ne  fcriffe  ancora  al  Senato,  parlando  lempre  non  di 
vendetta,  ma  di  clemenza.  Oi-dình  o.Cornmodo  Tuo  Figliuolo  (^b)  ih)LanìprU 

ivenirio  a  trovare  a  i  conhni  delia  Germania,  per  dargli  la  toga  ^^o./^, 
virile,  effendo  in  vifo  di  darla  ai  Figliuoli  de  gli  Augufli,  da  che 
erano  entrati  nell'Anno  quindicefimo  della  loro  età.  (e)  Ciò  fufat-  {t)CapltO' 
tOj  e  per  tal  fella  diede  un  Congiario  al  Popolo  Romano,  fé  pur  ITJrro'Au' 
non  falla  Capitolino  .  Trovandoli  \\\  una  Medaglia  menzionata  la  "f^^^ìo. 
fe^t^ima  Liberalità  d'i  Ma.YcoAurQlìo,  crede  il  Mezzabarba(r/),  ef  id)Medio- 
fere  ciò  un  donativo  da  lui  fatto  all' efercito  Germanico  nellbcca-  f^'tr/!^!^* 
fione  fuddctta.  Ma  forfè  più  tardi  fuccedette  quel  dono.  Dichia- 
rato fu  ancora.  Commodo  Principe  della  Gioventù  .  Intanto  Marco 
Aurelio,  lafciate  ben  guernite  le  frontiere  della  Germania  ,  die- 
de la  marcia  alle  fue  milizie  verfo  la  Soria,  e  tenne  poi  loro  die- 
tro da  li  a  qualche  tempo  :  ficchè  fi  preparava  oramai  un' afpra  guer- 
ra fra  lui  e  il  ribellato  Caffio.  In  Roma  fteffa  abbondava  lo  fpa- 
vento  per  timore,  che  Calilo  meditaffè  di  venire  in  Italia  ,  men- 
tre n'era  lontano  iTmperadore;  benché  per  quello  non  fi  ritenei- 
fé  il  Senato  dal  dichiararcela  pubblico  nemico,  e  di  connicare  i 
di  lui  beni  ali'  erario  della  Repubblica  ,  giacche  Marco  Aurelio 
nulla  volle  per  sé  de  i  beni  di  cofluì. 

Ma  di  corta  durata  fu  quello  incendio.  Erano  appena  pafsati 
tre  mefi,  e  fei  giorni,  da  che  Caffio  avea  afsunto l'Imperio,  (^)  (e)Di'o!i^, 
quando  efsendo  egli  in  viaggio,  un  Centurione  per  nome  Antonio,  7^- 
fedele  a  Marco  Aurelio,  incontratolo  per  illrada,  gli  diede  di  un 
fendente  al  collo.  Non  fu  mortale  la  ferita,  e  fi  larebbe  falvato 
Caffio  colla,fuga  prefa  dal  cavallo,  le  fopragiunto  un  Decurione 

noa 
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ERAVoig..  Kon  l'avefse  finito.  Spiccatagli  la  tePra  dal  buflo*  quefti  diieUfi- 

ANNOI75.  _•     T  r  1  n  1         11'  T  J  Al  • 

'■'  ziaii  prelero  le  polle ,  per  portarla  ali  Imperadore .   Altra  partico- 
larità più  precifa  di  quello  fatto  noi  non  abbiamo  dagli  Storici,  fé 
non  che  pare  feguito qualche  combattimento  fra  i  foldati  diCalTio^ 
e  quei  di  Mar^o  Fero  ^  Governatore  della  Cappadocia  >  inviato 
^4('^«^^'^;  daCefare  nella  Soria.  (a)  Fu  anche  uccifo  il  Prefetto  del  Pretorio, 
■dioCajfw.   creato  da  lui,  ficcome  Rincora. Marano  Governatordi  Alexandria, 
{\))Capitoi.  che  avea  abbracciato  il  di  lui  partito.  Capitolino  (b)  il  chiama F 


1- 


4mdio..     gliuolo  diGalTio.^  Succederono  cotali  uccifioni  fenza  alcun  ordine 
o  lanuta  di  Marco  Aurelio  ,  il  quale  troppa  premura  avea  ,  che 
non  fi  fpandeffe  il  fangue  di  verun Senatore,  defiderandodi  falvar 
la  vita  a  Caflio  ile  fio  ,  e  folamente  di  potere  rinfacciargli  la  fui 
infedeltà  e  ingratitudine  .  Infatti  s'affìiffe  all'udirlo  uccifo  ,  per 
aver  perduta  ì'occafione  di  efercitar  la  mifericordia.  Furono  tro- 
vate nello  fcrisno  di  Pudente  molte  Lettere  fcritte  a  Caffio  da  £ 
fuoi  parziali  ^  Mavi^o  Fero  j  dichiarato  poi  Governatore  della  So- 
ria, tutte  le  bruciò  con  dire,  che  credeva  d'incontrar  cosi  il  ge- 
nio di  Marco  Aurelio;  e  quando  pur  folTe  fucceduto  il  contrario,. 
(e} Dìo  in  amava  piuttofto  di  perir  folo,  che  di  lafciar  perir  tanti  altri,  (e) 
fJ/Jc"^     M.^  più  coftante  fama  fu ,  che  portate  quelle  Lettere  a  Marco  Aure- 
Ammianus  Uq ,  leuza  volerle  diffuggellare ^  le  gittò  nel  fuoco,  per  non  cono- 
°^'  '^^^  fcere  alcuno  de'  fuoi  inlìdiatori ,  o  per  non  eflere  fuo  malgrado  for- 
zato ad  odiarli .  Lo  flelTo  fece ,,  allorché  gli  fu  portato  il  procefso 
formato  contra  di  Caffio,  né  volle  vedere  la  di  lui  teda,  avendo 
comandato  di  feppellirla  ,  prima  che  arri  va  (Te  chi  gliela  portava. 
Né  qui  fi  fermò  la  di  lui  clemenza  .  Si  guardò  egli  dall' imprigio- 
nare, Q  far  morire  alcuno  de' Senatori ,  denunziati  di  aver  tenuta 
^.^XfT^'''^'^*^  mano  a  coteda  ribellione,  id^  Eperciocchè  il  Senato  feouitòdipoi 
le  ricerche  e  i  proceffi  contra  di  tutti  i  complici,  e  vaoXxì  ne  con- 
dannò,. Marco  Aurelio  non  coU'ipocrifia  di  Tiberio,  ma  colla  fua 
fìncera  umanità,  Icriffe  dall' Afia  ,  dove  il  vedremo  andare  ,  ad 
effo  Senato,,  pregandolo  e  fcongiurandolo  di  ufar  piuttofto l'indul- 
genza, che  il  rigore  contra  de' delinquenti  ^  edi  noncondennar  a 
morte  chicheffia,  e  maffimamente  chi  fofTe  dell' Ordine  Senatorio 
:       o  Equeftre  :  per  eh'  egli  dejtderava  quejìa  gloria  al  fuo  Regno ,  che 
in  occaftom  di  ribellione  ninno  fuori  del  calore  del  tumulto  perde ff e 
la  vita .  Aggiugne va ,  che  avrebbe  an:?^  voluta ,  fé  foffejìato  pof 
{t)Ùioi.'ji,.jiij'^lg^  richiamar  dal  fepolcro  gli  ejìinti  (^);  e  chiudeva  in  fine 
tal  preghiera  con  dire  ,.  che  fé  altrimenti  avej] ero  fatto  per  conto^ 
di  alcun  Senatore,  o  Cavaliere  ,  fi  afpett afferò  di  vedere  ancor  lui. 
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Ift  breve  nwrìre .  In  effetto  a  riferva  di  pochiffiini  Centurioni  de-  ERA.Vo!g. 
capitati,  gli  altri  colpevoli  furono  folamente  gaftigati  coll'efilio.  Anno  175. 
Flavio  Calvi fto  Govcrnator  dell'Egitto,  benché  partigiano  di- 
chiarato della  ribellione,  fu  relegato  inun'ifola,  né folo ebbe  fal- 
va  la  vita ,  ma  anche  i  beni . 

Perdonò  Marco  Aurelio  alla  Moglie ,  a  i  Figliuoli ,  al  Genero  di 
CafTio,  ancorché  fapeffe,  che  aveano  fpariato  di  lui.  Il  folo  Elio- 
doro fu  relegato  in  un'Ifola  .  A  gli  altri  Figliuoli  di  Gaflìo  volle ^ 
che  folle  confervata  la  meta  de'  beni  paterni  e  materni ,  con  facoltk 
di  andare  dovunque  loro  piacefse  [probabilmente  lungi  da  Roma, 
e  fuori  d'Italia]  colla  giunta  ancora  ài  molti  regali,  e  con  divieto 
d'ingiuriarli  o  rimproverarli  per  cagion  della  loro  disgrazia.  Così 
poterono  eiTi  con  ficurezza  e  comodo  vivere  da  li  innanzi ,  non  co- 
me Figliuoli  d'un  Tiranno, -ma  come  Senatori  Romani,  finché  il 
beftial  Commodo  Figlio  di  Marco  Aurelio,  fottopreteftod\ina  con" 
giura,  li  condannò  col  tempo  ad  effere  bruciati  vivi .  Né  andò  mol- 
to, che  Marco  Aurelio  fece  anche  richiamar  dall' efilio  parecchi 
banditi  per  quella  turbolenza.  Infomm.a  ad  altro  non  fervi  la  ri- 
bellione diCaffio,  che  a  far  maggiormente  rifaltare  la  grandezza 
d' animo ,  e  l'incomparabile  bontà  di  Marco  Aurelio  .  Molti  nulla- 
dimeno  vi  furono,  che  disapprovarono  cotanta  indulgenza  ,  perch.' 
era  un  dar  anfa  di  far  del  male  ad  altri ,  né  era  ficura  la  vita  di  lui , 
né  di  fuo  Figliuolo.  Ed  uno  fra  gli  altri  vi  fu,  che  difse  alloftefso 
Augufto  :  Ma  come  farebbe  andata ,  Je  C ajjio  aveffe  vinto  ?  Ai  che 
egli  rifpofe  :  lo  non  ho  sì  poco  timor  de  gV  Iddìi  ^  ne  vivo  in  maniera^ 
che  C  ajJio  aveffe  da  vincere  {a) .  Meritava  bene  un  Principe  tale  di  (a)r«/c-^?. 
conofcere  il  vero  Dio,  giacché  egli  avea  tanta  fiducia  neifalfì.  E  'q^^J^^'^ 
qui  fi  metteva  egli  a  dire,  che  nìun  de  Principi  precede?ìti  ucci  fi 
vera ,  che nonfelfojfe meritato .  Così  C aligola, Nerone ,  Ottone ,  e 
Vitellio .  Gal  ha  anch' efso  era  pento  per  la  fua  avarizia .  Nel  tefto 
di  Vulcazio  Gallicano  v'ha ,  eh'  egli  difse  lo  ftefso  di  Pertinace  :  er- 
rore maiTiccio,  che  non  può  venir  dallo  Storico,  ma  da  qualche  fa- 
putello,  che  vi  fece  quella  giunta,  perchè  Pertinace  venne  dipoi . 
Aggiugneva,  che  non  Aitgujìo  y  non  Traiano  ^  Adriano  ^  tà  An- 
tonino Pio  fuo  Padre ,  erano  ftati  foprafatti  da  i  ribelli ,  o  da  i  con- 
giurati ,  perché  non  fi  iafciarono  mai  foprafare  da  i  vizj.  A  piccio- 
le  giornate  finalmente  marciò  FAugufto  Marco  Aurelio,  con  pen- 
fiero  d'andare  in  Soria.  Per  viaggio  intefe  la  morte  di  Caflìo,  e 
per  viaggio  fcriffe  al  Senato  quanto  s'è  detto  di  fopra  (b).  Da  una  (h)idemì^. 
Lettera,  eh'  egli  inviò  2,Fauftina  fua  Moglie  ,  e  dalla  rifpofta  di 
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ERAVoIg.  jei^  fi  pu^  raccogliere  ,  ch'egli  fece  la.  via  d'Italia  ,  e  venjie  ad 
^^' Albano  eaGapoa,  fenza  apparire ,  cheentrafleinRoma.  Gii  fta-. 
va  probabilmente  a  cuore  di  non  interrompere  l'incominciato  cam- 
mino ;  e  in  fatti  con  efla  ftia  Moglie  e  col  Figlinolo  Commodo  Ce/a- 
ve lo  continuò  ,  imbarcatofi  ,  come  credono  alcuni  ,  nella  Flotta 
^nCrir^'"^  del  Mifcno .  Vogliono  il  Cardinal  Noris ,  e  il  Padre  Pagi  {a)^  che 
Bf!rQn,  '     nell'Agofto  di  quell'Anno,  mentreMarco  Aurelio  tuttavia  era  in 
Campania,  per  le  iftanze  del  Senato  conferifìfe  ad  effofuo  Figlio  la 
Podefia Tribunizia.  Scrittori  di  tanta  autorità  fi  pofTono  feguita- 
re  a  chius'occhi .  Nulladimeno  potrebbe  re fla r  q.u alche  fofpetto, 
che  più  tardi  luccedefìe  quello  latto  .  Certo  è  ,  che  dopo  aver  il 
Senato  ricevuta  la  Lettera  d'elTo  Augufto  ,  ù  piena  di  clemenza 
(b)  Vuleat.  verfo  i  partigiani  della  ribellione  Caffiana  (b) ,  proruppe  in  allegre 
Caji^'y^   acclamazioni  verfo  di  lui,  chiedendo  fra  l' altre  cofe,  che  alTicu- 
rafife  l'Imperio  al  Figliuolo,  e  che  gli  concedelTe  la  Tribunizia  Po- 
defìa.   Quando  e  dovefoffe  fcritta  quella  Lettera  ,  non  fi  fa.  Da 
effa  impariamo,  che  gi.k  alcuni  erano  flati  relegati  neli'  Ifole,  al- 
tri banditi  ,  e  feguite  altre  condanne  ;  e  i  proceffi  efigevano  dei 
tempo  e  notizie  ed  efami  dalla  Soria.  Però  fembra  fcrirta  la  Let- 
tera 5  dappoiché  1'  Imperadore  era  giunto  in  Levante  .   E  tanto 
ic)DieLji  più,  perchè  Dione  (e)  affai  chiaramente  moftra,  averla  egli  fcrit- 
ta,  dappoiché  rAugufl:aF^^j/?i?7/2  era  morta;  e  quella  fenza  fal- 
lo, ficcome  dirò  ,  mancò  di  vita  ,  mentr' egli  era  in  Alia  .  Ecco 
dunque  fufficiente  motivo  di  fofpettare  ,  che  non  fia  tanto  ficura 
l'opinion  de' fuddetti Critici,  e  poterfi dubitare,  q\ìq  Commodo ot- 
tenefTe  quella  infìgne  prerogativa  alquanto  più  tardi. 

Anno  di  Cristo  clxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Eleuterio  Papa  6. 
di   Marco  Aurelio  Imperadore  i6. 

^     ^y    f  Tito ViTRASio  PoLLiONEperlafecondavoltaj 
^0^01    ^  Marco  Flavio  Apro  per  la  feconda.    '^ 

GIa^  difTì  pafTato  in  Oriente  P  Augufto  Marco  Aurelio  nell' 
Anno  precedente  per  dar  fefto  a  gli  affari  fconvolti  della  So- 
.  ria  e  dell' Egitto  a  cagion  della  ribellione  di  Caffio  .  Era  egli  giun- 
nvisinithì'e.'  ^^  ^^  ^^  Borgo ,  chiamato  Halala  nella  Cappadocia ,  a  pie  del  Mon- 
rgrio,         te  Tauro  (d)  ,  Borgo  pofcia  da  lui  popolato  con  una  Colonia,  e 
Geo^^^lhf  fatto  divenire  una  Città ,  cui  diede  il  nome  di  Fauftinopoli,  Qiù- 
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vi  prefa  da  mortai  malattia  fua  Moglie  Annta  F a ujì'm a  AuguRa.  ERAVoig. 
Minore,  fini  i  fuoi  giorni,  e  fu  attribuita  la  fua  aiorte  alle  got-  Anno  176. 
te,  male',  a  cui  era  loggetta.  Dione  (a)  inteftato  ,  ch'efiaavel-  {a.)D.'oL7t. 
fé  parte  nella  foUevazion  diGaffio  ,  dubitò  ,  ch'ella  medefima  fi 
laiciafTe  morire  per  paura  d'effe  re  fcoperta  complice  di  quella  ri- 
bellione :   fofpetto  ,  come  già  vedemmo,  infuffiftente  e  privo  af- 
fatto di  verifimiglianza  .  IlTillemont  (h)  la  fa  defunta  nell'An-   (b)T///^- 
no  precedente.  llPetavio(0,  il  Mezzabarba  (^),  ed  altri,  ndY  "^^'J'/s  ^!s' 
Anno  prefente.   None  facile  il  decidere  tal  quiftione.   Solamen-  :EmpereHrs. 
te  abbiamo  daFiloftrato  {e)  nella  Vita  di  Erode  Attico  ,  che  Mar-  ^)^J£%^, 
co  Aurelio  rifpondendo  beni$^namente  allaLettera  fcrittasli  daef-  Brh.Temp, 

■•  f  A'\   l\'T  J 

fo  Erode  ,  di  cui  parlammo  ali' Anno  173.  efprimeva  il  luo  dolo-  ),^yj'^fj'" 
ve  per  la  recente  morte  àìFauJìhiaAuguJìa  ,  dicendo  ,  eh' egli  fi  Numis>nat. 
trovava  a  quartier  d'inverno  colle  foldatefche ,  che  i'  accompagna-  YS'p^-[^n^^ 
vano  :  il  che  può  convenire  al  precedente  Dicembre  ,  e  molto  più  inSophifi. 
a  i  primi  Mefi  dell' Anno  corrente  .  Si  vuol'  ora  avvertire  ,  che  '"■^^' 
quefta  Imperadrice  lafciò  dopo  di  sé  un  nome  obbrobriofo  per  la 
fua  lafcivia  :   Vizio  troppo  ufuale  in  chi  adorava  delle  Deità  infa- 
mi pel  medefimo  ecceffo.  Per  atteftato  di  Capitolino  (/)  ,  fama  {^'ì)Oapìtoi. 
€ra,  che  Commodo  fuo  Figliuolo  foffe  nato  di  adulterio  ,  perchè  X?-e//o? 
trovandofi  ella  a  Gaeta  ,  fcialacquò  la  fua  pudicizia  colla  feccia 
de'  barcaiuoli  e  gladiatori .  Sapevafi  ancora  effere  ftati  de'  fuoi  dru- 
di Tertullo,  Utilio,  Orfito,  e  Moderato;  e  perchè  Marco  Aure- 
lio promoffe  coftoroalle  cariche  ,  ed  alcuni  fino  al  Confolato  ,  ne 
fu  anche  proverbiato  dalla  gente,  e  meffo  in  canzone  ne' Teatri. 
Gorfe  in  oltre  voce  ,  eh'  efsa  perdutamente  s'innamorafse  d' un  Gla- 
diatore; ed  efsendo  per  quello  folle  amore  lungamente  inferma, 
confefsò  il  fuo  fallo  ali'  Augufto  Conforte  .  Configliatofi  egli  co  i 
Caldei  ,  ebbe  per  rifpofta  ,  che  uccifo  quei  Gladiatore  facefse  la- 
var la  Moglie  nel  di  lui  fangue .  Il  che  fatto  efsa  guari ,  e  concepì 
poco  dappoi  Commodo,  Principe,  che  vedremo  impaftato  di  tut- 
ti ivizj  della  canaglia,  e  abbandonato  all'infamia  de  gli  Spettaco» 
li  Gladiatori.  Non  ignorava  già  Marco  Aurelio  ,  fé  non  tutti,  al- 
meno gran  parte  de  i  trafcorfi  della  Moglie  impudica  :  pure  non 
feppe  mai  indurfi  a  prendere  alcuna  rifoluzion  gagliarda  su  que- 
llo. E  a  chi  gli  diffe  un  di ,  che  fé  non  voleva  ucciderla,  almeno 
laripudiaffe,  rifpofe  :   Ma  così  face7ìdo  ^  converrà  anche  renderle 
la  dote  ;  evoleadir  l'Imperio  da  lui  confeguito  per  cagion  d'effa. 
Né  egli  lafciò  mai  per  le  fue  follie  d'amarla,  e  di  andar  d'accor- 
do con  lei.  Morta  che  fu  quefta  Donna  ^  certo  indegna  d'aver  a- 
Tomo  L  Ili  vuto 
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ERAVolg.  vutoperPadre  un  Antonino  Pio,  per  Marito  un  Marco  Aurelio,  ne 
NN017  .  ^^^^  ij  Senato  una  ridicola  Deità  perle  iftanze  del  Marito  Augufto, 
ilquale  la  pianfe,  e  le  alzò  un  Tempio,  al  cui  fervigiopofe  anche 
^^^)>jjfj'j^^delle  fanciulle  appellate  Fauftiniane  .    Giuliano  Apoftata  (a)  gli 
'  diede  la  burla  per  queìlo.  Fabia ^  Sorella  di  Lucio  Vero,  a  lui  gio- 
vane deflinata  in  Moglie  ,  fi  ftudiò  allora  per  giugnere  al  di  lui  ta- 
lamo. Ma  Marco  Aurelio,  per  non  dare  una  Matrigna  ai  Figliuo- 
li 5  fé  la  paisò  da  li  innanzi  con  una  Concubina  :  giacché  ciò  s'ac- 
cordava colle  Leggi  Romane . 
{h)MeJjok      A B E 1  A M o  dalle  Medaglie  (ò)  j  che  in  quefl'  Anno  eflb Impe- 
^imflZu      ì*^^dore  prefe  per  V  ottava 'volt a  il  titolo  à'Imperadore:   il  che  ci  fa 
intendere  riportata  da  i Romani  qualche  nuova  vittoria,  e  quella 
inGermania,  come  traluce  dalle  Iteffe  Monete.  NellaLettera,  o 
pure  neir  Orazione  mandata  da  elfo  Imperadore  al  Senato ,  e  riferi- 
ic')Vukau  ta  da  Vulcazio Gallicano  (e),  dove  tanto  raccomanda  la  piacevo- 
Ca£k[^'^    lezza  verfo  i  congiurati  con  Caffio  ,  credo  io  che  fi  parli  di  quefta 
vittoria ,  per  cui  s  era  rallegrato  il  Senato  con  lui .  Il  che  è  da  of- 
fervare  ;  perchè  prima  di  quella  Lettera  C ammodo  C efare  non  tra. 
peranche  giunto  ad  ottenere  la  Podefth  Tribunizia.  In  effa  Lette- 
ra ancora  fi  parla  del  Confolato,  dato  a.  Ci  audio  Pompeiano  fuoGc- 
nero,  il  cui  nome  non  comparendo  ne'Fafti,  ci  faconofcere  non 
elTer  egli  ftato  Confole  ordinario.  OraMarco  Aurelio  in  queft'An- 
no  vifitò  laSoria,  laPalcftina,  e  l'Egitto,  lafciando  dapertutto 
fegni  luminofi  della  fua  Clemenza  col?  aver  perdonato  a  tutte  le 
Citta  ,  che  aveano  aderito  aCafTio  ,  e  prefe  Parrai  in  favore  di 
lui .  Ma  non  volle  veder  quella  di  Cirro ,  perchè  patria  di  CaiTio  , 
ià)CaphoL  effendoben  più  probabile,  che  Capitolino  (d)  fcriveffe  C/Vro  Citta 
AursUo!     della  Soria , che  Cipri.  Molto  men  volle  pafiare  in  Antiochia ,  Citta, 
che  con  isfacciata  alterigia  avea  foftenuto  la  ribellion  Caflìana .  An- 
zi verfo  quefta  fola  diede  a  divedere  il  fuo  fdegno  con  privar  que' 
Cittadini  del  diritto  di  adunarli,  di  afcoltar  pubbliche  Orazioni, 
di  fare  Spettacoli  [  cola  lor  tanto  cara  ],  e  con  levar  loro  altri  fi- 
mili  Privilegi,  fpettanti  alle  Città,  che  fi  governavano  colle  pro- 
prie Leggi.   Ma  non  durò  molto  la  collera  del  buon  Imperadore. 
Fra  pochi  Mefi  reftitu^  loro  tutto,  e  nel  tornar  dall'Egitto  confo- 
lò  quel  Popolo  con  vifitare  la  loro  Città  .  Mentre  andava  in  Egit- 
(e)Ammia-XQ^  abbiamoda  Ammian  Marcellino  (^),  che  fu  s\ attediato  in  paf- 
nus  iib.  22.  fapjo  perla  Paleftina  da  i  ricorfi  e  da  i  rilTofi  cicalecci  de  i  fetenti 
Giudei ,  che  in  fine  efclamò  :   O  Marcomanniy  0  ^adi  ,  0  S arma- 
ti j  ho  pur  una  volta  trovato  gente  più  inquieta  e  noiofa  di  voi  I  An* 

cor- 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a.  435 

corchè  gli  abitanti  di  Ale  fllindria  a  ve  fiero  incenfaroCa  filo  con  gran-  EraVoIs^.. 
di  elogj  3  (/z)  pure  non  fi  fece  pregare,  per  dar  loro  il  perdono.  ^^^°^^^r 
Qliìvì  anche  lal'ciò  una  fna  Figliuola ,.  mentre  andò  alla  vifita  d' al-  inM^JL"  " 
tre  Citta  dell'  Egitto,  per  le  quali  tutte  comparve  Tempre  vefi:ito  Aurelio, 
alla  moda  di  quel  paefe  ,  o  pur  con  abito  da  Filofofo .  Durante  que- 
llo fuo  pellegrinaggio  vennero  iRe  dell'  Oriente,  e  gli  Ambascia- 
tori  del  Re  de' Parti  ad  inchinarlo^  e  arinovare  i  trattati  vii  pace. 
In  lomma  laiciò  quefioAugufio  per  tutta  l'Afia  e  per  l'Egitto  un 
gran  nome  della  fua  faviezza  e  moderazione  ;  ne  perfona  vi  fu  , 
che  non  concepiflTe  un  grande  amore  e  fi^ima  per  lui  .  Venuto  alle 
Smirne  ,  imparò  ivi  a conofcere  ilSofifi:a  {b)  Arlflide  ,  di  cui  re-    (b)P/;.'/o^ 
fìano  le  Orazioni  .  Arrivò  ad  Atene  ,  e  quivi  per  provare  la  ^^^  phi^jìUci{^^ 
innocenza,  volle  efiere  ammefifo  aimifi:erj  di  Cerere  ,  e  folo  en- 
trò in  quel  facrario ..  Accrebbe  i  Privilegi  a  cosi  iliufire  Citta  ,  e 
fpezialmente  beneficò  quelle  Scuole  con  afiegnar  buone  penfioni  a 
tutti  iMaefi:ri  delle  Sette  Filofofiche,  cioèStoici,  Platonici,  Pe- 
ripatetici, edEpicurei.  Pofcia  imbarcatofi  fpiegò  le  vele  alla  vol- 
ta d'Italia,  e  foff'ri  nel  viaggio  una  gravifiìma  tempefia  di  mare- 
Sbarcato  che  fu  a  Brindifi,  prefe  tofto  la  toga,  cioè  l'abito  di  pa- 
ce ,  e  con  quefi:a  ancora  volle,  che  marciafi'ero  tutte  le  milizie  , 
che  Io  fcortavano.  Entro  dipoi  in  Roma  colla  folennitk  del  trion- 
fo a  lui  decretato  per  le  vittorie  riportate  in  Germania,  (e)  Nel   (c5  L^w» 
di  27.  diNovembre,,  impetrata  dal  Senato  ladifpenfa  dell' età  per  ^'^^^'J^^ 
Commoda  fuo  Figliuolo,  il  difegnò  Confole  per  l'Anno  prò fiimo^ 
venturo..  Ad  amendue  ancora  neidYiS.  di  Ottobre  era  fi:ato  confe- 
rito il  titolo  di  Imper adori  per  fa  vittoria  di  cui  parlammo  di  fo- 
pra;  e  fé  fi  ha  da  credere  a  Capitolino  {d)  ,  in  quefi:a  occafione  {^A)Capito!'^ 
jfu ,  che  Marco  Aurelio  conferì  al  Figliuolo  la  Podefia  Tribunizia ..  ^^'^^^''• 
Ma  ficcome  giìt  accennai ,  in  vigore  delle  Medaglie ,  che  abbiamo , 
ilNoris  e  il  Pagi  pretendono  conceduta  a  Commodo  quefi:a  Podefia 
nell'Anno  precedente.  Lafcerò  io  qui  combattere  gli  Eruditi  ^  con- 
dir folamente,  che  non  intendo  io  qui  una  Regola  del  Padre  Pa- 
gi {e).  Egli  vuol,,  che  gl'Imperadori  difegnailero  prima  Confa-  (e)  Pagius- 
li ,  poi  Cefari  ed  Augufì:i  i  lor  Figliuoli  ;  e  pure  certo  è ,  che  Com-  ^In^adhunc- 
modo  prima  del  Coniolato  portò  il  titolo  di  Cefare  .  Lampridio  (/)  Annum. 
feri  ve  ,  che  Commoda  trionfò  col  Padre.  X.Kalendas  Amaxpnìas  ^2f  JS.  "^ 
neir  Anno  corrente  \  e  il  Padre  Pagifpiega  ,.  celebrato  quefio  Trion- 
fo X.  Kalendas  Januariasy  feguendo  l'opinion  delSalmafio,,  che 
credette  appellato  Ama:^nio  il  Gennaio  :  opinione  non  certa,  feri- 
i^endo chiaramente  Capitolino,,  che  il  Mefe  dì  Dicembre  fu  dal  ca-^ 
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ERAVoig.  pricciofo  Commodo  appellato  ^w/2:^o;2/o;  e  però  quel  Trionfo,  fe- 
NNo  170.  ^Qj^jJQ  lui  5  cadde  nel  d'i  23.  di  Novembre  dell'Anno  prefente  .  Pre- 
tende q(ìo  Padre  Pagi  dato  in  queft'  Anno  il  titolo  d' Augujlo  al  rae- 
defimo  Commodo ^  punto  anch'  efTo  imbrogliato  dalle  Medaglie  . 
Non  me  ne  prenderò  io  altro  penfiero,  e  folamente  dirò,  che  fa- 
rebbe da  defiderare  ,  che  tutte  le  Medaglie  foffero  legittime  ,  e 
tutte  ben  attentamente  lette,  ed  accuratamente  copiate  .  Perchè 
appunto  fon  qu'i  imbrogliati  i  conti,  non  olerò  io  di  dar  principio 
ali'  Epoca  dell'Imperio  àtì  fopradetto  Commodo  .  Diede  Marco 
Aurelio  in  occafion  di  tali  fefte  un  Congiario  al  Popolo.  Inchecon- 

[^]D:olib.  iif^gffg  q5j^f]-Q  donativo,  fi  ha  da  Dione  [^].  Nella  pubblica  con- 
cione  avendo  egli  detto,  che  era  flato  in  pellegrinaggio  o^/^a^f /?;?/, 
il  Popolo  gridò  colle  mani  alzate  otto^  volendo  dire,  che  afpetta- 
va  da  lui  il  regalo  di  otto  monete  d'oro  per  perfona  *  Sorrife  T 
Imperadore  ;  e  contuttoché  non  foffe  mai  giunto  alcuno  de'  fuoi 
Predecefìori  a  donar  tanto,  pure  tutta  quella  fomma  fece  sborfa- 

[h]c^pkoL  re  al  Popolo .  Per  atteftato  di  Capitolino  \b']  diede  anche  degli  Spet- 

7imJì'o°  tacoli  maravigliofi  :  cofa  dopo  il  danaro  la  maggiormente  grata  a 
i  Romani. 

Anno  di  Cristo  clxxvii.  Indizione  xv« 
di  Eleuterio  Papa  7. 
di   Marco   Aurelio  Imperadore  17. 

r  Lucio  Aurelio  Commodo  Cesare,  o  pu- 

Confoli   -i        re  Augusto, 

L    QUINTILLO. 

IN  unalfcrizione  del  Godio  s' incontrano  quefti  Confoli  difegna- 
ti  :  M.  AVRELIO  ANTONINO  COMMODO  AVGV- 
STO  ET  QVINTILIO  COS.  Ma  mi  fia  lecito  il  ripetere ,  che 
i'appospiarfi  ai  Marmi  Giidiani  ,  non  è  cofa  ficura  ne' punti  con- 
pftoLCoZ  t^overfi .  Non  v'  ha  dubbio ,  Commodo  portò  il  Prenome  di  Lucio , 
fu/ari  e  in  onore  del  Padre  affunfe  quello  di  M/^rco.  Vivente  il  Padre,  il 
Crfr^c^Bl'  troviam  quafi  fempre  nominato  £^«0  ;  anzi  credono  Uomini  [r] 
Tomi.  dottiffimi,  ch'egli  folamente  dopo  la  morte  d'elfo  fuo  Padre  pren- 
p-PJ'ial  ^^^^  l'altro  :  laddove  nel  Marmo  del  Gudio  comparifce  M/^rca  in 
izz.Tom.L  quert' Anno.  Quivi  parimente  vien  chiamato ,^i;?/i/io  il  fecondo 
ìlt'ir/.  Confole,  il  cui  Cognome  in  tutti  i  Falli  è  ^inttllo.  Vedemmo 
fcnpt.Mu'  ài  fopra  all'Anno  155».  Confole  Marco  Pi aupio  ^intillo.  Quelli 
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forfè  fu  fuo  Figliuolo,  e  portò  i  medefimiNomi.  S'  agglugne  l'a-  Era  Volg, 
ver  alquanto  del  pellegrino  nell'Ilcrizione  Gudiana  quel  GENIS  ANN0177. 
DEF.  ET  HEKCVLI  CVSTODI  DELVBR.  CAPiT.  Abbia- 
mo dunque  il  primo  Confolato  di  Commodo ,  Figliuolo  di  Marco 
Aurelio  5  al  quale  nell'Anno  prefente  (altri  credono  nelfeguente) 
il  Padre  diede  f/zl  per  Mos.iie  Cri/pi»^ ,  Figliuola  ài  BmtPio Prs-  [a]CapmL 

r  ifi  Marco 

fcnte^  perfonaggio  flato  già  Confole.  Le  Nozze  furono  celebrate  Aurelio. 
alla  maniera  de' privati;  e  ciò  non  orante  egli  volle  rallegrare  ii 
Popolo  con  un  nuovo Congiario.  Di  ciò  v'ha  qualche  veftigio  in 
una  Medaglia  [b']  dove  èfegnata  la  Liberalità  VilL  d'elfo  Augufta  :  [b]  M.^/o. 
ma  può  dubitarli ,  le  fia  ben  copiata .  Nel  tempo,  eh  eoo  Impera-  Numìfm, 
dorè  iì  fermò  in  Roma,  levò^via  varj  abufi  civili.  Moderò  le  fpefe ,  ^'^ì^'f^^^'^- 
che  fi  faceano  ne' Giuochi  de' Gladiatori  .  Ofìerva  Dione  [e]  una  [cjo/o/.ji- 
particolarità  fempre  più  comprovante  ,  quanto  egli  foffe  alieno  dal- 
lo fpargimento  del  fangue.  Era  impazzito  il  Popolo  Romano  die- 
tro ai  Gladiatori  ;  quanto  più  fanguinofi  erano  i  lor  combattimen- 
ti, tanto  maggior  piacere  ne  provavano  i  Romani.  Marco  Aurelio 
ordinò ,  che  adoperalTero  nelle  lor  battaglie  fpade  fenza  punta  e  fen- 
za  taglio,  acciocché  fi  faceffero  onore  colla  deftrezza,  ma  non  già 
coir  ammazzarfi .  Fece  ancora  de  i  regolam-enti ,  per  correggere  il 
ibverchio  lufTo,  e  la  troppa  liberta  delle  Matrone  e  de' Giovani  no- 
bili. Stefe[^]  eziandio  la  fua  liberalità  a  tutte  le  Provincie,  con   ['djF^yè^.. 
rimettere  ad  ognuno  i  debiti ,  che  avevano  coli'  erario  non  men  fuo ,  ''''  ^^''''^■^^- 
che  della  Repubblica,  e  in  mezzo  alla  Piazza  maggiore  di  Roma 
bruciò  le  carte  delle  loro  obbligazioni. 

Pareva  intanto,  che  per  la  pace  riportata  a  Roma  da  Marco 
Aurelio,  tutti  fi  prometteffero  una  durevol  ferenita  ,  quando  (ì 
icompigliarono  di  nuovo  gii  affari  della  Germania  ,  fé  pur  quelli 
s' erano  mai  acconciati  daddovero  .  Sappiamo  da  Dione  [^],  che  [e]^ 
i  Quadi,  dappoiché  l'Imperadore  fupaffato  in  Oriente,  fi  burla-  ^Jf^T' 
ronodegli  accordi  fatti  con  lui.  Depofero  elfi  il  Re,  verifimil  men- 
te dato  loro  dalmedefimo  Auguflio,  ed  alzarono  al  Trono  ^rio^^- 
fo.  Al  vedere  Marco  Aurelio  fprezzata  cos\  Tlmperiale  autorità  5 
e  violati  i  patti ,  contra  il  fuo  folito  andò  s^i  fattamente  in  collera  , 
che  mifs  fuori  una  taglia,  promettendo  mille  Scudi  d'oro  a  chi  gli 
delle  vivo  'mmd.no  Arto  gè  fa  ^  e  cinquecento  a  chi  gliene  portaife  la 
teda .  V^ero  é  nondimeno ,  che  eifendogli  poi  riufcito  di  averlo  pri- 
gione, altro  male  non  gli  fece  ,  che  di  mandarlo  in  efilio  ad  Alef- 
fandria.  Qualch' altra  turbolenza  maggiore  dovette  accadere  al 
Danubio,  e  tale,  ch'egli  fpedi  (a  mio  credere  neli' Annoprefen^- 

te} 
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ERAVolg.  te)  a  que' rumori  i  ài\t  ^Intilj ^  uomini  amendue  ^ì  molto  va- 
^^o  ^77  JQj-e  ^  g  j j  i^Qj^  minore  fperienza  nella  guerra .  Ma  perchè  nulla  pro- 
fittavano effi,  anzi  doveano  camminar  poco  bene  gli  affari  d'efsa 
guerra,  nell'Anno  feguente  credette  F infaticabile  Augufto  necef- 
iaria  la  fuaperfona  a  queirimpreta,  ed  egli  fteffo  v'andò,  ficcome 
^i^c^hfcT  v^'^f^^T^o..  Crede  il  Padre  Pagi[/z]  rotta  iblamente  nel  feguente 
Uaron^       AnuQ  la  pace ,  e  ricominciata  la  guerra;  ma  ben  più  verifimiie  è, 
che  ciò  avvenifìTe  nell' Anno  prefente  ;  perchè  Dione  rìconofce  ^ 
che  i  due  Quintili  aveano prima  comandata  in  quelle  parti  l'Arma- 
ta ,,  ne  riuìciva  loro  di  mettere  al  dovere  que'  Barbari  :  il  che  noa 
fi  potè  fare  in  poco  tempo.  SecondoDjone  quella  feconda  guerra 
non  fu  contro  i  Germani,  ma  bensì  contro  gli  Sciti.  Capitolino 
{h]CapitoL.  alFincontro.  aflerifce  \b'].  che  Marco  Aurelio  di  nuovo-  suerressiò* 
dureiso,     COI  Marcomanni^  Hermundun,^^  Sarmati,  e  Quadi. 

Anno  di  CRisTa  clxxviii.  Indizione  t« 
di  E  L  E  u  T  E  R  I  o  Papa  8. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  i8» 

Confolr  <('~Orfito  ,  e  RuFC 

lz\Fanvm,.  X  L  Panvinìo[c]  per  conghiettura  diede  i  nomi  aqueflidueCon- 
{ut?"'"'   X  ^oiJ  )  de' quali  ho  io  porto  il  folo Cognome,  che  è  afficuratodai 
'[d]Nons.  confenfo  de'Faftij  edaLampridio.  Il  Cardinal  NQris[^]  li  rifiu- 
fu/arì?^'^''  ^ò  5  e  con  ragione .  Credette  egli  poiconghietturando ,  che  il  fecon- 
do folTe  Gavto  OrfifOy,  e  il  primo  Giuliano  Rufoy  a  cagion  di  un' 
Ifcrizione  j  in  cui  i Confoli  di  queft' Anno  {oxìoOrfito  ,  q Giuliano» 
Ma  chi  ci  afficura,  cÌìq  Giuliano  non  fia  ftato Coniole  fuftituito  a 
[e]L«w;)j'/«  Rufo  ?  Perciò  non  ho  io  ofato  di  fcrivere  di  più.  Lampridio  [  é?]  ci- 
CoLmdo    t^^do  §^i  -^t^i  pubblici ,  attelta,  che  Commodo  Imperadore  nei  di 
3.  del  Mefe  Commodio  effendo  Confoli  O^fito  e  Rufo  ,  cioè  nelT 
Anno,  p  refe  n  te  5  andò  di  nuova  alla  guerra..  Pretende  ilSalmafio, 
che  queftofofle  il  Mefe  d'Agofto,,  ma  non  è  ben  certo.  Potè  anch' 
[fJD/a/.yi:  effere  Luglio ..  Abbiamo  poi  da  Dione  [/],  che  gì' Imper adori  per 
neceflita  marciarono  in  Germania ..  Sicché  a  queft'  Anno  fi  dee  ri- 
ferir l'andata  dell' Augufia  Marco  Aurelio  col  Figliuolo,  tuttoché 
fg]Ciir/;;>o/..  Capitolino  [g]  feri  va,  clfegli  per  tre  anni  guerreggiòdi  nuovo  in 
i^/^^w.       quelle  parti .  Era  ben  poca  la  fanità,  mefchina  ài  molto  la  com- 
plefTione  di  quello  Principe  :   tuttavia  sigli  ftava  a  cuore  il  pubbli- 
co bene  5,  e  il  dovere  dell'ufizio  fuo,  che  niun  privata  riguardo  il 

potè 
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potè  ritenere.  Ito  egli  in  Senato  ,  propofe  l'andata fua,  e  diman-  EraVoI*. 
dò  a  i Padri  aiuto  dall'erario  pubblico,  fenza  volerlo  prendere  di  Anno  178» 
fua  autorità 3  come  ularono  altri  Imperadori  ;  perchè  {  ficcome  egli 
difle  in  parlando  ai  medefimi)  quel  danaro^  e  tutti  gli  altri  beni 
fono  del  Senato  e  Popolo  Romano  in  maniera  tale  ,  che  nulla  noi 
pofsediamo  di  proprio  ^  ed  è  ^uojìra  fin  quella  Cafa ,  dove  abitiamo . 
Ciò  detto,  prefa  l'afta  infanguinata,  a  lui  recata  dal  Tempio  di 
Marte,  in  fegno  di  dichiarar  la  guerra,  la  fcagliò  verfo  il  Setten- 
trione .  Portoffi  ancora  al  Campidoglio,  dove  proteftò  congiura-       - 
mento  ,  che  da  che  egli  regnava  ,  niun  Senatore  era  ftato  uccifo 
d'ordine  iuo,  o  con  fua  contezza;  e  ch'egli  avrebbe  anche  perdo- 
nato a  i  ribelli ,  fé  non  foilero  ftati  uccifi ,  prima  eh'  egli  lo  fapeffe . 
Noi  troviamo  nelle  Medaglie  [^]  di quelF  Anno,  a  lui  àdito  per  la  [d.]Med{o. 
nona  volta  il  titolo  à'Imperadore^  e  per  la  terza  a  Commodo  Au-  ^^J^^^  ''^ 
gulto  fuo  Figliuolo.  Per  qualche  vittoria  al  certo  guadagnata  dai  imperam. 
Romani,  e  forfè  da  che  i  due  Imperadori  furono  giunti  ai  campo. 
Ma  la  Storia  non  ci  fomminiftra  lume,  per  poterne  dire  di  più.  Il 
Confolo  Or/iVo  diede  il  nome  inqueft'Anno  alSenatusconfulto[^],  [by«/^''^«^» 
per  cui  i  Figliuoli  dell'uno  e  dell'altro  feffo,  benché  paffati  per  ^ j^'^. 
adozione  in  altre  Famiglie,  furono  ammeffi  alla  fuccefTione  delle 
loro  Madri,  morte  ab  inteftato.  Ciò  non  fi  praticava,  o  era  proi- 
bito in  addietro;  e  le  adozioni,  oggidì  ii  rare,  ben  frequenti  era- 
no preflb  gli  antichi  Romani, 

Anno  di  Cristo  glxxix.  Indizione  11. 
di  Eleuterio  Papa  p. 

di  Marco  Aurelio  Imperadore  ip. 

pLucio  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la 
Confoli  H        feconda  volta, 

L Publio  Marzio  Vero»  ic]Gmterus 

DUE  Ifcrizioni  fon  prefTo  il  Grutero  [e],  fpettantì  all'Anno  Mcript'. 
prefente.  Nell'una  il  fecondo  Confoie  è  chiamato  Tìto^^^'^]'^'^: 
Annio  Vero  per  la  feconda  volta  ;  nell'altra  Aurelio  Vero  per  la  fé'  [djiVimi- 
conda  volta.  Perciò  il  Cardinal Noris^J],  ilPagi  [^],  ^  Relan- ^(^^jS,''^^^; 
^^  [/]?  ed  altri  gli  handato  il  nome  di  Tito  Anni 0  Aurelio  Vero,  CmicBar.. 
Ma  da  che  il  Signor  Bimard  [^],  Barone  della  Baftia,  ed  uno  dell'  YJ^JAt^'f' 
-Accademia Reale  di  Parigi,  ha  prodotto  un  Marmo,  efiftente  in  fg]5/>w. 
Aofta,  che  fi  legge  nel  primo  Tomo  delle  mie  Ifcrizioni,  e  pofto  x'^'/'^J^* 
IMP.  COMMODO  II.  P.  MARTIO  VERO  II.  COS.  credo  io,  An^J' 

.  che         Infcrìftion, 
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HRAVolg.  elle  s'abbia  a  preferir  queftonome,  ricavato  daun'Ifcrizioned'in- 
N'^^  I7P-  (jubitata  legittimità,  alle  due  del  Grutero  ,  che  fon  dubbiofe,  e 
non  concordi  tra  loro.  Anzi  apocrife  le  giudica  effe  Bimard,  per- 
chè la  Famiglia  Annia  folamente  fi  uni  coii'Aurelia  in  quella  de 
gli  Antonini;  né  alcuno  v' era  allora,  che  portafle  tal  nome.  All' 
incontro  Publio  Mar:^o  Vero  celebre  fu  in  quelli  tempi  ,  come  s' 
[z]Capitol.  i^a  da  Capitolino  [  /?  ] ,  e  da  Dione  \_b']  ;  e  noi  l'abbiam  veduto  di  fo- 
Aurelio.     p^a  il  primo  mobile  di  Marco  Aurelio  Auguflo  nella  ribellione  di 
[bp/o/.yi.  Caffio.  Bolliva  in  tanto  la  guerra  barbarica  al  Danubio,  avvalo- 
rata dalia  prefenza  de  i  duelmperadori  Marco  Aurelio  ,  e  Coni- 
[e]D/o///$.  modo  .  La  refillenza  de' Barbari  era  grande  [e]  5  quando  Marco 
eoaem.        Aurelio  ordinò  a  Paterno  di  andare  ad  affalirli  con  tutto  il  nerbo  del- 
le milizie  Romane  .  Di  Tarrutenio  Paterno  Prefetto  del  Pretorio 
[à]Lampn-  fotto  Commodo  parlano  Lampridio  [^]  e  Dione  .  Durò  l'atroce 
Commodo,  battaglia,  per  atteftato  d'effoDione  ,  un'intera  giornata  ,  e  fini 
colla  totale  Iconfitta  delle  Nazioni  nemiche .  Per  quella  infigne  vit- 
toria fu  proclamato  Marco  Aurelio /w/JÉT^^or^ /?^r  la  decima  njol- 
e]  Medio- f^     cCommodo  per  la  quarta  [el.  Truovafi  queftalor  denomi- 
Numjhiat.  nazione  nelle  Medaglie  ,  coniate  nell'  Anno  prelente  ,  nel  quale 
'^HìT^ì  ^'^condo  la  tefìimonianza  d'Eufebio  [/]  la  Citta  di  Smirna  reftò 
ìncè^omc.  fmantellata  da  un  furiofo  tremuoto.  Dione  fembra  mettere  que- 
lg]jrijìides  f^^  difavventura  all'Anno  precedente .  Ne  parla  ancora  Ariflide  M 
111  una  delie  lue  Orazioni,  con  farci  intendere  la  mirabil canta  ti- 
fata verfo  queir  illuftre  Citta  da  tutte  1'  altre  delia  Grecia  e  deli' 
Afia  5  perchè  ognuna  fece  a  gara  per  mandar  de  i  viveri^^  o  per 
dare  ricetto  a  quei,  che  erano  rimafti  in  vita.  Certamente  iCri- 
fìiani  molto  dilatati  in  quelle  contrade ,  ficcome  allevati  nella  fcuo- 
Ì2L  della  Carità  ,  faranno  ftati  i  primi  e  i  piìi  abbondanti  in  recar 
loro  foccorfo,  edavran  fervito  di  efempio  anche  ai  Gentili.  Ne 
[h]j&v^iO- fcrifìe  il  fuddetto  Aridi  de  [/^]  ai  due  AugudiunacompafTionevo- 
saf/o^ytfao.   1^  Lettera  ,  che  tuttavia  elìde  ,  pregandoli  di  rifarcire  i'  infelice 
Citta,  (ìccome  aveano  fatto  per  tante  altre  d'Italia  in  fomiglian- 
ti  fciagure.  Non  potè  ritener  le  lagrime  il  buon  Imperador  Mar- 
ni Pès/oRr  ^^  Aurelio ,  in  leggendo  la  cataflrofe  di  cosi  rinomata  Citta  ;  [i~\ 
inSophiflisQ  fenzaafpettare,  che  arrivalTero  i  di  lei  Deputati  a  pregarlo  d' 
c^P'iU      aiuto,  con  vifcere  paterne  fcrille  al  Popolo  rimado  di  Smirna  una 
Lettera  confolatoria  _;  mandò  gran  fomma  di  danaro  ,  acciocché 
rifabbricalfero  le  cafe  ;  gli  efentò  per  dieci  anni  dai  tributi;  e  rac- 
comandò con  fue  Lettere  al  Senato  Romano  di  dar  loro  altri  foccor- 
fi,  onde  potefferiforgere  l'abbattuta  Citta. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  clxxx.  Indizione  hi.  eraVoIs. 

di  Eleuterio  Papa  io.  ^^^"^'^" 

di  Commodo  Imperadore  i. 

•^    ^  |.    r  Gaio  Bruttio  Presente  per  la  feconda  volta, 
eonioii  -;^  Sesto  Quintilio  Condiano. 

FONDATO  il  Cardinal  Noris  [a]  fopraun'Ifcrizione  Gruteria-  [a]  Na/Vr- 
na  [Z'],  eh' egli  nondimeno  riconolce  per  difettofa ,  diede  ^^^fcrT^us 
primo  Sonfole  il  nome  di  Lucio  Fulnjio  Brutt'wPrsfente  per  la  fé-  ThefAn- 
conda  volta ,  nel  che  fu  feguitato  dal  Pagi  [  e  ] ,  dal  Relando  [  «f ] ,  -^Zf^^n!"}.' 
e  da  altri .  Ma  chiunque  elaminera  meglio  quel  Marmo ,  non  avrà   [e]  Pagins 
difficulta  a  chiamarlo  un'impoftura,  e  però  appoggiati  que'nomi  (;/f^;£j; 
ad  un  fondamento  5  che  non  regge .  Ho  io  prodotta  un'  Ifcrizione  [^-J ,  in  Faftis. 
dove  Gaio  Brunio  Preferite  vien  detto  Confole  per  la  feconda  voi-  \^^^  nJ^jus 
ta.  Era  quefti  Padre  di  C////?//?^  Moglie  di  Co^wo^oAuguilo.  Sq  l'^fcùptìon. 
non  vogliamo  ammettere ,  eh'  egli  folTe  per  la  prima  volta  Confo-  ^^f'  23>'-'^° 
le  neir  Anno  153.  farà  almeno  flato  in  alcuno  de'fufìfeguenti  Anni 
Confole  ftraordinario  5  ed  ordinario  nel  prefente.  Certamente  mo- 
tivo baftevole  abbiamo  di  cos\  credere  ,  finché  fi  diffotterri  altra 
memoria,  che  tolga  ogni  dubbio.  Avea  già  l' Augufto  Marco  Au- 
relio ridotta  a  buon  termine  la  guerra  co  i  Barbari .  Erodiano  [/],  [fJH^rW/;?. 
che  qui  da  principio  alla  fua  Storia ,  fcrive ,  che  già  alcuni  di  que'  Jj^^'^^°*^' 
Popoli  s'erano  a  lui  fottomeflì,  altri  aveano  fatta  lega  con  lui,  ed 
altri  fuggiti  non  comparivano  più  per  paura  delle  di  lui  vittoriofe 
fchiere .  Ma  non  piacque  a  Dio  di  lafciargli  tanto  di  tempo  da  dar 
compimento  all'imprefa.  Cadde  egli  infermo  [^]  nel  Marzo  dell'  [g\CaphoL 
Anno  prefente,  effendoglifi  attaccata  lapefte,  o  fia  l'Epidemia /J^^J^rj^'* 
che  già  s'era  introdotta  nell'Armata  [;^].  Nel  fello  giorno  del-  [hjD/a/.'jr. 
la  fua  malattia  chiamò  al  fuo  letto  gli  amici ,  e  fece  loro  un  difcor- 
fo  intorno  alla  vanita  delle  cofe  umane  ,  facendo  aflai  conofcere  ài 
difprezzar  la  vicina  morte.  Piangevano  efli,  ed  egli  loro  rivolto 
difife  :   Perchè  piagnete  mey  invece  di  piagnere  laPefte^  che  va 
dsfolando  /'  Armata  ?  Erodiano  gli  mette  in  bocca  una  bella  ora- 
zione ,  con  cui  raccomandò  a  tutti  C ammodo  ,  benché  Capitolino 
feriva ,  che  non  ne  parlò ,  ma  che  folamente  interrogato  a  chi  egli 
raccomandaffe  il  Figliuolo ,  rifpofe  :   A  voi  ,  e  a  gliDii  immorta- 
li ,  fé  pur  fé  ne  moflrerà  degno .  L' aveva  egli  fui  principio  del  ma- 
le chiamato  a  sé ,  pregandolo  di  non  partirfi ,  fé  prima  non  era  ter- 
Tomo  L  K  k  k  mina- 
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iERAVolg.  minata  la  guerra:  al  che  rifpofe  Commodo  ,  che  più  gh'  preme- 
ANMoigo.  ^^  j^  propria  fanità  ,  e  defiderar  perciò  d'  andarfene  .    Ma  più 
del  male,  e  più  deirimminente  morte  fi  affliggeva  1' ottimo  Im- 
peradore  al  vedere ,  che  laiciava  dopo  di  se  un  Figlio  troppo  diver- 
go da' fuoicoftumi.  Ne  avea  già  offervata  la  perverfa  inclinazio- 
ne 5  e  gli  correa  per  mente  l'immagine  di  Nerone  ,  di  Domizia- 
no ,  ed'  altri  Principi  giovinaftri  fcapeftrati ,  che  erano  flati  la 
rovina  della  lor  Patria.  Ma  rimedio  più  non  appariva  .  Egli  era 
gialmperadore  Augufto  5  ne  fi  poteva  disfare  il  fatto  .  Giuliano 
^f'^cafarfl  -^po^^^^  "^^^^  ^^^  Satira  {a)  feri  fife ,  che  Marco  Aurelio  dovea  la- 
fciar  Ylm^QYÌo  a  Claudio  Pompeiano  fuo  Genero,  perfonaggio  di 
gran  faviezza ,  più  todo  che  ad  un  Figlio  di  naturai  s\  maligno .  Ma 
l'affetto  paterne,  lufingandofi  fempre,  che  nel  crefcere  dell'  età 
crefcerebbe  il  fenno  dei  giovane  Commodo  ,  prevalfe  all'amor 
della  Repubblica  ,  che  in  lui  certamente  era  fommo .  Fu  anche 
follecitato  a  ciò  dai  Senato  Romano  in:efro ,  ficcome  attefta  Vulcazio 
i«C(Sw.*  Gallicano  (^).  Puofli  ancor  credere,  che  Marco  Aurelio  fperando 
vita  più  lunga ,  fi  figuraffe  d' aver  tempo  da  ridirizzar  quella  pian- 
ta, che  già  minacciava  frutti  cattivi.  Turbato  poi  da  quefto  fie- 
ro rammarico  l'infermo  Augufì:o,  né  fapendo  come  quetarlo,  de- 
fiderò  .  che  follecitamente  veniffe  la  fua  morte ,  e  flette  anche  kn- 
za  voler  prendere  cibo.  Nel  fettimo  dìcopertofi  il  capo,  come  fé 
(c)£)/o/.7i  voleffe  dormire,  (e)  fpirònelia  notte  del  di  17.  di  Marzo  fecondo 
it]rl7«!^' Tertulliano  (d)  inSirmio,  o  pure  fecondo  Aurelio  Vittore  ((?)m 
foiegetkcj    Vienna  d'Auftria,  mentre  era  neii*  Anno cinquantanovefìmo  dell' 
T^^Aweiìus  c^'a  1^^^^'  Dione  fcrive  d'aver  avuto  rifcontri  accertati  ,  efler  egli 
viaorinE-  ftaio  tolto  dal  Mondo  ,  non  già  dalia  malattia  ,  ma  da  i  Medici  , 
fitome.      ^^^  Commodo  avea  guadagnati  per  s'i  efecrabil'  azione .  Forfè  l'o- 
dio univerfale ,  in  cui ,  ficcome  vedremo ,  incorfe  Commodo ,  die- 
de origine  e  fomento  a  quefl:a  voce , 

L' AFFLIZIONE  dell'Armata  fu  incredibile  per  la  perdita  ài 
quefto Principe,  perchè  quantunque  egli  foiTe  affai  ritenuto  a  re- 
galare i  foldati,  e  lontano  da  quelle  eforbitanti  liberalità,  che  al- 
tri Imperadori  aveano  ufato  per  tenerfì  ben' affette  le  milizie  ;  e 
tuttoché  egli  voie/fe  una  rigida  difciplina ,  ed  impiegati  in  continui 
efercizj  i  foldati  ;  pure  teneramente  era  amato  da  tutti  :  frutto 

^Il^HiftorT  ^^^^^  ^"^  §^^"  ^°"^'^  ^  giuftizia.  Non  fu  minore  l'affanno  (/;,  che 

Lìò.i.       ne  provò  Roma,  e  le  Provincie,  gridando  tutti,  che  era  morto  il 

lor  Padre,  il  lor  forti  ffimo  Capitano,  e  un  Principe,  che  non  avea 

pari.  Portate  aRoma  le  fuc  ceneri  furono  collocate  verifìmilmen- 

te 
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te  nelMaufoleo  di  Adriano,  e  fatta  la  di  lui  deificazione  fecondo  Era  Voig- 
Tempio  rito  d'allora.  Venne  poi  riguardato  qual  lacrilego,  chi  da  -'^^'noiHo. 
Il  innanzi  non  tenne  la  di  lui  immagine  in  cala  (^),  ereftò  fempre  (a.)CapìtoL 
anche  appreffo  i  pofteri  in  tale  onore  la  di  lui  memoria,  come  di  XrJ^.'' 
Principe  ottimo,  che  fino  il  fatirico  Giuliano  Apoflata  (^)  il  col-  lu)juiiay2iis- 
locò  inCielo  fopra  Augudo,  (opra Traiano,  e  lopra  gli  altri  pili   ^    '^>'"' «• 
rinomati  Regnanti  .  Non  mancarono  certamente  de  i  difetti  in 
Marco  Aurelio  :  e  chi  mai  ne  va  fenza  ?  La  fteffa  iua  bontà,  e 
r  abborrimento  ad  ogni  feverita  di  gailigo  ,  non  potè  fardi  meno  , 
che  non  cagionaffe  qualche  difordine  conabufarfene  i  cattivi .  E  il 
non  aver  frenate  le  difìblutezze  della  Moglie;  l'aver  eletto  per  fuo 
Collega  Lucio  Feroy  che  noi  meritava;  ma  fopra  tutto  l'aver  vo- 
luto o  permeflb,  che  folle  SucceiTor  fuo  nell'imperio,  chi  ne  era 
Sì  indegno  ,  recò  non  poca  taccia  alfuonome.  Contuttociò  tali  e 
tante  furono  le  Virtìi  fue ,  che  tutti  gli  antichi  Scrittori  s'accorda- 
no in  ifcufarc  que' pochi  difetti,  che  in  lui  fi  oflèrvarono.  Impe- 
rocché oltre  al  molto,  che  ne  ho  già  detto  di  fopra,  il  folo  efempio 
del  grave,  oneflo,  e  virtuofo  fuo  vivere,  fervi  a  riformar  non  po- 
co i  coftumifregolati  de' Romani.  Suo  ufo  fu  anche  dimettere  ne 
gliUfizj,  chi  egli  credeva  pili  dabbene,  epii^i  utile  al  Pubblico;  e 
perchè  ninno  ordinariamente  fi  trovava,  che  folle  perfetto,  dice- 
va (e),  effere  tmpojfibìle  a  noi  ti  far  gli  uomini  ,  come  noi  li  vor-  (  e}  Dìo  i^^ 
remmo  ;  e  che  pero  con'veni'va  njalerft  di  loro  ^  come  fono  y  cercando  ^^'^P^P^^^' 
fpl  amente  t  men  difetto  fi  fra  gli  altri .  G\\  diede  veramente  la  Na-       '^' 
tura  un  corpo  debole  ,  o  pure  \\  provvide  bens\  di  afiai  vigore  5 
perchè  in  gioventù  era  robufto,,  facea  gli  efercizj  militari,  uccide- 
va alla  caccia  i  cignali  ;  ma  poi  creduto  fu,  che  T applicazione  a 
gli  ftudj  i'indebolifse,  e  gli  cagionafle  molti  incomodi  di  falute. 
Contuttociò  al  pari  de' più  vigorofi  tollerava  le  fatiche  ;  e  già  fi  è 
veduto,  quanti  viaggi  egli  faceife  ,  e  quanto  tempo  reiiaffe  efpo- 
flo  a  gì'  incomodi  della  guerra .  La  Beneficenza  gli  flette  fopra  tut- 
to a  cuore;  a  quella  fognata  Deità  ere  (Te  anche  un  Tempio  in  Ro- 
ma. Da  alcuni  fi  defiderò  in  lui  la  Magnificenza,  e  fi  farebbe  vo- 
luto più  Liberale,  ma  con  cenfura  indebita  y  perch'egli  non  am- 
mafsò  mai  pecunia  per  sé  ;  ed  era  bens'i  buon  Economo  del  dana- 
ro, ma  per  valerfene  folamente  m  bene  del  Pubblico,  fenza  mai 
accrefcere  gli  aggravj  a  i  Popoli ,  anzi  con  ifminuirli  aileoccorren- 
ze,  e  con  Soccorrere  fempre  ne'bifogni  le  perfone  di  merito.   Non 
la  finirebbe  mai ,  chi  volefTe  riandar  'e  belle  Maflìme ,  ch'ebbe  cue- 
fliQ Principe  per  regolare  non  men  fé  lìeffo ,  che  gli  altri ,  Ne  laiciò> 

K  k  K,     2.  egli 
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Era  Volg.  egli  anche  una  perenne  memoria  in  dodici  Libri ,  che  abbiam  tut- 
'  tavia  delle  Cofe  fue^  commentati  da  Merico  Cafaubono ,  e  da  Tom- 
nialb  Gatachero .  Sono  memorie  delle  Meditazioni  fue ,  concernen- 
ti il  meglio  della  Filofofia  Stoica,  fcritte in  Greco,  come  gli  veni- 
vano in  mente,  con  iftilefemplice,  mapuriflimo,  ed  altamente 
commendato  da  gl'Intendenti.  Per  quefti  Libri,  ma  più  per  la  vi- 
ta e  per  le  azioni  fue ,  egli  fi  meritò  il  titolo  ài  Filofofo ,  ed  è  fpe- 
zialmente  conofciuto  fotto  nome  ài  Marco  Aurelio  Antonino  il  Fi- 
lofofo.  La  Vita,  che  fi  legge  di  lui,  comporta  da  Antonio  da  Gue- 
vara  Vefcovo  Spagnuolo  di  Mondognetto,  è  un'impoftura  ,  che 
nondimeno  può  effer  utile  a  chi  ne  voglia  far  la  lettura.  Fiorirono 
^mt'^m!-'  P°^  W  ^°t^o  quello  Letterato  Principe  molte  perfone  dottifhme ,  fra 
moires  des  le  quali  io  folamentc  ra.mmQmQYÒ  Luciano  Samofatenfe y  il  cui  fa- 
^mpereuTs.  ^gj-^  ^  eiudito ,  e  vi vaciffimo  ftile  fi  ammira  ne'  fuoi  Libri ,  ma  che 
più  farebbe  degno  di  ftima,  s'egli  non  faceffe  un' aperta  profefTione 
d'empietà.  Lucio  Apuleio  Scrittore  della  medefima  tempra  fi  cre- 
de, che  fioriife  in  quefti  tempi;  ed  è  certo,  che  G/z/^«o,  o  fia  G/?/- 
lieno ,  Medico  rinomatilTimo ,  gran  tempo  viffe  nella  Corte  di  Mar- 
co Aurelio.  QoùPauJania^  Ariftide  ^  Folieno^  Artemidoro^  Au- 
lo Gelilo^  e  forfè  Sejlo  Empirico  ^  fiorirono  in  quefti  tempi,  e  di 
loro  ci  reftano  Libri,  per  tacere  di  tant' altri  ,  de' quali  l'Opere  fi 
fon  perdute  .  Reftò  dunque  dopo  la  morte  di  Marco  Aurelio  al  go- 
verno dell'Imperio  Romano  Lucio  Aurelio  Antonino  Commodo  , 
molto  prima  dichiarato  Imperadore  Augufto  ,  di  cui  parlerò  all' 
Anno  feguente.  Ed  io  comincio  ora  a  contar  gh  anni  del  fuo Im- 
perio, non  avendo  ofato  di  farlo  finora,  perchè  non parmi  peran- 
che  ben  certo  il  principio  del  fuo  Imperio  Auguftale.  Truovafi  e- 
gli  ,  ficcome  già  accennai  ,  da  qu"!  innanzi  nominato  per  lo  più 
Marco  Aurelio  Commodo  ,  avendo  egli  affunto  il  Prenome  del  Pa- 
dre, ma  fenza  avere  ereditata  alcuna  delle  di  lui  Virtù  ,  che  nel 
moftrairero  degno  fuo  Figlio. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  clxxxi.  Indizione  iv.       a^^ois.u 
di   Eleuterio  Papa   11. 
di  Commodo  Imperadore  2. 

\    Marco   Aurelio  Antonino   Commodo 
Confoli  -^  Augusto  per  la  terza  volta, 

[_  Lucio  Antistio  Burro, 

ANt'tJììo  Burro  Confoìe  in  queft'Anno  era  Cognato  di  Commo- 
do Augufto  5  perchè  Marito  di  una  di  lui  Sorella .  Imperoc- 
ché Marco  Aurelio  avea  procreato  da  Fauftina  oltre  a  Commodo 
due  o  tre  altri  mafchi ,  che  mancarono  in  tenera  età ,  e  varie  fem- 
mine ,  cioè  Lucilla  maritata  a  Lucio  Vero  ,  pofcia  a  Claudio  Pom- 
peiano^ e  F  aditi  a  ^  q  Vibia  Aurelia ,  q  Domi^ja  F  aujìina  y  e  for- 
fè alcun' altra  .  Una  d'effe  fu  data  in  Moglie  al  fuddetto  Burro  , 
ed  un'altra  a  Petronio  Mamertino ,  perfonaggi  tutti  fcelti  dal  Padre 
per  Generi  in  riguardo  della  loro  fperimentaia  faviezza.  AfTunfe 
nell'Anno  precedenteCommodo  Augulto  il  governo  della  Roma- 
na Repubblica  .  Era  egli  nato  {a)  nel  di  31.  d'  Agofto  dell'Anno  {g,)Vulca^ 
161.  giorno  Natalizio  anche  del  beftiale  e  crudel  Gaio  Caligola  ^^'^c^^'^^^^f^^' 
fui  cui  modello  tagliato  fu  parimente  quell'altro  .  Non  avea  man- 
cato lidi  lui  buon  Padre  di  proccurargli  tutti  i  porfibili  mezzi,  af- 
finchè fo (Te  ben  educato  ne' colturai,  ed  inflradaio  nelle  buone  Ar- 
ti e  nelle  Lettere  .  Suo  Maellro  fu  nella  Lingua  ed  erudizione  Gxc- 
CdiOneJicrato  ;  nella  hàiìna.  Aafijì io  Capella  ;  e  nell'Eloquenza 
jìttejo  Santo  ,  oSantio  .  Non  ne  cavò  egli  profitto  alcuno  :  tanto 
potè  l'indole  cattiva;  imperciocché  egli  nulla  ebbe  dell'ottimo  fuo 
Padre,  e  folamente  in  lui  paffarono  le  magagne  della  Madre  infa- 
me, con  eflerfi  fin  creduto,  ficcome  già  accennai,  averlo  e  fifa  con- 
ceputo  da  un  Gladiatore  ,  nel  cui  amore  era  perduta  .  In  fatti  di 
buon' ora  comparve  inclinato  alla  crudeltà  5  alla  libidine,  e  dedito 
folamente  a  difcorfioiceni,  a  faltare,  a  fare  il  buffone,  e  il  Gla- 
diatore, con  altri coRumi  proprj  della  vii  canaglia.  Non  avea  che 
dodici  anni ,  quando  in  villeggiare  a  Centocelle ,  oggidì  Civita  Vec- 
chia,  perchè  non  trovò  affai  calda  l'acqua  del  Bagno  ,  ordinò  che 
il  Deputato  del  Bagno  foffegittatoin  una  fornace;  e  bifognò,  che 
il  {\ioh\Qpitolao  fingeffe  di  ubbidirlo  con  far  bruciare  una  pelle  di 
cadrone  .  Non  poteva  egli  fofferir  le  perlone  dotate  di  probità, 
che  il  Padre  gli  avea  meffo  apprelTo  ;  folamente  gli  davano  nel  ge- 
nio 
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ERAVoig.  nio  i  cattivi;  e  perchè  il  Padre  glieli  levò  d'attorno  ,  fi  ammalò 

^**^^^^^*  di  rabbia.  Il  troppo  indulgente  Genitore  non  tenne  faldo;  laonde 

egli  cominciò  di  buon'ora  a  far  bettola  in  fua camera,  a  praticar 

giuochi  d'azzardo,  ad  ammettere  donne  di  vita  cattiva,  ad  eHe- 

re  sboccato  di  lingua.  Con  quefto  bell'apparato  di  V^izj,  coperti 

nondimeno  finqui,  e  non  paffati  alla  villa  del  Popolo  ,  fi  trovò  e- 

gH  folo  fui  Trono.  Tuttavia  fi  può  credere,  che  non  tanti  allora 

folTeroifuoi  difetti,  o  certamente  che  follerò  coperti,  enonpaffa- 

SS^^r*  ^^  a  gli  occhi  del  Popolo,  perchè  Erodiano  (a)  più  vicino  di  lunga 

iià  u.        mano  a  quefti  tempi ,  non  ci  fa  un  si  brutto  ritratto  della  gioventù 

di  Commodo . 

Era  egli ,  ficcome  dilTi ,  in  Ungheria  coli' Armata  .  Dopo  i 
funerali  del  Padre,  perconfìglio  de' Parenti  ed  Amici  fece  una  bel- 
la allocuzione  ali'efercito,  egli  difpensò  un  abbondante  donativo» 
Ma  perciocché  prefTo di  lui  gran  potere avea chi  era  più  cattivo,. 
e  fapea  più  adulare,  coRoro  non  tardarono  ad  efaggerar  le  delizie 
di  Roma,  e  a  dir  quanto  male  fapeano  del  brutto  foggiorno  delle 
live  del  Danubio,  tantoché  l'indulTero  a  determinare  d'abbando- 
nar l'Armata,  e  di  venirfene  in  Italia.  Prefo  il  pretefto  di  teme- 
re, che  alcuno  in  Roma  fi  faceffe  dichiarare  Imperadore  ,  pubbli- 
cò il  fuo  difegno.  Tante  ragioni  nondimeno  gli  adduireP^^/^/V 
no  fuo  Cognato,  che  il  fermò  per  qualche  tempo  in  quelle  parti, 
per  terminare  con  qualche  onore  la  guerra .  Secondochè  s'ha  da 
Erodiano  ,  rìufci  a  i  fuoi  Generali  di  domar  qualcheduno  di  que" 
Popoli  barbari .  Conduffe  Co m  modo  gli  altri  alla  pace ,  con  rega- 
larli ben  bene  5  impiegando  l'erario  ,  ch'egli  avea  trovato  ben 
(òyrump.  provveduto .  Se  fi  vuol  credere  ad  Eutropio  (  ^  ) ,  felicemente  egli 
combattè  contro  a  i  Germani  ;  ma  non  apparendo  dalle  Medaglie , 
eh'  egli  prendefTe  nuovo  titolo  à'  bnperadore  nell'Anno  preceden- 
te ,  o  niune  o  di  poco  rilievo  dovettero  efìfere  le  lue  vittorie .  Cer- 
to è  bensì,  ch'egli  con  condizioni  anche  fvantaggiofe ,  e  a  forza 
di  danaro  comperò  la  pace ,  perchè  troppo  gli  ftava  a  cuore  di  can- 
giare queir  afpro  Cielo  nel  deliziofo  di  Roma  .  Venne  egli  final- 
mente 5  accolto  per  tutte  le  Citta ,  dove  pafsò  con  folenne  allegria  ; 
eilSenato,  e  per  cosi  dir,  tutta  Roma  con  corone  d'alloro  gli  fe- 
ce un  feftofo  incontro.  Ipiù  confiderandolo  Figliuolo  di  SI  buon  Pa- 
dre 5  veggendolo  si  bei  giovane ,  con  occhi  y'wì  ,  con  bionda  zaz~ 
zera,  tale ,  che  parea  fparfa  fui  fuo  capo  una  pioggia  d'oro  ,  fi 
iguravano  maraviglie  ài  lui  ;  e  però  tra  le  infinite  acclamazioni,, 
accompagnate  da  gran  profufione  ài  fiori  e  di  corone  entrò  Conx- 

moda 
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modo  inRoma.  Fu  alSenato  ,  e  recitò  un' Orazione  ,  che  conte-  EAAVolg. 
rea  Iblamente delle  inezie  .  Dione  (^)  ,  ii  quale  comincia  qui  a  Annoi8i. 
raccontar  cofe ,  da  lui  fteffo  vedute ,  fcrive ,  eh'  egli  fece  gran  poni-  ^^If^"  ^'^' 
pa  dell' aver  dato  foccorio  al  Padre  Augufto ,  che  era  caduto  in  una 
fofla  fangofa  .  Se  il  Mefe  Romaìio  fu  ,  come  penfa  il  Salmafio  , 
Novembre,  F  arrivo  aRoma  di  Commodo  fegu\  nel  d'i  22.  di  Ot- 
tobre {b)'.  maècofadubbiofa.  Fece  egli  un  ragionamento  anche  a  (l')^'?»'/"'/- 
i  foldati  di  Roma,  con  lodare  la  lor  fedeltà  .  E  che  defle  loro  il  commodo, 
confueto  regalo,  ealPopolounCongiario,  pare  che  fi  ricavi  dalle 
Medaglie.  Procedette  egli  Confole  per  la  terza  volta  nell'Anno 
prefente;  ed  in  quefto  ancora  per  atteftato  d'Eufebio  (r)  ,  egli  _ic)EufeL 
trionfò  de  i  Germani  ,  ma  con  dare  una  bella  moftra  dell'  animo  E^hi. 
fuo  corrotto:  perchè  nello  fteflb  cocchio  trionfale  dietro  a  sé  con 
dufse  un  infame  fuo  Liberto,  appellato  Antero,  e  l'andò  bacian- 
do più  volte  pubblicamente,  volgendo  la  faccia  indietro.  Loflef- 
fo  praticò  neir  orcheftra  a  vifta  d'  ognuno  .  Vivente  anche  ilPa- 
dre,  avea Commodo  fenz' alcun  merito  confeguito  il  bel  titolo  di  bJb.in-Nl' 
Padre  della  Patria,  In  quell'Anno  l'adulazione  gli  conferì  ancor  mism.imp. 
quello  di  Pio ,  che  s'incontra  nelle  Medaglie  (  d) ,  ma  non  già  quel-  moni  Me-' 
lo  di  F^//V^,  come  va  credendo  il  Tiliemont  (^). 


lon, 
Pont. 


moìres  des 
Empercursy 


Anno  di  Cristo  clxxxii.  Indizione  v. 
di  Eleuterio  Papa  12. 
di  Commodo  Imperadore  3. 

C    f  r   J"  I^oMPONio  Mamertino, 
°"  °^    L  Rufo. 

NOn  ho  io  ofato  di  chiamar  altrimenti  quefti  due  Confoìi, 
perchè  non  veggo  ficurezza  ne  gli  altri  nomi .  Certo  è ,  che 
il  primo  fu  Cognato  di  Commodo  Augufto,  perchè  avea  per  Mo- 
glie una  di  lui  Sorella.  Il  Panvinio  (/)  ,  feguitato  da  molti  altri,  (O^'^'^w^n 
chiamò  il  fecondo  Confole  Tr^^^///oR?^/o.  Perchè  ilRelando  (^)  ^confiìar. 
pubblicò  un'  Ifcrizione  Gudiana  ,  pofta  nelle  Calende  di  Marzo,  ig)Reiand, 
C.  PETRONIO  MAMERTINO   ET  CORNELIO  RUFO  ^(f)5;;£* 
COS.  tanto effoReiando,  che  ilBianchini  (/6},  e  lo  Stampa  (/)  chin.adA^ 
ftabilirono  con  tali  nomi  i  Confoli  dell'Anno  prefente.  Ma  fareb-  TLth. 
be  prima  da  vedere ,  fé  fi  polTa  ripofar  falla  fede  de'  Marmi  riferi-  ip^tamp, 
tidalGudio  .  IlFabretti  C^)  porta  un  mattone  ,    dove  egli  \^^q  sigò-n, 
VETTiO  RUFO  ET  POMP.  MATER.  COS.  Probabilmen-  (k)  ^freu 

tuslnjcriptm 
te        pag.-^iu 
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Er A  Volg.  te  ivi  fi  dee  leggere   POMP.  MAMER.  cioè  Pomponio  Ma mer- 
*  tino:   il  che  fé  fofìfe,  l'altro  Confoie  farebbe  flato  Vettio  Rufo  ,  e 
non  già  Trebellio  ,  o  Cornelio  Rufo  .  Velio  Rufo  vien  pofto  fra  i 
^^ÀinZìl  CoJ^^o^i  ^a  Lampridio  {a).  Probabilmente  egli  fcriffe  Vettio  Rufo . 
Crede  poi  il  fuddettoPanvinio  ,  che  nelle  Calende  di  Luglio  fof- 
fero  fuftituiti  nel  Gonfolato  Emilio  Junto ,  o  Jutt-zio ,  ed  Atilio  Se- 
•vero,  Abbiam  di  certo,  che  amendue  furono Conloli,  manonap- 
parifce  già,  che  in  queft'Anno.  Anzi  efiendo  elfi  (lati efiiiati,  in 
tempo  che  Commodo  fi  abbandonò  alla  crudeltà  ,  fi  dee  credere, 
che  il  lor  Gonfolato  accadere  molto  più  tardi .  In  quefti  primi  tem- 
pi fecondo  ciò,  che  se  anche  veduto  di  Tiberio,  di  Caligola  ,  di  Ne- 
rone, e  di  Domiziano,  anche  i'AuguftoCom modo  fece  un  buon 
mtsHifm'  governo  .  Onorava  egli  iConfiglieri  ed  Amici  del  Padre  ,  (^)  e 
liku        nulla  rifolveva  fenza  il  loro  parere.  L'autorità  di  quefti  favj  per- 
fonaggi  teneva  in  qualche  freno  le  fregolate  paffioni  di  quello  gio- 
vinailro  .  E  probabilmente  è  da  riferire  all'  Anno  prefente  ciò  , 
{c)Dìoin  qI^q  racconta  Dione  (e),  cioè  che  M^;ji/^'o ,  il  qual  era  flato  Segre- 
VaiejìHnis,  tatio  delle  Lettere  Latine  di  ^^'/V/o  C/7^0 ,  della  cui  ribellione  par- 
lammo di  fopra ,  e  molta  poflanza  avea  avuto  fotto  di  lui  ,  final- 
mente fu  fcoperto  e  condotto  a  Roma.  Prometteva  egli  di  rivelar 
molti  fegreti;  ma  Commodo  per  conlìglio,  come  pofTiam  crede- 
re, de'  faggi  fuoi  Miniflri  ,  non  folamente  non  volle  afcoltarlo  , 
ma  fece  anche  bruciar  tutte  le  di  lui  Lettere  o carte,  fenza  curar- 
fi  di  leggerne  pur  una .  Quella  bella  azione  diede  fperanza  al  Sena- 
to e  al  Popolo,  ch'egli  non  volefTeefTere  da  meno  del  Padre.  E  per- 
ciocché Commodo  compariva  in  pubblico  con  gran  magnificenza  , 
e  faceva  fpiccare  dapertutto  la  fua  leggiadria,  l'ignorante  Popo- 
lo diceva,  oh  bello]  e  fi  rallegrava  d'avere  un  Principe  si  graziofo. 
Ma  non  cosi  la  fentivano  quei ,  che  il  praticavano ,  ed  aveano  mi- 
glior conofcenza  delle  di  lui  perverfe  inclinazioni ,  che  di  giorno 
in  giorno  s' andavano  meglio  fpiegando  .  Truovafi  egli  in  qual- 
id)Mediok  che  Medaglia  (d)  dell' Anno  prefente  proclamato  Imperadore  per 
Impe^ator,'  la  quinta  volta  .  Dione  {e)  parla  della  guerra  fatta  contra  de' 
^mt^T'  -^^^^^^^  ^^  ^^  dalla  Dacia  .  E  Lampridio  (f)  fcrive  ,  che  que'Po- 
?^i4em.     '  poli  rimafero  fconfìtti  dai  Legati,  cioè  da  i  Luogotenenti  Genera- 
li dell' Imperadore  .  Quelli  furono  ^/^/«o  ,  e  Negro  ,  de' quali  fi 
parlerà  a' tempi  di  Severo  Imperadore  .  Ciò  probabilmente  fucce- 
ìdette  nell'Anno  prefente,  e  per  qualche  loro  vittoria  s' accrebbe- 
ro i  titoli  a  Gommodo  fenza  fua  fatica. 

Anno 
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Anno  di  Cr  ist  o  clxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Eleuterio  Papa   13. 
di  Commodo  Imperadore  4. 

r  Marco  Aurelio   Antonino    Commodo 
Confoli  -^  Augusto  per  la  quarta  volta, 

L  Gaio  Aufidio  Vittorino    per  la  feconda. 

PERCHE^  abbiamo  una  nobile  Ifcrizione  ,  già  pubblicata  da  EraVoì^, 
Monfignor  della  Torre ,  che  fi  legge  anche  nella  mia  Raccol-  •'^^'no  i8^ 
ta  [a)y  luogo  non  refta  a  difputare  de' nomi  di  quefti Confoli.  E  Ca)T>5tA«- 
di  qui  ancora  può  rifultare ,  qual  fede  fi  poffa  avere  alle  Ifcrizio- /^y-fj-.-^J"/"^. 
nidelGudio.  Unadiefle,  riferita  anche  dal  Relando  (^)5  fi  dice /''^•54o-'7. 
pofta  IDIBVS  OCTOBRIS  M.  AVRELIO  COMMODO  iuT.  (b)i?./w 
ET  M.  AVRELIO  VICTORINO  COS.  Ecco  qual  capitale  fi  ^^Fajìù.  ' 
poiTa  fardi  quelle  merci.  Da  un  Marmo,  di  cui  non  fi  può  trova- 
re un  più  autentico,  fiamoafficurati ,  che  quel  Confole  fi  chiama- 
va G^io^^w^^ìo,  ed  elfo  neir  emporio  Gudiano  ci  compari fce  M'ar- 
co Aurelio .  Ora  quefto  Gaio  Auficiio  Vittorino  ( f  )  fu  u no  de'  più  i n-  (0  Capital. 
figni  Senatori  ed  Oratori  del  fuo  tempo ,  carifTimo  gi'a  a  Marco  Au-  ^AmeTiol 
relio  Augufto,  di  modo  che  giunfeadeflere  non  folamente  Prefet- 
to di  Roma,  ma  Confole  due  volte.  Di  lui  racconta  Dione  (^),   (d)  Z)/(?/V» 
che  efsendo  Governatore  della  Germania  molti  anni  prima  ,  certi-  ^^7'^^*^'''" 
ficato ,  che  il  fuo  Legato ,  o  fia  Luogotenente ,  prendeva  de'  regali , 
r  ammonii  in  fegreto  di  defiftere  da  quclf  abufo .  Veggendo  di  non 
far  frutto  ,  un  di  affifo  fui  tribunale  alla  vifta  d'ognuno  fi  fece  ci- 
tar dall'  Araldo  a  giurare  di  non  aver  mai  prefo  regali ,  e  di  noia  ef- 
fere  per  prenderne  ,  finché  viveffe  .  Appreflb  fu  efibito  il  giura- 
mento medefimo  al  Legato,  il  quale  convinto  dalla  cofcienza  e  dal 
timore  di  chi  potea deporre contra di  lui,  ricusò  di  giurare  .  Vit- 
torino immantinente  il  licenziò.  Effendo  anche  Proconfole  in  Af- 
frica, trovò  un  altro  Legato,  che  zoppicava  dello  fteflb  piede.  Ed 
egli  fcnza  far  altre  cerimonie,  il  fece  imbarcare,  erimandolloa 
Roma.  Da  che,  ficcome  vedremo.  Commodo  cominciò  ne' tem- 
pi feguenti  a  mietere  le  vite  de'  più  accreditati  Senatori ,  più  volte 
fu  detto ,  che  anch'  egli  era  in  lilla .  Moffo  da  quefl:a  voce  Vittori- 
no ,  francamente  andò  a  trovar  Perenne ,  Prefetto  allora  del  Preto- 
rio ,  e  gli  diffe  d'aver  intefo  ,  che  fi  volea  farlo  morire  ,  ed  ag- 
giunfe:  Se  è  così^  che  ftate  a  fare?  Ora  è  il  tempo  .  Fu  lafciato 
Tomo  L  L 11  in 
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ERAVolg.  invita,  e  morto  poi  di  morte  naturale,  ebbe  l'onore  di  una  fta- 
hìH^rodìa-  ^"^*  Qp^"fo  2iPerefi?2e  poco  fa  nominato  ,  coftui  \_a~\  per  Ja  fua 
mis  Hiftor.  perizia  della  difciplina  militare  ,  fu  alzato  da  Commodo  al  grado 
Jiù.i.        di  Prefetto  del  Pretorio  5  o  fia  di  Capitano  delle  Guardie,  quale  e- 
[h]Lampri.  j.^ ancora Tarruthio ,  o  fia  Tarrutenio  Patenjo .   \ b'\  Coftui  fu  la 
Commodo,  rovina  del  Padrone,  perchè  andò  tanto  innanzi  nella  confidenza  e 
grazia  di  lui  ,  che  diventò  poi  l'arbitro  dd  governo.  La  fete  d' 
accumular  tefori  fi  potè  dire  in  lui  inefaufta.  Quafi  che  un  nulla 
foffero  i  già  guadagnati,  tutto  era  egli  fempre  anfante  a  procac- 
ciarne de' nuovi.  E  gli  fé  ne  prefentò  ben  predo  l'occafione,  fic- 
come  vedremo.  In  tanto convien  avvertire  i Lettori  ,  che  gli  av- 
venimenti di  quefti  tempi  non  fi  pofTono  compartire  per  gli  loro 
precifiAnni  ,  perchè  le  Storie  ,  che  reftano  ,  raccontano  bensì  i 
fatti,  ma  fenza  indicarne  la  Cronologia.  Però  folamente  a  tento- 
ne fi  andran  riferendo  le  cofe  fotto  gli  Anni  feguenti.  Nel  pre- 
{cIMedìo-  fente  le  Medaglie  [e]  ci  avvifano,  che  Commodo  Augufto  fu  pro- 
Numifmat.  clamato  per  la  fefta  molta  Imperadore  ,  ma  fenza  apparire  per 
imperator.   qual  vittoria .  Il  Tillcmont  [tì^]  la  credc  riportata  nella  guerra,  che 
wotl  Aff^'  fi  accefe  nella  Bretagna  ;  ma  quella  vittoria  per  quel,  che  dirò, 
moires  des  fembra  più  tolto  appartenere  all'Anno  feguente.  Verifimileépiù 
^mpermrs.  ^^^q ^  ^jjg  jj^  queft'Anno  ancora  i Generali Ccfarcì  in  Germania, 
come  conghiettarò  il  Mezzabarba ,  deflero  qualche  rotta  a  i  Barbari 
di  quelle  contrade .  Parlano  le  ftefle  Monete  di  un  viaggio  di  Com- 
modo ,  di  cui  niun  veftigio  s' ha  nella  Storia  ;  ficcome  ancora  di  u- 
na  fua  MunificenT^a  :  indizio  di  qualche  Congiario  dato  al  Popolo . 
Ma  nelle  ftefTe  Monete  s'incontrano  de  gl'imbrogli,  o  perchè  non 
fìncere ,  o  perchè  non  affai  attentamente  copiate . 

Anno  di  Cristo  clxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Eleuterio  Papa  14. 
di  Commodo  Imperadore  5. 

P    ry  f  Lucio  GossoNio  Eggio  Marullo, 
i^oniou  ^^  Q^^^  Papirio  Eliano. 

AL  primo  Confole  Marnilo  ho  io  aggiunto  il  nome  di  Coffomo , 
ricavato  da  un'infigne  Ifcrizione  ,  efiftente  nel  MufeoCa- 
Ws  Novfts  pitoiino ,  data  alla  luce  da  Monfignor  della  Torre ,  e  prodotta  an- 
Pag!':f^z7'  che  nella  mia  Raccolta  [e].  In  una  Ifcrizione  dclGudio  ,  rappor- 
[f]k.w.  tata  dai  Relando  [/]  ,  il  primo  Gonfok  fi  vede  chiamato  Marco 
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Marnilo^  quando  è  certi  (Timo,  che  il  fiio  Prenome  fu  Lucio.  II  le-  EraVoI^. 
condo  comparifce  ivi  col  nome  di  Giunto  Eliano  ;  e  pure  nell'  altre  "^^^^  ^^^ 
Ifcrizioni  troviamo  collantemente  GneoPapirioEliaììo  :  tutte  pruo- 
ve,  che  i Falli 5  e  l'Erudizione  antica  debbono aipettar dal  Gudio, 
invece  di  un  ficuro  rinforzo,  della  confufione.  Era,  diflì,  infor- 
tauna  fiera  guerra  nella  Bretagna  [<2],  guerra  la  più  lunga,  che  [ap^o/.yz. 
fi  avefle  Commodo  a  i  fuoi  dì.  Aveano  i  Barbari  pafTato  il  muro , 
pofto  da  Antonino  Pio  a  i  confini ,  e  tagliato  a  pezzi  il  General  Ro- 
mano con  tutte  le  milizie,  che  erano  ivi  di  guardia.  Portata  quefta 
funefta  nuova  a  Roma,  il  vile  Gommodo  tutto  impaurito  fped'ito- 
fto  cohUlpìo  Marcello  ,  uomo  di  grand' animo,  e  di  raro  valore  : 
cheditali  perfone  non  era  già  perduto  il  feminario  in  Roma.  Q(.ie- 
fti  per  atteilato  di  Dione  ,  uomo  modello  e  fevero,  ma  di  una  fe- 
veriik,  che  fi  accodava  ali'afprezza  ,  fece  più  volte  conofcere  la 
fua  bravura  ne'  combattimenti  ,  né  mai  fi  lafciò  invifchiare  dall' 
amor  de'  regali  e  della  pecunia  .  Era  vigilantiffimo  ,  e  per  mag- 
giormente comparir  tale  ,  e  tener  anche  vigilanti  gli  Ufiziali  di 
guerra ,  folea  qualche  fera  fcrivere  dodici  biglietti ,  con  ordine  a 
i  fuoi  Servi  di  portarli  in  varie  ore  della  notte  a  diverfi  d' efll  Ufizia- 
li, acciocché credeflero,  ch'egliallora  vegliaffe.  Nonfi  diliingue- 
va  egli  nel  mangiare  e  vefHre  da  i  femplici  foldati  ;  anzi  per  man- 
giar meno  ,  fi  facea  venire  con  bizzarria  quafi  incredibile  fin  da 
Roma  il  pane,  come  ognun  può  credere ,  benfeccoeduro.  Que- 
flo  bravo  uomo  adunque  gravilTimi  danni  recò  a  que' Barbari ,  e 
dovette  dar  loro  una  gran  rotta ,  per  cui  fi  offerva  nelle  Meda- 
glie [b']  ,  che  Commodo  Auguflo  confegui  in  quell'Anno  non  fo-  Wyj:^^^f"^^- 
lamente  per  la  fetttma  volta  il  titolo  d' Imperadore  ,  ma  anche  imperai. 
quello  ài  Britannico  [e].  Era  egli  già  flato  appellato  P/o ,  adula-  [e]  Lam^ 
toriamente  fenza  fallo,  perch' egli  nulla  mai  fece  ,  per  cui  meri- {;"^,'^y^. 
taffe  così  bell'elogio  .  Nell'Anno  prefente  fi  aggiunfe  a' fuoi  tito- 
li quello  di  Felice .  L' efempio  fuo  lervi  poi  a  i  fufleguenti  Augufti 
per  più  Secoli ,  acciocché  cadaun  d' elfi  fofse  chiamato  Pio  Felice  • 
Se  non  fucccdette  nell'Anno  precedente,  fi  dovrà  almeno  at- 
tribuire al  prefente  la  prima  congiura,  tramata  contra  di  Commo- 
do. Abbiamo  daErodiano  [^]  ,  ch'egli  per  pochi  anni  (lette  in  [à]Herodìa- 
dovere,  e  però  probabil  cofa  è,  che  in  quello  fi  fovvertifsc  il  di  ""^        '^ 
lui  ingegno,  e  che cominciafse  il  fuo  precipizio  .  Merita  ben  più 
di  Lampridio  d'efsere  qu^i  afcoltato  Erodiano  ,  ficcome  Storico  , 
che  vifse  in  que'  tempi ,  e  foggiornò  in  Roma  .  Quel  mal  arnefe 
adunque  di  Perenne  Prefetto  del  Pretorio ,  per  dominar  folo ,  avea 

Lll     z  già 
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Era  Voig.  già  (laccati  dal  fianco  del  giovane  Augufto  i  migliori  fuoi  Configlie- 
ankoi  4.  j.-  ^  ^^^  £^j.  fubentrare  in  lor  Jiiogo  una  frotta  di  perfone  vili  ,  e 
maneggiava  già  Iblo  tutti  gli  affari  :  dal  che  può  eflfere  che  pren- 
deflTe  origine  i'odiofità  de  i  buoni  contra  di  Commodo  .    Comun- 
que lia,  ia  prima  pietra  de  i  difordini  fu  pofta  da  L^c///^  Figliuo- 
la di  Marco  Aurelio,  e  Sorella  dello  fteffo  Commodo.  Per  eflèr  el- 
la Hata  Moglie  di  Lucio  Vero  Imperadore ,  il  Padre ,  tuttoché  la  ri- 
lì'izrka.ah  con  Claudio  Pompeiano  j  pure  le  lafciò  il  titolo,  egliono- 
ri  di  Augufta  ;  ed  effa  nel  Teatro  ioleva  affiderfi  in  una  fedia  Im- 
peratoria, ed  ufcendo  fuor  di  cafa  le  era  portato  innanzi  il  fuoco  5 
come  fi  faceva  a  gli  Augufti .  Spofata  che  fu  Crifpina  da  Commo- 
do ,  fi  vide  obbligata  L«a7/^  a  cederle  il  primo  luogo  ;  ma  glie! 
cedette  con  immenfa  rabbia ,  credendo  fatto  a  fé  ftelTa  un  gran  tor- 
to per  la  fua  anzianità  in  quell'onore  ,  e  da  li  innanzi  ne  cerca 
fempre  ia  vendetta.  Non  fi  arrifchiò  mai  a  parlarne  con  Po  wdé"/V 
wofuo Marito,  perchè fapeva,  quant' egli amafle Commodo.  Paf- 
fava  fra  lei.  Quadrato  giovane  nobililTimo  e  ricchiffimo  appel- 
[£]D/eA72  j^j.Q  Maftro  di  Camera  di  Commodo  da  Dione  \_a'],  una  flretta  ed 
anche  peccaminofa  amicizia  .  Le  tante  querele  di  Lucilla  traffero 
quello  giovane  a  formar  una  cofpirazione  contro  la  vita  di  Commo- 
do, in  cui  entrarono  alcuni  Senatori  ancora.  Scelto  fu  per  efeguir 
Fimprefa  un  giovane  di  grande  ardire  per  nome  j^/«:<//7»o.  Lam- 
pridio  il  chiama.  Ci  audio  Pompeiano  :  sbaglio  probabilmente  fuoj 
^]Zoy2aras  ode'Copi(li,  benchè  anco  lo  fle  ilo  feriva  Zonara  [^],anzi  dica,  che 
mAnnaiik  £^  |^  ^^^^  Marito  di  Lucilla':  errore  mafficcio .  Ora  Quinziano  ita 
a  poflarfì  in  un  luogo  ftretto  e  fcuro  dell'entrata  dell' Anfiteatro  5 
ilette  afpettando  ,  che  arrivaffe  Commodo  ;  ed  allorché  il  vide, 
sfoderato  un  pugnale ,  che  tenea  fotte  nafcofo ,  mattefcamente  ghel 
fece  vedere  con  dire  :   ^ue/ìo  te  lo  manda  il  Senato ,  e  gli  fi  avven- 
[cj^r^w  j^  addoffo  .  Se  crediamo  ad  Ammiano  [e]  ,  gli  diede  qualche  fe- 
°^*rita.  Erodiano,  e  Lampridio  noi  dicono.  Certo  è,  che  lafciò  tem- 
po a  Commodo  di  difenderfi  ,  o  di  fcappare  .  Prefo  dunque  dalle 
guardie  lo  fconfìgliato Quinziano,  emeffo  a  i  tormenti  daF^r^«- 
TìQ^  rivelò  i  compiici .  Fu  perciò  relegata  L«a7/^  nell'lfola  di  Ca- 
pri ,  e  quivi  da  li  a  qualche  tempo  uccifa .  Tolta  fu  la  vita  a  ^in- 
^anoj  a  Quadrato ,  ad  Eletto ,  Maflro  anch'elfo  di  Camera  di  Cora- 
di  u/oi^.  modo  [^]  ;  e  per  atteflato  di  Lampridio  [^]  fecero  il  raedefimo 
Icl'mZll  ^"^  t^orhana ,  Norbano ,  e  Parelio  colla  Madre  fua  »  Il  peggio  fu  j 
che  il  pugnale  e  l'aflalto  di  Quinziano,  e  più  le  parole  da  lui  prof- 
ferite ,  reflarono  talm^me  imprelTe  nella  mente  di  Commodo  ^, 

che 
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che  Tempre  gli  parea  d'aver  davanti  a  gli  occhi  quello  fpettacolo,  E?..\  Vorg. 
e  da  li  innanzi  cominciò  ad  odiar  tutti  i  Senatori,  come  fé  veramen-  ''^n^^''^4>« 
te  tutti  avefTero  coi'pirato  contra  di  lui ,  ed  ordinato  a  Quinziano  di 
fargli  quel  brutto  complimento  .  Seppe  ben  prevalerli  di  quefla 
congiuntura  Perenne  ,  per  empiere  di  paura  1'  incauto  Principe  ^ 
ed  accrefcere  i  fuoiodj  contra  de' più  ricchi  e  potenti,  con  lavorar 
poi  di  calunnie  a  fine  di  proceirarli,  e  di  arricchir  fé  lleffo  co  i  io- 
ro  beni. 

Anno  di  Cristo  clxxxv.  Indizione  vrir» 
di  Eleuterio  Papa  15. 
di  Commodo  Imperadore  ó". 

r  Marco  Cornelio   Negrino  Curiazio 
Confoli  H        Materno 5 

L  Marco  Attilio  Bradua.  . 

ILRelando  [^]  non  mette  fé  non  i  Cognomi  dì  Materno  e  Era-  [a.]Rela!ìd. 
dua  .   Al  Panvinio  [^]  feguitato  dal  Padre  Pagi  [e]  parve  il  rb'|piJÌ//;. 
^^xìmoTriar io  Materno  ,  folamente  perchè  fotto  Pertinace  fi  truo-  mi^ijììs. 
va  un  Senatore  di  tal  nome  :  pruova  troppo  fievole.  Gli  ho  io  dato  q%c!.b1\ 
que'nomi ,  moffo  da  un'Ifcrizione,  da  me  pubblicata  nella  mia  Rac- 
colta [^].  Il  nome  deli' altro  Confole  5'/W«.ij  fi  raccoglie  daun'I-  [àYrhefauy^. 
fcrizion  delie  Smirne,  che  pur  ivi  fi  leg^e.  Travandofene  un' al-  ^^-''^'J^Jll 
tra  polla  MATERNO  ET  ATTICOCOS.  potrebbe  effe  re,  che    '   '  ''  ' 
quefto  Attico  fofie  (lato  fuilituito  aBrW«.7.  Sino  all'Anno  preferi- 
te arrivò  la  vita  dì  Santo  Eleuterio  Romano  Pontefice,  fecondo  la 
Cronica  diDamafo  [^]  .  Nel  Martirologio  egli  porta  il  titolo  dì  [t]  A-^fiflaf. 
Martire 'y  ma  non  è  certo,  ch'egli  defìfe  il  capo  per  la  confefTione  ^i^^^^^'^^^- 
della  Reiigion  di  Crifto.  Saggiamente  oflervò  il  Cardinal  Baro- 
lìio  [/],  che  ne' primi  Secoli  il  nome  di  M^mr^  fu  conferirò  a  co-  [QBarom'tts' 
loro  eziandio,  che  fofferirono  veflazioni  o  tormenti  per  la  Fede  di  cUfilfìic.ad 
Crifto ,  benché  non  morilTero  ne'  tormenti .  San  Cipriano  non  ce  ne  Anmimi^^ 
lafcia dubitare.  Alche  fi  dee  avere  riguardo  anche  per  altri  primi 
Romani  Pontefici ,  tutti  ornati  di  s'i  gloriofo  titolo  fenza  che  redi 
più  precifa  memoria  della  lor  morte  nel  Martirio  .  Per  quefta  ca- 
gione alcuni  d' elfi  da  Santa  Ireneo ,  celebre  Vefcovo  di  Lione  ,  che 
fiori  in  quefti  tempi,,  fono confiderati folamente  come Co«/^^òr/. 
A  Santo  Eleuterio  fu  fuftituito  Vittore  nella  Cattedra  di  San  Pie- 
tro j  i  cui  Anni  comÌQceremo  acontare  nell'Anno  feguente ,  feguea- 
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Era  Volg.  do  la  Cronologia  del  Padre  Pagi ,  e  del  Bianchini .  A  me  fia  lecito 

NNoi  5.  di  riferire  a  queft' Anno  altri  fconcerti  della  Corte  di  Commodo,  e 

della  Nobiltà  Romana .  Gran  riputazione  e  potenza  godeva  in  quel- 

{a.)Lan7prì- 1^  Corte  Antero  ,  infame  fuo  Liberto  (a)  ,  Era  coftui  ftato  al- 


dius 


Commodo.  z^to  al  grado  di  Maltro  di  Camera  da  .Commodo  5  a  cuinelloftefTo 
tempo  ferviva  per  miniftro  nelle  difonefta .  L' odio  univerfale  con- 
tra  ài  quefto cattivo  ftrumento  crefceva  ogni  d'i  più,  e  andava  poi 
a  terminare  contra  dello  ftedoCommodo  ,  il  quale  fpafimava  per 
lui  .  SofFeri  un  pezzo  Tarrup'tno  ,  o  fia  T arrutenio Paterno ^  Pre- 
fetto del  Pretorio ,  coftui  ;  ma  finalmente  un  di  rotta  la  pazienza , 
fattolo  con  galanteria  ufcir  di  Palazzo  colpretefto  d*un  fagrifizio, 
nel  tornare ,  eh'  egli  faceva  a  cafa ,  il  fece  afsaflìnare  ed  uccidere  da 
alquanti  fgherri .  Diede  nelle  fmanie  Commodo  per  quefto ,  e  ne  fu 
più  crucciofo  di  quel ,  che  fofse  ftato  pel  pericolo  della  vita  ,  eh' 
egli  avea  corfo  per  l'afsalto  di  Quinziano  .  Avuto  fufficiente  fen- 
tore,  che  P^/Tr;ja  era  ftato  autore  del  colpo,  col  con  figlio  di  T/^/- 
dìo  ,  e  fors' anche  ài  Perenne  ,  il  quale  prefe  quefta  congiuntura  5 
per  tagliar  le  gambe  al  compagno,  il  creò  Senatore,  levandolo  in 
tal  guifa  dal  Pretorio  ,  fotto  fpecie  di  promuoverlo  a  grado  più 
cofpicuo  .  Ma  non  andò  molto  ,  che  fece  accufar  Paterno  ài  una 
congiura ,  apponendogli  d'aver  promefsa  fua  Figliuola  a  Salvia  Giu- 
liano^ Nipote  di  G/w/i/7»o  celebre  Giurisconfulto,  per  farne  pofcia 

ih)DhLyz  unlmperadore  (b).  Se  avefsero  avuto  quefto  difegno  Paterno,  e 
Giuliano,  nulla  mancava  loro  per  efequirlo  ,  comandando  il  pri- 
mo alle  Guardie,  e  r  altro  a  qualche  migliaio  di  foldati.  Perciòa- 
mendueperderonolavita,  e  con  Q^soìoro Fi fruvio  Secondo y  Segre- 
tario delle  Lettere  dell' Imperadore,  perchè  era  confidenriffimo  di 
Paterno.  Nella  ftefsa  difgrazia  rimafero  involti  F"^//o  o  fia  Vettio 
Rufoy  QàEgnaT^ioCapitoney  ftati  Confoli amendue  .  Emilio  lun' 
toy  tà  At  il  io  Severo  y  Confoli  i'uftituiti  in  queft' Anno  [  fé  pure  in 
queft'  Anno  fuccedette  la  morte  di  Antero  ]  furono  mandati  in  efi- 
lio  .  Anche  ^uinfilio  Majfimo ,  e  ^inPtlio  Condiano ,  già  fta- 
to Confole  ,  due  de' più  riguardevoli  perfona^gi  y  che  fi  avefse  il 
Senato ,  amatiffimi  per  la  lor  fingolare  faviezza  da  Marco  Aurelio , 
€  adoperati  ne'  primi  pofti  militari  e  civili ,  furono  in  tal  occafione 
tolti  dal  mondo,  e  fin'i  la  lorCafa.  Narra  Dione,  che  fu  conden- 
sato anche  Sejìo  ^intilio  Figliuolo  di  Maffimo  .  Precorfa  a  lui 
quefta  nuova,  mentre  era  inSoria,  fece  finta  di  cader  da  cavallo, 
e  d' effere  morto,  e  da  i  fuoi  famigliari  in  vece  fua  fu  portat&alla 
iepoltura  un  montone  •  Andò  egli  dipoi  mutando  fempre  abito,  va» 
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gabondo  per  varj  paefi  ,  né  più  fi  feppe  nuova  di  lui  ;  e  ciò  fu  la  Era  Volg, 
rovina  di  molti  ,  perchè  efìfendo  ricercato  dapertutto,  le  tefte  di  Anno  185. 
non  pochi  innocenti  furono  portate  a  Roma  ,  prete  fé  quella  di  Se- 
do, e  rimafero  altri  fpogliatidi  beni  col  pretelto,  che  gli  avellerò 
dato  ricovero.  Mancato  poi  di  vita  Commodo  ,  comparve  perfo- 
na  a  Roma  5  che  folle  ne  va  d'effe  re  Se  fio,  erifpondevaa  propofito 
a  tutti  gli  efami  .  Pertinace  fcopn  la  furberia  ,  facendogli  delle 
interrogazioni  in  Greco  ,  Lingua  ,  ch'egli  fapeva  efl'ere  già  ben 
intefa  da  Sello;  e  qu\  s' imbrogliò  l'impoltore,  perchè  non  capiva 
le  interrogazioni  .  V  era  prefente  Dione  .  Dìdio  Giuliano  ,  che 
fu  poilmperadorecorfe  anch' egli  pericolo  della  vita,  per  l'accufa 
datagli  d'  aver  tenuta  mano  alla  congiura  con  Salvio  Giuliano  . 
Commodo  il  fece  affolvere  ,  e  condennar  l'accufatore  {a).  Do-  (_a.) spau/a. 
PO  la  caduta  di  Paterno  ,  redo  Prefetto  del  Pretorio  il  folo  Peren-  T^  ^"  ^^' 
ne  ,  (^)  con  divenir  padrone  totale  dellaCorte  .  Seppeegli  per-  {y)Lampr, 
fuadere  a  Commodo,  giovane  timidilfimo,  che  nonfifidafìTe  d'alcu- '^^°^^*'^' 
no,  e  fé  ne  (leffe  in  ritiro  ,  attendendo  ai  piaceri,  mentre  egli  af- 
fumerebbe  in  sé  le  cure  fpinofe  del  governo.  Così  fu  fatto.  Com- 
modo  rade  volte  da  lì  innanzi  fi  lafciò  vedere  in  pubblico,  echiu- 
focome  inunTurchefcoSerragho  ,  s' immerfe  affatto  nel  baratro 
della  LufTuria  con  trecento  concubine,  fcelte  parte  dalla  Nobiltà, 
parte  da  i  poftriboli ,  e  con  altra  non  minor  turba  anche  più  infa- 
ipe.  I  conviti  e  i  bagni  erano  una  continua  fcuola  d'intemperanza 
e  di  difonefla  ;  faceva  egli  ancora  de'  combattimenti  in  abito  da  Gla- 
diatore co'  fuoi  Camerieri ,  e  talvolta  ancora  con  ifpada  nuda ,  uc- 
cidendo alcun  d' effi  armati  folamente  di  fpade  colla  punta  impiom- 
bata. E  intanto  Perenne  aggirava  tutti  gli  affari,  uccidendo  quei, 
che  voleva  ,  altri  affaiffimi  fpogliando  de  i  loro  beni  non^folthin 
Roma  ,  ma  anche  per  le  Provincie  ,  conculcando  tutte  le  Leggi , 
ed  ammaffando  fenza  ritegno  alcuno  tefori  immenfi .  In  quello  mi- 
fero  flato  fi  truovava  allora  l' augufla  Citt'a ,  per  la  balordaggine  e 
sfrenatezza  del  fuo  Regnante . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  clxxxvi.  Indizione  ix. 
1  di  Vittore  Papa  i. 

di  Commodo  Imperadore  7. 

j^  Marco  Aurelio  Commodo  Augusto  per 
Confoli   -J  la  quinta  volta, 

L  Man  IO  Ac  ILIO  Glabrione  per  la  feconda. 

AnnoiS'o!  ti?  Ra  già  pervenuta  al  fommo  la  potenza  di  P^r^;/«^ Prefetto 
Xli  del  Pretorio,  e  f  abufo,  ch'egli  ne  face  va.  Le  tante  ricchez- 
ze da  lui  accumulate  pareva  che  tendeflero  a  guadagnarfi  l'amore 
de'  Pretoriani ,  qualora  egli  voleffe  tentar  qualche  tradimento  con- 

^fu^mn!^'  ^^^  ^^  ^^^^  ^^  Commodo .  [  ^7  ]  Allo  flefib  fine  fembrava ,  che  cofpi- 

ìiè^i.  "  raffero  le  macchine  de'fuoi  giovani  Figliuoli  ,  i  quali  portati  da 
lui  al  governo  dell'Illirico,  altro  non  faceano,  che  ammaffargen" 
te.  Può  effere  ,  che  in  mente  fua  non  boUiffero  così  alti  difegni  ; 
certo  è  nondimeno  ,  che  l'odio  univerfale  dava  quella  interpreta- 
zione a  tutte  le  azioni  di  lui  e  de'fuoi  Figli.  Di  qua  venne  la  rovi- 
na fua ,  narrata  diverfamente  nelle  particolarità  da  Erodiano  ,  e 

MO/0/.72.  cl^ Dione  [Z»].  Abbiamo  dal  primo,  che  celebrandofiin  queft'An- 
no  i  funtuofiifimi  Giuochi  Capitolini ,  i  quali  fi  folevano  fare  ad  0- 
gni  quattro  anni  con  immenfo  concorfo  di  Popolo  ,  ed  a  lucendovi 
Commodo  nella  fedia  Imperatoria,  prima  che  gi'Iftrioni  comin- 
ciafsero  le  loro  fatiche,  comparve  in  ifcena  unoveftito  daFilofo- 
focontafca  al  fianco,  baflone  in  mano.  Coftui  fatto  filenzio  colla 
mano ,  ad  alta  voce  gridò  verlo  Commodo ,  dicendogli ,  quello  non 
efsere  tempo  da  divertirfi  in  Giuochi  ,  ^ttchh  Perenne  era  in  pro- 
cinto di  levargli  la  vita  ;  per  quello  aver  egli  adunate  tante  ric- 
chezze; per  quefto  i  di  lui  Figliuoli  tante  foldatefche;  e  che  fé 
non  vi  provvedeva  prontamente ,  egli  era  fpedito .  Sperava  forfè 
coftui  ài  veder  fubito  una  commozion  del  Popolo  contra  ài  Perenne , 
e  pofcia  un  bel  premio  dall'  Imperadore .  Ma  Commodo  reftò  fola- 
niente  sbalordito,  né  difse  parola;  il  Popolo,  benché  gli  preftaf- 
fe  fede ,  né  pur  efso  ìqcq  movimento  alcuno  ;  e  intanto  Perenne  fat- 
to prendere  il  finto  Filofofo  ,  ordinò  ,  che  fofse  bruciato  vìvo  . 
Tuttavia  quefto  accidente  diede  campo  a  chi  era  prefso  all' Impe- 
radore, e  volea  male  a  Perenne  per  la  fua  intollerabile  alterigia, 
di  far  credere  forfè  più  ài  quel  ch'era,  a  Commodo.  Glimoftra- 
rono  in  oltre  alcune  Monete  battute  coli' immagine  del  Figliuolo 

d' efso 
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d'efso  Perenne  ,  benché  fi  credefTe  ciò  fatto  fenza  notizia  delPa-  EraVoI^. 
dre,  e  forfè  per  manifattura  de' fuoi  emuli .  Infomma  andò  tanto  AnnoiSó. 
innanzi  la  mena,  che  Commodo  una  notte  mandò  alcuni  a  levar  la 
tefta  a.Perenne  ,  ed  immediatamente  fpedi  gente  a  far  venire  in 
Italia  dall'Illirico  il  di  lui  Figlio  maggiore  5  prima  che  gli  arri- 
vafle  r  avvifo  della  morte  del  Padre .   Chiamato  egli  con  dolci  let- 
tere dall' Imperadore ,  benché  malvolentieri,  venne,  ed  appena 
toccò  l'Italia,  cheglifurecifo  ilcapo.  Dione[/7],  eLampridio[^],  [ap'"o^*72. 
il  cui  tefto  è  qui  imbrogliato,  bendiverfamente  fcrivono,  effere  [^iisl»^"' 
nata  una  fedizione  nell'Armata  Britannica,  comandata  da  Ulpìo  Commodo, 
Marcello,^  perchè  Perenne,  levati  via  gliUfiziali  dell' Ordine  Se- 
natorio ,  ne  avea  mandati  là  de  gli  altri  dell'  Ordine  Equeftre  .  Am- 
mutinatifi  quei  foldati  ftavano  fui  duro  ,  né  volendofi  quetare  , 
giunfero  a  Icegliere  dal  corpo  loro  mille  e  cinquecento  armati  ,  e 
gì' inviarono  a  Roma  a  dirle  loro  ragioni .  Commodo,  allorché  in- 
tefe  l'arrivo  d'efli,  ficcome  era  un  coniglio,  andò  loro  incontro, 
per  faper  la  cagione  di  quefta  novità.  Gli  rifpofero  d'effere  venu- 
ti apporta  per  liberarlo  dalle  infidie  di  Perenne  ,  eh'  era  dietro  a 
far  Imperadore  un  fuo  Figliuolo.  Commodo,  quantunque  non  gli 
mancaffe  tanta  forza  di  Pretoriani  da  afforbirquefti  pochi  foldati, 
non  li  fprezzò  ;  anzi  preftò  loro  fede  ,  per  iftigazione  principal- 
mente dì  Oleandro  fuo  Mailro  di  Camera,  che  odiava  forte  Peren- 
ne ,  come  remora  all'adempimento  di  tutte  le  fue  voglie  .  Però 
tolta  a  Perenne  la  Carica  di  Prefetto  del  Pretorio ,  la  diede  ad  altri , 
e  permife,  che  i  foldati  Britannici  tagliaffero  a  pezzi  Perenne,  e 
nonluifolo,  ma  anche  la  Moglie,  la  Sorella,  e  i  due  Figliuoli  di 
lui  .  Chi  fia  più  veritiere  de  gli  Storici  fuddetti ,  non  é  in  noftra 
mano  il  deciderlo.  Strano  è,  che  Dione  lungi  dall' accordarfi  con, 
Erodiano,  e  con  Lampridio  nell'  imputare  a  Perenne  gliecceffi  e 
difegni  fopra  narrati,  ne  faccia  un  ritratto  vantaggiofo,  con  rap- 
prefentarlocontinente,  modefto,  non  fitibondo  di  gloria  e  di  da- 
naro, buon  cufiode  della  perfona  dell' Imperadore,  in  una  parola 
indegno  di  quella  morte  ,  le  non  che  il  confeffa  reo  della  caduta  di 
Paterno  fuo  Collega,  proccurata  per  redar  folo  nel  comando  del-  [c^Med. 
le  Guardie  Principefche.  Ci  fan  le  Medaglie  [e]  vedere  in  queft'  ^^^"i^^^ 
Anno  Commodo  Àuguftonon  folamente  Confole  per  la  quinta  voi-  ìmperam. 
ta,  ma  anche  proclamato  Imperadore  per  lottala  •volta o  Penìa- ^^^^j  ^^_'° 
no  alcuni  [^]  ciò  fatto  per  una  vittoria  riportata  da  Gladio  Albino  moms  des 
contro  i  Popoli  della  Frifia  di  là  dal  Reno  ,  mentovata  da  Capito-  r^fSS 
iino[^].  Il  Mezzabarba  anch' egli  fi  credette  di  ricavar  da  efifeMe-  inCiodio 
TomoL  Mmm  daghe      ^^^^''°' 
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Era  VoJg.  daglie  un  viaggio  di  Commodo ,  fatto  in  queft'  Anno  centra  de'  Mo- 
Anno  iS6,  ^-  ^  Q^ygj.Q  j^gji^  Pannonia ,  e  un'Allocuzione  ali'  efercito  colla  vit- 
toria pel  ritorno  ,  e  col  Congiario  Serto  dato  al  Popolo .   Ma  nulla 
di  quefto  s' ha  dalle  antiche  Storie,  e  però  conviene  andar  cauto  a 
^^)^'?^'"/"'^"- crederlo.  Abbiamo  folamentedaLampridio  (^),  eh' egli  fece  mo- 
Qemraodo,  ftrauna  volta  di  voler  andare  alla  guerra  in  Affrica  a  hn.  di  efigerc 
le  fpefe  del  viaggio .  Efatte  che  l'ebbe,  tutte  fé  le  confumò  in  tan- 
ti banchetti  e  giuochi  d'azzardo. 

Anno  di  Cristo  clxxxvii.  Indizione  x. 
di   V  I  T  T  o  R  E  Papa  2. 
di  Commodo  Imperadore  8. 

Confoli  -T  Crispino,  ed  Eliano. 

ABBIAMO  di  certo  i  foli  Cognomi  di  quefti  Confoli .  Incerti 
fono  i  lor  nomi ,  Il  Panvinio  (  ^  )  li  credette  Tullio  Cri/pi- 

QQ'éjulat.  no  5  e  Paphio  Eliano  ,  ma  con  troppo  fievoli  conghietture  .  Da 
che  efiintarimafe  la  poffanza  e  vita  di  Perenne  ,  faltò  su  un  altro 
dominante  nella  Corte  Imperiale  ,  peggiore  ancora  dell'altro  ',  e 

ic)Dio/,y2  qugftj  f^  Oleandro  (e).  Coftui  per  atteftato  di  Dione  era  nato  Ser- 
vo 5  cioè  come  ora  diciamo  Schiavo  ;  e  fra  i  Servi  venduto ,  fu  con- 
dotto a  Roma ,  dove  s'  applicò  al  mefiier  di  facchino.  Tanto  fep- 
pe  fare  coftui  introdotto  in  Corte  ,  tanto  feppe  piacere  aliatela 
fventata  di  Commodo  ,  perchè  quefti  da  fanciullo  (eco  praticò  , 
che  a  poco  a  poco  falendo,  arrivò  adeffcrefuo  Maftro  di  Camera , 
conifpofarfeDamoftrazia,  una  delle  meretrici  d' e  fio  Imperadore. 
Prima  di  lui  foftene  va  quefta  carica  Saoterio  da  Nicomedia  con  gran- 
de autorità ,  e  quegli  fu ,  che  a  i  fuoi  Compatriotti  ottenne  di  poter 
celebrare  i  Giuochi  de'  Gladiatori ,  e  di  alzar  un  Tempio  a  chi  fopra 
gli  altri  n'era  indegno  ,  cioè  al  medefimo  Gommodo  .  Cleandro 
buttò  giù  quefto  Saoterio  ,  e  il  fece  ammazzare  ,  entrando  dopo 

fwslnNlth  ^^  ^^^  ^^"^  "^^  P°^°  ^^  ^"^*  IlSalmafio  {d)  fofpettò,  che  quefto 

<^dLampn-  Saoten'o  fofle  il  medefimo  che  Antera^  da  noi  veduto  di  fopra  Ma- 

eimm.       ftro  di  Camera  di  Commodo,  educcifo.  Ma  lo  fteffoLampridio 

lo  attefta  alfaflinato  per  ordine  de  i  Prefetti  del  Pretorio ,  e  non  già 

di  Cleandro.  Ora  dopo  la  morte  di  Perenne  la  padronanza  della 

Corte  fi  mirò  unita  in  effo  Cleandro .  Ancorché  Cornmodo  caffafie 

it)Lampri.  molte  cofe  fatte  come  fenza  ordine  fuo  da  Perenne,  {e)  non  paffa- 

iusiid,    rono  trenta  giorni ,  che  lafciò  far  di  peggio  a  Cleandro  ;  laonde 

tut- 
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tutto  d'i  fi  vedeano  mutazioni  in  Corte.  Negro  ^  fuccedutoaPercn"  EraVoI^. 
ne  nel  pollo  di  Prefetto  del  Pretorio ,  noi  tenne  che  fole  fei  ore .  Mar^  ^^^^^  ^^7» 
^0  ^jtarfo  cinque  giorni  lolamente  .  E  cos'i  a  proporzione  altri > 
che  furono  di  mano  in  mano  o  imprigionati,  o  uccifijper  ordine  di 
Cleandro  .  L'ultimo  di  quelli  tolti  dal  Mondo  fu  Ebu^jano ;  ed 
allora  fu  che  Cleandro  fi  fece  crear  Prefetto  del  Pretorio  con  due 
altri  fcelti  da  se,  portando  nondimeno  egli  folo  la  fpada  nuda  da- 
vanti all'  Imperadore  .  Quella  fu  la  prima  volta  y  che  fi  videro 
tre  Prefetti  del  Pretorio  nello  fteffo  tempo ,  {a)  EiTendo  alla  tefta  (a)Z}/o  //^, 
d'  elTi  Pretoriani  Cleandro  ^  non  vi  fu  fcelleraggine,  che  da  loro^^' 
e  dall'altre  foldatefche  Romane  non  fi  commettefìe  •  Uccidevano , 
bruciavano,  ingiuriavano  chiunque  loro  piaceva,  e  riparo  non  v' 
era.  Commodo  non  aveva  orecchi,  unicamente  intento  alle  fue 
infami  diffolutezze  j  a  far  correre  cavalli,  a  guidar  egli  fteflb  le 
carrette,  a' combattimenti  di  Gladiatori,  e  a  caccie  di  fiere ,  per 
lo  più  nel  fuo  ritiro,  talvolta  ancora  in  pubblico. 

Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Perenne  inviato  in  Bretagna  £/- 
vlo  Pertinace  (^),  ficcomeperfona  di  gran  credito  ,_  e  rigido  ofser-  C'^)5^^/"'''^'^- 
vatore  delia  diiciplina  militare,  acciocché  riduce  ffe  al  dovere  que' 
foldati  tuttavia  ammutinati  e  fediziofi.  Perenne  l'avea  dianzi  cac- 
ciato di  Roma  dopo  varjilluilri  fuoi  impieghi ,  ed  egli  s'era  ridot- 
to alia  Villa  di  Marte  full' Apennino  nella  Liguria ,  dove  era  nato, 
e  dove  fi  fermò  per  tre  anni.  Commodo  per  rifarcire  il  di  lui  ono- 
re, e  valerfi  in  congiuntura  di  tanto  bifogno  d'  un  uomo  di  tanta 
vaglia,  richiamatolo  il  mandò  cola  per  calmare  que' torbidi  con  ti- 
tolodi Legato*  Andò,  e  trovò  quelle  milizie  sì  raalanimate  con- 
tra  di  Commodo,  che  fé  un  folo  avefle  alzato  il  dito,  ed  egli  avef- 
fe  acconfentito  alle  loro  ifranze  l' avrebbono  proclamato  Imperado- 
re. Il  tentarono  in  fatti  su  queflo  ,  ma  il  trovarono  uomo  d'ono- 
re. Tenne  egli  per  qualche  tempo  in  freno  quelle  milizie;  ma  un 
di  follevatafi  una  Legione,  fi  venne  alle  mani,  e  pocoinancò,  eh' 
egli  non  reftafle  uccifo .  Certamente  fu  creduto  morto,  perchè  con 
pili  ferite  redo  mifchiato  fra  i  cadaveri  de  gli  uccifi  :  del  che  fece 
egli  a  fuo  tempo,  cioè  divenuto  Imperadore,  afpra  vendetta.  Do- 
vrebbe appartenere  all'  Anno  prefente  un  fatto ,  raccontato  da  Ero- 
diano  (e) ,  ed  avvenuto  non  molto  tempo  dopo  la  morte  di  Perenne .  {c)T-reroi^Lr^ 
Un  certo  Mater?io  foldato,  uomo  di  mirabil  ardire  ,  elfendodifer-  /5"[i.  " 
tato,  fi  uni  con  altri  difertori,  e  formò  un  corpo  di  gente,  accre- 
fciuto  di  mano  in  mano  da  chiunque  avea  voglia  di  far  del  male, 
fino  ad  alcune  migliaia.  Con  cofloro  cominciò  egli  a  fcorrere  per 
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Era  Volg.  la  Gallia  e  per  la  Spagna,  dando  il  Tacco  non  folamente  alla  cam- 
Anno  107.  pagj^^  ^  fj^^  anche  alle  Città  con  poi  abbruciarle ,  e  mettendo  in  li- 
berta tutti  i  prigioni,  che  fi  univano  toflo  con  lui.  Commodo  feri  f- 
ÌR)Spartìa-  fg  lettere  di  fuoco  a  quelle  Provincie,  fpedi  cola  Pcfcennio  Negro  (a) , 
jcennio  Ni-  uomo  di  coraggio ,  il  quale  con  Settimio  Severo ,  allora  Governator 
s'^f»'  di  Lione,  meffoinfieme  un  efercito,  di/perfe  quella  canaglia.  Ma 

qu'i  non  fi  fermò  Materno.  Per  varie  ftrade  egli  ,  e  le  fue  genti, 
chi  per  una  parte  echi  per  altra  calarono  in  Italia  .  Era  faltato  in 
capo  ad  elfo  Materno  di  fare  un  gran  colpo  ;  cioè  giacche  non  pò- 
tea  competere  colle  forze  di  Commodo  in  aperta  campagna  ,  pen- 
sò di  ammazzarlo  infìdiofamente  in  Roma  fteffa  .  Gran  feda  fifo- 
Jea  da  i  Romani  far  nella  Primavera  in  onor  diCibele  ,  chiamata 
Madre  degliDii,  dove  tanto  l'Imperadore,  quanto  i  particolari 
elponevano  tutte  le  più  preziole  lor  mafferizie  ,  ed  era  permefTo  ad 
ognuno  diandartraveflitoe  mafcherato.  11  difegno  di  Materno  era 
diframmilchiarfi  con  varjdc'fuoi  fra  le  guardie  di  Commodo,  ve- 
flito  alla  fteffa  maniera ,  e  di  fvenarlo .  Ma  tradito  prima  del  tem- 
po da  qualche  fuo^-compagno,  fu  prefo  e  giufìiziato  con  gli  altri. 
Pare,  che  tal  fatto  fuccedeffe  nella  Primavera  di  quell'Anno;  ma 
^nf/sar  ^^  P^^^"^  P^S^  (^)  lo  differifce  fino  ali'  Anno  ipo.  del  che  nondime- 
'  no  egli  non  reca  prudva  fufficientte..  Commodo  ammaeftrato  da 
quello  pericolo ,  tanto  meno  da  li  innanzi  comparve  in  pubblico ,  e 
la  maggior  parte  del  tempo  foggiornò  yìqWqVììIq  fuori  ài  Città, 
fenza  prenderli  alcun  penhero  di  amminiftrar  giuflizia,  ne  di  far 
l'altre  azioni  pubbliche  convenienti  ad  unlmperadore,  o  necelTa- 
rie  al  governo ,  In  fua  vece  tutto  faceva  l' iniquo  Cleandro» 

Anno  di  Cristo  clxxxviii.  Indizione  xk 
di   Vittore  Papa  ^. 
di  Commodo  Imperadore  p. 

r  nfol'  -T  ^^^^  Al  LIO  FusciANO  per  la  feconda  volta^ 
L  DuiLLio  Silano  per  la  feconda.  ' 

I  male  in  peggio  andavano  gli  affari  di  Roma  per  la  difat- 
tenzione  e  pazza  condotta  di  Commodo  ,  ma  più  per  la 
crudeltà  ed  avarizia  del  fuddettoCleandro,  giàarbitro  della  Cor- 
{t)LamputQ,  Coftui  (f)  vendeva  tutte  le  grazie,  e  tutte  le  Dignità  tanto 
omme  .  militari  che  ci  Vili .  Per  andare  al  governo  delle  Provincie,  bifogna- 
va  comperar  le  cariche.  Per  danaro  le  perfone  di condizion liber- 
tina 
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lina  ottenevano  laNobilia  ,  "iurÀiievano  anche  a  divenir  Senato-  EraVcJ^. 
ri.  I  banditi,  purché  Ipcndcflero,  tornavano  alla  Patria,   ecl  e- ^''"^^ 
rano  prornofll  a  gli  onori;  né  fi  portava  rilpetto  alle  ienrenze  da- 
te dalSenato,  edaìGiudici.  L' oro  le  faceva  abolire  .   Perchc^i^- 
t'ijì'io  Burro  ,  uno  de' primi  Senatori  ,  coll'aiitorit^  e  confidenza, 
che  gli  dava  1'  edere  Marito  di  una  Sorella  di  Commodo  ,  volle 
avvertire  il  Cognato  Augufto  di  tanti  dilordini^  fi  tirò  addoffo  l'ira 
di  Cleandro  .  Ne  andò  molto,  chscoftuicontra  di  un  uomo  si  de- 
gno fece  fLiltar  fuori  un  proceffo,  quafi  che  egli  afpiraffe  all'  Im- 
perio .  Ciò  baftò  per  togliere  la  vita  a  lui ,  e  a  molti  altri ,  che  ini- 
prefero  la  di  lui  difefa.   Avvenne  tal  iniquità  prima  ancora  ,  che 
Cleandro  occupaffe  il  pofto  di  Prefetto  del  Pretorio  :   al  che  egli 
probabilmente  pervenne  circa  quelli  tempi.  Tante  avanie,  con- 
cuQloni ,  ed  uccifioni  faceva  coftui  a  fine  ài  ammaffar  tefori  non  fa- 
lamente  in  fuo  prò,  ma  anche  per  regalar  le  bagalcie  dell' Impe- 
rador  luo Padrone,  e  molto  più  lui  fteflb  ,  [a)  perciocché  egli  eoi  Exwrp, 
tanto  fcialacquare  in  ifpefe  o  inutili  o  obbrobriofe ,  fi  trovava  fem-  ^''^'V- 
pre  Imunto  ,  o  coli' erario  voto.  Ma  né  pur  badando  al  ài  lui  hi-  . 
Ibgno  i  tanti  rinforzi,  che  gli  fomminidrava  la  malvagità  di  Clean- 
dro, fi  ricorfe  al  ripiego  di  minacciar  de  i  proceffi  anche  alle  Ma- 
trone Romane,  con  inventati  e  finti  delitti,  atterrendole  in  ma- 
niera 5  che  conveniva  venire  a  compofizioni ,  e  a  rifcattarfi  con  buo- 
na fomma  di  danari.  Inventò  Commodo  in  oltre  di  mettere  una 
taffa  di  due  Scudi  d'oro  a  cadaun  Senatore ,  loro  Mogli ,  e  Figliuo- 
li ,  da  pagarfegli  ogni  Anno  nel  giorno  fuo  Natalizio  ,  e  di  cinque 
Denari  ad  ogni  Decurione  delle  Citta  .  Pure  tutto  quello  era  una 
goccia  al  mare,  perchè  malamente  fi  confumava  tanto  oro  in  cac-- 
eie,  in  combattimenti  di  Gladiatori,  e  in  altri  divertimenti  peg- 
giori.  Abbiamo  daLampridlo  {h) ,  che  fotto  quelli  Confoli  furo-  (\ì)La7npn. 
no  fatti  de  i  Voti  pubblici  per  la  falute  e  prolperita  àx  Corarao-  ^^G<^^'"^^- 
do  ;  e  nelle  Monete  (r)  fi  parla  àtW^ pubblica  Felicità^  quando  altro  (e)  Medio- 
non  fi  provava  ,  che  milerie  ed  affanni  .   Ma  non  mai  fi  efe reità  ^-^[^^l^^^ 
tanto  l'adulazione,  che  fotto  i  Principi  cattivi ,  a' quali  fifa  plau- /w;;^^,^^'. 
lo  per  timoredi  peggio.  Scrive  ancora  Eufebio  (^)  ,  che  in  queff    W)  f"/^^- 
Anno  cadde  un  fulmine  nel  Campidoglio ,  per  cui  rimafe  bruciata  ^"     ^^^'^^°' 
la  Biblioteca  colle  cafe  vicine.  Non  può  gik  (tare  il  dirfi  da  lui, 
che  le  Terme  di  Commodo  foffero  fabbricate  nelf  Anno  IV^  del 
fuo  Imperio,  avendo  noi  non  meno  daLampridio  (^)  ,  che  da  E-  {pL^'^^P- 
rodiano  (/),  effere  quella  ftata  una  fabbrica  fatta  da  Cleandro  ,  {,{)Herociia>- 
il  quale  molto  piii  tardi  faPi  in  alto.  CJj  e  Ile  Terme,  eunGmna-  "^^^^jì^^r. 

fio. 
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Era  Volg.  fio,  o  fia  una  Scuola  di  Atleti  e  difcherma,  opera  anch'efTo  di  lui. 

*  furono  bensì  dedicati  fotte  nome  di  Commodo  ;  ma  Cleandro  avea 

caro,  che  fi  fapefieefTerneegli  ftato  l'autore  ,  per  guadagnarfi  T 

amor  delPopolo  a  tenore  d'alcuni  fuoi  grandiofi  difegni,  de'quali 

parleremo  fra  poco. 

Anno  di  Cristo  clxxxix.  Indizione  xii. 
di   Vittore  Papa  4. 
di  Commodo  Imperadore   io. 

Confoli  -f  Silano,  e  Silano. 

Iamo  afficurati  da  ìFafti  antichi,  effere  flati  in  quell'Anno 
Confoli  ordinar)  dueSilani.  Che  il  primo  fi  chiamalTeG/ww/o 
^.^^^''"I^J^'  Silano^  lo  conghiettura  il  Panvinio  (/?)  j  ma  non  è  certo.  Voglio- 
no, che  l'altro  fi  chiamaire^S'eri;^7/o5'/7^?zo,  e  con  più  ragione,  fa- 
(h)Lar>ip-f.  pendofi  da  Lampridio  (^)  ,  che  Commodo  tolfe  dipoi  la  vita  ad 
{c)iabrett.  1^*1  Confolare  di  quello  nome .  Un'Ifcrizione  riferita  dal  Fabretii  (e) 
infcripùon.  fì  vede  pofta  C.  ATiLIO  ,  Q^  SERVILIO  COS.  ma  noti  fi  può 
'^'  ^^"    arrivar  a  fapere  ,  fé  appartenga  ali'  Anno  prefente  .  In  quello  si 
(d)  Pagius  giudicò  il  Padre  Pagi  (^} ,  che  accadeffe  quanto  narrano  Dìon^  {e)^ 
yln!adhunc  ^  Lampridio  (/)  ,  cioè  ,  che  fi  contarono  venticinque  Gonfoli  in 
Annum.     un  Anno  folo.  Il  Panvinio  credette  quella  deforme  fcena  nell'An- 
^lìfhJmpr,  ^'^^  ^^5*  ^enza  badare,  cheCieandro,  falito molto  più  tardi  inau- 
ibidem^      gè,  ne  fu  l'autore,  per  cogliere  verifimilmente  un  groffo  regalo 
da  tanti  fuggetti  vogliofi  di  quell'onore.  Quando  ciò  fia  avvenuto 
nell'Anno  prefente,  certo  farà,  chenel  medefimo  giunle  alCon- 
folato  anche  Settimio  Severa ^  ilqualpoi  fu  Imperadore  ^  fcriven- 
^§^^^^^^^^^*  doSparziano  (g)^  ch'egli  follenne  il  primo  Confola to  con  ^£j«/^^'a 
ptìmioSev.  "Rufino  ,  difcgnato  da  Commodo  a  quella  dignità  infieme  con  mol- 
{h)idemm  ti  altri .  Strano  poi  fembra  ,  che  il  medefimo Sparziano  {h)  dica 
rì2LtoGeta^  Figliuolo  ài  Settimio  Severo  ,  mentre  erano  Confoli 
Severo^  eFitellio^  quando  avea  dato Rz/y?;?o  per  Collega  a  vS'^^>^- 
Ìi]DioiL  y^^  Seguitava  intanto  Cleandro  (/)  a  far  delle  eflorfioni,  eaven- 
dere  gli  onori,  impoverendo  la  fciocca  gente,  che  correva  a  com- 
perare da  lui  il  fumo .  Uno  di  quelli  fu  Giulio  Solone ,  uomo  igno- 
bile ,  che  per  la  vanita  di  falire  al  grado  ài  Senatore  ,  confumò 
quafi  tutte  le  fue  facoltà,  dimodoché  fu  detto  argutamente  ,  c^s- 
Solone  a  guifa  de^condennati  era  flato  {pagliato  de  [noi  beni  y  erele-^ 
gato  nel  Senato^  Ma  quando  men  fé  T  afpettava  >  arrivò  ancora, 

Clean- 
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Cleanc^ro  al  fine  dovuto  a  i  pari  fuoi.  li  precipizio  fuo  vìen  diffe-  Era  Voig. 
rito  dal  Padre  Pagi  all'Anno  feguente;  dalTillemont  vien  riferi-  Anno  189. 
to  (^)  al  prefente.  In  tale  incertezza  credo  io  meglio  di  parlarne   WTiih. 
qui.  Entrò  in  quelli  tempi  [b)  una  fierilTima  Pefte  in  Italia  (e),  ^X«  dès 
e  per  le  poche  precauzioni  ,  che  fi  coflumavano  allora  ,  fi  diìfufe  Empcreurs. 
ben  tolto  per  tutte  le  Citta,  e  palso  anche  oltramonti  .  Qj-ielto  di  IqUerodia- 
raroaveaefla,  che  non  men  gli  uomini  chele  beflie  perivano.  In  nusLih.L 
cafi  tali  quanto  più  valle  e  popolate  lon  le  Citta  ,  tanto  maggior- 
mente infierifce  il  malore  nella  folta  mifera  plebe.  Cosi  fu  in  Ro- 
ma.  Dione  teftimonio  di  veduta  ,  alTerifce  ,  che  per  lo  più  ogni 
d'i  vi  morivano  due  mila  perlone.  RinovofTì  in  oltre  allora  i'ulodi 
certi  aghi  attoiTicati,  co' quali  fu  data  la  morte  a  non  pochi .   Com- 
modo per  configlio  de'  Medici  fi  ritirò  aLaurento  ,  Luogo  frefco 
alla  marina,  e  pieno  di  lauri,  creduti  allora  per  l'odor  loro  un  pol- 
fente  feudo  contro  la  Pelle  .  A  quello  gravifhmo  male  s'aggiunfe 
laCarellia,  facile  difgrazia  maflìmamente  alle  grandi  Citta,  do- 
ve immenfo  è  il  Popolo,  e  dove  allorché  infierifce  laPede  ,  mol- 
ti fi  guardano  dall' accoflarvifi  per  timor  della  vita.  Dicono,  che 
Diomfto  Papirio^  Prefidente  deli'  Annona  accrebbe  maggiormen- 
te la  penuria  de' viveri  ,  colla  mira  che  il  Popolo  giìi  irritato  cen- 
tra di  Cleandro  per  le  tante  fue  ruberie,  neattribuiffe  a  lui  la  col- 
pa, e  fi  alzafìfe a  rumore  centra  ài  lui  ,  ficcome  in  fatti  avvenne, 
Sapevafi,  ch'egli  avea  comperata  gran  quantità  di  grano  ,  né  lo 
lafciava  ufcire  de'fuoi  granai  .  In  mezz.0  a  si  calamitofi  tempi  mira- 
bile è  la  facilita,  con  cui  può  iorgere  e  prender  piede  una  voce  ed 
opinione  anche  più  fpallata.  Fu  dunque  detto,  cheCleandro  ten- 
defle  ad  occupar  il  Trono  Imperiale.  Le  ricchezze  da  lui  adunate, 
e  il  grano  ammaflato  avea  da  fervire  a  guadagnar  in  fuo  favore  i 
Pretoriani  ,  e  l'altre  milizie  Romane  .  Di  più  non  occorfe,  per- 
ché fi  faceffe  una  folle vaz ione  .  Non  vanno  ben  d'accordo  Dione 
ed  Erodiano  in  raccontar  le  circoflanze  del  fatto .  Molto  meno  Lam- 
pridio  ,  (^)  cheattribudce  1'  odiofita  del  Popolo  contra  Cleandro  {A)  Lampr. 
all'  aver  coftui  fatto  morire  Arrio  Antonino  perfonaggio  di  gran  ^^^'^'^''^°^' 
credito  a  forza  di  calunnie ,  perchè  effendo  egli  Proconfole  dell'A- 
fia,  avea  condennato  un  certo  Attalo,  probabilmente  creatura  dei 
medefimo  Cleandro.  Confeffano  poi  tanto  Erodiano,  quantoDio- 
ne,  che  Commodo  in  tempo  di  quefta  follevazione  fi  trovava  nel- 
la Villa  di  Quintilio  poco  lungi  da  Roma,  dove  attendeva  a  i  fuoi 
infami  piaceri.  Aggiugne  Dione,  che  fi  fecero  in  quel  tempo  le 
corfe  de'  cavalli  nel  Circo  :  il  che  mi  fa  fofpettare  ,  che  folfe  già. 

ter- 
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ERAVoJg.  terminata  in  Roma  la  Pefte  ,  e  folamente  allora  fi  provaffe  il  fla- 

ANNoiS^'.gello  della  Careftia. 

Comunque  ila,  parte  del  Popolo  fpronato  dalla  fame  ,  e 
moffo  dalle  grida  di  moltiflimi  fanciulli  attruppati  ,  condotti  da 
una  fanciulla  d'alta  ftatura  ,  e  di  terribii'afpetto  ,  creduta  dalla 
buona  gente  una  Dea 5  fi  mode  in  furia,  e  andò  al  Palazzo  di  Vii- 
la  ,  dove  dimorava  coU'Imperadore  Clemidro,  Quivi  dopo  aver 
gridato,  Viva  il  nojìro  Augujìo^  dimandarono  d'avere  in  mano  il 
traditore  Cleandro,  caricandolo  intanto  d'infinite  villanie.  Nulla 
ne  intele  Commodo  5  immerfo  ne'fuoi  divertimenti.  Cleandro  al- 
lora ordinò,  che  il  corpo  di  cavalleria  di  guardia  diffipaffe  quella 
gentaglia,  e  fu  puntualmente  ubbidito.  Miferoque' Cavalieri  in 
fuga  il  Popolo  dilarmato,  ne  uccilero  o  ferirono  molti,  inleguen- 
doli  fin  dentro  le  porte  di  Roma.  MofTefi  allora  a  rumore  tutto 
il  Popolo  5  e  correndo  a  i  balconi  e  su  per  gli  tetti  ,  cominciò  a 
tempellar  con  faffi  e  tegole  i  Cavalieri  ;  uniffi  ancora  col  Popolo 
parte  de' Soldati  a  piedi  della  Città;  e  tutti  con  armi  e  grida  co- 
sninciarono  una  fiera  battaglia  colla  peggio  de' Cavalieri  ,  parte 
fcavalcati  o  feriti  o  morti ,  e  gì'  infeguirono  fino  al  Palazzo  fubur- 
bano  dell'  Imperadore  .  Ninno  fi  attentava  a  far  motto  di  ciò  a 
Commodo.  Marzia,  già  concubina  di  Quadrato ,  che  non  era  già 
Hata  ucciia  ,  come  li  legge  in  Sifilino,  quella  fu,  che  ne  avvisò 
F Imperadore  .  Erodiano  all'incontro  fcrive  effere  ftati  Fad'dla 
Sorella  del  medefimoAuguflo,  che  atterrita  dal  rumore,  corfe 
fcapigliata  a' piedi  del  Fratello,  e  l'avverti  del  pericolo,  in  cui 
€gli  con  tutti  i  fuoi  fi  trovava,  fé  non  fagrificava  allo  fdegno  del 
Popolo  quel  fuo  fcelleratiifimoMiniftro.  Altri,  che  ivi  fi  trova- 
vano ,  calcarono  la  mano,  accrefcendogli  la  paura  talmente,  eli 
egli  in  fine  fatto  chiamar  Cleandro,  ordinò,  che  glifoffe  tagliato 
il  capo,  e  confegnato  fopra  un'afta  al  Popolo.  Spettacolo  di  gran 
letizia  fu  la  tefta  di  cofttd  a  chi  l'odiava,  e  ftrafcinò  pofcia  il  di 
lui  cadavero  per  la  Città.  Due  piccioli  Figliuoli  fuoi  vi  perdero- 
no  anch' effi  la  vira;  ne  fini  quella  turbolenza,  che  anche  molti 
familiari  o  favoriti  d' e ffo  Cleandro  vennero  uccifi  :  con  che  reftò 
quieto  il  tumulto.  Lampridio  aggiugne,  che  Apolaufto,  ed  altri 
Liberti  di  Corte  in  tal  congiuntura  rimafero  anch'elfi  vittima  del 
furor  popolare  ;  e  Commodo,  per  teftimonianza  di  Dione,  fece 
poi  morire  il  fopra  mentovato  Prefidente  dell'Annona  Papirio^ 
dando  probabilmente  a  lui  tutta  la  colpa  del  nato  fconcerto.  In 
luogo  di  Cleandro  ct^^U  furpnp  Prefetti  del  Pretorio  Giuliano ,  e 
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Rer'ìllo,  e  laPrefidenzadell' Annona  fu  conferita  ad  £/i;^oP^rr?-  ERAVoig. 
nace^  il  quale  dovea  eflere  poco  prima  tornato  dalla  Bretagna,  con  AnnoiS^. 
fama  d'aver  anch' egli  di  la  incitato  Commodo  contra  di  Antiftio 
Burro ^  e  ài  Arrio  Antonino ^  imputando  loro,  che  afpirafìfero  all' 
Imperio.  Commodo  non  fi  attentava  più  ,  ficcome  timidifTimo, 
di  rientrare  in  Roma.  Tanto  cuore  ^H  fecero  i  fuoi  confidenti  (^),  i^W^j'^.f'^- 
che  comparve  cola,  e  fu  accolto  con  grandi  acclamazioni  del  Po-  nb.i. 
polo  :  del  che  fi  confolò  non  poco .  Eufebio  {b)  fotto  il  prefente  An-   (b)  j«/^/^. 
no  fcrive,  che  Commodo  fece  levar  la  teda  al  Coloffo  fabbricato  ìnCkomc. 
da  Nerone,  per  mettervi  la  fua  .  Vedremo  ben' altri  più  ridicoli 
ecceffi  della  di  lui  vanita . 

Anno  di  Cristo  cxc.  Indizione  xiii. 
di  Vittore  Papa   5. 
di  Commodo  Imperadore   11. 

f  Marco  Aurelio  Commodo  Augusto  per 
Confoli  ^        la  fefta  volta, 

!_  Marco  Petronio  Settimiano. 

FU  ben  calmata  la  fedizion  Popolare,  defcritta  di  fopra  ,  e 
ritornofiene  Commodo  Ausufto  alla  fua  refidenza  in  Ro- 
ma (e),  ma  non  fi  quetò  già  l'animo  fuo;  anzi  il  frefco  elempio  (c)HeroMa- 
fece  in  lui  crefcere  le  diffidenze  e  i  folpetti.  Perfonaggio  non  vi  "«-r^^^'^o^- 
era  di  qualche  abilità  e  credito ,  che  non  fofie  mirato  di  mal  occhio 
da  Commodo,  e  dicui  egli  nondefideraflè  la  morte  ;  equelcheè 
peggio  ,  non  la  procurafTe  o  col  veleno  o  col  ferro  .  Ogni  finiftra 
relazione  o  calunnia,  fufficiente  era,  perch'egli  le vaffe  dal  Mon- 
do i  Nobili,  e  maffimamente  i  più  amati  dal  Popolo,  e  i  più  po- 
tenti. Ognuno  gli  facea  ombra,  perchè  non  ignorava  gik  quanto 
foffe  l'odio  del  Pubblico  contra  di  lui.  Credefi  dunque  (^),  che  {d)Larnpr!'^ 
in  quefti  tempi  egli  privafTe  di  vita,  Petronio  Mamertmo  (uoCogud.-  cTot^'o^/*?. 
to,  cioè  Manto  di  una  fua  Sorella,  ed  y^«^o??/«o  di  lui  Figlio,  ed 
Annia  F aujììna  Cugina  di  fuo  Padre ,  che  (fava  in  Grecia .  La  fua 
crudeltà  principalmente  prendeva  di  mira ,  chi  era  (iato  Confo- 
le. Tali  furono  Duiilio  Q  Sewilio  Sileni  ^  Alito  Fofco  ^  Celio  Fe- 
lice ,  Luceio  Torquato  ,  Lar-^o  Euripiano  ,  Valerio  BaJJìano  ,  e 
Patuleio  Magno  co'  fuoi  Figliuoli ,  Sulpi-2^o  Crajfo  Proconfole  dell* 
Afia  ,  Claudio  Lucano ,  Giulio  Procolo  colla  fua  prole ,  ed  altri  in- 
finiti, come  diceLampridio,  a'quali  tutti  o  in  una  maniera  o  in 
Tomo  I,  N  n  n  un 
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Era  Volg.  uà'  altra  proccurò  la  morte .  Fece  anche  bruciar  vivi  tutti  i  Figlino- 
f^ul/cat  iJ  e  Nipoti  dd  gik  ribello  Avidh  CaJJÌo  [^  ],  nulla  fervendo  loro 
in  Avidio  '  il  perdono  ottenuto  dal  àÀ  lui  buon  Padre  Marco  Aurelio  ;  e  ciò  con 
C/#ff.  imputar  loro,  che  ma  ce  hi  n  afferò  delle  novità.  Probabil  cofa  è , 
che  non  tutte  m  quell'Anno  fuccedeffero  tali  lìragi  ,  e  che  alcune 
appartengano  all'Anno  ÌQguente,' Gìuli/ijw  eRegilio^  già  creati 
Prefetti  del  Pretorio  5  poco  la  durarono  con  quedabefìia,  ed  amen- 
due  furono  ammazzati.  E  pur  Giuliano  godea  si  forte  della  grazia 
di  Commodo  ,  che  pubblicamente  era  da  lui  abbracciato  ,  bacia- 
to, e  chiamato  fuo  Padre  .  ^ìnto  Emilto  jL(?/^a  ottenne  allora  il 
grado  di  Prefetto  del  Pretorio  .  Accadde  ancora  verfo  quelli  tem- 
^]DtoLjz.  pi  [^^j  la  morte  Ólì  Giulio  Al ejf andrò  ,  perfonaggio  di  maraviglio- 
fo  ardire,  uno  de' nobili  Cittadini  d'Emefa  nella  Soria,  che  ilan- 
do  a  cavallo  avea  colla  lancia  paffato  da  parte  a  parte  un  Lione. 
Se  crediamo  a  Lampridio  ,  s'  era  egli  ribellato  .  Altro  non  dice 
Dione  ,  fé  non  che  all'udire  l'arrivo  di  un  Centurione  ,  fpedito 
con  una  truppa  di  foldati  per  ammazzarlo ,  di  notte  andò  a  trovar- 
li, e  tutti  iitaghòa  pezzi.  Lo  Ile ffo  brutto  giuoco  fece  appre ifo 
ad  alcuni  fuoi  concittadini,  co'quali  manteneva  nimicizia;  e  poi 
montato  a  cavallo  con  un  ragazzo,  ch'egli  amava,  fenefuggu  Sì 
farebbe  egli  ridotto  in  falvo  5  ma  non  potendo  più  reggere  il  ra- 
gazzo alla  corfa ,  ne  volendolo  egli  abbandonare ,  fu  raggiunto  da  i 
corridori,  che  il  venivano  feguitando.  Diede  egli  allora  la  morte 
alrag'^zzo,  case  (leffo,  e  così  terminò  la  fua  Tragedia. 

Tali  erano  in  quefii  tempi  le  barbariche  azioni  di  Commodo. 
E  merita  ben  deffereoffervato  ,  che  lotto  quello  crudel  Regnan- 
te laReìigion  Crilliana  non  patì  per  conto  fuo  perfecuzione  veru- 
na; e  chi  morì  Martire  a  que' tempi,  non  già  da  lui,  madai  Go- 
vernatori delle  Provincie,  nemici  del  nome  Criiliano,  riportaro- 
no una  gìoriofa  morte .  E  però  lui  regnante  crebbe  e  fempre  più  H 
dilatò  il  numero  de' Criftiani.  Quella  indulgenza  di  Cominodo  vien 
[c]y.iphìli'  attribuita  da  Sifilino  [ria  Marzia  ,  Donna  di  baffi  nafcita  ,  che 
moJo?^'^^'  ^^^  ^^^^  concubina  di  Quadrato  .  Dopo  la  morte  di  Quadrato  en- 
trò effa  talmente  in  grazia  di  Commodo ,  il  quale  avea  relegata  a 
Capri,  e  poi  fatta  morirQCrifpina  fua  Moglie  ,  che  anferva  del 
[dJD/o  /iL  i:]ome  d'  Auguda  [J]  confeguì  gli  onori  delle  Iraperadrici  .  Pote- 
va ella  molto  nei  cuor  di  Commodo;  e  però  fi  pretende,  che  aman- 
do effa  molto,  benché  non  Crifliana,  iCriftiani,  procuraffe  loro 
Crlfc^Bar.  "^  ^"°"  trattamento  ed  altri  benefizj .  Vuole  il  Padre  Pagi  [^]  , 
^d  hunc     che  la  Peffe  e  la  Fame  ;,  ài  cui  parlammo  all'Anno  precedente  , 
'^^'^"^-  ,  .    .  ^  .        infie- 
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infieriflcro  in  queflo;  enon  men  Dione  che  le  Medaglie  fembrano  ERA.Vo'g. 
dar  pelo  a  cos'i  fatta  opinione.  Ma  fecondo  Erodiano  fembra  più  ^^nc/^^ì^^- 
verilimilé,  che  fodero  preceduti  quelli  flagelli.  Parlafi  ancora  nel- 
le Monete  [/?]  àtWà  Liberalità  Settima  diCommodoy  cioèdiqual-  fa^vW/'o-^ 
che  Congiiirio  dato  al  Popolo,  per  tenerfelo  amico.  E  Dione  fra  1'  Nun^'if^au 
altre  cole  lalciò  fcritto  ,  che  Commodo  piti  volte  donò  al  Popolo  W^''^'^^'^'^- 
cinque  Scudi  d'oro  e  quindici  Denari  per  teda. 

Anno  di   Cristo  cxcr.  Indizione  xiv. 
di  Vittore  Papa  6, 
di   Commodo  Imperadore  12, 

^    f  y    \    Cassio  Aproniano,. 
Conio  1   H    „ 

L  Bradua. 

SE  il  primo  Confoie  Aproniano  portò  veramente  il  nome  di  Caf- 
fio  3  egli  fu  Padre  di  Dione  Caffio  ,  Storico  celebratiiilmo; 
ma  ciò  non  è  fenza  qualche  dubbio  .  Alle  difgrazie  ,  che  andava 
provando  Roma  pel  governo  tirannico  di  Commodo,  e  per  gli  al- 
tri mali  di  fopra  accennati,  fiaggiunfe  nel  prefente  Anno  quellodi 
un  fiero  incendio  [/>].  Attaccatofi  il  fuoco  al  Tempio  delia  Pace,  [bjHVro^^^- 
fabbricato  da  Veipafiano,  interamente  Io  confumò  colle  botteghe  "dL'uLjz^ 
ricchiffime  delle  fpecierie  contigue.  Tempio  il  più  magnifico  e  ric- 
co, che  fi  fofle  allora  in  Roma.  Imperciocché  quivi  erano  con  le  r- 
vate  le  più  preziofe  fpoglie  dei  Tempio  di  Gerufalemme;  quivi  il- 
faceano  le  affemblee  de  i Letterati;  e  pare,  che  vi  fi  confervaffe- 
ro  anche  i  loro  ferirti,  giacché  Galeno  [r]  il  Medico  fi  duole,  che  {c]Griienu$- 
un  gran  numero  de' fuoi  vi  periffe  in  talcongiuntura.  Ma  quel  che  y^^/^^'  '^^ 
è  più,  cola  fi.  portavano  in  depofito  i  danari ,  e  le  cofe  più  prezio- 
fe de' Romani,  come  in  Luogo  il  più  ficuro  d'ogni  altro.  Perciò 
eflendo  fucceduto  di  notte  quel  graviflinio  incendio  ,  mokiffimi  ve- 
nuto il  giorno  fi  trovarono  poveri  di  ricchi,  che  erano  la  fera  in- 
nanzi. Né  ivi  fi  fermarono  le  fiamme  ,  perchè  pafiarono  ad  altri 
aiTaifìTmii  nobili  edifizj  Romani  5  e  fra  gli  altri  il  Tempio  diVefta 
col  Palazzo  rimafe  ancb'effoconfuntov  Durò  molti  giorni  il  fuoco, 
dilatandofi  qua  e  la ,  fenza  poterfi  fermare  con  arte  umana ,  finché 
un*improvvifa  dirotta  pioggia  gli  troncò  i  palli .  Eufebio  \_d']  dice .  [di  TufeB.. 
che  gran  parte  della  Città  di  Roma  rellò  preda  delle  fiamme.  Sai-''*    "'^^'^^'^'^ 
varono  le  Vedali  il  Palladio  ,  cioè  la-  ftatua  di  Pallade  ,  la  quale 
fama  era  5  che  fofìfe  ftata  portata  da  Troia,  Dione  anch' egli  atte- 
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Era  Volg.  (la,  che  il  fuoco  arrivò  al  Palazzo  ,  e  vi  bruciò  la  maggior  parte 
'^  ■^^' delle  fcritture  Ipettanti al  Principato.  Qi.iefta  gravi iTima  fciagura 
moltiplicò  l'odio  di  ognuno  contra  di  Commodo ,  credendo  tale  in- 
cendio un' ira  palefe  del  Cielo  perle  di  lui  iniquità  :  e  giacché  era 
ito  in  rovina  il  Tempio  della  Pace  ,  giudicarono  tutti  quelta  una  pre- 
dizion  di  guerra  vicina  per  tutto  il  Romano  Imperio.  Intanto  la 
vanita  di  Commodo  cominciava  a  degenerare  in  pazzia  .  Perchè 
ninno  1'  uguaghava  nella  deprezza  in  uccidere  le  fiere  ,  e  molte  e 
grandi  pruove  di  ciò  aveva  egli  dato  in  Lanuvio  :  gli  laltò  in  teda 

'isC)LampY.  Jf  f^j-fj  appellare  V Ercole  Romano  (a)  2loriandorid'eflere  Fij^liuo- 
DioLjz.  lo  non  pm  dell  Ottimo  Imperador  Marco  Aurelio,  ma  di  Giove.  In 

Hi'ftorT^i  ^^^'■^  d'Ercole  volle,  che  gli  foffero  alzate  le  ftatue  .  Una  pelle 
di  Lione  5  e  una  Clava  gli  erano  portate  innanzi,  allorché  faceva 
viaggio;  equeftene'Teatri,  intervenendovi  egli,  o  non  interve- 
nendovi ,  fi  mettevano  fopra  la  fedia  d'  oro  Imperatoria  .  Veg- 

inN:!mifm,  go"fi ^Hcora molte  Medaglie  {b)  dell'Anno prefente e fuffeguente. 

Imperata  dov' egli  è  Dominato  £jTo/^  i^ow/7/;o ,  Ercols  Commodiano  .  Oltre 
a  ciò  comandò ,  che  da  lì  innanzi  Roma  fi  chiamaffe  Commodtana , 
e  il  Senato  ifteffo  dovette  aifumere  il  cognome  di  Commod'tano .  Per 
comandamento  fuo- ancora  furono  mutati  i  nomi  a  tutti  i  Mefi,  e 
fi  adattarono  ad  effi,  quei  che  efprimevanoi  titoli  e  nomi  del  me  de- 

%^j  '"  ^  '  fimo  folle  Augufto.  Dione  (e)  gli  annovera  con  quell'ordine .  Arnazo- 
7110,  Invitto.  Felice.  Fio,  Lucio,  Elio.  Aurelio,   Commodo,  Au- 

^ilfr""^''  ^^^^^  '  ^'^^^'^  •  Romano  ;  e  Super  aìite .  Se  crediamo  a  Lampridio  {d) , 
il  Mefe  di  Agoflo  fi  z'^^'^^Wo  C ammodo  :  Settembre  £rro/^  :  Otto- 
bre hìvitto  :  Novembre  Superante  ,  o  Superatovio  :  e  Dicembre 
Ama^onio.  Qiiefti  due  ultimi  fpezialmente  fé  gli  teneva  egli  ben 
cari;  quafi  che  egli  in  ogni  cola  fuperaffe  il  reftò  de  gli  uomini: 
tanto  gli  frullava  il  capo  .  Qu'i  ilCaiaubono  e  iiSalmafio  inforgo- 
sio  con  allontanarfi  dalla  fentenza  di  Lampridio  ,  e  pretendendo, 
che  ad  altri  Mefi  fi  applicafsero  que'  Nomi  .  Poco  a  noi  importa 
la  decifion  di  quefta  lite  .  Pafsò  anche  più  oltre  la  frenefia  delpaz- 

.(e)Di0Ì.72  zo  Au-gufto,  volendo  che  fi  formafse  un  Decreto  (^)  ,  per  cui  da 
il  innanzi  tutto  il  tempo,  ch'egli  regnafse,  fi  appellafse  il  Secolo 
d'oro  j  e  di  quedo  fi  facefse  menzione  in  tutte  le  Lettere  del  Senato .  „ 
Certo  è  ,  che  a  si  fatti  ordini  ftrignevano  le  labbra ,  inarcavano  le 
cigliai  Senatori;  ma  conveniva  chinare  la  tefta.  Altre  pazzie  mi- 
fchiate  colia  crudeltà  5  e  varie  difoneflà  di  quello  Principe  ,  fi  pof- 
iono  raccogliere  da  Lampridio,  che  ne  fa  un  lungo  catalogo.  Ma 
non  fi  può  tacere  ^  che  debbono  parerci  fallita  la  maggior  parte 
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deglielogj  a  lui  dati  nelle  Monete.  Sopra  tutto  in  efse  è  chiamato  ERAVorg. 
P/o,  ed RnchQ  Autore^  QRìJìoratore dellaPtetà,   Qi-iando  conque- '^^^^^^^^ 
(lo  nome  fi  voglia  fignificare  il  culto  della  falfa  Religione  Gentile, 
abbiamo  in  fatti  da  elsoLampridio  {a)  ^  che  col  capo  rafo.nella  (^)Lampr, 
fella  d'Ifide  egli  portò  la  ilataad'Anubi,  maridicolofamente,  per-' 
che  con  quella  medefima  andava  gravemente  percotendo  le  tede 
de' Sacerdoti  vicini  ;  e  voleva  che  que'facriMiniftri  d'Ifide  fi  bat- 
telsero  maledettamente  il  petto  colle  pigne,  che  portavano  in  ma- 
no. Non  la  perdonò  poi  la  fua  sfrenatalibidine  né  pure  ai  Tem- 
pii :  cccefso  detellabile  anche  prefso  i  Gentili .  Ne'  fagrifizj  anco- 
ra di  Mitra  ucciie  un  uomo .   Ecco  qual  folse  la  Religione  di  quello 
forlcnnatoAugudo. 

Anno  di  Cristo  cxcii.  Indizione  xv. 
di  Vittore  Papa  7. 
di  C  o  M  M  o  D  o  Imperadore   13. 

r  MARtio  AUR.ELIO  Commodo  Augusto  per 
Confoli    -^  la  fettima  volta, 

[_  Publio  Elvio  Pertinace  per  la  feconda. 

Uastandosi  ogni  di  più  il  cervello  a  Commodo  Impera- 
dore, andavano  ere  (bendo  le  fueperverfe  azioni,  epercon- 
feguente  ancora  l'odio  del  Popolo ,  efpezialmentede'buoni  centra 
di  lui.  A  capriccio  egli  faceva  uccidere  le  perfone  ,  Alcuni  tolfe 
dal  Mondo,  perchè  incontratoli  in  loro,  olfervò,  che  erano  vediti 
d'abito  liraniero  ;  (  ^  )  altri ,  perchè  parevano  più  belli  di  lui .  Sapu-  (b)  L^mpr,. 
IO,  che  certuno  avea  letta  la  Vita  di  Caligola,  fcritta  daSuetonio,  ^^'"^^^''• 
il  diede  in  preda  alle  Fiere,  perchè  egli  era  nato  lo  ileffo  d'i,  che 
Caligola.  Tralafcio  altre  fimili  fue  crudeltà,  narrate  da  Lampri- 
dio.  Ne  minori  di  numero  erano  le  fue  inezie,  che  fi  tiravano  die- 
tro le  rifate  d'ognuno.  Guai  nondimeno,  fé  s'accorgeva  di  chi  il 
burlafle  e  derideffe,  perchè  tofto  il  faceva  conlegnare  alle  beftie 
feroci.  E  pur  egli  non  riguardava  dal  comparire  ridicolo  in  faccia 
di  tutti,  lafciandofi  vedere  in  pubblico  veftito  ora  da  Donna,  ora 
da  Ercole  colla  clava,  ora  da  Mercurio  col  caduceo  in  mano.  Ma 
il  colmo  delle  fue  pazzie  quel  fu  d'inteftarfi  d'effere  il  più  bravo  ed 
efperto Gladiatore  e  Cacciatore,  che  foife  fopra  Funiverfa  Terra, 
(r)  E  veramente  confefTano  tutti  gli  Storici  ,  maravigliofa  elfere  (c)H*?W/W- 
fiata  laforza  e  la  deprezza  fua  nelì' uccidere  le  fiere  o  lanciando  1'  '^j^/^^I^or. 
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ERAVolg.  afta  centra  dì  effe,  o  fcagliando  freccie  e  dardi .  Con  tal  gìuftezza 
ANNoip2.  fc^j-jcava  i  colpi,  che  feriva  quafifempre,  dove  avea  prela  la  mi- 
ra .  Queflo  fu  il  lolo  de'  pregj ,  eh'  egli  ebbe  :  che  per  altro  differen- 
za non  f]  fcorgeva  tra  lui,  e  un  vero  coniglio.  S'era  egli  avvezza* 
to  a  quefte  caccie  inLanuvio,  e  ne' fuoi  Palazzi  di  Villa,  dove  di- 
cono, che  ammazzò  in  varj  tempi  migliaia  d'effe  fiere.  Per  conto 
de' Gladiatori  infinite  pruove  avea  egli  fatto  di  quell'  infame  nie- 
fìiere,  combattendo  con  effi  armato  diipada  e  feudo,  nudo  o  pur 
veftito,  facendo  anche  tutti  i  Giuochi  de'Reziarj,  e  de'Secutori, 
che  erano  fpecie  di  Gladiatori.  Di  fua  mano  uccifc  egli  talvolta  i 
competitori ,  fenza  che  alcun  d'effi  ardiffe  di  torcere  a  lui  un  capel- 
lo. Ordinariamente  dopo  aver  quella  canaglia  foffenuto  alquanto 
gli  affalti,  e  riporcata  talora  qualche  ferita,  fé  gli  dava  per  vinta , 
chiedendogli  la  vita  in  dono,  ed  acclamandolo  pei  più  forte  Impe- 
radore,  che  Roma  aveffe  mai  prodotto.  S'invanì  tanto  per  tante 
fue  lodi,  e  per  la  ftupenda  fua  bravura  il  folle  Commodo,  che  per 
atteftato  di  Mario  Maffimo,  le  cui  Storie  fi  fono  perdute ,  ma  efi- 
ilevano  a'tempi  diLampridio,  ordinò,  che  negli  Atti  pubblici  fi; 
regiltraffero  quefte  fue  ridicole  vittorie  ,  come  già  fi  facea  delle  cam.- 
pali  riportate  dagli  eferciti  Romani  ;  e  quefte  afcendevano  a  mi- 
gliaia e  migliaia.  Arrivò  egli  si  oltre  [cotanto s'era uhbriacato di 
quefta  vergognofa  gloria  ]  ,  che  più  non  curando  il  nome  d'Ercole , 
s'invogliò  di  quello  di  primo  fra  i  Gladiatori,  con  prendere  anche 
il  nome  di  un  Paolo  già  defunto,  e  ftato  mirabile  a'fuoid'i  nell'ar- 
te obbrobriofa  de'  Gladiatori . 

Ma  troppo  lieve  parve  infine  quella  gloria  a  Commodo,  per- 
chè riftretta  ne' fuoi  privati  Palagi,  e  nelle  Scuole  Gladiatorie»  Gii 
venne  il  capriccio  di  farfi  anche  ammirare  da  tutto  il  Popolo  Roma- 
no ;  e  però  fece  precorrer  voce,  che  ne' Giuochi  Saturnali  foliti  a 
{£}Merodta'  celcbrarfi  nel  Dicembre ,  (a)  esli  folo  volea  uccidere  tutte  le  fiere ,. 
Dio  Ljz.  e  combattere  co  i  pui  bravi  dell  Arena .  Ali  avvilo  di  queita  gran 
novità ,  incredibile  fu  il  concorfo  non  folo  del  Popolo  Romano ,  ma 
anche  da  varie  parti  d'ital'ia .  Quattordici  di  durarono  quegli  Spet- 
tacoli. Innumerabili  e  dì  varie  fpecie,  furono  le  fiere  e  le  befticj 
fatte  venir  dall'India,  dall'Affrica,  e  da  altre  contrade,  che  com- 
parvero nell'Anfiteatro,  e  molte  d'effe  conofciute  dianzi  folamen- 
te  in  pittura.  Si  afpettava  poi  la  gente  di  mirare  il  valorofo  Au- 
gufto  affrontar  nelF Arena  Lioni,  Pantere,  Tigri,  Orfi,  e  fomi- 
glianti  feroci  animali.  Ma  il  per  altro  pazzo  Commodo  ebbe  tan- 
m  fenno  ài  far  guerra  a  tali  fiere  da  un  corridore  alquanto  alto  5, 
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che  girava  intorno  alla  platea  deli'  Anfiteatro .  Vero  è  nondimeno ,  Era  Volg. 
ch'egli  .di  \\i  con  tanta  niaeftria  e  forza  fcagliava  afte  e  dardi,  che  Annoij^z. 
feriva  e  trapafi\ava  gli  animali,  cogliiendo  nella  fronte  o  nel  cuor 
de'medefimi  fenza  fallare.  Cento Lioni  in  quefta  guifa  per  mano 
di  lui  rimalero  eftinti  fui  campo.  Il  Popolo  tutto  andava  gridando 
Br^'vo  e  Viva^  per  lo  che  fi  ringalluzziva  fempre  più  il  balordo 
Augnilo .  E  qualora  egli  fi  lentiva  fianco,  Marzia  fua cara  concu- 
bina era  pronta  a  porgergli  una  tazza  di  buon  vino  rinfrefcato;  e 
il  Popolo,  e  i  Senatori  fleffi,  uno  de' quali  era  lo  ftefTo  Dione  Stori- 
co, come  fi  fa  ne' conviti ,  gli  auguravano  Salute  e  Vita  .  Un  al- 
tro d'i  lo  Spettacolo  fu  di  Lepri ,  Cervi,  Daini,  Tori,  e  d'altre 
befìie  da  corno.  Comraodo  calato  nella  piazza  dell' Anfiteatro  ne 
fece  una  grande  (irage.  In  altri  giorni  uccife  una  Tigre ;,  un  Ca- 
vallo marino,  un  Elefante,  ed  altre  beflie.  E  fin  qui  fé  glipotea 
pur  perdonare.  Ma  da  che  fi  fpiegò  di  voler' anche  combattere  da 
Gladiatore,  non  fi  potè  contenere  Marzia  dal  buttarfegli  a'piedi, 
€  dal  fupplicarlo  colle  lagrime  a  gli  occhi  di  non  isvergognare  la 
Dignità  di  unlmperadore  con  quell'infame  mefliere.  Se  la  levò 
egli  d'attorno  condirle  delle  villanie  .  Chiamati  poi  ^/mto  Emi- 
lio L^/o  Prefetto  del  Pretorio,  QàElettoMd^iUo  di  Camera  ,  ordi- 
nò loro  di  preparar  tutto  il  bifognevole ,  Anch'  effi  con  forti  ragio- 
ni lo  fcongiurarono  di  non  andarvi  ;  ma  indarno  fempre .  Ad  altro 
non  ferv'i  la  loro  refiftenza ,  fé  non  a  fufcitargli  un  odio  grave  con- 
tra  di  loro  ,  quafi  che  gì' in  vidi  afferò  la  gloria  ,  ch'era  per  acqui- 
fiarfi.  Erodiano  non  ifcrive  ,  che  Commodo  andalTe  al  cooibatti- 
mento;  ma  Dione,  che  v'era  prefente  ,  ci  afiicura  ,  che  vi  com- 
parve più  volte  ,  e  combattè  in  quella  indecente  figura  ;  e  che  i 
Gladiatori  fecero  battaglia  fra  loro  colla  morte  ài  molti  ài  effi ,  ed 
anche  ^i  parecchi  fpettatori,  che  per  la  gran  folla  non  poteano  tf- 
rarfi  indietro.  I  Senatori ,  ficcome  era  Itato  loroimpofto  ,  erano 
forzarla  gridare  :  Viva  il  Signore,  Viva  ilvincitor  di  tutti.  Viva 
r  Ama:^?7Ìo ,  Per  altro  molti  della  Plebe  non  fi  azzardarono  d'in- 
tervenire a  quegli  Spettacoli  ,  parte  per  l'orrore  di  mirar  un  Au- 
guflo  SI dehrante  ed  avvilito,  e  parte  per  una  voce  corfa,  cheCom- 
niodo  volea  regalarli  di  colpi  di  frecce ,  come  Ercole  avea  fatto  alle 
Stinfalidi  ;  e  tanto  più  perchè  ne'  giorni  addietro  effo  Auguflo  rau- 
nati  tutti  i  Poveri  mancanti  di  piedi  ,  e  fattili  veftir  da  Giganti  , 
colla  clava  gli  avea  tutti  morti,  peraffomigliarfi  ad  Ercole  anche 
in  quello .  PiiofTi  egli  immaginare  un  più  beftiale  ed  impazzito  Prin- 
cipe ?  ConfefTa  Dione  ,  che  né  pur  egli  co*  fuoi  Coileghi  Senatori 
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ERAVolg.  andò  efente  da  paura;  imperciocché  Gommodo  dopo  aver  tagliata 
ANNoif?2. 1^  ^^^^  ^j  ^^  padero  (  fé  pur  tale  fu  )  con  effa  in  mano,  e  colla 
fpada  nell'altra  andò  alla  volta  de' Senatori,  con  torvo  afpetto,  ma 
fenza  aprir  bocca,  volendo  forle  far  intendere  ,  che  potea  far  lo- 
ro altrettanto  .  A  tutta  prima  molti,  di  que'  Senatori  non  iapeano 
contener  le  rifa  ,  ed  erano  perduti  ,  fé  Commodo  fé  ne  accorgea. 
Dione  col  metterfi  a  mafticar  delle  foglie  di  lauro ,  infegnò  a  gli  al- 
tri dimoderarfi,  e  poco  poi  fletterò  adavvederfi  dei  corfo  perico- 
lo. L' aver  Commodo  in  appreffo  comandato,  cheiSenatori  venif- 
fero  all' Anfiteatro  neir  abito  ,  che  folamente  ii  ufa va  nello  fcor- 
ruccio  del  Principe ,  e  l' eflere  (tata  nell'  ultimo  di  de  i  Giuochi  por- 
tata la  di  lui  celata  alla  Porta,  per  doveufcivano  i  morti  ,  diede  a 
penfarea  tutti,  che  foffe  imminente  il  fine  della  di  lui  vita;  e  co- 
si fu.  Altri  augurj,  a' quali  badavano  forte  i  fuperftiziofi  Romani, 
[a]  Lam-  racconta  Lampridio  f/?!,  eh'  io  tralafcio  come  cofe  vane . 
Commodo.  NoN  vand'accordo  \_b'\  Erodiano  ,  e  Dione  [e]  inaffegnare  i 
[h]HeTodia'  niotivi  e  le  circoftanze  della  morte  àiC ammodo.  Scrive  il  primo, 
liù.^.  cheirritatoilpazzo  A uguito contro  Marzia,  Leto  ,  ed  Eietto,  per- 
[cjDio/.yz  qI^^  gli  aveano  contraftata  la  fcon  vene  voi  comparfa  nel  campo  de* 
Gladiatori,  fcriffe  in  un  biglietto  l'ordine  della  lor  morte,  colla 
giunta  di  parecchi  altri,  e  pofe  la  carta  fui  letto.  Entrato  un  Na- 
no fuocariffimo  in  camera,  avendo  prefo quello  fcritto,  ufci  fuo- 
ri, ed  incontratofi  in  Marzia,  queiìa  glie!  tolfe  di  mano,  imma- 
ginandofi  che  fofle  cofa  d' importanza  .  Vi  trovò  quel  che  non  vole- 
va .  Avvifatine  Leto  ed  Eletto ,  concertarono  tutti  e  tre  di  dentar- 
li da  quel  temporale  con  prevenire  la  mala  volontà  dell'  iniquo  Prin- 
cipe. Nulla  dice  Dione  eli  quefta  particolarità,  ed  intanto  il  Let- 
tore fi  ricorderà  j  aver  quello  Storico  narrato  un  fimil  fatto  della 
morte  di  Domiziano.  Certamente  uno  di  quefli  due  racconti  ha  da 
eflere  faifo;  ed  il  prefente  ha  qualche  più  di  verifimiglianza.  Dio- 
ne ,  e  Lampridio  fcrivono  ,  che  Leto  ed  Eletto  per  timore  della 
propria  vita  ,  sì  perchè  aveano  davanti  pm  Ipecchi  delia  fomma 
facilita ,  con  cui  Commodo  la  toglieva  a  i  Capitani  delie  fue  Guar- 
die, e  a  i  fuoi Madri  di  Camera,  e  si  ancora  perchè  conolcevano 
dì  averlo  difguftato  colla  ripugnanza  alle  di  lui  beiHalita  :  unitifi  a 
Marzia  ,  tentarono  prima  la  via  del  veleno  con  darglielo  in  una 
tazza  di  vino  ,  ch'egli  foleva  prendere  dopo  il  bagno  .  Occupato 
da  li  a  poco  da  gravezza  di  capo  e  da  fonnolenza  Commodo  entrò 
in  letto.  Era  l'ultimo  dì  dell'Anno.  Venutala  notte,  fifvegliò, 
e  foffe  la  fuarobuftacompleffionej  o  pure  il  molto  mangiar  e  bere 

dian- 


Annali    d'  Italia.  473 

dianzi  da  lui  fatto,  cheì'aiutafìTe  ,  cominciò  a  vomitare,  e  per  fé-  ERAVoig. 
ceffo  ancora  ad  alleggerirfi  dell' interno  nemico.  Allora  i  congiura-  -'^^^^'i'** 
ti  apprendendo  più  che  mai  ilrifchioloro,  introdufleroNarcifo  ro- 
baftiffimo  Atleta,  comperato  con  promeffa  di  gran  regalo,  che  fer- 
rategli le  canne  del  fiato  ,  il  foftbcò  .  Sparfero  poi  voce  ,  eh'  egli 
fofle  morto  per  accidente  apopletico  .  In  quefta  maniera  terminò 
Commodo  la  vita  fua  si  malamente  menata  ,  in  età  non  più  che  di 
trentadue  anni  ,  lenza  lafciar  dopo  di  se  Figliuoli  .  Fu  poi  detto, 
ch'egli  avea  comandato  di  bruciar  Roma,  e  che  ne  farebbe  fegui- 
to  l'effetto,  fé  Leto  non  l'avelfe  trattenuto.  Sparfero  inoltre  vo- 
ce, aver  egli  avuto  in  animo  di  uccidere  £rr/c/oC/^ro,  ^SoftoFaU 
cane  Conioli  dilegnati  ,  che  doveano  far  1'  entrata  nel  giorno  fe- 
guente,  e  di  proceder  egli  Conlole  con  prendere  per  Collega  uno 
de' Gladiatori.  Dione  par  che  lo  creda;  ma  morto  chi  è  odiato  da 
tutti  ,  lìè  più  può  far  paura  ,  a  mille  ciarle  fi  fcioglie  la  lingua. 
In  queft' Anno  probabilmente  avvenne  ciò  ,  che  narra  Capitoli- 
no r^l.  Comandava  Clodio  Albino  all'armi  Romane  nella  Brera-  [z]Capho!. 
gna.  Fu  portata  colk  unafalfa  nuova  ,  che  Commodo  era  morto;  '^^^^^'^ 
Commodo,  diffì,  il  quale  tanta  fede  avea  in  lui ,  che  gli  avea  dian- 
zi mandato  il  titolo  di  Celare,  cioè  un  legno  di  volerlo  perSuccef- 
fore  .  Albino  non  l'accettò;  venuta  poi  quella  falfa  voce,  egli  par- 
lò all'efercito  Britannico,  eiortando  tutti  a  ritornare  la  Repubbli- 
ca Romana  nell'  antico  fuo  (iato  ,  e  ad  abolir  la  Monarchia  ,  con 
toccar  i  dìfordini  venuti  per  cagion  de  gl'lmperadori,  fenza  ri- 
fparmiare  lo  fteffo  Commodo.  Di  quefta  fua  dilpofizione  ed  arin- 
ga avvertito  Commodo,  ch^eraancor  vivo  ,  mandò  Giulio  Severo 
al  comando  dell' armata  Britannica,  e  richiamò  Albino  ;  ma  per 
la  morte  d'edo  Commodo  non  dovette  aver  efecuzione  quell'ordi- 
ne. Gran  credito  con  ciò  Albino  fi  guadagnò  preffo  il  Senato.  Né 
fi  dee  tacere  ,  che  quando  poi  da  Roma  furono  fpediti  pubblici 
Meffaggieri  alle  Provincie  per  dar  avvilo,  che  più  non  vi  vea  Com- 
modo ,  quafi  tutti  furono  meffi  in  prigione  da  i  Governatori  per 
paura,  che  quefta  foffe  una  nuova  falfa  a  fine  di  tentar  la  lor  fc- 
de,  quantunque  tutti  lolpiraflero che  foffe  vera,  ficcome dipoi  fi 
trovò. 
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Anno  di  Cristo  cxciii.  Indizione  i. 
di   Vittore  Papa  8. 
di  Elvio  Pertinace  Imperadore  i. 
di  DiDio  Giuliano   Imperadore   i„ 
di  Settimio  Severo  Imperadore  i. 

Confolii  Q-^^^I^  S^^^S  Falcone, 

L  Gaio  Giulio  Erucio  Cl ARO. 

NELLA  notte  precedente  al  di  prinio  di  Gennaio,  ficcomc 
diffi,  accad(ie  la  morte  di  Com modo  .  Prima  nondimeno, 
[a]  Dio  hb.  ^i^g  £  divolgaffe  il  fatto  ,  Leto  ed  Eletto  [^7]  furono  a  trovsLV  Publio 
\h]Herodia'  Elvio  Pertinace ^  che  tuttavia  era  Confole.  \_b']  Egli  dormiva,  e 
Xrr^^^^*^'  ^efiC5^"<ic>>  che  veniva  a  lui  il  Prefetto  del  Pretorio,  s'immaginò 
quella  effere  l'ultima  fua  ora,  perchè  fé  l'afpettava,  dicendofi  , 
che  gii  era  fiata  predetta  in  quefi' Anno.  Intrepidamente  accolfe 
i  due  Miniltri  ,  e  rimale  ben  forprefo  all'intendere,  che  in  vece 
della  morte  gli  efibivano  l'Imperio .  La  credette  a  tutta  prima  una 
furberia;  ma  giurando  efTì,  che  Commodo  non  era  più  vivo  ,  fé 
ne  voile  chiarire,  con  inviar  uno  de' fuoi  piij  confidenti  a  mirar 
co'fuoi  occhi  il  cadavero deli' eflinto Principe.  Allora  egli  cedette 
alle  lorperfuafioni,  e  con  effi  andò  al  quartiere  de' Pretoriani.  Era 
molto  inoltrata  la  notte ,  e  fuorché  le  fentinelle ,  tutti  ripofavano . 
Leto,  elpofta  la  morte  di  Commodo ,  prefentò  loro  Pertinace ,  che 
dal  canto  fuo  promife  il  confueto  regalo  ;  e  però  tutti,  almeno  in 
apparenza,  confentirono  ;  ma  reftarono  amareggiati,  perch' egli 
nell'aringa,  che  fece  loro,  fi  lafciò  fcappar  di  bocca ,  che  v'erano 
molti  abufi,  i quali  fperava  di  levar  via  coli' aiuto  di  effi.  Sofpet- 
tarono  coloro,  che  voleffe  fpogliarli  di  quanto  avea  loro  prodiga- 
mente  (fonato  ì\  morto  Imperadore .  Oltre  di  che  avvezzi  colla  bri- 
glia fui  collo  fotto  un  Principe  giovinaftro  cattivo,  chelorpermet- 
teva  di  far  quanto  cadeva  loro  in  capriccio,  non  potevano  mirar  ài 
\c]Caphol.  buon  occhio  Pertinace,  cioè  un  vecchio  [e],  di  coftumi  tanto  di  verfi 
er  mac.  ^^j  precedente  Augufto .  Imperocché  è  da  fapere ,  che  Elvio  Perti- 
nace .^  nato  da  povero  Padre  nella  Villa  di  Marte  del  territorio  d'Al- 
ba Pompea,  Citta  oggidì  del  Monferrato  ,  infegnò  Grammatica 
da  giovane;  ma  perchè  gli  fruttava  poco  il  meftiere ,  fi  rivolfe  al- 
la milizia ,  e  falendo  di  grado  \n  grado  con  riputazione ,  foftenne 
de'riguardevoli  impieghi  nella  Mefia  e  nella  Dacia.  Per  calunnie 
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perde  la  grazia  di  Marco  Aurelio  Anguflo,  ma  per  opera  di  Claudio  Era  Vol^. 
Pompeiano,  Genero  d'cfiò  Imperadorc  ,  Icoperta  la  fallita  delie  ac-  ^^'"^^  ^^^'^ 
CLile,  fa  Pertinace  promoflo  all'Ordine  Senatorio  ,  ed  anche  ai 
Confolato.  Ebbepofcia  il  governo  di  varie  Provincie  ,  e  mailima- 
mente  diSoria,  dove  attefe  ad  empiere  laborfa.  Sotto  Commodo 
abbaffato  dai  prepotente  Perenne,  fi  ritirò  alla  fua  Patria  ,  dove 
comperò  di  molti  (l'abili.  Dopo  la  morte  di  Perenne,  ficcome  ac- 
cennai di  fopra ,  fu  fpedito  da  Commodo  in  Bretagna ,  e  di  la  pafsò 
al  governo  dell'Affrica  .  Finalmente  tornato  a  Roma  vi  efercitò 
dopo  Fufcinr.o^  uomo  fé  vero,  la  carica  di  Prefetto  della  Citta,  con 
tale  umanità  e  piacevolezza,  che  piacque  maggiormente  a  Com- 
modo, e  meritò  ài  procedere  di  nuovo  Confoie  con  elfo  lui .   \_a~\  [^]HeYoci!a' 
Paffava  Pertinace  in  quelli  tempi  l'età  d'anni  feffantafei,  perchè  "ifi,^'^^"'' 
nato  neli'  Anno  1 2<5.  della  noftra  Era  ;  ma  era  in  concetto  d'uomo 
d'onore,  di  molta faviezza  ed  amorevolezza,  e  fperimentato  nel- 
le cofe  della  guerra .  Per  atteilato  di  Erodiano[^]  la  fua  gravita,  [h]HerQdia-- 
cd  anche  la  povertà  ilfaivarono  fotto  Commodo,  perchè  fra  gli  al-  ««^ '''^^^^'^'• 
tri  fuoi  pregi  ^^  contava  ancor  quefto,  d'elfer  egli  il  più  povero  de*^ 
Senatori,  ancorché  avefle  efereitato  molti  rigusrdevoìiUfìzj.  Ma 
fgcondo  Capitolino  [r]  fi  diceva  aver  egli  fempre  attefo  a  raccoglie-  [c]Cr<pìtoT. 
re  molto,  e  fpendere  poco»  Un  uomo  ài  tal  probità,  ma  infieme  '"■P^'^'^"^'''^' 
poco  inclinato  alla  liberalità,  non  potea  piacere  a  i  foldati,  trop- 
po male  avvezzati  fotto  Coramodo , 

Durava  tuttavia  la  notte,  quando  fi  fecefparger  voce  perla- 
Citta,  che  Commodo  era  morto,  ed  eletto  Imperador  Pertinace ^ 
Saltò  fuori  tutto  il  Popolo  con  incredibil  feda  ed  incelanti  grida  », 
caricando  di  maladizioni  e  villanie  il  defunto  Augulto  ,  cantando 
i  fuoi  vituperi,  e  dandogli  i  nomi  di  Tiranno,  di  Gladiatore  ,  di 
erniofo ,  perch'egli  pati  di  un' ernia ,  ch'era  vifibile  a  gli  occhi  del 
Pubblico.  Anche  i  Senatori  balzati  dal  letto  corfero  ,  non  fapen- 
do  dove  ftar  per  la  gioia ,  alla  Curia  ;  e  quivi  fi  prefentò  loro  Per- 
tinace, ma  fenza  infegna  alcuna  d'Imperadore,  e  coiranimoaffai 
agitato  ,  perchè  fapendo  la  balfa  fua  condizione  in  confronto  di 
tanti  altri  Senatori  delle  prime  e  più  nobili  Cafate  di  Roma,  fcm- 
brava  a  lui  un'  indecenza ,  ed  anche  un  pafib  pericolofo ,  il  prende- 
re un  pollo  più  ragionevolmente  dovuto  ad  altri.  Però  affifo  in  Se- 
nato nella  folita  fua  fedia  difie,  ch'egli  veramente  e,ra  flato  rico- 
nofciutolmperadore  dai  foldati,  ma  che  vecchio,  inabile,  ed  im- 
meritevole rinunziava  a  quelf  onore ,  e  che  eleggeffero  chi  loro  pia- 
ceffe,.  effendovi  tanti  Nobili  degni  più  di  lui  del  Trono  ,  Second© 
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ERAVolg.  Erodiano  ,  prefe  anche  pel  braccio  Aulto  Glabrmie  ,    creduto  il 
A^Noip^  più  Nobile  de' Romani  5  e  l'efortò  a  voler  egli  afRimere  la  Dignità 
Imperiale.  Capitolino  aggiugne,  che  fece  lo  fteffo  con  Claudio 
Pompeiano^  Genero  già  di  Marco  Aurelio  ,  e  Cognato  di  Commo- 
do; ma  che  anch' egli  fi  icusò.   E  qu\  dee  aver  luogo  ciò,  cherac- 
(a)  Dìo  in  conta  Dione  {a)  ^  cioè  che  Pompeiano  ,  ficcome  perfona  di  gran 
'j^Ss'.^'*'  P^ut^e^za  5  ofìervato  eh' ebbe ,  qual  mala  beftia  fofie  Commodo  fuo 
Cognato,  di  buon'ora  fi  ritirò  in  villa,  né  fi  lafciava  fé  non  rade 
volte  vedere  in  Città,  adducendo  per  ifcufa  varie  fue  indifpofizio- 
ni ,  e  fpezialmente  laviftafua  troppo  indebolita.  Ne  volle  già  e- 
gli  venire  a  gli  ultimi  Spettacoli  di  Commodo,  pernon  eflere  fpet- 
tator  del  difonore  della  maeftà  Imperatoria  ,  effendofi  folamente 
contentato,  che  v'interveniflero  i  fuoiFighuoli .  Creato  poi  Per- 
tinace Imperadore,  gli  tornò  lavifta,  Ivanirono  i  fuoi  malori;  e 
Pertinace  a  lui  e  a  Glabrione  fece  fempre  un  diftinto  onore  ,  ne  ri- 
foluzione  imprendeva  fenza  il  loro  configlio.  Lo  fleflb  Pompeiano 
poi,  da  che  fu  morto  Pertinace  ,  e  fi  videro  imbrogliati  forte  gli 
affari ,  tornò  ad  ammalarfi ,  a  vedervi  poco ,  e  a  battere  la  ritirata . 
Da  ciò  fi  raccoglie  efTere  adulterato  il  tefto  di  Dione  preffo  Zona- 
()>)Z6f2m  XSL  (b)^  eSifìlino,  là  dove  è  detto,  che  Claudio  PompeiapoGene- 
^na  ^  •  J.Q  ^-  j^gj-co  Aurelio  fu  quegh ,  che  prefentò  a  Commodo  il  pugna- 
le per  ammazzarlo  .  Ora  i Senatori,  veduta  T  umiltà  e  l'onorato 
procedere  di  Pertinace  ,  quali  tutti  di  buon  cuore  il  confermarono 
Imperadore  ,  e  convenne  anche  fargli  qualche  forza  ,  perchè  ac- 
(c)Ctf&/Vo/.  cettafTe  l'imperio  (e),  fé  non  che  Falcone y  ilquale  dovealamat- 
mFertmac.  j.-^^^  feguente  entrar  Confole  gli  fi  moftrò  ora  ,  e  peggio  poi  nel 
prog  re  ilb  affai  contrario,  con  dirgli  di  non  fapere,  comeaveffeda 
riufcire  il  di  lui  governo  ,  da  che  il  mirava  s\  favorevole  a  Marzia  , 
eaLeto,  itati  miniftri  delle  iniquità  di  Commodo.  Al  che  rifpofe 
quietamente  Pertinace:   Voi  Jtef  e  Confole  giovane  ^  nèfapePe^  che 
co  fa  fi  a  la  necejjità  di  ubbidire,  Cojìoro  hanno  ubbidito  finquì  lo- 
ro malgrado  a  Commodo .  Subito ,  che  han  potuto  ,  han  dato  a  co^ 
fio/cere  la  lor  buona  volontà, 

Qu  INDI  proruppe  il  Senato  in  acclamazioni  feftofe  verfo  il  no- 
vello Regnante,  e  in  de  te  dazioni  di  Commodo,  cheli  leggono  a 
ià) Lampr.^2iXoÌ2i  per  parola  preffo Lampridio  (tìf),  prefe  dallaStoria  perdu-  |i 
inCimmed,  ^^  ^-  ^/[^^[^  Maffimo  .  Sopra  tutto  dimandavano  i  Senatori ,  che 
fi  faceffe  al  cadavero  di  Commodo  il  trattamento  conveniente  a  chi 
era  ftato  nemico  de  gliDii,  Boia  del  Senato,  Parricida  ,  nemico 
della  Patria  j  cioè  che  foffe  ftrafcinato  coli' uncino  per  la  Città,  e 
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gittato  nel  Tevere  5  ficcome  fi  ufava  co' malfattori  più  efecrandi.  EraVoI^. 
Maquel.corpo  di  permifTione  di  Pertinace  eragiaftatolegr«ramen-  ^^^o^i^'- 
te  feppellito  in  qualche  fepolcro  ,  e  di  la  fra  qualche  tempo  Perti- 
nace lo  fece  tralportare  nel  Maufoleo  d'Adriano  ,  perchè  non  gli 
piaceva  d'irritare  i  Pretoriani,  troppo  innamorati  dell'eflintoRe-  . 
gnante  .  Fatta  fu  anche  iflanza  dal  Senato  ,  che  fi  rompeflero  tut- 
te le  Statue  di  Commodo  ,  e  fi  aboliflero  tutte  le  fue  memorie  . 
Non  perde  tempo  il  Popolo  ad  efeguirne  il  decreto.  A  Pertinace 
furono  nello  fteflb  tempo  accordati  tutti  i  titoli  confueti  de  gl'Im- 
peradori.  Scrive  Capitolino  (/?),  che  a. FlaviaTi:s:jana dìluìMo' (a.)Cap:'fo/. 
glie  fu  dato  il  titolo  dìAugu/ìa;  ma  sì  egli,  che  Dione  Senatore,  '^P^^f'"^^- 
prefente  allora  a  tutti  quegli  affari  ,  aggiungono,  averle  bensì  il 
Senato  decretato  quefto  onore ,  ficcome  ancora  al  di  lui  Figliuolo  il 
titolo  di  C^//zr^  ;  ma  che  Pertinace  ricusò  l'uno  e  l'altro,  perchè 
non  mirava  perancheabbaftanzaaifodato  il  fuo Imperio,  conofce- 
va  l'umor  petulante  della  Moglie,  negli  pareva,  che  il  Figliuo- 
lo dieta  anche  tenera  foffe  capace  di  tanto  onore .  Diede  egli  prin- 
cipio al  fuo  governo  con  ottime  idee,  e  rettiffima  volontà.  Dovea 
pagarfi  il  regalo  promeflb  a  i  Pretoriani ,  e  a  gli  altri  Soldati  di  Ro- 
ma, e  nell'erario  non  fi  trovò  più  di  venticinque  mila  Scudi.  Mi- 
f e  perciò  (h)  in  vendita  le  ftatue,  l'armi  gioiellate,  i  cavalli^  le  (b)Z)//jA7j 
carrozze,  glifchiavi,  le  concubine,  e  tutte  l'altre  vane  fupellet* 
tili  di  Commodo,  tantoché  nericavo  danaro  da  pagare  in  parte  il 
regalo  pattuito  coi  Soldati,  e  da  fare  un  donativo  al  Popolo  di  cen- 
to Denari  pertefta.  Emilio  Leto  nello  ftefso  tempo  fpogliò  d'ordi- 
ne fuo  tanti  buffoni,  che  Commodo  aveafmifuratamente  arricchi- 
ti co  i  beni  de'  Senatori  uccifi .  Trattava  il  buon  Pertinace ,  uomo 
fenza  fallo,  cortefemente  con  tutti  ,  ed  affabile  era  maffimamen- 
te  coi  Senatori  5  ciafcun  de' quali  potea  liberamente  dire  il  fuo  pa- 
rere; e  diceva  anche  egli  il  fuo  ,  ma  con  tranquillità  e  rifpetto  a 
quello  de  gli  altri.  Or  quelli,  or  quelli  voleva  alla fua tavola^  ta- 
vola propria  ài  un  Principe  ,  ma  frugale  .  Per  quefta  frugalità  v* 
erano  de  i  ricchi  e  magnifici ,  che  il  mettevano  in  burla  ;  ma  da  tut- 
ta la  gente  favia  ne  veniva  egli  ben  commendato.  Applicoffi a  ri- 
formar le  fpefe  fuperfiue,  a  levar  gli  abufi  introdotti,  a  pagare  i 
debiti  del  Pubblico.  A  i  Pretoriani  ,  e  alle  altre  milizie  non  fu  più 
permelfo  il  rubare,  nèilfarinfolenzeedingiurie  achichelfia.  Cef- 
farono  le  fpie  e  gli  accufatori  ;  furono  caffate  le  ingiufie  condan- 
ne; reftituiti  i  beni  indebitamente  confifcati;  richiamati  i  bandi- 
ti ;  e  fi  potè  dar  fepoltura  convenevole  a  chi  in  addietro  non  le  potè 
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Era  Volg.  confeguire  .  Abolì  per  le  Provincie  variDazj  importi  da  i  cattivi 
^^''' Principi  alle  rive  de' Fiumi,  a  i:PontÌ5  alleStrade.  Promoffe  l'A- 
gricoltura per  tutta  l'Italia,  donando  le  terre  abbandonate  ed  in- 
colte, acciocché  fi  colti  vallerò.  In  fomma  fottos^ì  moderato  e  buoa 

^^/fiZ^'"^'  Pi'incipe  (a)  cominciava  a  rifiorir  Roma  ,  edosni  fascia  perlona 

LÌ6.2.       benediceva  il  tempo  preiente;  ma  quello  tempo  ,  che  pareva  co*, 
sifereno,  (lette  ben  poco  a  rannuvolarfi . 

Malcontenti  già  erano,  ficcomedilTij  del  nuovo  governo 

^i^PeT'^^"^'  ^  ^^^-^^^'^  i  (^)  "^olto  più  fé  ne  disguftarono,  da  che  fi  videro  im- 
'  origliati,  e  ritenuti  dal  far  que'niali,  che  folevano.  Aveanoinfi- 
X\Q  ne'  primi  giorni  tentato  di  efaltare  al  Trono  Triario  Materno  L  a- 
fcivìo  Senatore;  ma  egli  fcappò  lor  dalle  mani ,  e  andato  a  trovar 
Pertinace,  fi  ritirò  poi  fuori  di  Roma  .  Mirarono  ancora  i  Preto- 
riani di  mal  occhio  l'abbattimento  delle  Statue  di  Commodo,  e  ne 
fremevano .  Intanto  afpettava  Pertinace  il  giorno  Natalizio  di  Ro- 
ma ,  per  mutar  la  famiglia  di  Corte ,  che  dianzi  ferviva  a  Commo- 
do ,  non  l'avendo  egli  licenziata  finora .  Da  tutti  coftoro  ancora  era 
egli  odiato  a  morte,  e  fpezialmente  dai  Liberti,  a' quali  avea  già 
tagliate  le  unghie  fui  vivo.  Iliciperpoi  quanto  egli  foffe guardin- 
go nelle  fpefe,  e  in  concetto  d'avaro,  e  che  per  ridorare  l'erario  fal- 
lito ,  efigeva  certe  impofle  m effe  da  Com modo  contro  le  promeffe 
fatte;  e  la  voce  corfa,  che  per  far  danaro  fi  cominciafiero  a  vende^. 
fé  le  grazie  e  ia  giuflizia  ;  e  che  quei  d'Alba  Pompea  corfi  ,  creden- 
do di  toccare  il  Cielo  col  dito  fotto  un  Augufto  lor  compatriotto  ^ 
s'erano  trovati  delufi  :  tutto  ciò  cagion  fu ,  che  dalla  maggior  parte 
del  Popolazzo  egli  fofie  poco  amato,  e  che  nella  Commedia  fotto 
nome  d'altre  perfone  fi  fparlaffedilui,  con  dire  fra  l'altre  cofe,  eh*" 
egli  avea  bei  ÓQttì ,  ma  pochi  fatti .  A  i  foldati  e  alla  Plebe  non  fo- 
levano piacere  fé  non  quegl'Imperadori,  che  largamente  fpende- 

C'O  J'^emìi>.  vano  ;^  e  più  largamente  donavano .  Cos'i  la  dìicorrc  Capitolino  (e) , 
il  quale  cento  anni  dipoi  fcriffe  allarinfufa  la  di  lui  vita,  nèdovea 

((ì)Dio/.-j^  aver  qui  buone  memorie.  Imperocché  Dione  (fl^),  edErodiano  (e) 

iLìmT  '  wieglio  informati  di  quelli  affari ,  ci  lafciarono  un  diverfo ,  cioè  un 
-  bellifiTimo  ritratto  di  Pertinace  ,,  dicendone  amendue  un  gran  be- 
ne ,  ed  afficurandoci ,  tale  effere  fiata  la  clemenza ,  la  faviezza ,  la 
modefìia 5  l'illibatezza  fua  ,  tanta  la fua premura  pel  pubblico  be- 
ne, a  cui  principalmente  tendevano  lemirefue,  che  già  Roma  fi- 
potea  dire  tornata  in  untranquilliffimo  e  felici ffimo  (lato.  Lo  flef-- 
io  Capitolino  attefta  dipoi  anch' egli ,  che  il  Popolo  andò  nelle  Ima^ 
mie,  udita  la  di  lui  morte  5  perchè  tutti  fpera  vano  di  veder  fotto 
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lui  tornare  ad  un  bel  mezzo  giorno  l'Imperio  Romano  :  fegnodun-  Era  Voig. 
que ,  che  l'amavano  molto  ,  e  che  non  ha  ruflTiftenza  quanto  egli  Annoip> 
ha  detto  di  fopra.  Solamente  confefia  Dione,  ch'egli  fallò,  nell' 
ì\ver  voluto  con  troppa  fretta  correggere  tutti  i  difordini ,  parte  de* 
qtiali  era  inveterata  ;  e  molto  più  neli'  aver  dato  a  i  foldati  men  re- 
galo di  quel,  che  aveflero  ricevuto  da  Marco  Aurelio,  e  da  Com- 
modo ;  perchè  febben  egli  nel  Senato  proteftò  d'averlo  fatto  ,  la 
verità  nondimeno  era ,  che  que'  due  Augufti  aveano  loro  donati  ven- 
ti Sefterzj  per  teda  ,  laddove  Pertinace  non  ne  diede  che  dodici  . 
Ma  la  rovina  di  quefto  recente  Imperadore  fi  dee  principalmente 
attribuire  3.0  Emilio  Leto  rrd^no  del  Pretorio,  che  o  per  qualche 
riprenfione  a  lui  fatta  da  Pertinace  (^7),  o  perchè  non  potea  confe-  (a.)CaphoL 
guir  quella  padronanza,  che avea  dianzi  immaginato,  iì  penti  d'  ^^P^'^^^"''<^' 
averlo  promoffo  all'Imperio  ,  e  congiurò  co  i  Pretoriani  contra  di 
lui.  ScoprifTì  intanto,  che  ^07/0 i^/^/co^;^  Confole,  perfonaggio  di 
gran  credito  per  la  fua  nobiltà  ed  opulenza,  trattava  con  elfi  Pre- 
toriani per  occupare  il  Trono  Cefareo ,  e  ne  fu  portata  1*  accufa  col- 
le pruove  al  Senato.  Pretefero  nondimeno  alcuni ,  eh' egli  fo (Te  in- 
nocente di  quefto  fatto.  Trovandoli  allora  Pertinace  al  mare,  per 
provvedere  all'  abbondanza  dell'  annona  ,  corfe  fubitoaRoma,  e 
nel  Senato  avendo  intefo  ,  che  già  s'era  in  procinto  di  condennar 
Falcone:  {h)  Non  fi  a  mai  vero  ^  gridò,  che  [otto  il  mioPrincipa-  {^)DioLyi 
to  alcuno  Senatore  anche  per  gtufta  cagione  abbia  da  perdere  la  'vi- 
ta .  Ma  Emilio  Leto  (e)  ,  benché  niun  ordine  ne  avelie  da  Perti-  {c)Zo-naras 
nace,  e  folamente  per  renderlo  od iofo,  prefe  di  qua  il  pretefto  di  irtAnnaiib, 
far  ammazzare  alcuni  Soldati  quafi  complici  di  Falcone ,  con  ifpar- 
gere  anche  il  terrore  fopra  gli  altri,  quafi  che  tutti  avefìfero  da  pe- 
rire. Attizzati  perciò  ducento  de' più  arditi  Pretoriani,  colle  fpa- 
de  fguainate  a  dirittura  òii  mezzodì  andarono  al  Palazzo  ,  e  fenza 
che  alcun  fi  opponeffe,  furiolamente  falirono  le  leale.  Capitolino 
fcrive,  ch'effierano  di  guardia ,  eche  parte  de  gliftefìi  fervitori 
di  Corte,  che  odiava  Pertinace  in  fuo  cuore  ,  li  vide  volentieri  ve- 
nire ,  e  fpalancò  le  porte .  Effendo  volata  la  Moglie  ad  avvifar  l'Au- 
gullo  Marito  di  queiia  novità ,  egli  ordinò  a  Leto  di  correre  a  frenar 
la  fedizione  ;  ma  Leto  ufcito  per  altra  via  fé  n'andò,  lafciando  a 
gli  ammutinati  di  efeguir  quello,  chepenfavano.  Nulla  dice  Dio- 
ne di  quefto;  mabens'i,  che  avrebbe  potuto  Pertinace  falvarfi  ,  fé 
aveffe  voluto  :  perchè  v'era  una  fquadra  di  cavalleria  con  altre  guar- 
die, e  molta  gente  di  Corte,  ballante  a  tagliar  a  pezzi  coloro;  ed 
almeno  poteva  nafconderfij  e  far  ferrare  le  porte.  Signornò:  gli 

cad- 
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ERAVolg.  cadde  in  penfiero  d'affacciarfi  egli  fteffo  ,  figurandofi  d'  atterrirli 
Anno  ip^.  ^^j  fuo  venerabil  afpetto ,  e  di  placarli  a  forza  di  buone  parole.  In 
fatti  loro  parlò  con  tal  gravita  ed  amore,  che  molti  già  dcpofte  l* 
armi,  colla  tefta  ha  (fa  fi  ritiravano;  quando  un  d'efli  più  temera- 
rio de  gli  altri,  Liegefe  di  patria,  per  nome  Taufio,  Te  gli  avven- 
tò col  ferro  dicendo  :  queflo  tei  mandano  i  foldati ,  e  il  feri  nel  pet- 
to; gli  altri  il  finirono  .  £/^/^oMa(lro  di  Camera  ,  che  gii  flava 
al  fianco,  dopo  aver  uccifo  due  di  quegli  Iceilerati ,  e  feriti  molt* 
altri  ,  con  gran  fedeltk  lafciò  anch' egli  la  vita  fra  le  loro  fpade. 
Accadde  quefta  Tragedia  nel  di  28.  di  Marzo  ,  effendo  appena  cor- 
fi  ottantalette  giorni  da  che  Pertinace  reggeva  1'  Imperio  .  Il  capo 
dell'infelice  Augufto,  porto  fopra  una  picca,  fu  portato  al  quartie- 
re da  i  foldati,  i  quali  tofto  armarono  i  lor  polii,  cioè  il  Cafleilo 
Pretorio ,  per  paura  del  Popolo . 

Spars  A  infatti  per  Roma  COSI  funefla  nuova,  non  poteailPo- 
polo  darli  pace  per  la  perdita  di  si  buon  Principe ,  che  tante  cofe  in  s\ 
poco  tempo  avea  fatto  in  (ervigio  del  Pubblico,  epù  ^\  conofceva, 
che  avrebbe  fatto,  le  più  lungamente  foffevivuto.  Ognun  fremeva, 
tutti  piagnevano,  e  Imaniandoufcirono  per  le  piazze,  perleftrade, 
cercando  gli  aflaflini ,  gridando  vendetta .  Ma  i  Senatori  veggendo  in 
tanta  confufion  la  Citta,  chi  fi  ritirò  alle  fuecafe,  echi  anche  in 
(a)HeW.  Villa  per  timore  di  peggio.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (/?),  due  di 
</o^'  '2.  '^2i^2iXono  in  quello  ondeggiamento  e  turbolenza  ,  fenzache  il  Po- 
polo potefle  vendicar  la  morte  dell' infelice  Principe  ,  e  lenza  che 
i  Pretoriani  movelTero  piede  dalla  loro  fortezza  .  Dopo  di  che  co- 
floro  ofTervato,  che  nulla  fi  facea  dal  Senato  e  dal  Popolo ,   mifero 
in  vendita  il  Romano  Imperio  .  Merita  nondimeno  più  fede  Dio- 
(b)Dio/ii.  ne  (^),  da  cui  impariamo,  che  effendoftato  mandato  da  Pertina- 
7t*  ce  per  placare  i  Pretoriani  F//z^>/o  o  fia  Fiacco  Sulpkiano  Suocero 

fuo,  gik  da  lui  creato  Prefetto  di  Roma,  e  perfonaggio  affai  degno 
di  quell'impiego:  quefti  appena  intefe  la  morte  del  Genero  Augu- 
flo ,  che  fi  diede  a  far  brighe  per  divenire  fucceffore  di  lui  nel  Tro- 
no. Mb,  Oidio  Severo  Gfuliar/Oy  che  intefe  meffa  all'incanto  l'Im- 
periai Dignità ,  corfe  anch'  egli  al  mercato ,  e  (landò  alle  mura  del 
(c)Spartia-  quartiere  de'Pretoriani ,  Cominciò  ad  efibìr  danari  più  dell'altro,  (e) 
(dT-sVeo^i.  Era G/W/^»o  di  nobil  Cafa ,  nativodi Milano.  Dione  (^j  chiama 
Lióro.        quella  Citta  Patria  di  lui,  e  vi  fu  relegato  da  Commodo  per  fofpet- 
to,  che  fofse  complice  della  pretefa  congiura  di  S'^^/t^/oGì^^/z^^^o. 
Difcendeva  per  via  di  Padre ,  o  pur  di  Madre  dal  celebre  Giuriscon- 
fiilto  Giuliano .  Nato  neli'  Anno  1 3  3.  di  Criflo ,  avea  pafsati  i  luoi 

anni 
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anni  in  varj  impieghi  civili  e  militari  con  riputazione  ,  governate  ERAVofg. 
Provincie,  ottenuto  ilConfolato  in  compagnia  di  Pertina\ce .  Par-  Annoi^j. 
lano differentemente  de  i  diluicoftumi  gliScrittori ,  ( /z) facendolo  (a)fj^)W;^, 
gli  uni  un  avaro,  altri  un  crapulone.  Dione,  ch'era  forte  in  collera  ""'^^•2- 
contra  di  lui,  giugnefinoa  dire,  che  fu  dedito  alla  Magia  .  Coa- 
vengono  poi  tutti  in  dire,  ch'egli  era  fommamente  denarofo,  e 
checon  tal  fiducia  fi  fece  innanzi,  per  comperar  l'Imperio  da  chi 
volea  venderlo .  Entro  il  Qi-iartiere  de'  Pretoriani  fi  trovava  anche 
Sulpìcia?20  ,  ficcome  difTì  ,  a  quefto  traffico  .  Andavano  innanzi 
indietro  ieniali,  per  vedere  chi  piì^i  offeriva  ;  ed  era  già  a  buon 
fegno  Sulpiciano,  coli' aver  promeffo  venti  mila  Nummi  per  teda, 
che  da  alcuno  lon  figurati  quattrocento  Scudi  Romani,  o  Filippi, 
edame  paiono  Ibmmaecceffiva  .  Marcilo  fuperiore  Giuliano  con 
prometterne  venticinque  mila  ,  dicendo  anche  di  averli  in  caffa ,  e 
con  far  conofcere  a  i  Pretoriani ,  che  facevano  un  mal  contratto  ac- 
cordandofi  coll'aìtro ,  il  quale,  ficcome  Suocero  di  Pertinace  ,  avreb- 
be iaputo  ben  vendicarlo  ,  Viva  du?ìque  /'  Imperador  Giuliano  , 
gridarono  allora  i  Pretoriani  ,  tanto  più  inclinati  a  coftui  ,  perchè 
prefe  il  nome  di  Commodo ,  e  fi  mollrò  amico  delia  di  lui  memoria . 
Dopo  aver  promeffo  fecondo  le  loro  iftanze  di  non  nuocere  a  Sulpi- 
ciano ,  creò  Prefetti  dei  Pretorio  Flavio  Geniale^  e  Tullio  Crifpi?jo  . 

Verso  la  fera  s'inviò  Giuliano  alla  volta  delSenato,  {b)  fcor-  {\))DtoLji 
l:ato  più  del  lolito  da  una  copiola  masnada  di  Pretoriani  ,  tutti  in 
armi,  come  fé  andaffero  a  battaglia  per  timore  del  Popolo.  Allo- 
ra i  Senatori,  ancorché  in  lor  cuore  deteftaffero  quello  mercatante 
della  Dignità  Imperiale  5  e  fra  gii  altri  Dione  fapeffe  di  non  eflere 
molto  in  grazia  di  lui,  perchè  caro  già  a  Pertinace,  e  perchè  in 
trattar  varie  caule,  avea  aringato  forte  contra  del  medefimo  Giu- 
liano ;  pure  ognun  d'effi  accomodandofi  ai  tempo ,  andò  frettolofa- 
mente  alla  Curia.  Comparfo  colà  Giuliano,  parlò  fenza  giudizio, 
chiamando  le  fteffo  digniffirao  dell' Imperio,  dicendo  d'effere  venu- 
to folo,  acciocché  il  confermafferolmperadore,  quando  feco  avea 
tante  fchiere d'armi,  e  molti  d'effi  foldati  nello  lleffo Senato  ,  che 
poteano  dar  pollo  a  tali  preghiere.  Moitrò  ancora  di  conofcere,  eh' 
effi  l'odiavano.  Ciò  nonoitante  fu  confermato,  epalsòal  Palazzo. 
Prima  di  cena  fece  dar  fepoltura  al  corpo  di  Pertinace.  Non  avea 
detta  una  parola  di  lui  neiSenato,  e  non  ne  diffe  mai  più  per  non 
difpiacere  ai  Pretoriani.  Vuole  Sparziano,  ch'egli  cenaffe  con  del- 
la malinconia.  Dione  alf  incontro,  eh' egli  fi  moitrò  allegro,  gio- 
cò ai  dadi,  e  fece  entrare  in  fua  camera  Pilade  ballerino  con  altri 
Tomo  /.  P  P  p  buffo- 
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ERAVolg.  butfoni.  Furono  la  mattina feguente  Senatori  eCavalieri  ad  inchi- 
Anno  ipj.  j^^^^jq  ^  g  ^  rallegrarli  ;  ed  egli  con  lomma  cortefia  accolfe  ognuno . 
Una  malcherata  era  quella  5  perchè  gli  uni  da  burla  fi  congratula- 
vano, ed  egli  fingeva  di  credere  ciò,  che  fapea  non  effere  vero, 
[ii]Spawa-  [  rf]  Si  portò  egli  dipoi  al  Senato  ,  ed  allorché  era  per  fare  un  fa- 
i)/o,        grifizio,  il  Popolo  cominciò  con  aite  voci  a  gridare,  ch'egli  era  un 
Herodian.  Parricida 5  un  ufurpator  dell'Imperio.  Giuliano^  lenza  alterare, 
mofirò  loro  la  boria,  come  promettendo  loro  un  donativo,  o  pur 
colle  dita  accennò,  quante  migliaia  volea  donar  loro.  Ed  efiì  più 
che  mai  incolleriti  gridavano:  Non  ne  vogliamo  ;  no^  che  non  ne 
'vogliamo-)  e  gli  gittarono  de'faffi.  Perde  allora  la  pazienza  Giu- 
liano, ed  ordinò  ai  Soldati  di  guardia  di  ammazzare  i  più  vicini. 
Il  che  fatto,  il  Popolo  più  che  mai  andò  caricando  di  villanie  lui, 
ma  più  i  foldati.  Indicorfe  a  pigliar  l'armi,  e  fi  riduffe  nel  Circo, 
dove  fi  fermò  tutta  la  notte,  fenza  prender  cibo ,  e  né  pure  un  for- 
fo  d'acqua,  facendo  intanto  iftanza,  che  fi  chiamaffe  a  Roma  Pe- 
fcennio  Negro  ^  Governator  di  Soria ,  colle  fue  Legioni .  Nel  di  fe- 
guente ,  depofte  l'armi,  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe  ,  e  cefsò  la 
tempefta.  Ora  fé  il  Senato,  fé  il  popolo  Romano  non  fapea  foffe- 
rire  un  Imperadore ,  per  via  si  ignominiofa  portato  al  Trono ,  avea- 
no  ben  ragione  .  QLieflo  funeftilTimo  efempio  infegnò  a  tanti  altri 
indegni ,  e  Tiranni  di  occupar  da  Ti  innanzi  l'Augufto  ioglìo  di  Ro- 
ma ,  apr'i  la  porta  ad  infinite  guerre  civili,  che  andremo  raccon^ 
tando,  e  fu  in  fine  la  rovina  dell' Imperio  Romano  ,  con  prevale- 
re i  Barbari,  e  foperchiare  il  corpo,  che  a  poco  a  poco  s'andò  di- 
fciogliendo  della  Romana  Repubblica .  Né  fi  vergognò  Giuliano  di 
prendere  tutti  i  titoli  più  onorevoli  de  gli  altri  Imperadori;  fece 
anche  dar  quello  di  Augufta  a  Mallìa  S  cantili  a  fua  Moglie ,  e  a  Di- 
J/\^C7^r/7  fua  Figliuola  ,  maritata  con  Cornelio  Repentino  ,  a  cui 
muerodìa.  conferi  la  Prefettura  di  Roma.  Peratteftato  di  Frediano  [^]  con 
msHijìJ.2  j.^j^j.Q  ji  votare  de'  fuoi  fcrigni,  e  col  ricorrere  allo  fmunto  erario 
Imperiale,  non  trovò  tanto  da  pagare  tutto  il  promeflb  regalo  a  i 
Pretoriani,  i  quali  perciò  rimaferodifgufl:ati  di  lui:  laddove  Spar- 
[c]5>^mv  ziano  [e]  slargando  la  bocca,  fcrive,  che  avea  promeflb  a  cadau- 
nusiftjH .  j^Q  vgj^fÌQj^que  mila  Nummi ,  e  ne  pagò  trenta  mila  .  Non  fi  sa  , 
ch'egli  foffe  crudele  ;  le  finezze  e  carezze,  che  facea  a  tutti,  era- 
no incredibili;  ma  fpezialmente  le  praticava  co' Senatori,  che  vi 
trovavano  dell'  affettazione  .  I  conviti  fuoi  furono  frequenti  ;  le 
tavole  fuperbamente  imbandite  ;  ma  il  cuore  de'  Grandi  e  del  Popo- 
lo era  fempre  lo  flelTo . 

Tre 
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Tre  principali  eferciti  fi  contavano  allora  nel  Romano  Imperio,  Era  Volj». 
comandati  da  tre  infigni  Generali .  Qiiello  dell'  Illirico  e  della  Pan-  ^^^^  ^^j. 
nonia  ubbidiva  a  Lucio  Settimio  Severo  :   quello  della  Bretagna  a 
Decimo  Clodio  ^Ibitio:  e  quello  della  Soria,  il  governo  della  qual 
Provincia  era  in  que'  tempi  il  più  riguardevole  di  tutti ,  a  Gaio  Pc 
fc  e  fìnto  Negro.  PerchèaPefcennio  arrivò  ben  toflo  l'avvifo  d'effe  re 
chiamato  in  aiuto  dal  Popolo  Romano  y  altro  non  occorfe ,  perch' 
egli  fi  faceffe  proclamar  Imperatore  dal  fuo  efercito  ,  e  dal  nume- 
rofiflìmo  Popolo  della  Citta  d'Antiochia.   M^  Settimio  Severo  ^  ve- 
rifimilmente  n'^offo  con  fegrete  lettere  da  qualche  Senatore  ,  che 
luiconfiderava  miglior tefta,  che  gli  altri  due  ,  oltre  all'efferegli 
più  vicino,  e  air  aver  più  forze  al  fuo  comando ,  né  pur  egli  tardò  ad 
afiùmere  il  titolo  d'  Imperadore  Augujìo  in  Carnunto  Cittk  della 
Pannonia  .  Per  non  aver  poi  da  contendere  con  due  avverfarj  nel 
medefimo  tempo  ,  prefe  il  partito  di  guadagnar  Albino  ,  dichia- 
randolo Cejare ,  con  una  fpecie  ài  adozione  :  trappola  ,  che  a  lui 
ben  fervi ,  perchè  Albino  ricevute  le  Lettere  di  Severo  ,  le  quali 
non  fi  poteano  fcrivere  più  tenere  da  un  Padre  ad  un  Figliuolo ,  non 
pensò  più  a  far  novitk  e  movimento  alcuno .  Secondo  alcuni  Auto- 
ri fembra ,  che  tal  rifoluzion  di  Severo  verfo  Albino  fuccedefle  più 
tardi.  Dione  [/?]  attefia,  che  fi  videro  in  quelli  tempi  tre  Stelle  [a]D;»/.7j<. 
intorno  al  Sole  ,  cofpicue  a  tutti  y  ed  egli  fieffo  chiaramente  le  of- 
fervò ,  e  ne  fu  formato  un  cattivo  prefagio  a  gli  affari  di  Giuliano . 
Intanto  tutte  le  Citt'a  dell*  Illirico  fino  a  Bifanzio ,  (  cioè  fino  ad 
una  Citta  che  avea  riconofciutoPefcennio  Negro  )  e  le  Gallie  ,  e 
la  Germania  Romana ,  fi  dichiararono  per  Settimio  Severo  ;  laon- 
de egli  fenza  perdere  tempo  {ì  mofie  coli'  Armata  fua ,  per  venire 
a  dirittura  a  Roma ,  da  dove  prima  di  prendere  la  porpora  Imperia- 
le ^  avea  egli  deliramente  ritirati  i  fuoi  Figliuoli  .  AH'  avvifo  di 
tante  novitk  a  non  pochi  batteva  forte  il  cuore  in  Roma ,  ma  i  più 
brillavano  per  T  allegrezza  y  nondimeno  celata  y  per  defiderio  e 
fperanza  di  veder  a  terra  l' odiata  Giuliano.  Fu  di  parere  il  Relan- 
do  [^],  che  nelle  Calende  di  Marzo  a  gli  ordinarj Confoli  foflero  \h]Reiand, 
fuftituiti  Flavio  Claudio  Sulptcianoy  q FabioC itone Septimiano ,  ■f'^/^- C"^/- 
Pare  ,  che  ciò  dovefle  fuccedere  più  tardi ,  citando  egli  un'Ifcri- 
zione  del  Fabretti  [ci ,  pofta  nel  d'i  15?.  di  Marzo  Ai  queft'  Anno  [c]FaBret, 
FALCONE  ET  CLARO  COS.  Anzi  ^i  vede  un  altro  Marmo  ^^-^;fg^^^^^^ 
preflfo  il  Grutero  [</]  ,  dove  a  di  5.  di  Settembre  fono  mentovati  [d]Gr«?emx 
gli  fteflì  Confoli.  Ma  nane  ben  certo  ,  perchè  molti  non  faceano  Thef.ia- 
cafo  de*  Confoli  fuftituiti  ►  Per  conto  di  Cilone  un'  altra  Ifcrizione  ^j^^'J^f' 
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Era  Volg.  pubblicata  dal  Doni,  e  riferita  anche  da  me  [/t],  c'infegna  efifcre 
NNo  \9?y  [\2^[Q  [\  fi^jQ  j-jOQie  Lucio  Fabio  C itone Septimiano  ,  Ma  né  pur  ap- 

[i^]TheJau-  ,  r   /i-       •    ■  1   x  1  • 

riis  Novus  pariice,  che  quelli  due  loilerolultituin  ;  ed  e  malamente  citato  in 
injcriptiQr}.  pj-^Qy^  ^{[  ciòErodiano.  Abbiamo  bensì  da  Dione  [^],  che  Silio 
[h\'Dio  ììb.  Msjfala^  verilimilmente  fuftituito  aF/7/co;7^,  dappoiché  cadde  di 
eodem.  polio  per  raccufa  narrata  di  lopra,  era  Conlole  lui  principio  di  Giu- 
gno. D'akri  Conloli  (uftituiti  in  quelt'  Anno  paria  il  Relando  , 
lenza  che  le  ne  veggano  Je  pruove. 

Non  fi  credeva  Giuliano  di  aver  a  contendere  fé  non  con  P<?/c(?/2- 
-  nlo  Negro  ,  quando  gh  arrivò  la  nuova ,  che  anche  Settimio  Severa 
aveva  alzata  bandiera  contra  di  lui.  Allora  fi  vide  perduto  .  Pre- 
cauzioni da  ridere  furono  quelle,  eh' ei  prefe  con  fare,  che  il  Se- 
nato dichiaraffe  nemici  pubblici  5'^^;^ro  ,  e  iV^^^ro  con  terribil  ban- 
do ai  foldati,  che  loroubbidifléro  :  ma  Severo  affai  informato  era 
del  cuore  de'Senatori.  Spednl  Senato  anche  de  i  Deputati  all'uno 
e  all'altro,  per  eTortarli  ad  ubbidire  ;  ma  Severo  guadagnò  gli  fpe- 
diti  a  lui,  e  gi' induce  a.  parlare  in  luo  favore  all'Armata.  Aqui- 
iioCenturione,  ed  altri  mandati  da  Giuliano  ,  per  aflaflinar  i  due 
nuovi  Imperadori,  trovarono  di  aver  che  fare  con  gente  più  accor- 
ta di  loro.  Miie  eifo  Giuliano  in  armi  i  fuoi Pretoriani ,  fece  fare 
un  trincieramento  fuori  di  Roma  con  foffe ,  mife  e  delle  buone  por- 
te,  e  de  i  cancelli  ai  Palazzo  Imperiale .  Dione  prefente  a  tutto  con-' 
feffa,  che  non  potea  trattener  le  rifa  al  mirarci  Pretoriani ,  avvez- 
zi alle  delizie,  intrigati  a  ripigliare  il  meftier  delia  guerra;  meno 
ancora  leioldatefche  ne  fapeano  ,  che  Giuliano  avea  fatto  venire 
dair  Armata  navale  di  Mileno;  e  per  gii  elefanti  co' quali  filpera- 
va  d' atterrire  i  cavalli  de' nemici ,  non  ii  trovava  chi  li  fapefse  con^ 
durre.  Roma  fenìbrava  oramai  una  Citta  afsediata,  non  vedendo^ 
fi  andar  innanzi  indietro  altro  che  armi  ,  cavalli  ,  ed  attrecci  di 
guerra  .  Giuliano  in  quehi  tempi  fece  uccidere  Emilio  Leto  Pre- 
fetto dei  Pretorio,  e  Marzia,  autori  della  morte  di  Commodo,  fa- 
pendo,  che  Severo  era  creatura  di  Leto,  e  temendo  perciò  di  ve-, 
dergii  uniti  contra  di  sé  .  Ma  Severo  fenza  metterfi  penfiero  de' 
vani  preparamenti  di  Giuliano  ,  veniva  a  gran  giornate  verfo  T 
Italia.  A  lui  fi  davano  tutte  le  Citta.  Senza  oppofizione  entrò  in 
Ravenna,  e  s'impadronì  dellaFlotta  (olita  affare  in  quel  Porto.. 
Tullio  Cr/_//?/V?o  creato  nuovamente  Prefetto  dei  Pretorio  ,  e  man-- 
dato  da  Giuliano  per  occupar  quella  Fiotta  ,  fé  ne  tornò  indietro 
con  poco  gu (io.  AlloraGiuliano  non  fapendo  dove  volgerfi ,  ordi- 
nò j  che  leV^effalij  i  Sacerdoti  5  e  il  Senato  andafsero  incontro  3 
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Severo  per  fermarlo  ;  e  perchè  trovò  in  ciò  della  contradizione,  EraVùìì<. 
aveadilegnaro  di  Ipignere  i  foldati  nei  Senato  ,  per  isforzare  iSe-  ^N"o^2^ 
natori  ad  ubbidire  ;  e  non  ubbidendo ,  di  farli  tagliare  a  pezzi .  Tan- 
to gli  fu  detto  ,  che  dcfilìè  da  si  maligno  penfiero ,  e  mandò  poi 
ordine  al  Senato  di  dichiarar  Severo  Collega  dell'  Imperio ,  penlan- 
do  con  ciò  di  comperarli  la  di  lui  grazia.   Il  decreto  fu  fatto,  ed  in- 
viato a  Severo,    il  quale  per  configlio  de'  fuoi  lo  rifiutò  ,  perchè 
le  fue  forze,  e  la  conoicenza  di  quei  che  bolliva  in  Roma  y  gli  pro- 
nietteano  molto  più.   Aveva  egli  fatto  fapere  ai  Pretoriani ,  che  fé 
Ifeffero  quieti ,  e  gli  dcHcro  in  mano  gli  uccifori  di  Pertinace  ,  non 
farebbe  lor  male  ;  e  ne  Icriffe  a  VcpuìÌo  Macrino ,  con  dargli  fpe- 
ranza  di  crearlo  Prefetto  del  Pretorio  .  S'egli  poi  manteneffe  la  pa- 
rola, noi  so  dire;  certo  è  bens'i,  che  prò  mo  (Te  a  tal  carica  F//7^'/o 
Giuvenale,  Continuato  pofcia  il  viaggio,  le  milizie  dell'Umbria , 
che  doveano  guardarci  paiTidell'Apennino,  fi  unirono  con  elfo  lui , 
ed  intanto  i  Pretoriani  abbandonaronoGiuliano  .   Allora  coduire- 
Ho  in  iiola,  e  in  braccio  alla  dilperazione.   \_a]  Indarno  aveaten-  [à\DìoL'jT 
tato  di  rinunzìar  l'imperio  3.  Claudio  Pompeiana  ,  perfonaggio  di  ;V^2/^X. 
gran  fenno,  che  fi  Icusò  colla fua  vecchiaia;  indarno  fece  fcannar   Herod'um^ 
molti  fanciulli,  credendo  per  Magia  di  conofcere  il   luo  deftino  .   ''^'^' 
Il  Senato  adunque  ,  fubito  che  fualììcurato  da  Sii  io  Mejfala  Con- 
fole, che  non  v'era  più  da  temere  de' Pretoriani ,   profferì  la  fen» 
tcnzadi  morte contra di  Giuliano,  ufuroatordeli'  Imperio,  dichia- 
rolmperadore  5'i?'y^ra,  con  far  una  deputazione  di  cento  Senatori, 
che  andafferoad  incontrarlo,  e  decretò  gli  onori  divini  a  Psninace . 
Probabilmente  ciò  fu  fui  fine  di  Maggio  ,  o  in  un  de  i  primi  due 
giorni  dì  Giugno.  Furono  inviati  alcuni  a  tagliar  la  tefta  a  Giuliano, 
che  reftò  ben  fervito,  né  altro  feppe  dire  ,  fé  non  :  Chs  male  ho 
io  fatto?  a  chi  boto  tolta  latita?  tardi  conoicendo  d' aver  impie- 
gati i  Iboi  tefori  ,  per  comperarli  un  fine  si  miferabile  .   Pcrraife 

-poi  Severo  5  che  il  di  lui  corpo  tiovalTe  ripofo  nella  fepoltura  de" 
luoi  Antenati. 

Ora  Severo,  uamo  fommamente  guardingo  e  diffidente,  m.if- 
fimamcnte  dopo  avere  fcoperto  le  già  mandate  perlone  per  à'^A- 
finarlo,  era  dalla  Pannonia  marciato  fin  qu'i  in  mezzo  ad  una  guar- 
dia di  lecento  foldati  fc€lti,y,i. quali  mai  non  fi  cavarono  la  coraz- 
za, ed  accompagnato  dall'Armata  fua,  comefefofie  in  paele  ne- 
mico. A  Narni  fé  gli  prefentarona  i  cento  Senatori  deputati ,  che 
prima  deli'  udienza  furono  ben  ricercati ,  fé  aveano  armi  lotto .  \b']  l^Jj.  i/^/^ 

.  Li  ricevè  Severo  con  della  maefià,  e  nel  dì  feguente,  dopo  averli    ^etodiz^. 
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Era Volg.  regalati,  diede  loro  licenza  di  ritornarfene  a  Roma,  con  facoltà 
^^^^^*  nondimeno  di  reftarchi  volelTe  con  lui.  Vicino  a  Roma  mandò  or- 
dine ai  Pretoriani  di  venire  ad  incontrarlo lenz' armi,  ed  in  abito 
di  pace  e  di  fefta.  Aveva  egli  fatto  giuftiziare  gli  uccifori  di  Per- 
tinace. Venuti  che  furono,  fattili  attorniare  dalle  fue genti  arma- 
te, airimprovvifo  ordinò^  chefoflero  prefi  tutti,  e  dopo  aver  lo- 
ro fatto  unafpro  rimprovero  perle  ìniquitacommefTe  in  addietro, 
volle  che  foffero  fpogliati  de'lor  pugnali  o  fpade  che  folTero,  delle 
vedi,  e  fin  della  camicia,  e  che  lotto  pena  capitale  fteffero  cento 
miglia  lungi  da  Roma,  con  riconolcere  da  lui  per  grazia  grande, 
le  donava  loro  la  vita.  Svergognati,  e  colla teftabaffa  fé  n* anda- 
rono coftoro,  ben  pentiti  d'effere  capitati  coladifarmati.  Furono 

{zyDkLji  loro  tolti  anche  i  cavalli  ;  e  Dione  {a)  racconta ,  che  un  di  quelli 
cavalli  fcappò  per  tener  dietro  al  fuo  padrone  nitrendo.  Accortoli 
il  ioldato  òì  quello,  tanto  era  turbato  l'animo  fuo,  che  rivoltofi  uc- 
cife  il  cavallo,  e  poi  fé  ftefib.  Né  tardò  Severo  a  mandar  guarni- 
gione nella  Fortezza  de'  Pretoriani ,  e  ad  impoireffarfi  di  tutte  le  lor' 
armi  ed  arnefi.  Fece  dipoi  l'entrata  fua  in  Roma,  fé  crediamo  a 
Sparziano,  armato  di  tutte  armi.  Dione,  chenefapeapiùdilui, 
fìccome  prefente  a  tutto,  fcrive,  ch'egli  venne  a  cavallo  fino  alla 
Porta,  equivifmontato  fi  velfi  daCittk,  e  a  piedi  v'entrò.  Era 
tutta  la  Citta  in  fefta ,  e  i  Cittadini  coronati  di  lauro  e  di  fiori ,  or- 
nate le  ftrade  di  preziofi  addobbi,  lumi,  e  profumi  dapertutto  ;  e 
tutti  i  Senatori  magnificamente  co  i  loro  roboni  il  corteggiavano 
col  Popolo  affollato  y  che  affordava  il  Cielo  co  i  Viva  ,  e  con  alte 
acclamazioni,,  gareggiando  ognuno  per  mirar  quefto  novello  Pa- 
drone.. Con  tal  pompa  andò  Severo  al  Campidoglio,  dove  nel 
Tempio  di  Giove  fece  i  fagrifizj,  e  dopo  aver  vifitato  altri  Tem- 
pli pafsò  a  ripofar  neli' Imperiai  Palazzo.  Il  refto  delle  azioni  fue 
fpettanti  a  queft'  Anno  ^^  mi  fìa  lecito  di  riferbarlo  al  feguente. 
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Anno  di   Cristo  cxciv.  Indizione  11. 
di  Vittore  Papa  p. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  2. 

r  Lucio  Settimio  Severo  Augusto  perla 
r.  y     I        feconda  volta, 
Conioii  -|    j3£ciMo   Clodio   Settimio  Albino  Ce- 
\^       SARE  per  la  feconda. 

SI  sa,  c\ìQ Severo  Angujìo  era  ftato  ornato  di  un  Confolato  ftra-  EraVoI^» 
ordinario,  con  avere  avuto  per  fuo  Collega  ^/?/>^/WoR«^;2o;  Annoiì>4. 
ma  non  fé  ne  sa  l'Anno .  Molto  meno  ci  è  noto  ,  quando  Albino 
fofse Confole  la  prima  volta.  Ci  aflicurano  le  Medaglie  (^),  che  (a)  M?f//o- 
anch'egli  procedette  in  quell'Anno  Confole  per  la  feconda  volta .  Numlmat, 
Severo,  che  con  quefti  onori  voleva  addormentarlo  ,  fece  anche  ^^p^^^- 
battere  Monete  ad  onor  fuo;  lìcchè  ognun  l'avrebbe  creduto  il  Be- 
niamino di  Severo.  Il  nome  di  Settimio  a  lui  dato  nelle  (lefse  Me- 
daglie, ci  fa  intendere,  che  Severo  l'avea  adottato  per  Figliuolo: 
fé  con  retto  cuore  poi ,  non  iftaremo  molto  ad  avvedercene .  In  una 
Ifcrizione  riferita  dalCupero,  e  dai  Relando  (  Z»)  ^M/wo  Confole  è  {h)Reia7id. 
chiamato  Lucio  Pojìumiano .  Ma  venendo  quel  Marmo  dal  magaz-  ^^^ff/J^. 
Zino  fallace  del  Gudio ,  non  fé  ne  può  far  capitale ,  quando  pur  non 
voleffimo,  che  ^d  Albino  Ce/are  j  appellato  nelle  Medaglie  Deci- 
mo Clodio ,  fofse  fuflituito  un  altro  Albino  :   il  che  non  è  credibile . 
Venga  ora  meco  il  Lettore  a  conofcere ,  chi  foffe  Lucio  Settimio  Se- 
vero  nuovo  Augufto.  (r)  Era  egli  per  nafcita  Affricano,  perchè  (c)S>^m^. 
venuto  alla  luce  inLeptis,  Citta  della  Provincia  Tripolitana,  neli'  '^"^^'^•^*'^- 
Anno  1^6,  della  noftr'  Era  a  dì  undici  d'Aprile .  Senatoria  fu  la  fua 
Famiglia .  Due  fuoi  Zii  paterni  erano  itati  Confoli .  Suo  Padre  por- 
tò il  nome  di  Marco  Settimio  Geta .  Elfo  Settimio  Severo  giovinet- 
to ftudiò  Lettere  Latine  e  Greche  in  Affrica  ;  {d)  gran  profitto  fé-  (A)  ^t^f'y- 
ce  nell'Eloquenza,  e  nella  Filofofia  de'colfumi;  e  venuto  dipoi  in  ^"^ 
età  di  dieciotto  anni  a  Roma  fu  condifcepolo  àìPapiniano^  {e)  ftu-  {.t)SpartU' 
diando  la  Giurisprudenza  fotto  Scevola^  infigne  Legifta  di  quefti  "ZluaT 
tempi .  Nondimeno  Dione  (/) ,  che  intimamente  il  conofceva ,  tro-  (  f)  dìo  'm 
vò  in  \\\i  un  buon  genio  ,  ma  non  molta  abilita  per  l'Eloquenza  e  ^^f^" 
per  le  Scienze.  Diedefi  anche  a  far  l'Avvocato,  ma  con  poca  for- 
tuna .  Aveva  egli  portato  feco  a  Roma  il  fuoco  Affricano;  (^)  e  pe-  Xg^^M/t^a- 
rò  la  fua  gioventù  fu  piena  eli  furore ,  ed  anche  di  delitti  ;  ed  accu-  ^^^^  '  ^^' 
fato  una  volta  d'adulte  rio ,  lafcappò  netta  per  grazia  di  Salvia  Giu- 
liano 5 
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Era  Volg.  Unno ,  .di  cui  pofcia  proccurò  la  rovina .   Sotto  Marco  Aurelio  entrò 
Anno  1^4.  ^^  ^y  impieghi  civili ,  polcia    ne'  Governi  ;   e  rrovandofi  in  Affrica 
Legato  del  Proconiole  ,  fi  racconta,  che  camminando  egli  a  piedi 
un  giorno  colle  infegne  avanti  delia  lua  Dignità,  un  uomo  plebeo 
della  lua  Patria  Leptis ,  vedutolo  in  cosi  nobii  carica  ed  accompagna- 
mento, per  allegrezza  corfe  buonamente  ad  abbracciarlo  ,  dicen- 
dogli:  0  p^efano caro.  Severo  gli  fece  dare  una  man  di  badonate 
per  elempio  a  gli  altri  ,  affinchè  più  rilpettaffero  i  Magiflrati  Ko- 
mani .   Scrivono  ancora ,  eh' egli  allora  conlultò  uno  Strologo  Affri- 
cano,,  il  quale  veduta  ch'ebbe  la  di  lui  genitura,,  gliela  reflitui 
dicendo:   Dammi  latua^  e  non  quella  ds  gli  altri»   Giurò  Seve- 
ro, che  era  la  fua  ;  ed  allora  gli  fu  predetto  quanto  pofcia  avven- 
ne .  Di  s'ì  fatte  predizioni  ,  £  à\  augurj  prefi  da' (ogni  ,  e  da  varj 
accidenti,  nel  che  non  poco  deliravano  una  volta  i  Gentili,  parla- 
no mollo  gli  Storici  antichi .  Io  ficcome  vanita  o  fole  non  le  reputo 
degne  di  menzione.  Paisò  poi  Severo  per  impieghi  militari  al  Go- 
verno della  GalliaLionefe.   FuConlole  ,  Proconiole  della  Panno- 
nia,  della  Sicilia,  e  finalmente  dell'Illirico,  dove  (landò  ,  le  ri- 
voluzioni di  Roma  aprirono  a  lui  la  flrada  per  falire  lui  Trono. 
Cominciarono  di  buonora  i  Romani  a  provare,  cheduro 
[a]5>5m^.  Maeftrofolfequeflo  Padrone.  [/7]Dache  egli  fu  entrato  in  Roma, 
nus  znSev.  ]  fojdati  luoi  co'ca Valli  prefero  alloggio,  e  fecero  ffalla  nc'Templi, 
ne'portici,  e  dovunque  loro  piacque;  e  a  buon  mercato  comperava- 
no quel,  che  loro  occorreva,  perchè  non  volevano  pagare  un  folr 
do.  Un  gran  dire  e  paura  per  quello  era  nella  Citta.  wS'aggiunfe, 
che  ito  nel  giorno  feguente  Severo  in  Senato  ,  que' Soldati  comin- 
ciarono con  alte  grida  a  pretendere  un  eforbitante  fomma  di  regalo 
daeffoSenato,  cioè  quella  (ie (fa,  che  fu  pagata  ali' efercito,  al- 
lorché s' introduce  in  Roma  Ottavio  Augnilo  :   quafì  che  foffe  co- 
fìato  loro  aliai  èà  pena  il  far  entrare  in  Roma  illorolmperadore. 
Durò  fatica  lo  ftelTo  Severo  a  quetar  quei  tumulto  ,  con  far  loro 
pagare,  o  promettere  una  fomma  minore,  cioè  ducento  cinquan- 
f^P^'o  ^•74' ta  dracme  per  tefta.  Era  poi  inveterato  cofl:ume  [^],  che  leGuar- 
die  de  gli  Augufli  fi  prendefTero  dall'  Italia ,  Spagna ,   Macedonia,- 
eNorico,  ficcomeperfonedibell'afpetto  ,  e  trattabili  ne' coflumi. 
Gran  mormorazione  inforfe,  perchè  Severo  a  formar  quelle  Com- 
pagnie ,  badò  folamente  alia  fortezza ,  fcegliendo  perciò  gente  tut- 
ta d'orrido  afpetro,  di  linguaggio  che  facea  paura,  di  coftumi  lei- 
vatici  e  beftiali.  Accrebbe  anche  \\  numero  d'effe  Compagnie  con 
grave  fpefa  delPubblico.  Ma  ^uefto  furofe  e  viole  in  paragon  ài. 

quel- 


a 
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cucilo,  che  vedremo  nell'andare  innanzi.  Sapeva  Severo,  qnan»  Era  Voig. 
to  fofle  caro  a  i  Romani  Pertinace,  quanto  lodata  la  forma  dei  fuo  Anno  194. 
governo;  e  però  da  uomo  accorto  per  lufingar  il  Popolo  ,  uni  a  i 
luoinomi  quello  ancora  di  Pertinace»  [a']  Allorché  fu  nel  Senato,  [a]Heyorila^ 
parlòcon affai  cortefiaebontk,  promettendo  di  grancofe,  e  fopra  nusUb.z. 
tutto  di  voler  prendere  perfuo  modello  Marco  Aurelio  e  Pertinace. 
Kè  folamente  promife  e  giurò  di  non  far  mai  morire  alcun  Senato- 
re ,  [^]  ma oj-dinò  ancora,  che  fi  formaffe  un  Decreto  ,  che  qudV  n^yn^i^rj^ 
Imptiradore^  il  quale  altramente  opera ffe  ^  e  chiunque  a  do  gli  pre- 
fi  afj  e  mano ,  eglino  co  i  lor  Figliuoli  joJJ^ero  tenuti  per  nemici  della 
Repubblica.  Sì  poteva  egli  defiderar  di  più  ?  JVla  fé  ne  dimenticò 
ben  predo  Severo.  GiulioSolone^  che  aveaftefo  quel  decreto,  fu 
il  primo  a  provarne  T  inoffervanza  ,  e  dopo  lui  tanti  altri  ,  ficco- 
me  vedremo.  Contuttociò  al  baffo  Popolo  le  prime  azioni  di  Seve- 
ro fecero  concepire  molta  ftima  ed  affetto  per  lui  ;  ma  quei  che  co- 
jiolìcevano,  qual  volpe  finafcondeffe  (otto  quella  pelle  d'agnello, 
andavano  l' uno  air  altro  dicendo  all'  orecchio  :  E  farà  pòi  coyì  ?  In 
fatti  fUìSevero  fornito  di  mirabili  doti,  per  governar  bene  un  im- 
perio, 'ma  inficme  di  terribili  difetti,  perfar  un  gran  male;  fra' 
quali  due  fpezialmente  toccherò  quìi ,  ci-/ènon  lolamente  la  Ss.  ve- 
rità, corrifpondente  al  fuo  Cognome,  ma  la  Crudeltà,  e  la  poca 
fede,  ch'egli  non  osservava  giammai ,  le  non  quando  gli  tornava 
il  conto. 

Per  guadagnarfi  maggiormente  r  affetto  Popolare,  diede  Seve- 
ro un  Congiario,  e  volle  far  il  funerale  e  l' Apoteofi  di  Pertinace, 
Quefla magnifica  funzione  vien  defcrittada  Dione  [e]  con  tutte  le  \c]Dìoe&ii. 
fuecircoftanze  .  L'Orazion  funebre  in  lode  di  lui  la  recitò  il  me-  ^^^^^'' 
defimo  Severo.  I  lamenti  e  i  pianti  per  la  rinovata  memoria  di  si 
buon  Principe  furono  infiniti  :  cht  non  gli  elogj fatti  in  vitadc'Re- 
gnanti,  ma  l'amore  e  il  defìdcrio  de' Popoli  dopo  la  lor  morte,  fon 
la  vera  pruova  del  merito  d' effi .  Con  quella  pompa  i  Romani  pre- 
tefero  di  formare  un  Dio  di  Pertinace  \  pute  non  ne  (tette  egli  cer- 
tamente meglio  nel  Mondo  di  ià .  Parimente  a  Severa  furono  accor- 
dati o  confermati  tutti  i  titoli,  e  r  autorità  confueta  degli  altri  Im- 
peradon  ;  e  prc^babilmente  non  fi  ti^rdò  a  conferire  il  titolo  di  Aii^ 
guf1:aaG/;<''/.'i  lua  moglie  di  nazione  Soriana,  da  lui  fpolata  prima 
deli' Anno  di Cnlio  175.  la  quale  gli  avea  ;artoritoB<?^^«o,  che 
fu  poi  Caracalìa  Imperadore  ,  e  Geta  ,  df.'  quali  fi  parlerà  a  fuo 
teajpo.  Maritò  anche  Severodue  lue  Figlie,  l'una  a  Pro/'o,  l'altra 
ad  Jie7:^o ,  1  quali  cgh  arncch'i  dipoi  e  promoflt  al  Conloiato ,  non  fi 
J'tìino  L  Q^q  q  sa 
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Era  Volg.  sa  in  qual  Anno.  La  Prefettura  di  Roma  fu  da  lui  appoggiata  a  Do- 
^^^^  ^^'^'  mizjo  Dejìro ,  Diede  ancora  buon  fedo  all'Annona,  sbrigò  molte 
caule,  é  quelle  principalmente  di  alcuni  Governatori,  accufatidi 
avanie  edingiufbzie  ,  gaftigando  rigorofamentc  chi  fi  provò  delin- 
quente .  Non  fi  fermò  egli  in  Roma  fé  non  unMefe,  ed  in  quel 
tempo  usò  una  mirabil  diligenza  e  fretta  nel  prepararfi  ,  per  far 
guerra  ^.PefcennioNegro  ^  cheavea  prefo  il  titolo  ài  Imperadore  in 
Sona  ,  comandando  già  a  tutte  le  provincie  dell' Afia  ed  anche  a 
Biianzio  .  Avea  Severo  avuta  1'  attenzione  ,  prima  d'  arrivare  a 
Roma,  di  lpedireFi^/'z;/o  Plaw^^ano  a  far  prigioni- i  Figliuoli  di  Ne- 
l^]Spanìa-  'oxo  [^];  ed  egli  poi  giunto  a  Roma  fece  ritener  gli  altri  di  qualun- 
Tì^srnSev.  que  M a2,iftrato  edUfiziale  ,  che  fffe  inSoria,  comandando  nori- 
liù.z,  dimeno,  che  fonerò  tutti  ben  trattati.  In  Roma  non  fi  udì  mai  Se- 
vero dir  parola  d'effo Negro.  Solamente  Itudiòegli  indefeffamen- 
te  di  far  leva  di  gente  da  tutte  le  Provincie,  di  adunare  una  poffen- 
te  Flotta  da  ogni  parte  d'Italia  ,  e  di  ordinare  alle  foidatefche  la- 
fciate  nell'Illirico  di  marciare  verfo  il  Levante.  Non  fi  può  affai 
dire,  che  fpirito  vivo  e  vigorofo  foffe  quel  di  Severo,  quanta  la  di 
lui  attività,  l'ardire,  e  la  prontezza  nel  concepir  le  imprefe  non 
meno  che  nel!'  eieguirle;  quanta  la  penetrazion  della  fua  mente, 
per  cui  prevedeva  acutamente  l'avvenire,  e  fapea  tofto  provvede- 
re, e  trovar  ripieghi  e  fpedieiiti  ,  fenza  guardare  a  fpefa  ne'bifo- 
gnì,  fenza  curarfi  punto  di  quel  che  fi  diceffe  di  lui  ,  purché  riu- 
fciffe  ne'fuoi  difegni  .  Però  quando  nien  fé  l'alpe ttava  la  gente, 
mile  in  marcia  il  raunato  efercito ,  e  verifimilmente  nel  Luglio  dell' 
Anno  precedente,  partendo  egli  in  perfona  da  Roma,  per  non  la- 
fciar  tempo  a  PefcennioNegro  ài  maggiormente  alTodarfi  in  Afia. 
Provvide  nello  fteffo  tempo  alla  ficurezza  dell'  Aifnca .  Una  malat- 
tia dipoi  fopragiuntagli  in  cammino  ;  la  lunghezza  del  viaggio 
neceisario  per  condurre  si  lontano  una  poderola  Armata  per  terra, 
perchè  non  potea  tanta  gente  per  mare  pafsar  a  dirittura  inSoria; 
e  il  tempo  occorrente,  per  unir  tante  forze  da  varie  parti  ,  pare 
che  non  gli  ìafciafsero  tempo  da  far  progreffi  nell'Anno  luddetto, 
[ì)]M?^/o«  fé  non  che  alcune  Medaglie  [^]  (  dubbiofe  nondimeno  )  cel  rap- 
ì^umifm"  preientano  Imperadore  per  la  feconda  njoha^  benché  con  appari- 
imperator,   fca ,  quando  tale  fofs'egìi  proclamato  per  la  prima. 

Gaio  PefcennioNegro ,  fopranoininato  Giufìo  nelle  Monete ,  con- 
{c]spaYtia-  tra  di  cui  Severo  faceva  queiti  preparamenti,  [r]e  che  fu  credu- 
^^"^^^^^^^y,  to  nativo  da  Aquino ,  di  Famiglia  Èqueftre  ,  da  giovane  fi  fvergo- 
gro,  gnò  colia  sfrenata  lua  libidine  ;  ma  impiegato  nella  milizia,  da 

tutti 
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tutti  fempre  furiconofciuto  e  lodato  per  uomo  di  raro  coraggio,  e  Era  Voig. 
iopra  gli  altri  gelofo della difciplma  militare,  fenza  mai  ioffcrire^  An^oipA- 
che  i  luci  loldati  facefsero  eflorfione  alcuna  ne'  paelì  ,    per  dove 
pafsavano,  o  dove  fi  fermavano.   Arrivò  lotto  Commodo  ad  efse- 
re  Coniole  ,  ed  in  oltre  per  interceffione  dì  quel  Narcilo  Atleta  , 
che  ftrangolò  poi  lo  ftcisoComuiodo  ,  cioè  d'uno  ,  che  in  quella 
sfafciata  Corte  avea  ,  come  tant' altra  canaglia  ,  gran  poiio,  ot- 
tenne il  governo  della  Soria,  dove  fi  affezicuòque' Popoli  con  per- 
mettere loro  quanti  ipettacoli  voleano  ,  dietro  acquali  era  quella 
gente  perduta,  e  dove  in  fine,  benché  vecchio  ,  velli  la  Porpora 
Imperiale  .    Tuttoché  egli  fapefse  ài  efsere  defideraro  dal  Popolo 
Romano,  e  probabilmente  anche  da  una  parte  de' Senatori  ,  pure 
riuna  fretta  giammai  fi  fece  ,  per  venir  alla  volta  di  Roma.  Le 
delizie  e  i  divertimenti  d'Antiochia  l'aveano  troppo  incaiuato.  [^]   [a]Z?/<?m 
Quivi  fi  pavoneggiava  egli  dell'  alta  fua  Dignità,  fi  riputava  un  i/l%^^' 
novello  Aìefsandro  ,  e  intanto  nulla  facea  ,  perfuadendofi  forle  > 
che  fenza  fatica  fua  caderebbe  Giuliano  Augufio  ^  ed  allora  con  tut- 
ta pace  egli  fé  ne  andrebbe  a  federe  lui  Trono  Cefareo  in  Roma 
ftefsa.  Reftòegli  dipoi  (ommamente  forprefo  aU'intendere  ad  un 
punto  (leiso  uccilo  Giuliano ,  e  Severo  pervenuto  a  Roma ,  e  concor- 
fi  in  lui  i  voti  del  Senato  e  Popolo  Romano  .  Allora  fi  ivegliò  dai 
fonno,  allora  fi  diede  ad  ammaflar  gente,  ad  implorar  foccord  da 
i  Re  vicini,  a  guernir  di  milizie  i  paffi,  malfimamente  del  Monte 
Tauro.  In  perfona  andò  egli  aBifanzio,  per  ben  munire  di  gente 
e  di  fortificazioni  quella  Citta  ,  troppo  importante  ,  attefa  la  fua 
fituazione,  e  più  perchè  folamente  pei  fuo  Stretto  fi  folevapaffa- 
re  dalle  Armate  Romane  inAfia  .  [^jAndòanche  aPerinto  ,  do-  [b]^part!s* 
ve  fegui  un  combattimento  Ivantaggiofo  per  la  parte  di  Severo  ,  "'^'"^%^' 
e  da  cui  prefe  motivo  il  Senato  Romano  ài  dichiarare  Pefcennto'Nc-  pefcenme. 
grò  nemico  della  Repubblica  .  Se  fuififte  ciò  ,  che  narra  Spar- 
ziano,  dopo  quella  vittoria  vennero  in  poter  di  Negro  la  Tracia, 
laMacedonia,  e  laGrecia;  ed  egli  allora  mandò  ad  offerir  a  Seve- 
ro, che  il  prenderebbe  per  Collega  nell'Imperio:  al  che  altra  rif- 
pofla  non  diede  Severo  (e  non  una  rifata.  Ma  non  è  facilmente  da 
credere  ,  che  Peicennio  ftendeffe  tanto  f'  ali  ,  perchè  Severo  non 
gliene  lafciò  il  tempo  .  Arrivò  in  queft'  Anno  1'  Augufto  Severo 
lotto  Bifanzio  col  groffo  dell'Armata  tua ,  e  ne  imprefe  Taffedio  ;  [e]  {c]BerQdht^ 
ma  conofciuto  edere  troppo  duro  quell'ofib,  dopo  aver  laiciataivi  ""^^'^-^^ 
gente  baftante  a  tenerla  aflediata  o  bloccata,  palsò  coi  rimanente 
delfefercito  fuo  lo  Stretto  ^  valendofi  della  Flotta  feco  condotta. 

Qqq      2  Appe- 
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Era  Volg.  Appena  arrivò  a  Cizico  Città  della  Mifìa  -^  (a)  che  gli  fu  a  fronte 
^^^^.^f  Emuinno^  fhto Governator  delia  Soria ,  prima  di  Negro,  e  pre- 
Excerptis     Icntemente  Proconlole  deli'Aiìa,  che  fpofato  il  partito  d' e fTo  Ne- 
v^iiejìams,  gro^  ei^a  divenuto  luoGenerale.  Godeva  queftiilcredito  d'eilerc 
una  delle  migliori  tefte  d'allora;  ma.  perchè  ne  era  perluafo  anch' 
egli ,  ed  olire  a  ciò  paffava  parentela  fra  lui  e  PefcennioNegro^l'in- 
lolenza  e  luperbia  fua  dava  ne  gli  occhi  a  tutti .   Ma  gli  calò  ben 
preflo  il  fumo  .  Andò  in  rotta  l'efercito  fuo  ,  ed  egli  da  lì  a  non 
molto  fatto  prigione  ,  per  ordine  de'  Generali  di  Severo  perde  la 
(b)5>^y//rf.  vita  {b),  Qiefla  vittoria  portò  alf  ubbidienza  di  Severo  Ni  come* 
fcemiof'   ^^^  ^^^  ^\uQ  Città  della  Bitinia  ;  maNicea  ed  altre  tennero  forte  , 
per  Negro,  il  quale  arrivato  dipoi  con  un  gran  nerbo  d'armati,  è. 
raccolti  gli  sbandati,  fraeffaNicea  e  la  Città  diCto  venne  ad  um 
{cyuìQ  lik  iecondo  fatto  d'armi  (f)  ,  che  fu  affai  fanguinofoe  dubbiofo  ,  con 
^^  dichiararli  in  fine  la  vittoria  in  favore  di  Candido  Generale  diSe™ 

vero.  Dopo  di  che  fece  il  vincitore  Auguftoefibire  a  Negro  un  ono- 
rato eficuroefiiio,  fé  volea  deporre  Farmi;  ma  prevalendo i con- 
figli di  Severo  Aureliano  ,  che  avea  promeflo  le  fue  Figliuole  a  ì 
ià)^pama*  Pigli  ^i  Negro,  quelli  rigettò  ogni  offerta  (d).  Ridottofi  poi  Pe- 
icennio  Negro  al  Monte  Tauro  5  afforzò  tutti  quei  paffi  ;  e  perchè 
gli  venne  nuova,  che  Laodicea  e  Tiro  per  odio  ed  invidia,  che  por- 
tavano ad  Antiochia,  aveano  alzate  le  bandiere  di  Severo  ,  fpedì 
centra  d'effe  Città  alquante  brigate  di  Mori,  che  dopo  un  fiero  lac- 
co fecero  dei  reflucon  incendiarle  .  Severo  dipoi  le  rimile  in  piedi» 
Allorché  giunfc  al  Tauro  fra  laCappadocia  e  laCilicta  f  Armata 
ie)Herc4.  d'Sevcro(^},  trovò  chiufi  talmente  quc^paffi  ,  chcimpoffibirera 
'^^ '^'        l'inoltrarli.  Fermatifi  ivi  i  foldaii  tutti  per  qualche  giorno,  avea- 
no già  fmarrito  il  coraggio ,  fi  trovavano  anche  difperati  ,  quanda 
ecco  air  improvvifò  una  dirottiffima  pioggia  con  neve  [  legno  che 
s'  avvicinava  il  fine  dell'  Anno  ]  la  quale  formati  de  i  torrenti  , 
fchiantò  e  diftruffe  tutte  le  sbarre  e  fortificazioni  fatte  in  que'paf- 
faggi  deiroftc  nemica;  la  quale  a  tal  vidaprcfeia  fuga,  e  lafciè 
all'armi  di  Severo  comodila  di  valicar  quelle  montagne  >  e  di  calar 
nella  Cilicia  o  Fu  creduto  fecondo  il  coltume  quello  avvenimento  un 
chiaro  fegno  del  Cielo  favorevole  a  Severo.  Perchè  vo  io  conghiet^ 
turando,  che  il  fine  di  quella  guerra  appartenga  all' Anno  feguen- 
te  ,  altro  per  ora  non  foggiugnerò,  fé  non  che  Severo  Auguflo  fi 
(  f)  M*f/;o- truova  nelle  Medaglie  (/)  battute  nel  prelente,  Imperadoreper  la 
barbusr  in   fcY'}^  'Dohay  c  ciò  3 cagion  delle  vittorìc  riportate  da' fuoi Genera- 
imfimm   iij  comc  abbiaiM  vcduto  di  lopra. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cxcv.  Indizione  iii« 
di   Vittore  Papa  io. 
di  Settimio  Severo  Imperadorc  3, 

g^    ry  S  Scapola  Tertullo, 
'"^"^'^^^   L  TiNEio  Clemente. 

Questo  Scapola  Confole  vien  creduto  quel  medefimo,  che  ERAVolg. 
fu  poi  Proconfole  dell'Affrica  fiero perfecutor  de* Criftiani,  Anno  i«?5, 
a  cui  Tertulliano  Icriffe  il  fuo  Apologetico.  Sufficiente  mo- 
tivo di  credere  ci  è,  che  al  prefente  Anno  fia  da  riferire  il  fin  delia 
suerra  di  Severo  centra  di  Pefcennio  Negro  ,  perchè  il  miriamo 
nelle  Medaglie  (a)  dichiarato  Imperadove  per  la  quarta  e  quinta  voi-  ^,^\^'ÌÌ°' 
fa,  Avea  Negro  avuto  tempo  di  mettere  in  piedi  una  ben  numero-  mìsm.imp 
fa  Armata ,  effendovi  concorfa  in  gran  copia  la  gioventù  Antioche- 
na ,  Armata  nondimeno  dì  poca  fperienzia  ne'  fatti  della  guerra .  Si 
venne  egli  a  poftare  alle  Porte  della Cilicia  vicino  al  mare,  e  alla 
Citta  d'ilio,  oggid\  Laiazzo,  ad  un  paflb /fretti (Timo,  dove  Dario 
ne' Secoli  avanti  rimafefconfittoda  Aleflandro.  Attaccoffi  (^)  afpra  (^h)HerGd. 
battaglia  un  giorno  frai  fuoi,  e  l'efercito  di  Severo,  comandato  da  ^'^'^' 
Valeriatìo  ed  Anullino  fuoi  Gc!%erali ,  di  cui  fi  vede  la  defcrizione 
in  Dione  (r )  .  Lungo  ed  olHnato  riufc\  il  conflitto,  ed  erano  già  {e) Dio  //<5, 
per  reftar  vincitori  quei  di  Negro  pel  vantaggio  del  fito,  quando  74- 
turbatofi  il  Cielo  con  tuoni  e  foigori  cadde  un'impetuofa  pioggia, 
che  dando  in  faccia  ad  elfi,  non  incomodava  quei  di  Severo,  per- 
chè ricevuta  allefpalle.  Fu  interpretato  ancor quelfj  avvenimen- 
to per  una  dichiarazione  del  volere  del  Cielo,  con  accrefcere  il  co- 
raggio all'efercito  di  Severo,  e  fcorare  il  nemico.  In  fomma  fu 
rotto  il  campo  di  Pefcennio  Negro  con  tale  ftrage ,  che  vireftarono 
eftinti  ventimila  de* fuoi.  Sai vofiì Negro  ad  Antiochia;  ma  poco 
fletterò  ad  arrivar  colk  anche,  i  vittoriofi  Severiani  ;  né  fidandofì 
egli  di  ftar  ivi  rinferrato,  prefe  la  fuga  difegnando  ò\  portarfi  all' 
Eufrate .  Ma  effcndofi  renduta  immediatamente  Antiochia ,  fu  con 
tal  foUeciiudine  infeguito  da'  corridori  nemici ,  che  reftò  prefo  . 
Tagliatogli  il  capo  fu  portato  a  Severo  ;  ma  fecondo  Sparziano  {d) ,  {A)Spama. 
fece  egli  quanta  difcfa  potè ,  e  ferito  venne  condotto  a  Severo ,  da-  T^'^-f^' 
vanti  al  quale  fpirò.  La  vendetta,  che  fece  di  poi  Severo  de' parti- 
giani di  Pefcennio  Negro,  {e)  gli  acqui ftò  il  titolo  di  crudele,  per-    (e)  Dwra 
che  non  levò  ci^  la  vita  ad  alcuno  de' Senatori,  che  aveano  fcsui-  ^^f^''»^-^'»' 
tato  i'emulq  fuQ ,  per  atte  (lato  di  Dione  Autor  più  ficuro,  che  Spar- 

zia- 
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ERAVoig.  2Ìano(^),  il  quale  ne  vuole  unouccifo;  mala  maggior  parte  d'efll 

(a)Spanil''  ^P^B^'^  ^^'  ^^^  1^^"^  ?  ^  ^^  relegò  neir  Ilole .  Fra  quclH  fi  diflinfe  pel 
nus  h^ev,  fuo  Coraggio  C a Jfio Clemente  {b)^  perchè  condotto  in  faccia  allo 
Cb}D/ci/.74  {\^{{q  Severo  ,  francamente  gli  diffe  ,  che  iera  unito  con  Negro y, 
non  per  far  contro  a  Severo  ^  di  cui  non  fapeva  i  difegni ,   ma  bensì 
contro  a  Giuliano  ufurpato-r  de  il'  Imperio  ^    e  fé  non  avea  peccato  chi 
avea  prefo  il  partito  di  Severo  ^  per  ottenere  il  medejìrno  fine  ^  né 
pur  egli  fi  dove  a  credere  reo.  Che  fé  Severo  avrebbe  tenuto  per  tra- 
ditore  chi  fe  f^fjs  partito  da  lui  per  feguitar  Negro ,   militava  in  fa' 
vor  fuo  la  medefima  ragione.  Non  dilpiacque  a  Severo  quelta  liber- 
ta di  parlare,  e  gli  lalciò  la  meta  de' luci  beni.  Per  altro  fece  Seve- 
.  ro  privar  di  vita  molti  de  gliUfiziali  di  Pefcennio Negro.  Coflo^ 
{ji^Uaod.  roj  le  pur  vero  è  ciò,  che  narra  Erodiano(c),  per  fuggedione del- 
lo ile  ifo  Severo^  che  teneva  in  iuo  potere  i  loro  Figliuoli ,  aveano 
tradito  Pefcennio;  pure  ciò  nonoftante  Severo  dopo  la  vittoria  fe- 
ce morir  non  meno  efTì,  che  i  loro  Figliuoli. 

Stesesi  i'inumanita.di  Severo  alle  Citta,  che  aveano  aderito 
aNegrq.   Quattro  volte  più  volle  del  danaro,  che  anche  perforza 
aveano  ad  cO'o  Negro  contribuito  .  Ma  principaimente  sfogò  egli  ii 
fuo  (degno  contro  ad  Antiochia  ,  privandola  d'ogni  fuo  diritto  e  Pri- 
vilegio, e  fottomettendola  aLaodicea,  Citta,  che i'avea  ben fer- 
vito  in  quella  occafione,  ed  emula  già  dell' altra  ;  laqualprefe  al- 
lora iicognomediSettimia  ediSeveriana.  Nulladimenopoco  tem- 
^àì:aìa7al  P°  P^^^^  '  ^^^  ^^^^  preghiere  di  Car acalla  {d)  fuo  primogenito  relfi- 
"  tu\  ad  effa  Antiochia  il  primiero  onore.  Molti,  che  niuna  parte  a- 
veano  avuto  nell'affare  à^\  Pefcennio  Negro  ^  ne  l'aveano  mai  vedu- 
to^ ne  fatto  alcun  palTo  per  lui,  fi  trovarono  involti  in  quella  perle- 
cuzione,  perchè  Severo  abbifognava  di  danaro  5  e  ne  voìea  per  ogni 
verfo  :  il  che  odiofo  il  rendè  in  tutto -l'Oriente.  Ma  egli  faceva  e 
lafciava  dire.  Vero  è,  che  buona  parte  di  cotali  contribuzioni  im- 
piegò in  riftorar  l'altre  Citta ,  che  per  tener  la  fua  parte  aveano  pa- 
{e)CapitoL  ino  graviffime  fciagure .   E  il  bello  fu ,  che  anche  Albino  C efare  {e) 
^Alb'mo'!     inviò  cola  foccorfi  di  danaro,  fenza  fallo  per  moftrare  ò^\  fecondar 
le  idee  di  Severo,  ma  infieme  colla  mira  di  guadagnarli  l'affetto  di 
que' Popoli  per  gli  fuoi  fini.  Accadde  ancora  5  che  afTaiffimi  per 
(^J  ^^''^^'^  lottrarfi  alla  fierezza  di  Severo  fuggirono  nel  paefe  de'Parti(/);  e 
quantunque  da  li  a  qualche  tempo  Severo  pubblicalTe  il  perdono  per 
tutti  5  non  pochi  reftarono  fra  i  Parti  y  inlegnando  loro  di  fabbricar 
armi ,  e  di  combattere  alla  maniera  Romana  con  danno  poi  del  Ro- 
mano Imperio ,.  Rade  volte  la  clemenza  nocque  ai  Regnanti;  fpef- 
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fifìimo  la  crudeltà,  vizio  tanto  più  fconvencvble  a  Severo  in  tal  con-  ERAVolg. 
giuntura,  perchè  fculabil'  era  la  riloiuzion  prefa  da  que'  Popoli.  Annoips. 
Quanto  alla  Moglie  e  a' Figliuoli  di  Peicennio  Negro,  dopo  la  di 
lui  morte  furono  mandati  da  Severo  in  QÌìììo{a)  ;  ma  da  che  infor-  {a)Spaytia, 
fé  la  guerra  con  Albino ,  per  timore,  che  quelli  non  faceffero  delle  ''"'  '"Jj: 
novità,  Severo  li  fpedì  tutti  aipaefe  de  i  più.   Noi  miriamo  nelle  Wgra, 
Medaglie  (^)  appellato  Severo  in  queft' Anno  Impsradore  per  la  {h)Medio^. 
quinta  'uoha^  a  cagione,  come  fi  può  credere,  della fconfìtta  d'ef-  7j^^Tr^° 
lo  Negro. 

Anno  di  Cristo  cxcvi.  Indizione  iv. 
di  Vittore  Papa  ii. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  4, 

^    ryS  Gaio  DoMizio  Destro  per  la  feconda  volta, 
"  °     L  Lucio  Valerio  Messala  Trasi a  Prisco. 

POrta  il  Relando  (e)  fotto  queft' Anno  delle  Leggi  date  Fu-  {c)ReUnc!, 
/co  IL  &  Destro  Cof  Ma.quelle  appartengono  all'Anno  225.  ^''  Faftis. 
Una  Ifcrizione  bens'i  ho  prodotto  io(tì^),  pofta  DEXTRO  II.  ET  {djTéefàw 
FVSCO  COS.  la  quale  fi  dee  a  mio  credere  riferire  al  prclente  ^^^  Novus 
Anno ,  in  cui  al  Confole  ordinario  Prtfco  dovette  effere  prima  del-  pa^^f^éHl 
leCalende  di  Giugno  iuftituito  Fofco  ;  e  quelli  poi  probabilmente  ^ 
nel  fuddettoAnno  225.  arrivò  al  fecondo  Confolato.  Correva  già  il 
terzo  Anno,  che  laCitta  di  Bifanzio  era  affediata  dalie  milizie  òì 
Severo  Augulìo.   Cola  dopo  la  rovina  di  Pefcennio  Negro  fi  era  ri- 
fugiata gran  copia  de  i  di  lui  Ufiziali  e  loldati ,  che  maggiormente 
accefero  gli  animi  di  quegli  abitanti  alia  difcfa  .   iJione  {e)  affai  {g)DìoLjo, 
ampiamente  defcrive  le  fortificazioni  di  quella  Citta  ,  munita  di 
buone  mura,  perchè  di  marmo,  guernita  di  alte  Torri,  di  baftio- 
ni,  e  d'ogni  fotta  di  macchine  da  guerra,  mirabili  effcndo  fra  l'al- 
tre le  fabbricate  da  Priico  da  Nicea  ingegnofilfimo  Architetto .  Cir- 
ca cinquecento  barchette  aveano  gli  affediati,  colle  quali  infefta- 
vano  continuamente  la  gran  Flotta  fpedita  cola  da  Severo.  A  nulla 
fervi ,   per  atterrire  ed  efortare  alla  refa  que' Cittadini  e  foldati  T 
aver  Severo  inviata  cola  la  tefta  di  Pelcennio  Negro.  Elfi  oftinati 
più  che  mai  refillerono  con  far  delle  maraviglie,  che  pareran  di  va* 
lore,  ma  che  fon  piuttofto  da  dire  di  pazzia  .  Imperciocché  in  vece 
di  proccurare  il  perdono,  e  qualche  tollerabil  capitolazione,  quan- 
do niuna  Iperanza  reftava  lor  di  foccorfo  j  amaroiio  piuttojto  di  ri- 
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ERAVo'g.  durfi  a  gli  eftremi ,  che  di  cedere.  Ciò  che  non  potè  ottenere  lafor- 
^^^'^  '  za,  operò  la  fame.  Giunlero  quegli  abitanti,  dappoiché  ebber® 
confumati  tutti  i  viveri,  anche  più  fchifofì ,  a  mangiarfi  Tun  l'al- 
tro. Né  reftando  più  altro  fcampo,  gran  parte  aefll  volle  tentar 
la  fuga  colle  loro  barchette .  Alpettato  dunque  un  gagliardo  vento , 
s'imbarcarono  ;  ma  le  navi  Romane  furono  lóro  addofTo,  fracaffa- 
rono  i  lor  piccioli  legni ,  di  modo  che  il  di  feguente  nel  Porto  di  Bi- 
fanzio  altro  non  lì  vide  che  cadaveri  e  pezzi  di  barche  rotte .  Allora 
le  grida  e  i  pianti  dì  chiunque  reftato  era  nella  Citta ,  furono  oggetti 
di  gran  compafiione ,  né  fi  tardò  più  a  rendere  la  Citta.  Entrativi 
i  Severiani  tagliarono  a  pezzi  tutti  i  loldati,  che  vi  trovarono,  e 
chiunque  avea  cfercitato  gli  Ufizj  pubblici .  Furono  poi  d'ordine  di 
Severo  fmanteliate  tutte  le  mura  e  fortificazioni  di  quella  riguarde- 

(sOHerodU-  voi  Cittk,  le  Terme ,  i  Teatri,  ed  ogni  altro  più  belio  edìfizio{/2). 

ih)D  l  ^^  P^^^S*^  ^^^  avrebbono  potuto  fare  i  Barbari .  Dione  {b) ,  che  di- 
anzi avea  veduta  in  tanta  forza  ed  onore  quella  Città,  al  mirarla 
poi  ridotta  a  si  milerabileftato,  non  feppe  già  tacciar  d'ingiuftizia 
un  tanto  rigor  di  Severo,  dappoiché  con  tanta  oftinazione  quel  Po- 
polo volle  cozzar  col  fuo  Sovrano  ;  ma  non  gli  leppe  già  perdonare  $ 
che  lo  fdegno  fuo  avelTe  privato  l'Imperio  Romano  di  un  si  forte  an- 
temi:rale  contro  i  tentativi  de'Barbari.  Confilcò  Severo  i  beni  di 
tutti  ^\'\  abitanti;  non  folamente  li  privò  d'ogni  privilegio,  ma  an- 
che del  titolo  di  Città  la  lor  Patria ,  fottomettendo  Bifanzio  a  guifa 
d'unBorgo  alla  Città  di  Perinto,  che  infoientemente  dipoi  efercitò 
k  fua  autorità  fopra  i  Bizantini.  Al  valente  Ingegnere  Prifco  fa 
falvata  la  vita ,  e  Severo  di  lui  pofcia  utilmente  fi  fervi  da  h  innan- 
zi nelle  guerre . 

Allorché  accadde  la  refa  di  Bifanzio  ,  fi  trovava  Severo  nella 
Mcfopotamia,  vogliofo  dì  acquiftarfi  gloria  in  guerreggiare  coi 
Parti,  e  con  altre  di  quelle  Nazioni.  Per  la  grande  allegrezza  ef- 
clamò  :  Abbiamo  in  fine  pn'/o  Bifanzio*  Aveano  i  Popoli  dell' Os- 
roene,  e  deli'  Adiabei.e ,  gli  Arabi,  e  i  Parti  o  predato  aiuto  nel- 
la paffata  guerra  a  Pelcennio  Negro  ,  o  pure  tentato  di  profittar 
della  difcordia  di  lui  con  Severo,  Taccheggiando  il  paefe  Romano, 

(c)Z>/fl/.74  e  prendendo  ancora  alquante  Caflella  (r) ,  Severo,  a  cui  premeva 
di  far  rfi,)ettare  in  quelle  parti  il  nome  Romano  ,  moffe  guerra  a 
que'  Popoli .  Ma  ritrovandoli  di  là  dall'  Eufrate  in  iftagione  bollen- 
te, incimpag!  e  prive  d'acqua  ,  e  come  foffocate  dal  gran  polve- 
fio,  che  fa  ce  il  la  marcia  deli'clcrcito,  fu  vicino  a  veder  perire  tut- 
ti i  fuor.  Trovata  finalmente  acqua  j  tornò  ad  ognuno  il  cuore  in 

cor- 
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corpo.  Sappiamo  in  oltre ,  che  Severo  fpQÒì  L  afera  fio  j  Candido^  Er/ìVoì^, 
e  Leto  a  mettere  a  facco  e  a  fuoco  le  nemiche  Nazioni  ;   nel  che  fu  a^^o^p^- 
ben  egli  ubbidito,  con  aver  eglino  anche  prefe  alcune  Citta  .  Per 
tali  luccelTi  non  poco  s'invanì  Severo;  ma  dovette  refì:ar  alquanto 
mortificata  la  di  lui  vanita  ,  perchè  nel  mentre  che  fi  cercava  con 
gran  premura  un  certo  Claudio  5  che  faceva  continue  fcorrerie  e  ru- 
berie per  la  Giudea  e  per  la  Soria  ,  cofuii  con  una  mano  de'fuoi, 
come  fé  fofie  flato  un  Tribuno  delle  Armate  Romane  5  venne  a 
trovar  Severo  nel  campo,  l'inchinò,  e  gli  baciò  la  mano,  e  poi  fé 
n'andò,  fenzache  mai  riufcifle  a  Severo  d'averlo  nelle  mani  .  Da 
quefte  prodezze  e  da  tali  poco  a  noi  note  vittorie  di  Severo ,  fi  truo- 
va  a  lui  dato  nelle  Medaglie  il  titolo  à'  Imperadore  per  la  j'ejìa ,  [et- 
ttma^  ed  ottava  'volta  (/z)  .   Oltre  a  ciò  il  Senato  Romano  gli  ac-  (a>M?a'/o- 
cordò  i  titoli  à^iAdtahentco^  P artico  ,  ed  Arabico  :  il  qoal  ultimo  ^^^Xi^/ 
ci  guida  a  credere,  ch'egli  facefle  guerra  anche  contra  de  gli  Ara- J'??/'«'«f. 
bi.  Decretogli ancora  un  trionfo;  ma  fecondo  Sparziano  (^)  ,  Se- (b)S>«r?/^- 
vero  ricusò  il  trionfo,  per  non  parere  di  voler  gloria  da  una  guer-  *^^^  !»Sev. 
ra  e  vittoria  civile  .  Né  pur  volle  accettare  il  titolo  di  Partìco ,  per 
non  irritar  maggiormente  quella  pofsente  Nazione  .  Nientedime- 
no in  alcune  Medaglie  di  queft'Anno  ,  il  troviamo  ornato  di  tutti 
e  tre  i  fuddetti  titoli.  Lo  fteffo  fipuòoffervare  in  varie  Ifcrizioni. 
Andò  pofcia  Severo  a  Nifi  bi  ,  e  dopoaver  onorata  quella  Citta  di 
molti  privilegi,  ne  diede  il  governo  a  un  Cavaliere  Romano  .  Of- 
ferva Dione  (e),  che  Severo  fi  facea  bello  di  aver  accrefciuto  no-  (c)Z3«/.74 
tabilmente  in  quelle  parti  il  Romano  Imperio  ,  e  provvedutolo  di 
un  forte  baluardo  colla  Citta  ài  Nifibi  ;  la  verità  nondimeno  era, 
cheNifibi  non  coftava  fé  non  ifpefe  e  guerre  per  cagion  de' Medi  e 
Parti  ,  che  non  la  lalciavanomai  in  pace:   il  che  in  vece  d'utile, 
portava  feco  un  gran  danno  e  diipendio .  Ma  nel  mentre  che  Seve- 
ro attendeva  a  guerreggiar  in  Oriente  ,  fé  gli  preparò  un  più  peri- 
colofo  cimento  in  Occidente  per  la  guerra  a  lui  moffa  nella  Breta^ 
gna  da  C Iodio  Albino  Ce/are  ,  di  cui  parlerò  all'Anno  feguente  . 
Perora  baftera  di  fapere,  che  quefto incendio  minacciava  anche  la 
Gallia;  e  però  all' Augufto Severo  fu  d'uopo  d'abbandonar  la  So- 
ria ,  e  di  ricondurre  in  Europa  per  terra  la  grande  Armata  divifa 
in  più  corpi,  dopo  averla  ben  rallegrata  con  un  magnifico  donati- 
vo. Racconta  Erodiano  (d)  ch'egli  marciava  con  diligenza  fcn-  WUerod, 
za  ripofo,  non  diftinguendoi  di  delle  fefte  da  quei  da  lavoro.   Non  ^^  *^' 
l'aggravava  fatica  alcuna  ,  né  caldo,  ne  freddo,  pa  (fa  ndo  fo  ven- 
ie per  montagne  piene  di  nevi,  e  colla  neve ,  che  fioccava  ,  cam- 
TomoU  B.rr  minan- 
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Era  VoJg.  luinandò  col  capo  fcoperto,  per  animar  ifoldati  alla  fatica  e  alla  pa- 
ANNoipó.  ^-^^j^^a;  ed  eflì  in  effetto  non  per  paura,  nèperforza,  maperuna 
bella  gara  al  vedere  l'efempio  del  Principe  ,  marciavano  allegri. 
Era  in  lomma  nato  Severo  ,  per  fare  il  Generale  d'Armata  .  Al- 
[sT'^p^nia-  lorchè  egli  pervenne  [^]  a  Viminacio  nella  Mefia  Superiore  fulla 
ev.  ^^^^  ^^1  Danubio  ,  quivi  dichiarò  Cefare  il  fuo  Figliuolo  primo- 
genito S^^/?«o,  a  cui  mutò  il  nome,  con  farlo  chiamar  da  h  in- 
nanzi Marco  Aurelio  Antonino,  QuefH  è  da  noi  ora  pii^conofciuto 
pel  lopranome  di  Caracalla  ,  che  gli  fu  dato  da  gli  Storici  dopo 
morte  ,  a  cagion  d'un  abito  di  nuova  invenzione  ,  eh'  egH  portò. 

Anno  di  Cristo  cxcvii.  Indizione  v. 
di  Zefirino  Papa  i. 
di  Settimio  Severo  Imperadore   5. 

^    r  y    r  Appio  Claudio  Laterano, 

COnioll       <  -Orr^i^.^ 

L   KUFINO. 

A  cagione,  per  cui  fi  fconcertò  la  buona  armonia  fra  Severo 
Augufto  5  e  Decimo  C Iodio  Albino  Cefare ,  fecondo  il  coftume 
[h^Herodta-  l'uno  la  rifondeva  full' altro.  A  Severo  veniva  riferito  [^]  ,   che 
rìus  i  .5.    ^\)Q[^Q^Q\\2^^jQ^2Lgn3L^\dhuhwz.àQ\\' 3Lmom\2i\mà2Li^^  facendola 
più  da  Imperadore,  che  da  Cefare.  Anzi  Dione  aggiugne,  aver 
egli  fcritte  lettere  a  Severo  ,  con  pretenfione  d'  elTere  dichiarato 
Augufto,  Dicevafi  inoltre,  che  alcuni  de' principali  del  Senato  fe- 
gretamente  fcriveano  ad  Albino ,  efortandolo  a  venirfene  a  Roma , 
mentre  Severo  foggiornava  in  Levante,  con  ficurezza  d'effe  re  ben 
accolto  .  Ne  fi  potea  negare  ,  che  tutta  la  Nobiltà  Romana  incli- 
naffe  più  ad  Albino,  per  effer  egli  nato  da  nobiliffima  Famiglia  m 
Affrica:   almeno  cos'i  pretendeva  egli  ,  benché  Severo  ciò  teneffe 
per  falfo.  Era  anche  creduto  d'indole  manfueta  ed  amabile  ,  con- 
\Q\CaphQU  tuttoché  Capitolino  [e]  diverfamente  ne  parli  .  Certo  è  altresì, 
tnAièmo.  ^^^  aSevcro  mancava  il  pregio  della  Nobiltà,  e  1'  opere  fuefpira- 
Vano  foiamente  crudeltà  .  Dall'  altro  canto  poi  in  cuor  d'Albino 
ftavano  non  poche  fpine ,  perchè  gli  amici  fuoi  gli  andavano  pic- 
chiando in  capo,  che  non  fi  fidaffe  di  Severo  ,  uomo  di  ninna  fede, 
pieno  di  frodi  e  d*  infidie  ,  ì\  quale  avendo  due  Figliuoli ,  vion  ìi 
potea  mai  prefumere,  che  intendeffe  di  efaltare  e  preferir  Albino 
in  pregiudizio  d'  effi  .  La  diffidenza  conceputa  da  Albino  pafsò  di- 
poi in  certezza;  imperciocché  Severo  alterato  contro  di  lui?  faille 

pri- 
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prime  pensò  di  sbrigarfene  con  ricorrere  ad  inganni ,  e  fingere  or-  Ek.\Voì<>. 
tima  volontà  verlo  di  lui  in  ifcrivendo  al  Senato  e  a  ini  per  poter-  ^^^^^^97' 
lo  a fìaflinarc .  Spedì  in  Bretagna  corrieri  fidati  con  ordine  di  parlar- 
gli in  iegreto,  e  di  ammazzarlo ,  fé  potevano,  o  pure  di  levarlo 
di  vita  col  veleno  .  Albino  ,  che  flava  all'erta  y  e  prima  di  dar 
udienza  facea  ben  indagare,  le  le  perlbne  portavano  armi  addoi- 
fo,  accortofi  dì  quefta  mena  [^],  fece  pigliar  que'corrieri,  eri-  [a.]yemiù, 
cavata  co' tormenti  la  verità,  ordinò,  che  folTero  impiccati  .  Ed 
ecco  maniieflamente  in  rotta  Albino ^  q Severo.  Allora  perconfi- 
glio  de' luoi  Albino  prefe  il  titolo  e  le  infegne  d' Imperatore  ^  e  nin- 
nata gran  copia  di  loldatefche  ,  pafsò  nel  precedente  Anno  nella 
Gallia,  dove  iì  liudiò  di  tirar  nel  fuo  partito  quante  Citta  mai  po- 
tè. S'ebbero  ben  a  pentirne  quelle,  che  ilfegnitarono  .  Severo, 
che  già  era  in  marcia  coli*  efercito  fuo  venendo  dalla  Soria  ,  pre- 
mife  ordini  preffanti,  affinchè  fi  fornilTero  d'armati  i  paffi  dell' Al- 
pi per  fofpetto,  che  Albino  tentaffe  di  penetrar  in  Italia.  Raccon- 
taDione  [Z'],  che  fallata  fuori  quefta  nuova  guerra  civile  ,  gran  [bjD/o/.yj. 
bisbiglio  e  mormorazione  ne  fu  in  Roma.  Amavano  Albino,  loro 
dilpiacevano  le  confeguenze  funelle  della  guerra  per  le  tante  fpe- 
fe,  e  per  lo  fpargimento  dei  fangue  de' Cittadini  ;  e  però  in  pie- 
no teatro  fé  ne  lamentarono  .  Venne  intanto  ordine  al  Senato  di 
pubblicar  il  bando  contra  d'  Albino,  e  tofto  fu  efeguito. 

Anche  nell'  Anno  precedente  fi  può  credere ,  che  feguifle  qual- 
che conflitto  nella  Gallia  fra  le  genti  d'Albino,  e  quegli  Ufiziali^ 
che  tuttavia  confetvavano  la  fedeltà  a  Severo,  feri  vendo  Capito- 
lino, che  i  Capitani  d'elfo  Severo  ebbero  delle  buffe  .  Ed  abbiam 
qu'i  un'avventura  curiofa  narrata  da  Dione  [e].  Un  cqvìo  Nume-  [eJZJ/ai5. 
rianoy  che  infegnava  Grammatica  ai  fanciulli  in  Roma,  efTendogli 
falito  al  capo  un  penfier  bizzarro,  fé  n'andò  nella  Gallia;  efacen- 
dofi  credere  alla  gente  un  Senatore  fpedito  da  Severo,  per  mettere 
infieme  un  corpo. d'Armata,  raccolfe  a  tutta  prima  alcune  poche 
truppe ,  colle  quali  diede  la  mala  palqua  ad  alquanta  cavalleria  d* 
Albino ,  e  fece  dipoi  altri  bei  fatti  in  favor  di  Severo .  Ne  andò  l'av- 
vifo  ad  elfo  Severo ,  che  credendolo  veramente  Senatore ,  gli  fcrif- 
le,  lodandolo,  e  comandando,  che  accrefcefse  il  fuo  efercito.  U 
ubbidì  Numeriano,  ne  folamente  fece  varie  prodezze  contra  di  Al- 
bino ,  ma  inviò  anche  a  Severo  un  millione  e  mezzo  di  danaro  adu- 
nato in  quelle  contrade.  Finita  poi  la  guerra  fi  prete ntò  a  Severo, 
né  gli  tacque  cofa  alcuna .  Avrebbe  potuto  ottener  molta  roba ,  ed 
onorevoli  podi  ;  m.a  altro  .non  accettò ,  che  una  lieve  penfion  da  Se- 
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ERAVofg.  vero,  bafì-ante  a  farlo  vivere  in  villa  con  tutta  quiete.  Stavafi  an- 
NN01C/7.  q\-^q  jjIIjIjjq  come  in  pace  nella Gailia,  godendo  di  quelle  delizie, 
quando  gli giunfe  la  disguflofa  nuova,  che  Severo  coli' efercito  fuo 
era  già  dietro  a  paffar  l'Alpi,  per  entrar  nella  Gallia.  Allora  ven- 
ne a  poftarfi  a  Lione  con  tutta  l'olle  fua.  Succederono  varie  Icara- 

[ajZ)/o/.75  muccie,  \_a]  e  in  un  fatto  d'armi  riufci  alle  genti  d'Albino  di  fcon- 
fìggere  Lupo  General  di  Severo  con  iftrage  di  molti  foldati  .  Era 
impaziente  Severo,  e  voleva  una  giornata  campale,  deciforia  del- 
la gran  VitQ^  fidandofi  molto  nelle  Tue  agguerrite  milizie,  avvezze 
già  alle  vittorie,  che  alcendevano  a  cinquanta  mila  combattenti. 
Un  egual  numero  fi  pretende,  che  ne  avelie  anche  Albino,  gente 
di  non  minor  valore  efperienza  neHuomeftiere.  Però  attaccatafì 
ia  feroce  e  fanguinofa  battaglia  in  vicinanza  di  poche  miglia  a  Lio- 

\h]Capitol,  ne  \_b']  nel  d'i  15?.  di  Febbraio,  amendue  le  parti  combatterono  con 
incredibil  bravura  ed  orinazione  .  Stette  lungamente  in  bilancio 
la  fortuna  dell'armi,  quando  l'ala  finiftra  di  Albino  piegò,  e  fu  in- 
teramente rovefciata  fino  alle  fue  tende ,  intorno  allo  fpoglio  delle 
quali  fi  perderono  i  vincitori .  Per  lo  contrario  l'ala  deftra  diede  una 
terribil  percoffa  alle  genti  di  Severo.  Secondo  loflratagema  ufato 
non  poco  allora,  aveano  quei  d'Albino  fabbricate  delle  foffe  coper^ 
te  di  terra ,  dietro  alle  quali  (lavano  faettando ,  e  moftrando  paura . 
Inoltratifi  i  Severiani  vi  precipitarono  dentro,  laonde  d'effi  e  de' 
^  cavalli  fu  fatto  un  gran  macello .  Retrocedendo  gli  altri  fpaventa- 
ti  mifero  in  confufione  ogni  fchiera .  Allora  accorfe  Severo  co  i  Pre- 
toriani; ma  fu  COSI  ben  ricevuto  da  quei  d'Albino,  che  uccifogli 
fotto  il  cavallo  corfe  pericolo  di  reftar  morto  o  prigione.  Erano  già 
in  rotta  tutti  i  fuoi ,  quando  egli  ftracciatafi  la  fopravefte ,  e  collo 
flocco  nudo  in  mano  fi  mife  innanzi  a  i  fuoi  fuggitivi .  La  fua  voce  e 
prefenza  badò  a  farli  voltar  faccia,  earipulfare  i  nemici.  Non  s'era 
rno/To  finora  Leto  coi  fuo  corpo  di  riferva ,  e  fu  detto  dipoi  per  ifpe- 
Tanza,  che  amendue  gl'Imperadori  perilTero  ,  e  che  llifTeguente- 
mente  l'una  e  l'altra  fazione  deffe  a  lui  lo  fcettro  Imperiale ,  oppu- 
re, ch'egli  differifie  tanto,  per  unirfi  con  chi fofie  vincitore.  Que- 
IclHsYod.  baciarla  vien  da  Erodiano  [r]  ,  il  quale  aggiugne  da  ciò  e/fere 

^  °^'  proceduto,  che  Severo  ,  in  vece  ài  ricompenfarLeto  ,  come  ^H 
altri  Generali,  gli  levafie  nell' Anno  feguente  la  vita.  OraLero? 
reggendo  fuperiore  Severo  ,  con  si  duro  afìfalto  piombò  anch' egli 
addoflb  alle  [quadre  d'Albino,  che  fin'i  di  fconéggerle  .  Ma  ira- 
nienfo  fu  il  numero  de' morti  e  feriti  non  men  dall'una  che  dall'al- 
tra parte  ;  e  fé  vogliam  credere  ad  un'  ufata  maniera  di  dire  de  gli 
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Storici  5  ilfangue  fcorrcvaarufcelli  ne'fÌLimi,  dì  maniera  che  fci  EraVoI^. 
vinti  pianlero,  né  pure  rifero  i  vincitori.  Il  Padre  Pagi  [^]  riferi-  ^'^'^-^^'PT- 
fce  all'Anno  feguente  tutta  quefta Tragedia;  ma  è  ben  più  veri-  crl.BSÓl 
fimile  ,  eli  effa  appartenga  ali' Anno  prelente.  adAnnum 

La  Citta  di  Lione  dopo  la  vittoria  dì  Severo-  divenne  il  teatro 
della  crudeltà .  Fin  cola  infegu'i  Severo  i  fuggitivi ,  [^]  ed  entrate  ['jp'o''*7>- 
ie  fue  genti  in  quella  Citta  ,  la  mifero  a  facco  ,  e  poi  la  bruciaro- 
no .  Erafi  ritirato  Alb'ma  in  unacafa  su  le  rive  dei  Rodano  .   Al- 
lorché prefe  la  rifoluzion  di  fuggire,  non  fu  più  a  tempo,  perchè 
erano  occupati  i  palTi  :  però  diede  fine  alla  fua  Tragedia  conucci- 
derfi  di  propria  mano  [e].  Altri  il  di  fiero  uccifoda'foidati,  o  pu-  [e]  Ca-phc^. 
re  da  un  Servo,  e  condotto  mezzo  morto  davanti  a  Severo,  il  qua-  ^^1^^^ 
le  ne  mandò  il  capo  a  Roma  ,  con  lettere  al  Senato,  dolendofi  forte 
in  effe,  perchè  tanti  de' Senatori  avellerò  portato  amore  a  colliii,  e 
defiderato  di  vederlo  vincitore  :   il  che  atterrì  non  poco  quell'  augu- 
ftoCorpo.  Sfogò  pofcia  Severo  la  rabbia  fua  contro  il  cadaverodeir 
eftinto  Albino;  [^]  perdonò  bensì  a  tutta  prim.a  alla  Moglie  e  a  due  \.^Ì^P^''l''^- 

I  1     .«j  4*'««  '     %  «fc  .-»  y^  «  •-*.  fiìr^O        tifi       iJ   £**- 

xiglmoli  di  lui  ;  ma  da  li  a  poco  \i  fece  fvenare  ,  e  gittar  nel  Ro-  vero. 
dano.   Aveva  egli  avuta  l'attenzione  di  far  occupar  tutta  la  Segre- 
teria d'Albino  ,  per  conofcere  i  òÀ  luicorrifpondenti  .  Quanti  ne 
trovò  j  fece  dipoi  morire.  Tutta  la  famiglia  d'Albino,  e  i  fuoi  no- 
bili amici  della  Gallia  e  della  Spagna,  perderono  la  vita  ,  sì  uomi- 
ni che  donne.  Altrettanto  avvenne  appreffo  in  Italia,  perchè  non 
fi  perdonò  a  perfona  fcoperta  parziale  dell' eftinto  Albino .  Era  im- 
placabil  Severo  contro  a  tutti  ;  e  perchè  uno  de'  Nobili  infelici , 
che  fuo  malgrado  fi  trovò  involto  nel  partito  contrario,  gli  diman- 
dò [  <?  ] ,  co  fa  dejidererebbe  egli ,  fé  la  fortuna  gli  fojfe  fiata  cantra-  [c]Aure/ìuj 
ria  ,  e  Ji  trovajfe  ora  ne  panni  di  lui  :  crudelmente  gli  rifpofe  :  ^rev)aJo^ 
Sofferirei  con  pa'zien'^ia  quello  ,  che  tu  bai  ora  da  Jofferire  [/]  ,  e  [^\spania^ 
il  fece  ammazzare.  Tutti  i  beni  di  coloro,  che  Severo  condannò  a  "«■^^^^^' 
morte,  furono  confìfcati,  ed  applicati  all' erario  privato  d'effolm- 
peradore,  a  cui  riulcì  facile  ài  premiare  ed  arricchire  tutti  i  fuoi 
Ibldati,  e  ilor  figliuoli ,  perchè  fi  trattò  d'incredibil  confifco.  Non 
tornò  poi  così  toflo  la  quiete  nella  GaUia  ,  effendovi  reftati  de  i 
partigiani  d'Albino,  che  fecero  tefl:a ,  finché  poterono,  con  pre- 
valer in  fine  la  maggior  forza  di  Severo,  il  quale  in  queRi  tempi 
divife  in  due  Provincie  la  Bretagna  ,  non  la  volendo  più  lotto  il 
governo  d'  un  folo  .  Pofcia  mofiofi  dalla  Gallia  a  gran  giornate  , 
ficcome  fuocoitume  era,  fen  venne  a  Roma,    menando  ieco  turta 
l'Armata  5  per  maggiormente  atterrire  i  Romani  j  che  tutti  già 
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Era Volg.  tremavano,  conofcendo  che  mai'uoraofofTequefto,  efpezialmen- 
NNOIP7.  ^^  ^^^  j^  terribili  lettere  mandate  innanzi.  Entrò  nella  gran  Cit- 
ta, accolto  con  incelanti  FJvadtì  Popolo  tutto  laureato  e  in  gala, 
e  dai  Senato  in  corpo  :  acclamazioni  nondimeno  ufcite  dalla  bocca, 
ma  non  dal  cuore. 

Furono  lieti  quefti  primi  giorni ,  perch'  egli  diede  un  funtuofo 

[a]  Hero-  regalo  al  Popolo  \_a]y  ed  allargò  la  lua  liberalità  iopra  i  loldati ,  do- 

fiia>ì.  iib.i.  i^^p^j^Q  Jq^q  pi^  jji  quello,  che  mai  avefle  fatto  alcuno  de'  fuoi  Pre- 

deceflori  ,  con  accrelcere  loro  la  porzione  del  grano  ,  e  conceder 
anche  ad  eflì  di  poter  portare  anelli  d'  oro  ,   e  il  tener  Mogli  o 
pur  Donne  in  cala  :  cole  non  permeffe  dianzi  dalla  militar  difci- 
plina,  e  che  fervirono  poi  alloro  luffo,  e  a  fnervar  il  vigore  dei- 
la  milizia  Romana.  MaSevero,  purché  fi  facefleamar  da  i  folda- 
ti,  nuli' altro  curava  ,  efigendo  folamente  d'  effere  temuto  da  gli 
[b]z>/o/.75  altri.  Andò  pofcia  al  Senato,  econfeffaDione  [^]  ,  che  un  gran 
ibld,  '"^"^^^  ribrezzo  corfe  per  l'offa  lue  e  di  tutti  i  luoiCoUeghi,  allorché  l'u- 
dirono entrar  nelle  lodi  di  Commodo  Auguflo  ,  di  cui  avea  già  co- 
[c\jpaYtia~  minciato  ad  intitolarli  Fratello  ,  [r]  inveendo  contro  al  Senato, 
ni'.s  m  ev.  ^QYchèàVQà  Caricato effo Commodo  d'ignominia,  e  dicendo,  che 
la  maggior  parte  d'effi  Senatori  menavano  una  vita  più  icandalola 
di  lui  ,  e  al  pari  di  lui  facevano  da  Gladiatori  .  Falsò  adefaltare 
Siila  ,  Mario  ,  e  i  primi  Anni  del  governo  d' Augufto  ,  ne'  quali 
di  gran  faccende  ebbero  le  mannaie  e  lefcuri,  pretendendo,  che 
quefta  foffe  la  maniera  più  fìcura  di  quecare  1'  Imperio,  di  eftin- 
guere  le  fazioni,  di  prevenir  le  ribellioni,  e  non  già  quella  trop- 
po dolce  e  pietola  di  Pompeo,  e  di  Giulio  Gefare,  che  fu  la  loro 
[^]f«''^''f«^  rovina  [d],  Maffimedeteftabili  e  contrarie  alla  vera  Politica;  im- 
Er^viarìo.  perciocché  la  crudeltà  e  i'  ecceffivo  rigore  fanno  divenir  iegreti 
nemici  anche  gli  amici  :  laddove  la  clemenza,  adoperatala  tempo, 
muta  i  nemici  in  amici,  ed  utii  pruova  ne  aveano  fempre  fatto  i 
Principi  buoni  e  faggi.  Andarono  a  terminar  quelli  tuoni  in  ful- 
mini, perchè  meffe  fuori  le  Lettere,  fcritte  da  varj  Senatori  ad 
Albino,  contò  per  grave  delitto  ogni  menoma efpreffion  d'amici- 
zia verfo  di  lui.  Perdonò,  è  vero,  a  trentacinque  d' effi Senatori, 
per  farfi  credere  clemente  ,  e  li  trattò  fempre  da  li  innanzi  come 
amici  ;  ma  ne  condannò  fenza  proceffo  a  morte  ventinove  altri , 
[e]  xpaYtìa-  fj-^'  quali  Sulptcìano  Suocero  di  Pertinace  Augufto.  Sparziano  [^  ] 
e  .  ^^  jiomina  fin  quarantadue  della  principal  Nobiltà  ài  Roma  ,    la 
maggior  parte  flati  Confoli,  o  Pretori.,  o  in  altreriguardevoii  ca- 
JJJJJn;riche.  Erodiano  dice  dipiù[/],  cioè  eh' egli  levò  dal  Mondo  an- 
che 
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elie  1  più  Nobili  e  ricchi  delle  Provincie,  fottopretefto,  che  fo  fife-  EraVoI^. 
ro  fautori  d'Albino,  ma  effettivamente  per  fete  dei  lor  beni,  per-  ^^^^'^^97- 
eh'  egli  non  era  mai  fazio  diraunar  tefori.  Tra  i  fatti  morire  uno 
fu  ErucioClaro^  \_a'\  già  flato  Confole.  Gli  prometteva  Severo  la  [a]  Dioin 
vita,  purché volefle rivelare  ed  accufare,  chi avea tenuto  laparte  ^^2?'" 
d'Albino;  ma  egli  proteftò,  che  morrebbe  più  tolto  mille  volte  5 
che  di  far  s'i  brutto  meftiere  ,    e  fi  lafciò  infatti  uccidere  .    Non 
cos'i  operò  Giuliafio  ,  che  s' induffe  a  far  quanto  volle  Severo  ,  e  fi 
falvò  .  Caro  nondimeno  gli  coflò  quefta  vile  ubbidienza  ,  perchè 
Severo  il  fece  ben  ben  tormentare ,  acciocché  più  giuridiche  compa- 
riffero  le  di  lui  depofizioni .  OlTerva  il  Tillemont  ILA ,  che  Tertul-   H^l  ™<'- 
liano  \_c]  vivente  in  Alinea  n\  queiti  tempi  animava  1  Martin  Cri-  moires  des 
fìiania  fofferir  i  tormenti  e  la  morte  coli'efempio  ài  tanti  Nobili  ^'^^"''"''7 
Romani,  che  Severo  avea  fagrificati  al  fuo  furore  ,  né  merito  al-  UanJ^ad 
cuno  acquiftavano  colla  lor  pazienza .  Imperocché  fotto  Severo  in-  ^^^^V''^^  • 
fieri  di  nuovo  la  perfecuzion  de'  Pagani  contro  chi  profeffava  la 
Pede  di Crifto .  Ed  appunto  fi  crede,  che  in  queft' AnnoSan/^/V- 
ror^Papa  celebre  terminaffe  la  vita  col  Martirio  ,  e  che  a  lui  fuc- 
cedeffe  Zefirino, 

Ad  una  fpecie  di  frenefìa  attribuì  Sparziano  \_d']  l'avere  l'Au-  [A]Spartìa* 
guffo  Severo  prefo  ad  onorar  la  memoria  di  Commodo  Imperadore^  ^"^  tnSev, 
con  dichiararli,  come  accennai ,  fuo  Fratello  :  del  che  fi  truova 
memoria  in  qualche  Ifcrizione.  Volle  egli  in  oltre,  che  il  Senato 
fuo  malgrado  decretaffe  gli  onori  divini  a  si  fcreditato  Augufto  :  il 
che  femprepiù  fafcorgere  la  pazzia  di  una  Religion  tale,  che  do- 
vea  tener  per  Dio  un  Principe  lordo  di  tutti  i  vizj .  E  fin  quVera  vi- 
vuto  in  pace  quel  Narcifo  atleta ,  che  flrangolò  Commodo .  Severo 
divenuto  protettore  e  panegirica  di  Commodo ,  fece  in  quefl'Anno 
gittare  coftui  nel  ferraglio  de' Lioni.  Per  efferfì  egli  dichiarato  Fra- 
tello d'elToCommodo,  e  Figliuolo  di  Marco  Aurelio,  \_e']  Pollenìo  [ejl^/o/.jé 
^ehennio^  uomo  avvezzo  a  profferir  de  i  motti  arguti ,  ebbe  tanto 
animo  di  dire  a  Severo  ,  che  fi  rallegrava  con  lui  ^  perchè  avejfe 
trovato  ilPadre^  quafi  che  il  vero  fuo  Padre  perla  baffezza  de'  fuoi 
natali  non  fi  fapefse.  Pure  il  si  accorto  Severo  non  fi  avvide  della 
burla .   Venne  [/]  appunto  a  trovarlo  ,  non  so  dove ,  una  fua  Sorel-  [r\Spania^ 
la,  maritata  già  poveramente  inLeptis  Citta  dell'Affrica,  con  un  nu^ìbidem, 
fuo  Figliuolo.  Severo  la  regalò  da  par  fuo,  e  creò  anche  Senatore 
fuo  Figlio  ;   ma  vergognandofi ,  eh'  ella  né  men  fapefse  parlar  Lati- 
no, la  rimandò  a  cafa.  In  breve  tempo  quel  Figliuolo  terminò  i  fuoi 
gioMi ,  Secoiido  i  conti  di  Sparziano,  accrebbe  Severo  in  queft* 

Anno 
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ERAVolg.  Anno  gli  onori  a  Baffianofuo  primogenito,  appellato  gik  Marc^ 
Anno  1^7.  Aurelio  Antonino ,  e  da  noi  chiamato  C^r^^c/?///?,  difcgnandolo  Tuo 
Succeffore,  e  facendogli  dare  dal  Senato  gli  ornamenti  Imperiali. 
[a]  Uerscì.  Erodiano  \_a\  vuole ,  che  il  dichiaraffe  anche  Collega  nell*  Imperio  ; 
'^'        intorno  a  che  hanno difputato  gli  Eruditi ,  e  i  più  convengono,  do- 
verfi  riferire  all'Anno feguente  coteiH onori,  non  efiendogik  pro- 
[b]P^|/«x  ^^{^|{^^  come  vorrebbe  ilPadrePagi  [^],  che  Severo  concedeffe  m 
ad  hùnc   '  queft' Anno  la  Tribunizia  Podefta  a  Caracaila  ,  e  che  lolo  nel  fe- 
guente  gli  folle  confermata  dal  Senato .  Gran  tempo  era ,  che  il  Se- 
nato faceva  tutto  quanto  comandavano  i  Dominanti  Augufti ,  e  ba- 
fìava  che  apriflfero  la  bocca  per  eflere  tofto  ubbiditi .  Sembra  poi , 
fecondo  il  fuddetto  Erodiano  ,  che  in  quell'Anno  l'Augufto  Seve- 
ro, dopo  effe rfi  fermato  per  qualche  tempo  in  Roma  ,  marcialTe 
^i  nuovo  coli' Armata  in  Oriente  :  del  che  mi  riferbo  di  parlare 
mli'  Anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  cxcviii.  Indizione  vi. 
di  Zefirino    Papa  2. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  (5. 
di  Caracalla  Impcradore  i. 

Confoli  -i"  Saturnino,  e  Gallo. 

E  R  e  H  E^  non  paiono  ben  ficuri  i  Prenomi  di  Tiberio  e  ài  Gaio , 
dati  da  taluno  a  quefti  due  Confoli,  io  non  ho  pollo  fé  non  i 
loro  Cognomi.   Certamente  non  era  molto  in  ulb  di  notarci  Con- 
foli col  Prenome  e  Cognome ,  lafciando  andare  i  lor  Nomi .  O  fia 
che  l'Augufto  Severo  nell'Anno  precedente,  opure  nel  prefente, 
s'inviaffe  in  Levante  5  certo  è,  ch'egli  fi  moffe  per  fare  una  nuova 
yiUerùdia'  guerra  in  quelle  parti .  Sì  Erodiano  [e ] ,  che  Sparziano [^1  preten- 
ìlèX     '  Sono,  che  niuna  neceffita  vi  foffe  di  quella  guerra,  ed  averla  Se- 
[àisparùa-  vcro  intraprefa  unicamente  per  la  fua  capricciofa  voglia  di  volere 
msinSev.  un  Trionfo  5  giacché  i  Romani  non  folevano  trionfare  perle  vitto- 
rie ottenute  nelle  guerre  civili.  Ma  qui  fi  truova  la  Storia  in  gra- 
vi imbrogli,  non  tanto  per  determinare  i  tempi  di  tali  imprefe, 
che  fono  fcuri  e  controverfi  fra  gli  Scrittori  moderni,  quanto  per 
cfporre  le  imprefe  medefi  me,  elfendo  troppo  difcordi  fra  loro  Dio- 
ne, Erodiano,  e  Sparziano,  cioè  le  uniche  noftre  fcorte  per  gli 
affari  di  quefti  tempi .  Dall'ultimo  di  quefti  Scrittori  abbiamo  , 
che  Severo  daBrindifi  traghettò  l'efercito  in  Grecia,  e  per  terra 

.  con- 
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continuando  la  marcia  arrivò  in  Soria.  E  qui  Dione  [/?]  vien  dì-  ERAVoig. 
cendo,  che  trovandofi  occupato  Severo  nella  guerra  centra  d'Albi-  ^^^0198, 
ro,  i  Parti  aveano  agevolmente  occupata  la  Mefopotamia,  ed  an-  ^^^  '"  '''^* 
che  me  fio  l'a  (Tedio  allaCitta  diNifibi.  Leto,  che  verifimilmente 
dopo  la  reità  data  ad  Albino  ,  era  flato  Ipedito  da  Severo  a  quelle 
contrade,  quegli  fu,  che  difele  Nifibi .  Però  ecco  contradizione 
tra  quefto  fatto ,  e  il  dirfi  da  Erodiano  e  Sparziano ,  che  Severo  fen- 
.  za  bifogno  alcuno,  e  per  fola  fete  di  gloria  entrò  in  queRo  nuovo 
cimento.  E  pur  ciò  èpoco,  riipetto  a  quello  che  aggiugnerò.  Scri- 
ve lo  ftefib  Erodiano,  che  il  pretefto  prefo  da  Severo  per  tal  guer- 
ra,  fu  di  vendicarfi  del  Re  d'Atra,  che  s'era  dichiarato  in  favor  di 
PeicennioNegro  nella  precedente  guerra.  Si  partì  egli  dunque  con 
penfiero  di  malmettere  l'Armenia,  ma  prevenuto  da  quel  Re  con 
regali,  ortaggi,  e  preghiere,  comparve  poi  come  amico  in  quel 
paefe.  Anche  il  Re  dell' Osroene  Abgaro  gli  diede  per  pegno  della 
iua  fede  i  fuoi  Figliuoli,  e  fomminiftrò  una  gran  copia  d'arcieri  ali* 
efercito Romano.  Pofcia  Severo  ,  paflato  il  paefe  de  gli  Albeni, 
entrò  nell'  Arabia  Felice  (  cofa  dura  da  credere  )  e  dopo  aver  efpu- 
gnate  molte  Citta  e  Cartella,  e  dato  il  guarto  a  quelle  contrade,  (ì 
portò  all'  afiedio  d'  Atra,  Citta  fortirtìma  si  per  le  fue  mura  ,  co- 
me pereflerc  fituata  fopra  una  montagna,  e  guernita  di  bravi  ar- 
cieri. Fecero  una  terribil  difefa  gli  Atreni,  bruciarono  le  macchi- 
ne degli  afiedianti;  perì  quivi  gran  quantità  di  Romani  per  le  fpa- 
de  e  faettede'nimici,  ma  più  per  le  malattie,  che  entrarono  nel 
loro  campo .  Però  fu  forzato  F  Imperadore  a  levar  l' afiedio  con  rab- 
bia e  confufionc  incredibile,  perchè efiendo  avvezzo  alle  vittorie, 
ora  gli  parve  d'efi'ere  vinto,  perchè  non  avea  vinto  .  Dipoi  voltò 
l'armi  centra  de' Parti  .  Così  Erodiano  [^]  .  Dione  all'  incontro  [h]Herodu- 
fcrive  [e],  che  i  Parti  fenz' afpettar  l'arrivo  di  Severo,  fé  n'era-  "Y^-^*-^'* 
no  tornati  alle  cafe  loro  ;  e  che  Severo  gìunfe  a  Nifibi ,  dove  trovò , 
che  un  groflìflìmo  cignale  avea  buttato  giù  da  cavallo  ed  uccifo  un 
cavaliere.  Trenta  foldati  apprefib  tanto  fecero,  che  uccifero  quel- 
la bertia,  e  la  prefentarono  a  Severo,  il  quale  non  tardò  a  portar 
la  guerra  addoflb  a  i  Parti,  chiamando  Vologefo  quel  Re  ,  che  da 
Erodiano  vien  appellato  ArPabano .  Succedette  dipoi ,  fecondo  Dio- 
ne, r  afiedio  infelice  d'Atra.  Ma  perchè  il  medefimo  Storico  met- 
te dueafiedjdi  quella  Citta,  fituatanonsodire  fé  nella  Mefopota- 
mia non  lungi  da  Nifibi,  o  pur  nell'Arabia,  come  vuole  lo  ftcflb 
Dione,  pare,  cheli  primo  fi  pofla  riferire  all'Anno  prefente;  e 
tanto  più  perchè  quell'Autore  io  mette  intraprefo  ,  dappoiché  Se- 
Tomo  /•  S  f  s  vero 
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Era  VoJg.  vero  fu  entrato  in  effa  Mefopotamia .   Noi  abbiam  ie  Storie  di  Dio- 
ANNoips.  ^^  troppo  accorciate,  e  Icon  volte  daSifilino. 

Staccatosi  da  Atra  l'Augufto  Severo,  fé  pur  fnfTifle  T  af- 
fedio  fuddetto  nell'Anno  prefente  ,  mofle  l'armi  contra  de'  Parti . 
Ìa)Herocila-  Vuolc  Erodiano  (^),  che  imbarcatefi  le  di  lui  foldatefclie  follerò 
"^^^•^*      per  accidente  trasportate  dall'  empito  dell'  acque  nel  paefe  d'  effi 
Parti  ,  mentre  quel  Re  fé  ne  flava  con  tutta  pace  fenza  afpettare 
(b)D/o/.75  oftilita  alcuna  da  i  Romani  ;  laddove  Dione  (^)  attefla ,  che  i  Par- 
ti aveano  poco  prima  fatta  guerra  nella  Mefopotamia,  e  che  Seve- 
ro fece  gran  preparamento  di  barche  leggieri  da  mettere  nell'Eu- 
frate, per  afìaiire  i  medefimi  Parti.  Allorché  fu  in  ordine  l'arma- 
mento navale,  marciò  Tarmata  Romana  ,  edentrò  in  Seleucia  e 
in  Babilonia,  abbandonate  da  inimici,  e  pocoapprefTo  forprefe, 
o  pur  colla  forza  acquiitòCtefifonte,  Reggia  in  que' tempi  de' Parti . 
{c)s:p^rtia-  Secondo Sparziano  (r)  ciò  accadde  fui  fin  deli' Autunno.  Ne  fug- 
ev.  ^^  ji^g  Vologefo,  o  fia  Artabano  con  pochi  cavalli;  furono  preiì 
i  di  lui  tefori  ;  permeilo. il  facce  della  Citta  a  i  foldati ,  i  quali  do- 
po un  gran  macello  di  perfone,  vi  fecero  cento  mila  prigioni .   Ma 
non  fi  fermò  molto  i'Imperadore  in  quella  Citta  per  mancanza  di 
viveri,  e  tornoifene  coir  Armata  piena  di  bottino  indietro.  Se  non 
id)Spartia-  falla Sparziano  (^),  fu  in  quella  occafione,  che  gli  allegri  foldati 
^u>si  i  em,  ^^Q^\^^2LXono  Collega  nell'  Imperio  ,    cioè  Imperadors  Augujìo  , 
Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla ,  primogenito  d'effolmperador 
Severo,  e  Ce/are  Geta  fuo  fecondogenito  .  Ora  da  i  più  fi  crede, 
che  folamente  nel  prefente  Anno  Caracalla  confeguiffe  quefto  ono- 
re, e  per  confeguente  il  differire  la  prefa  di  Ctefifonte  all' Anno  jdi 
Crifìo  200.  come  han  fatto  iiPetavio,  ilMezzabarha,  e  il  Bian- 
chini ,  non  fembra  appoggiato  ad  affai  forti  fondamenti  .   Ho  io 
(€)Thfau'  rapportata  (e)  un'Ifcrizione  dedicata  XIII.  K AL.  OCTOBR.  SA- 
rusNovus   TVRNINO  ET  GALLO  COS.  cioèinqueft'Anno,  in  cuiCaracal- 
Ciaf.  KV.    la  fi  vede  appellato  Impsradore  Augujfo ,  e  dotato  deli  AutortPa  Tri- 
P- ^^^^' "' hunf^^la  ^  QProccnfolare,  V  ha  qualche  Medaglia  (/),  checirap- 
{i)Medio^j.  prefenta  Severo  fatto  (^uQ?t'  Anno  Impsradore  per  la  decima  volta  ; 
tnNumifm.  \\^\^^  ^  fegno  fquando  ciò  fulfifia  ']  della  vittoria  riportata  contra 
{g)Herodia.  dc' Parti.  Con  magnifiche  fiaroie  diede  Severo  {g)  un  diftinto  rag- 
nus  ibidem,  guaglio  di  qucfte  fue  vittorie  al  Senato  e  Popolo  Romano ,  e  ne  man- 
dò anche  la  defcrizione  dipinta  in  varie  tavolette  ,  che  furono  ef- 
poile  in  Roma.  Ne  fu  minore  la  diligenza  del  Senato  in  accordar- 
gli tutti  i  più  onorevoli  titoli  delle  Nazioni,  ch'egli  diceva  d'aver 
foggiogate;  e  l'adulazione  inventò  allora  ^^\\q  àxP artico Majf^.- 
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moj  che  Ci  comincia  a  trovar  nelle  Ifcrizioni  e  Medaglie .  A  lui  h  Era  Voig. 
ancora  decretato  il  Trionfo.  Se  crediamo  al  fuddetto  Sparziano(  ^),  '^^^^^^  ^^,^' 
fenza  iapiita,  noncheconfenfo  di  Severo,  Icgu'ì  la  proclamazione  ^asfntoT. 
àiCaracalla  Augiijìo  ;  e  perchè  il  Padre  o  leppe  ,  o  s'  immaginò 
ciò  fatto,  perdi' egli  pativa  delle  doglie  articolari ,  o  pur  delle  got- 
te ne' piedi ,  ne  potea  ben  foddisfare  a  i  bilogni  della  guerra,  lali- 
to  fultrono,  e  fatti  venir  tutiigliUfizialideU' Armata,  volea  ga- 
ftigar  chiunque  era  (lata  autore  di  quella  novità.  Ognun  d'effi  h 
gittò  ginocchioni,  chiedendo  perdono.  Terminò  quella  fcena  fo- 
lamente  in  dir  egli  :   Avete  da  cono/bere  i^ì  fine  ,  ejfere  la  tsfta  , 
che  comanda^  e  non  l  pie  dì ,   Al  SalDiafio  queda  parve  una  frotto- 
la diSparziano.  IITillemont  (^)  cerca  di  renderla  verifimile  con   (b)r///?- 
dire  ,  cheCaracalla  dovette  far  quefto  maneggio  ,  per  efcludere  ''^°?''  ^'^'^' 
Geta  luQ  irateilo  :  ii  che  dilpiacque  a  Severo  .  O  pure  ,  che  c\q  Empercms. 
potèaccadere  nelT  ultima  guerra,  da  lui  fatta  nella  Bretagna,  fic- 
come  vedremo  .  Son  plaufibiii  le  di  lui  rifìeiTioni  :   ma  come  farà 
poi  vero,  che  Camcalla  acquidaffe  nell'Anno  prefente  il  titolo  d' 
Augujlo  ? 

Anno  di  Cristo  cxcix:.  Indizione   vir. 
di  Z  E  F I R I N  o  Papa  j, 
di  Settimio  Severo  Imperadore  7. 
di  C  A  R  A  e  A  L  L  A  Impcradorc  2. 

r  Publio  Corneliq  An olino  per  la  feconda 
Confoli    ^  volta, 

L  Marco  Aufidio  Frontone. 

DI  due  afledj  della  Citt'a  d'Atra,  ficcome  accennai,  fatti  dall' 
Augufto  Severo ,  noi  fiaiiiu  accertati  dallo  Storico  Dione  (e) .  {c)D'ioLjs 
il  primo  peratteftato  d'Erodiano  {d)j  dovrebbe  appartenere  ^{\!\à)hhmd^ 
Anno  precedente,  aiTedio  calaraitofo  ed  infieme  fruhraneoaU'Ar-  '  *^° 
mata  Romana.  Funefto  ri  ufc'i  fopra  tutto  il  medefimo  a  due  de'pri- 
mi  e  più  valoroCiUfiziali  .  L'  uno  fu  Giulio  Griffo  ,  Tribuno  de' 
foldati  Pretoriani  .  Qiiefti  perchè  fi  trovava.  Ranco  per  le  fatiche 
militari,  e  in  collera  al  vedere,  che  ITmperadore,  per  l'oftinata 
fua  ambizione  e  vanità,  confumava  tante  truppe  intorno  a  quell'inef- 
pugnabil  Fortezza  ,  cominciò  a  cantar  que'  verfi  di  Virgilio  nel 
Libro  Undecimodeir  Eneide  ,  dove Drance fi  duole,  chaTurno  fa 
perir  fe?27;a  ragione  tanti  di'  Juoi  foldati .  Riferito  ciò  a  Severo,,  non 
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ERAVolg.  vi  volle  altro,  perdi' egli  il  facefTe  torto  ammazzare  ,  con  dar  poi 
-  NNOjpp.  (|ueipQ(^Q  jj^  ^^j-j  femplice  foldato  appellato  Valerio  ,  (iato  accufa- 
tore  dello  flefToCrilpo.  L'altro  fu Ìf^o,  quelmedefimo,  che  già 
vedemmo  principal' Autore  della  vittoria  riportata  da  Severo  con- 
tra  d' Albino .  L*  amavano  forte  i  foldati ,  e  perchè  un  di  non  volea- 
no  combattere ,  fé  non  erano  guidati  da  lui ,  tal  gelofia  prefe  Se- 
vero per  cagione  di  tanta  parzialità,  moftrata  da  quella  gente  al 
fuo  Generale  ,  che  a  lui  fece  torre  la  vita  .  Dione  ci  rapprefenta 
quefto  perfonaggio  per  uomo  di  rara  prudenza  ne  gli  affari  civili  ^ 
e  ài  non  minor  prodezza  ne  i  militari,  con  attribuire  l'indegna  fua 
morìe,  non  già  all'aver  egli  meditato  de'  tradimenti  nella  batta- 
glia di  Lione  ,  come  afferifce  Erodiano  ,  e  il  fuo  feguaceSparzia- 
noj  ma  folamente  all'  abbominevol  invidia  ed  inumanità  di  Seve- 
ia}jeverus  xo ,  Ne  ebbe  poi  tal  roffore  lo  ftelfo  Severo  (^),  che  fi  diede  a  vo- 
»o.  //?- 1^^^  ^^^,  credere,  che  Leto  contra  fua  volontà  era  flato uccifo  da  i 
(b)i}/o/.7j  foldati.  Tornò  dunque  (h)  nell' Anno  prefenteeffolmperadore  all' 
affedio  di  Atra  ,  dopo  aver  fatta  gran  provvifìone  di  viveri  e  di  mac- 
chine, perchè  nulla  a  lui  parca  d'aver  fatto,  fé  non  iupera  va  quel- 
la forte  Rocca .  Ma  Iddio  avea  desinato  queda  medefima  Citta  per 
umiliare  l'orgoglio  di  Severo.  Vi  perde  egli  intorno  anche  quefta 
volta  un  numero  grande  di  milizie  ,  e  i  nemici  con  bitume  accefo 
fecero  un  falò  di  tutte  le  di  lui  macchine  di  legno  ,  a  riferva  del- 
le fabbricate  daPrifco,  Ingegnere  famofo  diNicea.  Contuttociò 
effendo  caduta  una  parte  del  muro  efteriore  ,  allorché  l'elercito  a 
tal  vifìa  incoraggito  dimandava  d'andare  all'  affalto  ,  Severo  noi 
volle,  e  fece  fonar  la  ritirata.  Ne  fu  data  la  colpa  alla  fomma  fua 
avarizia,  perchè  voce  correa,  che  in  quella  Città  fi  chiudefìTeroim- 
menfi  tefori  ,  e  maifimamente  in  un  Tempio  del  Sole,  che  quivi 
era  in  gran  venerazione;  e  Severo  fi  figurava  ,  che  cfponendo  gli 
Atreni  bandiera  bianca,  fi  avrebbe  egli  ingoiate  tutte  quelle  ric- 
chezze. Ma  gli  Atreni  niunfegno  fecero  di  volerfi  dare  ;  anzi  la 
notte  rifabbricarono  il  meglio  che  poterono  la  caduta  muraglia  . 
Venuto  il  di  feguente  ,  Severo  trovate  fallite  le  fue  idee  ,  e  fu- 
snando  di  collera,  comandò  all'efercito  di  dar  T affalto,  ma  ninno 
de'foldati  Europei  il  volle  ubbidire,  amareggiati  troppo  dalia  vitto- 
ria loro  tolta  di  mano  nel  d'i  innanzi  dall'infaziabilità  di  Severo .  Per 
forza  v'andarono  i  Soriani  ;  ma  gran  fangue  coflò  loro  l' ubbidienza , 
e  la  Città  tenne  forte .  Tanta  fu  allora  l' agitazion  di  Severo  al  ve- 
dere F  ammutinamento  ne'Soldati,  che  effendo  venuto  uno  de' fuoi 
Capitani  a  domandargli  folamente  cinquecento  cinquanta  foldati, 
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co' quali  fi  prometteva  di  entrar  nella  Citta  ,  non  potè  conteneni  EraVo.'s^. 
dai  dire  a  lentita  d' ognuno  :   Ma  onds  prenderemo  noi  tanta  gente  ?  -'^^"'^  ■'^'■" 
Sicché  dopo  venti  giorni  d' infelice  afiedio ,  egli  più  che  prima  mal- 
contento di  le  fteffo  lafciò  Atra  in  pace .   Potrebbe  elTere ,  che  que- 
llo afTedio  appartenere  ad  uno  de'  iegucnti  Anni  :   a  buon  conto  qu\ 
ne  ho  fatta  menzione  .  Che  foQero,  o  pur  folTero  ftati  de  i  rumo- 
ri di  guerra  anche  iw  Paleftina  verfo  quefti  tempi  ,  fi  può  dedurre 
daEurebio(^),  il  quale  ali' Anno  quinto  di  Severo  mette  ilcomin-  i^)Eufek 
ciamcnto  di  una  guerra  nella  Giudea  e  nella  Samaria.  E  che  guer-  ''^ 
ra  appunto  faceflero  quivi  i  Romani ,  poffiam  raccoglierlo  da  Spar- 
ziano  {b)y  il  quale  fcrive  ,  avere  il  Senato  Romano  accordato  a  Qi)Spartia^ 
Caracalla  Augufto  di  lui  Figliuolo  ììTrionfo Giudaico  ,  a  contem-  ""^  "^ 
plazione  ancora  delle  felici  imprefe  della  Soria.  Qual' altra  azione 
facefife  in  Oriente  l'Augufto Severo,  noi  faprei  dire,  re ftando  ef- 
fe in  troppa  caligine  involte,  e  lenza  poter  noi  accertare  i  tempi, 
ne' quali  accaddero.  Ma  efìendovi  qualche  Medaglia  (c)^  incuiei-  {c)Medio^ 
fo  Severo  comparifce  lìeli'Anno  prefente  acclamato  Imperadore  per  ^^f'^-^^/^^- 
/  undecima  volta  y  queito  ci  reca  mdjzio  di  qualche  vittoria  ripor- 
tata in  elfo  Anno .  Nella  Cronica  di  Eufebio  è  fcritto ,  che  Severo 
in  quefti  tempi  talmente  domò  anche  gli  Arabi /«f^r/or/ 5  che  for- 
mò una  Provincia  Romana  dei  loro  paefe. 

Anno  dì  Cristo  ce.  Indizione  viii. 
di  Z  E  F I  R  I  N  o  Papa  4. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  8» 
di  Caracalla  Imperadore  3. 

Confoli   -<    '^^^^^^o  Claudio  Severo, 
L  Gaio  Aufidio  Vittorino. 

Na  bella  Ifcrizione  fi  vede  in  Roma,  fcoperta  ne  gli  anni 
addietro,  e  da  me  rapportata  nella  mia  Raccolta  (d).  Fu  {d)T6efati' 
efla  dedicata  nel  primo  d\  d'Aprile  ,  SEVERO  ET  VICTORI-  Z}!^f/JJ^ 
NO  COS.  cioè  nell'Anno  prefente,  da  una  Compagnia  di  folda-  p^g-l^i^ 
ti,  ritornata  dalla  Spedizione  contro  i  Parti,  per  la  falute  ,  per 
r andare  e  ritornare  5  e  per  la  vittoria  de gP  Imper adori  Severo ,  il 
qual  fi  chiama  dotato  delia  Podefìà  Tribuni^^ja  Vili,  ed  Imperado- 
re per  l'undecima  volta  ^  e  di  Marco  Aurelio  Antonino  ^  cioè  Cara- 
calla  5  al  quale  fi  attribuifce  la  Podcjìà  TribunÌ7:ia  III,  Dal  che 
apparifce ,  che  prima  delle  Caiende  dell'  Anno  1^8,  Caracalla  avea 

con- 
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Era  Voig.  confeguita  la  Podefla Tribunizia .  Fu  eli  parere  il  Petavio,  feguita- 
U)mX^'^  claiMezzabarba  (a),  e  dal  Bianchini,  che  in  queft'Anno  fi  fa- 
/jar5us  in.   ceflè  la  gucrra  Partica ,  e  fuccedeffe  ora  lolamente  la  prefa  di  Se- 
A/w«^/w^r.  jg^j^j^^  Babilonia,  e  Crefiibnte.   E  veramente  rapporta  efToMez- 
mpcmou  ^^^^.^^j^^  Monete,  dove  fi  legge  VICTORIA  PARTHICA  MA- 
XIMA ,  da  lui  credute  Ipettanti  a  queft' c^^nno  .   Ma  oltre  all'of- 
fervarfi ,  che  alcune  d'effe  pofibno  appartenere  anche  a  gli  Anni 
precedenti,  perchè  fcompagnate  dal  numero  della  Podeila  Tribu- 
nizia, conviene  avvertire,  che  non  nelle  fole  Monete  deli' Anno, 
in  cui  fuccedeano  le  Vittorie  degl'Imperadori  ,  fitruova  menzio- 
ne delle  medefime  Vittorie,  ma  in  alcune  ancora  de  gli  Anni  fuf- 
lèguenti,  e  però  non  fi  può  far  capitale  di  s'i  fatta  nozione.  All'in- 
contro a  dimoftrare,  che  prima  di  quell'Anno  fuccedefiero  le  im- 
■prefe  fuddette  contra  de' Parti,  ballar  dovrebbe  i'offervare  ,  che 
Severo  anche  nel  precedente  Anno  era  Imperndore  psr  r undecima 
"joha ,  e  nel  prefente  non  piìi  che  tale  ci  comparifce  nelle  Monete  : 
laonde  non  è  da  credere,  che  aqueft' Anno  fia  da  riferir  la  guerra 
e  la  Vittoria  riportata  contra  de'  Parti.   Ma  e  che  operò  Severo  in 
Oriente  in  queiti  tempi  ?  Noi  non  troviamo  che  ofcurita  .  A  me 
dunque  fia  lecito  di  riferir  qu'i  ciò ,  che  forfè  non  disconviene  al  pre- 
(»  Tiite-  fente  Anno .  Una  delle  applicazioni  di  Severo  (^),  allorché  andava 
m°lesde's   gìì'ando  per  le  Citta  d'Oriente ,  era  d'indagare  chiunque  foffe  flato 
Sm^srsms.  g^xTììco  o  parziale  di  Pefcennio  Negro  ,  tanto  tempo  prima  uccifo, 
fempre  con  la  mira  di  occupar  le  lorofoftanze  :  perchè  in  ciò  non 
fi  dava  mai  pofa  la  di  lui  avarizia.   Dico  ciò,  feguitandoSparzia- 
(cys'pania^.  Yio  (e)  ;  che  per  altro  Dione  (d)  Storico  più  fidato  attefia ,  non  aver 
"(d)D:oln  Severo  fatto  ammazzare  alcuno  per  avidità  della  roba  loro .   Cer- 
ixcerj?r.Fa.-  xq  èy  che  in  qucfii  tempi  molte  perfone,  accufate  della  parzialità 
fuddetta,  furono  da  lui  private  dì  vita,  grafpugliando  egli  dopo  la 
( e)Tenui~  'vendemia ,  come  dice  Tertulliano  (e)  .  Plaws^ano  Prefetto  dei  Pre- 
haausApo-  |.Qj.j-Q    della,  cui  malvagità  parleremo  fra  poco  ,  o  era  fautore  di  tut- 
55.  te  quette  iniquità ,  o  almeno  andava  maggiormente  attizzanao  al- 

la crudeltà  Severo  ;  e  verifimilmente  le  ^ì^^^q  ricerche  non  fi  om- 
(f)  Sparu.  mettevano  in  Roma,  e  nelle  Provincie  Europee.  (/)  Raccontafi, 
jnSev,?b'  ^]^^  mentre  fi  faceva  cotal  perfecuzione  a  i  partigiani  di  Negro,  e 
di  Albino,  per  la  quale  diceva  Severo  a  ifuoi  Figliuoli  di  liberarli 
dai  nemici  ;  il  giovane  Caracalla  ne  moftrava  piacere,  edaggiu- 
^Xit^2i  dover  fi  anche  far  morire  i  figliuoli  di  cojìoro^  Allora  Geta,, 
minor  fuo Fratello,  benché  fanciullo,  dimandò,  fé  cofioro  aveano 
de' parenti..  Malti j  rifpofe  Severo.  E  Geta:  Mohi  ancora  avre- 
mo^, 
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n?9,  che  Ci  odìeranno  .   Poi  voltatofi  aCaracalla,  gli  difle  :  Se 'voi  ERAVoig. 
non  perdojiate  a  chi  che  fta  ^  potrete  ben  anco  ammaT^r'voJlro  Fra-  -^^^^  ^-°' 
tello:  il  che  fu  una  predizione  di  quel,  che  pofcia  avvenne.  Notò 
il  Padre  quefte  iavie  parole  dei  fanciullo ,  e  gli  piacquero  ;  ma  pro- 
fittar non  ne  feppe  per  la  prepotenza  del  {i\Mctio  Pi au7:iano  ^  e  di 
Giuvenale  Prefetti  del  Pretorio,  intenti  troppo  a  far  buona  borfa 
colle  altrui  calamita.   Perderono  ancora  molti  la  vita,  accufati  d' 
aver  interrogato  gl'indovini  Caldei  intorno  alla  falute  degl'Impe- 
radori .  A  qued'  Anno  fcrive  Eufebio  [a) ,  che  furono  fabbricate  in    (a)  Enfila, 
Antiochia  e  in  Roma  le  Terme  di  Severo  Augufto  ,  e  il  Settizonio  .  ^^ 
Sparziano  {b)  non  parla  fé  non  delle  Terme  Romane,  e  del  Setti-  {h)^parti^. 
zonio,  fabbrica  di  gran  magnificenza,  intorno  alfito  e  all'impie-  ''^"  ^'^-^^' 
go  della  quale  difputano  tuttavia  gii  Eruditi  ,  credendolo  alcuni 
un Maufoleo 5  ed  altri  un  edifizio  ad  ufo  civile. 

Anno  di  Cristo  cci.  Indizione  ix. 
di  Zefirino   Papa   5. 
di  Settimio  Severo   Imperadore  p,    . 
di  Caracalla   Imperadore  4. 

^    r  y  r  Lucro  Annio  Fabiano, 
Contoli  -=;    ,,  T^T  A  R^- 

L  Marco  Nonio  Arrio  Muciano. 

He  cosi  s'abbia  a  fcrivere  il  Nome  del  fecondo  Confoie,  ap- 
parifce  da  un'Ifcrizione  della  mia  Raccolta  (r).  Nèpurfap-  {c)ThefaH^ 

rus  Novus 
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piamo,  quai  cofe  fi  andaffe  facendo  in  Levante  l'Augufto  Severo,  'i^r^^p^^^.^ 
neii'  Anno  prefente .  Dalle  Medaglie  {ci)  rifulta ,  eh'  egli  circa  que-  pag.  54S.;?.' 
ili  tempi  cominciò  ad  ufare  il  titolo  di  Pio  ,  che  frequente  poi  fi  h\ Medie- 
offerva  da  Ti  innanzi.  Stava  pur  male  ad  ualmperador  s'i crudele  b^rbus  m 
e  fpietato  un  si  bel  titolo.  OLiellodiPé-m^^c^,  perch' egli  era  prò-  ^i^TJfTr 
verbiato  a  cagion  d'elfo,  andò  a  poco  a  poco  in  àìk\{Q,  Abbiamo 
inoltre  da  Sparziano (f),  che  foggiornando  elfo  Severo  in  Antio-  iejSpama- 
chia,  diede  la  toga  virile  2.Cnvacalla  Augufto ^  fuo Figliuolo.  Se  "^■''^'^- 
è  vero,  come  pretende  il  Padre  Pagi,  che  Caracalla  (/jfoffe  nato  (0  "Pagms 
nell'Anno  188.  nel  di  (5.  d'Aprile,  egli  anticipò  d'un  Anno  quefta    '^'^'^'■^'''^' 
funzione  ,  non  foiendo  i  Romani  prendere  elfaToga,  fé  non  com- 
piuto l'Anno  qua  ttordicefi  modella  loro  età.   Difegnò ancora  fé  lief- 
fo  Confole  per  l'Anno  proffimo  venturo,  prendendo  perCollega  in 
effoConfolato  il  medefimo  Caracalla.  So  10  molto  bene,  che  Spar- 
ziano riferiice  all'Anno  feguente  l'andata  di  Severo  Augnilo  in  E- 

gitto  : 
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ERAValg.  gitto  :   nel  che  è  fesuitato  da  infìgni  Scrittori.  Ma  non  efsenda 
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òparziano  in  tanti  altri  punti  unoòcnttore  si  eiatto,  come  ognun 
confefla,  io  chieggo  licenza  di  riferir  quello  viaggio  all'Anno  pre~ 
lente  ,  perchè  vo  credendo,  che  gi'Imperadori  nel  feguente  Anno 
ritornaflero  a  Roma  piùpreilo  di  quel  che  credono  alcuni.  Abbia- 
^a;ij/o  iiÉ>.  j^Q  dunque  da  Dione  [a) ,  che  terminato  infelicemente  rafTedio  di 
Atra,  l'Augufto  Severo  andò  in  Paleflina.  Quivi  perdonò  ai  Gì  (jj- 
mìff^TeZ  ^^^'  ch'erano  flati  parziali  di  Pefcennio  Negro,  C<^)  e  fece  moki 
regolamenti  pel  governo  di  quel  paefe;  ma  con  proibire  fotto  ri- 
gorofe  pene,  che  alcuno  poteffe  abbracciar  la  Religione  Giudaica, 
i,c)iufeL  e  ftefe  quefto  divieto  anche  alla  Criftiana.  Eufebio(c)  nell'Anno 
feguente  mette  la  Quinta  Perfecuzion  de'Criftiani  .  Il  tefto  fuo 
nondimeno,  come  fu  pubblicato  da  Giofeffo  Scaligero,  none  ficu- 
^P?fchTu'  ^°'  imperciocché  nella  Cronica  AlefìTandrina  {d)  fotto  quefti  Con- 
Tom.  11.     foli,  e  non  già  fotto  i  feguenti,  vien  riferita  la  fuddetta  Perfecu- 
ììifìor.  By-  2Ìone,  per  cui  moltiffimi  Fedeli  riceverono  la  corona  del  Martirio. 
Per  altro  puòeffere,  che  lamedefimacominciaffe  in  quell'Anno, 
^  e  crefcefTe  di  poi  nel  feguente .  Quindi  pafsò  Severo  in  Egitto ,  do- 
ve, dopo  aver  vifitato  il  Sepolcro  di  Pompeo,  fi  portò  ad  Alefl'an- 
(c)  In  Jx-  dria .  Abbiamo  da  Suida  ié) ,  che  nell'  entrare  in  quella  Citta  egli 
da  Tom.  I.  oflervò  un'Ifcrizione  con  quelle  parole  in  Greco,  che  qu'i  rapporto 
Hin.  Byz.   in  Latino  :  DOMINI  NIGRI  EST  HJEC  CIVITAS .  Se  ne 
turbò  egli  forte  ;   ma  gli  fpiritofi  Aleffandrini  rifpofero  toflo,  con- 
tener effa  Ifcrizione  verità  ,  perchè  quella  Città  era  del  Sig-norc 
di  Pefcennio  Negro  ;  e  Severo  fé  ne  contentò.  Lo  creda  chi  vuole. 
Poco  verifimile  è  quella  Ifcrizione  ,  e  troppo  fliracchiata  l'inter- 
pretazione. Trattò  Severo  gli  Aleffandrini  affai  bene.  Ne' tempi 
addietro  il  folo  Governatore  Cefareo  amminiftrava  quivi  la  giulli- 
{{)Spmtia'  2ia.  Concedette  loro  (/),  che  aveffero  da  li  innanzi  il  loro  Sena- 
*  to,  e  che  giudicaffero delle caufe,  a  mio  credere,  civili.  Fece  an- 
che altre  mutazioni  in  lor favore.  Poscia  imbarcatofi  fui  Nilo  vol- 
le vifitar  tutte  le  Citta  ed  i  Luoghi  più  celebri  di  quella  fortunata 
Provincia,  e  maflìmamente  Menfi,  le  Piramidi,  il  Labirinto,  e 
la  Statua  diMennone.  Soleva  poi  ricordarfi  con  piacere  di  quello 
fuo  pellegrinaggio,  per  aver  veduto  tante  belle  memorie  ,  tanti 
diverfi  animali ,  e  il  culto  di  quelle  Deitk ,  maflìmamente  ne'  Tem- 
i%)  Biftìh.  pli  memorabili  di  Serapide .  Nulla  vi  fu  di  cofe  facre  o  profane  (^) , 
e  fpezialmente  delle  più  recondite,  delle  quali  non  volelTe  efiere 
ben  informato  ;  ma  portò  via  da  effi  Templi  quanti  Libri  potè  mai 
irovare ,  contenenti  de  i  fegreti  i  Fece  chiudere  il  Sepolcro  di  Alef- 

fan- 
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fandroj  in  maniera  che  ninno  da  h  innanzi  potefie  mirare  il  di  lui  Erh  Voig. 
corpo ,  né  leggere  le  If'crizioni  ivi  contenute .  Sai  fuppofto  intanto ,  ^^^^®  -'^^^ 
che  tal  fuo  viaggio  fi  facefse  nell' Annoprefente,  egli  di  là  partito 
verfo  il  principio  del  verno ,  arrivò  ad  Antiochia ,  e  quivi  pafsò  la 
feguente  fredda  Itagione .  Che  poi  in  quefì:'  Anno  Garacalla ,  come 
vuole  il  Padre  Pagi  (  /?) ,  celebrale  il  luo  Trionfo  Giudaico ,  allora  (a)  p.tgius 
c'indurremo  a  crederlo  ,  che  ci  farà  dimoftrato  ,  che  gli  Augufti  Cmtc.Bau 
trionfaisero  fuori  di  Roma .  A  Roma  certamente  non  tornarono  in  Anmm. 
quell'Anno  gl'Imperadori. 

Anno  di  C  k  i  s  t  o  ccii.  Indizione  x. 
di  Zefirino  Papa  6. 
di  Settimio  Severo   Imperadore  io. 
di  Caracalla  Imperadore   5. 

Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per  la 


P     f  ]•    '  terza  volta, 

"].  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla 
L   Augusto. 

Perche'  fui  principio  di  quell'Anno  foggiornavano  tuttavia 
in  Antiochia  i  due  Augufti,  quivi  perciò  diedero  principio  al 
loroConfolato.  Di  la  poi  fecondo  Sparziano  {b)  andò  Severo  in  E-  (b)5>/r;4-. 
gitto;  ma  a  tenore  della  mia  fuppofizione  egli  non  afpettò  la  prima-  "^'•^^''^^^^ 
veraa  metterfi  in  viaggio  per  tornare  dopo  tanto  tempo  in  Europa 
e  a  Roma.  Certo  è,  eh'  egli  fece  quefto  viaggio  per  terra  nella 
Bitinia  ,  arrivò  aNicea,  e  pafsò  il  mare  allo  Stretto  del  Bosforo 
Tracio.  Perciò  potrebbe  efsere 5  che  fuccedefse  allora  ciò,  cherac- 
contaSuida(  e),  ciocche  arrivato  a  Bifanzio,  gli  vennero  incontro  {c)Excerpf. 
que'  Cittadini  con  corone  d'ulivo  in  capo  ,  gridando  Vìva  ,  e  di-  ^"^^^^Z* 
mandando  loro  vita  e  grazia  .  Li  lottopofe  ben  egli  di  nuovo  a  Pe- 
tinto,  ma  perdonò  loro,  ed  ordinò,  che  quivi  fi  fabbricafse  T  An- 
fiteatro co  i  Portici  per  le  caccie ,  e  un  Circo  magnifico  con  de  i  ba- 
gni nel  Tempio  di  GiovQ  appellato  Seufippo .  Rifabbricò  ancora  il 
Pretorio.  Tutte  quefte  fabbriche  furono  bensì  cominciate  fotto  a 
Severo-,  ma  Caracalla  fuo  Figliuolo  quegli  fu  poi  ,  che  le  perfe- 
zionò. Pafsando  per  la  Tracia  fi  può  credere  ,  che  allora  Majjft- 
mino  ,  il  qual  fu  poi  Imperadore  ,  folse  conofciuto  per  la  prima 
volta  da  Severo  Augufto  [d)  ;  perchè  celebrandofi  il  dì  Natalizio  {à-)Capmi 
diGeta  fuo  Figliuolo  nei  d'i  27.  di  Maggio  ,  MalTimino  allora  pa-  ^^J^^'^'»^^ 
Tomo  L  Ttt  flore 
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ERAVoìg.  fiore  fece  di  gran  pruove  ne' Giuochi,  allora  celebrati  dall' Arma- 
^r^Tn-^'  ^^  per  ordine  deli'  Iiiiperadore  .  Abbiamo  da  Erodiano  [^]  ,  che 
dian.iib.i.  Severo  in  tranfìrando  per  la  Mefia  ,  e  per  laPannonia  ,  diede  la 
modra  a  quegli  eferciti;  e  ài  la  poi  continuando  il  viaggio  ,  per- 
venne in  Italia,  e  finalmente  a  Roma.  Entrò  neirauguftaCittà, 
\b]Spartia.  fecondo  Sparzìano  [^]  ,  colla  loia  Ovazione,  cioè  con  una  folenni^ 
ntis  mSev.  |.^i  j-nj'nore  del  Trionfo  ;  ma  Erodiano  ci  fa  abbaftanza  intendere  , 
ch'egli  coi  Figliuolo  Garacalla  Veramente  trionfò  fra  gi'  incelTanti 
Viva  e  piaufi  dei  Popolo;  fece  anche  delle  magnifiche  fefte  ,  dei 
Sagrifizj5  eSpetracoli  funtuofiffimi,  e  diede  ade ffo Popolo  un  ric- 
chi (fimo  con  già  rio. 

Prima  nondimeno  di  fpiegar meglio,  in  che  confiftefseroqueì- 
[cjMedifA  le  grandiofe  felle  ,  convien  avvertire,  che  il  Mezzabarba  [e]  in 
ImpsTMor.    qiJefto  medefimox^nno  mette  infieme  l'andata  ò^\  Severo  Auguila 
da  Antiochia  in  Egitto,  il  fuo  ritorno  in  Italia,  il  Trionfo,  e  le 
Nozze  di Caracaila  :   li  che  non  può  mai  tiare,  confiderato il  tem- 
po, che  fi  dovette  fpende.re  m  tante  ricerche  fatte  daSevero  in  E- 
gitto,  e  la  fterminata  lunghezza  de' viaggi  fatti  tutti  per  terra,  e 
[d]  fag^us  coli'  accompagnamento  d' un'Armata.   Però  il  Pa^i  [^1,  e  il  Til- 
vomiàdAn-  lemoDt  [  ^  ]  differirono  all'Anno  feguente  i'  arrivo  a  Roma  ài  Se- 
num  feq.     ycro,  Q  il  luo  Trionfo  5  con  riferir  al  prefente  il  fuo  viaggio  e  là 
•mont  Me^'  ^^-^^  dimora  \x\  Egitto  .   Crede  anche  eifb  Padre  Pagi  ÒÀ  ricavar  ciò 
'monesdes  da  più  d' una  Medaglia ,  dove  fi  lep^e  ADVENT.  AVGVSTOR. 
^        '  correndo  la  Podeftà  Tr'éumi(ta  X.  à\  Severo  ,  che  termmava  nei 
;.  dì  1 3.  d'  Aprile  dell'  Anno  feguente .  A  me  ali'  incontro  più  verifi- 

niile  fembra,  che  nel  precedente  Anno  Severo  fofie  in  Egitto  ,  e 
nel  prefente  arrivaffe  a  Roma .  Quelle  fteffe  Medaglie  convengono 
più  al  prefente ,  che  al  fuffeguente  Anno ,  come  ancora  conghietturò 
li  Mezzabarba  ,  giacché  la  Tribunizia  Podeiia  Decima  di  Severo 
ebbe  per  confeffion  del  Pagi  principio  nel  di  13.  d'Aprile  òk  quelF 
Anno.  Q.ìel  che  è  più,  riconofce  il  Pagi  prefo  ilConfolato  da  gli 
Augufti  in  queft'  Anno ,  perchè  Severo  era  entrato  nel  Decennio  dei 
fuo  Imperio,  e  Caracaila  nel  Quinquennio^  volendopoi  centrale 
fteffe  fue  regole ,  eh'  elfi  Auguilj  differiffero  le  fefte  e  i  Voti  Decen- 
nali e  Quinquennali  nei  feguente  Anno ,  Se  aveffero  voluto  differir 
tali  fefte ,  doveano  anche  riferbare  il  Confolato  al  feguente  Anno . 
Però  è  da  credere  più  tofto ,  che  tali  folennita  fi  faceffero  m  quefto  ^ 
[f]i>^/.75  effendoeffi.Confoli.  In  oltre  Dione  [/}  fcrive  j  che  Severo  allor- 
ché fu  entrato  nei  Decimo  Anno  del  fuo  Imperio  ,  ò^i^ào,  al  Popolo 
^uel  fuperbo  congiario  j;  e  quefto  fenza  dubbio  gliel  diede  in  Ro^ 
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ma .  Ma  avendo  noi  veduto ,  che  neli'  Aprile  di  queft'Anno  comin-  e.^a  Voig» 
cìava  l'Anno  fuo  Decimo  ,  in  eflb  ancora  dovettero  fuccedere  le  Anno 202. 
Fefte  fuddette .  IlTillemont  penfa,  che  Severo  arrivaffe  a  Roma 
verfo  il  fine  di  Maggio  dell'  Anno  feguente .  Ma  fé  Y  Advenr,  Au- 
gujìor,  fegnato  nelle  Medaglie  ,  fignifica  T  arrivo  già  Cucceduto  ,  . 
correndo  la  Podefta  Tribunizia  Dmw/^  5  non  può  fulFiflere  tal  opi- 
nione ,  perchè  lecondo  i  conti  del  Padre  Pagi ,  allora  Severo  gode- 
va dell' L/^?2^mw^ .  Ora  noi  abbiamo  da  Dione  5  che  in  quelli  tem- 
pi fi  vide  nel  pubblico  Anfiteatro  un  crudel  combattimento  di  Don« 
ne  ;  ed  avendo  effe  dipoi  caricato  di  villanie  le  nobili  Matrone  Ro- 
mane, Dfc\  un  proclama  5  che  da  Ti  innanzi  non  foffe  permeffo  al- 
le Donne  il  far  da  Gladiatori.  Aggiugne  effo  Storico  ,  che  pel  ri» 
torno  di  Severo  ,  pel  fuo  Decennio  ,  e  per  le  fue  vittorie  fi  fecero 
varj  Spettacoli  in  Roma  ,  cioè  di  combattimenti  e  caccie  ài  fiere. 
Seflanta Cignali  di  Plauziano  in  un  di  s'azzuffarono  infieme,  e  fu- 
rono uccife  altre  beflie,  fra  le  quali  un  Elefante  ,  e  una  Crocota, 
non  mai  più  veduta  in  Roma.  Fattafi  una  macchina  nell'Anfitea- 
tro a  guifa  di  nave,  quella  fi  fciolfe,  e  ne  ufcironoOrfi,  Lionef- 
fe,  Pantere,  Struzzoli  ,  Afini  felvatici,  eBiffonti.  Per  fette  d\ 
durarono  le  fcfte,  e  incadaun  giorno  cento  fiere  uccife  diedero  fo- 
lazzo  al  Popolo .  Ilcongiario  dato  da  Severo  al  Popolo  ,  e  il  dona- 
tivo ai  Soldati,  fu  di  dieci  monete  d'oro  per  cadauno  a  mifura  de 
gli  anni  dei  fuo  Principato:  del  che  fi  compiaceva  egli,  perchè  niuno 
de' fuoi  Predece ffori  era  giunto  a  s\  emùiente  liberalità.  A  quefte 
fede  accrebbe  decoro  V  aver  anche  1'  Augujìo  Cut  acalla  prefa  in 
tAo^ìQ  Fulvia  Piantili  a  y  ^ìgVmoìà  Cd  Fi  auT^ì  ano  ^  favorito  diSe- 
vero  ,  di  cui  parlerò  all'Anno  feguente.  Diede  egli  tanto  in  dote 
adeffa  fua  Figliuola,  che  per  atteftato  di  Dione  farebbe  flato  fuf- 
fìciente  a  maritar  cinquanta  Regine .  E  fi  videro  paffirperla  piaz- 
za le  portate  de  gli  arredi  ed  ornamenti,  che  empierono  tutti  di  ma- 
raviglia .  Un  convito  di  magnificenza  incredibile  fu  dato  nel  Pa- 
lazzo, dove  non  fi  potè  immaginar  vivanda  o Romana  o  Barbarica, 
che  vi  fi  defideraffe  [a] .  Per  tali  Nozze  Severo  difegnò  Confole  per  [a]D/o/.75, 
l'Anno  venturo  P/^?/:^/^;?o  ,  Adunque  le  medefime  fi  celebrarono 
nell'Anno  prefente,  e  non  già  nel  feguente.  Una  Cometa  ,  e  un 
terribil  incendio  del  Monte  Vefuvio,  che  fi  videro  in  quefti  tempi, 
ficcome  poco  uiati  effetti  della  Natura,  fomminiltrarono  occafione 
à\  predir  novitae  malanni,  a  chiridicolofameote  vuol  pefcare  ne'  [h]Pa>2vh. 
libri  dell'avvenire.  In  queft'Anno  ancora  i  due  Auguili  riPcoraro-  ^^Fafi. 
no  r  infigne  fabbrica  del  Pantheon  ,  come  fi  raccoglie  dall'  Ifcri-  [Vj^/v^o, 
zione  riferita  dal  Panvinio  [  Z'  ] ,  dal  Grutero ,  e  da  altri  [  r  ] .  /^«^  oiffea» 

Ttt     2  Anno      ^^' 
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Anno  di  Cristo  ceni.  Indizione  xi. 
di  Zefirino  Papa  7. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  11. 
di  Caracalla  Imperadore  6» 

.  ,.  j"Lucio  Fulvio  Plauziano  per  la  feconda  volta, 
^°"^°* \PuBLio  Settimio  Geta. 

Era  Volg.  ^'^  Età  fecondo  fra  quefti  Confoli,  vien  comunemente  creduto 
NN0205.  ^j-  j^Qj^  g|v^  ji  Figlio  ,  ma  il  Fratello  dell'  Imperador  Severo . 
QuantoaP/^^^;^/^«0  5  egli  era  Suocero  di  Caracalla  Augufto  ,  e  il 
primo  mobile  della  Corte  Cefarea .  HafTì  dunque  a  fapere ,  che  co- 
flui  5  riputato  da  alcuni  parente  del  medefimo  Imperadore,  ma 
^m^odìàms  certamente  nativo  della  ftefsa  Citta  diLeptis  in  Affrica  [^]  ,  cioè 
//Aj.  dellaPatria  dello  flefso  Augufto,  benché  ufcito  dalla  feccia  del  Po- 
polo, talmente  s'andò  infinuando nella  grazia  di  Severo  ,  ch'egli 
non  mirava  con  altri  occhi  ,  che  con  quei  di  Plauziano .  Sì  da  un 
certo  afcendente  di  perfone  nel  Mondo ,  per  cui  arrivano  anche  per- 
fone  viliediniun  merito  ,  a  farla  da  Signori  fopra  le  tefte  de'  mi- 
gliori, e  de  i  più  grandi  ed  intendenti .  Ne  era  Severo  cosi  inna- 
morato, che  non  fapea  vivere  fenzadi  lui,  e  desiderava  di  morir 
prima  egli,  che  Plauziano.  Il  creò  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  fenza 
di  lui  nulla  faceva  ;  pareva  anzi ,  che  Plauziano  fofse  l' Imperado- 
re (  tanta  era  la  di  lui  potenza  )  e  che  Severo  la  facefse  da  Prefet- 
to del  Pretorio.  Non  v'era  fegreto  dell' Imperadore,  che  Plauzia- 
no noi  fapefse;  e  per  lo  contrario  ninno  arrivava  a  fapere  ifegreti 
di  Plauziano  .  Ne' viaggi  fatti  in  Oriente  da  Severo  ,  anch' egli  (ì 
trovò  fempre  a  i  fianchi  dell' Imperadore;  a  lui  toccava  d'ordina- 
rio il  miglior  alloggio,  aluiiregaii  ecibipiùfquifiti,  dimodoché 
efsendo Severo  in  Nicea  di  Bitinia,  fé  voile  un  pefceMugile  (Ce- 
falo creduto  da  alcuni)  mandò  a  dimandarlo  a  Plauziano.  E  nella 
Città  diTiane  inCappadocia  efsendofi  infermato  efso Plauziano, 
fuavifitarloSevero,  ma  fenza  che  le  guardie  dello  ftefso  Plauzia- 
no permetteflero  d'entrare  aqueidelfuofeguito.  Della  fua  ribal- 
deria non  fi  può  dire  abbaftanza.  Era  giunto  coftui  ad  un'immen- 
fa  ricchezza  per  gli  tanti  beni  confifcati ,  a  lui  donati  da  Severo; 
e  pure  non  fapendo  mai  faziarfi  l'infaziabilfua  avarizia,  ad  altro 
non  attendeva  ,  che  a  far  fempre  nuovi  bottini .  Per  iftigazione 
principalmente  ài  lui  furono  fatti  morir  da  Severo  tanti  beneftan- 

ti: 
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ti;  ne  V*  era  Provincia  o  Citta,  dov' egli  fofle  capitato,  che  non  re-  EAAVoig. 
ftaffe  fpogliata  dei  meglio  da  coftui,  fenza  perdonarla  né  pure  a  i  Anno 20?. 
Templi,  contandofi  fra  l'altre fue  ruberie,  eh' egli  portò  via  i  ca- 
valli del  Sole  dalle  Ifole  del  Mar  Roflb  .  Credevafi  in  una  parola, 
ch'egli  pofledefTe  più  roba,  che  lo  lleffo  Impcradore  e  i  luci  Figli- 
uoli .  Dell'  orgoglio  fuo  non  occorrerebbe  dire .  Quando  ufciva  per 
Citta,  andavano  innanzi  i  fuoi  col  baftone  alla  mano  a  far  ritira- 
re ognun  dalla  ftrada,  ordinando,  che  tutti  teneffero  gli  occhi  baf- 
fi, né  il  riguardaffero ,  come  fi  fa  alle  Sultane  in  Levante.  Perciò 
egli  era  più  temuto  ,  che  lo  fleffo  Imperadore  ;  e  i  Soldati  e  i  Se- 
natori non  giuravano  che  per  la  di  lui  fortuna.  PubbUche  preghie- 
re fi  faceano  per  la  di  lui  confervazione  ;  e  più  ftatue  a  lui  furono 
alzate  in  tutte  le  Provincie  ,  che  allo  fteffo  Severo  ,  e  fino  in  Ro- 
ma, ed  anche  coll'autorita del  Senato.  Severo o  non  fapeva  tutto, 
o  fofferiva  tutto  ;  tanto  era  il  predominio  ,  che  coflui  avea  prefo 
fopra  di  lui . 

GiA^  abbiam  detto,  che  Severo  fece  fpofarP//7«?/7//?, Figliuola 
d'eflbPiauziano,  aCaracallaAugufto  fuo  Figlio  ;  e  per  maggior- 
mente onorar  quello  fuo  Favorito,  ilcreòGonfole  nell' Anno  pre- 
fente  con  far  due  novità.  L'una  fu,  che  avendolo  dianzi  dichiara- 
to Confole  onorario,  con  folamente  conferire  a  lui  gli  ornamenti 
Conlolari  ,  quantunque  non  folle  ftato  veramente  Confole  ,  pur 
volle,  c\iQ  ytnì^Q  QhX2Lxn2LlQConfole  per  la  feconda'uoha.  L'altra 
fu,  che  il  grado  di  Prefetto  del  Pretorio  non  fi  concedeva  allora, 
fé  non  a' Cavalieri  5  cioè  a  quei  dell' Ordine  Equeftre;  il  Confola- 
to  folamente  a  chi  era  Senatore.  Volle  Severo,  che  Plauziano  nel- 
lo fteffo  tempo  procedeffe  Confole ,  e  riteneffe  anche  il  pofto  di  Pre- 
fetto del  Pretorio .  Due  erano  allora  i  Prefetti  d' effo  Pretorio  [  -^  ] ,  [a]  Dh  m 
cioè  r  uno  effo  Plau'2:iano  ,  e  i'  altro  Emilio  Saturnino  .  Plauzia-  ^^JJP^ 
no  ,  a  cui  non  piaceva  d'aver  compagni  in  quella  importante  ca- 
rica, fece  ammazzar  l'altro.  Cotanto  fi  teneva  egli  ficuro  del  fuo 
potere  ,  e  padrone  dell' Imperadore,  che  niun  rifpetto  moftrava 
per  Giulia  Augufta  5  anzi  la  maltrattava  ,  e  ne  diceva  male  tut- 
todì allo  fteffo  Imperadore,  con  aver  ancke  tormentate  delie  Nobi- 
li Donne  ,  per  ricavar  da  loro  qualche  trafcorfo  della  medefima: 
di  maniera  che  Giulia  ,  abbandonati  tutti  i  divertimenti  ,  comin* 
ciò  allora  a  fìudiar  la  Filofofia  JVIoraie  ,  e  a  converfar  folamente 
con  p'erlone  dotte  .  Ci  vien  anche  dipinto  coftui  da  Dione  per  uo- 
mo di  sfrenata  libidine,  col  non  voler  nello  fteffo  tempo  ,  che  fua 
Moglie  converfaffe  con  alcuno  ,  e  né  pur  foffe  vifuata  dall' Impe- 
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ERAVolg.  radore^odairimperadrice.  Aggiugnevafi  asifatti  vizj  anche  unTn- 
ANN0203.  teii^pej-anzaiorama,  perchè  empieva  cosiforteilfacco,  che  non  po- 
tendo digerir  tanta  copia  di  cibo  e  di  vino ,  ricorreva  per  lo  più  al  re- 
cipe di  rigettarlo.  Per  tali  ecceffi  nondimeno,  ma  più  per  la  paura  di 
Caracalla  fuo  Genero,  que  fio  si  potente  perfonaggio,  quello  gran 
J'avorito ,  fi  vedeva  tempre  pallido  e  tremante .  Motivo  di  gravi  di- 
cerie contra  di  lui  fu  ancora  1'  aver  egli  contra  le  Leggi  Romane 
fatto  caftrare  cento  buoni  Cittadini  Romani ,  parte  fanciulli  e  gio- 
vinetti, parte  ancora  ammogliati  ,  acciocché  ferviffero  da  Eunu- 
chi a  Plautina  ina  Figliuola,  maritata,  come  dicemmo,  ali'Au- 
guftoCaracalla  .  Tale  era  in  quefti  tempi  Plauziano  Prefetto  del 
[a]  Panvin,  Pretorio  e  Confole .  Il  Panvinio  [  ^  ] ,  e  il  Relando  [  ^  ]  crederono , 
Confiiar.    ^^^  coftuì  ncU'  Anno  prefente  fofle  uccifo  ,  perchè  fi  truova  una 
[b] Re/.jW.  Legge  data  fotto  il  foloGi"^^  Confole.  Ma  non  puòftare,  da  che 
^Jt.   ""•/•  fappiiino  da  Dione,  che  efso  Geta  mori  prima  di  Plauziano.  Cer- 
to è  bens'i,  che  in  quell'Anno  fu  dedicato  in  Roma  il  fuperbo  i\.r- 
co  trionfale  di  Severo,  tuttavia  efìftente  ,  ma  corrofo  dal  tempo. 
C^3-^'^"^^"-Neirifcrizione  [ci  ivi  pofta  Severo  ha  ^Undecima,  e  Caracalla 
Cruterus ,    la  Sejìa  TYtbunt'zia  Podejìà . 

BeltùYÌus  j 

&aiu.  Anno  di  Cristo  cciv.  Indizione  xii. 

di  Zefirino    Papa  8. 
di  Settimio  Severo  Imperadorc  I2« 
di  Caracalla  Imperadore  7. 

r  Lucio  Fabio  Settimio  Cilone  per  la  fé* 
Gonfoli   -i  conda  volta, 

L  Flavio  Libone. 

GRAN  figura  fece  fotto  Severo ,  e  fotto  Caracalla  ,  quefto 
Libane  Confole  .  Egli  fu  Prefetto  di  Roma,  ed  ebbe  molti 
i  altri  impieghi,  come  e' iniegna  un'Ifcrizione  aluipofta,  e  riferi- 

^$LmT"'  ^^  dal  Panvinio  [^],  e  dalGrutero  .  Ancorché  poi  non  apparifca 
chiaro ,  le  a  quefto  o  al  feguente  Anno  appartenga  la  morte  di  Piati' 
^ano 'Favorito  di  Severo  ,  mi  fo  lecito  io  di  rammemorarla  qui. 
Un  Anno  prima  che fuccedefse  la  di  lui  caduta.  Severo  finalmen- 
te avea  cominciato  a  mirar  di  mal  occhio  tante  Statue  pofte  a  coftui 
in  Roma  fteffa;  e  perciò  ne  fece  fondere  alcune,  che  doveano  ef- 
fere  di  bronzo.  Un  gran  dire  ne  fu;  volò  quella  voce  per  le  Pro- 

[cp/o/.75.  vincie  le]y  ingrandita  fecondo  il  folito  per  iftrada  :  Plauziano 

non 
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non  è  più  in  grazia  ,  Plauziano  è  morto  ,  Di  qu'i  avvenne  ,  che  E?..a.Vo!*. 
molti  atterrarono  le  di  luiftatue,  e  male  per  loro,  perchè  Severo  -^'^^«^"^l' 
volea  ben  abballare  alquanto  l'albagia  di  Plauziano  ,  ma  non  già 
dargli  il  tracolio  ;  e  perciò  que'  tali  procedati  perderono  la  vita. 
Ed  uno  d'effi  kiRacioCoflante  ,  Governatore  allora  delia  Sarde- 
gna 5  ch'era  corto  troppo  predo  a  creder  vera  quella  voce.  Trat- 
toffi  la  di  lui  caufa  in  Roma  alla  prefcnza  di  Severo  ,  e  di  molti 
Senatori,  uno  de' quali  era  Dio??^  .  E  fu  allora  ,  che  fi  fent'i  dire 
l'Avvocato,  che  arringava  centra  d'elfo  Coftante,  qualmente/^- 
rebbe  p'm  tojìo  caduto  il  Cielo ,  c/je /' Imperador Severo  facejfe alcti?^ 
fììale  a  Plau'ziano  ;  e  Severo  ftefìTo  confermò  con  altre  parole  quan- 
to avea  detto  quell'Oratore.  Parea  dunque  fopra  un'immobil  ba- 
fe  afficurata  la  fortuna  di  coftui .  Ma  venne  all'  ultimo  della  vita  , 
probabilmente  in  quell'Anno  ,  Settimio  Geta  ,  Fratello  dell' Im- 
peradore,  uomo,  che  odiava  forte  Plauziano;  ed  avendogli  fatta 
unavifita  l'Auguiìo Fratello,  trovandofi  Geta  in  ifliato  di  non  te- 
mer da  li  innanzi  di  queli'  iniquo  Miniftro  ,  ne  àì^Q  quanto  male 
potè  a  Severo  ,  fcoprendogli  quel  ,  che  ne  diceva  il  Pubblico  ,  e 
qiial  difonore  a  lui  venifie  dal  tener  s\  caro  un  s\  cattivo  arnefe  . 
Apri  allora  Severo  alquanto  gli  occhi  ,  e  dopo  aver  fatto  mettere 
nella  Piazza  la  Ilatua  del  defunto  Fratello  ,  cominciò  a  non  far 
più  tanto  onore  a  Plauziano,  anzi  fi  diede  a  fminuireladi  lui  po- 
tenza. Non  avvezzo  a  quefti  bocconi  di  Corte  Plauziano,  ne  at- 
tribuiva la  cagione  a  i  maliufizj  diC/?r^c/?///?Augufto  fuo  Genero. 
Imperocché  avendo  Caracalla  contra  fuo  genio,  e  folamente  per 
ubbidire  al  Padre,  [^]  fpofata  la  Figliuola  di  Plauziano,  non  mai  [a]Hero^/>, 
andò  d'accordo  con  lei;  e  tanto  più  perchè  la  trovò  femmina  in-  "^^^''^-3' 
folentiffima  ':  laonde  oltre  al  non  aver  con  lei  comunione  alcuna  di 
letto  e  di  abitazione ,  odiava  a  morte  non  men  lei ,  che  il  Padre  di 
lei  ,  con  effergli  anche  più  di  una  volta  fcappato  di  bocca  ,  che 
arrivando  a  comandare  ,  faprebbe  bene  [chi antar  dal  Mondo  radici 
così  cattive  .  Tutto  riferiva  Plautilla  al  Padre  ;  e  però  l'altero  ed 
irritato  Plauziano  afpramente  trattava  il  Genero  ,  gli  facea  delle 
riprenfioni  affai  difguftofe,  e  gli  teneva  continuamente  delle  Ipie 
attorno  per  indagare  i  di  lui  andamenti  ,  a  fine  di  fcreditarlo  ap- 
preso 1' Augufto  di  lui  Genitore . 

Pe  R  D  E^  in  fine  la  pazienza  Caracalla,  e  cominciò  a  ftudiar  la  ma- 
niera di  rovinar  Plauziano  ;  [^]  e  la  maniera  fu  di  fingere  ,  che  [b]Dlo/.y$ 
coftui  aveffe  ordita  una  congiura  contro  la  vita  di  Severo  Aaguilo, 
e  dello  ftefTo  Caracalla  .  Erodiano  [e]  ,  feguitato  in  ciò  da  Anv  •|j]^27'^' 
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ERxVoig.  miano[^]  pretendono,  che  la  congiura  foffe  vera,  e  il  primo  ne 
{^Ammià^  racconta  varie  circoftanze  ;  ma  Dione,  che  megHo  di  loro  feppe 
•  eiaminar  quefto  fatto,  la  tenne  perun'invenzion  diCaracalla,  e 
■  di  chi  rafllfteva  co  i  configli.  Il  concerto  dunque  fu  ,  che  Satur- 
nino, uno  de' Centurioni  del  Pretorio  ,  con  due  altri  Ufiziali  fuoi 
eguali,  guadagnato  da  Evodo  ,  balio  di  Caracalla,  finiti  che  fof- 
fero certi  Spettacoli  fatti  nel  Palazzo,  dimandaffe  udienza  all'Im- 
perador  Severo,  e  gli  rivelafl^e  la  trama  ,  e  diceffe  venuto  l'ordi- 
ne a  dieci  Centurioni  di  fare  il  fatto  ;  in  prova  di  che  mife  fuori 
gli  ordini  in  ifcritto  dati,  per  quanto  dicevano,  da Plauziano me- 
defimo  ad  effi  Ufiziali  .  Preftò  qualche  fede  Severo  a  tale  accufa  5 
perchè  i  Romani  d'  allora  erano  fommamente  fuperftiziofi  ,  con 
trovar  dapertutto  de  i  prefagj  dell'  avvenire  ;  e  Severo  appunto 
nella  notte  precedente  avea  veduto  in  fogno  Albino  vivente,  che 
tendeva  infidie  alla  ^\  lui  vita.  O  fiache  egli facelTetofto chiama- 
re a  Corte  Plauziano  ,  o  pure  che  quelli  non  chiamato  v'  andafife, 
fcrive  Dione  ,  che  vicino  al  Palazzo  caddero  le  mule  della  carroz- 
za ,  in  cui  egli  veniva;  ed  entrato  egli  per  la  prima  Porta  ,  non 
permifero  le  Guardie ,  che  alcun  altro  del  feguito  luo  entraffe  :  co- 
fa,  che  r intimorì  e  riempiè  di  molti  folpetti.  Contuttociò  per- 
chè non  potea  più  tornare  indietro  ,  animofamente  fi  prefentò  a 
Severo ,  il  quale  affai  placidamente  gli  dimandò  ,  come  gli  foffe 
faltato  in  tefta  di  voler  ammazzare  i  fuoi  Principi  ;  e  fi  prepara- 
va adafcoltar  le  fue  ragioni  e  dilcolpe.  Mentre  Plauziano  comin- 
cia a  moftrarfi  maravigliato  di  un  tal  ragionamento  ,  e  a  negare  5 
eccoti  avventarfegli  Caracalla  addolTo,  torgli  la  fpadadal  fianco, 
e  dargli  un  gran  pugno.  Era  dietr©  lo  fleffo  Caracalla  a  volerlo  uc- 
cidere di  fua  mano;  ma  Severo  diede  ordine  aduno  de'  famigli  di 
Corte,  che  gli  toglieffe  la  vita.  Cos'i  fu  fatto,  ed  alcuni  de'Cor- 
tigiani ,  flrappatigli  alcuni  peli  della  barba  ,  corfero  a  mofi:rarli  a 
Giulia  Augufla  ,  che  fi  abbattè  ad  eflere  allora  con  Plautilla  fua 
Nuora  .  Ne  fenti  ella  gran  piacere  ,  gran  dolore  ali'  incontro  la 
inifera  Nuora .  Gittate  fu  in  iftrada  il  corpo  di  Plauziano ,  ma  per- 
mife  dipoi  Severo ,  che  gli  foffe  data  fepoltura .  Nei  feguente  gior- 
no rannate  il  Senato  3  Severo  fenza  entrare  in  alcun  reato  di  Plau- 
ziano, ne  efpofe  la  morte,  e  parlò  della  deplorabil  condizione  del 
genere  umano  ,  che  fi  lafcia  fovvertire  dalla  felicità  ,  accufando 
nello  ftefTo  tempo  fé  fteffa  ,  per  aver  troppo  amato  e  favorito  chi 
noi  meritava  .  Quindi  ritiratofi  fece  entrar  gli  accufatori  di  Plau- 
ziano a  render  ragione  de  i  lor  detti  al  Senato  .  Corfero  molti  àà 
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1*1  Innanzi  pericolo  della  vita,  per efTereftati adulatori  dell' eftinto  EraVoI^. 
Miniftro;  ed  alcuni  ancora  perirono  per  quello.   Fra  gli  altri  Co^-  Anno2o;. 
raììD  ,  che  più  de  gli  altri  affettava  di  comparir  confidente  di  Plau- 
ziano,  benché  in  fatti  tale  non  fofle,  convinto  d'avergli,  colia  ri- 
dicola interpretazione  d'un  fogno,  predetto  l'Imperio  ,  fu  man- 
dato inefilio.  Ma  ritornato  dopo  fette  anni,  ottenne  il  grado  Se- 
natorio, ed  arrivò  anche  ad  effer  Confole  .  Furono  allora  ^r:Qm\d.- 
xìSaturnìno^  ed  Evado  ^  autori  della  morte  di  Plauziano  ;   macol 
tempo  Caracalla  non  li  lalciò  vivere  ;  né  Severo  permife  ,  che  il 
Senato  lodaffe  Evodo 5  dicendo,  cùe  tion  conve?ii'va  far  infupcrbi- 
reìLiberti  dellaCorte,  Suo  coftume  veramente  fa  di  tenerli  baffi. 
Ti  alitili  a  Au gufi  a  ^  q  Plauto  ^  oPlau-zio^  figli  d'efib  Plauziano, 
relegati  nell'IIola  ài  Lipari  ,  quivi  per  qualche  anno  mangiarono 
il  pan  del  dolore,  privi  anche  delle  cofe  neceffarie  ,  e  fempre  col- 
la morte  davanti  a  gli  occhi.  Erodianofcrive  ,  che  erano  ben  trat- 
tati .  Caracalla  poi  quando  arrivò  alia  Signoria  ,  li  liberò  appun- 
to da  que' guai  con  fargli  uccidere.  E  tale  fu  il  fine  di  Plauziano, 
che  fel  comperò  a  danari  contanti  colla  fua  incredibii  avarizia  non  \ilsdeDie 
meno  ,  che  colla  crudeltà  e  coli' alterigia  .  Abbiamo  daCenfori-  Natali cap. 
•no  [^],  e  daZofimo  [^],  che  furono  in  quefl' Anno  celebrati  con  l^jzojìmKs 
gran  luntuofità  i  Giuochi  Secolari  in  Roma,  e  di  ciò  è  fatta  anche  Htfìor.  1.1. 
menzione  nelle  Medaglie  [e]  .  La  defcrizion  d'  effi  fi  può  vedere  balbJin' 
nella  Storia  di  Zofimo.  Numismat. 

Imperat. 

Anno  di  Cristo  ccv.  Indizione  xiii. 
di  Zefirino  Papa  p. 
di  Settimio  Severo  Imperadore   ij, 
di  Caracalla  Imperadore  8. 

f  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla 
Confoli  '\        Augusto  per  la  feconda  volta, 

L  Publio  Settimio  Geta  Cesare. 

SBRIGATO  Severo  dal  peffimofuoMiniftro Plauziano,  regolò 
ne'  tempi  fuffeguenti  con  beli'  ordine  la  vita  fua  ,  giaccliè  fi 
godeva  gran  quiete  in  Roma  ,  e  da  niuna  guerra  in  quelli  tempi 
era  moleRato  l'Imperio  Romano.  \_d'\  Andava  egli  fpefiba  villeg-  [djD/o/.yó 
giar  nella  Campania  ;  ma  o  folfe  quivi,  o  pure  in  Roma,  foleva  ^^''^^^'*^' 
levarfi  di  buon  mattino ,  e  tofto  alcoltava  i  proceffi  delle  caufe  ;  poi 
faceva  una  buona  pafTeggiata  a  piedi ,  afcoltando  j  e  dicendo  in- 
TomoL  Vvu  tanto 
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HRAVoIg.  tanto  quello  ,  che  riguardava  l'utilità  del  Pubblico.  Andava  ap- 
''^''^"^^^' prefTo  al  Senato,  e  al  Configlio,  per  udirei  contradittorj ,  e  deci- 
dere le  caufe  ,  concedendo  il  tempo  prefcritto  a  gli  Avvocati  per 
dedurre  le  ragioni  delle  parti  litiganti  5  e  lafciando  una  piena  li- 
berta ai  Senatori  di  efporre  il  lor  fentimento.  Venuto  il  mezzodì 
montava  a  cavallo  5  per  far  di  nuovo  queir  efercizio  di  corpo,  edi- 
poiandavaal  bagno.  Pranzavafolo,  o  pur  co' fuoi  Figliuoli,  econ 
lautezza,  ma  lenza  invitarvi  i Senatori  ,  come  in  addietro  coftu- 
marono  di  fare  varjimperadori  .  V'intervenivano  effi  lolamente 
in  certe  Fefte  folenni  dell'  Anno ,  ed  allora  ne'  di  lui  conviti  non  fi 
deiìderava  puntola  magnificenza.  Dopo  il  pranzo  dormiva,  e  non 
poco.  Svegliato  pafleggiava,  dilettandofi  in  quel  mentre  di  ftudiar 
Lettere,  o  fia  l'erudizion  Latina  e  Greca.  Tornava  al  bagno  ver- 
fo  la  iera,  e  poi  cenava  co'  fuoi  dimeftici.  Le  applicazioni  fue  pel 
buon  governo  di  Roma  fi  ftendevano  anche  alle  Provincie,  fapen- 
I^]^"''^^^"-^  do  egli  fcegliere  leperfone  piìi  abili  a  ben  reggere  i Popoli;  {_a']  e 
phome.      piùvolentieri  dava  que' Governi,  achi  vi  era  ftato  dianzi  Luogo- 
•^/"'"'l'''^' tenente,  e  s'era  acqui  flato  credito,  ficcome  perlbne  più  pratiche 
'  di  que'  paefi  ;  né  permetteva  ,  che  fi  vendelfero  le  cariche  .  Per 
l'amminiltrazion  della  Giulìizia  fi  fervi  va  egli  d'eccellenti  Giuris- 
conlulti  .  Uno  d'effi  lu  Papiniano  ,  celebre  anche  oggidì  pel  fuo 
profondo  laper  nelle  Leggi,  che  giunle  ad  effere  Prefetto  del  Pre- 
torio.  QiielH  prefe  per  fuoi  Afselsori  oConfiglieri  Paolo  ^  edt//- 
■ptano ,  perfonaggi  anch'  effi  rinomatiffimi  nella  Scienza  Legale .  Pe- 
rò molte  Leggi  utili  d'efso  Severo  fi  leggono  ne'Tefti  diGiuftinia- 
no.  Una  ve  n'ha,  in  cui  permette  ai  Giudei  di  poter efsere  pro- 
[b]/.  5.j9^.  moffiagliUfizjedonori  £^].  Sotto  queftonome  fi  pensò  ilCardi- 
e    ecur.    j^^]  ggj-Qf^JQ  ^opo  l' Aìciato ,  chc  fofsero  comprefi  anche  Ì  Criftia- 
ni  :   il  che  quantunque  cofadubbiofa,  nonèperòinverifimile.  Ben 
certo  è ,  che  quella  Legge  non  venne  da  Marco  Aurelio  e  Lucio  Ve- 
ro, come  fu  creduto,  ma  bensìi  da  5'^^'^ro  ed  ^«^o?7/;;o,  cioè  Cara- 
calla  ,  Augufì:i,  Odiava  Severo  fopra  tutto  i  ladri  ed  afsaffini,  eli 
perfeguitava  dapertutto  .  La  liberta  della  lafcivia  era  giunta  all' 
eccefso  in  Roma.  Severo  non  folamente  ci  viendeicritto  per  uomo 
continente,  ma  che abborriva  in  altrui  gli adulterj.  Però  abbiamo 
lc\Diol.']6  alcune  Leggi  da  lui  pubblicate  contra  di  quefto  vizio.  E  Dione  [e] 
confefsa  d'aver  trovato  ne'Regifiri  criminali  d'allora,  che  furono 
accufate  d'adulterio  tremila  perfone;  ma  perchè  non  fi  profegui- 
vano  poiiprocefli,  fi  ridufsero  a  nulla  le  provvifioni  fatte  per  que- 
llo dall' Imperadorct  E  a  ben  conolccre,  quanto  fofsero  in  ciò  de^ 
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pravJiti  i  coftumi  de'  Romani  Gentili ,.  fervira  una  rifpofl:!  data  dal-  E?.  \  Voig. 
la  Moglie  di  un  Nobile  della  Bretagna ,  probabilmente  allorché  Se-  ^^^°  ^^5- 
veroAugudo^  ficcome  diremo,  fu  in  quelle  parti  .   Giulia  Augu- 
y?/?  l'andava  motteggiando  pel  libertinaggio,  che  praticavano  al- 
lora le  femmine  Britanne  con  gli  uomini  :   Almeno  ,  di/le  quella 
Gentildonna,,  fé  noi  trapajftamo  i  limiti  dell'  onejlà  ,  lo  facciamo 
con  perfone  Nobili  ;  ma  'voi  altre  limnane  fegretamente  vi  valete 
della  canaglia y  per  foddisf  tre  alle  vojlre voglie  .   Starei  a  vedere, 
che  perfona  cifofle  attempi  noftri ,  laquai  credefìTe  con  cosi  magra 
fcufa  difendere  l'intemperanza  fua  .  Forienon  fu  la  (Iella  Giulia 
Imperadrice  elente  dasifatto  difcredito .  Anzi  le  crediamo  a  Spar- 
ziano[^J,  anch' ella  fi  rendè  famofa  per  V  impudicizia  :  vìzio  [g^]s pan h^ 
troppo  facile  a  chi  non  conofce  o  non  teme  il  vero  Dio  ,  amatore  ""^'^  ■^'^'^^ 
della  fola  Virtù  ,  e  punitore  de' Vizj ,  o  pure  troppo  lalcia  la  li- 
bertà, delconverfare  all'  uno  e  all'altro  feffo..  Ma  perchè  Dione  ed 
Erodianonon  riconofconoin  lei quedo  vizio y  e  vedremo,  cheSpar- 
ziano  altre  favole  raccontò  di  quefta  Impe;radrice  ,  poffiam  crede- 
re ,  rapportar  egli  qui  più  torto  le  dicerie  dei  volgo,  che  la  veri- 
tà della  Storia^ 

Anno  di  Cristo  ccvi.  Indizione  xiv, 
di  Zefiri  NO  Papa   io. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  14.. 
di  C  A  R  A  e  A  L  L  A  Impcradorc  p. 

r  Lucro  Fulvio  Rustico  Emiliano, 
Confoli  <    Marco  Nummi o  Primo  Senecione  Al» 
L         B I  N  o . 

Ali  Nomi  ho  io  dato  a  quefti  Confoli,  fondato  fulle  Ifcri- 
zioni,  che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  [^]  .  Q^iei  del  fé-  [h^T/^efau'^- 
eondo  Confole  ci  fanno  abbaftanza  intendere,  che  non  doveapun-  ]"Jr^;"^"f„^ 
to  paffar  parente  la  fra  lui,  o:  C  Iodio  Albino  y  da  noi  vedutolmpe- /^^^.gs^- 
radore,  ma  di  poco  tempo  .  Ora  da  che  tolto  fu  dai  Mondo  Plau- 
zianOy  cioè  il  fuperbo  Favorito  di  Severo  Augufto,  Caracalla^  e 
Geta  Figliuoli  d'e fio  Imperadore  y  come  fé  allora  fofierarimafti  li- 
beri dal  timoredi  quell'aguzzino,  lafciarono  la  briglia  ai  loro  gio- 
venili  appetiti ..  Tanto  Dione  [ e ]  5  che  Erodiano  [ /j/}  confefiano ,  [clDwl.jé. 
che  amendue  fi  diedero  in  preda  alla  libidine ,  con  is vergognar  le  y^  /XC' 
cafe  de'NobiH\  elenzaguardarfi  daciò,  che  è  più  infame  m  quel 
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ERAVolg.  vizio.  Se  loro  mancava  danaro,  non  mancavano  già  delle  vie  ini* 
ANN020Ó.  ^^g  ^^^^  raccoglierne.  Ilor  principali  impieghi  edivertimenti  con- 
licevano  in  ailìftere  a  tutti  i  combattimenti,  e  a  tutte  le  corfe  de' 
cavalli,  edanch'efii  in  carrette  gareggiavanoinfieme  a  chi  correa 
più  forte.  E  sì  male  un  dì  terminò  la  lor  carriera,  cheCaracaila 
caduto  dal  carro,  fi  ruppe  una  gamba.  Ma  quefta  gara  da  gran 
tempo  dava  a  conofcere,  qual  grave  antipatia  ed  invidia  bolhfse 
fra  loro,  perchè  paflava  fempre  in  difcordia.  Ancora  quand'era- 
no in  minore  etk  ,  o  vedelTero  i  combattimenti  delle  coturnici  a 
de  i  galli ,  0  pur  le  battagliuole  de'  fanciulli ,  o  fi  trovaffero  a  i  pub- 
blici giuochi,  fi  fcoprivano  fempre  differenti  di  genio;  e  quei  che 
piaceva  all'uno,  dispiaceva  all'altro.  S'introduflTero  anche  fra  lo- 
ro degli  adulatori  e  mali  arnefi ,  che  in  vece  di  metter  acqua  al 
fuoco,  lo  fomentavano,  aggiugnendovi  anche  dell'olio .  Quanto 
più  crefcevano  in  età,  tanto  più  sbrigliati  correvano  dietro  ai  pia- 
ceri ed  alle  iniquità ,  e  la  loro  vicendevole  avveriìone  prendeva 
fempre  più  piede.  Non  avea  già  lafciato  l' A ugufto Severo  lor  Pa^ 
■dre  di  provvederli  di  eccellenti  Governatori  eMaeftri;  e  fcorgen- 
doli  poi  s\  difcordi  fra  loro  ,  or  colle  dolci ,  or  colle  brufche  fi  ftudia- 
va  di  correggere  quella  loro  malnata  paihone ,  moftrando  loro  i  be- 
ni della  concordia  ,  e  il  felice  flato ,  in  cui  era  per  lafciarli ,  e  in  cui 
fi  manterrebbono,  fé  fapeffero  andar  ben  uniti  .  Tolle  anche  di 
vita  alcuni ,  che  feminavano  zizanie  fra  loro .  Ma  indarno  era  tut- 
to  .Gefay  ficcome  d'umor  più  manfueto  ed  umile,  dal  fuo  canto 
ubbidiva  ;  ma  Caracalla ,  divenuto  dopo  la  morte  del  Suocero ,  più 
orgogliofo  e  fiero  che  mai,  afcoitava  le  parole  del  Padre,  ma  fre- 
mendo in  fuo  cuore  5  e  poi  feguitava  ad  operar  come  prima  .  Ac- 
(a5D;e  iìB.  cadde  pfobabiUiiente  in  quelli  tempi  ciò ,  che  narra  Dione  (a) della 
^  '  crudckìi  di  Severo  ,  non  foddisfatta  peranche  ,  ì\  perchè  non  fi  sa;, 

ma  egli  fece  morir  varie  perfone,  e  fra  l'altre  ^ìnpìllo  Plau7:j^' 
^3,  Senatoi  nobilillìmo:   morte  ^  che  fu  creduta  ingiufiifTima.  Ai- 
Xo)  Dioin  tri  Senatori  (^)da  lui  tolti  dal  MoOvdo^  erano  flati  convinti  di  rei- 
ìsjinms,  "*'  ta;   ma  quelli  in  età  quafi  decrepita,  flandofene  da  gran  tempo  ri- 
tirato in  villa,  penfando  non  già  a  far  delle  novità,  ma  bensì  alla 
morte  vicina ,  per  foli  fofpetti ,  e  per  mere  calunnie  fu  condennato 
a  morte .  Recatagli  la  funefta  nuova ,  fi  fece  portar  gli  arredi,  che 
avea  moki  anni  prima  preparati  pel  fuo  funerale,  e  trovatili guafli 
dalle  tignuole,  diffe  :    Ho  anche  tardato  troppo  a  morire^  E  fatto 
venir  del  fuoco,  foprad'effofparfe  l'incenfo  infegno  òX  fagrifìzio  a 
i  fuoi  falfi  Dii  5  pregandoli ,  che  avveniffe  aSevero  quel  tanto ,  che 

Seve- 
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Severiano  in  fimil  congiuntura  augurò  ad  Adriano.  Era  in  quelli  ERAVofg. 
tempi  Proconfole  dell' Afia  Aptonìano,  Contro  ancora  di  lui  fu  Anno 206, 
profferita  la  lentenza  di  morte,  perché  avendola  lua  nudrice  fo* 
gnato,  ch'egli  dovea  regnare  un  giorno,  fi  pretendeva,  che  Apro- 
lìiano  avelie  intorno  a  ciò  coniultata  i  Maghi.  Ed  ecco  un  amaro 
frutto  della  fciocchezza  di  que'  tempi ,  che  predavano  tanta  fede  a 
i  fogni,  agliaugurj,  e  alle  Arti  vane  piene  d'impofture.  Nel  leg- 
gerfi  in  Senato  il  procedo ,  fi  trovò  avere  un  tefìimonio  depoftoj 
che  mentre  fi  facea  quella  conlultazion  daAproniano,  unSenator 
calvo,  veduto  cos'i  di  paffaggio  da  effo  tellimonio  v'era  prefente  . 
Corfe  allora  un  ghiaccio  per  le  vene  à^\  chiunque  in  Senato  era,  o 
cominciava  a  di  venir  calvo  ;  e  Dione  confefìa,  ch'egli  e  tanti  altri , 
che  aveano  buona  capigliatura,  reftarono  s\  turbati,  che  non  fep- 
pero  ritenerfi  dal  taftar  colla  mano,  fé  aveano  tuttavia  i  lor  capel- 
li incapo.  Il  fofpetto  cadde  principalmente  [opra.  Bebio  Marcelli- 
720^  il  qual  fece  iftanza,  che foffe introdotto  il teftimonio,  accioc- 
ché coftui,  le  gli  dava  l'animo  j  riconofcefie  il  Senatore  calvo.  En- 
trato cofiui  andò  girando  un  pezzo  con  gli  occhi  fenza  parlare .  Ve- 
rifimilmente  gli  fece  uv.  c^xino  Pollenio Sebennio  Senatore,  uomo 
di  lingua  mordace ,  da  me  rammentato  di  fopra,  perchè  Dione  a 
•lui  attribuifce  la  disgrazia  dell'  infelice  Marcellino ,  il  quale  fu  mo- 
iflrato  a  dito  dal  tellimonio  fuddetto,  e  condotto  immediatamente 
al  patibolo.  Quando  fu  in  piazza,  diede  l'ultimo  addio  a  quattro 
iuoi  Figliuoli  con  un  diicorfD  patetico,  conchiudendo,  che  fola- 
menPe gii  difptace'ua  di  Ij^ [ciarli  in  'vita  in  tempi  sì  cattivi.  Gli  fu 
mozzato  il  capo ,  prima  ancora  che  Severo  Augufto  fapeife  la  di  lui 
condanna;  tanto  era  allora  avvilito  il  Senato  ,  e  tanta  era  la  pau- 
ra ,,che  fi  avea  dello  fdegno  di  Severo  .  Gran  difgrazia  il  dover 
vivere  fotto  Principi  tali;  e  pur  fé  ne  trovarono  tanti  altri  dilun- 
ga mano  più  fieri  e  crudeli  di  quefto. 

Anno  di  Cristo  ggvii.  Indizione  xv. 
di  Zefirino  Papa  11* 
di  Set T  I  MIO  Severo  Impefadore  15. 
di   C  A  RAG  ALLA  Imperadorc  \o. 

^  Confoli  ^  Apro,  e  Massimo» 

Ltko  non  fappiamo  à^ì  nomi  di  quelli  Confoli  finora .  Al 
prefente  Anno  fembra^  che  fi  poffa  riferire  unavvenimen- 

to 
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ERAVolg..  to  raccontato  da  Dione  (a).  Era  divenuto  un  certo  Bulla  ^  cogno- 
i^^DioM/j  J^ioato  Felice  ,  capo  dì  ladri  e  banditi  nelle  parti  di  quel  y  che  è 
76.!  "ora  Regno  di  Napoli.  Secento  uomini  teneva  egli  al  fuo  fervigio, 
parte  de' quali  erano  Schiavi  dell'  Imperadore  fuggiti  ;  ed  infefta- 
va  tutte  quelle  contrade.  Non  gli  manca  vanoipie  in  Roma  ftefla^ 
ed  altrove  5,  che  l'andavano  avvitando  di  chiunque  fi  metteva  in 
viaggio,  e  con  quaicompagnia,  con  quali  robe.  Della  gente,  che 
prendeva,  molti  lafciava  andare  ,  contentandofi  di  qualche  parte 
óxWq,  lor  foftanze  ;  gli  artefici  li  riteneva  alcun  tempo  ,  per  farli 
lavorare,,  e  li  rimandava  poi  regalati.  Per  due  anni  continuò  co- 
fìui  il  fuo  deteftabii  meftiere  ,  e  tanta  era  la  fua  accortezza,  che 
quantunque  perfeguitato  da  molti,  e  eoa  predanti  ordini  da  Seve- 
ro Augufto  cercato  dapertutto,  pure  quafi  su  gli  occhi  di  lui,  e 
di  tanti  fuoifoldati,  commetteva  quelle  ruberie;  ninno  il  vedeva , 
benché  l'aveffero  davanti  ;  ninno  il  prendeva^  benché  poteffero 
averlo  in  mano  ::  tutta  per  induilria  fua  ,  perchè  giocava  di  grof- 
fo  con  regali.  Prefi  furono  due  de'fuoi  mafnadieri  ,  e  fi  flava  per 
condennarli  ad  efiere  pafcolo  delle  fiere..  Bulla  fingendofi  Governa- 
tore del  paefe ,  fu  a  trovare  il  carceriere ,  e  mo(f  rando  di  aver  bi- 
fogno  di  quegli  uomini,  li  liberò,  econdufle  via  .  Quindi  in  per- 
fonaandòa  trovare  ilCenturione  y.  poflo  alla  guardia,  di  que'con- 
torni ,  e  fi  efibidi  dargli  in  mano  quell'infame  di  Bulla,  fé  voleva 
feguitarlo.  Il  feguitò  con  alcuni  de'fuoi  ilCenturione  ;  ma  allor- 
ché fu  in  una  valle  attorniata  da  dirupi,  Bulla  dopo  averlo  prefo,, 
gli  fece  radere  il  capo  a  guifa  de  gli  Schiavi,  e  il  lalciòandare,  di- 
cendogli, chefacefTe  fapere  a  i  fuoi  Padroni  di nudrìr  meglio  i  loro 
fchiavi  j  affinchè  non  fodero  obbligati  a  far  gliafTafiTmi  da  ftrada. 
Air  udir  quelle  infolenze  Severo  Augufto  andava  nelle  fmanie ,  do- 
lendofi  5  che  mentre  i  fuoi  nella  Bretagna  riportavano  vittorie,  e 
tenevano  in  freno  Popoli  intieri,  egli  nonfoffe  da  tanto  da  poter- 
fi  liberar  da  un  Ladrone,  che  in  faccia  fua  commettendo  tante  ini- 
quità,, fi  rideva  di  lui.  Finalmente  fpedì  in  traccia  di  coftui  un  Tri- 
buno con  un  corpo  di  fanteria  e  cavalleria,  minacciando  forte  queft' 
Ufiziale,  fé  non  gliel  conduce  va  morto  o  vivo..  Andò  il  Tribuno, 
e  per  mezzo.  d'unaDonna,  con  cui  Bulla  aveacommerzio,  il  colie 
inunagrotta,  emenoliovivoaRoma.  Interrogato  Bulla  dal  cele- 
bre GiurisconfultoPapiniano,.  Prefetto  allora  del  Pretorio,  perche 
fi  foffe  dato  ai  meftier  del  rubare  ;  E  tu ,  rifpofe ,  perchè  fa't  il  Me- 
tter di  Prefetto  ?  volendo  dire  ,  che  anche  quell'Ufizio  era  per 
fubare  »,  Fu  egli  condennata  alle  beftie  5  e  fi  diflipò  tuttala  ciurma. 

de' 
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^e'  fuoi  feguaci .  Dione  (  /?)  ci  ha  detto,  che  in  quefti  tempi  Seve-  Era  Volg. 
IO  ebbe  qualche  vittoria  nella  Bretagna .  Truovafi  in  fatti  circa  que-  ^^^^  ^°^* 
fìi  tempi,  ch'egli  è  chiamato  in  qualche  Medaglia  {b)  Imperadore^^l-^  Medio- 
per  la  dodìceftma  'volta  .  Il  Padre  Pagi  (e)  ,  pieno  fempre  delle  barb.inNu^ 
fue  idee  di  Quinquennali ,  Decennali  &c.  fofpettò  ,  eh'  egli  pren-  "l^^pjgt 
defle  queftonome  percagion  de  fuoi  Quindecennali;  ma  con  Q^i-CmicB 
nione  da  non  abbracciare,  certoeffendo,  che  folamente  percagion 
di  qualche  vera  o  finta  vittoria  gli  Augufti  replicavano  il  titolo  dìlm-* 
peradore.  Abbiamo  affai  lume  da  Dione  per  credere,  che  avendo 
i  Generali  di  Severo  riportato  qualche  confiderabil  vantaggio  nella 
Bretagna,  dove  s'era  risvegliata  la  guerra,  egli  accrefcelfe  il  fuo 
Titolano  .  Anche  fuo  Fighuolo  Caracalla  Augufto  fi  comincia  à 
vedere  Imperadore  per  la  feconda  ^oha , 

Anno  di  Cristo  ccviir.  Indizione  i. 
di  Zefirino    Papa  12. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  i5» 
di  Caracalla   Imperadore  11. 
di  Settimio  Geta  Imperadore  i. 


Confoli 


Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla 
Augusto  per  la  terza  volta, 
i    Publio   Settimio  Geta    Cesare    per  la 
!        feconda. 


Allorché^  Gf/-^  entrò  Confole  nell'Anno  prefente  ,  egli 
non  era  fregiato  d'altro  titolo,  che  di  quello  di  C^/^r^.  Che 
a  lui  in  queft'Anno  foffe  conferita  dal  Padre  Augnilo  la  Podefìà  Tri- 
bunixja  ^  fufficientemente  fi  raccoglie  dalle  Medaglie  (d).   Che  (d)  M^^/o, 
anche  ricevefle  il  titolo  e  l'autorità  à' Imperadore  Auguflo^  l'ho  io  ^*''<^«^^'^« 
bene  fcritto  nel  titolo  dell' Anno  prefente  ,  per  conformarmi  al 
Pagi,  e  ad  altri,  che  tengonotale  opinione^  ma  con  crederla  non- 
dimeno nonefente  da  dubbj,  perchè  qu\  compari  (cono  imbrogli  nel- 
le Medaglie  .  E  il  volere  il  Pagi  (r)  dedur  ciò  da  i  Decennali  di  (e)p^^;«j 
Caracalla  Augufto,  celebrati  inqueffAnno,  fembrera  un  lavora- '^''^^^* 
re  fopra  fondamenti  non  riconofciuti  finora  (labili .  Potrebbe  non- 
dimeno tffere,  ch'egli  fo (Te  nell'Anno  prefente  promofTo  a  cosi 
eccelfa  Dignità  ;  e  certamente  noi  il  troviamo  Augufto  nel  feguen- 
te.  Erafij  come  accennai,  riaccefa  laguerra  nella  Bretagna,  do- 
ve 
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ERAVolg.  ve  nondimeno  ninna  pace  almen  durevole  era  fiata  ne  gli  Anni  ad- 

NNo  20  .  ^jg^j.Q ,  (a)  Vennero  lettere  a  Severo  Auoufto  da  quel  Cefareo  Ga- 
ia) Herod^  V     /  .  .  r  jj-   •  r  1  n'      1, 

//^.-j,.  vernatore,  che  1  Britanni  non  ludditi  laccano  granae  niafia  d  ar- 
mati, e  fcorrerie  e  faccheggi  pel  paefe  Romano,  e  ch'egli  abbifo- 

1  gnava  di  rinforzi  efoccorfi,  e  parergli  anche  necefiaria  la  prefen- 

za  dello  ftelTo  Regnante.  Già  toccava  l'Imperador  Severo  gli  anni 
della  vecchiaia ,  (lava  anche  male  ne'  piedi  o  per  la  podagra ,  o  per 
doglie  d'altra  fatta.  Contuttociò  a  guifa  d'un  baldanzofo  e  frefco 
giovinetto  accolfe  con  piacere  queflo  invito  ,  e  determinò  di  por- 
tarfi  a  quel  ballo  .  Troppo  di  forza  in  lui  avea  l'appetito  della 
gloria  o  Avea  trionfato  de' Popoli  dell'Oriente,  fofpirava  di  poter 
■^nche  trionfare  di  quei  dell'Occidente,  e  di  procacciarfi  il  titolo  di 
Britannico,  Oltre  a  ciò  gli  premeva  forte  di  levar  i  Figliuoli  dal 
luffopericolofo  di  Roma  ,  e  da  i  fovverchi  divertimenti  ,  per  av- 
vezzarli alla  frugalità  e  temperanza  ùfata  nelle  Armate ,  ficcome 
di  non  lafciar  più  lungamente  marcir  nell'ozio  le  milizie,  le  quali 
al  pari  de' cavalli  5  fé  non  {ovi  tenute  in  efercizio,  diventano  rozze. 
Però  in  quell'Anno  egli  imprefe  il  viaggio  coi  Figliuoli,  colla  Mo- 
glie Giulia  ,  e  coll'efercito  a  quella  volta.  Perlo  più  fi  fece  con- 
durre in  lettiga,  e  volle  far  poche  pofate ,  perchè  la  follecitudine 
nelle  marcie  fu  un  fuo  ordinario  coftume ,  corrifpondente  ai  naturai 

(p)  ^0 .7  ^q^q[q^  che  in  tutte  le  azioni  fue  davaaconofcere  .  Dione  (b)  fe- 
condo il  fuo  ftile,  anzi  fecondo  1'  ufo  univerfale  degli  Storici  d'al- 
lora, vien  dicendo,  eh' egli  andò,  benché  con  ficurezza  di  non  do- 
ver tornare  ;  e  qui  sfodera  una  mano  d'  augurj ,  e  la  di  lui  Genitu- 
ra, che  prediceva  quanto  dipoi  avvenne  .  Poffiamo  ben  credere, 
ch'egli  prima  che  terminaffe  il  corrente  Anno,  paffato  felicemen- 
te il  mare ,  arri vaffe  nella  Bretagna ,  dove  cominciò  a  far  de  i  pre- 
paramenti grandiofi,  per  far  pentire  que' Barbari  della  loro  info- 
lenza. 


^@r 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccix.  Indizione  ii.  eraVoi?. 

di  Zefirino  Papa  13.  •^^""^^^*- 

di  Settimio  Severo  Imperadore  17. 
di  Cara  CALLA  Imperadore  12. 
di  Settimio  Geta  Imperadore  2. 

Confoli  -T  Pompeiano  ,  ed  Avito. 

IL  Relando  (  /z  ) ,  e  il  Padre  Stampa  {b)  chiamano  quefti  Confoli  (»)  Reland, 
Chica Pompeiano y  e  Lolliano  Avito ^  fondati  fopra  u\^ lieti- Q^.,^j^l^i"y\ 
zione ,  rapportata  dal  Gudio .  Ma  io ,  che  non  so  fidarmi  delle  mer-  (l>)  Stampa 
ci  Gudiane  ,  meglio  ho  riputato  di  mettere  folamente  i  loro  indù-  ^''•^'  ^''"•'* 
birati  Cognomi .  Ne  ferve  il  dire ,  che  Capitolino  (  e  )  fa  menzione  (c)Capttai. 
di  LoUiano  Avito  Confolare,  in  parlando  di  Pertinace.  Queir^f-  mpertmac, 
vitoj  fé  di  lui  fi  parlaffe  qu\,  il  mireremmo  appellato  Confole  per 
la  feconda  volta .  Arrivato  (  tìf  )  che  fu  Severo  Augufto  nell'Ifola  Èri-  (.(ì)Herodia' 
tannica ,  la  fua  prefenza ,  e  le  poderofe  forze ,  eh'  egli  avea  condot-  ""^  '  '  *' 
to  feco ,  mifero  lo  fpavento  in  cuor  di  que'  Barbari  ;  e  però  non  tar- 
darono a  fpcdirgli  de  gli  Ambafciatori ,  per  giuftificarfi ,  e  per  chie- 
dergli pace.  Ma  Severo  5  che  tanto  s'era  fcomodato,  per  andargli 
a  trovare  a  fin  di  confeguire  la  gloria  d'eflere  imitolàto  Britannico  y 
non  volea  già  pace ,  ed  unicamente  cercava  la  guerra  :  perciò  li 
rimandò  colle  mani  vuote,  edattefe  a  metterfi  in  ordine  con  tutti 
gli  attrecci  militari ,  con  ponti,  ed  altri  ordigni,  per  fottomettere 
il  loro  paefe .  (ej  PofTedevano  allora  i  Romani  più  della  meta  del-  Ce)  Dhl.fè 
la  Bretagna,  prefa  nella  fua  lunghezza,  che  vuol  dire,  tuttala 
parte  Meridionale ,  cioè  il  più  e  il  meglio  di  auella ,  che  oggidì  ap- 
peUiamo  Inghilterra,  e  Scozia,  giugnend/o  il  dominio  loro  almert 
fino  allo  ftretto  di  Edemburgo.  Dione,  edErodiano  ci  lafciarono 
una  defcrizion  de* Popoli,  che  reftavano  tuttavia  efenti  dal  giogo 
Romano,  i  principali  de' quali  erano  i  Meati  e  i  Calidonj,  gente 
di  coftumi  barbari,  feroce,  e  bellicofa,  nudi  dalla  cintura  in  su  5 
col  corpo  dipinto ,  andando  alla  guerra  armati  folamente  d'una  cor- 
ta lancia ,  d'uno  feudo ,  e  dì  fpada  da  punta .  Le  loro  abitazioni  era» 
no  fotto  le  tende  fra  afpre  montagne,  e  fra  paludi,  perchè  ninna 
Citta  o  Borgo  fi  trovava  fra  effi .  Lafciò  Severo  il  minor  fuo  Figli- 
uolo Geta  per  Governatore  del  paefe  Romano,  con  formargli  un 
Configlio  di  alcune  favieperfone;  ed  egli  col  Figliuolo  maggiore 
Tomo  /.  X  X  X  Cara- 
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Caracalla  marciò  alla  guerra  .  Delle  imprefe  fue  dirò  quel  poco, 
che  fappiamo,  all'Anno  leguente. 

ERAVoig.  Anno  di   Cristo  ccx.  Indizione  iii. 

ANN0  2IO.  -,.     ^v  -n 

di  Zefirtno  rapa  14. 

di  Settimio  Severo  Imperadorc  18. 

di  Caracalla  Imperadore  i  j, 

di  Settimio  Geta  Imperadore  j, 

C    fi*   -<    ^^^^^  AciLio  Faustino, 
«  t  Tri  ARIO  Rufino. 

Intorno  alla  guerra  fatta  dall' Augufto  Severo  nella  Breta? 
gna,  altro  non  abbiamo  da  Erodiano  (z^),  fenonchefeguiro- 
''^*^*        no  varie  Icaramuccie  con  que' Barbari  ,  favorevoli  per  lo  più  ai 
Romani,  perché  quella  gente  non  fi  univa  giammai  pervenire  ad 
una  regolata  battaglia,  e  lavorava folamente d'infidie,  ritirandofi 
ben  tolto  in  lalvo  ne' folti  bolchi,  e  nelle  frequenti  paludi.  Loftef- 
ih)D:o/.y6  1^^  y,e,je  atteltato  da  Dione  (^),  fcnvendo,  che  Severo  non  diede 
in  queilcparti  battaglia  alcuna,  né  vide  mai  Ichierati  i  nemici, 
ic)Pagr'tis  pei- 1^1-  fatto  d'armi  :   laonde  non  (ì  sa  vedere  ,  come  il  P-  Pasi  (e) 

€mic.  Bar.  ^,.,.         ,  -ji-  •  ix    r      i     •  r 

parli  di  molte  vittori^e  da  lui  riportate  inqueltalpedizione.  La  ma- 
niera tenuta  da  que'  Barbari  confilteva  in  efporre  buoi  o  pecore, 
per  tirare  i  foldati  Romani  alla  preda,  ed  opprimerli   ali'improv- 
vifo;,e  guai  le  alcuno  di  eliì  Romani  fi  dilungava  punto  dal  corpo 
dell'Armata  ,  o  reftava  indietro  :   era  torto  da  i  nemici  uccifo,  o 
prefo  .  Tra  per  quella  guerra  ,  e  per  le  acque  mallane  di  quelle 
contrade,  eie  tante  fatiche,  ci  aflicura  eflb  Dione,  che  vi  periro- 
no circa  cinquantamila  ibldati  Romani  .  Nulladimeno  indefeflb 
Severo  voleva  andare  innanzi .  Lefelve,  che  fi  opponevano  ,  le 
faceva  tagliare  ;  per  le  paludi  apriva  palfaggi  con  terra  portata; 
e  gittando  ponti  su  i  fiumi,  li  vali^cava,  facendofi  portar fempre  in 
lettiga  a  cagion  della  debolezza  del  corpo.  Cosi  arrivò  fino  alfine 
della  parte  Settentrionale  di  quella  grand' Ifola,  conofiervarivi  la 
diverfitk  di  quel  clima  dal  nollro  .    Ma  quivi  le  campagne  erano 
{à)Dioìlf.  incolte  {d)i  ninna  Fortezza,  ninna  Citta  fi  trovava  per  via;  fic- 
ché  gli  convenne  tornar  indietro  alla  fine  con  poco  piacere  .  Pur 
quelle  fue  bravure  cagion  furono,  che  i  Britanni  barbari  tornaro- 
no a  dimandar  pace,  e  l'ottennero  con  cedere  una  certa  parte  dei 
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pacfe  a  i  Romani .  Allora  fu,  che  Severo  (a)  tirò  un  nuovo  muro,  Es.a  -Vo!g, 
o  pur  rifece  il  vecchio  al  confine  del  dominio  Romano  >  dilputando  ^^^^^^'o. 
tuttavia  gli  eruditi  Inglefi  ,  per  aflegnare  il  fito  d' elfo  muro ,  e  d'ef-  ^n^sm^V, 
fi  confini .  Nulla  di  ciò  dice  Dione  ,  e  né  pur  Erodiano.  Per  que- 
{i'ì  felici  avvenimenti  tanto  l'Imperador  Severo,  quanto  i  luoi  due 
Figliuoli,  prefero  il  titolo  ài  Britannici  ,   ma  lenza  ch'eglino  fol- 
fero  dichiarati  dìuuovolmperadorìy  perchè  in  fatti  alcuna  vittoria 
in  battaglia  campale  non  riportarono  . 

Ma  quelle  felicita eiteriori  di  Severo  iVugullo  erano  di  foverchio 
amareggiate  da  varj  fuoi  interni  difgufti  ed  affanni.  Mirava  egli 
nel  maggior  de' fuoi  Figli  ,  cioè  in  Caracolla  ,  che  fempre  pii^i  i 
vizj  gli  toglievano  la  mano;  imperciocv-hè  anche  in  mezzo  alle  fati- 
che della  guerra  eglifi  dava  in  preda  alla  libidine,  ecrefcevaognidi 
piùlafuainfolenzae  petulanza.  Quel  che  più  l'affligge  va,  fi  era,  pò- 
terfi  oramai  prevedere,  che  il  bisbetico  umore  di  quello  fuomag- 
gior  Figliuolo  avrebbe  tolta  la  vita  al  minore ,  fubito  che  aveffe  po- 
tuto. E  tanto  più  fé  ne  perfuafe  ,  dache  s'avvide,  chcCaracalIa 
nudriva  de  i  neri  penfieri contro  la  perfona  dello  ftefib  fuoPadre, 
e  fé  n'erano  anche  veduti  due  brutti  cenni.  Un  dì  ufcìCaracaila 
dalla  tenda  del  Padre  ,  gridando  ,  che  Cajìore  Tavea  ingiuriato  . 
Era  Cadore  il  migliore  de  i  Liberti  di  Corte  ,  Maflro  ài  Camera 
del  medefimolmperador Severo,  che  in  lui  depofitava  tutti  i  fuoi 
fegreti .  Stavano  appofl:ati  alcuni  faldati  al  di  fuori,  che  comincia- 
rono anch'  effi  ad  alzar  la  voce  centra  di  Cadore,  e  a  chiamar  altri  ► 
Forfè  aveano  qualche  mai  animo,  quando  Severo,  creduto  da  elfi 
obbligato  al  letto,  ufci  fuori,  e  fattili  prendere,  fece  morirei  più 
fediziofi.  Ma  quello  fu  un  nulla  rifpetto  a  ciò,  che  avvenne  neli' 
andar  Caracalla  col  Padre  a  trattar  coi  nemici  Caledonj,  giàdifpo- 
fti  a  cedere  e  capitolare.  Benché  malconcio  ne' piedi,  marciava  a 
cavallo  Severo;  e  già  fi  trovava  quafi  in  faccia  de'^nemici;  quan- 
do Caracalla,  che  cavalcava  alato  del  Padre,,  fermò  il  cavallo,  e 
fguainò  la  fpada,  per  quanto  fu  creduto,  con  difegno  di  cacciarla 
nelle  reni  al  Padre  .  Chi  veniva  dietro  ,.  alzò  allora  un  grido,  da 
cui  atterrito  Caracalla,  rimifetofto  la  fpada  nel  fodero;  e  Severo, 
che  fi  voltò  indietro  a  quei  grido,  ebbe  tempo  di  vedergliela  in  ma- 
no, ma  allora  non  àì^o.  ne  pure  una  parola.  Fatto  poi  ch'ebbe  P 
accordo  co  i Barbari,  fé  ne  tornò  al  campo  ,  e  chiamato  Caracalla 
nel  fuo  padiglione  ,  alla  prefenza  di  Papiniano  Prefetto  del  Preto- 
rio, e  del  fuddetto Cadore  fece  portar  una  fpada  nuda;  e  poi  co- 
minciò a  fgridare  il  Figliuolo  dell'orrido  misfatto ,  ch'egli  avea  ten- 

Xxx     z  tato,, 
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ERAVolg.  tato,  e  in  faccia  de' nemici;  aggiugnendo  in  fine,  che  fé  tale  era 
ANNO2J0.  Y  gnimo  fuo  ,  fé  ne  cavaffe  allora  la  voglia  ,  giacché  egli  era  vec- 
chio ed  infermo  ,  e  vivuto  abbaftanza  .  Che  fé  non  ardiva  di  am- 
mazzarlo di  fua  mano,  lo  ordinaffe  ficcome  Imperadore  a  Papinia- 
no  Prefetto  che  i'  ubbidirebbe .  Dovette  Caracalla  palliare ,  come 
potè ,  r  iniquo  attentato ,  e  fé  la  pafsò  fenza  che  il  Padre  gli  torcef- 
fe  un  capello  .  E  pur ,  foggiugne  lo  Storico  Dione ,  Severo  più  vol- 
te fu  udito  dir  male  di  Marco  Aurelio,  perchè  non  avea  tolto  dal 
Mondo  quella  mala  befìia  di  Commodo;  ed  egli  fteffo  talvolta  fi 
lafciò  fcappar  di  bocca ,  che  farebbe  a  Caracalla  ciò ,  che  non  vol- 
le far  Marco  Aurelio  a  Com modo.  Ma  quefte  minaccie  gli  ufciva- 
no  da  i  denti,  allorché  era  in  collera;  e  pafTata  quella  ,  fi  trova^ 
va,  ch'egli  volea  più  bene  ai  fuoi  Figliuoli,  ahe  a  tutta  la  Repub- 
blica Romana.  Contuttociò  né  pur  Severo  amò  ifuoi  Figliuoli,  co- 
me dovea,  perchè  afTaffinò  il  men  cattivo  Figliuolo,  lafciandolo al- 
ia difcrezion  dell'  altro  cattiviffimo  ^  tuttoché  fi  credelTe,  ch'egli 
prevedere  di  certo  la  di  lui  rovina* 

Anno  di  Cristo  ccxi.  Indizione  iv. 
di  Zefirino  Papa  15. 
di  Car AGALLA  Imperadore  14.  ed  x. 
di  Settimio  Geta  Imperadore  4. 

Confoli  -f  Gè  N  ZI  A  NO.  e  Basso. 

\z]Panvw.    A    Beiamo  veramente  un'  Ifcrfzione  prefTo  il  Panvinio  [^Jj^ 

'J^'^'fi      ±\.  riferita  anche  dal  Grutero  [  ^  1 5  che  ci  fa  vedere  ^inpo  E- 

]^>\GrmeruT pidio Rufo  Lontano  GerìT^anù^  Augure^  Conjole^  Proconjole  deh 

Jc^fp/Ta    ^^Py°"^^^^<^'^^  ^'^ Lione ^  eCo???^  (cioèConfigliereed  Affelfore  )  de- 

304.  «.ó.    gf  Impsradori Severo  ed AntoninoQ2iV;iQ2L\\2L,  Perciò  il Relando  [e} 

Fa^^Conf.  ^^^^^  ^^^^^  quefti  nomi  a  GenT^tano  Gonfole  di  queft'  Anno.   Io  non. 

[d]  Capii,  ^i  fono  attentato  a  feguirlo  •  Imperciocché  Capitolino  [^}  ci  fa 

mF€n:n0€.  vedere  fotto  Pertinace  iLa////7?7o  Gen^i^iano  ConfoLre  ,  a  cui  verifì- 

milmente  appartiene  il  Marmo  Gruteriano  ;  né  quefti  puòeflere  il 

Confole  dell'Anno  prelf  nte ,  perchè  farebbe  ftato  appellato  Confe' 

le  per  la  feconda  twha.  Perciò  più  licuro  partito  reputo  io  il  non, 

proporre  fé  non  i  lora  indubitati  Cognomi .  Di  corta  durata  fu  Tac^ 

cordo  ftabilito  co  [Britanni  barbari .  Tornarono  effi  alle  primiere 

infolenze,  e  Severo  tutto  bollente  di  collera,  fatte  raunar  le  fue 

fctóerej  inumanamente  comandò  loro  refterminio  di que' Popoli j^ 

fen- 
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fenza  perdonar  ne  pure  alle  lorDonne  e  Fanciulli.  Txovavafi  giìi  Er./.Vo;,^. 
da  qualche  tempo  effo  Augufto  indifpoilo  di  corpo  ,  più  pel  crepa-  '^"^'^'^^'• 
cuore  di  mirare  i  prefenti  difordini  di  Caracalla  ,  e  di  prefagirne 
de*  più  gravi,  che  per  gli  foliti  luoi  malori.  Andò  fempre  più  de- 
clinando la  di  lui  fanita,  in  suifa  che  reftò  confinato  in  letto,  [al  [aJD;a/.7ó 
Allora  s'iche  il  malvagio  C^r^c^//.7  più  che  mai  fi  diede  a  guadagnar  /X?.^'^"'' 
gli  animi  de' loldati ,  per  deludere,  fé  potea,  il  Fratello G^^/z dal 
luccedere  nel  comando.  StudiofTì ancora  di  accelerarla  morte  del  Pa- 
dre, col  corrompere  que' Medici,  che  trovò  privi  d' onore;  ecor- 
le  fama  ancora  ,  eh*  egli  aiutafle  il  male  a  sbrigarlo  da  quefta  vita . 
Si  diffe  in  oltre  ,  che  Severo  su  gli  eftremi  del  vivere  chiamati  i 
Figliuoli,  gli  efortò  a  camminar  di  concordia  ,  e  ad  arricchire  e  te- 
ner ben  contenti  ifoldati,  fenza  poi  far  conto  de  gli  altri  tutti .  [_h'\[h]Aurei'tuT 
Diede  egli  fine  ai  fuoi  giorni  nel  di4.  di  Febbraio  deli'  Anno  pre-  ^]f^/,'*'^* 
fente  nella  Citta  dijorch,  in  età  di  fcffantacinque  anni  e  quafi  fei    Etmopìus 
mefi.  Aldi  lui  corpo  furono  fatte  folenniefequie  da  tutta  la  mili-  ^'^  Bre-uuir. 
zia,  e  le  ceneri  ripofte  in  un'urna  di  porfido  ,  o  pur  d'  oro.  Se  è 
vero,  ch'egli  prima  di  morire,  fattali  portar  quell'urna,  taftan- 
dola  con  le  mani  diceffe  :   In  te  capirà  un  uomo ,  a  capir  citi  non  era 
haflante  tutto  il  Mondo  ;  fu  quello  un  vanto  fconvenevole  a  chi  era 
fuir orlo  della  vita,  lenza  elTereperanche  giunto  a  conofcere  feftef- 
fo.  Fu  poi  portata  quell*  urna  a  Roma,  e  con  grande  onore  pofta 
•nelMaufoleo  di  Adriano  ,  ed  egli  dalla  ftoha  Gentilità  deificato. 
Ed  ecco  terminate  le  grandezze  di  Settimio  Severo  Imperadore^  che 
di  bafla  fortuna  giunfe  al  governo  di  un  vafiiifrimo Imperio,  di  mi- 
rabil  penetrazion  ài  mente,  Principe  iodato  anche  all'eccello  pel 
fuo  raro  valore,  e  per  tante  fue  vittorie,  implacabile  verfo  chi  ca- 
deva dalia  fua  grazia  ,  grato  e  liberale  verfo  gli  amici  ,  amator 
delle  Lettere,  avido  del  danaro,  che  raccoglieva  per  tutte  le  vie, 
per  ifpenderlo  poi  non  già  per  sé ,  poich'  egli  fi  contentava  di  poco , 
ma  pel  Pubblico  .  Avea  egli  rifatte  tutte  le  più  infigni  fabbriche 
di  Roma  [r],  con  rimettervi  il  nome  de' primi  fondatori.  Dione  [^]  [c]5>/7mV- 
diverfamente  icrivc  ,  eh' egli  vi  mife  il  fuo.  Altre  fabbriche  fun- !^JJ^  ^^.-^^;^- 
tuofe  fece  ài  pianta,  e  liberale  fu  verfo  il  Popolo,  ma  più  verfo  i  ExcerpiT 
Soldati;  e  pure  con  tante  fpefe  lafciò  un  gran  teforo  in  cafla  ai  Fi-  ^^'^^^f* 
gliuoli ,  tanto  frumento  ne' pubblici  granai,  che  potea  badar  per 
fette  anni  a  mantener  i  foldati ,  e  chi  del  Popolo  rice  vea  gratis  il  gra- 
no; e  tanto  olio  ne'.magazzini  della  Repubblica  ,  che  per  cinque 
anni  potea  foddisfare  al  bifogno  non  dirò  folamente  di  Roma,  ma 
di  tutta  1*  Italia.  La  lua  rapacità  nondimeno,  e  più  la  fua  crudel- 
tà 
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Era  Volg.  ta  guadarono  ogni  fuo  merito  e  pregio  .  E  pure  vennero  tempi  si 
ANN02U.  cattivi^  che  fu  defiderato  il  fuo  governo  :  e  fi  diffe  ,  come  d' Au- 
guro, ch'egli  o  non  dcvvea  mai  nafcere,  o  non  mai  morire.  Sotto 
di  lui  fiorirono  le  Lettere  ^  e  vifTe  il  maggiore  à^' Filojìratì ;  e  fi 
crede  ,  che  viveffe  anche  Diogene  Laer';(jo  ,  Autore  della  bell'O- 
pera delie  VitQ  de'  Filofofì  5  oltre  alcuni  altri  ,  de'  quali  abbiam 
perduto  i  Libri. 

Morto  dunque  Severo  Augndoy  Marco  Aurelio  A^ fonino  fuQ. 
maggior  Figliuolo  ,  fopranominato  dipoi  C^r^^r^///?,  che  fi  trova- 
va all'Armata,  in  tempo  che  i  Britanni  barbari  aveano  ricomin- 
(a)Herodìa:'  ciata  la  guerra  (^7)  ,  marciò  centra  di  loro,  non  già  per  difertarli, 
nus  r.5..  ^^  p^j.  mettere  tal  terrore  inefTì,  che  abbraccia  (fero  la  pace,  altra 
voglia  non  allignando  in  fuacuore,  che  quella  di  tornare  ilpiùpre^ 
fio  poflìbilc  alle  delizie  dì  Roma.  Stabilì  dunque  una  pace,  non 
quale  fi  conveniva  ad  un  Romano  Imperadore ,  ma  quale  la  pre-- 
icriffero  que' Barbari,  con  reftituir  loro  il  paefe  ceduto ,  ed  abban- 
donare i  Luoghi  fortificati  dal  Padre.  Ifuoi  iniqui  maneggi,  per- 
chè iSoidati  riconofcefferolui  folo  per  Imperadore  adefclufione  di 
Publio  Settimio  Geta ,  fuo  minor  Fratello ,  dichiarato,  fìccome  ve- 
demmo ,  aneli  elfo  Imperadore  Augufio  ,  non  fortirono  l' effetto  j. 
eh'  egli  defiderava ..  Giurarono  i  foldati  fedeltà  ali'  uno  e  air  altro  * 
e  tanto  fi  adoperò  Giulia  Augujìa  lor  Madre,  e  tanto  dilTero  i  co- 
muni amici,  che  i  due  Fratelli  fi  unirono  infieme,  in  apparenza. 
nondimeno  ;  perciocché  Caracalla,,  il  quaJ  pure  godea  fé  non  tut- 
ta lautorita  del  comando,  certamente  la  maggiorparte,  da  gran 
tempo  covava  in  cuore  il  maligno  penfiero  di  voler  federe  folo  nel 
Trono  Cefareo  .  Ma  finché  Geta  fi  trovò  in  mezzo  ali'  efercito , 
che  l'amavaforte,  nonosòmai  di  levargli  la  vita.  Abbiamo  bensì 
(k.)i2ìò./i76-  da  Dione  (^),  ch'egli  tolfe  zPapiniano  la  carica  di  Prefetto  àel 
Pretorio,  alzandolo  forfè  al  grado  Senatorio,  e  fece  ammazzare 
Evodo  y  che  era  fiato  fuo  Balio  ^  ed  aveapreftato  alni  grande  aiu- 
to ,  per  levar  di  vita  Plauziano .  Del  pari  tolfe  di  vita  Cajìore ,  che 
già  vedemmo  Maftro  ài  Camera  di  fuo  Padre.  Mandò  pofcia  or- 
dini ,  perchè  foffe  uccila  Flautilla  fua  Moglie ,  e  Flauto,  o  Flau7:io 
ài  lei  Fratello 5  relegati  nelTIfola di  Lipari.  Erodiano  aggiugne, 
che  fece  anche  morir  que  Medici,  che  non Faveano  voluto  ubbidi- 
re, per  follecitar  la  morte  del  Padre,  e  molti  altri,  ch'erano  flati 
de' più  cari  ed  onorati  appreffo  ilmedefìmo  fuo  Genitore.  Con  ta- 
li fcene  di  crudeltà  diede  principio  Caracalla  al  fuo  governo ,  e  paf- 
fato  dipoi  il  mare  colla  Madre 5  col  Fratello,  e  coli' Armata ,.  ac->^ 

compa- 
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compagnato  da  i  voti  degli  Adulatori,  fen  venne  aRoma5^<ìove  Era  Volg. 
fu  ricevuto  con  gran  fé  ita  e  folennitk  (^),  e  rendè  gli  ulti  mi  dove-  ^^^°^^^* 
ri  alla  memoria  del  Padre.  Vedefi  defcritto  da  Dione  il  folenniffì-  /il^/'^"  ' 
rno  Funerale,  e  l'empia  Deificazion  di  Severo  fatta  allora.  Io  mi 
difpenfo  dall'  entrarvi  .  Può  il  Lettore  informarfene  ancora  ,  fé  ,, ,« 
vuole,  da  Onoino  Panvmio  (^).  inFajì. 

Anno  di  Cristo  ccxii.  Indizione  v. 
di  Zefirino  Papa  16. 
di  Caracalla  Imperadore  15.  e  2. 

f"    {  V  À    ^^^^  Giulio  Aspro  per  la  feconda  volta^ 
L  Gaio  Giulio  Aspro» 

ERano  Fratelli  quefti  due  Confoli,  e  per  atteftato  di  Dione 
(r)  Figliuoli  di  Giuliano  ^fproy  perfonaggio  pel  fuo  fape-    (g)  Dìo  h 
re,  e  per  la  grandezza  d'animo  affai  rinomato,  e  tanto  amato  da  ^^S'^^f„ 
Caracalla,  che  tanto  egli,  che  i  fuoi  Figliuoli  furono  efaltati  da 
lui  a' primi  onori.  Ma  poca  fuffiitenza  ebbe  il  favore  di  quello  be» 
fliale  Augufto  .   Giuliano  da  qui  a  non  molto  fu  vituperofamente 
cacciato  fuori  di  Roma,  ed  obbligato  atornarfene  alla  fua  Patria  . 
Un'Ifcrizione  pubblicata  dal  Fabretti  (^)  ci  fa  vedere,  che  s\  l'un,  id)Fal>reu 
come  l'altro  portava  il  nome  di  Gaio  Giulio  Afpro  :  cofa  nondime-  ^"'^"J^''P^- 
no  aflai  rara,  e  Dio  sa  fé  vera,  non  veggendofidiirinto  per  alcun 
fcgno,  come  fi  ufava,  l'uno  dall'altro.  Nel  viaggio  a  Roma  dei 
due  Fratelli  Augniti  Caracalla^Geta^  diede  negli  occhi  ad  ognu- 
no la  comune  lor  diffidenza  edifcordia,  perchè  non  alloggiavano 
mai,  ne  mangiavano  infieme  ,  temendo  cadaun  d'efiì  di  veleno. 
Più  vifibile  riufc'i  poi  in  Roma  il  lor  contragenio,  anzi  l'odio  vi- 
cendevole, che  l'un  covava  contra  dell' altro,  quantunque  Geta, 
giovane  di  miglior  cuore,  folamenteperneceffua  f^effe  in  guardia, 
perchè  affai  perfualo  del  cuor  fellone  di  fuo  fratello,  (e)  Quefia  fie-    (e)  Herod 
ra  diffidenza  cagion  fu,  eh' effi  fecero  due  parti  del  PalazzoCefa-       ' 


ibidi 


em  y 


reo ,  per  iftar  ben  feparati  l'uno  dalf  altro ,  con  far  chiudere  le  por- 
te frappofte  fra  i  loro  appartamenti ,  e  tenendo  folamente  aperte 
quelle  delle  fale ,  dove  amendue  davano  pubblica  udienza  .  Ne 
già  ad  alcun  d'effi  mancava  veruna  delle  comodità,  perchè  il  Pa- 
lazzo Imperiale  era  più  vafto,  feErodiano  dice  il  vero,  del  refto 
di  Roma  (leffa  :  il  che  un  gran  dire  a  me  fembra,  e  noi  so  digeri- 
3:ei.  Andò  tanto  innanzi  quella  contrarietà  e  mutola  guerra  frater- 
na, 
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ÉRAVolg.  na,  che  ognun  d'efli  s'ingegnava  di  tirar  più  gente  nel  ftio  partito; 
/.NN0  21S.  j^^j  ^i^g  Q^^^  ^^^^  piùdeftrezza  e  fortuna,  perchè  generalmente 

più  amato  che  l'altro,  a  cagion  d'effere  giovane  placido  ,  cortefe 
verfo  tutti ,  in  una  parola ,  affai  diverfo  dal  barbaro  fuo  Fratello . 
Cadauno  intanto  volle  la  fua  Guardia  feparata ,  lafciandofi  vedere 
di  rado  infieme,  e  qucfto  nelle  fole  pubbliche  funzioni.  Fu  dunque 
propofto  da  qualche  amico  e  Configliere  ,  per  prevenir  maggiori 
Sifordini,  che  fi  di  vide  (Te  fra  loro  l'Imperio.  Erano  come  d'accor- 
do i  due  Fratelli  suquefto.  ContentavafiGeta  di  aver  in  fua  par- 
te l'Afia,  la  Scria,  e  l'Egitto,  lafciando  tutto  il  redo  nell'Euro- 
pa e  nell'Affrica  al  Fratello,  con  penfiero  di  mettere  la  fua  refi- 
denza  o  in  Antiochia,  o  in  AlelTandria,  Citta,  che  allora potea- 
no  gareggiare  in  grandezza  con  Roma.  I  Senatori  di  nazione  Eu- 
ropea refterebbono  in  Roma;  gli  altri  potrebbono  feguitar  Geta. 
Nel  configlio  degli  amici  del  Padre,  e  alla  ^vcknza.  dì  Giulia  Au- 
gujìa  lor  Madre  fpiegarono  i  due  Augufli  quefta  loro  rifoluzione. 
Con  ribrezzo ,  e  con  gli  occhi  fitti  nel  fuolo  ciafcuno  gli  afcoltò ,  ne 
alcuno  ofava  di  aprir  bocca  :  quando  faltò  su  Giulia,  e  patetica- 
mente loro  parlò  dicendo,  che  potrebbono  ben  partire  gli  Stati  ^  ma 
come  poi  partirebbono  fra  loro  la  Madre  ;  e  qui  con  finghiozzi  e  con 
lagrime  li  pregò  di  piuttofto  uccidere  lei,  che  di  lafciarla  fopravi- 
verc  a  quefto  si  lagrime vole  fpettacolo.  Correndo  poi  ad  abbrac- 
ciarli teneramente  amendue ,  \i  fcongiurò  di  vivere  uniti  e  in  pace . 
Quello  badò,  perchè  anche  gli  altri  disapprovaffero  un  tal  fatto, 
troppo  orrore  fentendo ciafcuno  all'udire,  che  s'avefìfe  a  dividere, 
e  per  confeguente  da  indebolir  cotanto  il  Romano  Imperio  •  Però 
nulla  fé  ne  fece  . 

Ma  le  diffenfioni ,  le  gare ,  e  i  fofpetti  andarono  fempre  più  cre- 
fcendo,  ed  ognun  d'efli  Fratelli  penfa va  alla  maniera  di  opprimere 
f*)Z).'5 /.77  paltro.  {a)  Venne  in  mente  aCaracalla  dì  sbrigarfi  di  Geta  nelle 
Fefte  Saturnali  dell'Anno  prefente,  perchè  in  efle  una  gran  licen- 
2a  fi  concedeva  a  gli  Schiavi  ;  ma  perchè  ebbe  paura ,  che  troppo 
pubblico  foffe  il  misfatto ,  feneaflenne.  Tutte  le  ftrade,  ch'egli 
andò  meditando ,  parendogli  fempre  pericolofe ,  perchè  Geta  flava 
molto  bene  in  guardia ,  ed  era  ben  voluto  mafTimamente  da  i  fol- 
dati,  da*  quali  ficcome  anche  da  buon  numero  di  Gladiatori  veniva 
cuftodito  ,  prefe  in  fine  il  partito  di  valerfi  dell'inganno  :  che  che 
gliene  potelTe  avvenire.  Fece  dunque  credere  a  Giulia  fua  Madre 
di  volerli  riconciliar  da  dovere  col  Fratello,  e  che  fi  abbocchereb- 
be con  lui  pella  di  lei  camera  fegreta ,  Chiamato  Geta  dalla  Madre , 
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buonamente  corfecol^.  Quando  fu  dentro,  fecondo  Erodiano  (/»)  ,  ERAVolg. 
lo  fteffoCaracalla  di  lua  man  lo  fcannò  .  Dione  (^)  >  che  feri  ve  i  ^^^" 


(a)   Herod. 


4- 


fatti  de*  fuoi  giorni  ,  confeffa  ,  che  Caracalla  dipoi  confecrò  a  Se-/// 
rapide  la  fpada ,  con  cui  avea  uccifo  il  Fratello  ;  ma  con  aggiugne-  ^)òio  /.78 
re,  che  sbucarono  fuori  alcuni  Centurioni,  già  meflìda  Caracalla 
in  aguato,  che  gli  fi  avventarono  anch'elfi  co  i  ferri  nudiaddoffo. 
Altro  non  potè  fare  l' infelice  giovane ,  che  correre  ad  abbraccia- 
re ftrettamente  1'  atterrita  Giulia  ,  gridando  :  Mamma  ,  Mam- 
vna^  aiutatemi^  che  mi  ammaz^no  »  L'ammazzarono  in  fatti  nel 
feno  dell'  ingannata  Madre  ,  che  reftò  tutta  coperta  del  fanguedel 
mi  fero  Figlio  ,  e  ne  riportò  anch' efla  una  ferita  nella  mano,  per 
averla  ftefa  a  fin  di  trattenere  que* colpi .  Quello  fu  il  miferabil  fi- 
ne di  GePa  Augufto ,  neir  etk  lua  di  ventidue  anni  e  nove  mefi ,  pro- 
babilmente ne  gli  ultimi  giorni  di  Febbraio,  o  pur  ne' primi  di  Mar- 
zo, effendo  egli  nato  nell'Anno  i8p.  della  noftr  Era  .  Erodiano 
non  mencheSparziano  (e)  cel  defcrivono  per  giovane  non  efente  ic)!i:pama. 
già  da  difetti,  ma  pure  alieno  dalla  crudeltà,  amabile,  e  che  te-  "'*^'"^^^*' 
neva  a  mente  tutti  i  buoni  documenti  del  Padre.  L*  indegno  Ca- 
racalla dopo  cos\  enorme  misfatto,  corfc  qua  e  Ik  pel  Palazzo ,  fa- 
cendo lo  fpaventato  {d)y  e  gridando  d'cfferefcampato  dal  più  gran  (A)^ffodìa- 
pericolo  del  Mondo  ;  e  fingendo  di  non  tenerfi  ficuro  ivi,  a  gran  '*dìo  i&!"^' 
pafTì  [  ed  era  la  fera  ]  marciò  verfo  il  quartiere  de'  Pretoriani  .  I 
foldati,  che  erano  di  guardia  del  Palazzo,  nonfapendo,  come  fof- 
fe  l'affare  ,  gli  tennero  dietro  anch'elfi  ,  paffando  per  mezzo  alla 
Citta  con  ifpargere  un  graviflìmo  terrore  fra  il  Popolo,  che  non 
intendeva  il  fuggetto  di  tanto  rumore  .  Allorché  arrivò  Caracal- 
la alla  fortezza  de' Pretoriani,  andò  diritto  al  luogo,  dove  ftava- 
no  lelnfegne  e  gl'Idoletti  loro  ,  fatto  a  guifa  di  Cappella,  e  qui- 
vi proftrato  a  terra,  fece  vifta  di  ringraziar  il  Cielo,  che  gliavef- 
fe  falvata  la  vita  .  Corfero  cola  tutti  i  foldati,  anfiofi  di  fapercj 
che  novitk  era  quella  ;  ed  egli  fempre  parlando  con  parole  ambi- 
gue di  pericoli,  d'infidie  a  lui  tele,  a  poco  a  poco  finalmente  arri- 
vò a  far  loro  intendere,  che  non  aveano  più  fé  non  un  Padrone*  Po- 
fcia  per  amicarfeli,  promifc  loro  un  regalo  di  due  mila  e  cinque- 
cento dracme  per  tefta ,  e  la  meta  di  più  del  grano  folito  darfi  lo- 
ro: di  maniera  che  in  un  foldìt  egiidiflìpò  tutti  i  tefori  ammaffati 
in  dieciotto  anni  colla  crudeltà  e  rapacità  da  fuo  Padre  .  Permifc 
aache  a  i  foldati  di  andare  a  fpogliarvarj  Templi  delle  cofeprezio- 
fe.  Tanta  prodigaUta  di  Caracalla,  ancorché  fi  veniflc  di  ì\  a  po- 
co a  fcoprire  il  fratricidio  ,  queiò  gli  animi  di  coloro ,  che  non  fo- 
^   Tomo!*  Yyy  lamcn* 
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ERAVoIgc  lamente  proclamarono  lui  Imperadore  ,    ma  dichiararono  nemico 
Anno  212.  pubblico  TefìintoGm/. 

Termos  SI  tutta  la  notte  Caraealla  nel  campo  de' Pretoriani , 
{:i)Spama.  (  ^  )  e  la  mattina  feguente  accompagnato  da  tutto  l'efercitoinarmi 
TaYla,  '"^'^"  più  del  lolite ,  portando  egli  fteffola  corazza  lotto  le  vedi,  fi  por- 
tò al  Senato  5  facendovi  anche  entrare  parecchi  foldati  ,  con  vole- 
re, che  fedeffero.  Parlò  delie  infidie  in  varie  guife  a  lui  tefe  dal 
nemico  Fratello ,  da  cui  anche  ultimamente  poco  era  mancato ,  che 
non  fofle  flato  uccifo  a  tradimento  ;  ma  che  egli  in  difendendo  fé 
ih)HcYo.  ftefTo,  aveva  ammazzato  l'altro.  Se  crediamo  adErodiano  (b). 
parlo  anche  con  aiprezza  e  volto  nero  contro  gli  amici  di  Geta  . 
(c)Z)/o/.77  Dione  (f)  noi  dice,  e  né  pure  Sparziano.  Amendue  bensì  attefta- 
no,  che  all' ufcir  della  Curia  rivolto  a' Senatori:  Afcohate^  di/Te, 
una  cofa ,  che  rallegrerà  tutpo  ti  Mondo .  Io  fo  graT^a  a  tutti  i  bari' 
d'iti  e  relegati  nellelfole.  Con  che  egli  venne  a  riempiere  Roma  di 
fcellerati  e  malviventi  5  per  poi  popolar  quelle  medefime  Ifole  ài 
perfone  innocenti .  Tornoffene  Caraealla  dal  Senato  al  Palazzo  5 
accompagnato  di  qua  e  di  la  da  Papiniano ,  e  da  Fabio  Cilone ,  che 
gli  davano  di  braccio,  e  fembravano  due  fuoi  cari  Fratelli,  ma  per 
far  in  breve  un' altra  ben  divcrfa  figura.  Comandò  poi,  che  alca- 
ld)^pama-  davero  dell' uccifo  Geta  foffe  fatto  un  folenne  funerale  (d)^  q  che 
nuswGefa,  ^j-  ^^^^  ^^^^  fcpoltura  nel  Sepolcro  de'Settimj  nella  Via  Appia  . 
-Di  la  fu  poieflbtrafportatonelMaufoleo  di  Adriano.  Ch'egli  al- 
lora foffe  deificato,  lo  fcrive  taluno,  ma  non  fenetruovano  fufìi- 
cienti  pruove.  Tutto  ciò  fece  Caraealla ,  perifminuir,  fé  poteva, 
r  univerfale  odiofita ,  eh'  egli  s' era  tirato  addoifo  con  s\  nero  misfat- 
to .  Non  iftarò  io  qui  a  raccontare  i  prefagj  della  morte  violenta  di 
Geta,  che  Sparziano  fecondo  di  tali  ofTervazioni  ,  poco  per  lo  più 
degne  di  fede  ,  lafciò  fcritti .  Dirò  bens'i ,  che  Dio  anche  invita 
punVCaracalla,  perch' egli  ebbe  fempre  davanti  agli  occhi  l'orri- 
{c)Dioin  doafpetto  del  Fratello fvenato  (^),  e  dormendo  {egli  prefentava- 
Vat7/.^'     no  fempre  de  gli  oggetti  fpaventevoli ,  e  pareagli  di  vedere  ora  ef- 
fo  fuo  Fratello ,  ed  ora  il  Padre  ,  che  colla  fpada  fguainata  gli  ve- 
nivano alla  vita  .  Scrive  Dione  ,  che  per  trovar  rimedio  a  quello 
interno  flagello ,  ricorfe  fino  alla  Magia ,  e  che  gii  comparvero  T  om- 
bre di  molti,  fra  le  quah  folamente  quella  di  Com  modo  gli  difTe  : 
Fk,  che  i  afpetta  il  patibolo  »  Ne  creda  il  Lettor  quel,  che  vuole. 
Certo  è  bensì ,  che  quefti  tetri  fantafmi  gli  guadarono  a  poco  a  po- 
co la  fantafia ,  talmente  che  il  vedremo  furiofo .  Ed  egli  non  man- 
cò di  vifitar  i  Templi  de'  fuoi  Dii  ,  dovunque  egli  andava  ,  e  di 
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mandarvi  de  i  doni ,  per  quetar  pure  tante  interne  agitazioni  :   ma  Eiia  Voi^. 
tutto  fu  indarno.  Il  bello  era,  (a)  che  non  udiva  mai  ricordarfiii  ^nno2I2. 
nome  di  Geta ,  non  ne  mirava  mai  il  ritratto  o  le  flatue  di  lui ,  che  nJsiiclZ', 
non  gli  venifiero  le  lagrime  a  gli  occhi  .   Mao  egli  fingeva  quello 
dolore,  o  pur  egli  ad  ogni  loffio  di  vento  mutava  affetti  e  voleri. 
Io  mi  riferbo  di  parlare  all'Anno  feguente  deli'incredibil  lua  cru- 
deltà contro  la  memoria  del  Fratello  ,  benché  più  propriamente 
appartengano  al  prelente  Anno  tutte  quelle  fue  barbare  azioni .  E 
qu'i  dirò  unicamente,  eh' egli  fece  rompere  tutte  le  Statue  di  lui ,  ed 
anche  fondere  la  moneta,  dove  era  il  fuo  nome. 

Anno  di  Cristo  ccxiii.  Indizione   vi. 
di  Zefiri  NO  Papa  17. 
di  Caracalla  Imperadore  j6.  e  j. 

r  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla 
Confoli   ^        Augusto  per  la  quarta  volta, 

[_  Decimo  Celio  Balbino  per  la  feconda. 

PER  alcune  ragioni  da  me  altrove  (^)  accennate,  Sufficiente  (b)T/$e>«. 
motivo  abbiamo  di  dubitare,  fé  il  fecondo  Con  fole  fo^sBal-  '^jl^r^-"^"J^^ 
bino ,  o  pure  Albino .  Che  Marco  Antonio  Gordiano^  il  qual  fu  poi  pag.i'^c 
Imperadoi-e,  veniffe  nel  prefente  Anno  fuftituito  Confole  a  Balbi- 
no, pare,  che  fi  ricavi  da  Capitolino  (e).  Ma  un' Ifcrizione fcor-  (c)CapnoL 
retta  del  Grutero  (dj  ci  fa  veder  Balbino  tuttavia  Confole  nel  di  2.  ^«^W/.?^. 
dì  Novembre;  e  però  reftadubbiofa  la  cofa.  Qh.Q Elvio Pertina-  Thefaur. 
ce^  figliuolo  del  fu  Pertinace  Auguflo ,  folfe  anch'  egli  promoffo  in  M<='¥">^' 
quell'Anno  alConfoiato,  come  ftimarono  ilPanvinio  (e),  e  il  Re-  {Q)Panvin, 
landò (f),  molto  più  dubbiofo,  pernondirfalfo,  a  mecomparifce.  J^'  9"''/' 
Debbo  10  qui  ora  accennare  le  immenle  crudeltà  elercitate  dall  m-  inFaftis 
umano  Caracalla  nel  precedente  Anno,  e  parte  ancora  in  quefto  ;  Co«/«^'*'*- 
ma  quafi  mi  cade  di  mano  la  penna  per  l'orrore  :  tanto  fu  il  fangue 
innocente  fparfo  da  quello  moftro  Augufto .  Vajino  concordi  gli  an- 
tichi Storici  (^)  inaflerire,  ch'egli  sfogò  la  beitialefua  rabbia  con-  (g)Dioìik 
tro chiunque  era  ftato  o  dimeftico,  o  amico,  o in  qualfi voglia  ma-  '^'^'uerodia^ 
niera  parziale  all' uccifo Fratello.  Quanti  nella numerofa  Corte  d'  nusHifior, 
elTo Geta  o Liberti,  o Schiavi,  o Cortigiani  d* altra  fpecie  ,  furo-  ' 's'partU^ 
varano,  tutti  furono nieffi  a  fil  di  fpada;  né  lì  perdonò  a  donne  e  »«j'«C/?r«- 
fanciulli.  Fino  gli  Atleti,  gl'lflrioni,  i Gladiatori,  e  qualunque '^'^  '^° 
altra  perfona ,  che  a velTe  fervito  al  divertimento  de  gli  occhi ,  o  de 
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Era  Veig.  glj  orecchi  dìGeta,  e  fin  que'ibldati  ,  che  fletterò  alla  fua  guar- 
"  ^^"^'3-  2j2^  perderono  la  vita  .  Quefto  macello  fi  andava  facendo  di  not- 
te, evenuloild^ifiportavanoilor  cadaveri  fuori  della  Cittk.  Dio- 
ne conta  ventimila  perfone  fagrificate  in  quefta  maniera  dal  furo- 
re tirannico  diCaracalla  .  Sparziano  aggiugne  ,  che  furono  innu- 
merabiii.  Badava,  che  s' indicaffe  un  qualche  filo  d'attaccamen- 
to avuto  con  Geta ,  vero  o  falfo  che  foife ,  perchè  Ci  defl'e  la  fenten- 
za  di  morte  .  Né  i  fuoi  fulmini  fi  fermarono  fenza  percuotere  an- 
che l'alte  torri.  Era  in  que' tempi  riputato  l'arca  del  fapere  Lega- 
le il  celebre  Paplnìano  y  (tato  già  Prefetto  del  Pretorio,  verfo  il  qua- 
le poco  fa  vedemmo  ufate  tante  finezze  da  Caracaila .  Non  altro  rea- 
to di  lui  fi  trovava,  che  il  gloriofo  d'aver  fatto  il  pofiìbile 5  per  ri- 
mettere la  concordia  fra  i  due  Fratelli  Augufti  .  V'ha  nondimeno 
fe^/f°"^7^^  chi  fcrive  (/j),  effer  egli  caduto  in  difgrazia  diCaracalla,  perchè 
.j.  ^{|j^(|;^g|j^^j^>0,.22Ìone  da  recitare  in  Senato  per  fuadilcolpa  ,  egli 
genero  fa  mente  rifpondefìfe  5  che  non  era  tanto  facile  lo  fcufare  urt 
fratricidio^  come  il  commetterlo  ;  ed  ejfere  un  fecondo  delitto  l' ac 
{h)^pama'  cufare  un  innocente ,  dopo  avergli  tolta  la  vita .  Sparziano  {b)  ere"» 
Vljta^'^^^^  de  ciò  un  fogno  de'  Politici .  Fuori  bens'i  di  dubbio  è ,  che  Papinia- 
no  fu  ammazzato  per  ordine  di  Caracaila,  il  qual  poi  riprefei'uc- 
cifore,  perchè  nell*  ucciderlo  fi  fo (Te  fervito  della  fcure  in  vece  del- 
la fpada,  fìrumento  di  morte  riferbato  per  la  gente  nobile.  Un 
Figliuolo  d'effoPapiniano  ,  che  era  allora  Queftore  ,  e  tre  giorni 
prima  avea  fatta  grande  fpefa  in  alcuni  magnifici  Spettacoli  ,  fu 
anch' egli  tolto  dal  Mondo.  Abbiam  veduto  ancora  Xf/cioF^^/a  Ci- 
loney  fiata  due  volte  Confole  e  Prefetto  di  Roma,  in  auge  di  grati 
credito  e  fortuna .  Caracaila  il  chiamava  fuo  Padre ,  perchè  l'avea 
svuto  per  fuo  Aio  in  gioventù;  era  anche  creduto  il  fuo  braccio  di^ 
ritto;  maniun  fi  potea  fidare  del  capo  lira  volto  di  un  tale  Impera- 
le) JJf»j^'^.  dare,  (e)  Perchè  anch' egli  avea  perfuafa  l'union  de' Fratelli,  Ca» 
MmLy;.  j^calla  mandò  un  Tribuno  con  alcuni  foldati ,  per  tagliargli  il  capo , 
Cofloro  noi  trovarono  tolfo  5  e  fi  perderono  a  fvaligiar  le  argente- 
rie, i  danari,  e  gli  altri  preziofi mobili  delie  fue  ftanze.  Coltole 
poi  al  bagno ,  cosi  com'  era  in  camicia  e  in  pianelle  il  menarono  per 
Hiezzo  la  Citta  con  difegno  d' ucciderlo  nel  Palazzo ,  maltrattando- 
lo intanto  con  pugni  fui  vilo  per  la  ftrada  .  La  Plebe  e  i  Soldati 
della  Citta  al  vedere  in  si  compalTionevole  flato  un  perfonaggio  di 
tanta  flima,  alzarono  un  gran  rumore  e  fecero  fedizione.  Avvifa- 
tone Caracaila 3  per  quetare  il  tumulto,  avendo  paura  di  peggio  j 
gli  venne  incontro^  e  eavatafi  la  fopravefte  militare 5  la  pofe  in- 
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doflb  al  quafi  nudo  Cilene  ,  gridando:   Lafciate  /tare  mio  Padre  ;  ERAV0!g. 
non  voglrafe  toccare  il  mio  Aio*  Fece  poi  morire  quel  Tribuno  co'  Anno  21  j. 
foldati,  ch'erano  iti  per  ucciderlo,  fingendolirei,  per  avere  infi- 
diato  alla  vita  di  un  si  degno  perfonaggio  ,  ma  coneflerfi  comune- 
mente creduto  ,  che  li  galHgafTe  ,  per  non  averlo  uccifo.  D'altri 
Nobili  e  Senatori  uccifi  parlano  Dione  ,  Erodiano,  e  Sparziano^ 
facendone  un  fafcio  ;  ma  verifimilmente  non  tutte  quelle  ftragi  ap- 
partengono a  i  due  luoi  primi  Anni .  E  qu'i  non  fi  dee  tacer  quella  di 
Quinto  Sereno  S ammonico  ^  uno  de' più  infigni  Letterati  uomini  di 
quelli  tempi,  compofitore  ài  moltiflìmi Libri,  che  fon  quafi  tutti 
periti,  (^)  e  che  polTedeva  una  Biblioteca  di  feflantadue  mila  Vo-  (a)^'/?^^/^- 
lumi,  donati  poi  da  fuo  Figliuolo  al  fecondo  de' Gordiani  Augufti.  calla. 
Forfè  perchè  Geta  fi  dilettava  forte  della  lettura  dei  di  lui  Libri,  .  Capital. 
Caracaila  Ja  prete  con  lui .  Si  trovava  i  iniehce  Sammonico  a  cena , 
quando  gli  arrivarono  i  ficarj ,  che  gli  fpiccarono  la  tefta  dal  bullo . 

Anno  di  Cristo  ccxiv.  Indizione  vii. 
di  Zefirino    Papa  18. 
di  C  A  R  A  e  A  L  L  A  Iiìiperadorc  17.  e  4 . 

Confoli  "\_  Messalla^  e  Sabino. 

NOn  è  certo  5  come  vuole  ilRelando  {F)  ,  chQMeJfalla  por-  ih)RelanrL 
tafie  il  nome  di5'/7;o  ;  né  quelli  potèeffere  ^ud  Silio  Mef  ^^'^'  ^'-"^''' 
falla  ,  che  Dione  mette  Confole  nell'Anno  1^3.  fotto  Giuliano, 
perchè  farebbe  appellato  Confole  per  la  feconda  volta.  Tornan- 
do ora  aCaracalla  ,  volle  egli  ,  non  so  ben  dire  ,  fé  in  quello,  o 
nel  precedente  Anno ,  rallegrare  il  Popolo  Romano  con  de  gli  Spet- 
tacoli (f  ),  cioè  con  caccie  di  fiere,  combattimenti  di  Gladiatori,  (O  itsroi. 
e  corfe  di  Cavalli  .  Ma  quivi  ancora  ebbe  luogo  la  fua  crudeltà  ,  ^£-l'i,jj, 
moftrando  il  fuo  piacere  nel  vedere  i  Gladiatori  fcannarfi  l' un  l'al- 
tro. Si  sa  {d)^  che  quando  egli  era  fanciullo  ,  pareva  cos'i  indi-  (d)5>5^/^ 
nato  alla  clemenza,  che  non  fi  poteva  immaginare  di  più;  perchè  "^^'  ^  ' 
yedendo  uomini efpofli  alle  fiere,  fi  metteva  a  piagnere  ,  e  volta- 
va il  vifo  altrove  .  E  un  di  ,  perchè  uno  de' Fanciulli ,  che  gioca- 
vano feco,  fu  afpramente  battuto ,  per  efferfifcoperto  attaccato  al- 
la Religion  Giudaica  [  probabilmente  vuol  dire  Sparziano  la  Crillia- 
na  ]  egli  non  guardò  mai  più  di  buon  occhio  il  Padre  d' elfo  Fanciul- 
lo, o  pur  colui,  che  l' avea  sferzato .   Ma  fatto  grande  cangiò  bea 
coilumi  e  natura  ,  e  fua  delizia  divenne  lo  fpargimento  e  la  villa 

del 
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ERAVolg.  del  (angue ,  Fra  gli  altri  Gladiatori ,  che  in  que' Giuochi  perirono , 
NN0214.  ^^^  fu  Barone,  forzato  da  lui  a  combattere  nello  (leffo  di  con  tre  al- 
tri di  fila.  Redo  egli  ùccifo  dall'ultimo,  maebbe  laconfolazione, 
che  il  pazzo  Imperadore  gli  fece  una  magnifica  fepohura  .    Un 
altro  d'  efli  Gladiatori  ,  appellato  AlelTandro,  gli  fu  si  caro,  che 
a  lui  innalzò  molte  Statue  in  Roma  ,    ed  altrove  .    Nelle  corfe 
poi  de' cavalli,  perchè  alcuni  del  Popolo  differo  qualche  burla  con- 
tro ad  uno  de'  carrettieri  da  lui  favoriti  ,   ordinò  a  tutti  i  folda- 
ti  d'ammazzar  chiunque  avea  parlato.  Non  conofcendofi  i  rei  di 
quefto  gran  delitto,  reflarono  moki  innocenti  uccifi,  e  gli  altri  con 
danari  rifcattarono  la  lorvita.  Ma  perciocché  Roma  era  divenuta 
per  lui  un  teatro  di  nere  immaginazioni  ,  fé  ne  parti  Caracalla  j 
non  già  nei  precedente  ,  ma  nel  prefente  Anno  ,  perchè  s'ha  una 
[a] /.Si  61  fua  Legge  [a']  data  in  Roma  nel  d'i  V.  di  Febbraio.  Prefe  il  prete  fio 
V°de Ubera.  ^^  vifitar  le  Provinclc  ,  e  ài  levar  dall'  ozio  le  milizie  .  [^  ]  Andò 
^tf«/:r.        nella  Gallia,  ed  appena  arrivatocela,  fece  morir  il  Proconfole  de  I- 
Lj-/«c2r^^  la  Provincia Narbonefe  ,  fconvolfe  tutti  que' Popoli,  guadò  i  pri- 
caiia,        vilegj  delle  Citta,  e  fi  comperò  l'odio  d'ognuno.  Ammalatofi  qui- 
vi,  guar'ì,  e  trattò  poi  crudelmente  que' Medici,  che  l'aveano  cu- 
rato .  Di  la  pafsò  nella  Germania  .  Che  prodezze  egli  faceffe  in 
quelle  parti,  non  è  ben  noto.  Scrive  Sparziano,  eh'  egli  verfo  la 
lc]D.win  Rezia  ammazzò  molti  Barbari,  e  foggiogòi  Germani.  Certo  è,  [cj 
l,sfiams\  '^'  che  mia  fpecie  di  guerra  fu  da  lui  fatta  contrade  i Catti,  e  de  gli 
Alemanni  o  Alamanni ,  il  nome  de'  quali  fi  comincia  ad  udire  in  que? 
lAì^^rodia-  (^i  tempi .  Se  crediamo  ad  Erodiano  [tì?] ,  fece  Caracalla  una  beilif* 
t  .4.   ^^^^^^  figura  fra  i  fuoi  foldati,  perchè  andava  vedito  da  fantacino  j, 
era  de' primi  ad  alzar  terreno,  a  far  ponti  ,  marciava  a  piedi  coir 
armi,  mangiava  poveramente  al  pari  d'  elfi  ,  con  altre  fimili  fcc- 
^è^nixclù  "^  ^^  bravura  .  Dione  [^]  confefTa  anch'  egli,  che  la  funzion  di 
Falefynis .  foldato  feppe  farla,  fingendo  nondimeno  più  di  quel  che  era;  ma 
non  gik  quella  di  Generale  ;  e  ch'egli  in  quella  fpedizione  fi  fece 
affai  ridere  dietro  da  i  Popoli  della  Germania.  Venivano  i  lor  De- 
putati fin  dall'Elba  per  dimandar  pace,  ma  nello  delTo  tempo  di- 
mandavano danaro  ;  e  Caracalla  dopo  aver  fatta  qualche  Rodomon- 
tata ,  li  pagava  bene  ,  ed  accordava  loro  delle  penfioni ,  compe- 
rando a  que  fto  prezzo  la  loro  amicizia.  Anzi  fi  cominciò  ad  affra- 
tellar cotanto  con  loro,  che  fi  veftiva  alla  lor  moda,  portava  pa- 
rucca  bionda,  perafTomigliar  i  loro  capelli ,  e  venne  fino  ad  arro- 
l^r  nelle  fue  fchiere,  ed  anche  nelle  fue  Guardie  moltiflimi  di  loro  5, 
QOQ  fidsrfi  dalìinnanzipiud'efrij  che  dei  foldati  Romani .  TraE- 
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tava  anche  in  fegreto  alle  volte  con  que' Deputati,  non  eflendovi  ERAVolg. 
prefenti,  che  gl'Interpreti,  a  quali  facea  poi  levar  la  vita,  affin-  ^^^°  ^^^' 
che  non  rivelafTero  le  lue  conferenze  ,  In  fomma  o  per  diritto  o 
per  rovefcio  tanto  egli  fece,  che  prefe  il  titolo  di  Germanico  ,  il 
quale  comincia  a  vederfì  nelle  Monete  [/?]  di  quelli  tempi.  Truo-  [^^MedìoB. 
vafi  anche  appellato  Imperadore  per  la  terT^  volta ,  che  non  da  un  i^^gj^^^ 
ficuro  indizio  di  vittoria  ,  trattandofi  di  quefto  General  da  Com- 
media. 

Anno  di  Cristo  ccxv.  Indizione  viii« 
di  Zefirino  Papa  ip. 
di  Caracalla  Imperadore  i8.  e   5. 

P     ry  }    Leto  per  la  feconda  volta  , 
°"  °  ^    L  Cereale. 

UN'  Ifcrizione  ,  probabilmente  fpettante  a  quefto  Leto  Con* 
fole  5  e  da  me  riferita  nella  mia  Raccolta  [^J,  fé  foffe  a  noi  [bJT^^A-? 
pervenuta  ben  intera,  forfè  ci  fcoprirebbe,  ch'egli  fu  della  Fami-  infcùptiL 
glia  Catta.  Altri  nomi  loro  dati  dagriiluftratori  de' Fafti,  per  t(-P'  355-  ^• 
fere  dubbiofi,  io  li  tralafcio.  Sparziano  fcrive  [e],  che  un  LetOy  [c']y/?^m,*. 
il  qual'  era  flato  il  primo  a  configliar  Caracalla  di  uccidere  Geta ,  fu  ««j^«C/fr/r 
anche  il  primo  forzato  a  morir  col  veleno ,  a  lui  inviato  dallo  fteffo 
Caracalla;  e  però  non  dovrebbe  eflere  quello,  che  fu  ora  Confole. 
Dalla  Germania,  fecondo  il  medefimo  Sparziano,  pafsò  Caracalla 
nella  Dacia ,  oggidì  Tranfilvania ,  e  vi  fi  fermò  qualche  tempo ,  con 
far  ivi  qualche  fcaramuccia  co  i  Geti,  appellati  poi  pia  comune- 
mente Goti,  e  pare,  che  ne  riportalTe  vittoria.  Elvio  Pertinace , 
Figlio  del  fu  Pertinace  Augufto  5  prefe  di  qua  motivo  nell'Annofe- 
guente  di  dire  un  motto  pungente;  perchè  nominandofi  i  titoli  da- 
ti a  Caracalla  di  G^rw^w/Vo,  P artico  ^  Arabico^  ed  Alemannico ; 
aggiugnetevi ,  difs*  egli ,  anche  quello  di  Getico  MaJJimo ,  come  a 
lui  dovuto  per  aver  debellato  iGeti,  tacitamente  nondimeno  al- 
ludendo alla  morte  da  lui  data  a  Geta  fuo  Fratello.  Forfè  non  è 
vero,  ch'egli  faceffe  guerra  coi  Goti,  ma  è  ben  da  credere  vero 
quel  motto .  Sappiamo ,  che  quefto  Pertinace  fu  fatto  morire  da  Ca- 
racalla, e  non  già  per  quella  puntura ,  a  lui  riferita.  Sparziano 
fcrive,  che  gU  tolfe  la  vita,  perch'era  Figliuolo  d'un  Imperado- 
re .  Ma  come  mai  afpettò  egli  tanto?  Forfè  fu  in  que'medefimi 
tempi,  ch'egli  mandò  all' altro  Mondo  Claudio  Pompeiano^  nato 
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ÉRAVoIg.  da  Lucilla  y  Figliuola  ài  Marco  Aurelio  Augullo,  cà^iPompelatio^ 
Anno  215.  ^^^^  j^  un  Padre,  flato  due  volte  Confole,  e  bravo  Generale  d*Ar- 
^n^fb^'^'  ^^^^*  M  Incammino/Ti  poi  Caracalla  per  laMefia  nella  Tracia. 
La  vicinanza  della  Macedonia  produflTe  un  mirabil  effetto,  perchè 
fece  diventar  quefto  Augufto  un  novello  AlefTandro  .  Se  gli  man- 
cava il  capo  e  il  valore  di  quel  gran  Conquiftatore,  non  gli  mancò 
già  Teflerno  di  lui  portamento .  Si  veftì  egli  alla  Macedonica ,  e  poi 
feri ffe  al  Senato ,  che  gli  era  entrata  in  corpo  l'anima  d' AlefTandro, 
e  per  quefto  volea  effere  chiamato  Alel]aìidroOrientale,  Da  tali 
azioni  che  confeguenza  fia  per  tirare  il  Lettore  ,  io  non  iftarò  a 
cercarlo.  Inoltre  della  più  fcelta gioventù  della  Macedonia  formò 
una  brigata  di  fanteria,  a  cui  diede  il  nome  di  Falange  Macedoni- 
ca 5  di  fedicimila  perfone,  tutte  armate  nella  guifa,  che  antica- 
mente furono  le  truppe  di  AlefTandro.  Volle  inoltre,  che  fi  alzafTe- 
ro  ftatue  per  tutte  le  Citta  in  onord'efTo  AlefTandro,  e  maffimamen- 
te  nel  Campidoglio,  e  in  ogni  Tempio  di  Roma.  Moveva  il  rifo 
il  vedere  in  varj  luoghi  immagini  dipinte,  che  con  un  fol  corpo  in 
due  differenti  vifte  rapprefentavano  la  faccia  d'AlefTandro  il  Ma- 
cedone, e  di  Caracalla. 

Volendo  poi  pafTare  il  Bosforo  di  Tracia,  per  entrar  nell' Afìa, 
^]Sp^tìii'  [^]  fu  in  pericolo  di  fare  naufragio,  elTendofi  rotta  l'antenna  della 
galla.        fuanavc,  mafi  falvò  nello  fchifo.  Racconta  Dione  [e],  che  ef- 
[c]Dii)L']'j  fendo  giunto  aNicomedia,  dovepafsò  il  verno  diqueft' Anno,  la 
fua  vita  era  quella .  Facca  fapere  a  i Senatori ,  che  l'accompagna- 
vano (uno  de' quali  era  lo  flefTo  Dione)  ,  che  alla  levata  del  Sole 
fofiero  pronti,  perchè  volea  tener  ragione,  e  trattar  de  gli  affari 
fpettanti  al  pubblico  bene;  e  li  facea  afpettar  fino  a  mezzo  di,  e 
talvolta  fino  a  fera ,  fenza mai  lafciarfi  vedere.  Ed  egli  intanto  fi 
dava  bel  tempo  col  carrozzare ,  ammazzar  beflie ,  addeftrarfi  a  i 
combattimenti  de' Gladiatori,  e  col  bere  ed  ubbriacarfi.  Allapre- 
fenza  de  gli  ftefTì  Senatori  mandava  piatti  di  vivande,  e  bicchieri 
divino  aifoldati,  ch'erano  di  guardia.  Finalmente  fi  lafciava 
pur  vedere  per  isbrigar  qualche  caufa ,  per  lo  più  mezzo  ubbriaco  ; 
ed  appena  udite  poche  parole,  voleva  che  fi  decidefTe.  Teneva  in 
fua  Corte  un  Eunuco  Spagnuolo,  deforme  al  maggior  fegno  non 
men  di  corpo,  che  di  coftumi ,  creduto  uno  Stregone ,  e  fabbrica- 
tor  di  veleni,  che  facea  da  padrone  fopra  il  Senato.  Dapertutro 
manteneva  fpie,  che  gli  riferivano  quel  di  vero  o  di  falfo ,  che  lor 
piaceva,  fenza participarlo  al fuo  Configlio,  volendo  e^Vi gaftigar 

le  perfone  fenza  faputa  d^'Miniftri  ;  il  che  cagionava  una  fomma 

confu- 


Annali    d'  Italia.  54.^ 

confufion  di  cofe ,  ed  era  feminario  di  molte  ingiuflizie.  In  tutti  ERAVolg. 
poi  quefti  Tuoi  viaggi  pareva  ,  che  aveffetolto  di  mira  i Senatori,  ^^^'^^^S' 
per  ridurli  in  camicia,  volendo  che  alorofpele  (cioè,  per  quanto 
io  credo ,  della  RepubWica  )  fabbricafTero  per  iiìrada  alloggi  e  ca- 
fe  di  molto  cofto,  la  maggior  parte  delle  quali  a  nulla  fervircno, 
e  né  pur  erano  da  lui  vedute.  E  dovunque  egli  s'immaginava  di 
dover  dimorare  nel  verno,  efigcva,  che  gli  fi  edificaffero  x^nfitea- 
tri  e  Circhi;  e  quefli  apprefio  fi  diftruggevano.  Che  s'egli  impo- 
veriva il  Senato,  e  maltrattava  i  Senatori ,  era  poi  tutto  cortefia 
verfo  i  Soldati ,  e  confideva  la  fua  gran  premura  in  regalarli  con 
prodigalitk  incredibile.  Nelle  Monete  [^]  di  queft'  Anno  fi  vede  {n]  Mediai 
efaltata  la  di  luiX^-^^r^//V^^  VII.  Vili,  e/X  fenza  fallo  ufata  ver-  ^itw. 
io  le  milizie.  Largamente  poifpendeva  in beftie  fiere  omanfuete,  imperat. 
e  in  cavalli  [^],  per  far  la  caccia  di  quelle  ,  o  per  correre  alla  di-  \h]DiQ  1.-77 
fperata  con  gli  altri  in  cocchio  .  Volta  vi  fu,  ch'egli  uccife  di  fua 
mano  cento  cignali .  E  facendo  le  fue  carriere ,  diceva  d'imitare  il 
Sole ,  gloriandofi  forte  di  non  efier  da  meno  di  lui  .  Gofirigncva 
polcia  i  fuoi  Cortigiani ,  e  gli  altri  ricchi  a  rapprefentar  de  gli  Spet- 
tacoli con  graviflìma  loro  fpefa ,  e  vigliaccamente  ancora  dimanda* 
va  ad  efli  dei  danaro,  quando  ne  erafenza.  Tale  fu  lafuamanie- 
ra  ài  vivere  ,  finché  regnò  ;  e  per  quefto  fuo  Icialacquare  non  fi 
può  dire  ,  quante  gabelle  nuove  egli  mettefie  ,  quante  efiorfioni 
facefle:  di  maniera  eh' egli  in  que' pochi  Anni  diede  il  guafto  a  tut- 
to l'Imperio  Romano  ,  e  defolò  le  Provincie  .  E  diceva  fpeffo  di 
non  abbiiognar  di  cos*  alcuna  ,  fuorché  di  danaro  ,  da  impiega rfi 
poi  non  già  in  gratificar  chi  lo  meritava,  ma  folai^iente  per  arric- 
chir foldati ,  e  regalar  adulatori .  A  Giunio  Paolino  donò  egli  un  dì 
dieci  mila  feudi  d'oro,  perché  gli  difl'e,  qÌìq  quando  anche  fingeva 
d' ejfere  in  col  Uva ,  fapea  farlo  sì  bene ,  che  Jì  crede  a  'veramente  in- 
collerifo.  Giulia  Augujìa  fua  Madre,  che  gli  tenne  fempre  com- 
pagnia in  quefti  viaggi ,  non  fi  guardò  dal  riprenderlo,  perchè  git- 
taife tanti  tefori  in  feno  ai  foldati  ,  con  efierfi  ridotto  a  non  aver 
più  un  foldo  di  tanti  danari  ,  giuftamente  o  ingiufiamente  efatti; 
ed  egli  :  Non  dubitate  ,  o  Madre  (  rifpofe  mofirandole  la  fpada  ) 
finché  quejla  durerà^  non  mancheranno  danari ,  Tanto  poi  fi  mo- 
flrò  fpafimato  per  la  memoria  di  Alefiandro  il  Grande  quefto  nuo- 
vo Aleffandro,  che  effendofi  compiaciuto  un  di  in  vede  re  un  Tribu- 
no di  Soldati  faltar  molto  fnelio  a  cavallo,  gli  dimandò  di  che  pae- 
fefofle.  Macedone^  rifpofe  egli.  E  il  voftronome?  Antigono,  E 
^■ueilo  del  Padre  ?  Filippo  .  Allora  dille  Caracaila  «  Ho  tutto  quel^ 
-  Tomoli  2iZZ  ch'io 
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Era  Volg.  cÌj  lo  voleva  l  e  il  fecefalire  a  più  alto  polio,  e  da  il  a  poco  il  creò 

Anno  215.  ^gj^^^Qj.^^  e  Pretore .  Fu  propofta  davanti  a,  lui  la  caufa  d' un  cer- 
to Aleflandro,  non  già  Macedone  5  reo  di  molti  misfatti .  Perchè 
r  acculatore  di  tanto  in  tanto  andava  dicendo  :  Alejf andrò  omici- 
da ;  Ale ffandro  odiato  da  gli  Dlì:  Caracalh,  quafi  che  fi  parlaffe 
di  lui ,  faltò  sa  gridando  :  Se  non  la  dlfmettl  di  trattar  così  il  no- 
me d' Alejf andrò ,  ti  faro  andar  per  hpofte  ali  altro  Mondo .  Gon~ 
duceva  anche  leco  molti  Elefanti  5  perchè  ancor  quello  conveniva 
adunveroimitator  d'Aleflandro,  e  di  Bacco.  Ed  ecco  in  quali  ma- 
ni era  caduto  inquefti  tempi  il  mifero Imperio  Romano,  Furono 

^^hronìc  ^''^^^'^^^^^Q  prefente ,  fé  dice  il  vero  Eurebio[^] ,  terminate  in  Roma  le 
Terme  Antoniniane,  fabbricate  d'ordine  d'elfo  Caracalla.  Sparzia- 

^^'"'/■^'^Sr  "o  [^]  fsun  bell'elogio  di  quel!' edilìzio  ,  mirabile  non  meno  per 
*  la  magnificenza 5  che  per  la  bellezza  dell'architettura.  Refta an- 
cora accertato,  che  laddove  in  addietro  fi  contava  per  grazia  gran- 
de ilconfeguire  la  Cittadinanza  di  Roma  ,  queftolmperadorecon 
fuo  Decreto  la  diede  a  tutte  le  Cittk  del  Romano  Imperio  :  intorno 
a  che  molto  hanno  parlato  i  Letterati  iiluflratori  delle  cofe  Romane . 

Anno  di  Cristo  gcxvi.  Indizione  ix. 
di  Zefirino  Papa  20. 
di  C  ARAC  ALLA  Imperadorc  ip.  e  6* 

f?    fvf  Gatto  Sabino  per  la  feconda  volta, 
ii^omoii  s^  Cornelio  Anulino. 

CERTI  fono  i  Cognomi  de'Gonfoli  di  qoeft'Anno,  cìoh  Saul- 
nò  ed  Anulino  »  Per  conto  de  i  Nomi ,  un'  Ifcrizione  riferita 
[c]PW^.  dalPanvinio  [r],  edalGrutero  [d],  fi  dice  poÌk  O.  AQVILLIO 
Cor^Jar.    SABINO  IL  SEX.  AVRELIO  ANVLLING  COSl  Ma  effa  dee 
^iMTtJm  ^^^^^  ^^^^^  '9  o  ^^  è  legittima  ,  appartiene  a  qualche  altro  Anno. 
^.  18^.^.4]  Perciocché  un' altra  preffo  ilmedefimoGrut€ro[É']  fu  alzata  CAT- 
[c]  Idem  xo  SABINO  IL  ET  CO.  ANVLLINO  COS.  ed  una  parimen- 
(ffraùra^  te  preffo  ilFabretti  [/],  C.  ATIO  SABINO  IL  ET  CORNE- 
tusinfcr^pt.  LIO  ANVLINO  COS.  In  vece  di  C.  ATIO,  credo  io,  che  s'ab- 
bia  a  leggere  GATIO  SABINO  IL  perchè  fé  quello  primo  Con- 
fole foffe  ornato  del  Prenome  ,  anche  il  Prenome  dell'  altro  appa- 
[g]D/o/.77  rirebbe.  Dopo  avere  \_g']  l' AuguftoGaracalla  paffato  il  verno  m 
Nicomedia ,  dove  celebrò  il  fuo  giorno  Natalizio  nel  di  4.  di  Aprile , 
[h^Hersd.  ripigliò  il  fuQ  Viaggio  ;  [/^]  ed  arrivato  alla  Città  di  Pergamo  ,  ce- 
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lebre  fra  i  Gentili  pel  Tempio  d'EfcuIapio  ,  dove  fi  facea  credere  Era  VoJg. 
alla  buona  gente  ,  che  quel  falfoDio  in  legno  rivelaiTe  il  rimedio  ^^nozió. 
de  i  mali  del  corpo  :  quivi  Caracalla  fi  raccomandò,  e  di  cuore,  a 
quella  ridicola  Divinità,  che  pur  non  avea  orecchi.  Egli  eramal- 
ianòj  e  pativa  varj  mali  parte  evidenti,  parte  occulti:  effetti  dell' 
intemperanza  fua  nella  gola  ,  e  nella  libidine  ,  per  cui  anche  era 
divenuto  inabile  alla  generazione  [^]  .  Sognò  quanto  volle;  ma  [a]  Dio h 
niun  loilievo  trovò  a'  Tuoi  malori .  Vifitò  la  Citta  d' Ilio ,  e  benché  ^^/JJ^^^J/^. 
i  Romani  fi  tenefìfero  per  difcendenti  da  i Troiani  ,  pure  più  onor 
fece  al  Sepolcro  d'Achille,  Non  fi  trovava  chi  facefìe  la  figura  di 
Patroclo.  O  di  morte  naturale  ,  o  di  veleno  mori  allora  Fedo,  il 
più  caro  de' fuoi  Liberti;  e  quella  vana  tefia  di  Caracalla  gli  fece 
fa?"  leefequiecon  tutte  quelle  cerimonie,  che  fono  defcritte  daO- 
mero  pel  Patroclo  del  fuo  Poema .  Di  la  pafsò  ad  Antiochia,  dove 
per  qualche  tempo  attefe  alle  delizie  ;  e  dichiarò  guerra  alile  de* 
Parti.  Ne  prefe  motivo  ,  perchè  Tiridate  ,  ed  Antioco  ,  due  de' 
fuoi  UfiziaH  erano  difertati  e  paffati  al  fervigio  di  quel  Re ,  il  qua- 
le, non  oftante  che  daCaracalla  ne  foffero  fatte  piùifi:anze,  non  lì 
volle  mai  rendere.  Trcvavafi  allora  quel  Re  in  difpari,  perchè  iti 
guerra  con  un  fuo  Fratello  ,  e  Caracalla  fi  gloriava  d*  aver  femi- 
nata  fra  loro  la  difcordia  ;  però  per  tirarfi  addoffo  anche  la  poten- 
za Romana,  fu  corretto  a  refl^ituir  que'dae  Ufiziali.  Caracaik  al- 
lora fi  quetò  al  vederfi  così  rifpettato  e  temuto  ;  e  fatto  poi  fapere 
ad^^^^ro  Re  diEdefìa,  o  fia  deli'Osroene,  con  amichevoli  let- 
tere ,  che  defiderava  di  vederlo,  quefìi  fen  venne;  ma  credendo 
di  trovare  in  Caracalla  un  Imperador  Romano,  vi  trovò  un  tradi- 
tore. \_b~\  Abgaro  fu  meffo  in  prigione,  e  Caracalla  s' impadronì  W^^y^^^* 
di  quella  Provincia,  dove  in  fatti  io  fteifo  Abgaro  per  la  fua  erti- 
delta  era  forte  odiato  da  quella  Nobiltà .  ConfefTano  tutti  gli  Stori- 
ci ,  che  la  fimulazione  ,  e  il  mancar  di  fede  non  fu  1'  ultimo  de  i 
vizj  di  Caracalla  .  Anche  nella  guerra  fatta  in  Germania  avea  la- 
vorato di  frodi,  gloriandofi  poi  di  aver  colle  fue  arti  mefia  rottura 
fra  i  Vandali  e  Marcomanni ,  ed  attrapolato  Gaiovomaro  Re  de* 
QLiadi  con  torgli  anche  la  vita .  In  ohe  avendo  finto  di  voler  arrolar 
nelle  fue  guardie  moltilfimi  giovani  di  Nazion  Germanica ,  gli  avea 
poi  fatti  tagliare  a  pezzi. 

In  quefti  tempi  ancora  bolliva  la  difcordia  tra  il  Re  dell'Arme- 
nia e  i  fuoi  Figliuoli .  Caracalla  colla  fua  confiieta  infedeltà  chiamò 
cadaun  d'effi  alla  Corte,  facendo  lor  credere  di  volerli  accordare 
inficme.  L'accordo  fu,  che  tutti  li  ritenne  prigioni ,  figurandofi 
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Era  Voig.  ài  poter  fare  il  medefimo  giuoco  dell' Armenia  ,  che  avea  fatto 
NN02IÓ.  (]eirOsroeiie;  ma  s'ingannò  .  Qne'PopoIi  preferoTarmi  per  di- 
fenderfi,  fenzavolerfi  punto  fidare  d'  un  Principe,  che  s'era  trop- 
po fcreditato  colla  fua  perfidia .  Avea  Caracalla  alzato  al  grado  di 
Prefetto  del  Pretorio  Teocrito ,  uomo  vilmente  nato ,  già  ballerino 
ne' Teatri  ,  e  divenuto  a  lui  caro  ,  perchè  flato  fuo  Maeftro  del 

[2]D/o/.77  ballo,  e  che  per  amma (Far  roba  5  commife  varie  crudeltà  [^J,  e  fa- 
ceva anche  fotto  mano  il  mercatante»  PreiToSifilino  è  detto,  edere 
fiata  tanta  la  di  lui  autorità  nella  Corte,  che  la  faceada  fuperiore 
a  i  due  Prefetti  dei  Pretorio.  Quello  digniffimo Generale  fu  da  lui 
inviato  con  un  corpo  d' armata  per  fottomettere  l'Armenia  _;  ma  da 
que'  Popoli  rimafe  interamente  disfatto  .  ScrilTe  in  quelli  tempi 
Caracalla  al  Senato  con  dire  di  faper  bene ,  eh'  elfo  non  farebbe  con- 
tento delle  dì  lui  imprefe;  ma  che  tenendo  egli  una  buona  Arma- 
ta al  fervigiofuo,  aveva  in  faflid  io  chiunque  fparlalTe  di  lui.  Quin- 
di volle  padar  in  Egitto  con  ifpargere  voce  d'eifere  fpinto  da  di- 
vozione verfo  Serapide ,  è  da  defiderio  di  veder  la  fiorita  Citta  d'A- 

K^^^^^^  leffandria  ,  fabbricata  dal  fuo  caro.AlelTandro Magno  ,  [^]  Arri- 

'^'^  ^  '^    vata  quefla  nuova  in  quella  Citta  ,  gli  AiefTandrini  gente  vana  ^ 
non  capendo  in  fé  llefli  per  l'allegrezza  ,  fi  diedero  a  far  mirabili 
preparamenti  di  addobbi,  dimufiche,  di  profumi  per  accogliere 
con  gran  folennita  il  Regnante  .  Ma  Caracalla  fecondo  ìì  fuo  co- 
ftume  doppio  di  cuore  fi  portava  cola,  non  per  rallegrar  que' Cit- 
tadini ,  ma  per  difertarli.  Il  naturai  di  quel  Popolo  era  inclinato 
forte  alla  maldicenza  5  ed  avea  fempre  in  bocca  motti  frizzanti  ^ 
fpecialmente  contro  a  i  potenti .  in  fatti  fenza  né  purrifparmiare 
rimperadore  flefib,  miiero  incanzone  lamortedi  lui  data  al  Fra- 
tello, attribuendogli  anche  un  difoneflo  commerzio  colla  Madre  j 
€  deridendo  la  piccioìa  di  luì  ftatura  ,  non  oflante.la  quale  egli  fi 
credeva  uo  altro  Aleffandro,  e  un  novo  Achille.  I  Principi  faggi  ^ 
che  non  prendono  mofche,  non  fan  più  cafo  di  fimili  ciarle  di  quei 
che  fi  faccia  delle  ingiurie  de'  pappagalli  e  delle  gazze .  Ma  all'  ira- 
condo e  beilial  Caracalla  efìè  trapafiavano  il  cuore,  e  però  ne  vo- 
lea  far  gran  vendetta.  Giunto  ad  Aleifandria,  vifitato  con  divozio- 
ne il  Tempio  di  Serapide ,  vi  fece  molti  fagrifizj  ;  andò  al  Ìq^oìcto 
ài  Aleffandro  ,  e  vi  lafciò  de'  pi?eziofi  ornamenti  ,  Gridavano  ^ii 
Aleffandrini  :■  Viva  il  buon  Imper/tdore  ;  e  lo  fdegno  fanguinaria 
^i  Caracalla  flava  allora  per  piombar  fulle  loro  tede  .  Erodiana 
fcrive,  che  fatta  raunar  la  gioventù  d'AIeffandria  fuori  della  Cit- 
ta, che  afcgndeva  a  migliaia,  fingendo  di  voler  formare  unaFa- 
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lange  ancora  d'Aleffandrini ,  dopo  averli  fatti  attorniar  dal  fuo  efer-  Era  Voig-  . 
cito ,  tutti  ordinò  ,  che  follerò  meffi  a  fi!  di  fpada .   Orridiffima  fu  ^^^^-^  ^^^' 
quella  ftrage.  Dione  [^]  fcrive,  che  il  macello  fegui  nella  Citta  [si]Dio /ìL 
di  notte  e  di  giorno,  ed  effere  ftato  si  grande  il  numero  degli  ucci-  '"''  ^^• 
fi,  che  impoffibile  fu  il  raccoglierlo.  [^]  Vi  peri  gran  copia  anco-  [h]s:pariia, 
ra  di  forellieri  venuti  per  veder  quelle  kiÌQ  ;  il  lacco  fu  dato  a  i  ""^  ^"^^^^ 
fondachi  ealle  cafe,  nèandaronoefenti  dalla  rapacità  militare  que* 
Tempii.  E  queiti  furono  i  nemici,  che  il  deteftabii  Auguftoandò 
a  cercare  in  Oriente  per  gaftigarii.  Di  vile  poi  la  Citta  in  due  par- 
ti, la  privò  di  tutti  i  privilegi,  e  ialciovvi  prelìdio,   con  divieto 
a  i  Cittadini  di  far  adunanze  in  avvenire  .  Perfeguitò  ancora  i  fe- 
guaci  d'Ariftotele  ,  con  dire  ,  che  quelFilofofo  era  (lato  cagioni 
della  morte  d'  Aiefìàndro  ,  e  levò  loro  le  Scuole ,  che  godevano  in 
quella  Citta .   Da  uno  di  quegli  Oracoli  Caracalla  fu  chiamato  una 
Fiera;  machiv'ha,  che  non  l'abbia  a  chiamar  tale,  vedutecru- 
deltasìenormi  ?  Anch'egli  nondimeno  fi  gloriava  di  quello,  benché 
molti  poi  facelTe  uccidere ,  perchè  divulgavano  Y  Oracolo  fuddetto . 
TornolTene  quella  Fiera  Augufta  ad  Antiochia ,  con  animo  di  far 
una  delle  fue  frodi  anche  ad  Arfaùano  Re  de'  Parti .   Se  crediamo  ad 
Erodiano  [e],  gli  dimandò  per  Moglie  una  di  lui  Figliuola  ,  prò-  [c]Heroc/. 
ponendo  nello  ftelìb  tempo  di  far  una  fpecie  d'unione  delle  due  Mo-  ^-'^' 
narchie  ,  fufficiente  ad  alluggettar  tutto  il  Mondo  allora  conolciuto . 
Non  ne  volea  fentir  parlare  a  tutta  prima  Artabano  ;  ma  pofcia 
accettato  il  partito  ,  iafciò  campo  a  Caracalla  d'inolcrarfi  nel  fuo 
Regno  ,  come  s'egli  andalfe  a  prendere  laSpofa,  e  a  vifitar  il  Re 
Suocero .  Venne  da  una  cena  Citta  ad  incontrarlo  Artabano  con  im- 
jmenfa  quantità  di  gente  tutta  inghirlandata  ,  e  ienz'armi.  Allo- 
ra Caracalla  comandò  a  fuoi  di  menar  le  mani  centra  de'  Parti,  che 
trovandofi  privi  di  cavalli  e  d'armi,  ed  imbrogliati  dalle  vefti  lun- 
ghe, ne  poteano  punto  difenderli,  né  fpeditarnente  fuggire  .   Gran 
carneficina  vi  fu  fatta  ;  il  Re  ebbe  tempo  di  fcappare  ;  reftò  il  pae- 
fe  in  preda  a  i  Romani ,  i  quali  ftanchi  del  tanto  uccidere  e  ruba- 
re,  fé  ne  tornarono  finalmente  nella  Mefopotamia  colla  gloria  d' ef- 
fcre  inligni  traditori  .  Dione  [_d~\  all'incontro  Iafciò  fcritto  (  ed  è  M^'o/.7§ 
ben  più  verilimile  il  fuo  racconto)  che  avendo  Artabano  promeffa 
la  Figliuola  a  Caracalla,  e  poi  negatala,  perchè  s'avvide  avere  un 
Si  perfido  Augullo  dei  perniciofi  dilegui  fopra  il  fuo  Regno,  e  che 
non  era  uomo  da  fìdarfi  di  lui;  allora  Caracalla  oftilmente  entrò 
nella  Media,  faccheggiò  e  fmantellò  varie  Citta,  e  fra  l'altre  A r- 
bela ,  e  diitrufle  i  Sepolcri  de  i  Re  Parti .   Si  fervi  ancora  di  Lioni , 
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EftAVolg.  mandandoli  addojfTo  a  quelle  genti  (a),  Dione  nondimeno  fcrive,, 
ANN0  21Ó.  che  fu  un  folo Lione  ,  che  calato  all'  improvvifo  dal  monte,  fece 
mu  mSev..  0^1  male  a  i  Farti .  Ora  quantunque  niuna  battaglia  legume  ,  per- 
chè i  Parti  fcapparono  alle  montagne ,  e  di  la  dai  fiume  Tigri ,  pu- 
re il  vanolmperadore  fcriffe  al  Senato  magnifiche  Lettere  di  quelle; 
fue  vittorie  ,  colle  quali  aveaconquiftato  tutto  l'Oriente,  e  volle 
il  titolo  di  P/irtko .  Si  fapeva  a  Roma  quel  ,  che  era ,  ma  conven- 
ne far  villa  di  credere  iliuflri  e  memorande  quelle  imprefe.  Nelle 
l^^^-^*^^^;" Monete  {b)  deli' Anno  feguente  fi  truova  menzionata  la  Vittoria, 
misnuimp,  'P  artica  y  ma  non  fi  vede  già,  ch'egli  prendefi'e  il  titolo  d'Impera* 
mlìt^^M'c^  dorè  j^<?r  la  quarta  volta  ,  benché  al  Tillemont  (e)  fia  fembrato 
moires  des   di  Vederlo,  Venne  {d)  pofciaCaracalla  coli' Armata  a  prendere  la 
fdTIfW-  ^'^"zadi  verno  nella  Citta  diEdelTa,  affai  contento  delle  fue  ftre- 
2?»j?i^ia'f-r/?,,  pitofe  prodezze.. 

Anno  di   Cristo  ccxviu  Indizione  x,. 
di  Callisto  Papa  i. 
di  Mac  RI  NO  Imperadore  i. 

r    f  r    -T  ^^^^  Bruttio  Presente, 

L  Tito  Messìo  ExTRiCATO  per  la  feconda  voltai: 

Ice  VETTE  in  quell'Anno  la  corona  dei  Martirio  SanZefi- 
rìno  Papa  ,    e  fu  in  fuo  luogo  pollo  nella  Cattedra  di  San 
Pietro  Calli  fio  .  Svernò ,  come  già  accennai  5  l'Augullo  Caracalla 
fé)  Ayiafla.  in  Edeffa ,  (e)  dove  tanto  egli ,  che  i  foldati  fuoi  viveano  nelle  de- 
KeLu.'  ^"'^  ^^2^^  lenza  difciplina  alcuna  nelle  cale  de' Cittadini,  e  prendendo 
come  proprie  tutte  le  loro  folla nze  j  quando  fecondo  i  regolamenti 
de'  tempi  addietro  i  foldati  anche  in  tempo  di  verno  abitavano  fot- 
te le  pelli,  cioè  fotto  le  tende  fatte  di  pelli.  Lo  lleffolmperadore 
avea  mutata  la  forma  delle  velli  militari  j  avendo  prefa  da  i  Galli 
la  foggia  di  un  abito  talare,  appellato C^r/jc/?//^,^  con  cappuccio, 
(f)5>^r?/V  Ji  cui  andava  egli  veflito(/)  ,  e  voleva,  che  andafì^ero vediti  an- 
Aureiiul  che  i  foldati.  Di  la  venne  il  fopranome  a  lui  dato  di  C^r^c/z///?.  'Sa 
Fiagr,       avvidero  allora  i  Parti ,  che  non  erano  poi  Lioni  i  Romani  ;  anzi 
in  fapere ,  che  la  vita  molle  del  quartiere  di  verno  5,  e  le  fatiche  deli' 
Anno  precedente  j  aveano  fnervata  la  milizia  Romana  j  faceanode 
i  gran  preparamenti,  per  vendicarfi.  Ma  ne  pur  Caracalla  fi  tene- 
va le  mani  alla  cintola,  ammaffando  anch' egli  gente,  e  quanto 
occorreva  per  tornare  in  campagna  centra  di  lora  :  quando  Iddio 
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volle  mettere  fine  alle  iniquità  di  quefto  indegno  Imperatore,  opiù  E?:kVoig. 
tofto  elecrabil  Tiranno.  Elercitava  in quefti tempi  l'ufizio  di  Pre-  ^^^^^^^7- 
fetto  del  Pretorio,  ofia  Capitan  delle  Guardie,  Marco  Opellio  Ma" 
crino ,  nativo  d'Affrica ,  i  cui  natali  furono  vilifTimi .  Era  in  età  di 
circa  cinquantatrè  anni.  Capitolino  (a)  nella  Vita  di  lui  ne  parla  [^^^^p'^tot. 
affai  male .  Dione  all'  incontro  fcrive  (  b) ,  aver  egli  con  alcune  bue-  (b)i;Tl78 
ne  qualità  compenfati  i  difetti  della  fuabaffa  nafcita,  effendo  flato 
competentemente  dotto  nello  Studio  Legale,  uomo  moderato,  av- 
vezzo a  giudicare  con  molta  equità,  e  che  fi  faceva  amare.  Av- 
venne ,  che  un  Indovino  in  Affrica  chiaramente  diffe  ,  eh'  effo  Ma- 
crino^  e  Dìadumenìano  fuo  Figliuolo  in  età  allora  di  circa  nove  an- 
ni, aveanoda  efferelmperadori(c).  Coftui  mandato  a  Roma  con-  {c)HeYodia- 
fefsò  quefto  medefimo  a  Flavio  Materntano ^  Comandante  delle  "«•^^'^•4» 
milizie  lafciate  in  Roma,  il  qual  tofto  ne  fpedi  i'avvifo  a  Caracal- 
la  Augufto.  Ma  per  atteftato  di  Dione  non  andò  la  lettera  diretta- 
mente a  lui,  perchè  ordine  v'era  di  portar  le  lettere  provenienti  da 
Roma  a  GiidiaAuguJìa ,  la  quale  dimorando  ìu.  Antiochia  con  gran- 
de autorità  avea  l'incumbenza  di  accudire  a  tutti  gli  affliri ,  per  non 
difturbare  il  Figliuolo  occupato  nella  guerra  co  i  Parti  .  Intanto 
avendo  Ulpio  Giuliano ^  allora Cenfore,  inviato frettolofamente  a( 
Macrino  un  altr'  uomo  coli'  avvifo  di  quanto  bolliva  in  Roma  centra 
di  lui ,  Macrino  venne  prima  di  Caracalla  a  rifapere  il  pericolo  ,  a 
cui  egli  era  elpofto,  perchè  infimilicafi  vi  andava  la  vita.  Si  ag- 
giunfe,  che  un  certo Serapione  Egiziano  pochi  di  prima  avea  pre- 
detto a  Caracalla ,  che  poco  reftava  a  lui  di  vita ,  e  che  gli  fuccede- 
rebbe  Macrino .  Fu  ben  pagata  la  di  lui  predizione ,  con  effere  dato 
in  cibo  a  i  Lioni  .  Imperciocché  Caracalla  conduceva  fempre  feco 
una  man  di  Lioni,  e  fpezialmente  ne  amava  uno  affai  dimeftico, 
appellato Acinace  [noi  diremm,o Scimitarra],  e  il  teneva  aguifa 
d'un  cane  alla  tavola ,  al  letto ,  od  alla  porta ,  con  baciarlo  fovente 
pubblicamente.  Per  tali  accidenti  determinò  Macrino  di  prevenir 
la  morte  propria ,  con  proccurar  quella  di  Caracalla.  Erodiano  (d)  (d)  h?w. 
aggiugne,  che  Caracalla  anche  talvolta  afpramente  motteggiava  ^  '  ^^' 
Macrino,  trattandolo  da  uomo  da  nulla  nel  meftier  dell'armi,  con 
giugnere  ancora  a  minacciargli  la  morte .  Secondochè  s'ha  dal  me- 
defimo  Storico,  arrivato  il  plico  delle  Lettere,  fpedite  da  Mater- 
niano,  Caracalla,  che  in  cocchio  era  dietro  a  far  correre  ifuoi  ca- 
valli, lo  diede  a  Macrino,  come  era  fuo  coftumc  alle  volte  ,  con 
ordine  di  riferirgli  dipoi  le  cofe  importanti ,  e  di  eleguir  intanto  (e)  Dism 
quelle,  che  efigeffero  rifoluzione.  Trovò  (e)  per  quefto  fortuna*  ^^cerpt. 
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ERAVolg.  to  accidente  Macrino  ilbruttoawifo,  che  di  fuaperfona  era  dato 
Anno 217.  ^  Caracalla  .  OfTervi  qui  il  Lettore,  che  mali  effetti  producefse 
una  volta  la  troppa  credenza  a  gl'impoflori  indovini .  Caracalla 
avea  gli  Orofcopi  e  le  Geniture  di  tutti  i  Nobili  Romani,  creden- 
do di  conofcere  chi  l'amava,  o  l'odiava,  e  chi  gli  poteffe  tendere 
infidie  .  Sì  folle  credenza  o  produffe,  o  almeno  accelerò  Ja  di  lui 
rovina  . 

Macrino  adunque  fenza  perdere  tempo,  giacché  credeva 
perduto  fé  fteffo,  qualora  Materniano  aveffe  con  altre  lettere  re- 
plicato i'avvifo,  legretamente  trattò  con  un  Tribuno  delle  Guar- 
die, appellato  Giulio  Marziale,  della  maniera  di  levar  dal  Mondo 
l'iniquo  Caracalla.  Oltre  all' effere  Marziale  uno  de' maggiori  fuoi 
Amici,  nudriva  ancora  un  odio  graviffimo  centra  d'effo  Auguflo, 
perchè  avea  fatto  morir  qualche  tempo  prima  indebitamente  un  di 
lui  Fratello.  Promifeegli  di  fare  il  colpo  alla  prima  buona  congiun- 
tura .  In  fatti  nel  di  8.  di  Aprile  effendo  montato  a  cavallo  Cara- 
{z)DìolìL  calla  con  poche  guardie  (^2),  per  andare  alla  Citta  di  Carré  a  fare 
%'erodknus  ^"  fagrifizio  alla  Dea  Luna  ,  appellata  da  quel  Popolo  ilDioLuno, 
HB.^'        effendo  fmontato  per  una  neceffita  del  corpo,  e  ritiratefi  per  rive- 
m7evero!  ^^*^za  le  guardie,  Marziale,  che  liava  attento  ad  ogni  momento 
per  ifvenarlo,  fé  gli  accodò  con  qualche  pretefto,  quando  egli  eb- 
be foddisfatto  al  bifogno ,  ovvero  per  aiutargli  a  rifalire  a  cavallo , 
perchè  non  erano  in  ufo  allora  le  ftaffc.  Quel  che  è  certo,  con  un 
pugnale  gli  diede  una  ferita  nella  gola,  e  morto  lo  diftefe  per  ter- 
ra. Perchè  l'altre  guardie  non  fi  avvidero  così  tofto  del  colpo  fat- 
to, avrebbe  potuto  falvarfi  Marziale,  fé  aveffe  lafciato  indietro  il 
pugnale.  Ma  riconofciuto  da  uno  de'Tedelchi,  o  pure  Sciti,  che 
icortavano Caracalla,  gli  fcagliarono  dietro  delle  treccie,  e  Tue- 
cifero.  Divulgatala  morte  dell'I  mperadore,  corfe  cola  tutto  l'efer- 
cito  ,  e  più  de  gli  altri  Macrino  fi  moftrò  dolente  d'una  fciagura, 
per  cui  internamente  facea  gran  ferta  il  fuo  cuore  .  Ma  a  chi  era 
morto  nulla  giovavano  i  lamenti  altrui .   Qoù  Marco  Aurelio  Anto- 
nino ,  non  meritevole  d' effere  da  noi  rammentato  fé  non  col  fopra- 
nome  di  Caracalla ,  terminò  i  fuoi  giorni  in  età  di  ventinove  anni , 
dopo  aver  regnato  folo  fei  anni,  duemefi,  ed  alcuni  giorni.  Egli 
Q))Dio  lib,  {b)  era  anche  fopranominato  Tarante  dal  nome  di  un  Gladiatore, 
godem,       ]|  pi^  fparuto  e  fceìlerato  uomo  ,  che  viveffe  fopra  la  Terra  .  E 
morì  odiato  da  tutti,  ma  non  già  dai  foldati,  ancorché  non  pochi 
.  fofferiffero  mal  volentieri,  ch'egli  nelle  fue  guardie  anteponeffe  i 

.Germani  e  gliSutiaiR.Qmani,  Magriiio  fatto  dipoi  bruciare  il  di 
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luì  corpo,  e  rlpofle  le  ceneri  in  un'urna,  le  mandò  ad  Antiochia  a  EraVo_ 
Giulia  lua Madre.  Dopo  qualche  tempo  le  fece  eglifteffo  portare  ^^^o  ^^7' 
a  Roma,  e  feppellire  nel  Maufoleo  d'Adriano.  Allorché  arrivò  a 
Roma  la  nuova  della  morte  di  Caracalla,  non  li  attentava  la  gen- 
te a  moftrare  di  crederla  vera,  finché  venuti  più  Corrieri  ed  accer- 
tato il  fatto  ,  ognuno  lafciò  la  brigliaair  allegrezza  ,  ma  Ipezial- 
mente  il  Senato  5  e  la  Nobiltà,  a'  quali  parve  di  ritornar  in  vita, 
{a)  perché  in  addietro  lor  fempre  parea d'aver  la  fpada  pendente  {d)CapitoL 
iul  capo .  Caricarono  i  Senatori  il  nome  e  la  memoria  di  lui  de  i  più  '"  ^^^"'^'• 
obbrobriofi  titoli,  ma  per  paura  de' foldati  non  ardirono  di  dichia- 
rarlo nemico  pubblico.  Anzi  creato  che  fu  Imperadore  Macrino^ 
vennero  fue  Lettere  ,  colle  quali  pregava  il  Senato  di  decretar  gli 
onori  divini  ^à.Q^Q Caracalla^  e  bifognò  ubbidire.  E  (1  vide  allo- 
ra ,  come  ofierva  fin  lo  fleffo  Sparziano  di  profefTione  Pagano ,  (  ^  )  (b)  .^pania- 
quella  orrida  deformità ,  che  un  uccifore  del  Padre ,  e  del  Fratello ,  "^aiTf^'''^''' 
un  Boia  del  Senato  e  Popolo  di  Roma,  cd'AlelTandria,  l'orrore  in 
fomma  del  genere  umano,  preflb  il  quale  dopo  morte  fi  trovò  un' 
incredibil  copia  di  varj  veleni,  pervalerfene  afoddisfare  le  fue  vo- 
glie crudeli:  quello  moftro,  diffi  io,  confegui  il  titolo  di  Dio,  e  per 
ordine  di  un  Macrino  ,  che  T  avea  fatto  uccidere ,  con  aver  da  Ti 
innanzi  Tempio,  Sacerdoti,  e  cultori  .  Saran  pure  flati  contenti 
ed  allegri  di  s\  nobil  compagnia  gli  Dii  della  Gentilità!  avran  pu- 
re ottenuto  delle  belle  grazie  da  quedo  nuovo  Dio  i  Pagani!  Io  tra- 
lafcio  i  prefagj  della  di  lui  morte  riferiti  da  Dione  (e)  ,  gran  cac-  {c)DhiM 
ciatore  di  fomiglianti  augurjj  a' quali  perlopiù  fifacea  mente  do- 
po il  fatto . 

Quanto  2l  Giulia  Augufta  ,  Madre  d'elfo  Caracalla,  fi  vuoi 
ora  avvertire  ,  eh'  effa  era  nata  in  Soria ,  e  probabilmente  ella  fu  , 
che  conduffe  colà  il  Figliuolo ,  forfè  per  non  partirne  mai  più .  Gran- 
de era  ftata  fotto  Severo  Augnilo  fuo  Marito  la  di  lei  autorità  ;  mag- 
giore fu  fotto  il  Figlio  Caracalla  :  di  modo  che  comunemente  veni- 
va appellata/w//^  Domna ,  cioè  Giulia  Signora  e  Padrona .  L' adu-    ■ 
lazione  in  oltre  inventò  per  lei  i  titoli  di  Madre  de  gli  Augujìì^ 
dell  a  Patria^  del  Senato ,  delle  Armate.  Sparziano  (^d)  le  dà  tac-  {à)SpaYtU^ 
eia  di  donna  infame  per  gliadulterj ,  ed  aggiugne  anche  un  fatto  "^"^  ^"^^"^^ 
più  nero,  cioè  che  il  Figliuolo  dopo  la  morte  di  Severo  la  prefeper 
Moglie  nella  feguente  maniera.  ElTendo  ella  belliffima  femmina, 
fi  lafciò  un  di  vedere  a  Caracalla  quafi  affatto  ignuda .  Miratola  in 
queir  atto  Caracalla  difle  :  Io  vorrei ,  [e  fojje  lecito:  Ed  ella  rif- 
pofe:  Purc/jè  vi  giaccia  y  è  lecito  ,  Non  fiete  voi  imperadore?  A 
Tomo  I,  Àaaa  voi 
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ERAVolg.  voi  tocca  d't  dar  le  leggi  ^  e  non  di  riceverle .  Ed  egli  allora  la  fpo- 
ANN0217.  ^x  ^  ^^^Vj  orrido  è  il  fatto,  che  io  flefTo  Sparziano  tenne  Giulia  per 
Matrigna  ,  e  non  già  per  Madre  diCaracalla  ,  e  da  lui  addottri- 
Wurejius  j-jati  fcriffero  lo  ftefTo  anche  Aurelio  Vittore  [^]  ,  Eutropio  [^]  , 
pLme.    '  Eufebio  [e],  ed  altri.   Ma  quefte  fon  tutte  fandonie  e  calunnie  . 
[yiEutrgp.  dIqy^q ^  che  fu  familiare  d' effa Gìuiia  Ausufta,  edErodiano,  che 
[c]  Eufel?.  fiori  auneno  m  vicinanza  di  quelli  tempi,  concordemente  alle rifco- 
j»  chofiic.  no,  che  efTa Giulia  fu  vera  Madre  di  Caracalla  e  di  Geta  ,   [  J]  e 
HerojL'  ce  la  dcfcrìvono  per  donna  favia  ed  applicata  alla  Filofofìa .  Né 
nusUL^.    all'età  di  lei  ,  che  fi  dovea  accoftare  a  i  cinquant'anni  ,  conviene 
r  ecceiTo  narrato  da  Sparziano  ,  Oltre  di  che  fé  Caracalla  i'avefTe 
prefa  per  Moglie ,  non  avrebbe  trattato  col  Re  de'  Parti  di  prende- 
re una  ài  lui  Figliuola  .  Dalle  dicerie  de  gli  AlefTandrini  venne  que* 
fta  caiunniofa  voce .  Già  vedemmo ,  che  la  maldicenza  la  trattava 
daGiocafta.  Contra  chi  è  odiato  nulla  è  più  facile,  che  l'inventa- 
re e  fpacciar  delitti  oltre  al  vero.  Non  puògianegarfì,  cheGiuIia 
non  fofie  Donna  di  rara  avvedutezza  e  difinvoltura  .  Ancorché  il 
barbaro  Caracalla  leavefTe  ammazzato  in  grembo  il  Figliuolo  Ge- 
[e]/)/©/'^.  ta,  [^]  pure  fepp' ella  contener  le  fue  lagrime,  per  non  accufare 
ed  irritare  il  beilial  fratricida  ;  anzi  contrafaceva  in  pubblico  ai 
difpetco  dei  fuo  dolore  il  volto  fereno  ed  allegro  3  perché  era  nota- 
ta ogni  fua  parola  ed  ogni  menomo  gefto.  Non  s'accorda  ciò  col 
li]SpaYt':a.  ^[^fi  Ja  Sparziano  [/]  ,  che  avendo  ella  fparfe  alcune  lagrime  in 
compagnia  di  alcune  Dame  ,  poco  vi  manco  ,  che  Caracalla  non 
facefse  morir  lei ,  e  tutte  quelle  fue  confidenti  •  Ci  afficura  Dione, 
eh'  ella  da  li  innanzi  fu  fommamente  rifpettata  dal  Figliuolo  Au* 
gufto,  e  che  a  lei  diede  l'incumbenza  di  rifpondere  alle  Lettere,  e 
di  fare  i  refcrittia  i  memoriali,  con  dover  folo  riferire  a  lui  le  co- 
fe  pila  importanti.  Stavafene ella  in  Antiochia,  allorché  arrivò  la 
nuova  certa,  che  il  Figliuolo  Caracalla  era  ftato  tolto  dal  Mondo. 
[g]  Dìo  ìb.  [^]  Soprafatta  dai  dolore,  più  pugni  fi  diede  fui  petto,  che  irri- 
•    tarono  forte  un  cancro,  che  già  l'affliggeva.  Scaricando  ancora  la 
fua  bile  contra  diMacrino  ,  altro  non  defiderava  ,  che  dÀ  morire, 
non  già  ch'ella  amafie  il  perduto  Figliuolo,  ma  perché  colla  mor- 
te di  lui  era  fpirata  lafomma  di  \q,\  autorità.  Tuttavia  perché  Ma- 
crino  le  fcriffe  con  affai  civiltà,  lafciandole  tutti  i  fuoiÙfiziali,  e 
fin  le  guardie,  anch' ella  lafciò  andare  il  penfiero  di  non  più  vive- 
re. Informato  poiMacrino  del  fuo  fparlare,  e  ch'ella  facea  de'fe- 
greti  maneggi^  per  renderfi  padrona  dell'Imperio  ,  le  oiandò  or- 
dine di  kvarfi  da  Antiochia.  Tra  per  queftoj  e  per  la  nuova  ìì  lei 
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pervenuta  de  gli  ftrapazzi  fatti  in  Roma  alla  memoria  e  al  nome  di  Era  Volg. 
Caracalia,  fi  laiciò  ella  dipoi  morire  col  non  volere  cibarfi ,  benché  ^^^^-^7' 
Er  odiano  l_a']  feri  ve  ,  efiere  incerto  ,  fé  fpontanea  o  forzata  fu  la  [^ì  HerocL 
di  lei  morte.  ^''^"^' 

Due  giorni  (lette  vacante  Flmperio,  perchè  l'Armata  Cefarea 
di  Scria  nonfapea  a  chi  conferirlo;  e  pur  conveniva  affrettarfi ,  per- 
chè con  poderofo  sforzo  d'armati  era  già  mcàm^^gnd.ArtahanoRs 
de' Parti ,  vogliofo  di  vendicar  le  ingiurie  e  i  danni  a  lui  recati  da 
Caracalia»  [^]  Macrino  eRernaniente  parea  non  ricercare  quella  [h]Dioeoc!. 
fublime  Dignità,  per  non  dar  fofpetto  all'Armata  d'aver  tenuta  ^^^^°' 
mano  alla  morte  di  Caracalia,  ma  fegrctamente  faceva  i  fuoi  ma- 
neggi co  i  primi  Ufiziali ,  affinchè  in  lui  cadeffe  l'elezione ►  Per 
fuggeftione  appunto  d'elfi  nel  di  1 1.  d'Aprile,  e  non  già  per  incli- 
nazione, che  ne  aveffero,  i  Pretoriani  proclamarono M.7m;ja/;'.:^- 
peradore  :  al  che  confent'i  il  reftante  dell' efercito.   Aveano  prima 
tentato  di  alzare  al  Trono  Advento^  Prefetto  anch'efib  del  Preto- 
rio; ma  egli  non  avea  valuto  accettare  con  allegar  la  troppo  fua 
avanzata  età.  Anche  Macrino  fece  alquanto  lo  fchifofo,  pure  in 
fine  moftrò  di  cedere  alla  lor  premura,    [e]  X^ì^ào,  un  regalo  a  i  \c\Capìtoìo 
foldati,  e  molto  più  ne  promife.  Per  farli  anche  credito  prefso  i  '^  ^■^'^'^^'^^^ 
medefimi,  afsunle  ilnomedi  S'^'i;^ro;  e  però  nelle  Monete  [^']  fi  [ci] AierZ/VA 
truova  chiamato  Marco  Opeliio  Severo  Macrino  :   perlochè  fa  deri-  ÌIT  ?' 

r  •  ti  V     A  n  imperato^ 

io  ,  nmna  attinenza  avendo  egli  con  Severo  già  Augulro.  Vuol 
Capitolino,  che  fa fse  da  lui  prefa  anche  \ìn(ymQà' Antonino  ;  ma 
di  ciò  niun  veftigio  apparendo  nelle  Monete,  e  nelle  Ifcrizioni,  fi 
crede  un  fallo  di  quello  Storico.  Il  nome  bensì  di  Antonino  ^  trop^ 
pò  caro  alfefercito,  diedeegli  3l  Dfadumcni  ano  iuo  Figliuolo  ^  con 
dichiararla  Ce/are  e  Principe  della  Gioventù  .  Comparifce  egli 
tielle  Monete  {/]  col  nome  di  Marco  Opelllo  Antonino  Diadumenia-  i^'^Uem  ìb. 
fio.  Ha  creduto  il  Padre  Pagi  [/]  ,  che  dal  Padre  fui  principio  dei  [/]  Pagìus: 
fuo Imperio  gli  fofse  conferita  la  Podcftk Tribunizia,  e  che  amen-  ^'^''^^'^'■^''^' 
due  prendefsero  il  Confoiato  dell' Anno  prefente,  fudituiti  ai  due 
Confoli  ordinar].  Ma  quefta  opinione  è  appoggiata  folamente  a 
qualche  Medaglia  [^]r  che  farà  adulterata  o  falfa.  Tale  fpezial»  fg]  MeJ^o^ 
mente  è  a  miocredere  una,  in  cui  Diadumcniano  è  chiamato  all'  barbusìh. 
Anno  feguente  Confole  per  la  feconda  volta ^  ornato  d- Ila  Tribu^  ..  ,  „     , 
nÌ7^a  Podefìà  per  la  feconda  y  Imperadorey  Pontefice  MnjJi>no^  e  Hìjì.  /i^.4. 
Padre  della  Patria*  Dio  sa  ,  ^e  Diciduint^niano  fu  né  pure  Impe-  ^/.W  " -^f 
radore  Auguflo  .  Erodiano  [.6],  Dione  [/],  Capiroimo  [/^] ,  q  ibidem.. 
Lampridio[/']5  '^  ne  dubitano,  o  chiara mnte  il  raconofconanon  ^'"""^^ 

x\,  a  a  a       %  Pin.        dumeniaiìo^. 
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ERAVGlg.  più  che  Ce/are,  Lo  che  rifulta  ancora  da  un' Ifcrizione,  efiftente 
f'^lVr'^'  nel  Mufeo  Cefareo,  e  da  altre  nel!' Appendice  ,  da.  me  (a)  pubbli- 
rus  NovMs   cate,  dove  nel!  Annoleguente  utadumemano  tuttavia  vien  detto 
~^_^f^j'P^^'^'  C efare y  e  Principe  della  Gioventù  ;  e  non  gik  Imperadore ,  né 
i.*^'      *  'Confole,  e  tanto  meno  Confole  per  la  feconda  volta.  Ivi  ancora 
s'incontra  Macrino  Confale^  ma  fenza  fegno  alcuno  d'aver  egli  al- 
tra volta  tenuta  la  Dignità Confolare.  Impoilori  di  Medaglie,  non 
Bien  che  di  Ifcrizioni  antiche,  non  fono  mancati  negli  ultimi  Secoli. 
Scrisse  poi  Macrino  Lettere  di  moka  fommelTione  al  Sena- 
to, il  quale  non  fece  difficulià  di  accettarlo,  qualunque  egli  foffe  : 
tanto  era  il  piacere  di  vedcrfi  liberato  dal  carnefice  Caracalia.  Per- 
{h)Caphol.  ^[^  ji  proclamarono  Patrizio  Romano  (b).  che  né  pur  tale  erae^Ii 
in  addietro;  e  gli  conferirono  la  Podelià  Tribunizia,  e  l'autorità 
Proconfolare  con  tutti  gli  altri  onori.  Trovavafi  imbrogliato  Ma- 
crino  ,  perchè  dall'  un  canto  per  non  difpiacere  a  i  foldati  dovea  mo^ 
fìrare  d'amar  la  memoria  di  Caracalia;  e  ciò  facendo,  disguftava 
il  Senato,  ed  innumerabil.i  altri.  Tuttavia  cafsò  alcune  Leggi  in- 
giuRe  di  Caracalia,  levò  via  le  eforbitantipenfioni  da  lui  accorda- 
iODiali!).  ^^ ->  (^)  relegò  ancora  in  un'Ifola  Lucio  Prifcilliano  ,  famofo  per 
7§-  gli  combattimenti  da  lui  bravamente  fatti  con  affaiiume  fiere ,  ma 

più  per  le  fue  calunnie ,  che  aveano  cagionata  la  morte  ài  moltiflimi 
ià)Herod.  Cavalieri  e  Senatori,  allorché  era  favorito  di  Caracalia.  {d)  An- 
^'^'^'  che  tre  Senatori,  fpied'effo  Caracalia,  ebbero  il  medefìmogaftigo 
con  altri  non  pochi  di  minore  sfera.  Intanto  il  Re  de' Parti  Arpa- 
banoy  meiTo  infieme  un  formidabile  efercito  di  fanti  e  cavalli,  en- 
trò nella  Mefopotamia,  e  veniva  a  bandiere  fpiegate  per  vendi- 
carfi  de'  torti  a  lui  fatti  dal  perfido  Caracalia  .  Macrino  ,  uomo 
di  poco  cuore,  fpedi  Ambafciatori  per  placarlo,  e  per  trattar  di  pa- 
ce. Ma  Artabano  mife  ad  alto  prezzo  quella  pace,  con  pretendere 
il  rifacimento  delle  Terre  e  Citta  rovinate  da' Romani ,  ed  eccef- 
five  forame  di  danaro  in  compenfo  de' Sepolcri  guafìi,  e  di  tant' al- 
tri danni  recati  al  fuo  paefe .  Appena  ebbe  data  quella  rifpofta ,  che 
comparve  con  tutte  le  fue  forze  in  faccia  ai  Romani  nelle  vicinan- 
te)!}/©/^. 2e  di  Nifibi.  (é')  Due  fanguinofiflime  battaglie  fi  fecero,  dovepe- 
n  innumerabil  gente,  e  fempre  con  isvantaggio  de'Romani.  Al- 
lora ì\  tremante  Macrino  più  che  mai  rinforzò  le  preghiere  perla 
pace,  ed  Artabano  ebbe  anch' egli  i  fuoi  motivi  ài  concorrere  in 
effa ,  ma  con  venderla  ben  caro .  Scrive  Dione ,  aver  Macrino  fpefi 
cinque  millioni  dà  Ducatoni  per  far  ceifare  queffa  guerra ,  con  aver 
anche  re  ftituiti  i  prigioni  3  e  quel  bottino  ^  che  fi  potè.  Se  merita  ìe 
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ciò  fede  Capitolino  (/z),  Macrino  ebbe  da  combattere  ancora  coi  Era  Voig. 
Popoli  deir  Armenia  e  dell' Arabia  Felice,  ed  in  ciò  moftrò  vaio-  -^^«0217. 
re ,  e  fu  fortunato .  Abbiamo  folamente  da  Dione ,  eh'  egli  ftabiri  i^^Macum. 
pace  con  quel  Re  T'iridate.  Sembra  poco  verifimile  l'altro  punto 
dell'Arabia  Felice  .  Andarono  quefte  nuove  a  Roma,  e  tuttoché 
lìa  da  credere  5  che  il  Senato  avefle  delle  informazioni  fedeli  de' fi- 
li iftri  fuccefTì,  pure  ferrò  gli  occhi  ;  e  alle  lettere  di  Macrino^'1:'5e 
parlavano  di  vittoria ,  e  promettevano  ottimo  governo  ,  rifpofe 
con  pienezza  di  civiltà  e  di  congratulazioni ,  accordandogli  il  titolo 
àiPartico^  e  il  Trionfo,  ch'e^^li  nondimeno  ricusò,  pernonfenti- 
re  i  rimproveri  della  fua  cofcienza.  Avvicinandofi  poi  il  verno  5 
egli  fé  n  venne  ad  Antiochia,  e  comparti  l'Armata  perlaSoria. 

Anno  di  Cristo  ccxviii.  Indizione  xie 
di  Callisto  Papa  2. 
di  Macrino  Imperadorc  2. 
di  El  a  CABALO  Imperadore  i. 

r  Marco  Opellio  Severo  Macrino  Augu«        '    ^ 
Confoli -<  STO, 

L   ed   OCLATINO    AdVENTO. 

QUESTO  AdventoQon^dÌQ  quelmedefimo  è,  che  ÌR  compa- 
gnia di  Macrino  era  dianzi  Prefetto  del  Pretorio  ,  ed  avea 
'  ricufato  l'Imperio.  Macrino  il  compensò  con  quell'onore, 
benché  fofTe  anch' egli  di  baflìlTima  sfera .  Non  fi  può  ben  chiarire 
il  di  lui  Prenome  eNome.  IlRelando  (^)con  produrre  ufi  Ikn-  {h) Retarci, 
2Ìone  affai  logora  del  Fabretti  ,  il  nomina  ^  M.  Coclathio  Ad-  ^''^^'  '^'''^' 
'vento  per  la  feconda  njoha.  Non  è  da  credere,  eh'  egli  ufaile  due 
Prenomi,  oche  il  fuoNome  foffe  difegnato  con  un  folo  M.  Molto 
meno  fuiTiflie  ,  ch'egli  foife  ftato Confole  un'altra  volta  (e).  Da  ccWon'^r» 
frammenti  di  Dione  abbiamo  ,  che  fu  riprefo  Macrino  ,  per  aver  piftol.Cunf. 
creato  Senatore,  Collega  nel  Gonfolato,  e  Prefetto  di  Roma  Ad- 
njento y  uomo gih  foldato gregario,  pofcia corriere  ,  epocofaProc- 
curarore  .  In  vigore  di  duelfcrizioni  ,  dame  (d)  altrove  pubbli-  {^)Thefau' 
cate  ,  è  lembratoame  piià  verifimile  il  fuoNonìeOc//2!/'///o ,  che  r»^T>^ovus 
Coclatino .   Almen  dubbiofo  ,  fé  non  falfo  parimente  fembra ,  che  pag.'y^,^^' 
Macrino  foffe  chiamato  Con  fole  per  la  feconda  'volta  ,  come  giù-  (e)Me^/o- 
(dico  ilRelando.  Ci  fono  Medaglie  (^),  che  il  nominano  fola  men- ^^'^^«/^'» 
ttConfole  in  quell'Anno;  però  è  da  vedere 5  le  legittime  fieno  i'  ^^pefatL 

altre  5 
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Era  Voìg.  altre  5  che  ci  rapprefentano  il  fecondo  Tuo  Confolato .  Pafsò  Macri- 
^^^^^  °  no  Augiifto  il  verno  in  Antiochia  ,  ma  fenza  prender  ben  le  lue 
mifure,  per  afìTodar  la  faa  fortuna  fui  Trono.  Eradefiderato,  era 
follecitato  a  venirfene  a  Roma,  dove  non  oftante  i  difetti  della  fua 
nafcita,  s' era conceputa non  lieve ftima  ed  amore  per  lui,  fapen- 
di3  ch'era  nomo  di  genio  moderato  5  ed  inclinato  alla  giuftizia  ,  e 
(a)  Herocì.  a  far  del  bene  .  Fallò  egli  non  poco  (a)  col  perderfi  tanta  nelle 
(b)Z)!w.7a^^^'*^'^  d'Antiochia  (^).  Ad  errore  ancora  gli  fuattribuito  ,  1'  a- 
ver  lafciata  troppo  tempo  imita  l'Armata  fenza  dividerla  ,  e  len- 
za mandare  i  differenti  corpi  alle  loro  Provincie  y  giacché  più  non  (1 
parlava  di  guerra  .  Oltre  a  ciò,  in  vece  di  iiiidiar  la  maniera  di 
farfi  amare,  affettava  un' aria  di  gravita  e  di  altura  non  convenevo- 
le a  chi  era  falito  tant' alto  dal  baffo;  né  fi  moftrava  affai  cortefe 
(c)C/?j^/Vo/o  verfo  ifoldati.  Capitolino  (r),  che  uni  tutto  quei  5  che  feppe, 
^^'^'^^''^'^''°  per  ifcreditare  la  di  lui  memoria  ^  cel  rapprefenta  crudele  anche 
nello  (ìqUo  far  lagiuftizia^  e  troppo  rigorofa  neirefigere  la  mili- 
tar diiciplina»  Diedefi  inoltre  afardeglt  ecceffi  di  gola^  a  diver- 
tirfi  ne' Teatri 5  a  dar  poche  udienze.  Può  effere,  chetale  Stori- 
{d)Zan7pri-  CO  alteraffe  la  verità  in  più  d' un  capo .  Oltre  di  che  Lampridio  (d) 
diu^mEU'  feri  ve  y  che  Elagabalo  fece  dire  da  gli  Storici  d'allora  quanto  ma- 
(e).  Wai^^  le  oìai  feppe  à' t^o  Macrino .  Tuttavia  per  atteffato  ài  Dione  (<?) 
noi  fappiamo  j  che  effoMacrino  conferiva  iMagiftrati  a  ^^vXonc 
inabili  ed  indegne,  e  che  le  fue  parole  al  pari  de  i fatti  non  moilra- 
vano  y  eh'  egli  aveffe  affai  tefta  e  fpalle ,  per  loftener  con  decoro  e 
con  utile  del  Pubblico  una  SI  "ranDii^nita.  Maqueìlo,  che  final- 
mente  diede  ì\  tracollo  alia  di  lui  fortuna  ,  fu  che  a  nierva  de  Pre^ 
toriani  il  retto  delT  Armata  ^  la  quale  malvolentieri  aveva  accet-- 
tato  dalie  mani  d'effi  Pretoriani  quello  nuovoAuguito,  lemprepù, 
fi  andò  alienando  da  lui,  s\  perchè  offervava  m  Macrmo  uno  Ipie- 
tato  rigore  nel  voler  rimettere  ranticadiiciplina  nelle  truppe,  co- 
ftrignendoli  ad  alloggiar  fotto  le  tende  anche  nel  verno,  esìper^hè 
npn  cadevano  più  le  frequenti  rugiade  di  regali,  ufate  verfodi  lo- 
ro dal  prodigo  Caracalla;  ed  aveva  anche  prefo  piede  il  lolpetto, 
ch'egli  aveffe  tolto  dal  Mondo  queli'  Auguflo  loro  s\  caro.  Con 
quefto  cuor  guado  andavano  fra  loro  fpariando.  diMacFino  ,  e  tra- 
pelava dalle  parole  della  maggior  parte  d'efiiun' inclinazione  ari- 
hellarfio  Solamente  mancava  chi  alzaffe  il  ditOj^  e  fi  faceffecapo;, 
ma  quefto  tale  non  tardò  a  prelentarfi^. 

Ebbe  Giulia  Domnit  Augujì  a  y  Madre  di  Caracalla,  Soriana  5, 
ficcome  g,i a  vedemmo  j  di  nazione  j  una  Sorella  in  quelle  paJ^ti^, 
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appellata  G;w//<7M^/rf  5  da  cui  erano  nate  due  Figliuole,  l'unaG/V  ERAVofg. 
liaSoonia^  e  ^  ^\\.x2iGiuliaMammea  {a)  .  Fumaritata  la  prima  Anno2i8. 
d' effe  con  Vario  Martello ,  la  feconda  con  Gene  fio  Mavzlano ,  amen-  „^;j.  7X4^" 
due  ricchi  Signori  in  Scria,  e  gik  mancati  di  vita,  Giulia  Mefa,  che   Dìoi.fé. 
tuttavia  era  in  buona  età,  flando  in  addietro  alla  Corte  in  compa-  inMaclLl. 
gnia  di  Giulia  Augufta  fua  Sorella  ,  vi  aveva  ammaliata  gran  co- 
pia di  ricchezze,  e  ficcome  Donnaaccorta  e  fpiritofa,  gran  prò  vi- 
sione avea  fatta  di  difinvoltura  e  fperienza  ne  gli  affari  del  Mondo  . 
Lafciolla  Macrino  in  pace ,  né  le  tolfe  un  foldo  de  i  tefori  da  lei  ac- 
cumulati :  laonde  ella,  dappoiché  fu  morra  la  Sorella  Augufta ,  fi 
ritirò  alla  Citta  d'Emefa,  Patria  fua,  colle  due  fue  Figliuole  ve- 
dove, e  con  due  Nipoti,  Figliuoli  delle  medefime.  Quello  di  Giu- 
li a  Soemia  s'appellava  Vario  Avito  BaJJinno  [  Dione  non  so ,  perchè 
il  chiama  Lupo  :  fors'  era  un  fopranome  ] ,  che  noi  vedremo  fra  po- 
co Imperadore ,  col  fopranome  di  Elagabalo .  V  altro  nato  da  Giu- 
lia Mammea  portava  il  nome  di  AleJJìano ,  il  quale  giunto  anch'  ef- 
fo  all'Imperio ,  farà  da  noi  conofciuto  col  nome  ài  Severo  Ai  e ff an- 
drò,  Bajffiano  giunto  all'età  di  quattordici  anni  (^)era  beliiffimo  QS)Herodìa- 
giovinetto  ,  e  Sacerdote  dei  Tempio  del  Dio  Elagabalo,  cioè  del  «^-f^^^^^»^- 
Sole,  benché  altri  dicano  di  Giove  odiSerapide,  adorato  da  quel- 
la Cittk  ,  non  già  in  qualche  immagine  o  {fatua  ,  ma  in  una  pie- 
tra, che  avea  la  figura  di  cono,  o  fia  di  un  pane  di  Zucchero,  pie- 
tra caduta  dal  Cielo  per  felicita  di  quel  Popolo  .  I  foldati  acquar- 
tierati fuori  d'Emefa,  coir  andare  a  quel  Te  mpio  ^  e  veder  ineffo 
e  fuori  d' effo  in  fuperbe  veft i,  e  con  corona  gioiellata  in  capo ,  il  va- 
ghiffmio  Sacerdote  Baffiano,  fé  n'  erano  mezzo  innamorati .   Creb- 
be poi  a  dismifura  queffo  amore ,  da  che  l' accorta  Giulia  Mefa  fece 
fpargere  voce  (e)  ,  che  quello  bel  giovane  era  Figliuolo  ò^iCara-  Wfapìtou 
calla  Auguflo ,  mercè  del  commercio  da  lui  avuto  con  Giulia  Soemia  j  ^^^^^'^* 
Figliuola  di  lei,  allorché  dimoravano  tutte  in  Corte.  Veraofalfa 
che  foffe  quefta  voce ,  commoffe  non  poco  i  foldati  tra  per  l' amore , 
che  tuttavia  nudrivano  verfoCaracalla,  e  per  l'odio  ,  che  porta- 
vano a  Macrino,  S'aesiunfe  la  fama  delle  grandi  ricchezze  di  Giu^ 
liaMefa,  la  quale  ne  facea  loro  una  generofa  offerta,  ie  volevano 
promuovere  alTrono  il  giovane  Baffiano .  Fatto  il  concerto,  ed  ufci-! 
ta  ella  una  notte  di  Ernefa ,  conduffe  il  Nipote  al  campo  de'  foldati , 
che  immediatamente  1'  acclamarono  Imperadore  ;  e  veftirono  di 
porpora  nel  di  16.  di  Maggio  ,  daiìdogli  il  nome  di  Marco  Aurelio 
Antonino^  fopranominato  àx^oi  Elagabalo  per  cagione  del  fuddet* 
xq  fuo Sacerdozio.  Da  Capitolino ,  e  da  altri  egli  è  chiamato  H^*. 
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Era  Velg.  Itog/ihalo:  fon  d'accordo  ora  gli  Eruditi  m  a,ppQÌÌa.rlo Elr/. maialo , 
^Sr^8  D^°"^  (^)  all'incontro  lalciò  Icritto  ,  effere  fiata  l'efaltazlone  di 
quefto  mentito  Figlio  di  Caracalla  5  opera  e  maneggio  folamente  di 
E,utichtanoy  fopranominato  ComaT^onte  a  cagion  delluo  umore  al- 
legro e  buffone  ,  già  Figliuolo  d'  uno  fcliiavo,  e  poi  Liberto  degF 
Impcradori,  uomo  fcreditato  al  maggior  fegno  per  varjvizj.  Co- 
ilui  [feguita  a  dire  Dione]  arditamente  trattò  l'affare,  fenzache 
io  fapeffero  né  la  Madre  ,  ne  l'Avola  d'  Elagabalo  ;  ma  fembra 
ben  più  verifimileil  racconto  d'Erodiano,  che  mette  incitati  i  fol- 
dati  allafedizione  fpezialmente  perla  fperanza  de'  tefori  loro  efi- 
biti  da  Giulia  Mefa. 

Portata  a  Macrino  quefta  nuova,  moftrò  egli  nel  di  fuori 
di  non  farne  conto,  anzi  di  riderfene  ,  confiderato  per  uno  fcioc- 
clierello  e  ragazzo  Elagabalo  ,  ed  attefo  particolarmente  il  nerbo 
de'fuoi  Pretoriani  ,  e  dell'altre  milizie,  che  il  fiancheggiavano. 
Scriffe  nondimeno  quefta  novità  al  Senato,  e  con  lettera  appellata 
puerile  da  Dione.  S'egli  foffe  flato  uomo  di  tefta,  e  provveduto  di 
coraggio,  nulla  più  facile  era,  che  di  affogar  quella  ribellione^ 
marciando  toflo  con  tutte  le  fue  forze  contro  quel  corpo  d'armata 
ribelle,  troppo  inferiore  alla  fua  ,  e  col  promettere  a  i  foldati  il 
bottino  delle  ricchezze  di  Giulia  Mefa.  Gli  parve  fufììciente  rime- 
dio al  male ,  lo  fpedir  cola  Ulpio  Giuliano  Prefetto  del  Pretorio  con 
(h)Herod.  parte  delle  milizie  {b).  Appena  arrivato  cola  queflo  Ufìziale,  rup- 
^i^'^L  o  pe  alcune  porte  della  Citta,  dove  fi  erano  ritirati  e  fortificati  i  ri- 
belli;  ma  non  VI  volle  entrar  per  forza,  Iperando  di  vedere  di  mo- 
mento in  momento  efpofla  bandiera  bianca.  Qaefla  bandiera  non 
comparve;  e  durante  la  notte  fi  fortificarono  cosi  bene  i  foldati  di 
dentro,  che  quando  Giuliano  venuta  la  mattina  fece  dare  l'affalto 
alle  mura,  trovò  un' infuperabile  refiilenza  negli  afl'ediati.  Inol- 
tre fi  lafciò  vedere  quel  bel  fantoccio  d'Elagabalo  magnificamente 
abbigliato  su  i  merli  delle  mura  e  delie:  torri ,  gridando  i  fuoi  folda- 
ti :  Ecco  il  Figliuolo  di  Antonino ,  cioè  di  Caracalla ,  e  moflrando, 
nel  medefimo  tempo  i  facchetti  dell'oro  e  dell'argento,  loro  dati 
da  Giulia  Mefa.  Quella  bella  vifla  paffando  in  cuore  di  chi  tanto 
bene  avea  ricevuto  da  Caracalla ,  fervi  d'incanto  a  i  foldati  di  Ma- 
crino  ,  che  ammutinati  anch' effi  trucidarono  i  più  de' loro  Ufizia- 
iij  e  fi  unirono  con  quei  d'Elagabalo.  Giuliano  fugg"!,  ma  rag- 
giunto perde  la  vita;  e  fu  COSI  arditounfoldato,  che  polla  la  di  lui 
tefla  entro  un facchetto figillato  col  figlilo  del  medefimo  Giuliano, 
la  portò  a  Macrino,  fingendo  cjfe,^  folle  il  capo  d'Elagabalo ,  e  men^ 

tre 
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tre  quella  fi  fviluppava,  deftramentc  fé  ne  fuggii.  Erafi  Inoltrato  EraVoI^. 
Macrino  Auguflo  lino  ad  Apamea,  aipettando  l'efito  della  fpedi-  Anno  218. 
zion  di  Giuliano.  Uditolo  finiftro,  credono  ahuni  ( a)  .  eh' eeli  (a  Go/r^mf 
creafle  allora  Auguflo  il  Figliuolo  Diadumeniano,  Altro  non  dice  TiieZoZ 
Dione  (^),  fé  non  che  //  difegnh  Imperadore ^  e  promife  un  groffo  P^gius. 
regalo  ai  loldati .  Però  le  Monete  ,  che  ci  rapprefentano  Diadu-  /;2f!'^°'^" 
meniano  ^«^«/?a  prima  di  quel  tempo,  e  le  Lettere  citate  da  Ca- 
pitolino, o  ion  falle,  o  non  vanno  efenti  da  fofpetto  .  Anzi  non 
pare  ,  che  vi  reftafle  tempo  da  battere  né  pur  Monete  in  onore  di 
quefto  nuovo  Augufto,  oltre  al  dirfi  da  Dione,  ch'egli  (u  difigna- 
so  folamente,  per afpettarne  probabilmente  il  confenfo  dal  Senato. 
Erodiano  il  riconofce  fregiato  unicamente  col  titolo  di  Ccfars, 

Non  fi  fidò  Macrino  di  fermarfi  dopo  la  disgrazia  di  Giuliano 
in  Apamca,  e  fi  mife  in  viaggio  per  ntornarfene  ad  Antiochia. 
Ma  i'efercito  di  Elagabalo,  eh'  era  pet  tanti  defertori  crefciuto  a 
fegno  di  poter  fare  paura  a  Macrino ,  ufc\  in  campagna ,  e  con  isfor- 
zate  marcie  il  raggiunfe  in  un  Luogo  dittante  circa  trenta  miglia 
da  Antiochia  (e).  Bifognò  venire  ad  un  fatto  d'armi,  correndo  il  (e)  ff?w 
d\  7.  di  Giugno .  I  Pretoriani ,  ficcome  bei  pezzi  d'uomini ,  e  gente  ^'^^'i  o 
fcelta,  erano  fuperiori  di  forze  ]  ma  i  nemici  con  più  furore  com-  . 

battevano,  perchè  perdendo  fi  afpettavano  la  pena  della  lor  ribel- 
lione. Gontuttociò  prevalendo  i  primi,  cominciarono  a  piegare  e 
a  prendere  la  fuga  gli  altri  ;  fé  non  die  fcefa  dal  cocchio  Giulia  Me- 
fa  colla  figlia  Soemiay  con  lagrime  e  preghiere  tanto  fece,  che  li 
rifpinfe  nella  mifchia.  Lo  Re ffo  E lagaò alo  y  il  più  vile  uomo  del 
Mondo,  comparve  inqueftaoccafione  un  Marte,  perchè  a  cavallo 
e  coi  brando  in  mano ,  maggiormente  animò  i  fuoi  alla  pugna .  Nul- 
ladimeno  fi  farebbe  anche  dichiarata  la  vittoria  per  Macrino,  s'egli 
non  foffe  fiato  figliuolo  della  paura.  Allorché  vide  dubbiofo  il  com- 
battimento, per  timore  d'effe  re  prefo,  fé  refl:ava  rotto  ilfuo  cam- 
po, abbandonò  i  fuoi  perfalvarfi  ad  Antiochia.  Tennero  faldo ,  ciò 
non  oftante,  i  Pretoriani,  finché  Elagabalo  informato  della  fuga 
di  Macrino,  lo  fece  loro  fape re,  con  promettere  nello  fieffo  tempo 
di  confervare  ad  effi  il  grado  loro,  e  di  regalarli ,  fé  fi  dichiaravano 
per  lui,  ficcomefegui.  Ciò  faputofi  da  Macrino,  traveftito  prefe 
le  polle  alla  volta  di  Bifanzio,  dove,  fepoteagiugnere,  facea  poi 
conto  di  pafTare  a  Roma,  e  di  rimettere  in  piedi  la  cadente  fua  for- 
tuna. Si  mife  a  paffar  lo  Stretto,  ed  era  già  prefTo  a  Bilaiizio,  quan- 
do un  vento  furiofo  il  rigettò  aCalcedonia,  dove  flette  nafcolo  al- 
cun poco ,  finché  giunti  i  corridori  fpediti  da  Elagabalo  coli'  avvifa 

i  Tomo  /,  B  b  b  b  della 
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Era- VolgMciella  vittoria,  fu  fcoperto,  e  meffo  in  una  carretta  per  condurlo  vi- 
Anno2i8.  ^q  ^j  vincitore  ;  ma  gittatofi  dal  carro ,  e  rottafi  una  fpalla  ad  Ar- 
chelaide Citta  della  Cappadocia  5  gli  fu  mozzato  ì\  capo,  e  portato 
■*\  ad  Elagabalo,  che  lo  fece  porre  fopra  una  lancia,  e  girar  per  tutto 

il  campo  alla  vifta  d'ognuno .  Terminò  Maurino  i  Tuoi  giorni  in  età 
'  '  ò^\  cinquantaquattro  anni  ,  dopo  avere  regnato  quafi  quattordici 

raefì .  ìA^VìiXQ  Di adumeniano  fuo  Figliuolo  era  in  viaggio ,  fperan- 
do  di  falvarfi  nel  paefe  de' Parti,  raccomandato  dal  Padre  ad  Àr- 
(a)L«w;)r-/-.tabano,  fu  prefo  anch' egli  (/?),  ed  uccifo  ìk  età  di  circa  dieci  an- 
dumemlm,  ^ì  *  cou  chc  reftò  folo  Padrone  del  Romano  Im^m^  Marco  Aurelio 
Heioà.  L%.  Jintonìno  ,  fopranominato  £//?^^^/^/o  ,  in  cui  andiamo  a  vedere  il 
'^  ''^  "   più  vergognofo  ed  abbominevoi  uomo  ,  che  fedcffe  mai  fui  Trono 
^e'Cefari  .  Dopo  l'union  de  gli  eferciti  proclamato  di  nuovo /^;j- 
peradorcy  entrò  come  trionfante  in  Antiochia .  Pretendevano  i  fol- 
cati il  facco  di  quella  innocente  Citta  :  la  falvò  Elagabalo  ,  con 
promettere  loro  cinquecento  dracme  per  tefta  ;  fomma  ,  che  la  do- 
vettero pagare  per  loro  men  male  i  Cittadini . 
|b)  Dìoh      Da  ifrarnm,enti  ài  Dione  pubblicati  dal  Valefio  (Z»)  abbiamo., 
Vakf!h)-i,  ^^^  effo  Elagabalo  ,  ovvero  chi  faceva  per  lui  ,  fcriffe  al  Senato, 
7P'      "     mandando  hLcitera.  a. Pollioriff  Confale,  S'intitolava  egli /m^fr^- 
dore  C  efare  Augufto  ,  Fi  gì  tuoi  od'  Antonino  ,  cioè  à\  Caracalla  , 
Nipote  di  Severo ,  Pio ,  Felice ,  dotato  della  Podejìà  Tribum';s^a  e 
Proconfolare;.  xoh  contraria  all'ordine  e  all'ufo,  perchè  gli  altri 
principi  aveano  afpettata  quefta  autorità  dal  Senato ,  almen  per  un 
atto  di  convenienza  .  Si  può  anche  argomentare  da  ciò  quanto  ab- 
.bianr  detto  di  Diadumeniano  creduto  Augufto,  perchè  non  vi  fu 
tempo  da  poter  ricevere  quefto  titolo  dal  Senato.  In  effa  Lettera 
Elagabalo  iparlava  forte  di  Macrino  ,  promettea  gran  cole  di  fé 
ileffo,  proteftando  di  prendere  per  fuo  modello  Augufto,  e  Marco 
Aurelio*  Tuitefpampanatedilui,  odi  chi  dettò  a  lui  quella  Lette- 
ra .  Staremo  poco  ad  avvedercene .  E  fé  ne  accorfero  anche  allora  i 
Senatori^  perchè  egli  a  parte  fcrifle  al  Confole  Po//^o^;^,  che  fé  al- 
cuno faceffe  oppofizione  o  refiftenza  ,  egli  fi  ferviffe  della  forza  , 
e  de  i  foldati ,  ch'erano  in  Roma.  Già  erano  afflitti  eflì  Senatori, 
per  aver  perduto  Macrino,  Principe,  che  non  doveva  eflère  quel 
tanto  fciagurato,  che  Capitolinoci  vuole  far  credere;  e  molto  più 
per  dover  elTere  governati  da  uno  sbarbatello  Soriano ,  non  conofciu- 
to  da  alcuno,  o almen  da  pochi,  il  quale  fenzaverun  legittimo  ti' 
tolo,  e  per  una  vergognofa  finzione  di  baftardismo,  s'isra  intrufo 
nel  Trono  Gefareo  .  Tuttavia  bifognò  chinare  il  capo  ,  infegnare 
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alla  lor  lingua  le  acclamazioni  eglielogj  adElagabalo,  e  fino  all'  EràToI^. 
odiato Caracalla,  vantato  fuo Padre,  e  dichiarar  nemico  pubblico  ^^^oziS. 
Macrino.  Truovaiì  qualche  licrizione  ,  fpettante  a  queft' Anno  , 
in  cui  fi  veggono  Con  io  li^;//-o«/VzOj  cà  Advento .  Unalpezialmen- 
tene  produce  il  Fabretti  {a)  :  ilche  fa  intendere  ,  e  loconferma  (a)Fahet- 
ànche  Dione,   che  Elagabalo ,  chia,ma.io  Marco  Aurelio  A^^o?jwo  ^  ^bf"6''^^' 
di  fua  autorità  fi  fece  Confole  in  queft'Anno,  e  ciò  fenza  licenza 
del  Senato  ,  con  far  anche  radere  dà  gli  Atti  pubblici  il  nome  di 
Macrino ,  e  mettervi  il  fuo ,  qualìchè  egli  fin  dalle  Calende  di  Gen- 
naio folle  (lato  Confole  con  Advento .  Ma  noi  poco  fa  abbiam  vedu- 
to Confole  in  queft*  Anno  slucIiq  Politone,   Forfè  nelle  Calende  di 
Maggio  era  egli  flato  fudituito  a  Macrino  in  qaella  infigne  Digni- 
tà. Ardevano  intanto  di  voglia  Giulia  Mefa,  e  Giulia  Soeraia,  Ma- 
dre dei  nuovo  Augulto,  di  rivedere  Roma,  dove  erano  fiate  in  deli- 
zie ne' tempi  addietro,  e  però  affrettarono  verfo  quella  parte  Ela- 
gabalo.  (b)  Giunto  egli  colf  Armata  a Nicomedia,  perlaftagion  (b)  Hcrod, 
troppo  avanzata  quivi  fi  fermò  ,  per  profeguire  il  viaggio  nella  ^'^' '>- 
proffima  ventura  primavera. 

Anno  di  Cristo  ccxix:.  Indizione  xii. 
di  C  A  L  L  I  s~T  o  Papa  3. 
di  Elagabalo  Imperadore  2- 

r  Marco  Aurelio  Antonino,  fopranomina- 
Confoli   ^        toELAGABALO,  per  la  feconda  volta, 
L  Sacerdote  per  la  feconda. 

UN'  Ifcrizioneda  me  (e)  riferita  porge  qualche  barlume  per  ere*-  (c)t^^/^«» 
dere ,  che  il  fecondo  Confole  foffe  appellato  Tiberio  Claudio  ]"Jfcriptim, 
Sacerdote,  Ora  mentre  tuttavia  dimorava  in  Oriente  l' A ugu fio  Eia-  P-  355- 
gabalo,  Dione  (fif)  accenna  alcuni  torbidi,  che  dovettero effere  di  {d)Dìolik 
pocaconfeguenza,  cagionati  da  chi  avendo  veduto  falire  all'I  mpe-  ^^' 
rio  un  Macrino,  ed  un  Elagabalo  ,  benché  fprovveduto  di  nobiltk 
fi  diede  a  tentar  delle  novità  ne  gli  eferciti .  Furono  cofloro  ben  to- 
Ho  opprelll .  Né  tardò  il  nuovo  Augufto  a  dar  fegni  della  fua  cru- 
deltà ,  con  uccidere  di  man  propria  il  fuo  Aio  ,  per  cui  fenno  e  va- 
lore avea  confeguita  vittoria  di  Macrino ,  ed  ottenuto  F  Imperio  : 
lolamcnte  perché  1'  efortava  a  lafciar  le  ragazzate  *    Fece  anche 
uccidere  G;j^///zwc»  iS7^y?ore  gii  Prefetto  del  Pretorio  fotto  Macrino, 
■Fabio  Agrippino  Governator  della  Soria,  R^-^wo  Governator  deli" 

Bbbb     2  Ara- 
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Era  Volg.  Arabia,  Claudio  AttaloVrQ^iàtntQ  di  Cipri  ,  t  D  ecio  Trai  ano  Go^ 
o2ip.  y^T^^2itoiL  àoìì^iVd^xìXìQmd.^  non  peraltro  delitto,  che  per  non  effer- 

[f^^r^'""  ^^  sg^^"o  lottomèffi  con  prontezza  all'  ufurpato  imperio  Tuo  .  [^] 
Durante  il  verno,  ch'egli  pafsò  in  Nicomedia,  cominciò  di  buon' 
ora  a  farfi  conoicere  quel  moftro  non  folodi  crudeltà,  come  ho  già 
detto,  ma  anche  di  libidine,  di  capriccio,  e  di  leggierezza  di  fen- 
j-jo  5  che  poi  da  tutto  il  Mondo  fu  conofciuto  e  deteinato  ,  La  prima 
fua  pazzia,  principio  di  molte  altre,  fu  l'efleregli  perduto  die* 
tro  al  fuo  Dio  Elagabalo ,  di  cui  era  flato ,  e  pretendeva  di  voler  ef- 
fere  tuttavia  Sacerdote .  Ne  cominciò  in  efia  Nicomedia  a  promuo- 
vere il  culto  con  varie  ìq?ìq  ,  portando  vede  Sacerdotale ,  teffuta  di 
porpora  e  d'oro,  e  maniglie  e  gioielli  ,  e  corona  a  guifa  di  Mitra 
o Tiara  fregiata  d'oro  e  di  gemme  .  Quefto  abito  all'Orientale, 
pieno  di  luffo  ,  era  il  fuo  favorito  ;  gli  faceanaul^a  il  veftireaìla 
Romana  o  alla  Greca ,  chiamando  i  lor  abiti  troppo  vili ,  perchè  fat- 
ti ài  lana  :  laddove  egli  li  voleva  di  feta  ;  cofa  aflai  rara  e  preziofa 
in  que' tempi.  Lafciavafi  anche  vedere  fra  i Sonatori  di  timpani  e 
pive,  e  faceva  il  ballerino  ne'fagrifizja  quel  ridicolo  Dio  •  Giulia 
Mefa  fua  Nonna,  a  cui  difpiace  vano  forte  quelle  fue  puerilità,  non 
mancò  ài  riprenderlo  ,  col  mettergli  davanti  il  difcredito  ,  in  cui 
incorrerebbe  con  sì  flraniere  vedi  comparendo  a  Roma .  Più  che  mai 
fioftinò  a  volerla  a  fuo  modo  ,  perch'egli  non  badava  fé  non  a  chi 
gli  (lava  intorno  per  adularlo.  A  fine  poi  di  provare,  quanto  egli 
fi  poteffe  promettere  della  fommeffion  de' Romani  ad  ogni  fuo  vo- 
lere, fattcfi  dipignere  in  quell'abito  sfarzofo  e  forefliere  di  Sacer- 
dote infìemecolDio  da  lui  adorato,  mandò  a  Roma  quel  ritratto, 
comandando,  che  fi  appende  ffe  nella  Sala  dei  Senato,  echeadogni 
affemblea  de'  Padri  s'incenfalfe ,  con  ordine  ancora  a  tutti  i  Miniflri 
facridiRoma,  che  ne' loro  fagrifizj  prima  de  gli  altri Dii nominai 
fero  il  fuo  Dio  Elagabalo  .  Fu  ubbidito,  e  quello  fervi  a  far  cona- 
fcere  in  Roma  il  di  lui  eilerior  portamento,  prima  che  v' arrivaf- 
fe,  ed  arrivato  5  che  fu,  a  nonmaravigliarfene. 

Comparve  dunque  il  folle  giovinaflro  in  quella  gran  Città ^ 
lh]D°iom  e  l'unica  cofa,  che  fece  meritevol  di  lode  [^]  fu  l'attener  la  pro- 

uji^^-sf""  siielTa  da  lui  fatta  di  non  punir  chicheiTia ,  che  aveffe  operato  o par- 
lato Gontra  di  lui,  finché  Macrino  viffe.  Diede  al  Popolo  il  con- 
giario  folito  a  darfi  da'  novelli  Regnanti  ;  &  è  da  credere ,  che  allo- 
ra ,  fé  non  prima ,  impetraffe  dal  Senato  il  titolo  di  Augujìa  a  Giù* 

lc\iLampn.  Ita  Mefa  Avola  fua,  ed  a  Giulia  Soemia  fua  Madre,  che  anoivien 

jXSf^'"  ^^F"^^  daLampridio  [r]  per  Donna  avvezza  ameucrfi  fottoipie-, 

di 
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(dii'onefta  eionore.  Volle  appunto  Elagabalo  nella  fua  prima corn-  EraVc'it' 
parla  in  Senato,  che  i  Senatori  pregalTcro  lamedefima  Tua  Madre  ^^^0219. 
di  ledere  preffo  i  Conloli ,  e  di  dire  il  fuo  parere  a  giiila  de  gli  altri 
Senatori:  novità  non  più  veduta  ne' tempi  addietro,  e  che  non  (ì 
praticò  fé  non  (otto  quefto  capricciofo  giovane  Augufto.  Coflituì 
anche  un  Senato  di  Donne  nel  Monte  Qiurinale ,  capo  di  cui  era  la 
fleffa  Soemia ,  ac-ciocchè quivi  fi  trattalTero  e  decidelTero  gì'  impor* 
tantilTinni  affari  della  Repubblica  feminina.  QLiivipoi  furono  fatti 
de  i  Senatusconfulti  ridicolcfi  intorno  alle  precedenze  e  modeDonr 
nefche  ;  e  fu  decilo  qual  foggia  di  vedi  s'aveffe  a  portare  ;  quale 
delle  Dame  precedere;  quale  baciar  l'altra  ;  ed  a  chi  competelfe 
carrozza  colle  mule,  a  chi  co  ibuoi.  Ad  alcune  era  conceduto  l'an» 
dare  a  cavallo,  ad  altre  folamente  il  cavalcare  afinelii,,  e  ad  altre 
il  farfi  portare  in  feggetta.  Fra  quede  fcggette  ancora  fu  decreta- 
to, chi  la  potefle  avere  interfiata  d'avorio,  e  chi  d'argento,  e  chi 
coperta  di  pelle;  e  fi  determinò,  a  chi  fofse  lecito  il  portar  oro  e 
gemme  nelle  fcarpette.   Qtianto  allo  ftelso  Elagabalo,  \_a]  i  fuoi  la.]Dw/:j^ 
granpenfieri  cominciarono  ad  impiegarfi  tutti ,  per  introdurre  ed  ^J^^'^""^ 
ampliare  il  culto  del  fuo  Dio  in  Roma.  Fece  venir  daEmefa  quel  Lampid. 
pezzo  di  pietra  a  giiifa  à\  cono,  in  cui  fi  facea  credere  a  i  Popoli  '^'^^"'• 
infenfati ,  che  fi  adorava  il  Dio  Sole  ;  e  fabbricò  per  quello  un  Inn- 
tuofi  filmo  Tempio.  Noi  il  troviamo  nelle  Medaglie  [^]  intitolato  '^^~\Goitzm? 
Sacerdote  del  Dio  Sole  Elagabalo,  S'era  egli  mefso  in  capo  di  ri-  ^"''"^{''"j^^^ 
durre  tutta  la  Religione,  cioè  tutte  le fuperftizioni de' Gentili Ro-  barb.iytNu- 
mani ,  al  culto  di  quello  lolo  favorito  fuo  Nume .  Pretendeva  in  ol'  ''"'^''"'  ^'^^^^ 
tre,  comelafciò  fcrittoLampridio  Pagano,  di  tirare  ad  onorar  que- 
llo Dio  anche  la Reìigion  de' Giudei  e  de' Samaritani,  e  infin  la Di- 
'voT^on  de  Crijìiani:  dal  che  certo  erano  ben  lontani  i  nemici  dell' 
Idolatria,  e  mafiìmamentc  gii  adoratori  di  Gesù  Grido.  Penfava 
ancora  di  trafportare  in  quel  Tempio,  e  fors' anche  trafportò,  tut- 
to quello,  che  di  piùfacro  e  raro  fi  trovava  ne  gli  altri  Templi,  co- 
me il  Fuoco  di  Velia ,  la  Statua  di  Cibele ,  lo  Scudo  di  Marte ,  il  Pal- 
ladio, e  fimili  altre  fuperftiziofe  memorie  della  divozion  de' Genti- 
li .  Se  quede  novità  e  violenze  difpiaceffero  a  i  Romani,  amanti 
degli  antichi  falfi  loroDii ,  e  delle  inveterate  lorofuperflizioni ,  fa- 
cilmente ognuno  fel  può  figurare.  E  un  gran  dire  dovea  effere  in 
Roma,  al  mirare  tolta  la  mano  al  fuo  Giove  altitonante  da  quella 
forefliera  divinità  .   Abbiamo  ancora  da  Erodiano,  eh' Elagabalo 
intorno  a  quei  fuo  Tempio  fece  ergere  molti  Altari,  ne' quali  ogni 
di  fagrifìcava  una  gran  copia  di  buoi  e  di  pecore,  e  fi  fpandevano 

infi- 
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ERAVolg.  infiniti  fiafchi  di  vino  del  migliore  e  più  vecchio,  chefofre  in  Roma  ^ 
NNozip.  Ygjgj^jJQfj  fcorrerc  a  rufcelli  quel  vino,  e  quel  fangue  per  terra, 
Bifognava,  che  di  tanto  intanto  i  Senatori  e  Cavali  eri  affifteffero 
a  que'Sagrifizj,  e  vi  facefTero  ancEe  le  funzioni  più  vili,  con  tener 
fullatefta  i  piatti  d'oro,  o  d'argento  dorato,  ne' quali  rimetteva- 
no le  vifcere  delle  vittime,  e  coli' andar  veftiti  alla  forma  de'Sa- 
cerdoti  Orientali .  Intanto  l' Imperadore  conduceva  i  Cori  intorno 
a  gli  Altari  fra  lo  ftrepito  d' innumerabili  muficali  frumenti  ,  e 
colle  Donne  di  Fenicia,  che  ballavano  battendo  cernbali  e  timpa- 
ni. Ed  ecco  dov'era  giunta  la maeftk  d'un  Imperadore,  ediunSe- 
nato  Romano.. 

Anno  di  Cristo  ccxx.  Indizione  xrir. 
di   Callisto  Papa  4. 
di  E  L  A  G  A  B  A  L  o   Impcradorc  j. 

f  Marco  Aurelio  Antonino  Elagaealo 
Confoli  -^        per  la  terza  volta, 

|_   EUTIGHIANO    COMAZONTE. 

UES.TO Et4ticJhranOy  fopranominato  Co?w^:^o;a^^,  quelme- 
defimo  è,  che  fecondo  Dione  cooperò  più  de  gli  altri  ali' efal- 
tazione  diElagabalo.  Per  ricompenfa  fu  creato  Prefetto  dei 
Pretorio,e  poi  Confole,  benché  di  razza  abbietta,  per  eflere  di  con- 
dizion  fervile  o  libertina.  Pretendono  alcuni,  ch'egli  in  quell'An- 
no fi  abbia  ad  appellar  ConfoU  per  la  feconda  'uoha  ;  ma  non  ne 
{zimo.Lj^::  abbiamo  ficuri  fondamenti .  Scrive  bensì  Dione  (  ^  ) ,  aver  egli  ot- 
tenuto tre  volte  il  Confolato:  il  che  fi  può  credere  feguito  ne' due 
feguentìAnni  per  fuftituzione .  Altresì  fuor  di  dubbio  è  ,  ch'egli 
efercitò  tre  volte  la  carica  di  Prefetto  di  Roma  .  Niun' altra  appli- 
cazione fi  prendeva  il  folle  Elagabalo  de' pubblici  affari  di  Roma 
e  delle  Provincie ,  fé  non  per  vendere  le  cariche  e  i  Magiftrati  a  per- 
fone  talvolta  vili  ed  infami.  Quel  tempo,  che  gli  rellavadopo  le 
fue  grandi  occupazioni  in  promuoverei!  culto  dei  fuo  caro  Nume, 
tutto  l'impiegava  in  isfogarlafua  libidine,  che  forfè  non  ebbe  pa- 
rine! Mondo.  Il  Regno  fuo  non  giunfe  a  quattro  Anni ,  e  pure  più 
(h)HeYodìa*- 1.  piùMogli  prefc .  (^)  La  prima  fu  Giulia  Cornelia  Paola  j  delle 
"ntféU.  più  illuftri  Famiglie  di  Roma,  fpofata  con  gran  folennità,  e  con  re- 
gali al  Popolo  e  a  i  foldati ,  ma  ripudiata  ben  prelio ,  ed  anche  fpo- 
^liata del  titolo  d'Augufta  e  de  gli  altri  onori  di  chi  era  fiata  Moglie 
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d*  un  Imperadore .  Sposò  egli  di  poi  Giulia  Aquilta  Severa  Vergine  Era  Voig. 
Vertale,  coij  ilcandaloe  mormorazion  grande  dei  Romani,  dicen-  Anno  220. 
do  egli  di  aver  ciò  fatto,  affinchè  da  lui  Pontefice,  e  da  una  Sacer- 
do.tefla  di  Veftanafceflero de' Figliuoli  divini.  Se  neftufòdopoben 
poco  tempo,  perchè  rivolle  gli  occhi  ad -^««//zF^«/?/«^  ,  bellifli- 
ma  Donna,  Nipote  di  Marco  Aurelio  Aiigufto  ,  e  Moglie  allora  di 
Pomponio  Baffo  .  Per  averla  in  liberta  ,  fece  fotto  altro  pretefto 
morire  il  di  lei  Marito,  e  ipofolla.  Difcacciò  ancor  quefta,  e  ne 
prefe  poi  dell'altre,  delle  quali  non  fappiamo  il  nome,  contorna- 
re in  fine  2iò.  Aquilta  Severa  .  Ma  quefto  fu  il  menodelle  beftiali 
fue  ftravaganze  .  Abbandonoffi  egli  ad  ogni  ecceiTo  ed  infamia  d'im- 
pudicizia.  Nèameconvien  d'entrare  in  si  frìtta  cloaca ,  né  one- 
ftoCriftiano Lettore  potrebbe  aver  piacere  d'intendere  tutto  ciò, 
che  in  quefto  genere  lafciarono  fcritto  gli  Storici  Dione  ,  eLam- 
pridio,  ma  non  fenza  orrore  di  Jormedefimi.  Bafta  dire  ,  che  la 
malizia  unita  colla  pazzia  arrivò  a  tali  fozzure,  che  noncadereb- 
bonoora  in  mente  di  perfone  anche  le  piìi  pratiche  dell' infame  Re- 
gno della  difonefta.  Arrivò  egli  in  fine  a fpofar  pubblicamente  l'un 
dopo  l'altro  due  viliffimi  giovani,  con  far  mille  pazzie  ,  cioè  Je- 
rocle  carrozziere  5  ed  Aurelio  Zotico,  Figliuolo  d'un  cuoco;  e  pe- 
rò egli  veftiva  da  Donna  ,  e  voleva  effere  appellato  la  Signora  Re- 
gina. Di  più  non  occorre ,  perravvifare,  che  pezzo  di  foriennato 
e  d'infame  fofle  Elagabalo  Augnilo  .  E  pure  con  quelli  effeminati 
coftumi  fi  vedeva  unita  anche  la  crudeltà  »  {a)  Solamente  pei  che  {a.)DìoLjG 
con  qualche  cenno  moftrarono  di  non  approvare  le  di  lui  beiliall  ope- 
razioni, egli  fece  levar  la  vita  a  P^ro^^/^^'?"^;?^,  eaSilio  Tvhffal- 
la.  Lo  ftefib  fine  ebbero  altri  ancora  de'fuoi  piìi  amici  e  confiden- 
ti ,  perchè  ofarono  di  efortarlo  a  vivere  con  più  onefì:a  e  moderazio- 
ne. In  onore  ancora  del  fuo  Dio  fece  fcannar  molti  garzoni  nobi- 


li (hj^  fcelti  da  tutta  l'Italia,  nella  guifa,  che  fi  faceva  delie  be»  (h)Lampri 
ftie  ,  peroflervar  le  vifcere  loro*  dm^riEia- 

Anno  di  Cristo  ccxxi.  Indizione  xiv, 
di   Callisto  Papa   5. 
di  Elagabalo  Imperadore  4* 

Confoli  <j[Grato  Sabiniano,  e  Claudio  Seleuco. 

PIu^  che  mai  andò  continuando  le  fue  fordidezze  e  ìoXWq  I'Au-  (,c)ì}/o/« 
gufto  Elagabalo  5  (e)  nelle  quali  confumò  gran  copia  d* aro  ^Ì/JJ?^'^ 
,  trova- 
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EaAVolg.  trovato  neirerario  Principefco,  e  né  pur  badavano  ai  lufio  e  alla 
Anno 221.  ly^-^ria  fua  le  rendite  del  Pubblico.  Ne^BorphidiRoma  (^)avea 
nus  lib.  5.    latto  fabbricare  un  altro  Tempio  di  gran  magnihcenza  .    venuto  il 
Settembre  conduceva  colh  a  IpafTo  il  fuoDio,  cioè  quella  pietra, 
di  cui  abbiam parlato 5  pofta  lopra  di  un  carro  tutto  ornato  d'oro,. 
e  di  pietre  preziofe,  e  tirato  da  candidifìTimi  cavalli .  Andava  in- 
nanzi il  folle  Auguflo,  tenendo  le  briglie  in  mano,  colla  tefta  vol- 
ta all'Idolo,  e  camminando  Tempre  ali' indietro.  Era  comporta  la 
proceflìone  di  tutto  il  Popolo,  che  portava  le  Statue,  de  gliDii  di 
Roma,  ed  ogni  cofa  più  rara  de' Templi,  con  fiaccole  accefe  in 
mano,  e  corone  incapo;  e  veniva  fiancheggiato  dalia  cavalleria  e 
fanteria  di  Roma.  Finita  poi  lafolenne  funzione,  falival'impera- 
dore  nelle  altiifime  Torri  del  Tempio,  e  di  Ih  gittava  alla  Plebe 
vafi  d'oro  e  d'argento,  vefti  e  panni  di  varie  torte  :  il  che  finiva 
colla  morte  di  parecchi  affogati  nella  calca,  o  trapaffati  dalie  ian- 
cie  de*  foldati.  Pafsòpoi  la  fua  sfrenatezza  più  oltre,  perchè  non 
volendo  effere  da  meno  di  Nerone ,  e  degli  altri  abbominevoli  fuoi 
predeceffori ,  la  notte  traveftito ,  e  con  un  cappellino  in  capo  girava 
per  le  ofterie ,  e  ne' bordelli,  facendo  delle  infolenze.  Apr'i  anche 
un  poftribolo  nello  fteffo  Palazzo .  Sovente  faceva  il  carrozziere  ai- 
la  prefenza  di  tutti  i  Cortigiani ,  e  di  molti  Senatori  :   de'  Senatori 
dico,  ch'egli  nulla  ftimava,  folendo  chiamarli  Schiavi  togati.  Più 
fpeflb  faceva  il  ballerino,  non  folamente  neii'orcheflra,  ma  anche 
ne'fagrifizj,  ed  in  altre  pubbliche  funzioni.  Di  quefto  paffo  cam- 
minava lo  fcape (Irato  Auguro,  perduta  affatto  ogni  riverenza  al 
fuo  grado,  e  divenuto  per  le  fue  infami  lafcivie  l'obbrobrio  del 
Mondo  :  quando  gli  faltò  in  capo  di  dar  moglie  al  fuo  Dio  Elagaba- 
{h)HeYod.  lo,  Scelfe  a  quefto  effetto  (  ^)  la  Statua  delia  DeaUrania,  ofiaCe- 
lefte,  venerata  in  Cartagine  ,  oggetto  di  gran  divozione  ad  ogni 
Citt'a  dell'Affrica.  Era  effa  Dea  creduta  la  Luna;  e  però  il  pazzo 
Jmperadore  diceva,  che  effendo  quel  fuo  Dio  il  Sole ,  non  poteadar- 
fi  matrimonio  più  proprio  e  convene  voi  di  quello.  Quantooro,  e 
cofe  preziofe  fi  trovarono  in  quei  Tempio  di  Cartagine ,  tutto  vol- 
le portato  a  Roma ,  acciocché  ferviffe  di  dote  al  fuo  Dio .  Giunta  poi 
quella  ftatua,  ordinò  che  in  Roma  e  per  tutta  l'Italia  fi  faceffero 
fcfte  ed  allegrezze ,  a  fin  di  onorar  le  nozze  di  quelli  Numi.  Non 
era  egli  un  Imperador  da  legare  ? 
Cc)^rt/.79      Qui  racconta  Dione  (c)  uno  Urano  avvenimento,  appartenen- 
te a  qucfti  tempi,  di  cui  potè  egli  effere  beninformato,  trovando- 
fi  allora  in  Bitinia ,  Sulle  rive  del  Danubio  comparve  un  perfonag-. 
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gio,  creduto  da  efìfo  Dione  un  Dio,  cioè  un  Demonio,  che  di- Eìa  VoI??4 
eeva  d'eflere  AlefTandro  il  Grande,  quale  veramente  pareva  all'  Annojiu 
alpctto,  ed  all'abbigliamento.  Seco  menava  quattrocento  perlo- 
ne,  portawti  in  mano  de  i  tirfi ,  e  addoflb  pelli  ,  come  fi  Iblea 
dipignere  Bacco  ,  ed  imitanti  quel  Dio,  e  le  Baccanti  colle  lor 
danze  e  follie.  Falsò  perlaMefia  e  per  la  Tracia,  fenza  far  ma- 
le ad  alcuno  ;  né  i  pubblici  Miniftri  ,  né  i  Soldati  gli  fi  oppofe- 
ro  mai  ;  anzi  tutte  le  Citta,  per  dove  andò,  gli  preparavano  i* 
alloggio  ,  e  fomminiftravano  quanto  gli  bifognava  .  Arrivato  a 
Bifanzio  ,  pafsò  lo  Stretto,  e  venuto  a  Calcedonia,  dopo  aver 
quivi  creato  un  Sacerdote  ,  difparve  ,  fenza  apparire ,  che  ne 
foffe  divenuto  .  Ma  un  altro  Alefsandro,  non  già  immaginario 
come  quefto,  fi  vide  in  quelli  medefimi  tempi  in  Roma,  {a)  Giù-  (a)  Her<^d* 
Ha  Mammea ,  Figliuola  anch'  efla  di  Giulia  Mefa ,  ficcome  di  ^'^:  ^^ 
ra  accennammo,  avea  un  Figliuolo  appellato  Alejftano^  Cu- 


bino per  confeguente  dell' Augufto  Elagabalo  ,  ma  giovinetto 
d'ottimi  coftumi  ,  ed  affatto  diverfi  da  quel  moftro  regnante  . 
Già  dicemmo,  che  Donna  accorta  fofle  Giulia  Mefa.  Cortei  of- 
lervando  le  tante  pazzie  ed  infamie  del  Nipote  Augufto  ,  per  le 
quali  cominciò  anch' ella  ad  odiarlo,  ben  confiderò,  ch'egli  non 
potea  durare  fui  Trono  ,  e  che  prefto  o  tardi  farebbe  il  fine  de  gli 
altri  troppo  fcreditati  Imperadori  ,  e  che  ella  con  effo  rimarreb- 
be fpogliata  dell'autorità,  con  pericolo  anche  di  peggio  ,  Prefe 
dunque  ad  efaltar  T  altro  Nipote  Alejjiano  ;  e  per  ben  condurre 
il  difegno  ,  deftramente  infinuò  ad  Elagabalo  ,  che  giacché  egli 
era  occupato  nella  divozione  verfo  il  fuo  gran  Dio ,  bene  fareb- 
be lo  fceglierc  perfona  ,  che  per  lui  accudiffe  a  i  pubblici  affari  ; 
Q  quefto  doverfi  prendere  dalla  Cala  propria  ,  e  non  altronde, 
proponendogli  in  fine  il  Cugino  Alcffiano  .  Piacque  ad  Elagaba- 
lo quefta  propofizione  ;  e  però  entrato  un  di  in  Senato  coli*  Avo- 
la Mefa^  e  con  la  Madre  Soemia^  dichiarò  ,  che  adottava  per  fuo 
Figliuolo  Alefliano,  dandogli  il  titolo  àiC efare yQ  il  nome  di  Alef. 
fandroy  fpacciando,  che  ciò  faceva  per  ordine  del  fuoDioElaga. 
baio.  Difegnollo  ancora  Confole  per  l'Anno  proffimo  venturo . 
Rifero  i  Romani  al  vedere  ,  eh'  egli  in  età  di  circa  diecifette  an- 
ni voleva  intitolarfi  Padre  del  Cugino,  che  già  era  in  età  di  tre- 
dici o  quattordici  anni.  Dione  gli  dà  anche  piti  età,  che  allo  ftef- 
fo  Elagabalo  .  Tuttavia  tanto  i  Senatori ,  che  i  foldati  di  buon 
cuore  accettarono  il  novello  Cefare ,  già  confapevoli  del  di  lui 
Tomo  L  C  e  e  e  buon 


570 


Annali    d'  I  t  a  l  i 


Ef^AVoig.  buon  naturale  .  E  l'aftuta  Mefa  ,  per  renderlo  vie  più  caro  a  i 
Anno 221.  ^qJ^^j- ^  divolgò  dapertutto  ,  che  anche  quefto  fuo  Nipote  era 
Figliuolo  di  Antonino  Caracalla  :  finzione  ,  la  quale  poi  prefe 
un  s\  fatto  piede,  che  laddove  fi  tenca  Elagabalo  per  un  fallo  Fi- 
gliuolo d'elfo  Caracalla,  Aleffandro  comunemente  veniva  cre- 
duto nato  da  lui. 
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Fa  praceflar  Pifone  .47.  58.  60. 
Relegata.   64.  Uccifa.  7  5 
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Cefare,  Madre  di  Nerone  Impe- 
radore.  45.  Maritata  con  Gneo 
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ne Moglie  dì  Claudio  AuguRo. 
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de a  far  perire  Agrippina  Augu- 


fla  .    163.  L'uccide  infine.   i6<^. 
Relegato.  173 
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227 
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radore,  maritata  con  Gneo  Pom- 
peo .  112.  Pofcia  con  Cornelio 
Siila  Faufto.  129 

Antonio  (  Lucio  )  ribellatofi  con- 
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Trajano  .  ^O"^,  E  la  Vi^zzst  Tra- 


I       N 


D 
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BATONECapo  de'Dalmatini  ribelli, 

19, 
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i^.v  Altro  Batone  Capo  de'  ribel- 
li nella  Pannonia.  zr.  27 

Berenice  Sorella  di  Agrippa  Re  , 
amata  da  Tito.  Cefare,  e  poi  ab- 
bandonata .  237'  245 

Bisanzio,  fottoraefifo  dall'  armi  di 
Severo  Augiifto.        495.495.  513 

Bleso  (  QL)intoGiunio  )  Proconfo- 
le  dell' Affrica.,  51 

BoEDiciA  Regina  di  una  parte  del- 
la Bretagna  ,.  fa  guerra  a  i  Roma- 
ni..  170.  Sua  morte.  171 

Bretagna  per  gran  tempo  efente 
dal  giogo  de'  Romani.  1 19.  Con- 
quifte  ivi  fatte  da  Claudio  Augu- 
fto  .  120.  Ribellione  ivi  fatta  . 
170. 

Britannico  Figlio  di  CFaudioIm- 
peradore  •  112,  Perchè,  a  lui  dato 
quello  Cognome  .  122.  128.  134. 
138.  Perfeguitato.  dalla  Matrigna 
Agrippina.  139,  141.  Protettoda 
NarGÌfo  Liberto  ,  J47.  Avvelena- 
to da  Nerone  muore.  154 

Bulla  (Felice  ).  famofo  mafnadiere 
fotto  Severo  Auguflo .  526- 

Burro  (  Afranio)  Prefetto  del  Pre- 
torio .,  141.  Frena  l'ambizion  d' 
Agrippina  151,  Accufato  fi  difen- 
de.  15  5.  Nerone  co-mincia  a  fprez- 
zarlo..  158.1Ó4,  1Ó8.  Finifccifuoi 

•     giorni..  172 

Burro  (  Antiftlo  )  Marito  di  una. 
Sorella  di,  Commodo  Augufto  , 
e  Confole  ..  445.  Uccifo^  da.  elTob 
Commodo  o,  461; 
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Aligola  5  fua  Najtita ..  28.  34... 
Figlio  di  Germanico  Cefare.. 
45,.  Sua  adulazione  a  Tiberio  . 
75.  Per  la  cui  morte  diviene  Im- 
peradorc.  85.  Onde  prendelTe  it 
ibpranome  di  Caligola .,  88.  Suoi 
lodevoli  principj  .  89..  Sua  im- 
p-rovvifa  mutazione.  90.  Sua  in- 
fame  lufTuria  «  9^2.  Sue  Mogli  „ 


93.  Crudeltà  di  lui  .  94.  E  fre» 
nefìa.  9^.  Ponte  da  lui  fabbrica- 
to a  Baja.  gy.  Sua  ridicolofa  an- 
data nelle  Gallie  .  98.  Congiura 
di  Lepido  contra  di  lui.  ^^.  Sde- 
gnato ritorna  a  Roma.  102.  Vuoi' 
edere  tenuto  per  Dio.  lo^.Uccifo 
da  i  congiurati.  107 

Callisto  L  Papa.  550 

Calvilla  (  Domizia  )  Madre  di 
Marco  Aurelio   Augufto  .    3; So.. 

Calvisio  (  Flavio  )  Governator 
dell'Egitto  fi  ribella  a  Marco  Au- 
relio. 429 

Camillo  (  Furio)  Proconfole  dell' 
Affrica,  fua  Vittoria.  42, 

Campidoglio  bruciato.  216.  Ri- 
roelfo  in  piedi  da  Vefpafiano  . 
220.  Bruciato  di  nuovo..        24^ 

Capitone  (  Fontejo  )  Generale  in; 
Germania.  197.  Uccifo  da  Gal- 
ba .  2:00 

Capitone  (  Egnazio  )  già  Confo- 
le, uccifo  da  Commodo.         454 

Car ACALLA  (Marco  Aurelio)  che 
fu  poilmperadore,  Figlio  di  Se- 
vero .  489..  Dato,  a  lui  il  titolo 
di  Cefare.  498.  Ornamenti  Im- 
periali a  lui  conceduti..  504.  Di- 
chiarato Augufto .  506.  5 II.  Pren- 
de per  Moglie  Plautilla.  515.  Fai 
uccidere  il  Suocero  Plauziano  » 
520.  Si  dà  in  preda  a  Ì  vizj  .. 
523  Sua  antipatia  al  Fratello 
Geta.,  524..  Va  col  Padre  in  Bre- 
tagna .  528..  E  medita  la  di  lui 
morte  .  531..  Succede  al  medefi- 
mo  neir  Imperio  ..  534.  Tratta 
delladivifion  dell'  Imperio  col  Fra- 
tello Geta.  53<5.  l*oi  1'  uccide  .. 
537.  Su,e  barbariche  crudeltà  .. 
559.  540..  Va  alla  guerra  ..  542. 
Afiume;  il  nome  di  AlclTandro 
Orientale.  544.  54(5.  Sue  frodi  in 
Soria  .  547.  Sue.  iniquità  contra. 
de  gli  Aleffandrini.  548.  E  eoa- 

uà* 
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tro  i  Parti  .  549.  Uccifo  da  un 
Tribuno  delle  lue  Guardie.  551. 
Ed  empiamente  deificato  .        553 

Caratacco  uno  de  i  Re  Britan- 
ni. 140 

Cariomero  Re  de'Cherufci.  254 

Casperio  (  Eliano  )  Prefetto  del 
Pretorio,  infolenza  da  lui  ufata 
a  Nerva  Augufto .  286.  Gli  è  tol- 
ta la  vita  da  Trajano.  289 

Cassio  (  Avidio  )  Generale  de'Ro- 
mani  contra  de' Parti.  402.RÌCU- 

'  pera  la  Mefopotamia  .  404.  Sua 
crudeltà,  ed  imprefe  guerriere  . 
405.  4o<5.  Va  alla  Guerra  Marco- 
manica  .  413.  419.  Suo  eccelTivo 

*  rigore.  421.  Governatore  della 
Soria  ,  fua  ribellione  .  427.  428. 
Refta  uccifo.  429 

Castore  Maftro  di  Camera  di  Se- 
vero, uccifo  da  Caracalla.  531.534 

Cecina  (  Alieno  )  Generale  di  un' 
efercito  di  Vitellio.  205.  Sua  vit- 
toria dell'Armata  di  Ottone.  207. 
Sua  potenza  nella  Corte  d'  elTo 
Vitellio.  210.  A  lui  fi  ribella  . 
213.  214.  Trucidato  per  una  con- 

'    giura  contro  Vefpafiano.         241 

Cecina  (Aulo)  Legato  di  Germani- 
co, rotta  a  lui  data  da  i  Germa- 

"^ •  .  .  .  37 

Celso  (  Lucio   Publicio  )    congiu- 
rato contra  di  Adriano  ,  ed  uc- 
^    eifo.  ^  ^  334 

Celso  (Publio  Giuvcnzìo  )  celebre 
Giurifconfulto ,  fcampa  la  vita 
fotto  Domiziano.  27 ó 

Celso  (  Mario  )  Confole  difegna- 
to  .  202.  Salvato  da  Ottone  Au- 
*'  gufto.  203.  20Ó 

Cénide  Liberta,  tenuta  quafi  per 
Moglie  da  Vefpafiano.  1132 

Censo  ,  o  fia  defcrizione  de'  Cit- 
tadini Romani.  30.  131.  232 
Cereale  (  Publio  )  Generale  di  Ve- 
fpafiano. 223 
Cereale    (  Civica  )   Proconfole 
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dell'  Afia  uccifo  da  Domiziano  „ 

2Ó8 

Cesare  Augufto  Imperadore  come 
governafle  la  Monarchia  Roma- 
na. I.  Come  partifle  il  governo 
col  Senato  .  2.  Suoi  Titoli  .  3. 
Adotta  Gajo  ,  e  Lucio  fuoi  Ni- 
poti, 4.  Sua  coftanza  nella  mor- 
te de'  medefimi  .  10.  Adotta  in 
Figlio  Tiberio  fuoFigliaftro.  11. 
Sua  clemenza  verfo  Cinna  ,  fco- 
perto  congiurato  contra  di  lui  . 
12.  Varj  fuoi  regolamenti  .  14, 
e  1 5.  Afflitto  per  la  rotta  data 
da  i  Germani  a  Quintilio Varo. 
23.  Sua  morte.  31.  Onori  e  Io- 
di a  lui  date.  3* 

Cherea  (  Calilo  )  congiurato  cen- 
tra di  Caligola  .  106.  Poi  con- 
dennato  a  morte.  iii 

C1L0NE  (Giulio  )  Governatore  del- 
la Bitinia.  143 

C1LONE  (  Lucio  Fabio  )  Confole  . 
518.  538.  Corre  pericolo  della 
vita  fotto  Caracalla.  540 

Cinna  (  Gneo  Cornelio  )  congiu- 
rato contra  di  Augufto  ,  ne  ot- 
tiene il  perdono.  12 

Civile  (  Claudio  )  fa  ribellar  par- 
te delle  Gallie.  222.  Refta  abbat- 
tuto. 223 

Clara  (  Didia  )  Figlia  di  Giuliano 
Augufto,  Moglie  di  Cornelio  Re- 
pentino. 482 

Claro  (Gajo  Giulio)  ErucioCon- 
fole  .    474.    Uccifo    da    Severo  . 

503 

Claro  (Settlcio)  Prefetto  del  Pre- 
torio fotto  Adriano.  337.  Pofcia 
dèpofto.  340 

Claudio  (  Tiberio  )  Fratello  dì 
Germanico  Celare.  85.  Confolc 
coi  Nipote  Caligola  *  89.  Corre 

.  pericolò  della  vita  .  I05.  Accla- 
mato Imperadore  da  ìfoldati.  109. 
Suoi  buoni  principj.  ni.SueMo* 
gli,  e  Figli .  112.  Porto  di  Ro- 
ma 
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ma  da  lui  fabbricato.  114.  Sedot- 
to da  MefTalina  fua  Moglie.  119. 
Conquide  da  lui  fatte  nella  Bre- 
tagna .  120.  Suo  trionfo  in  Ro- 
ma. 122.  Prende  Agrippina  per 
Moglie  .  137.  Adotta  il  Figlia- 
ftro  Nerone  .  138.  Tumulto  del 
Popolo  contra  di  lui.  141.  Vuol 
feccarc  il  Lago  Fucino  .  143. 
•  Spettacolo  funefto  da  lui  dato  in 
tale  occafione  .  144.  Acquidotti 
mirabili  da  lui  fatti  .  145.  Av- 
velenato dalla  Moglie  muore  . 
148 

Claudilla  (  Giunia  )  maritata  con 
Caligola,  e  da  lui  ripudiata.  75. 
79.  92 

Cleandro  Maftro  di  Camera  di 
Commodo  promuove  la  rovina  di 
Perenne  .  457.  Diventa  Padron 
della  Corte  .  458.  Sue  iniquità  . 
4(5o.  Creato  Prefetto  del  Preto- 
rio. 401.  Principio  ,  e  fine  della 
fua  caduta.  463.  4Ó4 

Clemente  I.  Papa.  i88 

Clemente  (  Marco  Arricino  )  fat- 
to morire  da  Domiziano.         274 

Clemente  (  Tito  Flavio  )  Confo- 
le Criftiano,  uccifo  da  Domizia- 
no. .   .      ^7  5 

Clemente  (  CalTio  )  partigiano  di 
Pefcennio  ,  fua  franca  riipofta  a 
Severo  Augufto.  494 

Cleto  Romano  Pontefice.         239 

CoccEiANO  (Salvio)  uccifoda Do- 
miziano. 270 

CocHEBAS  Capo  de'  Giudei  ribelli 
contra  di  Adriano  ,  uomo  crude- 
le. 354 

CoLONA  Trajana  quando  compiuta. 

Gommodo  (  Lucio  Cejonio  )  adot- 
tato da  Adriano  .  358.  Sua  poca 
fanità.  359.  Rapito  dalla  morte  » 

Commodo  (  Lucio  Cejonio  )  junio- 
re  5  appellato  poi  Lucio  Vero  , 
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adottato  da  Antonino  Pio  .  ^62, 
368.  374.  Mai  non  ebbe  il  titolo 
di  Cefare  .  380.  Suo  Confolato  . 
389.  Succede  nell'Imperio  ad  An- 
tonino Pio.  395.  ^(p7  Sua  unione 
con  Marco  Aurelio  .  ^g^.  Va  2 
guerreggiar  in  Oriente  contra  de' 
Parti.  400.  Si  perde  ne' vizj .  402. 
Sue  Nozze  con  Lucilla  Figlia  di 
Marco  Aurelio.  402.  Sua  codar- 
dia. 404.  Screditato  fé  ne  torna  a 
Roma.  407.  Dove  riceve  il  Trion- 
fo. 407.  Suoi  biafimevolicoftumi. 
411.  Va  col  Fratello  alla  guerra 
contra  de'Marcomanni.  413. Muo- 
re nel  viaggio.  415.428 

Commodo  (  Marco  Aurelio  Anto- 
nino) che  fu  poilmperadore,  fua 
Nafcita.  345.  419.  Prende  la  To- 
ga virile  .  429.  Creduto  nato  d' 
adulterio  .  433.  Creato  Confole  . 
435.  436.  Va  col  Padre  a  guerreg- 
giare in  Germania.  438.  Afflizio- 
ne del  Padre  infermo  in  riguar- 
darlo fuo  Succeflbre.  441.  Succe- 
de nell'Imperio  al  Padre .  444.  Suoi 
vizj  ed  inclinazioni  malvagie  nel- 
la puerizia.  445.  Torna  a  Roma. 
44<5.  Quali  i  principj  del  fuo  go- 
verno .  448.  Congiura  contra  ài 
lui  di  Lucilla  fua  Sorella. 452.  Si 
abbandona  alla  lufTuria  e  alla  riti- 
ratezza.  455.  Sue  eftorfioni.  461. 
E  crudeltà  .  405.  Prende  il  nome 
d'Ercole  con  altre  fue  frenefie .  468. 
Perduto  dietro  a  gli  Spettacoli  del- 
le Fiere  .  470.  471.  Uccifo  da  i 
congiurati.  475 

Conciano  (  Sejflo  Quintilio  )  Ge- 
nerale in  Germania.  438.  Confo- 
le .  441.  Tolto  di  vita  da  CoramO' 
do .  454 

Corbulone  (  Gneo  Domizio  )  Con- 
fole .  95.  Generale  fottomette  i 
Cauci.  130.  Generale  dell' armi  in 
Oriente.  153.  Sue  imprefe  in  Ar- 
menia ,    léi.  Governatore   della 

So» 
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Sorla  .  1^9-  Fa  guerra  a  i  Parti  . 
174.  Suo  abboccamento  con  Tiri- 
date  Re  dell'Armenia-  17Ó.  Inti- 
matagli la  morte  da  Nerone  ,  fi 
uccide.  188 

Cordo  (Cremuzio)  Storico  Roma- 
no acculato  s'uccide.  5Ó 

Cornelia  Capo  delle  Vedali  con- 
dennata  a  morte  da  Domiziano  . 
265 

CoRNELiANO  (  Attidlo  )  Governa- 
tore della  Soria.  40' 

Corso  Pubblico,  cioè  lapofta  ,  re- 
golato da  Trajano.  324 

Cosdroe  Re  de'  Parti  ,  fua  amba- 
fceria  a  Trajano.  314.  Da  cui  è  fat- 
to fuggire.  321.  Rimeflb  in  Tro- 
no da  Adriano.  3^9-343 

Cosso  Prefetto  di  Roma.  76 

Costante  (  Racio  )  Governatore 
della  Sardegna.  519 

Cozio  (Marco Giulio)  Re  dell'Alpi 
Cozie.  122, 

Crasso  Frugi,  fua  congiura  contra 
di  Trajano.  312 

Crasso  (  Calpurnio  )  fua  congiura 
contra  di  Nerva  .  285 

Cremona  preia  ,  ftrage  e  faccheg- 
glo  orrendo  d'effa  .  214 

Cristina  Moglie  di  Commodo  Ce- 
fare  .  437.  441.  Relegata  ,  e  poi 
fatta  morire  da  lui.  ^66 

Crispino  (  Tullio )  Prefetto  del  Pre- 
torio fotto  Giuliano.  481 

Crispino  (Rufo)  Prefetto  del  Pre- 
torio depofto.  14^ 

Crispo  (  Giulio  )  perchè  uccifo  da 
Severo  Augufto.  5^7 

Cristiani  perfeguitati  fotto  Nero- 
ne. 179.  180.  Sotto  Domiziano  . 
258.  275.SottoTrajano.  311. Uc- 
cifi  da  i  Giudei.  954.  Perfecuzion 
d'  effi  fotto  Antonino  Pio  .  373. 
Sotto  Marco  Aurelio.  41 B.  Impe- 
trano la  pioggia  air  Armata  d' elfo 
Augufto.  424.  Perfecuzion  d'  effi 
fotto  Severo.  .512 

T^tmo  I. 
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DAci ,  chiamati  anche Geti,  fan- 
no guerra  a  i  Romani.        258 

Decebalo  Re,  oCapitano  deiDa- 
ci  ,  fa  guerra  a  i  Romani  .  259. 
Tratta  di  pace  .  260.  E  con  fuo 
gran  vantaggio  la  ottiene  .  z6z. 
Muove  nuova  guerra  fotto  Traja- 
no. 296.  A' cui  piedi  in  fine  fi  umi- 
lia .  299.  Torna  a  far  guerra  ,  e 
fi  uccide  .  •  ^02 

Demetrio  Filofofo  Cinico  releoa- 

o 

to.  231 

Demostrato  eloquente  Deputato 
de  gli  Ateniefi  a  Marco  Aurelio  . 
422 

Destro  (Domizio)  Prefetto  diplo- 
ma fotto  Severo.  490 

Diadumeniano  Figlio  di  Macrino 
Augufto.  555.  Creato  Cefare  ,  e 
Principe  della  Gioventù.  $^6.^61. 
Gli  è  tolta  la  vita.  ^6z 

Diogene  Filofofo  Cinico  a' tempi 
di  Vefpafiano.  238 

Diogene  Laerzio  Storico  fotto  Ser- 
verò Augufto.  5^4 

DiON  Griloftomo  infigne  Oratore  e 
Filofofo  cacciato  di  Roma  .  zj6. 
Amato  e  onorato  da  Trajano.   301 

Dione  Caffio  Storico  interviene  a 
gli  Spettacoli  di  Commodo.  472. 
481.  484.  519.  544. 

Dionisio  da Mileto eccellente  Ora- 
tore fotto  Adriano  Augufto.  34(5, 

Dolabella  (  Publio  )  Proconfole 
dell'  Affrica .  5  5 

Dolabella  (  Gneo  Cornelio  )  illu- 
ftre  Romano  uccifo  d«  Vitellio  » 
209 

DoMiTiLLA  (Flavia)  Moglie  di  Ve- 
fpafiano  che  fu  poi  Imperadore  . 
232 

DoM^iz.iA  Zia  pa,terna  di  Nerone  , 
da  lui  uccifa.  166 

DoMiziA  Augufta  Moglie  di  Domi- 
ziano Imperadore.  250.  Tolta  ad 
Dddd  Elio 
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Elio  Lamia  Emiliano  .  270.  273. 
Di  lei  non  fi  fida  Domiziano.  277. 
Ed  eflfa  fi  congiura  contra  di  lui* 

Domiziano  Augufto,  fuaNafcita, 
140.  Si  falva  nella  prefa  del  Cam- 
pidoglio. 21Ó.  Proclamato  Gefa- 
re.-  2i8.  Succede  nel!' Imperio  a 
Tito  fuo  Eratello.  249.  Bei  prin- 
cipi del  fuo  governo,  250.  251. 
Magnifici fuoi Spettacoli.  253.  Va 
a  guerreggiar  contro  i  Germani . 
254.  Trionfo  fuo  in  Roma  .  255. 
Giuochi  Capitolini  da  lui  iftkui- 
ti.  256. Altfifuoi Spettacoli,  257. 
Vuole  il  titolo  di  Signore  e  Dio  . 
258.  Va  a  guerreggiar  contro  i  Da- 
ci.  2(5o.  25i.SuoTrionfo ,  e  Spet- 
tacoli .  263.  Ribellione  di  Lucio 
Antonio  contra  di  lui,  2  6(5.  Sua 
boria,  e  profunzione .  26<?.  Cru- 
deltà enorme  .  270.  Va  alla  guer- 
ra contro  i  Sarmati  .  27!.  Altre 
fue  crudeltà,  273.  274, 27 ó.  Si  dif- 
fida fin  della  Moglie  .  277.  279, 
Uccifo  da  i  congiurata.  280 

Domi  ZIO  AfiTricano  Confole  .  95. 
Con  quaFartc  fi  falvaiTe  dalla  cru-- 
deità  di  Caligola,  96 

Drusilla  (  Giulia  )  Piglia  di  Ger- 
manico Cefare,  maritata  con  Lic- 
cio Caffio  .  65.  Da  Caligola  fuo 
Fratello  tenuta  come  Moglie,  92 
Muore.  93 

Druso  (  Nerone  )  Figlio  di  Tibe- 
rio. 11.29.  Spedito  in  Germania, 
34.  Va  alla  guerra  di  nuovo  .  42. 
45.  Conferita  a  lui  la  Tribunìzia 
Podeftà  .  51.  Sua  morte  immatu- 
ra. 52 

Druso  Figlio  di  Germanico  .  45, 
Uccifo  da  Tiberio.  75 

Druso  Figlio  di  Claudio  ,  che  fu 
jpoi  Imperadore ,  fua  morte .     4S 
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EGizziANi  come  defciitti  da  A- 
driano  Augufio,  351 

Elagabalo  Augufio  ,  Vedi  Baf- 
fiam. 

Eleuterio  Romano  Pontefice  , 
418 

Elia  Petina  Moglie  di  Claudio  , 
che  fu  poi  Imperadore.   112.135 

Elvidio  il  giovane  fatto  morire  da 
Domiziano.  27  j 

Emiliano  (  Elio  Lamia  )  privato 
della  Moglie,  e  della  vita  da  Do- 
miziano. 270 

Empirico  (  Sello  )  Scrittore  a' tem- 
pi di  Marco  Aurelio.  444 

Enobarbo  (Gneo  Domizio  )  pren- 
de in  Moglie  Agrippina  ,  Padre 
di  Nerone  Imperadore.  é2. Crea- 
to Confole.  71 

Epafrodito  potente  Liberto  di  Ne- 
rone,  1 8  2.  A  j  uta  Nerone  a  darfi  la 
morte.  195.  Condennato  a  morte 
da  Domiziano.  27^ 

Epite  tto  infigne  Fiìofofo  cacciato 
da  Roma,  276.  281.  Amato  da 
Adriano  Augufto.  346.  3^5 

Era  Criftiana,  fuo  principio.        5 

Eras  Fiìofofo  Cinico,  a  lui  taglia- 
to il  capo,  238 

Erode  Re  di  Calcide.  237 

Erode  (  Attico  )  Maeftro  de' Figli 
di  Antonino  Pio  ,  374.  389.  395, 
Suoingiuiìo  fdegno  contra  di  Mar- 
co Aurelio,  422 

Evaristo  Romano  Pontefice.  277 

Eutichiano  Comazonte,  uom  vi- 
le ,  promuove  Elagabalo  all'  Im- 
perio .  50^0.  Creato  Prefetto  del 
Pretorio,  €  poi  Confole.        566 


Fabiano  (  Valerio  )  Senatore  fal- 
fario.  169 

Fadilla  (  Afria  )  Madre  di  Anto- 
nino Pio.  3Ó<5 

Fa- 
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Fadii-IA  Sorella  di  Commodo  Au- 
gufto.  445^464 

Fa  DO  (  Cufpio  )  Governatore  della 
Giudea»  123 

Falcone  (  Quinto  Sofìa  )  Confole. 
474.  Nemico  di  Pertinace  .    4760 

Farasmane  Re  deiriberia.  547. 

355-  592 

Favorito,  Oratore  inlignefottoA- 
driano  Augufto.  34<5.  365 

Faustina  (  Annia  Galena  )  Mo- 
glie di  Antonino  Pio,  dichiarata 
Augura .  368.  Termina  ifuoì gior- 
ni,  371.  Deificata  ,  benché  non 
priva  di  vìz.],.  572 

Faustina  (  Annia  )  juniore  Figlia 
di  Antonino  Pio  .  3Ó8.  Maritata 
a  Marco  Aurelio,  che  fu  poilm- 
peradore  .  569.  Sua  Figlia  Lucil- 
la» 380.  394.  Partorifce  Commo- 
do, che  fu  poi  Inipersdore  .   -^^j^ 

■  418.  422»  Appellata  Madre  de  gli 
eferciti.  424.  428.  Sua  morte,,  ed 
infamia.  433 

Faustina  (Annia)  Moglie  di  Eia- 
gabalo .  5^7 

Fausto  (  Cornelio  )  Siila  Fratello 
di  MefTalina  ,  prende  in  Moglie 
Antonia  Figlia  di  Claudio  Augu- 
ro. 129.  Efiliato  5  e  poi  tolto  di 
\'ita.^  159 

Felice  (Claudio) Governatore  del- 
la Giudea..  145 

F1LOPATORE  Re  della  Cilicia .     41 

Filosofi  cacciati  da  Roma,  e  per- 
chè 5  da  Vefpafiano  «.  229.  230» 
276 

Filostrati,  un  d'  effi  fiorji  fotto 
Severo  Augufto.  534 

Flacco  C  Gajo  Valerio  )  Poeta  lot- 
to Domiziano  .^  281 

Fleconte  Liberto  di  Adriano  Au- 
gufto,  fuoi  Libri.  347 

Fosco  (Cornelio)  Prefetto  del  Pre- 
torio ,  fcojnfitto  ed  uccifo  da  i 
Daci.  7^60 
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Froi^'Tiinq  (  Sefto  Giulio  )  Scritto- 
re, e  Confole.  292.  325 

Frontino  (  Giulio  )  fue  conq^uifte 
nella  Bretagna.  237 

Frontone  (  Cornelio)  Oratore  lot- 
to Antonino  Pio,  389.  595 

Fucino  Lago,  Claudio  tenta  di  lec- 
carlo. 14  j 

Fulvia  Nobile  Romana  ingannata 
da  i  GÌu>dei .  46 

Furnilla  C  Marcia  )  Moglie  fe- 
conda 4i  Tito  Augnilo .  243 

G 

GAio  Figlio d^Agrippa.,.  e  di  Giu- 
lia Figlia  di  Cefare  Augufto  .^ 
adottato  da  e.flb  Augufìo,  e  crea- 
to Confole.  4.  Milita  in  Soria.  <5. 
e  9.  fu  a  morte..  io 

Galba  (Servio ,  e  non  Sergio  )  crea- 
to Confole  ,  pofcia  Imperadore  . 
74.  Generale  deli'  armi  nella  Ger- 
mania^ fue  virtìi.  1 1  r.  In  Ifpa- 
gna  proclamato  Imperadore .  192. 
Suo  viaggio  a  Roma  .  197.  Quivi 
fi  fcredita  per  alcune  fue  azioni  . 
19^.  Sua  debolezza.  20.1.  E'  ucci- 
fo da  i  foldati. 

Galea  (  Gajo  )  già  Confole ,:  fi  uc 
cide..  82 

Galeno  Medico  famofo  a' tempi  di 
Marco-  Aurelio  ,,  che  il  lafcia  in 
Roma.  419.  444 

Gallione  C  Giunio'  )  Senatore  Ro- 
mano. 72 

Gallione  Fratello  di  Seneca,  fuo 
motto.  149 

Gallo  (  Ceftio  )  Governatore  della 
Soria.  188 

Gallo  (  Annio  )  Generale  di  Ve- 
fpafiano.  225 

Geniale  (Flavio) Prefetto  del  Pre- 
torio lotto  Giuliano .  481: 

Gellio  (  Aulo  )  Scrittore  a'' tempi  di 
Marco  Aurelio.  444- 

Geta  (  Ofidio  )  fconfrgge  i  Mauri- 
tani.  ri5 

Dddd     2.  Gè.- 


203; 
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550 

Geta  (  Lufio  )  Prefetto  del  Preto- 
rio. 135.  Depoflo.  141 
Geta  (  Publio  Settimio)  che  fu  poi 
Imperadore  ,  Figlio  di  Severo  . 
489.  Si  dà  in  preda  a.  i  vizj .  523. 
Gara  di  lui  col  Fratello  Caracal- 
la.  524.  Creato  Confole,  ed  Im- 
peradore .  527.  Va  col  Padre  in 
Bretagna  .  528.  Infidie  a  lui  tefe 
dal  Fratello.  534.  Diffidenza  in- 
forta  fra  loro  .  535.  Si  tratta  fra 
loro  di  dividere  l'Imperio  .  53<5. 
"Vien  uccifo  da  Caracalla.         537 

Geta  (  Settimio  )  Fratello  di  Seve- 
ro Augufto.  519 

Germani,  lorguerre  coi  Romani. 
13.  15.  Strage  da  lor  fatta  delle 
Legioni  di  Quintilio  Varo.        22 

Germanico  Figlio  di  Claudio Dru- 
foy  adottato  da  Tiberio  fuo  Zio 
paterno  .  11.  Sue  imprefe  nella 
guerra  contra  de'  0almatìni  ,  18. 
E  in  Germania  .  25.  Calma  una 
fedizione.  34.  Vittorie  da  lui  ri- 
portate .  39.  Generale  in  Orien- 
te.  41.  Fine  di  fua  vita.  44.  Por- 
tate a  Roma  le  di  lui  ceneri.    45 

Gerusalemme  afìfedìata  da  Tito 
Cefare.  221.  Immenfi  guai  e  pre- 
fa  di  quella  Città.  222 

Gerusalemme  chiamata  Elia  da 
Adriano  Augufto.  332.350 

Getulieo  (  Lentolo  )  Generale  di 
Tiberio  ,  fi  fai  va  da  i  di  lui  prò- 
ceill,  78 

Giudèi  cacciati  di  Roma.  ^6.  13S. 
Perfeguicati  in  Egitto  .  94.  E  da 
Caligola  .  103.  Si  ribellano  fot- 
te Nerone.  188.  Vefpafiano  fa 
guerra  adefìi.  191.  Ridotti  da  lui 
in  anguftie  .  199.  AiTedio  di  Ge- 
rufalefflme  fatto  da  Tito.  221. 
Loro  immenfì  guai,  e  rovina  del- 
ia lor  Città.  222.  Si  rivoltano  in 
Oriente  contra  de' Gentili .  322. 
Si  ribellano  fotto  Adriano  Augu- 
ro .   350.  353.  Che  loro  fa  guer- 
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ra.   354.  Strage  immenfa  d'effi,  e 
fine  di  tal  guerra  .  355 

Giulia  Figlia  di  Cefare  Augufto  , 
Moglie  d' Agrippa.  4.  Poicia  di 
Tiberio.  7.  Suoi  vizj.  8.  Fatta 
morire.  35 

Giulia  Livilla  Sorella  di  Germani- 
co Cefare,  e  Moglie  di  Drufo Fi- 
glio di  Tiberio  ,  ledotta  da  Seja- 
no.    52.  57.  Fatta  morire.        71 

Giulia  Livilla  ,  Figlia  di  Germa- 
nico Cefare  .  4-5.  Maritata  eoa 
Marco  Vinicio  ,  65.  Sua  congiu- 
ra contra  del  Fratello  Caligola  ^ 
per  cui  è  relegata.  c)g.  Ritorna  a 
Roma.    113.  Dove  èuccifa.   119 

Giulia  Figlia  di  Giulia  Figliuola 
di  Augufto  relegata  per  la  Tua  di- 
foneftà.   23.  Sua  morte.  61 

Giulia  Figlia  di  Drufo  Figlio  di 
Tiberio,  maritata  a  Nerone  pri- 
mogenito di  Germanico  Cefare  » 
48.^L!ccifa  da  Claudio  Augufto  » 
1 19 

Giulia  Augufta,  Moglie  di  Setti- 
mio Severo.  489.  Maltrattata  d& 
Plauziano  .  517.  520.  Fama  della 
fua  impudicizia  mal  fondata.  523 
528.  Sua  cura  per  tenere  uniti  i 
Figli.  534.  5 3Ó.  Uccifo  in  grem- 
bo a  lei  Geta.  537.543.  Suoi  bia- 
fimi  e  lodi.   353.  554-  Sua  morte. 

55? 
Giulia  Manimea  Madre  di  Aledla- 

no-,  che  fu  poi  AleiTandro  Augu-- 
fto.  ^  ^  5  59 

Giulia  Soemia  Madre  di  Vario  A- 
vito  Baffiano,  cioè  di  Elagabalo, 
il  promuove  all'  Imperio  .  559^. 
5Ó3.  Onorata  col  titolo  d'  Augu- 
fta. 5*54 

Giulia  Mefa  Avola  Materna  di  E- 
lagabalo  ,  il  promuove  ali'  Impe- 
rio. 559.  5<5i.  5Ó3.  Dichiarata  Au- 
gufta. 5^4 

Giuliano  (  P^arco  Didio  )  che  fa 
Imperadore,  fuo  Coafolato.  426 

Corre 
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Corre  pericolo  della  vita  fotto 
Ccmmodo.  45  5.  Compera  da  i  fol- 
dad  l'Imperio.  480.  481.  Viene 
ucciTo.  485 

Giuliano  Prefetto  del  Pretorlo  ibt- 
to  Commodo.  464.  ^66 

Giuliano  (  Salvio  )  Infigne  Giuri- 
Iconiuko  ,  Tuo  Editto  perpetuo  . 
352.  Creato  Conlole.  381 

Giulio  Celare  primo  fra'  Romani 
Imperadorl.  i 

GiUNio  (Marco)  Governatore  del- 
la Cappadocia.  31Ó 

GiuocFii  Secolari  quando  celebrati 
in  Roma.  127.  Capitolini ,  iftitui- 
ti  da  Domiziano  Àuguflo.       256 

Giuseppe  Ebreo  Scorico,  fatto  pri- 
gione da  Vefpafiano.  191 

Giustino  Martire  ,  fue  Apologie 
in  favor  de'  Cridiani  .   373.  382. 


395 


Giustino  Storico  ,  incerto  è  in 
qual  tempo  viveffe.  395 

Giuvenale  (  Flavio  )  Prefetto  del 
Pretorio  fotto  Severo.     485.511 

Giuvenale  (  Decimo  Giunio)  Poe- 
ta fotto  Domiziano,  281 

Glabrione  (  Marco  Acilio  )  Con- 
fole fatto  morire  da  Domiziano  . 
265.  276. 

Glabrione  (  Aulio  )  Senatore  ri- 
guardevole ,  caro  a  Pertinace .  476 

Grecia  privata  della  libertà  da  Ve- 
fpafiano.  229 

Grecino  (Giulio)  Senatore  uccifo 
da  Caligola.  gt 

GuDio  ,  alcune  fue  Ifcrizioni  fo- 
fpette .  381.  382.  389.  390.  401. 
436.  447.  449.  450.  487.  529 

1 

IGiNO  Romano  Pontefice.       ^61 
Ignazio  Santo  Vefcovo  d'An- 
tiochia e  Martire.  315 
Jaboleno    Giurifconfulto    celebre 
fotto  Antonino  Pio.  384 
Isole  in  Roma  ccfa  folTero.       387 


LAbeone-  (  Pomponio  )  Pretore 
della  Mefia  fi  uccide.  77 

Lagone  (  Cornelio  )  Prefetto  del 
Pretorio  fotto  Galba.      197.  201 

Lamia  (LucioEllo)  Prefetto  di  Ro- 
ma. _  73 

Laterano  (  Plautio  )  Confole  di- 
fegnato  congiura  contro  Nerone  . 
181 

Lepida  Madre  di  MeHalina  Augu- 
fta  .  135 

Lepida  (  Domizia  )  fatta  morire  da 
Agrippina  Augufta.  147 

Lepido  (Marco)  pel  fuo  valore  pre- 
miato con  gli  ornamenti  trionfa- 
li.  18.  Sua  congiura  contro  Cali- 
gola .  _  99 

Leto  (  QLilnto  Emilio)  Prefetto  del 
Pretorio  fotto  Commodo  .  4.66. 
Cofpira  con  altri  alla  morte  d'ef- 
fo  Auoudo.  472.  Promuove  Pet- 
tinace  air  Imperio.  474.  477.  Uc- 
cifo da  Giuliano.  484 

Leto  Generale  di  Severo  contra  Clo- 
dio  Albino.  500.  505.  Pofcia  ucci- 
fo. _        508 

Liberti  ingrati  a  i  Padroni,  gaf!:i- 
gati,  15*^ 

LiciNiANO  (  Lucio  Pifone  Frugi  ) 
adottato  da  Galba  .  202.  Uccilo  . 
203 

LiciNiANO  (  Valerio  )  Pretore  di 
Romaefiliato  da  Domiziano.   205 

Lino  Papa  fuccede  a  S.Pietro.  184 
Suo  Martirio.  188 

Livia  Moglie  di  Tiberio  Claudio 
Nerone,  pofcia  di  Augufto  ,  pro- 
muove gì'  interelTi  di  Tiberio  fuo 
Figlio.  7.Sofpetti,  ch'efla  avefTe 
proccurata  la  morte  de  i  Nipoti 
d'  Augufto .  1 1.  E  dello  fteffo  Au- 
gufto  .  31.  Sua  Ambizione  .  37. 
i>g.  Fine  di  fua  vita.  6^ 

Livio  (Tito)  Storico  infigne,  fua 
morte,  42 
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Lo.LLio  (  Marco  )  Ajo  di  Gajo  Ce- 
lare muor  di  veleno.  7 

Longino  Generale  di Trajana  pro- 
ditoriamente prefo  da  Decebalo  ., 
303.  Prende  il  veleno.  304 

Lucano  (  Marco  Anneo  )  Poeta  ,, 
l'uà  congiura  contro  Nerone.    181 

•    Tolto  di  vita  .  182. 

Luciano  Samofateno  Scrittore  a' 
tempi  di  Marco  Aurelio.        444 

Lucilla  Figlia  di  Marco  Aurelio 
maritata,  a  Lucio  Vero.  ^^o.^gS. 
Sue  Nozze  con  lui.  402.  Rima- 
ritata con,  Claudio  Pompejano  . 
418. 

Lucilla  Augura  „  fua  congiura  con- 
tra  dei  Fratello  Commodo ,  e  mor- 
te. 452 

Lucio  Vero  Augufto  .  Vedi  Com- 
modo  (  Lucio  Cejanio .  ) 

Lucio.  Figlio,  di  Agrippa  j,  adottato^ 
da  Cefare  Augufto  Avolo,  mater- 
no.  4.  Morte,  fua.-  7 

Lucullo  (  Salluftio  )  Governatore 
della  Bretagna  ..  2  5  5-.  Fatto  morire 
da  Domiziano.  270^ 

Lustro,  cioè  Defcrizione de'Citta- 
dini  Romani  5  quando  fatto»  3O0. 
1^1.232; 

m 

AcRiNO  ( Marco  Opellio)  Pre^- 
fetto  del  Pretorio  fotto  Ca- 
racalia .  551.  A  cui  fa  togliere  la; 
vita .  552.  Proclamato.  Imperado- 
re .  55  5.  Compera  la  pace  da  i  Par- 
ti.. 5  5<5.  Suoi  coftumi..  558.  S'  al- 
za contra  di  lui  Elagabalo  .  559.. 
Fugge  per  ti  more..  5_di.  Nel  viag- 
gio è  uccifo..  562; 

Macrone  Prefetto  del  Pretorio  op- 
prime Sejano.  69»  74.  Sua  prepo- 
tenza .  77.  Per  opera  di  lui  Cali- 
gola ottiene  l'Imperio,.  86.  Da  fé 
fteflfo  fi  uccide.  92 

M^AMERTiNo  (  Petronio  )  Prefet- 
to dei  Pretorio  fotta  Antonino* 


Pio  .  371.  445.  Uccifo  da  Com- 
modo. 4Ó5 

Marcellino  (  Bebio  )  Senatore 
uccifo  da  Severo  Augufto.       525 

Marcello  C  Eprio  )  fcoperta  la  fua 
congiura  contra  di  Vefpafiano  ,. 
fi  uccide.  241 

Marcello  (  Publio  Orazio  )  Con- 
fole ed  amico,  di  Traiano..       302; 

Marcello  (  Ulpio  )  Giurifconful- 
to  celebre.  384.  Generale  di  Com- 
modo nella  Bretagna.       451.457" 

Ma rciana  Augufta ,  Sorella  di  Tra- 
iano. 290.328- 

Marco  Aurelio  Vero,  che  fu  pot 
ImperadorCjadottato  daA  ntonino 
Pio.   362..  La  cui  Figlia  Fauftina; 
prende  in  Moglie  ..    368.  Creato* 
Cefare  .   369.  3.74-  375-  379-  Tri- 
bunizia Podeftà  a  lui  conferita  ^ 
380.. Succede  nell'Imperio  ad  An- 
tonino Pio  .   395.  Perchè  appella- 
to Filofofo .   596.  Dichiara  Impe- 
radòre  Lugìo-  Vero,   397..  Gli  dà 
in  Moglie  Lucilla  fua  Figlia  .  402.. 
Vittoriede'fuoi Generali  in  Oritn- 
te  .    403.  404.  405.    Suo  Trion- 
fo .  407.  Sua  applicazione  al  Go- 
■verno.  408.  E  al  pubblieo  Bene  ^ 
409..  Va  alla  guerra  contra  deTVIar- 
comaani.  413.  Ingiuftamente  im- 
putata a  lui  lamorte  di  Lucio  Ve- 
iTo.  415.  Torna  a  guerreggiar  co 
ì  Marcomanni.  418.  Sue  Vitto- 
rie. 420.421.  Soffre  Fin  folen  za  di 
Erode  Attico  .    422.  Miracolofa 
fua  vittoria  de'  Quadi  .  423.  424.. 
Varie  Nazioni  a  lui  fi  fottometto- 
no.  426.  Sua  clemenza  nella  ri- 
bellione di  Avidio  CafQo  ..  430. 
431..  Gli  è  rapita  dalla  morte  la 
Moglie  Fauftina .  433.  Suoi  viag- 
.gj.  434.  Trionfa  in  Roma.  435- 
Torna  alla  guerra,  in  Germania  • 
438;  Dove  muore  .  441.  442..  Al- 
tre fue  Virtù  443,  Suoi  Libri .  444 

44S 
Mar- 


Suoi  Figli. 
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Marcomanni  fconfiggono  l'eferci- 
to  Romano  .  2Ó2.  Nuova  guerra 
fanno  a  i Romani.  412.41(5.  Vin- 
ti da  Marco  Aurelio.  420 

Martiri  chiamati  una  volta  anche 
i  ConfelTori.  453 

Marzia  concubina  di  Commodo 
Augufto.  464.  Onorata  quale  Im- 
peradrice.  466.  Cofpira  con  altri 
alla  morte  di efìfo Commodo.  472 

Marziale  Poeta,  grande  adulato- 
re di  Domiziano.  252.  269.  281. 

Massimino,  che  fu  poilmperado- 
re,  conofciuto  la  prima  volta  da 
Severo  Augufto.  513 

Massimo  (  Gavio  )  Prefetto  del 
Pretoriofotto  Antonino  Pio.  371 

375 
Massimo  (  Claudio  )  Maeftro  di 

Marco  Aurelio  Augufto.  375 

Massimo  (  Laberio  )  fua  congiura 
contra  di  Trajano.  312 

Massimo  Tirio  Filofofo  vivuto  a' 
tempi  di  Antonino  Pio.  594 

Massimo  (Mario) Scrittore  della 
Vita  di  Adriano  Augufto.       3 do 

Massimo  (  Quintilio  )  Generale  in 
Germania.  438.  Uccifo  da  Com- 
modo, 454 

Massimo  (  Lucio  Appio  )  fuo  va- 
lore nella  guerra  co  i  Daci  .  299. 
Creato  Confole.  300.  Uccifo  dai 
Parti.  525 

Materno  capo  di  fedìzìofi,  fueim- 
prefe.  459.460 

Matidia  Nipote  <li  Trajano.  327. 
328.  Ebbe  il  Titolo  di  Augufta  1. 

Meciano  (  Lucio  Volufio  )  valente 
Giurifconfulto.  396 

Mella  (  Anneo  )  Fratello  di  Sene- 
ca fatto  morir  da  Nerone.       185 

Meroboduo  Re  de*  Marcomanni  . 

iS- 42-45. 

Mesomede  Candiotto  Poeta.    385 

Messalina  (Valeria)  Moglie    di 

Claudio  Imperadore  .  1x2.  Sedu^- 
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trice  del  Marito.  114.  115.  Ven- 
de le  grazie  5  eie  cariche.  ii8. 
fua  infame  lulluria  .  119.  Sue  ini- 
quità .  129.  Con  incredibile  sfac- 
ciataggine fpofaGajo  Silio.  132. 
Perciò  uccifa.  135 

Messalina  (  Statilia  )  Moglie  di 
Nerone.  184 

MetiAno  <  Volufio  )  Giurifconful- 
to celebre.  384 

MiLONiA  (  Cefonia  )  Moglie  di  Ca- 


ligola. 


94.  104 


MiNUCiANO  (  Marco  Annio  )  con- 
giurato contra  di  Calrigola  .  io6„ 
Leva  a  fé  fteffb  la  vita .  116 

Mitridate  Re  dell' Armenia  .  80. 
1 0  I .  I  1 2 

Mnestore  Iftrione  Drudo  di  Mef- 
falina  Augufta.  219.  121.  Defìde- 
rato  dal  Popolo.  i2<5 

Montano  (  Giulio  )  uccifo  da  Ne- 
rone. 15Ó 

Muciano  (  Licinio  )  Governatore 
della  Soria  .  204.  Promuove  Ve- 
fpafiano  all'Imperio.  211.  Con- 
fole. 218.  Sua  ambizione.  219. 
23  iv  Come  tollerato  da  Vefpafia- 
ìio.  235 

Narciso  iniquo  e  prepotente  Li- 
berto di  Claudio  Augufto  . 
114.  115.  120.  Sua  deftrezza  per 
abbattere  l' infame  MeiTalina  Au- 
gufta. 133. 142. 144.  Protegge  Bri- 
tannico .  147.  Uccifo  da  Agrip- 
pina. i55 
Neghino  (  Domizio  )  congiurato 
contra  di  Adriano,  e  tolto  di  vl- 

Negro  (  Pefcennio  )  448.  Spedito 
contro  a  i  fediziofi  da  Commodo. 
460.  Si  fa  proclamare  Imperado- 
re  nell'Afia  .491.  Sua  vanità,  e 
preparamenti  per  la  guerra,  ivi. 
Sconfitto,  e  prefo  perde  il  capo  . 

Ne- 
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Nerone  primogenito  di  Germanico 
Celare.  45. Sue  Nozze  con  Giulia 
Figlia  di  Drulo  Figlio  di  Tiberio. 
48.  Tradito  da  Sejano.  59.  Rele- 
gato.  Ó4.  Ed  uccifo.  68 

Nerone  (Lucio  Domizio)  che  fu 
)oi  Imperadore,  amato  dal  Popo- 
lo, perchè  Figlio  di  Agrippina. 
.  128.  Sua  nafcita,  e  Sponfali  con 
Ottavia  Figlia  di  Claudio  Augu- 
fìo.  156.  Adottato  da  efTo  Augu- 
fìo  .  1 58.  E  intitolato  Principe  del- 
la Gioventù.  141.  Nozze  di  lui 
con  Ottavia.  145.  Creato  Impera- 
dore. 149.  Buoni  principj  del  fuo 
governo.  152.  Si  rompe  colla  Ma- 
dre. ^53 

Nerone  xA.ugufto,  morte  da  lui  da- 
ta a  Britannico.  154.  AbbafTa  la 
Madre,  i  5 5. Si  dà  ad  una  vita  fca- 
peftrata .  156.  Spettacoli  da  lui  da- 
ti in  Roma.  158.  S'innamora-  di 
Poppea Sabina,  ido.  Dacuiè  ac- 
cefo  contra  di  Agrippina  fua  Ma- 
dre. 102.  Trama  per  farla  perire 
inmare.  1 63.  Finalmente  la  fa  uc- 
cidere .  i<5s.  Perfeguitato  da  orri- 
di  fantafmi.  166.  Perduto  nei  di- 
vertimento delle  carrette,  e  della 
Mufica.  1Ó7. 168.  Ripudia,  e  poi 
fa  uccidere  Ottavia  fua  Moglie. 
175.  Creduto  autore  del  formida- 
bil  incendio  di  Roma  .  178.  Suo  mi- 
rabilPalazzo.  179. Congiura  fco- 
perta  contra  di  lui.  181. Sua  ma- 
gnificenza nel  dare  al  ReTiridate 
ìa  Corona  dell'Armenia.  i26. 187 
Va  in  Grecia  per  farli  conofcere 
eccellente  Mufico.  189.  Tenta  di 
tagliare  lo  Stretto  di  Corinto  .190. 
Ribellione  molTa  contra  diluì  nel- 
le Gallie.  19  r.  Condennato  e  di- 
fperato  fi  uccide.  195 

Nerva  (  Marco  Coccejo  )  infigne 
.    Giurifconfulto  fi  uccide.  76 

Nerva  (Marco Coccejo)  Confole. 
223.  Gli  èefibito  l'Imperio.  279. 


ICE. 

Sue  belle  doti  e  virtù.  281.  Dichia- 
rato Imperadore.  282.  Sue  lode- 
voli azioni  e  governo.  284. Con- 
giura contra  di  lui  .  285.  Infulta- 
to  da  i  Pretoriani  .  280.  Elegge 
Trajano  fuo  Collega  .  287.  Fine 
de'fuoi  giorni.  288.  374 

Nestore  (  Giuliano  )  Prefetto  del 
Pretorio  fotto  Macrino  ,  uccifoda 
Elagabalo.  563 

No  RBANO  Prefetto  del  Pretorio  con- 
giurato contra  Domiziano.      279 
Numeriano  Grammatico,  curiofa 
fua  milizia  in  favore  diSevero  Au- 
gufto.  499 

NuMERio  Attico  Senatore  finge  dei- 
ficato Augufto.  32 
O 
^MuLO  (Marco  Valerio)  fua  in- 
folenza.   ^y^.  380.  creato  Con- 
fole,                                            385 
Orestilxa  (Livia)  Moglie  di  Ca- 
ligola. 93 
Ostilio Filofofo  relegato.         231 
Ottavia  Figlia  di  Claudio  Impera- 
i    dorè,  promeflfa a  Nerone,  chepoi 
fu  Imperadore  .  1 12.  134.  Suo  ma- 
ritaggio con  cfìfo.    145.  Sua  virtù 
nella  morte  del  Fratello  Britanni- 
co.   154.  Sua  pazienza  .   172.  Re- 
.    legata  in  fine,  educcifa  daNero- 
. . ne.            .          .         ^                 173 
Ottone  (Lucio  Salvio)  Confole  , 
Padre  di  Ottone  Imperadore.  74. 
Governatore  dell' Illirico.        117 
Ottone  (Marco  Salvio)  poi  Impe- 
radore, fua  nafcita.  71.74.  Con- 
fidente di  Nerone.    153.  L'adula, 
e  corrompe  .  158.  Toltagli  Pop- 
pea Sabina  fua  Moglie  da  Nerone . 
ido.  Prefidente  della  Lufitania.  lói 
Ajuta  Galba  a  divenire  Imperado- 
re.   193.   In  Roma  fifa  egli  procla- 
mare Imperadore  .  202.  Screditato 
ed  odiato .  204.  Sua  Armata  disfat- 
ta da  quella  di  Vìteilio.   207.   Per- 
lochèfidàdafeftefTolamorte.  208 

Ovi- 
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Ovidio  Poeta  efiliato  ,  e  perchè  .  23. 
Sua  morte.  42 

P 

P Acoro  Re  della  Media.  227 
Fallante  Liberto  di  Claudio 
Auguflo,fua  prepotenza.  130.159 
Sua  ambizione.  142.  Protettor  di 
Nerone  .  147. Che  poi  l'abbafTa  .155 
Ed  uccide,  173 

Palma  (Aulo  Cornelio  )  Governato- 
re della  Soria.  305.  Uccifo.     334 

Pan  NONI  A  fi  ribella  a  i  Romani,  e 
Tiberio  la  fottomette.  16 

Paola  (Giulia Cornelia)  Moglie  di 
Elagabalo.  566 

Paolina  (Lollia)  Moglie  di  Caligo- 
la. 93.  Afpira  alle  Nozze  diClau- 
dioAugufto.    13*5.  Efiliata.      137 

Paolina  Nobile  Romana  ingannata 
da  i  Sacerdoti  Egizziani.  46 

Paolina  Sorella  di  Adriano  Augu- 
fto.  ^  354 

Paolino  (  Suetonio  )  fconfigge  i 
Mauritani.  113.  E  i  Britanni  ri- 
belli. 170.  206.  209 

Paolo  Apoftolo  martirizzato  fotto 
Nerone.  184 

Paolo  infigne  Giurifconfulto  fotto 
Severo  Augufto.  522 

Papiano  celebre  Giurifconfulto  fot- 
te Severo  Augufto,  Prefetto  del 
Pretorio.  522.  531. Deporto.  534 
538.  Poi  tolto  di  vita  daCaracalla. 

540 
Papi  RIO  (Dionifio)Prefidente  dell' 

Annona.  463.  Uccifo  da  Commo- 
do .  4Ó4 

Partamasire  Re  delf  Armenia  . 
314.  Deporto  da  Trajano  .  31  (5. 
Uccifo.  517 

Partamaspare  dato  per  Re  ai  Par- 
ti da  Trajano  .  323.  Deporto  da 
Adriano.  329 

Partenio  Martro  di  Camera  di  Do- 
miziano ,  congiurato  contra  di  lui. 
279.  280.  Uccifo  da' foldati .      28<5 

Paterno  (  Tarrutenio  )  Prefetto  del 
T4)mo  I, 


Pretorio,  fotto  Commodo  .  440, 
Sua  avidità  fa  divenir  Tiranno 
quefto  Augufto.  450. Dacui  pofcia 
è  uccifo.  454 

Pausani  A  Scrittore  a'  tempi  di  Mar- 
co Aurelio.  444 

Pediano  (Quinto  Afconio) Storico, 
236 

Perenne  Prefetto  del  Pretorio  fotto 
Coramodo .  450.  Mal  Arnefe  di 
erto  Augufto.  451.452.453.454, 
divien  padrone  della  Corte  .  455. 
Principio  e  fine  della  fua  rovina. 

45^-  457 

Pertinace  (Elvio)  che  fu  poilrn- 
peradore  ,  va  alla  guerra  contro  ai 
Marcomanni.  419.  Creato  Confo- 
le. 42(5.  45  5.  Generale  di  Commo- 
do nella  Bretagna.  459.  Prefidente 
dell'Annona ,  4Ó5.  Proclamato  Ira- 
peradore .  474.  Suo lodevol  gover- 
no. 477.478.  Uccifo  da  i  foldati. 
480.  Suo  Funerale.  489 

Pertinace  (Elvio)  Figlio  di  Perti- 
nace Augufto  ,  creduto  Confole  . 
539. Suo  detto  acuto.  542 

Pestilenza  orribile  a'  tempi  di 
Marco  Aurelio.  410.414.  416.  E 
di  Commodo.  46^ 

Peto  (Cecina)  reo  di  follevazione , 
uccifo.  117 

Peto  (Lucio  Cefennio)  inviato  Ge- 
nerale in  Armenia  .  174.  Dove  è 
disfatto.  175.  Tuttavia  ottiene  il 
perdono  da  Nerone.  176.  Gover- 
natore della  Soria.  227 

Petronio  (Gajo)  già  Confole,  fat- 
to morir  da  Nerone.  185 

Piazza  Trajana  in  Roma,  fabbrica 
mirabile.  313 

Pietro  Apoftolo  martirizzato  (ot- 
to Nerone.  184 

Pilato  (  Ponzio  )  Governatore  della 
Giudea.  55 

Pio  L  Romano  Pontefice.  ^jj 

P1S0NE  (Lucio)  Prefetto  di  Roma.  73 

PisoNE  (  Gneo  Calpi;rnio  )  Gover- 
E  e  e  e  ns- 
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untore  della  Scria.  42. Nemico  di 
Germanico  Celare.  45.  Sofpetti  , 
cht  gli  proccurafTe  la  morte.  44. 
ProcefTato  pere]  LI  erto  fi  uccide.   47 

PISONE  (GajoCalpurnio)  fua  con- 
giura contro  Nerone  icoperta  .  181 
La  paga  colla  fua  vita.  182 

Plautilla  (Fulvia)  Figlia  di  Plau- 
ziano,  maritata  con  Caracalla  .515 
Da  elio  poi  fatta  morire.  521 

Plauto  (Rubellio  )  efiliato  ed  ucci- 
fo  da  Nerone,  168 

Plauziatmo  (  F'ulvio  )  favorito  di 
Severo  Augufto.  490.  Prefetto  del 
Pretorio  commette  molte  iniquità. 
51 1.  Sua  Figlia  maritata  con  Cara- 
calla  .515.  Egli  Confole .  5 1  d.  Suoi 
vizj .  517.  Uccifo  dal  Genero.   520 

Plauziano  (Quintino)  Senatore 
fatto  morire  da  Severo  Augufto  , 

524 

Plauzio  (Aulo)  Pretore  della  Ger- 
mania inferiore,  120.130 

Plinio  feniore  amico  di  Vefpafiano 
Augufto .  2 2 5.  Sua  Storia  naturale . 
238.  Oliando  morifìTe.  243 

Plinio  (  Gajo  Cecilio  )  il  giovane 
Confole.  293.  Affifteaigiudizj  di 
Trajano.  301.  Inviato  Vicepreto- 
re al  governo  del  Ponto.  302.  Let- 
tere di  lui  a  Trajano.  310.  Celebre 
fua  Lettera  in  favor  de'Criftiani , 
312.325. 

Plotina  (Pompea)  Moglie  di  Tra- 
jano ,  fue  virtù  ,  290.  Favorifce 
Adriano.  309.  Il  porta  all'Impe- 
rio .  325.  32Ó.  Onorata  da  lui  in 
vita  e  in  morte.  337.341 

Plutarco  infigne Storico  e  Filofo- 
fo  a' tempi  di  Adriano  •  365 

Polemone  Re  di  Ponto.  91 

PoLEMONE  Re  della  Cilicia.      237 

Polemone  Sofifta  ,  fua  alterigia  » 

378.  379 

PoLiENO  Scrittore  fotto  Marco  Au- 
relio .  444 

POMPEJANO  (  Claudio  )  con  lui  fi 


ICE. 

rimarita  Lucilla  Figlia  di  Marco 
Aurelio.  418.  Va  a  guerreggiar 
contro  a  i  Marcomanni.  419. Crea- 
to Conlole .  434. 445. 44<5.  Congiu- 
ra di  Lucilla  iua  Moglie  contra  del 
Fratello  Commodo.  452.  Colla 
fua  prudenza  fugge  i  pericoli  fotto 
d' efib  A  ugufto .  4715.485 

PoMPEjANO  juniore  perde  la  vita 
fotto  Caracalla.  543.544 

Pompeo  (Gneo)  Genero  di  Claudio 
Augufto.  112.  121.  Da  cui  è  uc- 
cifo. I2p 

PoMPOSiANO  (Metio)  Clemenza  di 
Vel'pafiano  verfo  di  Lui.  236.  Uc- 
cifo da  Domiziano.  271 

PopPEA  Sabina.  Vedi  Sabina. 

Presente  (  Bruttio  )  Suocero  di 
Commodo Cefare.  437.  Confole; 

441 
Pretoriani  foldati,  il  terrore  di 

Roma.   2.  07.  Per  forza  vogliono 

Imperadore Claudio.  109,  141.  Poi 

Nerone.    149. Infoienti  fotto Ner- 

va.  286.  Proclamano  Pertinace, 

474.  Poi  Giuliano.  480 

Primo  (Antonio)  fueimprefe  in  fa- 
vore di  Vefpafiano  .  212.  213. 
Giunto  a  Roma  opprime  Vitellio. 
217.  Abbattuto  da  Muciano.   219 

Prisciano,  fua  congiura  contra  di 
Antonino  Pio.  374 

Prisco  (Stazio)  Generale  Romano 
contro  ai  Parti.  402 

Prisco  (Gajo  Lutorio  )  Poeta  cele- 
bre condennato  a  morte.  50 

Erisco  (Giulio)  Prefetto  del  Preto- 
rio fotto  Vitellio.  210.215 

Prisco  (Elvidio  )  Senatore  e  Filo- 
fofo,  fuafuperbia.  230. Efiliato, 
e  poi  uccifo.  231 

Prisco  (  Nerazio  )  Giurifconfulto 
celebre,  326 

Probo  genero  di  Severo  Augufto.489 

Psamatossiris  dato  da  Trajano 
per  Re  a  i  Parti  .323.  Depofto  .329 

Publio  Afprenate  Generale  de'Ro- 

m.a~ 
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mani  al  Reno.  25 

PuDENTE  (  Lucio  Valerlo  )  riporta  la 

Corona  loprai  Poeti  Latini .     306 

QL 

^Uadrato   C  Gneo  Domizio  ) 

Governatore  della  Siria  .   155. 

Muore.  1Ó9 

Quadrato  (  Ailnio)  Scrittore  della 

Guerra  Partica .  405 

Qtjadrato    Maftro  di  Camera  di 

Commodo  congiura  contra  di  lui. 

Quieto  (Lufio)  Generale  diTraja- 
no,  fue  prodezze  in  Oriente.  323 
524.  326.  330.  334 

Quinquennali  e  Decennali,  loro 
origine.  29 

Quirino  (  Publio  Sulpicio  )  fa  la 
defcrizìone della  Giudea.  9. Quan- 
do impiegato  in  tale  Ufizio.  io.  iS 

Quintiliano  (Marco  Fabio)  infi- 
gne  MaeftrQ  di  eloquenza  in  Ro- 
ma .  2<5i.  281 

Quintili©  (Sefìo)  come  fuggiffe  l'ira 
diCommodoo.  454 

R 

RE  ANO  Governatore  dell'Arabia 
uccifodaElagabalo.  563 

Regillo  Prefetto  del  Pretorio  fotto 

Commodo.  46 '^.4.66 

Regolo  (GajoMeramio)  a  lui  colta 

la  Moglie  da  Caligola.  94 

Repentino  (  Fabio  )   Prefetto  del 

Pretorio  fotto  Antonino  Pio.  372 
Repentino  (Cornelio)  Genero  di 

Giuliano  Augufto.  482 

RiMETALCERedellaTracia.  57.91 
Rimetalse  Re  del  Bosforo.  ^^^ 
Roma  ,formidabilfuo  incendio  fotto 

Nerone.    177.178. Fuefìfo  cagione, 

chedivenifTe  più  bella.  179.  Altro 

fuo  incendio  fotto  Commodo.  467 
Rufo  (Fenio  )  Prefetto  del  Pretorio . 

Rufo  (Lucio  Virginio)  Governato- 


re della  Germania,  ricufa  l'Impe- 
rio. 193»  AjutaGalba  a  falire  lui 
Trono.  197.  Creato  Confole.  203 
283. Fine  difua  vita.  284. 

Rufo  (Gajo  Muionio)Filofofo.23 1 

Rufo  (Attilio)  Governatore  della 
Soria.  255 

Rufo  (  Tenio)  Gorvernatore  della 
Giudea.  354^ 

Rufo  (Vettio)  già  Confole,  uccifo 
da  Commodo  Augufto .  454. 

Rustico  (  Aruleno)  tolto  di  vita  da 
Domiziano .  275 

Rustico  (Giunio)  Maelìro  di  Mar- 


co Aurelio  Augullo 
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SABINA  (Poppea)  Moglie  di  Otto- 
ne, come  Neronefe  ne  innamo- 
ralfe.  lóo.  Lo  accende  contro  la 
Madre.  162.  Pofcia  contro  Otta- 
via di  lui  Moglie.  172.  Spolata  da 
efìfo  Nerone.  i73.Uccifa  da  lui.  1 84 

Sabina  (Giulia)  Figlia  di  Tito  Au- 
gufto.  243.  Prefa  da  Domiziano  fuo 
Zio,  e  trattata  qual Moglie.  280 

Sabina  (  Giulia  )  Figlia  di  Matidia 
Auguflia  ,  Moglie  di  Adriano .  3 28^ 
340.  341. Dichiarata  Aug.  344.363^ 

Sabino  (  Poppeo  )  Generale  contro 
i  ribelli  della  Tracia.  57.  78.  Si  uc- 
cide .  79 

Sabino  (Tizio)  Cavaliere  Romano 
piuftiziato..  60 

Sabino  (Cornelio)  congiurato  con- 
tra di  Caligola,  loó.  Si  uccide.  1 1 1 

Sabino  (Ninfidio)  Prefetto  del  Pre- 
torio tradifce  Nerone.     195.  198 

Sabino  (Publio)  Prefetto  del  Preto- 
rio fotto  Vitellio .  2  [  o 

Sabino  (Flavio)  Fratello  di  Vefpa- 
fiano  Augufto  .  209.  Prefetto  di 
Roma.  211.  Uccifo  da  i  Vitellia- 
ni.  21 5 

Sabino  (Appio)  Governatore  della 
Mefia  ,  uccifo  da  iDaci.  259^ 

Sabino  (  Giulio )fuattrana  avventu- 
re e  e     2.  ra .. 
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ra.  239.  Fatto  morire  da  Vefpa- 
fìano.  240 

Sabino  (  Tito  Flavio  )  Cugino  di 
Domiziano  ,  da  lui  uccifo.      270 

Saburano  Prefetto  del  Pretorio  foc- 
to  Tra  Jan  o.  298 

Salome  Sorella  del  Re  Erode  il 
Grande.  24 

Salonino  (Afinio)  Figlio  di  Afinio 
Gallo,  fua  morte.  52 

Sammonico  (Quinto  Sereno)  Scrit- 
tore laccifo  da  Caracalla.  541 

Saoterio  Prefetto  del  Pretorio  di 
Commodo  Auguiìo.  458 

Saturnino  (GajoSentio)  Confole, 
fu  creduto  che  faceffe  la  defcrizion 
della  Giudea.  iO'4S 

Saturnino  (Emilio)  Prefetto  del 
Pretorio fotto Severo,  uccifo  .  517 

ScANTiLLA  (  Mallia  )  Moglie  di  Giu- 
liano Auguflo..  482 

Scapola  (  Publio  Oftorio  )  fue  ìm- 
prefc  nella  Bretagna.  139 

ScAURO  (  Marco  Emilio)  uccifo  à'a 
Tiberio.  yy 

ScAURo  Grammatico  fotto  Adriano. 
389 

Sgevino  (Flavio)  congiura  contro 
Nerone.  182 

ScEvoLA  Giiìrifconfult©  celebre  for- 
to  Marco  Aurelio-.  408.487 

ScRiBONiANO  (  Furio  Camillo  )  fol- 
levarolì  conrra  Claudio  Augufto  , 
perifce.  ii6.  142 

Secondo  (Lucio  Pomponio)  Poeta  , 
e  Governatore  nella  Germania  . 
140 

Secondo  (Pedanio)  Prefetto  di  Ro- 
ma uccifo  da  un  Servo.  164. 

Secondo  (  Petronio  )  Prefetto  del 
Pretorio  canoÌLi rato  contra  Domi^ 
ziano.  279.  Uccifo  da'SoIdati.  2H6 

Sejano  (Elio)  Favorito  di  Tiberio 
Augufto.  34.  Odiato  dal  Popolo. 
4.8.  Imputato  delia  morte  di  Drufo 
Figlio  di  Tiberio.  52.  Sue  iniqui- 
tà.  53,  Statue  a  lui  alzate.  54,  A.- 


ICE. 

fpira  alle  Nozze  di  Livilla  .  57. 
Adulato  da  tutti.  66.  Trame  di 
Tiberio  per  atterrarlo.  67.  Prefo 
ed  uccifo.  6g 

Seneca  (  Marco  Anneo  )  Filofofo 
corre  pericolo  della  vita .  <^j.  Rele- 
gato in  Corfica  .  1 19.  Torna  a  Ro- 
ma Precettor  di  Nerone.  137.  Sa- 
tira da  lui  compofta  contra  di  Clau- 
dio Augufto.  149.  Tiene  in  freno 
Agrippina.  151.  Nerone  comin- 
cia a  lpre7zarlo  .  1 58.  Taccia  a  lui 
data  da  Marco  Suilio.  159.  E  da 
altri.  162.  164.  1(55.  ^'^^-  Creato 
Confole.  17 i.  Tenta  di  ritirarfi . 
172.  Imputato  di  aver  tenuta  ma- 
no nella  congiura  contra  Nerone, 
fi  fvena .  183 

Senecione  (GajoSofio)  Confole  , 
e  favorito  di  Trajano  .  297 

Serviano  (  Gajo  Giulio)  Confole, 
Marito  di  Paolina ,  Sorella  di  A> 
driano.   3.50.354.  Da  cui  è  uccifo. 

Severa  (Giulia  Aqiiilia)  Moglie  di 
Elagabalo.  5^7 

Severiano  Governatore  della  Cap- 
padocia.  401.  Uccifo  da  i  Parti ,  402 

Severo  (Caffio)  Oratore  Satirico-, 
fua  mifera  morte.  73 

Severo  (  Giulio  )  Generale  di  Adria- 
nocontroiGiudei .  354-555 

SEvERa  (Catilio)  Governatore  del- 
la Soria.  ^^o.  Prefetto  di  Roma  , 
depofto  da  Adriano.  363- 

Severo  (Claudio  )  Filofofo,  Mae- 
ftro  di  Marco  Aurelio  Aupuilo-, 
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Severo  (Settimio)  chefu  poi  Impe^ 
radore ,  Governator  di  Lione  .  4Ó0. 
Creato  Confolc  .  462.  Sifa  procla- 
mare Augnilo  nella  Pannonia.483. 
Frettololamente  i'en  viene  a  Ro- 
ma. 484.  485.  Suoi  impieghi  in 
gioventìi .  487.  Suo  pelante  gover- 
no fu  i  principi .  488.  Sua  Moglie^ 
e  Figli.  485^.  Va  contro  a  Pefcenr- 
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nìo  Negro.  49o.Che  refta  fconfic- 
to,  ed  uccjfo.  495.  Sua  crudeltà 
contro  i  di  lui  partigiani  ,  494. 
Acquiiia  Bifanzio.  496.  Vince  1' 
Armata  di  Clodio  Albino,  che  poi 
rella  uccifo.  500.  Crudele  contra 
de  i  di  lui  aderenti .  50  r.  E  contra 
dei  Nobili  Romani.  502.  Muove 
guerra  a  i  Parti.  50 5. Saccheggia 
Cte'ìfonte  Reggia  d'  effi.  506.  Sua 
avarizia  .510.  Palla  in  Egitto  .512 
Arrivo  a  Roma  ,  Trionfo,  eSpet- 
tacolifuoi.  514.  5  1  5.  Sualodevol 
maniera  di  vivere,  e  Giuftizia. 
522.  PafTa  nella  gran  Bretagna.  529 
Dove  termina  i  iuoi  giorni.       533 

SiGONio  (Carlo)  Scrittore  delle  cole 
d' Italia  commendato.  Pref.  face.  2 

SiLANA  (  Giunia)  accufa  Agrippina  , 
ed  è  relegata,  155 

Silano  (Cretico)  Governatore  dei- 
la  Soria.  42 

Silano  (  Marco  Giunio)  primo  fra' 
Senatori  fi  dà  la  morte.  92 

Silano  (Lucio)  deftinato  Genero  di 
Claudio  Auoufìo.  112,  121.  Tol- 
tagli  Ottavia  Figlia  d'elTo  Augu* 
fto,  alui  promeffa  ,  fi  uccide.    137 

Silano  (Torquato)  fatto  accufar  da 
Nerone,  fi  uccide.  177 

Silano  (  Appio  )  Senatore,  ftoka- 
mente  fatto  uccidere  da  Claudio 
Augufto.  115 

Silano  (  Giunio  )  Proconfole  dell' 
Afia  avvelenato  da  Agrippina  .151 

SiLio  (Gajo)  Generale  di  Tiberio 
nelle  Gallie.  49.  Spofa  MelTalina 
Augufta.    132.  Viene  uccifo.    134 

Silla  (Cornelio)  Vedi F^«/'^o. 

Sillano  (  Lamia  )  Governatore  della 
Soria,  Genero  di  Antonino  Pio. 
368 

Silvano ( Pomponio)  accufato  con 
arte  fcampa  la  vita.  159 

Simile  Prefetto  del  Pretorio  fotto 
Adriano.  3^9'330'337 

Sisto  L  Papa.  323 


Smirna  fmaniellata  dal  tremuoto  , 

440 
SoEMO  Re  dell' Arabia  Iturca.        91 
SoEMO  Re  della Sofene.       152.227 
SoEMO  Re  dell' Armenia.  403 

Sorano   (  Berea  )  Senatore  illuftre 

condennato  a  morte  da  Nerone, 

SosiANO  (Antiflio)  Pretore  di  Ro- 
ma efiliato.  171 

SoTERE Romano  Pontefice,         ^gg 

Statue  ,  in  parte  prohibice  da  Clau- 
dio Augufto,  124 

Stazio  (  Publio  Papinio  )  Poeta ,  adu- 
latore di  Domiziano.  2  54.SUO  Poe- 
ma poco  applaudito.  25(5.  28  t 

Storia  Ecclefiaftica  ben  trattata  dal 
Baronio,  e  da  altri.  Pref.  face.  i. 
Civile  bifoonofa  tuttavia   di  foc- 

O  

corfo.  Iv;  face.  2.  Difficoltà  d'ef- 
fa .  face.  4 

Strologia  Giudiciaria  ,  fua  voga 
ìnRoma.  26.  40.  Arte  vana,  e  ca- 
gione di  molti  mali.  278 

Strologi  cacciati  d'Italia.  142 

Suetonio  Tranquillo  ,  Storico  ,  e 
Segretario  di  Adriano  Auguflo  , 
privato  della  fua  carica.   340.305 

SuiLio  (  Marco  )  fparla  di  Seneca  „  ed 
è  efiliato.  159 

Sulpiciano  (  Flavio  )  Suocero  di 
Pertinace  Augufco.  480.481. Con- 
fole. 483.  Uccifo  da  Severo.    502 

SuRA  (Lucio  Licinio)  configlia  Ner- 
va  ad  adottar  Trajano.  zSd.Favo- 
rito  poi  d'efìfo,  e  Coniole.  297. 
Invidiato.   29B.  302.  309.  Fine  di 


fua  vita . 
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'T^Acfap.inate  Affricanofaguer- 
-i-     raaiRomani.  48.  51.  Uccifo  . 

55 

Tacito (Cornelio)Storico,  Confo- 
le. 283.  Sua  Orazione  funebre  per 
Virginio  Rufo.  284.325 

Tauro  (  Statilio  )  Proconfole  dell' 
Affrica,  accufato  fi  uccide.      i4<5 

Ta- 
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Taziano  (Celio)  promuove. Adria- 
no all' Imperio.  326.  Prefetto  del 
Pretorio  .  329..  Uomo  violento  . 
330.  A  lui  imputate  le  crudeltà  di 
Adriano.  334.  Il  quale  noi  può 
tollerare,  ^s'^-  Creato  Senatore. 

557 
Taziano   (  Attilio  )  fua  congiura 

contra  di  Antonino  Pio  .  373 

Telesforo  Romano  Pontefice .  545 
Tempio  mirabile  della  Pace  fabbrica- 
to da  Vefpafiano  .   236.  Bruciato. 
4Ó7.Infigne  di  Venere  e  Roma  fab- 
bricato da  Adriano  .  351 
Teocrito  uom  vile.  Prefetto  del 
Pretorio  fotto  Caracalla.  548 
Terenzio  (  Marco  )  con  fua  inge- 
gnofa  parlata  a  Tiberio  fcampa.  la. 
vita..  72 
Tertulla  (Arricidìa)  prima  Mo- 
glie di  Tito  Augufto.                243 
Tiberio  Figlio  di  Livia  Augufta  ,, 
fpofa  Giulia  Figlia  d'  Augufto .   7.. 
Si  ritira  a  Rodi,   pòi  torna  a  Ro- 
ma.. 8.,  Adottato  in  Figliuolo  da 
Augurio .  1 1.  Va  a  militare  in  Ger- 
mania, 13.  Varie  fueimprefe,    13., 
15.  Anche  nella  Pannonia  ribella- 
ta.   i<5. 18.  Torna  trionfante  a  Ro- 
ma. 20.  Nuove  fueimprefe  di  guer- 
ra .   2  i..Rifpedito  contro  i  Germa- 
ni .   24,  Conferita  a  lui  la  Tribuni- 
zia Podeftà  .   2 6. Suo  Trionfo.   2.7.. 
Eletto  Imperadore.  33.  Sua  mode- 
razione ne' principi  del  fuo  gover- 
no .   35..  Sue  tirannie.   55.  5<5.  Si 
ritira    nella    Campania  .    58.    V 
Ifola  di  Capri  fua  dimora.    59.  Do- 
po la  morte  della  Madre  divenuto' 
peggiore.  64.  Opprime Sejano  .  6g. 
Sue  crudeltà.  72.  Suarnorte.      86 
Tiberio  Gemello  Figlio  di  Drufo,. 
cioè  del  Figlio  di  Tiberio.   85.  O- 
diato,  perchè  Nipote  d' elTo  Tibe- 
rio.. 87.  Adottatoda Caligola.   89 
Pofcia  tolto  di  vita..                      91 
TiGELLiNO  (Sofonio)  Prefetto  dei 
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Pretorio  .  172.  Strumento  dellai 
crudeltà  di  Nerone.  173.  185.  II' 
tradifce.  195.  199.  Si  uccide  da  fé 
flefTo .  204 

TiGRANE  già  Re  dell'Armenia  tolto 
di  vita  in  Roma.  82 

TiGRANE  creato  da  Nerone  Re  dell* 
Armenia.  109.  Guerra  a  lui  fatta 
daTiridatc.  I74.  Da  cui  è  abbat- 
tuto. ijS 

TiLLEMONT  Storico  lodato  PreC 
face.  3: 

TiRiDATE  creato  Pvede'  Parti  ,  ed 
abbattuto.  8r 

TiRiDATE  Re  dell'  Armenia  fcaccia- 
to  dai  Romani.  lói.Lorofa  guer- 
ra. 174.  Viene  a  Roma  a  prendere 
la  Corona  dalle  mani  di  Nerone  ., 
186.  E  la  prende  con  rara  magnifi- 
cenza. 187.  227.  Sua  pace  con  Ma- 
crino  Augufio.  5  57' 

Tito  Figliodi  Vefpafiano  Augufto  ,. 
dichiarato  Cefare.  212.219;  Affe- 
diaGerufaìemme.  221.  E  la  pren- 
de. 222.  Viene  a  Roma,,  dichiara- 
to Collega  del  Padre  ,,  e  con  lui 
trionfa .  2 24. In vaghito  di  Bereni- 
ce ,  poi  fé  ne  libera.  237.  Oppri- 
me i  congiurati  contra  del  Padre. 

241.  A  lui  fuccede  neìT  Imperio  . 

242.  Azioni  della  fua  gioventù  » 

243.  Sue  belle  doti,  fabbriche,   e 
mirabii  governo  .   245.  Arte  fua 
propria  di  farfi  amare.  24Ó.  Immar- 
turafua  morte.  249.  2^9^ 

Tiziana  (Flavia)  Moglie  di  Perti- 
nace Augufto.  477 

Tolomeo  Re  della  Mauritania».  55. 
Efiliato  da  Caligola-  loi 

Tolomeo  Geografo  vivut©  a'  tempi 
di  Antonino  Pio».  394 

Trajano  (  Marco  Ulpio)  che  fu  pòi 
Imperadore,  fuoConfolato.  2 65 
Adottato  ,  e  dichiarato  Collega 
nell'Imperio  da  Nerva  .  287.  Ri- 
fpettato  da'  Barbari  ftefìl  .  289.. 
Principi  gloriofi  dei  fuo  governo^ 
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^91.  Sua  modefìiae  corcefia  .  293. 
Clemenza  ed  applicazione  .  294. 
Titolo  di  Ottimo  Principe  a  lui 
conferito  .  295.  Sue  fabbriche,  e 
beneficenza  .  29Ó.  Gelofo  del  ben 
publico e  privato.  297.  Sua  prima 
guerra  contro  i  Daci.  299.  Suo 
Trionfo,  300.  Sua  feconda  guerra 
contradique' Barbari.  303.  Ponte 
infioneda  lui  fabbricato  fulDanu- 
bio.  304.  Dà  fine  alla  guerra  Daci- 
ca.  307.  Perfeguitati  fotto  diluii 
Criftiani.  3  1 1.  PiazzaTrajana  da 
lui  fabbricata. 3 1 3.  Va  alla  guerra  in 
Oriente.  314.  Varie  fue  iraprefe. 
310.  317.  Conquida  la  Mefopota- 
mia.  318.  DàiìfaccoalRegno  de' 
Parti.  321.  E  un  Rea  que' Popoli . 
323.Finedifua  vita. 324. Sue  ceneri 
accolte  con  trionfoinRoma.  327 
Tra.jano  (Decio)  Governatore  del- 
la Pannonia  fatto  morire  da  Elaga- 
■     baio.  564 

Trasea  (Publio  Peto)  Senatore  di 
granvirtù.  1 65. 171. Fatto  morir 
da  Nerone.  185 

Trasullo  Strologo  famofodiTibe- 
riomuore.  ^3-^5 

Tri  ONE  (  Fukinio  )  già  Confole ,  ac- 
.    cufato  fi  uccide .  'j^ 

TuRBONE  (Marzio)  Generale  di  A- 
driano  .  330.  Governatore  della 
Pannonia  e  Dacia.  333.  Prefetto 
del  Pretorio.  336 

TuRPiLiATMO  (Gneo  Petronio)  già 
^   Confole,  uccifo  daGalba.       199 

V 

VALENTE  (  Fabio  )  acclama  Impe- 
radore  Vitellio.  201,  Con  uno 
efercito  viene  in  Italia .  205.  Vit- 
toria da  lui  riportata  contra  di  Ot- 
tone .  206.  20^7.  Sua  potenza  in 
Corte  di  Vitellio  .210.  Gli  è  ta- 
gliata la  tefia.  2I<^ 
Valente  (  Salvio  )  Giurifconfulto 
celebre.  384 
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Varo  (Q_ulntilio)  Governatore  del- 
la Soria.  IO.  Generale  de' Romani 
inGermania.  21. Sue  Legioni  ta- 
gliate a  pezzi  da  i  Germani.  22 

Varrone  (  Vifellio  )  Generale  di 
Tiberio  nelle  Gallie  ,  49 

Varrone  (Cingonio) Confole dife- 
gnato,  uccifo  da  Galba.  199 

Vellejo  Patercolo  Storico  va  alla 
guerra.  6.  13.  Adulator  di  Tibe- 
rio. ^  24.  n 

Vero  (  Lucio  Annio  )  Confole  , 
Avolo  di  Marco  Aurelio  Augufio, 

Vero  (  Vinidio)  Giurifconfulto  ce- 
lebre. 384 

Vero  (  Marzio  )  Generale  de'  Roma- 
ni contro  ai  Parti.  402.  Ricupera 
l'Armenia.  403.429.430.  Confo- 


le. 
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Vero  Cefare  Figlio  di  Marco  Aure- 
lio Augufto.  408.  Manca  à.ì  vi- 
ta. 417 
Vespasiano  ,  che  fu  poi  Impera- 
dore  ,    milita  contro  i  Britanni  . 
120.   Creato  Confole.    140.    149, 
Sotto  Nerone  corre  pericolo  della 
vita.    184.  Inviato  Generale  con- 
tro i  Giudei  ribelli.   i8  8.  Vuol  af- 
fediare  Gerufalemme  .    i^().   Pro- 
clamatolmperadore  dalle  milizie. 
21 1.  Progreffo  dell'armi  fue  in  Ita- 
lia.  2  12.  e  fegu.  Arriva  a  Roma» 
220.  Rimette  in  piedi  il  Campido- 
glio   bruciato  .  lui ,  Trionfa    coi 
Figlio  Tito   per  la  guerra    della 
Giudea    felicemente    terminata  . 
224.  Sue  belle  doti ,  e  buon  gover- 
no.  225.  Sua  Clemenza.   22(5.Ri- 
forma  i  cofìumi  depravati  de'Ro-' 
mani.   228.  Avarizia alui  imputa- 
ta.  232.  Ma  fcuiata.   233,  Sua  Li- 
beralità .    234.   Tempio  mirabile 
della  Pace  da  lui  fabbricato.   23<^. 
Biafimatoperla  morte  data  a  Giu- 
lio Sabino.   240.  Congiura  contra 
di  lui  fcoperta  .  241.  Fine  della 

fuà 
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fua  vita  .  242 

Vestinio  (  Lucio  Giulio  )  Segreta- 
rio di  Adriano  Augufìo.  328 

Via  Trajana  qual  fofTe .  310 

ViBiDiA  la  più  anziana  delie  Veftali 
indarno  fi  adopera  per  falvare  la  vi- 
ta a  MefTalina  Augufta.  134 

ViGESiMA  delle  Eredità  ,  aggravio 
pubblico  quando  inventato.  14.30 

ViNio  (  Tito  )  potente  nella  Corte 
di  Galba  Augufto  .197.  Uccifo.  203 

ViPSANiA  ripudiata  da  Tiberio  ,  e 
maritata  con  Afinio  Gallo.       65 
Vedi  Agrippina . 

Vindice  (  Gajo  Giulio  )  muove  la 
ribellion  nelle  Gallie  contro  Nero- 
ne .  191.  Siuccide  dafeftefìfo.    193 

Vindice  (Marco)  Prefetto  del  Pre- 
torio fotto  Marco  Aurelio .      419 

ViTELLio  (Lucio)  Confole,  Padre 
di  VitellioTmperadore.  77.  Gene- 
rale d'armi  in  Oriente.  80.  Sue 
imprefe  centra  de'!^!'ti  .  8r.  90. 
Con  qual  arte  falvafle  la  vita  fotto 
Caligola.  104. Confole  .  118. 120 
Sua  infame  azione.  129 

ViTELLio  (Aulo)  che  fu  poi  Impe- 
radore,  creato  Confole.  131. 153. 
Adulator  di  Nerone.  171.  Inviato 
da  Galba  Generale  nella  Germa- 
nia. 200.  Proclamato  Imperadore 
(da  quelle  Legioni .  201.  Invia  due 
cferciti  in  Italia  .  205.  Rotta  da 
cfll  data  all'Armata  di  Ottone. 
207.  Suo  viaggio  a  Roma.  209. 
Vefpafiano  acclamato  Imperadore 
contra  di  lui  .  211.  Le  cui  armi 
vanno  occupando  le  Provincie  . 
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212.  213.  Vani  sforzi  d'c/To  Vitei- 
lio .  215.  216.  Sua  morte,  e  ver- 
gognofo  trattamento.  217 

Vittore  I.  Papa.  453 

Vittorino  (Cornelio)  Prefetto  del 
Pretorio  fatto  Antonino  Pio.   372 

Vittorino  (  Aufidio)  Generaledi 
M.Aurelio  nella  Germania.  400. 
Confole .  449 

Vittorino  (  Furio  )  Prefetto  del 
Pretorio  fotto  Marco  Aurelio.  414 

Ulpiano  famofo  Giurifconfulto Ton- 
to Severo  Augufto. ,  522 

VoLOGEso  Re  de  iParti.  135.  Fa 
guerra  ai  Romani.  161.  Softiene 
nell' Armenia  Tiridate  fuo  Fratel- 
lo .  174.  E  fé  ne  inipadronifce  . 
175.  InvitatoaRoma  da  Nerone, 
fé  ne  ride.  187.  Richiede  ajuti  da 
Vefpafiano.  227 

VoLOGEso,  forfè  Re  dell' Armenia, 

355 
VoLOGEsoRe  de' Parti.   393.  Mho- 

ve  guerra  al  Romano  Imperio  . 
400.  Sue  vittorie  .  402.  Perfegui- 
tato  fino  nella  fua  Reggia.  405.  Pa- 
ce fra  lui  e i Romani.  400.  Altra 

505 


guerra 


VononeRc  de' Parti.  13.  Detroniz- 
zato fi  rifugia  fotto i Romani.  41. 
45.  Uccifo,  ^6 

Urbico  (Lollio)  Generale  di  Anto- 
nino Pio  nella  Bretagna,         388 


ZEfirino    Romano  Pontefice  , 
Zenone  Re  d'Armenia.         43. 8q 


I    L 


FINE, 


- 


^ 


/ 


/'/■ 


/ 


f 


\ 


\ 


%i 


\ 


